9 2^2) 


LE 

CHIESE  D’ITALIA 

<*<> 

IX. 


Digitized  by  Google 


LE 


CHIESE  D’ITALIA 


BàLLà  LUI  ORIGINE  SIS!  M NOSTRI  GIORNI 

OPERA 

DI 

GIUSEPPE  CAPPELLETTI 

PRETE  VENEZIANO 


VOLUME  NONO 


VENEZIA 

HELLO  STABILIMENTO  NAZIONALE  DELL’EDITORE 
GIUSEPPE  ANTONELLI 

•1855 


Digitized  by  Google 


CHIESA  PATRIARCALE 


METROPOLITANA.  PRINCIPALE 

D I 

VENEZIA 

E SUE  SUFFRAGASSE 


Digilized  by  Googli 


Digitized  by  Google 


! 


INTRODUZIONE 

— -*»«*■ — 


Jfciccomi  a parlare  della  chiesa  di  Venezia,  la  quale,  in 
ordine  ad  ecclesiastica  gerarchia,  quanto  al  suo  titolo  patriar- 
cale, è la  prima  ^chiesa  dell'Italia,  subito  dopo  la  suprema 
sede  pontificale  di  Roma;  benché  non  lo  sia  in  ordine  a pre- 
minenza nè  ad  antichità.  Sotto  il  quale  aspetto,  come  ho  notato 
alla  sua  volta  (-f  ),  la  figlia  primogenita  dell  apostolica  sede , 
la  prima  dopo  la  chiesa  Romana,  è l’arcivescovile  di  Ravenna. 

Nè  solamente  la  prerogativa  di  patriarcale  adorna  la 
veneziana  sopra  le  altre  chiese  metropolitane  dell’  Italia,  ma 
l’ illustra’altresi  l’onore,  ridotto  presentemente  ad  un  semplice 
nome,  di  primaziale  sopra  le  chiese  della  Dalmazia.  Queste 
due  luminose  qualità,  sino  a mezzo  il  secolo'  XV,  appartene- 
vano alla  chiesa  di  Grado  : Venezia  allora  non  era  che  un 
semplice  vescovato,  ristretto  entro  il  giro  della  città  : anzi 
neppur  tutta  la  città  entrava  a formarne  la  diocesi,  essendo- 
ché su  alcune  pievi  di  essa  aveva  giurisdizione  libera  ed  asso- 
luta il  gradese  patriarca  : ed  anzi  neppur  col  nome  di  Venezia 
denominavasi.  Olinolo  diceasi  da  prima,  e poscia  Castello.  Ma, 
soppresse  alfine  dal  pontefice  Nicolò  V,  nell'  anno  1451,  en- 
trambe le  diocesi,  la  vescovile  di  Castello  e la  patriarcale  di 

(i)  Nella  pag.  la  del  voi.  II. 
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Grado,  sorse  dall’  unione  di  esse  la  nuova  diocesi  patriarcale, 
metropolitana,  primaziale  di  Venezia.  A questa  nuova  diocesi 
perciò  derivarono  tutte  le  prerogative,  le  giurisdizioni,  i privi- 
legi dell’  una  e dell’  altra  : quindi  essa  diventò  patriarcale , 
perchè  lo  era  la  chiesa  di  Grado  ; metropolitana , perchè  le 
furono  aggregate  le  medesime  suflìraganee  di  Torcello,  di 
Chioggia,  di  Caorle,  di  Gesolo  ossia  Equilio,  che  dipendevano 
allora  dalla  metropolitica  giurisdizione  di  Grado  ; primaziale 
finalmente,  perchè  la  primazia,  cui  la  patriarcale  di  Grado 
godeva  sulle  chiese  della  Dalmazia  e persino  sull’ arcivescovile 
metropolitana  di  Zara,  fu  in  lei  conseguentemente  trasfusa. 

Il  qual  titolo  di  patriarca,  attribuito  ai  sacri  pastori  della 
chiesa  di  Grado,  derivato  perciò  a quelli  altresì  di  Venezia, 
non  è di  cos'i  antica  derivazione,  siccome  lo  era  negli  aquilejesi 
pastori.  Esso  anzi  dalla, residenza,  che  facevano  questi  nel 
castello  di  Grado  ; dalla  doppia  serie  dei  medesimi,  allorché 
col  titolo  di  Aquileja  dimoravano  gli  uni  nell’  una  e gli  altri 
nell’  altra  città,  passò  come  in  consuetudine,  sicché  lo  porta- 
vano entrambi  indistintamente  E quando  incominciossi  a 
fare  la  distinzione  tra  antica  e nuova  Aquileja,  il  titolo 
patriarcale  vi  rimase  promiscuo.  E finalmente,  cangiato  asso- 
lutamente anche  il  nome  della  sede,  ed  assuntone  dall’  uno 
quello  della  nuova  residenza,  mentre  all’  altro  ne  rimase  inva- 
riabilmente l’antico,  fu  attribuito  anche  alla  nuova  sede  la  qua- 
lificazione di  patriarcale  ed  al  suo  pastore  il  titolo  di  patriarca. 
Quanto  ad  Aquileja,  ho  già  notato,  esserne  stato  per  la  prima 
volta  adoperato  il  vocabolo  alla  foggia  dei  goti,  che  nomina- 
vano indistintamente  patriarchi  i metropoliti  (i);  ed  ho  mo- 
strato, essere  falsa  1’  opinione  di  chi  ne  disse  primo  ad  usarlo 
il  patriarca  Elia,  eletto  nel  571,  mentre  prima  di  lui  adope- 
ravalo  il  vescovo  Paolino,  detto  anche  Paolo  (2),  il  quale  vi 
era  stato  eletto  sino  dal  557.  Quanto  poi  al  gradese  prelato, 
io  trovo,  che  nel  734,  il  papa  Gregorio  111,  scrivendogli 

(1)  Veti,  ciò  che  ne  dissi  nella  pag.  3y  del  voi.  preced. 

(a)  Ved.  nella  pag.  4l)  e »t’g. 
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lettera,  lo  diceva  arcivescovo.  Ed  anche  Stefano  III,  trentadue 
anni  dipoi,  scrivendo  ai  vescovi  dell’  Istria,  adoperava  il  titolo 
di  arcivescovato  e di  arcivescovo , per  indicare  la  metropolitana 
e il  metropolita  di  Grado.  Soltanto  nell’ 803  io  trovo,  che 
papa  Leone  III,  mandando  il  pallio  a Fortunato,  dicevalo 
patriarca:  e quind’  innanzi  se  ne  intitolarono  sempre  i gradesi 
pastori. 

Tutta  volta  mal  suonava  all’orecchio  de’ greci  patriarchi 
questa  intitolazione  dei  prelati  di  Grado.  Al  quale  proposito 
giova  il  commemorar  qui  l’ampolloso  tuono,  con  cui  sostenevala 
in  faccia  al  patriarca  di  Antiochia,  nell’anno  1054,  il  gradese 
patriarca  Domenico  III  (1),  così  scrivendogli:  = H/zm?  ov>  *V 
rii  dpxrqia  e’Trifixxeo-rdroi;  yHf  xaì  &aAdrr>if  hcurrlptacri  h)i- 
ptifiiyoi,  yoG  S’Sfiai;  l porri  a-vyetytryfiévoi  ’ rj?  rUf  ófterlpa;  dytaxrtjyx$ 
yycl/rei  e'yxexoAAc^Hyou  òpeyópeyoi,  dfioifialou;  rropyiii;  ipùy  dya- 
piotptay  dyrnrraS-fioGyri’  ho  hi  ptxyóopter,  rx'y  i fieri  pay  ixxAw/ar  rù 
roG  fiaxaplov  Mdpxov  ròu  euayyeAicrroG  xxp uy/xan  eìAx$eyat  riìy  dp- 
%aioycytar.  xaì  roG  ftaxapìou  Tlirpou  xa&vrrùirra;,  r>)y  r/fix'y  rov 
7rarpiap^ix3u  òyóputro;,  e’yròt ; IraA/a;  xarafiiya;  io-%xxe'yai.  xaì  e’y 
rji  P' copta!  xji  trvyóSco,  trvyeSpe/ay  rov  oixovfteyixov  ndwa  Se^/dy  x’?<w- 
crSat.  oi J Sii  7rpdyfiaro;  rxV  rd?ir  vuiv  7rAxpé<rrepoy  tu;  rò  pie'AAor 
ùvoìiiZofier,  ÒTrxvixa  e%  dfioifiaia;  ypxtreeo;  dyriypatpUt;  fidAta-ra 
rrepì  ràiy  fi;  txV  Tr'ltTTiy  dvnxàvraiv  ti ; dAAriAout;  tratyxvt/TOfxey  • aprico/; 
fióroy  ri?  v fiere  pai;  xaXoxayaha ; èpo'ftsyoi,  orpò;  piórvr  rpy  v fieri pay 
yyiStriy  d$Ixe<rSrai  o-yreuhfier,  àydyryy  reAelav  fiera^ù  tìpicoy  Sepu- 
Aiurófisrot , e<p’  h'y  furérreira  rd  rov  $eoG  ó^ttAórepoy  oixoìofitirofuy. 

— Del  qual  brano  ci  dà  la  versione  latina  il  Colelerio  (2)  colle 
seguenti  parole  : « Nos  ergo  in  septentrionali  zona  longissimis 
» terrae  marisque  intervalli  divisi,  animi  tamen  amore  con- 
» juncti,  vestrae  sanclitatis  notitiae  agglutinati  cupimus,  mu- 
» lui  amori  nobis  participationem  rcpendenti.  Quapropter 

(i)  Domenico  ///,  t non  già  Domeni - (2)  Colelenua  Job.  Bapt.,  nel  toro.  II 

colV ,come  erroneamente  pensarono  alcuni:  della  sua  opera  Eccl.  Grate.  Monum..  dalla 

lo  dimostrerò  alla  sua  volta.  pag.  108  alia  i35. 
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» indicamus,  nostrani  Ecclesiam  a beati  Marci  Evangelistae 
» praeconio  sumpsisse  originem  ; itcm  beato  Petro  constituente, 
» honorem  Patriarchici  nominis  intra  Italiam  domtaxat  ha- 
» buisse  ; et  in  Romano  conventu,  consessionem  oecumenici 
» Papae  dexteram  obtinnisse.  Cnjus  quidem  rei  ordinem  vobis 
» plenius  futuro  tempore  ostendemus,  postquam  ex  mutuo 
» rcscripti  usu,  de  iis  qua  e ad  fìdem  perlinent  ad  invicelo 
» declaraverimus.  Modo  tantum  vestrae  probitatis  amore  capti, 
» ad  solam  notitiam  vestram  pervenire  festinamus,  caritatem 
» perfectam  inter  nos  fundaturi  supra  quam  in  posterum,  quae 
» Dei  sunt,  excelsius  aedificabimus.  » 

Che  il  patriarca  Domenico  scrivesse  queste  cose  per  ambi- 
ziosa esagerazione  di  dar  lustro  al  suo  seggio,  lo  si  raccoglie 
dal  titolo  stesso,  ch'egli  attribuì  a sè,  sino  dall’  incominciare 
della  lettera,  nominandosi  per  grazia  di  Dio  patriarca  della 
chiesa  di  Grado  e di  Aquileja  ( x*?‘T‘  Seòu  ri;  rpttèim;  xxì 
AxuAia;  txxAttria;  rrarpidpxx;).  Di  Grado  lo  era  ; di  Aquileja 
non  già.  Ned  è meraviglia  pertanto,  che  il  patriarca  di  Antio- 
chia rispondesse  alle  esagerate  espressioni  di  Domenico  con 
queste  considerazioni  : nepte/yero  ri  Tipi  a.  ypatpjt  rii;  StoptAia; 
pou,  7rtpì  ri;  V7Ti i>  tri  àyturdrjt ; ixxAxria;,  ù;  6 xoputpxio;  rùy 
(tirorroAur  Uirpo;  radrtty  rurrttrdutyo;,  iyiytipin  tu  dytu  diro- 
rróAu  xai  ivayyiAtrrti  Mdpxu  ’ tip'  od  è raurti;  7rpotrrù;,  iti  rd%ty 
xttì  nptìy  dytiy^tt  Trarptdpyou  * corri  xpareiy  xai  apyeiy  Stai  rii  àt- 
à'xrxaÀia;  • xdr  rati  Pupatxa.7;  truviAetiritrtp  ix  Se  yiùy  et  rat  roO 
paxxpirau  Udirà,  ruyxd&edpoy  ’ xttì  tòt;  eiiyepù;  iy ut;  ix  yraAatùy 
rOvro  Sellai  7rpdrscoy  ’ ori  dirò  rod  dy/ou  Uirpou  rir  poyoptpi  ira > 
rptapyixtiy  xAirir,  ó ri;  3"p tiro;  ixAitpuraro  xai  Sf 7 pi  ù;  7rHrpidp- 
yoo  rà  tra  òi<ar$ai  ypdupara , xai  mpì  rrirrtu;  iyypaupdru; 
ò pi  Air  ai  rot.  K ai  ti  iph  /Spartir*',  if  pur  are  Tryevpartxi  dii  Alpi, 
ou%  a;  yrarptdpyou  pivov,  dAA"  ci;  iraworróAou  xai  ptydAou  dpy/ir 
piu;  SeS'j,  ra  ypdupara  roti  pira  ri;  7rporttxc<jrx;  rtpi;  ili^aro  • 
xat  xrirararo  * s-AxV  ix  y turi  od  piypt  yttpu;  roi;  il  poi;  irrpatpei; 
y poppar  i,  xai  ri  rótiruy  dvayyùrit  rxoAa^uy  dei,  otióiiro  òuéapcu 
Trap  òuoerò;  ìpaSoy  i titcoura  piypt  ri;  apri,  ròy  7rpóeSpoy  AxuAia; 
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Sto/  Beveria;,  rrarpidpyiiv  cvo/xd^eclai  • Trivre  yàp  iv  oXf  rfi  xécfuy 
Viro'  Sì;  Srei  a;  aixopopal&x  ydp/ro;  (irai  7ra.Tpid.pxcu;,  ròv  Pa ifix;,  top 
Kaivo~ravr/v0u7réXeeo;,  tÒv  Afte^avlpeia;,  ròr  A vrtoyeia;,  xai  top  Ii- 
poo-oXvfUur  * etAA’  ovili  toutoip  Ìxao~ru;  xup/cu;  7rxTpidpyn;  xaXìnat  ’ 
xaTaxptKTTixcS;  li  * àvoxìipurrovrai  li  • 6 (lèv  apj^/fpiu'?  t»;  Paipois, 
IlaVa;  • à lì  Kai»CTavTtvou7róXeai;,  dpytnricxOTro;  • è AXe^avlpeta;, 
Tldcra;  • xaì.ò  ruv  \epocoXv(ia>v,  dp^te7ricxo7ro;.  fxòvo ; le  è Avrto- 
X*‘a;  ilia£óiT*$  exÀxpddx  rrarp/apxv;  dxoue/v  xai  XéyecSai'  xat 
roùro  ivpxcti  7roXu7rpayfiovoùca  « dydvrx  <rov , l/d  crac*;  ypaipi; 
ófioXoyoùfievov  • Ka/  Trpécye;  o A eyui  ' rà  ccòfia  tou  at>Srp<Ó7rov  ùzrà 
(uà;  àyerat  xefaXà; * eV  durai  le'  fiiXn  TroXXa  * xat  7rdvra  V7rò  wiv- 
ti  fjtipox  oìxovofitirai  dxrSitreair  • ai  lì  eia- tv,  opaci;,  ocfpvct;,  a'xoj, 
yeva-tf,  xai  dfx  * xai  rò  a-cSpta  lì  xraX/p  rov  Xpicroù  • i rSv  7r torci» 
Xiyai  èxxXvcia'  i»  ItafópotfdicTrep  ftéXeci  evvapfioXoyoufiivov  i&pi- 
a-t , xai  V7TÒ  7rivTt  àieòxetuv  oixovofioùfievov,  t&v  eipnifievaiv  fxeyd- 
Xctiv  S-p èpa»,  V7rò  (uà;  dyerai  xetpaXri;  • durou  ftifii  tou  XptCTÒu'Xal 
ucorep  Ù7rìp  rd;  Trèvre  aicSicet;,  e ripa  ti;  àicSruct;  cux  ioti»  • 
outu;  ov  8*1  uV»'p  toutou;  7rivre  7rarpidpxa;,  irepo»  orarpiap^xv  lei- 
crei  ti ; etra/.  Ù7tè  yoùv  ree»  ttÌpti  tOvtu»  Srpcvoiv.  rcSv  uc7rep  dtaSx- 
cea>v  oprai»  e’p  tu  <rcó(iart  tou  XptcrcG,  TrdvTa  rd  (liXx,  iyoup  7r curai 
ai  7rarptaì  tcSv  i$p&p,  xai  ai  xard  rò»  tÓtto » Ì7rtexc7rai  oixo - 
poficDvrat , xai  3-eorrperrù;  he^ayorrat  * acmp  i » (Ha  xefaXfi,  Xp /- 
era  Tifi  dXx&ipfi  Sefi  ifjtciv,  li  Sp9-oló%ou  xai  (uà;  7rlo~reai;  a-uvap - 
ftoXoyov (levai  xai  àyé (levai  V7r  durà;.  E i lì  ex  roti  xc&xo&ai  a- e ex 
leticar  rou  (laxapturdTOu  narra,  l/xa/o 7;  o-eauròv,  d>;  eypa-^a;,  7ra- 
rpidpxxr  xaXiìeSai,  le xófieSa  xai  toùtc,  dXX'  ixouocv  Tri;,  roù- 
tou;  èiricxinrou;  xai  dpxtepeù;,  7rarìpa;  6 ma- rò;  oìhXóyo;  xaXeTv 
TCiirov;  lì  rrpaiTtuoera;  ir  ixócrrx  curila),  i^dpyou;  xai  Trpano&pó- 
»oo;  xai  7rpi Ipou;  eiaSev  òvo/xa^eiv  ’ xa$’  S»  lì  Xéyo»  e'txò;  xai  ce  ora- 
Tpidpx»P  xaXeicSat,  are  rd  7rpÙTa  rà;  Pa/idixì;  fi  porrà  cuvólou  * 
xaB-tS;  xai  Tra p ìfJ»  è 7rpùro;  rei»  haxévai»  xaXììrai  dpxihaxovo;' 
iti/  3 rò;  a»  iXXai;  Ìxtuv  Ì7reicdyetv  lovxcofieìfa  7raTptdpx*Vif** 
ex;  ixth;,  al;  elpxrai,  aieSieeai;  ev  rà  ccifiart  j xai  raOra  TroXXcS» 
xai  (uydXaiv  i»  rfi  xlefup  òuecSr  Ù7rìp  tnV  ex'v  tropi  a»  Ì7rapX‘ò>v  xai 
XatpcS»,  ti  irà  (MTp07roXirù>v  xai  dpyiemcxÌ7raiv  pu$-/u£ofie'pcov  xai  fi* 
Tayofiircov  vrpi;  Sioeifietav.  dvaXóytcat  yàp,  oco»  ftei^aiv  ri;  xara 

- " ■ .1.  ■■■■■■  ' : - ■!  j' 
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et'  %aip a;  n BouXyapta.  oeop  li  raurpt;  »-àA/r,  BafiuXaìp  n /JuyeiXx,  noli 
Vtufjdyupii;  viTOt  ri  Xopoeàp,  xaì  ai  Xonraì  ri?;  ÒAA»;  «caroAi?;  i Trap- 
alai • ir  a7;  àpyit7ritr*.07roi  Trap  i(JMP7ri/A7rorrat  xaì  xa&oXixoì}  %ti- 
poropouprti;  ir  ixi/poti ; ro7$  fiipeei  pxTp07ro\ira enarrai;  vtt'  àvrej- 
rouc,  t7riexÌ7rot/i ; ttoXXovi;'  àXX’  i?;  airrùv  aarp/ap^n;  et/'*  i’xAh'3-x 

ttotì'  àXXà  7rtpì  fur  rourup  ir  tovtoi$.  = Alle  quali  parole  del 
greco  originale  contrappone  il  Cotelerio  la  versione  cosi  : 
« Complectebantnr  honorandae  lilterae  tuae  in  Deum  carita- 
» tis,  de  sanctissima  Ecclesia  cui  praees,  quod  summus  apo- 
» stolorum  Petrus  eam  instituerit  tradideritque  sancto  Apo- 
» stolo  et  Evangelistae  Marco;  ex  quo  illius  antistes  in  or- 
» dinem  ac  honorem  patriarchae  evectus  sit  ; ut  potestatem  et 
» principatum  obtineat  per  dóctrinam,  atque  in  Romanis  con- 
» ventibus  a dextris  beati  Papae  consideat;  quodque  facile  possis 
» hoc  ex  antiquis  multisque  actis  ostendere  ; scilicet  sederi 
» tuam  a sancto  Petro  sortitam  esse  specialem  patriarchatus 
» appellationem  ; quodque  oporteat,  ut  ego  litteras  tuas  tam- 
» quam  patriarchae  suscipiam,  ac  de  fide  per  litteras  tecum 
» colloquar.  At  mea  tenuitas,  sacratissime  spiritalis  frater,  non 
» modo  ut  patriarchae,  sed  ut  Apostolis  paris  magnique  pon- 
» tificis  Dei,  litteras  tuas  recepit  et  amplexa  est,  cum  honore 
» convenienti.  Verum  a puero  ad  senectulem  usque,  sacris  in- 
» nutritus  litteris,  earumque  lectioni  vacans  assidue,  nunquam 
» ullibi  ab  ullo  didici  vel  audivi  usque  ad  hunc  diem,  praesulcm 
» Aquilejae  seu  Yenetiarum,  nominari  patriarcham.  Quinque 
» enim  in  universo  orbe  ex  divinae  gratiae  dispensatione  pa- 
» triarchaesunt,  Romanus,  Constantinopolitanus,  Alexandrinus, 
» Antiocheni»  et  Hierosolymitanus.  Sed  nec  eorum  unusquis- 
» que  proprie  nuncupatur  patriarcha,  sed  abusive.  Proclaman- 
» tur  autem;  pontifex  Romae,  papa;  Constantinopolis,  archie- 
» piscopus;  Alexandriae,  papa  ; Hierosolymorum,  archiepisco- 
» pus:  solus  vero  Antiochiae  peculiariter  sortitus  est,  ut 
» patriarcha  audiret  atque  diceretur.  Idque  inveniet,  si  dili- 
» genter  scrutata  fuerit  caritas  tua,  in  omni  scriptum  profes- 
» sum.  Porro  attende  ad  id  quod  dito.  Hominis  corpus  ab  uno 
» regitur  capite  : in  eo  autem  membra  sunt  multa;  quae  omnia 
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>•  a solls  quinque  gubernantur  sensibus  : sunt  vero  sensus  ; 
» visus,  odoratus,  auditus,  gustus  et  tactus.  Iterum  et  corpus 
» Cbristi;  fidelinm,  inquam,  Ecclesia;  in  diversis  gentibus, 
» velut  membris,  coaptaturo,  atque  tamquam  a quinque  sen- 
» sibus  a dictis  magnis  sedibus  administralum,  per  unum  re- 
» gitur  caput:  ipsum,  aio,  Christum.  Et  quemadmodum  praeter 
» quinque  sensus,  alius  sensus  non  extat;  ita  nec  praeter 
» quinque  patriarchas,  aliuni  patriarcham  esse  quisquam  con- 
» cedet.  Itaque  ab  istis  quinque  sedibus,  quae  vicem  gerunt 
k sensuum  in  Christi  corpore,  cuncta  membra  seu  omnes 
» patriac  gentium  ac  per  loca  dispersi  episcopatus  disponuntur 
» et  Deo  decenter  diriguntur  ; velut  in  uno  capite  Christo 
» vero  Deo  nostro,  per  rectam  unamque  fidem  aple  coagmen- 
» tati  et  ab  ilio  ducti.  Si  vero  ex  eo  quod  sedes  ad  dexteram 
» beatissimi  Papae,  confirmas  te,  sicut  scripsisti,  vocari  patriar- 
» cham,  hoc  quidem  admittimus.  Sed  audi  quo  pacto.  Episco- 
» pos  et  ponlifices  appellare  Patres,  fidelis  novit  sermo  ; in 
» unaquaque  autem  synodo  eos  qui  primum  locum  tenent, 
» exarchos  et  protothronos  ac  proedros  consuevit  nominare. 
» Juxtaquam  utique  rationem  convenit  te  Patriarcham  vocari, 
» ut  qui  primas  Romanae  synodi  partes  feras  : quemadmodum 
» et  apud  noS  primus  diaconorum  nuncnpatur  archidiaconus. 
» Quo  enim  alio  modo  sextum  introducere  poterimus  patriar- 
» cham  ; non  extante,  juxta  quod  jain  dictum  est,  sexto  sensu 
» in  corpore  ? Idque  cum  multae  magnaeque  in  mundo  sint, 
» diocesim  tuam  superantes,  provinciae  ac  regiones,  a metro- 
» politanis  et  archiepiscopis  temperatae  et  ad  coltami  Dei  de- 
» ductae.  Reputa  namque,  quanto  regione  tua  major  sit  Bul- 
» garia;  quanto  iterum  hac  amplior  Babylon  magna  et  Ro- 
» magyris  sive  Chorosan,  necnon  reliquae  Orientis  provin- 
» ciae,  ad  quas  a nobis  mittuntur  archiepiscopi  et  catholici, 
» qui  ordinant  in  illis  partibus  metropolitanos,  quibus  subsunt 
» multi  episcopi:  attamen  nullus  eorum  unquam  appellatus 
» est  patriarcha.  » 

Eppure  da  alcune  espressioni  di  questa  lettera,  non  bene 
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considerate,  piacque  allo  Zinelli  (1)  di  trarre  argomento  per  mo- 
strare la  precedenza  dei  patriarchi  di  Grado  rimpetto  a tutti 
gli  altri  pastori  delle  diocesi  d’Italia  : e lo  trasse  da  queste,  le 
quali  neppur  corrispondono  esattamente  al  testo  originale, 
anzi  nemmeno  alla  recatane  versione  latina:  « Che  il  gradensc 
» abbia  ad  intitolarsi  patriarca,  perchè  siede,  nei  concilii  alla 
» destra  del  pontefice,  si  può  concedere  in  quel  senso,  che 
» patriarca  vuol  dire  padre  degli  altri,  ciò  che  può  convenire 
» a tutti  i vescovi  e ad  esso  particolarmente  per  la  prerogativa 
» di  seder  nel  primo  luogo  accanto  del  papa,  onde  a tutti  gli 
» altri  padri  e a tutti  i vescovi  ha  l’ onor  di  precedere.  » Le 
quali  parole  dell’  antiocheno  patriarca  Pietro,  scritte  a Dome- 
nico 111  di  Grado,  punto  non  valgono  a dimostrare  ciò,  che 
lo  Zinelli  s’ era  prefisso  circa  il  diritto  di  portare  il  titolo  di 
patriarca  c di  sedere  nei  concilii  alla  destra  del  papa.  Imper- 
ciocché, ben  lungi  l' antiocheno  patriarca  dall’  attestare  qui  la 
preminenza  della  dignità  patriarcale  del  gradese  metropolitano 
sopra  qualunque  altra  sede  metropolitana  dell’Italia,  gli  e la 
contrasta  anzi  e gli  e la  nega  ; ed  invece  di  confermargli  il  diritto 
da  lui  asserto  di  sedere  alla  destra  del  papa  nei  concilii  di  Roma; 
si  noti  bene,  di  Roma,  non  già  negli  ecumenici  ; gli  espone  sotto 
quale  riguardo  ciò  potrebb’  essere  avvenuto,  non  mai  perchè 
una  superiorità  gli  appartenga  sopra  gli  altri  metropoliti. 

Ed  anche  su  questo  vantato  diritto  di  sedere  alla  destra  del 
papa  è da  notarsi,  che  il  greco  patriarca  gli  e né  passa  per 
buona  l'usanza,  perciò  soltanto  perchè  il  gradese  Domenico  gli 
e l’aveva  espressa,  quasi  un  diritto  della  sua  sede:  Si  vero  ex 
eo  quod  sedes  ad  dexteram  beatissimi  Papae,  confirmas  te, 

(t)  Notizie  e cele s.  di  V enezia,  nel  I primarii  arcivescovi  dell*  Italia  ed  a venti 

voi.  dell' opera  municipale  di  Venezia  e vescovi,  i quali,  radunati  nel  concilio  di 

le  sue  lagune , pag.  a53:  ove  per  voler  e»-  Mantova  non  sentenziarono  a favore  del  pa- 
sere  troppo  zelante  difensore  delle  gtorie  Inarca  di  Grado,  la  preminenza  eh'  egli 
del  patriarcato  di  Grado,  non  ebbe  riguardo  vuole  attribuita  ad  esso  in  confronto  del  pe- 
di stravolgere  la  verità,  di  negar  fede  a do-  triarca  di  Aqui!e)a-  Ciò  si  conoscerà  meglio 

cumenti  solenni  ed  irrefragabili,  di  regalare  a suo  tempo,  quando  mi  verrà  occasione  di 
la  taccia  di  ignoranti  ed  intriganti  ai  due  parlarne. 
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sicut  scrìpsìstì,  vocari  Patriarcham,  hoc  quoque  admittimus  : 
sed  audì  quo  poeto  ecc.  Pietro  di  Antiochia  lo  diceva  dunque 
perchè  Domenico  gli  è l’aveva  scritto:  sicut  scrìpsìstì.  Ma  non 
per  questo  ne  segue,  che  ciò  fosse  vero;  siccome  non  era  vero 
neppure,  che  Domenico  fosse  patriarca  di  Grado  e di  4qui- 
leja.  Eppure  scrivendo  a Pietro  se  n’  era  arrogato  il  doppio 
titolo. 

Quanto  poi  al  diritto,  che  lo  Zinelli  (I),  sull'appoggio 
della  recata  testimonianza,  attribuì  ai  due  patriarchi  di  Aqui- 
leja  e di  Grado,  dicendo,  eh*  eglino  « nei  concilii  aveano  il 
« diritto  di  sedere  immediatamente  dopo  il  sommo  ponte- 
« fice  ; » ho  dimostrato  abbastanza  (2),  coll'  autorità  della 
bolla  del  papa  Clemente  li,  quello  essere  stato  diritto  in  pri- 
mo luogo  dell’  arcivescovo  di  Ravenna,  poi  dell'  arcivescovo 
di  Milano,  ed  in  terzo  luogo  del  patriarca  di  Aqufleja;  qua- 
lora non  fossevi  stato  presente  l' imperatore,  al  quale  toccava 
il  primo  posto  immediatamente  dopo  il  pontefice  ; e perciò  al- 
lora farcivescoVo  di  Ravenna  aveva  il  secondo,  quello  di  Milano 
il  terzo,  ed  all’  aquilejese  patriarca  toccava  il  quarto  : il  pa- 
triarca di  Grado  non  vi  si  trova  neppur  nominato.  Nè  d’al- 
tronde può  avere  avuto  origine  l’asserzione  del  patriarca  Do- 
menico III,  scritta  all’antiocheno  patriarca  ; xaì  ir  r jì 
raro  Sa  crurtìpt/ar  toù  òixovfjurixoù  {IaVa  St^/àr  tifycòaSa/,  tranne 
dalla  circostanza  di  essere  stato  collocato  a destra  del  papa 
Leone  IX  nel  recente  concilio  romano  del  1050,  che  non  era 
concilio  ecumenico,  ed  a cui  non  erano  intervenuti  gli  arcivesco- 
vi di  Ravenna  e di  Milano,  nè  il  patriarca  di  Aquileja,  i quali 
sappiamo,  per  la  suindicata  bolla  di  Clemente  II,  dell’  anno 
1047,  avere  avuto  già  da  tempi  addietro,  sreundum  antiquae 
consuetudinis  auctoritalem,  il  diritto  di  preminenza  sopra  il 
patriarca  di  Grado.  Quindi  non  è maraviglia,  eh’  egli  in  quel- 
i'  occasione  abbia  avuto  posto  alla  destra  del  papa,  non  essen- 
dovi presente  nessuno  di  quelli,  che  ne  avevano  il  diritto  prima 

(1)  f,uog.  cil. 

(2)  Nella  «tur.  «Iella  eh.  Jì  JlaTctma,  pag.  ro8  e aeg.  del  voi.  II. 
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di  lui.  Ed  ecco,  come  esponendo  le  cose  senza  il  dovuto  crite- 
rio, si  formano  regole  fisse  e si  stabiliscono  diritti  sull’  acci- 
dentalità di  particolari  circostanze.  Da  tutte  le  cose  fin  qui 
esposte  ci  è fatto  palese,  che  il  titolo  di  patriarca  derivò  ai 
pastori  gradesi  a poco  a poco  ed  in  tempi  posteriori  a quelli, 
in  cui  lo  usavano  i patriarchi  di  Aquileja. 

Ma  ritorniamo  alla  chiesa  patriarcale  di  Venezia.  Quanto 
al  giro  della  sua  diocesi,  esso  non  comprendeva  in  sulle  prime, 
che  il  territorio  delle  due  diocesi  di  Castello  e di  Grado  ; poi 
crebbe  alcun  poco  nel  Ì466,  allorché  le  fu  aggregata  la  sop- 
pressa diocesi  di  Gesolo;  e vieppiù  crebbe  nel  4818,  allorché 
per  la  soppressione  delle  due  diocesi  di  Torcello  e di  Caorle, 
derivolle  quasi  tutto  il  territorio  di  entrambe.  Ed  in  quel- 
1’  anno  medesimo  fu  dilatata  di  molto  anche  la  metropoli- 
tica sua  giurisdizione  ; perchè,  ridotta  a semplice  vescovato  la 
chiesa  arcivescovile  metropolitana  di  Udine,  e questa  e tutte 
le  diocesi,  eh’  erano  sufTraganee  di  questa,  vennero  assegnate 
a sufTraganee  di  lei.  Le  quali  diocesi,  oltre  all'  udinese,  furono 
Adria,  che  per  T addietro  dipendeva  dall’ arcivescovo  di  Ra- 
venna, Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Felice  t Belluno 
aeque  principaliler  unite,  Ceneda,  Concordia,  Emonia  ossia 
Città  nova  dell’  Istria,  Giustinopoli , ossia  Capo  d’Istria,  Pota 
e Parenzo  : tultociò  in  vigore  della  bolla  del  pontefice 
Pio  VII,  la  quale  incomincia  : De  salute  dominici  gregis,  ed 
ha  la  data  del  4 maggio  del  detto  anno  4848;  e questa  a suo 
tempo  darò.  Bensì  le  quattro  ultime  chiese  sumentovate  di 
Parenzo,  di  Pola,  di  Capo  d’ Istria  e di  Emonia,  soppressa  ed 
immedesimata  colla  diocesi  di  Trieste,  le  furono  tolte  pochi 
anni  dopo,  per  assoggettarle  all’arcivescovo  di  Gorizia.  Udine 
parimente  le  fu  tolta  nel  4847,  perchè  venne  ristabilita  nella 
sua  pristina  dignità  arcivescovile  metropolitica,  siccome  ho 
narrato  nelle  ultime  pagine  del  precedente  volume. 

Quindi  è,  che  nello  stato  odierno  la  nostra  santa  chiesa  di 
Venezia  continua  ad  essere  patriarcale  e metropolitana  nel 
proprio  senso  ecclesiastico;  continua  a portare  il  titolo  di 
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primaziale  della  Dalmazia,  a cagione  dell’antico  diritto,  che  su 
quelle  diocesi  esercitava.  Le  sue  suflraganec  adunque  oggidì 
sono  Adria,  Ceneda,  Chioggia,  Concordia,  Belluno  e Feltre, 
Padova,  Treviso,  Verona,  Vicenza.  Di  essa  e di  queste  mi  ac- 
cingo adesso  progressivamente  a narrare.  Ma  poiché  la  deri- 
vazione del  patriarcato  di  Venezia  è,  come  leste  diceva,  da 
Grado;  perciò  da  questa  metropolitana  mi  è d'uopo  incomin- 
ciare la  mia  narrazione  ; e,  condotta  che  io  1*  abbia  ai  giorni 
della  sua  soppressione,  dovrò  esporre  le  vicende  della  chiesa 
Olivolese  successivamente  e Castellana,  per  venire  in  fine  alla 
storia  della  patriarcale  veneziana. 


Voi.  ix.  i 
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Guado  fu  nei  tempi  romani  un  grosso  vico  o borgata,  che  nominavasi 
appunto  Gradus,  a cagione  delle  marmoree  gradinate,  ove  avevano  facile 
approdo  i navigli,  che  vi  si  fermavano,  siccome  a vero  porto  marittimo 
della  grandiosa  Aquileja  (i).  Formava  questo  vico  un’isola,  non  discosta 
di  troppo  dalla  metropoli  ; e si,  ebe  le  poche  acque,  che  da  essa  Io  sepa* 
rovano,  dicevasi  dagli  antichi  Aquae  Graduine.  Spesse  fiate  nei  libri  se  ne 
trovano  memorie,  particolarmente  negli  alti  dei  martiri.  Disgiunto  pertanto 
cotesto  borgo  dalla  terraferma,  diventava  facilmente  luogo  di  sicurezza, 
ogni  qual  volta  il  timore  di  irruzioni  nemiche  angustiato  avesse  la  minac* 
ciata  Aquileja.  Vi  si  ricoverarono  pertanto,  finché  fu  cessato  il  pericolo, 
molti  dei  priraarii  signori,  dopo  che  il  feroce  Attila  ebbe  devastalo  o 
distrutto  T aquilejese  territorio.  Con  essi  andò  a cercarsi  asilo  poco  dopo 
altresì  il  vescovo  Marcelliano,  perciocché  nella  distrutta  Aquileja  non 
eragli  rimasto  luogo  a dimora.  Ned  era  in  verità,  quanto  allo  spirituale 
governo,  gran  cosa  la  trasmigrazione  di  lui  a questo  borgo:  egli  rimaneva 
nella  sua  diocesi,  cosicché  il  cangiamento  di  residenza  entro  i confini  della 
sua  giurisdizione,  non  poteva  dare  motivo  in  veruna  guisa  a commutarne 
anche  il  titolo.  Rimaneva  sempre  vescovo  di  Aquileja,  tuttoché  dimorasse 
in  Grado,  siccome  anche  oggidì  il  vescovo  di  Concordia  conserva  sempre 
il  primitivo  suo  titolo,  sebbene  abbia  la  residenza,  la  cattedrale  e tuttociò 
che  è proprio  di  una  sede  vescovile,  non  più  in  Concordia,  ma  nella  con* 
ligua  città  di  Portogruaro.  E di  questi  csempii  potrei  portarne  parecchi, 
i quali  continuano  in  varie  diocesi  dell'  Italia.  Ned  egli  stesso,  il  patriarca 

(i)  Lo  dimoitrò  validamente  il  Filini,  nelle  tue  Memorie  etoriche  dei  Veneti  primi 
e secondi.  Padova,  i8ia,  toni.  II,  pag.  354- 
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aquilejese,  cangiò  inai  titolo,  quando,  nei  secoli  posteriori,  la  insalubrità 
dell'aria  lo  costrinse  a vivere  lungi  dalla  sua  residenza;  nè  mai  quindi  si 
nominò  patriarca  di  Cormons,  o di  Cividale  o di  Udine,  benché  soggior- 
nasse per  più  secoli  or  nell’  uno  or  nell' altro  di  questi  castelli,  che  erano 
nel  circuito  della  sua  diocesi. 

Ma  ritorniamo  a dire  del  Castello  di  Grado.  Nel  vico  romano,  che  ne 
portava  il  nome  sino  dai  secoli  antichi,  avevano  pianlato  i primitivi  cri- 
stiani cappelle  e chiese,  c si,  che,  nel  principio  del  quinto  secolo,  il  vescovo 
di  Aqùileja,  nominato  Agostino,  vi  fece  intraprendere  lavori,  i quali  dagli 
storici  furono  ricordati,  col  dire,  ch'egli  vi  fabbricò  un  Castello.  Perciò 
lo  si  reputa  comunemente  il  primo  fondatore  della,  città  di  Grado  (I).  Ivi 
pertanto,  cresciutane  ben  presto  l’estensione  e moltiplicatosi  il  numero 
dei  profughi,  ricoverassi  come  testé  ho  accennato,  anche  il  vescovo  aqui- 
lejeseMarcelliano, circa  il  489,  per  porsi  al  sicuro  dai  pericoli  della  guerra, 
la  quale  in  quel  tempo  si  combatteva  sulle  circostanti  campogne,  tra  il  re 
degli  cruli  Odoacre  e I’  ariano  Teodorico  re  de'  goti,  che  in  quell'  anno 
appunto  era  calato  in  Italia.  Ma,  ricomposte  alquanto  le  cose,  potè  il  ve- 
scovo Marcellino,  successore  di  Marcelliano,  ristorare  dallo  sofferte 
sciagure  la  chiesa  e la  città  di  Aqùileja,  la  quale  per  l' invasione  di  Attila 
era  poco  men  che  distrutta.  Ritornato  egli  adunque,  e con  lui  l'aquilejese 
clero,  alla  primitiva  sua  residenza,  ebbe  colà  successione  di  pastori,  i 
quali,  a tenore  degli  avvenimenti  politici  di  quell’età,  ora  si  trattenevano 
in  Aqùileja,  ora  si  ricoveravano  a Grado. 

Sorse  intanto  lo  Scisma  dei  Ire  capitoli , e la  chiesa  aquilejese  ne  fu 
infetta  per  lungo  tempo.  Tuttavia  nel  clero  si  formarono  due  partili, 
ognuno  dei  quuli,  ad  ogni  vedovanza  di  sede,  eleggeva  il  proprio  pastore  ; 
aquilejese  sempre,  benché  lo  scismatico  dimorasse  in  Aqùileja  e l'ortodosso 
in  Grado.  Ho  già  dimostrato  nella  storia  della  chiesa  di  Aqùileja,  essere 
doppiamente  in  errore  que’  che  dissero  incominciato  il  patriarcato  di 
Grado  dal  patriarca  Elia,  nel  579,  si  perchè  non  fu  egli  il  primo  a tratte- 
nersi in  Grado,  e si  perchè  l'esservisi  trattenuto  non  lo  scioglieva  dal 
vincolo  di  pastore  aquilejese  per  rendersene  invece  di  un  castello,  che 
formava  una  piccola  parte  della  diocesi  sua  (2).  La  canonica  istituzione 

(1)  De  Hubeis,  Morituri  EccL  .4quil.,  cap.  XIV. 

(2)  Ve<l.  quanto  ne  dissi  sul  proposito  nella  pag.  72  del  voi.  prece J. 


Digitized  by  Google 


anno  717-  726  21 

del  patriarcato  di  Grado  dev'essere  perciò  incominciata  dal  tempo,  in  cui, 
cessato  lo  scisma,  trovaronsi  due  orlodossi  pastori  al  governo  della  chiesa 
di  Aquileja  ; uno  residente  in  Grado,  uno  in  Aquileja.  Fu  necessario  allora, 
che  la  pontificia  autorità,  non  volendo  disfarne  uno  per  dare  all' altro  la 
preferenza,  segnasse  ad  entrambi  i confini  delle  giurisdizioni  rispettive; 
sicché  al  patriarca  Sereno,  che  teneva  il  suo  seggio  in  Aquileja;  benché 
allora  per  le  incursioni  dei  barbari  avesse  dovuto  cercare  momentaneo 
rifugio  in  Cormons,  altro  castello  della  sua  diocesi,  come  lo  era  stato 
anche  Grado  ; fosse  assegnato  il  territorio  dei  longobardi  ; ed  a Donato, 
che  dimorava  iti  Grado,  venisse  sottoposto  il  territorio  dei  veneziani. 

Tutlociò  è fatto  palese  dalle  lettere  del  pontefice  Gregorio  11,  recate  da 
me  nella  storia  aquilejese  (I),  e sulle  quali  reputo  inutile  trattenermi  in 
adesso.  E poiché  quelle  lettere,  siccome  ho  dimostrato  colà  (2),  sono  po- 
steriori all’anno  717:  perciò  dopo  questo  anno  soltanto  è da  fissarsi  il 
canonico  principio  del  patriarcato  gradese. 

Donato  adunque  ne  fu  il  primo  pastore,  e dopo  sette  anni  di  spirituale 
governo,  mori  circa  l'anno  726.  In  suo  luogo,  s’era  intruso  al  governo 
della  chiesa  di  Grado  un  Pietro,  vescovo  di  Polo.  Appena  il  pontefice  Gre- 
gorio Il  n’  ebbe  notizia,  scrisse,  in  quello  stesso  anno  726,  ai  vescovi  e al 
popolo  della  Venezia  e dell'  Istria  la  seguente  lettera,  per  esortarli  a non 
riceverlo  per  loro  metropolita-  La  lettera  ci  è conservata  dal  nostro  codice 
diplomatico  Trevisaneo,  da  cui  la  trascrivo: 

GREGORIVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Uimversis  dilectissimis  robis  episcopis  et  cvncto  popvlo  a Deo 

SERVATO  VeNETUE  SET  ISTRIAE. 

» Creditae  speculationis  ministerium  ita  facente  Domino  sludeo  rnodi- 

• gerare,  .ut  nunquam  me  negligentiae  quis  condenmet  sive  indulgendo 

• illicita  vel  tolerando  incongrua,  cum  scriptum  sit  : terminns  patrum 
» tuorum  ne  lransgressus  fueris.  Quia  vero  instilutione  divina  quolidie 
» imploramus,  ut  debita  dimittat  nostra  Dominus,  sicut  nos  pollicenles 
n debiloribus  dimittere  dicimus  nostris,  delinquentibus  ut  poenileat  culpas 
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» relaxamus  vigore  servato  sanctorura  canonum  prorsus  ut  gemitus  la- 

• chrymarum  speciali  antidoto  quasi  vulnus,  quod  cxcrescit  in  membris, 
» possit  saivari.  Dudutn  namque  factus  superbiae  praeludium  rogatus 
» Petrus  polensis  antistes  canonica  despiciens  statuta,  ab  hac  luce  sublra- 
» cto  fratre  nostro  Dooato  gradensi  praesule,  suam  deserens,  od  ecclesiam 

• transiit  secundam  coulemncns  regulas  patrum  atque  ecclesiastica  sta- 

• tuta:  quare  merito  ab  episcopali  collegio  esset  definitione  patrum  extor- 

• ris  et  sacerdotali  officio  nudatus,  nisi  eum  apostolica  praeveniret 
» compassio.  Quod  quia  instruimur  sevcritatem  legum  bonitalis  indul- 
•>  genlia  temperare  et  delinquentibus  porlum  indulgere  salutis,  ad  imita- 
» tionem  Domini  nostri  Jesu  Christi.  Si  quis  offenderà  mannm  porrigere 
» non  denegamus,  ab  ea,  in  qnam  incidi!,  fovea  ni  relevantes  illa  interpo- 
» sitione  ut  semper  curet  flendo  diluere  commissa  et  doleat  tentasse  apo- 
» stolica  violare  statuta,  ut  poenilentiae  medela  cicatricis  possit  in  corde 

• suo  vestigio  relinquere.  Eumdem  itaque  Petrum  episcopum  ad  pristinam 
> redire  sedem  beati  Pelri  apostolorum  principis,  cujus  merilis  impares 

• vices  (amen  dignatione  superna  gerimus,  auctoritale  praecipimus  pluri- 
» mum  veslris  faventes  votis,  ea  dumtaxat,  sìcut  praemissum  est,interpo- 

• sitione,  ut  sibi  indulto  non  ex  licentia  credat,  sed  semper  reiineat  me- 

• moria  nimia  compassione  fuisse  concessa,  et  commissam  anterioris 

• perpetrati  posteritas  obumbret  modestoe  actionis.  Quamvis  cnim  ei  adi- 
» tum  ad  suam  remeandi  sedem  tribuamus,ut  vivens  semper  doleat  offen- 
» disse  volumus  , ^uatenus  compuntionis  stimulo  sese  adlacerans  ab 
» ruinosa  Ime  vita  ad  perpeluam  non  dubitet  pertingere  gloriam.  Omnes 
» itaque  vos  admoneo,  dilectissimi  fratres,  vel  filii,  ut  eoncordes  prò 
» amore  De:,  absque  elalioois  fuco,  eligere  in  Gradensi  ecclesia  pracsulcm 

• debeatis,  qui  moribus  aclibusque  polleat  et  ad  exorondum  Cbristum  prò 
» pupillo  sii  merilis  dignus.ut  suavìialis  suaevel  chai  itutis  decorctur  lesti- 
» moniis:  postque  sui  consecralionem  ab  Ime  summa  sancta  Dei  ecclesia 
>>  pallimi],  idest  bencdiclionis  cumuluui  in  sui  veniam  et  personam  ; ut  sic 
» eeelesiae  Christi  ornatoc  saccrdolibus  maneant  Christi  Domini  protectione 
» inconcussae  subque  eorum  regimine  Christi  plebs  in  ejus  amore  perfi- 

• cial.  Bene  valete  Data  kalcndis  marlii,  imperante  domino  nostro  piis- 
» simo  Augusto  Leone  a Deo  coronato  magno  imperatore,  anno  nono, 

• paeis  ejus  anno  nono,  sedei  et  Constantino  majore  imperatore  ejus  Alio 
■ anno  scxlo,  indiclione  oclava.  » 
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Espulso  pertonlo  l’ intruso  pastore,  fu  eletto  dal  clero  8 governare  la 
chiesa  gradese  il  monaco  benedettino  Azionino,  da  taluni  detto  invece 
Antonio,  eh’  era  abate  del  monastero  di  san  Michele  arcangelo  di  Bron- 
dolo.  La  sua  elezione  devesi  collocare  intorno  al  727,  perché  la  suindicata 
lettera,  eh’  è dell’  anno  precedente,  ce  ne  mostra  tuttavia  vacante  la  sede. 
Nel  tempo  adunque  del  pastorale  governo  di  Antonino  soffrt  la  chiesa  di 
Grado  non  lievi  molestie  per  la  temeraria  insolenza  di  Calisto  patriarca 
aquilejese,  il  quale  tentò  d' invaderne  di  bel  nuovo  i diritti.  Perciò  il  papa 
Gregorio  III,  nell'  anno  734,  scrisse  all’  usurpatore  la  lettera,  che  ho  già 
recato  alla  sua  volta  nella  chiesa  di  Aquileja  (I),  onde  costringerlo  alla 
restituzione  di  quanto  aveva  tolto  alla  giurisdizione  gradese  (2). 

In  conseguenza  delle  pontificie  esortazioni  e minaccie,  l' aquilejese  Ca- 
listo restituì  prontamente  i luoghi  della  chiesa  di  Grado,  nò  più  azzardossi 
di  esercitare  su  di  essi  pastorale  giurisdizione.  Fa  invitato  nel.  732  il 
patriarca  Antonino  al  concilio  romano  lateranese,  cui  radunò  il  pontefice 
Gregorio  HI.  Al  quale  proposito,  non-  saprei  con  quanto  di  fondamento 
scrivesse  il  Filiasi  (3)  : • Cotesto  nostro^  metropolita  ebbe  nel  concilio 
• suddetto  una  onorevole  testimonianza  della  dignità  della  sua  sede.  La 
» sua  cattedra  venne  collocata  superiormente  a quella  dell'  arcivescovo 
> Ravennate,  anzi  di  tutti  gli  altri  prelati  ivi  raccolti.  • 

Non  saprei,  io  diceva  testò,  con  quanto  di  fondamento  ciò  potesse  affer- 
mare il  Filiasi.  Io  nessuna  delle  raccolte  dei  concilii  si  trovano  gli  atti  di 
colesto,  che  celebrò  nel  732  il  papa  suddetto:  non  si  ha  che  la  sola  lettera 
pontificia,  diretta  ad  Antonino  ed  ai  suffraganei  suoi  per  invitarli  al  con- 
cilio ; ed  in  questa  lettera  ò dato  ad  Antonino  il  titolo  di  arcivescovo  non 
mai  quello  di  patriarca.  Nò  in  recarla,  alcun  che  di  più  ci  dicono  i vani 
raccoglitori  degli  atti  dei  concilii,  senonchò  quanto  si  legge  nel  Compendio 
delle  cronache  de'Cassinesi , scrìtte  per  ordine  del  papa  Stefano  //.pubblicato 

0)  P» g-  j5. 

(a)  In  questa  lettera  mentii  particolare 
altra  rione , come  ho  notato  anche  nella 
pag.  76  del  voi.  preced.,  che  ad  Antonino 
i attribuito  dal  papa,  il  titolo  di  arcivesco- 
vo, non  già  quello  di  patriarca  ; lo  che  rie 
meglio  assicura  la  mia  opinione,  che  il  titolo 
di  patriarca  sia  dentalo  ai  sacri  pastori  delle 


due  chiese  di  Aquileja’ e di  Grado  a poco  a 
poco  od  insensibilmente,  finche  poi  dall'uso 
e dalia  consuetudine  furono  loro  conferma- 
ti : ed  a quello  di  Aquileja  prima  che  a 
quello  di  Grado. 

(3)  Mem.  stor.  de’  veneti  primi  e secon- 
di, Tadova  itti  a,  pag.  226  del  (ora.  V. 
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dal  chiarissimo  Muratori,  tra  gli  tcritlori  delle  cose  italiane  (I);  cioè, 
che  * Gregorius  III,  naliooe  Syrus,  zelo  saoclae  religioni  permolus,  sy- 

> nodali  decreto  cum  sacerdoti  convenlu,  coram  sacrosancta  confessione 
» sacratissimi  corporis  beati  Pelri  apostolorum  principia,  residentibus, 
» cum  eodem  stimino  et  venerabili  papa,  Antonino  Gradensi  archiepiscopo 

• ncc  non  JohauneRavcnnalensi  archiepiscopo,  et  aliis  XC1II  episcopis  seu 
» presbyteris  sanctae  Apostolicae  sedis  ctc.  • Verun'  altra  sillaba  non 
esiste  colà  circa  il  patriarca  di  Grado  od  il  seggio  o la  preminenza  od  in- 
feriorità di  lui  rispetto  all'arcivescovo  di  Ravenna  e agli  altri  vescovi  ra- 
dunati. Dalle  quali  brevi  c non  ambigue  parole  non  vedo  come  si  possa 
far  derivare  la  notizia  data  dal  Filiasi  e copiala  ciecamente  dall’Orsoni  (2), 
che  la  cattedra  di  Antonino  arcivescovo  o patriarca  di  Grado,  sia  stata 
collocata  superiormente  a quella  dell' arcivescovo  Ravennate,  anzi  di  tutti 
gli  altri  prelati  ivi  raccolti.  L'  esservi  stato  nominato  dallo  scrittore  di 
quello  strettissimo  compendio  di  cronache  cassinesi  il  gradense  pastore 
prima  del  ravennate  non  è,  nè  può  essere,  una  prova  canonica  della  pre- 
minenza di  quello  sopra  di  questo  : mentre  allo  scrittore  può  essere 
avvenuto  a caso  di  registrare  il  nome  dell'  uno  prima  che  dell’  altro.  Non 
cosi,  se  ciò  si  vedesse  nelle  sottoscrizioni  dei  vescovi,  le  quali  attestereb- 
bero almeno  in  qualche  modo  l'ordine  e l'anzianità  di  ciascuno.  Ma, 
siccome  dissi,  gli  atti  di  quel  concilio  non  giunsero  sino  a noi,  e non  pos- 
siamo quindi  saperne  tampoco  di  ciò  che  il  Filiasi  e F Orsoni  con  tanta  si- 
curezza affermarono  (5).  Disse  inoltre  borsoni  ( ;),  che  in  quel  concilio  otten- 

• ne  il  gradense  patriarca  Antonio  la  conferma  della  separazione  per  sempre 
» di  detto  patriarcato  da  quel  di  Aquileja;  assegnati  essendo  quindi  stati  per 

> suffraganei  a questo  li  vescovati  della  Terra-ferma  oltre  il  Mincio  (3), 


(1)  Iter,  ita l.  script lom.  I,  pari.  1, 
pag.  357.  Epitome  cronicor.  Gssioensium 
j liuti  Ss.  Slephuii  Pp.  1!  conscripta. 

(2)  Croi  10I.  stor.  de'  vesc.  olivo!,  detti 
dappoi  caste! (.episcopato  di  Venezia, part.  Il, 
|Mg.  193,  coni  pendio  di  i roniche. 

(3)  Della  preminenza  anzi  deli' arcive- 
scovo di  Ravenna  sopra  il  metropolitano 
arcivescovo  di  Milano  e sopra  i due  patriar- 
chi di  Aquileja  e di  Grado  ho  parlato  ab- 
bastanza nel  voi  11,  pag.  lofi  e seg. 

(4)  Nella  Serie  dei  patr.  di  Grado , 


eh'  è nella  part.  II  della  sua  operetta  Cro- 
nolog.  stor.  de'  vesc.  oliool.y  toc.  pag.  ic>3. 

(5)  Meglio  avrebbe  dello  di  qua  del 
Mincio  ; perchè  il  patriarca  di  Aquileja 
non  ebbe  mai  giurisdizione  metropolitana 
oltre  il  Mincio ; seppur  qneH'o/ire  il  Min- 
cio non  abbiasi  ad  intendere  relativamente 
a chi  scrive  o parla  trovandosi  nella  Lom- 
bardia; non  già  relativamente  a noi,  che 
siamo  di  qua  del  Mincio.  E 1'  Orsoni  scri- 
veva in  Venezia,  eh'  è di  qua  e non  oltre 
il  Mincio. 
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» ed  a quello  di  Grado  tutti  li  vescovati  eretti  nelle  lagune,  non  che  quelli 

• dell'  Istria.  > Ma,  se  gli  alti  di  quel  concilio  non  esistono  più,  od  almeno 
rimangono  tuttora  occulti,  donde  si  potrò  avere  avuto  la  notizia  della 
conferma  di  siffatta  separazione,  di  cui  non  hassi  fondamento  di  certezza 
se  non  in  secoli  posteriori  ? 

Del  resto,  la  lettera  del  papa  Gregorio  ad  Antonino  arcivescovo  di  Gra- 
do ed  ai  suoi  vescovi  suffraganei,  per  invitarli  al  concìlio,  che  slava  per 
radunarsi  in  Roma,  è la  seguente: 

GREGORIUS  TERTIUS  PONTIFEX 

S1LECTISSIMO  PRATILI  ANTONINO  GRADI. USI  ARCHIEPISCOPO  SBC  MLECTISSIWS  tiOBIS 
EPISCOP1S  EJCSDEV  ORDIXATIONI  SF.U  CONCILIO  PERTMERTIBIIS. 

• lnter  dìversas  continualionum  acrumnas,  quae  nos  bine  inde  in  sae- 
« culo  positos  circumstant  et  obruunt,  orla  est  vana  et  perniciosa  calatni- 

• tas,  quae  graviter  semper  Ecclesiam  quasi  quibusdam  ventosis  procellis 
» conturbai  inaniter  adempiala.  Est  enim  Infetix  impielas  apud  regiara  ur- 

■ beni,  ut  credimus,  notum  habelis  et  per  diversas  provibeias,  ita  ut  quod 

• lugentes  dicimus  et  voce  promimus  lachrymosa,  sanctorura  imagines  ab 

■ ipsius  Domini  et  Redemptoris  nostri  Jesu  Chrisli  omnibus  projiciantur 

> ecelesiis,  dilacerentur,  atque  ipsius  Dei  Ecelesiae,  quod  fatale  malum  est 

• et  intolerabile  exitium,  habitationes  bominum  viliuinque  efficiantur  ar- 
» mentorum,  ut  in  istis  nulla  debent  laus  Deo  cantari,  linde  cum  propbeta 

> lamentabili  voce  dicendum  est  : Quis  dabil  copiti  meo  aquas,  aut  oculit 

> meis  lachrymarum  fontes,  ut  tantum  defleamus exitium?  Proinde  charis- 

• sime  frater  atque  dileclissimi  nobis  ecclesiarum  Dei  reclores  borlamur 

> dilectionem  vestram,  ut  prò  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  nomine,  juxta 

> apostolica»!  vocem  cunctas  subjectas  vobis  eeelesias  commonere  atque 
» inslruere  magnopere  debeatis:  Attendile,  inquam,  dileclissimi  fratres,  vo- 

• bit  et  univcrrso  /pregi,  in  quo  vos  Spiritili  sanctus  posuil  episeopos  rege- 

• re  Ecclesiam  Dei,  quam  acquisiva  sanguine  suo,  ut  juxta  traditionem 

> sanctorum  Palrum  et  venerandae  anliquilatis  omnes  veram  (idem  defen- 

• dant,  et  sancta,  si  contigerit,  corpora  ponantct  sanguinem  fundant:  quia 

• ecce  venil  dies  acceplabilis,  ecce  nunc  dies  salulis.  Nostis,  diarissimi,  quod 

t al.  IX  4 
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» Sancii  per  /idem  vicere  regna.  Haee  vestra  sit,  fratres,  ad  omnem  popu- 

• lum  Christi  commonitio,  ut  ipsi  propriae  saluti  regem  christianum  de- 
li fendentes  possiat  coustantia  fidei  prodesse.  Vos  vero  cbarissimi  omnes, 

» qui  domos  Domini  diligeDter  regitis,  ad  defendendam  et  conGrmandam 
» veritutera  kalendas  Novembris  succedente  quintaedecimae  Indictioni, 

• apud  banc  Apostolicam  sedam  convenite  omnes,  scposila  negligentia,  ut 

• communi  convento  atquc  tractatu,  auctoritate  beati  Petri  apostolorum 
» principis  super  tale  capitulum  seutentia  promulgelur  atque  statuatur, 

• qualiter  rabiem  adversantium  pracveniamus  et  nostrarum  procuremus 

• animnrum  vel  subjectorum  salutem  ; consortcs  quoque  mereamur  pio 
> inluitu  sanctorum  fieri  praecessorum  et  quorum  clara  nos  post  Cbristi 

• praesidium  fovet  doctrinu.  Deus  vos  incolumes  cuslodiat,  dilectissimi 
» nobis.  » 

Dopo  la'  morte  del  patriarca  Antonino,  sollentrò  al  governo  della  chiesa 
di  Grado,  nell’anno  749,  Emiliano,  che  nera  l'arcidiacono.  Egli  era  nato 
nell’  Emilia.  Visse  nella  dignità  patriarcale  otto  anni  e sei  giorni  ; poi  gli 
fu  sostituito  Vitaliano,  eh’  era  nato  nella  Lucania  (I)  ed  era  il  diacono 
del  suo  antecessore:  il  suo  governo  durò  nove  anni.  A lui  successe,  nel  766, 
il  triestino  Giovanni,  valoroso  difensore  dei  patriarcali  diritti  contro  le 
usurpazioni  deH’aquilejese  rivale  ; contro  la  ribellione  dei  vescovi  suffra- 
gane!, che  s’ erano  sottratti  dalla  sua  obbedienza  ; contro  la  violenza  dei 
dogi  Giovanni  e Maurizio  Galbajo,  che  lo  volevano  costringere  a conse- 
crare  un  vescovo  intruso,  che  quelli,  per  secondare  il  desiderio  del  greco 
imperatore  Niceforo,  volevano  collocare  sulla  sede  vescovile  di  Olivolo. 

Questo  Giovanni,  infatti,  salilo  appena  sulla  cattedra  gradese,  scrisse 
al  papa  Stefano  IH,  per  aliiedergti  assistenza  contro  il  patriarca  di  Aquileja 
e per  fare  obbedienti  alla  sua.  metropolitica  giurisdizione  i vescovi  del- 
l' Istria,  i quali  s'  erano  dati  a quel  metropolitano.  La  lettera  di  lui, 
siccome  anche  la  risposta  del  papa,  e la  lettera  altresì,  che  il  papa  stesso 
indirizzò  ai  disobbedienti  vescovi  dell’  Istria,  ci  furono  conservate  dall'an- 
tico cronista  veneziano  Andrea  Dandolo  ed  eziandio  si  trovano  registrate 
nel  codice  diplomatico  Trevisaneo,  donde  con  migliore  esattezza  e fedeltà 
dell’  Gghelli  e del  Coleti  le  ho  trascritte,  per  inserirle  in  queste  pagine.  La 
lettera  adunque  di  Giovanni  al  pontefice  è la  seguente  : 

(i)  Errò  I’  Ughelli  dicendolo  da  Luce;!. 
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« Domino  sanclissiroo  ae  ter  beatissimo  Apostolico  atque 
» coangelico  patri  d.  Stepbano  universali  papae  lobannes  servorum 
• Dei  servus,  bumillimus  episcopus. 

» Si  omnes  capilli  capitis  nostri  ignis  oxuruerit  omnisquo  virtus  nostra 

• odore  fovealur  suavitalis,  nec  sic  digne  laudes  et  gratias  referre  valerc- 
» mus,  cffectibus  Apostolicae  nostrae  dominationis  de  tot  ogonibus,  quas 

• dignati  eslis  prò  totius  populi  consolatione  nostraque  salule  impende- 
h re,  de  quibus  digne  et  merito  vestrae  coangelicae  coronac  deflnitus  est 

■ Dominicus  sermo:  quoniam  Pastor  bonus  animam  suam  prò  erranlibus 

• ovibus  et  in  perditione  succumbentibus  posuit  redempturus.  Ob  inde 

> omnium  sacerdotalium  pastorum  summe  Pastor  et  Domine,  qui  aposto- 

• lorum  priocipis  Petri  beati  satis  digna  suslines  Sdem  et  vicein,  seu  om- 
i ninna  aposlolorum  palule  effectus  et  consors,...  tuos  praesenlialiter  evan- 
» gelicis  vestigiis  prostratus  butno  apostolati,  atque  ter  beatissimi  san- 

> clissimi  Domini  exiguitatem  atqne  fragilitatem  meam  cum  bis  qui  com- 

> missi  sunt  vetro  pastorali  regimini  salubriter  dispensando  commino,  ut 
» et  ego,  qui  licei  valde  dissimili  animarum  (amen  dispensationem  susce- 

• pi  institutionibus  doctrinisque  de  spirituali  maire  omnium  Apostolica 

• sede  percepì  anxius,  magna  imitandum  secundum,  dpinde  perferre  prae- 

> stolor  et  tamquam  in  fuDdamentum  ermissimi  aediflcii  speciali  costru- 
» elione  ad  gloriam  obsecrationibus  Apostolici  nostri  sanctissimi  Domini 

> solidatum  possi!  surgere  ; per  vestram  enim  Aposlolicam  sedem,  ut  potè 

> per  luminare  magnum  inestinguibili  fulgore  splendificus  fllius  Dei,  qui  sol 
» est  justiliae  omiurn  bominum  corda  lustravit,  eunclaque  calholicae  ejus 

> Ecclesiae  membra  per  toiuin  orbern  diffusa  in  Odei  Christianae  rectitu- 

• dine  sub  uno  grege  unoque  pastore  perseverare  deposuit,  ne  io  ulicujus 
- erroris  caligine  labefacta  succumbant,  sed  in  Gde  capiant  rectiludinem 
n animi  et  per  cultum  pasturatelo  grex  dispersa  reducatur  ad  caulum  sa- 

> lulis.  Ergo  Pastor  pastorum  et  omnium  sacerdotalium  caput  et  benignis- 

• simc  Domine,  spes  insuadibilis  claritalis  et  redemptio  sperandoruin  jam- 

> dudum  apostolicis  prò  nostis  humillimis  syllubis  prccabimur  alinis  obtu- 

• tibus  de  tam  crudeli  et  importabili  ingente  malalia,  quod  gens  perflda 

■ Longobardorum  sanctae  nostrae  ecclesiae  invaserunt  bacreditatcm,  insu- 

• per  et  fidem  pasloralem  rectitudinis  in  ipsa  Istriensi  provincia  abdica- 

> runt  et  prudentiBe  suae  nuper  usque  ordinatioocs  ecclesiasticus  non  di- 

• stoliunt  perficere.  Nunc  quidem  opporlunum  nobis  fluii  et  valde  cum 
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> lameolalione  cordis  alquc  iterura  omnia  Don  solum  postulare  prò  nostra 

• redemptione  apostolici  obtutibus  nostri  Domini,  verum  etiamdeclarare 
» quidquid  nobis  ipsi  savissimi  Longobardi  per  jussionem  regis  sui  exer- 
« cent.  Quia  doni  vostra  evangelica  jussio  et  auctoritas  fuit,  apud  regem 

> nobis  et  Ecclesiac  nostrae  omui  in  re  conlradicere  de  creditu,  ut  mos 
» erat  antiquitus,  factum  est  ; scd  qualiler  bumiliter  suggeramus  de  eorum 

> illusione  plenius  ignoramus.  In  primis  ipsum  in  parvo,'  quod  est  dilania— 

» tum,  qualiler  ipsi  volunt  relaxant,  nec  pcrmittunt  actores  sanctae  eccle- 
» siae  nostrae  ex  nostra  praeceplione  aliquid  ibidem  cives  exbibere,  sed 
» ipsi  protervi  pracvuricatorcs  episcopi  magis  magisque  contumaces  consi- 
» slunl  et  contraria  gerunt.  Lode  die  nocluque  proclaroanles,  terra  pro- 
» strali,  ac  si  pracsonlialiter  ante  apostolici  nostri  Domini  obtutibus  erimus, 
» propler  redemptionem  omnium  nostrum,  linde  noster  pius,  egregius,  so- 

> lertissimus  Dominus  agone  praecepti  suae  auctoritutis  sibi  a beato  con- 
» cess.ie  Petro  jnm  enituil  lune  doposcì  perlustraci,  ut  succiente- mercena- 

• rii  morsu  oppiletur  os  et  dispersus  grex  innocens  Istriensis  provinciae 
» per  rigorem  apicibus  voslris  apostolicis  certaminibus  merita  revocetur 

> ad  caulas  salulis,  ut  sicut  a priscis  temporibus  sub  uno  pastorali  guber- 
» naculo  fuit  grex  udsertu  conscia  ovili,  preramur  de  omnibus  gentis  eri- 
■ piatur  Longobnrdorum,  ut  vigor  et  dignilas  beati  Pctri  et  vestra  pullulet 
» satis,  ut  jam  amplius  ab  ipsis  perfidis  Longobardis  sanclorum  patrum  non 

• praev-aricetur  canonica  norma,  nec  sanctarum  ecelesiarum  Dei  obscuren- 

• tur  luminaria,  nec  pauperes  populi,  qui  magnam  vira  sibi  eorum  de  orri- 
a bili  jugo  assidue  substentant,  amplius  jam  dilauienlur  eorum  oppressioni- 
a bus,  sed  redcmpli  a Domino  et  a beato  Petro  per  magni  et  benigni  pa- 
a storis  agonem  prò  vita  et  incolumitate  nostri  apostolici  Domini  iocessan- 
a ter  Cbristi  Dei  nostri  misericordiam  ingemiscentes  vulcani  exorere.  -Quia 
a et  ut  cerlum  sit  potestali  vestrae  pienissime  siculi  qui  sitìens  in  ardore 
» ad  fontem  vivimi  velocius  concurrit,  ila  et  populus  Islriae  provinciae  re- 
a deraplionem  et  protectionem  a Dco  et  beato  Petro  per  vestram  opostoli- 

• cara  dispositionem  desiderant  et  expectant,  cognoscentes  magnam  et  inef- 
a fabilem  Dei  nostri  misericordiam,  quara  erga  Ravcnnatium  civi totem 
a ejusque  perlinentibus  oppidis  et  flnibus  per  vestram  apostolicam  auctorè- 
» tatem  et  defensionem  ostendere  dignatus  est.  Quia  jam  non  sufferunt  pau- 
» percs  iili  quotidianis diebus  collcctas  faciendo  l.ougobardorum  tam  milites 
» quam  famuli  omnium  ecelesiarum,  nec  non  et  quae  prima  est  Dominìca 
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» nostra  sanela  Romuna  Ecclesia  sino  reverenlia  et  de  ejus  servientibus 

> sicut  et  de  nostra  et  aliis  ecclesiis  aequales  collectas  ex  triiico  et  singula 
» aniinalia  assiduam  consuetudinem  faciunt.  Quod  nunquara  audilum  est  in 
» provinola  illa,  quamquam  nec  potestquispiam  duobus  servire  dominisi  no- 

• sira  aulem  parvitas  proximo  manens  et  haec  omnia  veraciter  praesentans 
» clamorem  pauperem,  quibus  subvenire  nequeo,  vestris  mitissimis  auribus 
» intimare  praesumo,  contìdenles  in  magna  misericordia  omnipotentis  Dei 

• nostri  prò  beali  Petri  intercessionibus  dignis,  quod  vester  apostolicus  apex 

■ haec  cuncta  superius  adscripta  contesimi  et  citius  valebit  eicere  et  perpe- 

• tua  securitate  condonare.  Ab  bis  enim  omnibus  superius  inscrtis  capitulis 

• cunctarum  omnium  nostrarum  importabilem  tribulationem  et  nimia  op- 

• pressione  coacti  absolvere  feslinavimus,  una  cum  consensu  sanclorum 

> Dei  Olio  Mauricio  consuli  et  imperiali  duci  hujus  Venetiarum  provinciae, 

• praesentes  viros  bumillimos  vestros,  Magno  presbitero  et  scriniario  no- 

• stro,  sed  et  Anastasio  tribuno  gerulis  nostris;  quos  quasi  praesenlialiter 

> Domini  nosfri  osculantes  vestigio  quaeso  commendatos  liabere,  ad  quo- 
» rum  et  nostrae  injunctionis  eloquìum  incus  Apostolicus  Dominus  dignas 

> lubeat  inclinare  aurcs  (am  verboteuus  quamque  et  per  capituiare  desi- 

■ guaio  pienissima  eorum  adsit  Apostolirae  vestrae  polestatis  credulilas, 
» commcndanles  nostrani  fragilitatem  vestris  apostolici»  atque  coangelicis 

• obtutibus  uune  et  semper». 

Alla  qual  lettera  il  pontefice  Stefano  rispose  tosto  la  seguente  (I): 

. ReVEIEUDISSUIO  ET  SASCTISSIKO  FEiTBI  JoiXXI  EPISCOPO 

STEPHANVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

• Susceplis  itaque  conspicuis  Sanetitntis  vestrae  apicibus  eisquc  rc- 

• lectis,.  magna  tè,  reverendissime  frater,  angustia  moeroreque  fore  altri- 
» tum  cognovirous  a perfidia  et  malignis  civibus  (2)  vestrae  Istriarum  pro- 

• vincine.  Pro  quo  et  nostcr  protinus  animus  eadem  lugubria  attritus  est; 


(i)  La  portò  anche  I' Ughelli  nel  toni.  V 
della  sua  Ital.  sacr.  ove  parla  di  questo  pa- 
triarca gradese,  c dice  di  averla  traila  dal 
Dandolo  : ma  confrontata  con  questa  offre 
qualche  variante,  che  io  di  mano  in  mano 


veriò  indicando.  Qui  intanto  sull*  intitola- 
zione 1*  Ughelli  ha  : Fratti  Joanni  coi'pi - 
scopo  Stcphanut  servus  tervorum  Dei. 

(a)  Uyh.  aemulis. 
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• sedtaraen  fasnequaquamexigit(l),nostrasveslrasquementes  hoc  nocu- 

■ menlo  odii  affici  et  moerore,  quooiam  certe  (2)  confidirous,  quod  jam 

• prope  est  Dominus,  ut  arrogantium  ferocitatem  (3)  dejiciat  et  humiliuro 

• laclirymas  et  gemitum  cousolelur  (4).  Quippe  nos,  charissime  frater,  Doo 

• propitio  totis  viribus  iuliianter  satagimus  decertaudum;  sicul  praedeces- 
» sor  uoster  saoctae  recordationis  dominus  Slephaous  papa,  ut  vostra  (5) 

> redemptio  atque  salus  et  immensa  securitas,  qpomadmodum  nostra, 
» opìtulante  divina  misericordia,  proficiat  (C).-Quoniam  in  vestro  (7)  pacto 

• generali,  quod  inter  Eomanos,  Francos  et  Longobardos  diguoseitur  prò- 

• venisse  (8),  et  ipsa  vestra  Istriarum  provincia,  ut  constai,  est  contirma- 

■ la  (9),  atque  annexa  simul(IO)  cum  Venetiarum  provincia. Ideo  confidat 

> in  Deo  ( M ) immutabili  sanctitas  tua,  quia  (12)  ita  fideles  beali  Petri 

> studuerunt  ad  serviendum  jurejurando  beato  Petro  apostolorum  prin- 
» cipi  et  ejus  omnibus  vieariis,  in  sede  ipsius  apostolica  usque  in  iìnem 

• saeculi  sessuris  (15),  io  scriplis  conluterunt  promissionem,  ut  sicuthaoc 

• noslram  Romanorum  (14)  provinciam  et  cxarchatum  Ravennatium  (15) 

• et  ipsain  quoque  vestram  provinciam  (16)  pari  modo  ab  inimicorum 

• oppressionibus  semper  defendere  procurati  (17).  Et  iterum  in  fine  : Pe- 

• listi  etisiu,  santissime  frater,  corripi  episcopos  Istriae,  ut  a tanta  et 

> iniqua  resipiscant  teraerilate.  Qui  (18)  quidem  tuis  annuentes  votis,  no- 

• sira  apostolica  scripla  cisdem  contumacibus  episcopis  direximus,  tam 

> illis  (19),  qui  eamdem  illicitam  perpetrare  ausi  sunt  consecrationem, 

• quamque  eis  (20),  qui  ab  ipsis  enormiter  ordinati  sunt,  obliganles  eos 
» validis  interdictionibus,  atqpe  sacro  (21)  sacerdotali  ofGcio  et  proprii 
» honoris  dignitale,  sicut  contemtores  (22),  privare  studuimus.  » 


(t)  Ugh  permittit. 

(а)  Ugh.  certo. 

(3)  Ugh.  frritatem. 

(4)  Ugh.  et  gemitum  aerumnosii  con- 
sole tur  JletibuS. 

(5)  Ugh.  aggiunge  sii. 

(б)  Ugh.  proficiant. 

(?)  Ugh.  nostro. 

(8)  Ugh.  provenire. 

(9)  Ugh.  constai  esse  conjirmata. 

(10)  Ugh.  simulane. 

(n)  Ugh.  Domino. 

(ta)  Ugh.  quae. 


(i 3)  Ugh.  qui  in  sede  ipsius  apostoli- 
ca usque  in  jinem  saeculi  secati  erunt. 

<r 4)  Ugh.  Romanum. 

• ( 1 5)  Ugh.  Ravennaten. 

(16)  Ugh.  et  ipsa  quoque  vestra  pro- 
vincia. 

(•7)  Ugh.  procure!. 

(18)  Ugh.  Quod. 

(19)  Ugh.  illos. 

(ao)  Ugh.  quamque  eos. 

(ai)  Ugh.  a sacro. 

(a a)  Ugh.  contemptores. 
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E finalmente  ai  vescovi  dell'  Istria  scrisse  il  pontefice  quest'  altra  let- 
tera, per  esortarli  all'  obbedienza  verso  il  loro  metropolitano  gradese  : 

STEPBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

t 

OM.VI1TS  EF18C0P13  FEZ  VS1VE1S AH  FBOTISCIlli  IsTEIiM  COHSTITVTIS. 

■ Quisquis  sacerdotali  praeditus  non  diesai  bonore  sed  onere  existit, 

> necesse  est  ut  canonicas  sanctorum  Patrum  traditiones  tantum  se  ob- 
» servandas  tota  mentis  integritele  exhibeat,  quantum  nimirum  constat 

> transgressoribus  dignae  ulUonis  et  in  liac  vita  de  propriis  reatus  exces- 

• sibus  vindictam  inferri  et  venturo  in  saeculo  ante  tribunal  Dei  conde- 
a mnationis  atque  cruciatns  poenam  irrogari.  Unde  necesse  est,  omnibus 
a buie  sacro  deditis  officio  in  hujusmodi  canonicae  sanctionis  norma 

• dirissime  permanere,  ut  nulla  penilus  ratione  a recto  itineris  tramite 
a qnibuslibet  saeciilaribus  persuasi  et  frivolis  praesidiis  deviare  praesu- 

• mani,  nec  tanti  ponderis  sibi  regimen  confertum  detrimentum  potius 
a quam  lucri  stipendia  patiatur.  Itaque  pervenit  ad  qos  nuncio  procur- 
» rente,  quod  vos  omnes  episcopi  ipsius  Islriae  provinciae  constiluti,  qui 
» canonica  tradilione  a priscis  temporibus  sub  jurisdictione  ac  consecra- 
a tione  sanctae  Gradensis  ecclesiae  arcbiepiscopatus  esse  videmini,  nunc, 
» quod  cum  magno  cordis  dolore  dicimus,  secularibus  convolantes  auxi- 
» bis  ab  eadem  episcopatus  sede  protervo  spirilu  inflati  recedere  prae- 
» sumpsistis  ; et  inter  vos,  quod  nunquam  auditum  est,  unus  alterutrum 
a vosmet  ipsos  consecratis.  Unde  comraissa  nos  pastoralis  cura  compulit 

• apostolicae  correplionis  apicìlrus  vos  arguì,  ut  talis  prava  et  inaudita 
a temeritas  canonicae  correplionis  framea  abscindatur.  Quamobrem  et 
a auctoritate  Domini  nostri  et  beali  Petri  apostolorum  principia,  cujus 

• licei  numeriti  Deo  (amen  dignitate  vices  gerimus,  hujus  nostrac  relatio- 
a nis  seriem  interdicimus  sub  anatbemalis  interpositionibus  vobis  omnibus 
a conlurnacibus  ac  transgressoribus  canonicae  transgressionis  ipsius  Islriae 

; a provinciae  episcopis  ablegantes  vos  atque  privantes  a sacerdotali  bonore 
I a vestro,  ita  pi  et  vos,  qui  ipsos  enormiter  consecrare  praesumpsislis 
a epìscopos,  et  si  qui  a vobis  iliicite  consecrati  sunt,  a proprio  sacerdotali 
a honore  atque  a sacro  officio,  quo  fungere  videmini,  recedere  debeatis, 

• vestroque  vos  archiepiscopo  cum  magna  humilitale  et  cordis  lamenlatione 
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» nequiter  vos  degisse  defluentes  subjicere  studeatis,  in  ejus  vos  judicii 

• arbitrio  et  canonica  de  bujusraodi  praelatae  transgressionis  reatu  sen- 

> lentia  submiltentes.  Nani  si,  quod  non  credimus,  et  istius  nostrae  apo- 

• stolicae  interdiclionis  obligalionera  transgredi  praesurapseritis,  scialis 
» auctoritate  apostolorum  principia  beati  Petri  coelorum  regni  clavigeri, 
» et  cui  a Domino  Deo  in  coelo  ac  terra  ligandi  solvendique  concessa  est 
» potestas,  anatbematis  vinculo  esse  innodati,  et  a regno  Dei  alienali,  alque 

> cum  diabolo  et  ejus  atrocissimis  pompis  sicut  transgressorcs  sanclorura 

• Petrum  canonicae  traditionis  deputati:  quorum  scriptum  est  : Terminos 

• patrum  nostrorum  nulla  auctoritate  inlicìtae  temeritatis  transgredi 
» praesumitur  : et  idcirco  opportunitatis  exigit  ratio,  protervos  et  trans- 

• gressores  canonicae  inslitutionis  correptionis  fraeno  constringi  et  dignae 
» emendalionis  vindicta  percalli.  • 

Ci  fa  poi  sapere  il  cronista  Andrea  Dandolo,  che  i vescovi  istriani,  so- 
verchiamente ossequiosi  alla  potestà  longobardica,  non  furono  scossi  pun- 
to per  queste. pontificio  ammonizioni  ; vieppiù  anzi  ostiùaronsi  nel  negare 
al  metropolitano  di  Grado  la  sommessione,  cbe  pretendeva. 

Nel  tempo  di  questo  patriarca  Giovanni,  e precisamente  nell'anno  776, 
avvenne  la  fondazione  della  sede  vescovile  di  Venezia,  la  cui  residenza  fu 
stabilita  nell' isola  di  Olivolo,  donde  venne  a’ suoi  pastori  il  titolo  di  vescovi 
olivolesi  o di  Olivolo.  Per  la  quale  fondazione  fu  radunalo  il  siuodo  na- 
zionale nella  chiesa  cattedrale  di  Molamocco:  il  primo  vescovo,  nominato 
Obelerio,  fu  consacrato  dal  gradese  metropolita  Giovanni,  a cui  la  nuova 
diocesi  rimaneva  soggetta.  Del  che  narrerò  alla  sua  volta  distintamente  le 
circostanze.  Qui  noterò  soltanto,  che  alcuni  storici  anticiparono  di  due 
anni  cotesto  avvenimento  e perciò  lo  posero  sotto  il  774;  ed  alcuni,  parti- 
colarmente i raccoglitori  dei  sacri  concilil,  lo  posticiparono  di  un  anno  (4  ), 
e perciò  lo  segnarono  sotto  il  777. 

Bensì  in  quesl'anoo  777  fece  menzione  del  patriarca  Giovanni  di  Grado 
il  pontefice  Adriano  I,  in  una  lettera  diretta  al  re  Carlo  magno,  donde  viensi 
a conoscere,  ch'egli  in  quest’anno  stesso  aveva  scritto  lettera  al  papa  sud- 
detto, ed  il  suo  foglio  era  stato  carpito  ed  aperto  da  Leone  arcivescovo  di 
Ravenna,  il  quale  ne  rivelò  poscia  il  contenuto  ad  Adalgiso,  duca  di  Bene- 
vento,  nemico  di  Adriano  e di  Carlo  (2). 

(*}  VeO.  il  Mansi,  voi.  XII,  col.  8S9.  (a)  Veti,  nel  cod.  Carol.  Is  leil.  LI!. 
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Toccò  Giovanni  colla  sua  vita  l'anno  802,  e più  oltre  sarebbe  vissuto 
se  non  fosse  rimasto  vittima  del  capriccio  e della  violenza  dei  dogi  Gio- 
vanni e Maurizio  Galbejo.  Costoro,  per  far  cosa  grata  all'  imperatore 
Niceforo,  che  occupava  allora  il  trono  di  Costantinopoli,  proposero  a ve- 
scovo di  Olivolo,  dopo  la  morte  del  sunnominato  Obclerio,  un  giovane 
greco,  di'  era  stato  loro  raccomandato  dal  greco  principe  e che  nomina- 
vasi  Cristoforo:  giovine,  secondo  alcuni  cronisti,  di  soli  sedici  anni  ; se- 
condo altri,  di  ventidue.  Ma  il  metropolitano  gradese  rifiutassi  dal  confe- 
rirgli l’ episcopale  consacrazione.  Valse  questo  rifiuto  a porre  il  colmo 
all’  odio,  che  i due  dogi  nutrivano  verso  questo  sacro  pastore,  divenuto 
ad  essi  troppo  molesto  per  le  continue  ammonizioni  e per  i gravi  rimpro- 
veri, ond’egli  con  sacerdotale  franchezza  biasimava  i disordini  della  sco- 
stumata loro  vita.  E secondando  gl'  impulsi  di  una  fremente  passione, 
vieppiù  aizzata  dal  dispetto  di  vedersi  chiusa  la  via  a rimeritarsi  il  favore 
di  Niceforo,  i due  dogi,  sitibondi  del  sangue  del  magnanimo  patriarca, 
approdarono  con  alcuni  loro  sicarii  all’isola  di  Grado  ; penetrarono  nel 
castello  patriarcale,  s’ impossessarono  del  venerando  prelato  ; lo  fecero 
percuotere,  impaperandolo  infraltanto  con  questi  detti  : • Impara,  o vec- 
» chio,  che  ti  valga  abbaiare  e vomitare  rimbrotti  contro  noi  dogi  ; il  tuo 
> sangue  insegnerà  ai  tuoi  colleghi  a censurare  la  condotta  dei  principi.  > 
E dopo  averlo  fatto  battere  sino  a ridurlo  sfinito,  lo  fecero  precipitare 
dall’  alta  torre. 

Il  popolo,  alla  vista  di  un  tanto  sacrilegio,  giù  slava  per  sollevarsi  a 
rivolta,  nè  ve  Io  trattenne  che  il  terrore,  di  cui  avevano  empiute  le  isole 
tutte  i due  feroci  tiranni.  Poterono  perciò  senza  opposizione  salpare  da 
Grado  e ritornarsene  a Malamocco.  Eglino,  persuasi  di  soffocare  l’ ira  del 
popolo,  cui  conoscevano  di  meritare,  elessero  patriarca  Fobtbiuto,  nipote 
dell'  ucciso,  il  quale  accettò  la  dignità  coll’  interna  brama  di  vendicarsene. 
L’ infranto  cadavere  dell'  assassinato  Giovanni  fu  raccolto  dal  clero  e dal 
popolo  gradese,  e fu  sepolto  in  santa  Eufemia,  prèsso  al  mausoleo  dei  mar- 
tiri. Tuttociò  avveniva  circa  l’ anno  802. 

Per  altro  il  nuovo  patriarca  non  ricevè  dal  pontefice  Leone  III  il  pallio 
metropolitico  prima  del  marzo  dell' anno  seguente.  La  lettera,,  che  glielo 
accompagnava  offre  appunto  la  data  del  giorno  21  marzo  del  805,  ed  è la 
seguente  ; 


t'ol.  IX.  ’ 5 
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LEO  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

BEVEBEXDISSIXO  ET  SASCT1SSIMO  C0XFBATS1  FoRTVXATO  FATBUBCBAB 
Geademsis  ECCLESIAE. 

« Vitao  luae  tantummodo  offieium  sacerdote  assumere  si  interiori 

• vigilanza  perpendamus,  plus  est  oneris,  quarti  honoris , quippe  qui 
» propria  curare  non  sufficit,  Disi  et  salubriler  gesserit  aliena.  Nom  ad  hoc 

• pastorali  regiminis  curata  aggreditur,  ut  aliorum  in  se  sollicitudinem 
» pia  provisione  suscìpiat,  et  in  corum  se  se  custodia  vigilanlcr  disponat, 
> ut  lupus  insidians  possibilitateiu  in  eo  irrumpendi  non  halieat,  nec  lae- 

• siortem  ovibus  inferat.  Sic  qui  animarum  curam  suscepimus,  assiduam 
a debemus  sollicitudinem  gerere,  ut  callido  antiquo  humani  generis  ini- 
a mico  addurti  praedudamus,  et  totis  contra  ejus  yoracilalem  viribus 
a obsistamus,  ne  nostra  forte  desidia,  rabida,  quod  absit,  quemquam 
a fauce  deglutiat,  et  ejus  ad  nostram  non  immerito  applicetur  poenam 
a perdilio,  qui  commìssos  sollicita  custodire  cautela  negligimus.  Exhibea- 
a mus  ergo  quod  dicimus,  et  quibus  divini  dispensatione  consiiii  praeesse 
a contigit,  prodesse  quantum  possumus  festinemus,  ut  dum  creditor  ra- 
a tionem  nobiscum  positurus  advenerit,  lucrum  nos  fecisse  reperiat,  et 
n sua  sicut  promisit  remuneratione  laetificct.  Hoc  itaque  frater  diarissime 
a considera,  et  locum  quem  adeplus  es  non  ad  requiem,  sed  ad  laborem 
a te  suscepisse  cognosce.  Adhortalionis  ope  fidelium  corda  corrobora  ; in 
» fidelium  vero  summo  opere  converte.  Quod  ut  facilius  ossequi  mcrea- 
» ris,  praedicationcin  tuam  vita  commcndet,  ipsa  eis  instructio,  ipsa  ma- 
>>  gistra  sit,  ad  desiderium  aeternae  vitae  docente  suspirent  tuo  videntes 
a exemplo  et  perveniant,  (emporalia  despiciant,  et  quae  transitoria  sunt 

• contemnentes,  ad  ea  quae  semper  durant,  quae  nullo  fine  clauduntur, 
» desideriis  anhclent.  In  his  igitur  studium  adltibe,  in  hac  tota  mentis  in- 
» tentionc  persiste,  quaotenus  dum  tua  praedicatione  atque  imitatione 
a haec  fuerint  consccuti,  tanto  majora  a Dco  nostro  recipias,  quanto 
a congrua  soilicitudine  lucrandis  eis  animabus  officii  lui  exercere  operarli 
a minime  destitisti.  Pallium  praeterea  juxta  antiquato  consuetudinem  fra- 
» ternilati  tuac  dedimus , quo  ita  uti  mcraiueris,  sicuti  praedecessores 
“ nostri  tuis  praedeccssoribus  concessore,  privilegiorum  suorum  scilicet 
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» integritote  servata.  Fidem  autem  fraternitati  tuae  quamvis  in  epistola 
» tua,  quam  direxisti,  subliliter  dcbuisses  exponere,  verumlaincn  laetamur 

• in  Domino,  quia  eam  rectam  esse,  et  solemoi  synodali  confessione  didi- 

• cimus.  Oremus  autem  omnipotentera  Dominum,  ut  sua  te  munitione 

• cireumtagat,  et  sacerdotii  susceptum  ofGcium  operibus  imploro  eoneedat. 

• Scriptum  per  manum  Benedicli  noiarii  et  scriniarii  S.  R.  E.  in  mense 
» martio,  Indiclione  XI.  Benevalcle.  Dalum  XII  kal.  aprii,  per  manum  Eu- 
» stachii  primiceri!  sanctae  sedis  apostolicae,  imperante  nostro  domino 
» Carolo  piissimo  augusto  a Deo  coronalo,  magno  et  pacifico  imperatore, 
» anno  tertio,  indici.  XI.  » 

Fortunato,  che  aveva  accettato  quella  dignità  per  potere  con  maggiore 
faciliti  vuotare  il  calice  della  vendetta  sopra  i due  perfidi  assassini  del 
suo  benemerito  zio,  ne  attendeva  il  momento  opportuno:  ed  il  momento 
arrivò.  Il  malcontento  dei  veneziani  per  la  rea  condotta  dei  due  dogi  fu 
per  lui  strumento  elficace  all'esecuzione  de’ suoi  progetti:  egli  anzi  colle- 
gatosi con  alcune  famiglie  tribunizie,  cui  sapeva  contrariare  ai  Galbaj,  ne 
fomentò  a tutto  suo  potere  l’odio,  che  già  nutrivano  contro  di  quelli,  e 
coi  suoi  consigli  le  spinse  ad  affrettare  l’ istante  di  deporli  ed  esiliarli.  Ma 
la  loro  congiura  fu  scoperta,  e i congiurati  trovaronsi  alla  necessità  di 
fuggire  sul  suolo  italico.  I più  ripararono  a Treviso.  Fortunato,  carico  di 
ricche  spoglie  e di  preziose  reliquie  rubate  alla  chiesa  di  Grado,  continuò 
sino  in  Sassonia.  A Saltz  prescntossi  all’imperatore  Carlo  e si  pose  sotto 
la  protezione  di  lui.  Il  quale  assai  benignamente  lo  accolse,  forse  perchè 
sperava  di  farselo  favorevole  ai  disegni,  che  meditava  contro  i veneziani  ; 
trattollo  con  molto  onore  ed  anche  lo  provvide  della  ricca  badia  di  Moyen- 
Montier,  situata  nel  Berry  (I).  Dalle  antiche  cronache  di  quella  stessa  badia 
ci  è fatto  sapere,  che  il  profugo  patriarca  regalò  all'imperatore,  tra  le  altre 
cose,  due  porte  di  avorio  di  maravigtioso  lavoro  intagliate  e storiate  (2). 
In  contraccambio  dei  quali  doni  egli  ottenne  dall’  imperatore  un  ampio 
diploma,  per  cui  ricevevalo  sotto  l’ immediata  sua  protezione  ed  assicura- 
vagli  il  possesso  dei  fondi,  servi  e coloni,  che  lo  chiesa  di  Grado  possedeva 

(i)  Mabith  Armai.  Benedici.  propirr  ptrttcutionem  graecorum.  Gnn 

(a)  Armai,  di  Utlz:  u Ycnit  quoque  For-  pn»  labilmente  sono  ivi  chiamali  i veneziani, 

y>  tunatos  patrìarcha  degraecis  offe  reni  prae-  perchè  allora  gli  stranieri  li  consideravano 

ter  caetera  duas  portai  eharneas  mirifico  tali,  vedendoli  collegati  in  alleanza  coll  im- 
« opere  sculpua.  » — E diceii  in  questi  me-  perstore  dei  greci, 
desimi  annali,  essere  fuggito  colà  Fortunato 
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nell’  Islria,  nelle  Romaudiola,  ossia,  nella  Romagna,  e nel  regno  longobar- 
dico. Del  quale  diploma  ecco  il  tenore  : 

CAROLVS  SERENISSIMVS  AVGVSTVS 
a Deo  coboxatts,  jiagkvs  et  picificts  impebatob,  boh.  gvbebxass  impeuivm 

ET  PER  MISEBICOBDIAM  DeI  BEA  FeISCORVB  ET  Lo.VGOBABDOBnf. 

« Maximum  regni  nostri  in  hoc  agere  credimus  immunitatum,  si  peti- 

• tionibus  sacerdolum,  vel  servorum  Dei,  quac  nostris  auribus  fueriot 
» prolatae  libenter  annuamus,  et  eas  in  Dei  nomine  ad  efTectum  pcrdu- 

> camus.  Igilur  notum  sit  omnibus  fidelibus  nostris  praesentibus  et  fu- 
» turis,  qualiter  vir  venerabili  Fortunatus  Gradensis  patriarcho,  sedia  san- 
» cti  Marci  Evangelistae,  et  sancii  Ilcrmacorae  episcopus  serenilati  nostrae 

> petiit,  ut  tale  beneficimi)  circa  dictam  memoratam  sanclam  Ecclesia») 
» ex  nostra  indulgentia  concedere  et  confirmare  debeamus,  quatenus  sub 
■ immunitatis  nomine,  tam  ipse,  quam  sacerdoles  et  reliqui,  nec  non 
» servi,  coloni, qui  in  terris  suis  commanenl  in  Istria,  Romandiola,  seu  in 

• Longobardi,  vel  nbique  quieto  tramile  vivere  et  residerc  debeant.  Cujus 

• pelilionem,  cjus  servilio  et  meriti  compellenlibus,  denegare  noluimus, 
» sed  prò  mercedi  nostrae  augmenlo  in  Dei  nomine  ita  concessisse,  et  in 

• omnibus  confirmasse  cogDoscile,  tam  episcopia,  et  xenodocbia,  ecclesie 
» baptimales. 

.»  Praecipicnles  ergo  jubemus,  ut  in  vicis,  vel  villis  seu  rebus,  vel  re- 

• liquis  quibuslibet  possessionibus  undccumque  praesenti  tempore  memo- 
» ratus  patriareba  juste,  et  rationabiliter  vestitus  esse  dignoscitur,  nul- 

> lus  judex  publicus  injusle  ad  causas  audiendum,  vel  feuda  exigendum 
» nec  mansiones,  seu  paratas  faciendum,  nec  uilas  redibitiones  injustas 
» requirendum  se  ingerere,  aut  esodare  praesumat.  Sed  dum  praedictus 

• Fortunatus  patriareba  advixerit,  sub  immunitatis  nomine,  tam  ipse, 
» quam  ejus  successores,  et  coloni  ac  servi,  qui  super  Icrras  suas  com- 
» manent,  vel  reliqui  homines  sic  valeant  ex  nostra  indulgentia  quieto  tra- 

• mite  vivere,  ac  residere,  ita  ut  rnelius  eis  delectetur  prò  nobis,  vel  prò 
» stabilitale  regni  nostri  jugiter  Domini  misericordiom  cxorare.  Et  ut 
» haec  auctoritas  firmiter  habeatur,  vel  per  tempora  rnelius  conserretur, 
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» manus  proprio  subtus  firmnvimus,  et  de  anulo  nostro  sigillari  jus- 
» sin) us. 

Signum  Caroli  K — /^>_S  gloriosissimi 
Impe-  L ratoris 
Hodingus  ad  vicem  ....  et  Combaldo. 

» Datas  Id.  Aug.  in  sacro  palati»  nostro,  anno  terlio  Christo  propitio 
» imperi  i nostri.  > 

Munito  di  una  si  valida  protezione  risolse  Fortunato  di  ritornare  alla 
sua  chiesa.  Venne  perciò  di  bel  nuovo  in  Italia  ; ma  non  ebbe  coraggio 
di  penetrare  in  Venezia.  Si  fermò  a san  Cipriano,  parrocchia  appartenente 
alla  diocesi  di  Torcetto  ; donde,  trovandovisi  mal  sicuro,  si  vide  costretto 
a ritornare  in  Francia.  Fu  allora,  ebe  in  sua  vece  fu  intruso  sulla  sede 
patriarcale  un  Giovanni,  abate  di  san  Servolo  : ma  nell’ SIS  ricomposte 
tranquillamente  le  cose,  Fortunato  ottenne  di  ricuperare  la  sua  dignità,  e 
ritornò  al  suo  chiostro T usurpatore  Giovanni.  L'ottenne  per  la  proiezione 
dell’  imperatore  Lodovico  Pio,  il  quale  gli  confermò  le  concessioni  e i pri- 
vilegi concessigli  da  Cariò  magno.  Ritornato  adunque  alla  sua  sede,  dopo 
quattro  anni  di  esilio,  si  occupò  con  tutto  l' animo  a ristorare  nei  luoghi 
di  sua  appartenenza  i molti  guasti,  che  vi  avevano  recato  le  recenti  guerre 
dei  franchi  (1),  e ad  arricchire  di  preziosi  oggetti  la  sua  chiesa.  E porpore 
e zendali  e tappeti  e panni  d’ oro  e d'argento  e gioje  e corone  e calici  e 
vasi  ed  altri  arredi  preziosi  egli  nel  suo  ritorno  aveva  portalo  seco  per 
arricchirla:  doni,  per  la  maggior  parte,  della  generosità  di  Carlo  magno. 
Ed  inoltre  aveva  fallo  erigere  due  altari,  foderati  d’argento  e d’oro,  lun- 
ghi quindici  piedi  e larghi  sei  per  collocarvi  i corpi  dei  santi  martiri  aqui- 
lejesi.  Aveva  fatto  rifabbricare,  più  addentro  nel  lido,  l’antica  chiesa  di 
sant’ Agata,  perchè  ormai  l’ interramento  delle  maremme  aveva  alzato  il 
terreno  per  guisa,  che  nelle  grandi  burrasche  sciroccali  vi  arrivavano  le 
acque  sino  all’  aitar  maggiore.  Ed  inoltre,  le  relazioni  da  lui  contratte  colla 
corte  francese  furonp  feconde  di  molte  altre  beneficenze  alla  sua  metro- 
politana. Imperciocché  le  procurò  la  conferma  di  quanto  possedeva  essa 
nel  territorio  italico,  ed  ottenne  dall'imperatore  Lodovico,  nell’  anno  819, 

(i)  Ved.  nella  mia  Stor.  della  Repub.  di  Venexìa^  pag.  i3o  del  eoi.  I. 
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il  privilegio  die  tutte  le  città  dell'  Istria  potessero  eleggersi  i loro  governa- 
tori, vescovi,  abati,  tribuni  ed  altri  inferiori  uffizioli,  siccome  poco  prima 
era  stalo  concesso  loro  da  Carlo  magno  (1  ). 

Ma  non  andò  guari,  che  egli  perdesse  il  vanto  di  tanti  meriti.  Perché, 
sebbene  in  quest’  anno  medesimo,  nel  marzo  o nel  maggio,  si  trovasse 
presente  alla  generale  conclone  io  Rialto,  con  Cristoforo  vescovo  di  Oli- 
volo  e cogli  altri  vescovi  e abati  e nobili  e popolari  delia  nazione,  per  as- 
sistere all'approvazione  del  dono,  che  Agnello  doge  faceva  del  casale  di 
sant'  llario  ai  monaci  di  san  Servolo,  tuttavia  richiamò  sul  suo  capo  lo 
sdegno  e il  disprezzo  della  nazione  per  aver  preso  parte  a secrete  mene 
contro  i dogi  Partecipasi!.  Gli  fu  d’ uopo  adunque  fuggire  ; e la  sua  fuga 
testificò  la  sua  complicità.  Ritornò  poco  dopo,  e vi  fu  di  bel  nuovo  scac- 
ciato. Le  quali  vicende,  più  che  dagli  antichi  storici  nostri,  ci  sono  fatte 
palesi  dagli  annalisti  di  Francia  ; forse  perchè  colà  ne  avvenne  il  maggiore 
sviluppo.  Da  questi  infatti  raccogliesi,  che  appena  Fortunato  ritornò  a 
Grado,  dopo  scoperta  la  congiura,  un  prete  di  quell’  isola,  nominalo  Ti- 
berio, andò  appositamente  in  Francia  per  accusarlo  di  varie  colpe  d' in- 
nanzi all’  imperatore  Lodovico,  e specialmente  di  avere  fomentato  la  ribel- 
lione di  Liutvit  duca  di  Pannonia;  ed  anzi  dell’ avergli  spedito  muratori  e 
fabbri  ferrai,  per  insegnare  ai  suoi  l’ arte  di  costruire  le  fortificazioni  nel- 
l’ Ungheria  e nella  Transiivania.  Lodovico  quindi  lo  citò  alla  sua  corte; 
ma  Fortunato,  prima  di  ubbidire,  finse  necessaria  una  sua  corsa  per  I’  I- 
stria  ; ed  appena  n’  ebbe  licenza,  si  diresse  bensì  e quella  volta,  ma 
poscia,  invece  di  ritornare  a Grado  per  trasferirsi  di  là  in  Francia,  andò 
a rifugiarsi  a Zara,  ove  il  greco  governatore  Paolo  gli  somministrò  ma- 
niera di  andare  a Costantinopoli.  Come  lo  ricevesse  colà  l’imperatore 
Michele,  non  saprei  dirlo.  Si  sa  bensì,  per  la  testimonianza  degli  stessi 
annalisti  francesi,  ch’egli  si  penti  ben  presto  della  sua  risoluzione,  e che 
approfittando  della  circostanza,  che  Michele  inviava  ambasciatori  a Lodo- 
vico,  si  unt  anch’  egli  con  questi  ed  andò  alla  corte  francese.  Giunto  di- 
nanzi all’  imperatore,  disse  molte  cose  a sua  discolpa  ; ma  Lodovico  gli 
rispose,  che  rimettevalo  al  papa,  siccome  a suo  legittimo  giudice.  Del  che 
rammaricato  assai  il  patriarca,  tanto  più,  che  i greci  non  aprirono  bocca 
a difenderlo  od  a raccomandarlo,  si  ammalò  per  afflizione,  per  rabbia,  per 

(i)  Vcd.  il  Muratori,  Annali  d' Italia,  an.  819. 
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timore  ; e sebbene  si  fosse  mostrato  disposto  ad  ubbidire  ed  a mettersi  in 
viaggio  verso  Roma,  la  sopravvenutagli  malattia  lo  condusse  in  breve  tem- 
po al  sepolcro  (I). 

Mori  probabilmente  circa  l' anno  826,  non  più  tardi  : benché  secondo 
altro  calcolo  parrebbe  morto  circa  I’  822  od  al  più  823.  Ma  neppur  que- 
sto può  ammettersi,  perchè,  se  avea  preso  parte  olla  sopraindicata  con- 
giusa,  non  poteva  esser  morto  prima  dell'anno  824.  Mori  molveduto  dai 
francesi,  disprezzato  dai  greci,  odiato  dai  veneziani  ; checché  pur  ne  dica 
in  sua  lode  l' autore  della  cronaca  Sagomimi  : il  quale  ne  parlò  onorevol- 
mente, forse  in  vista  delle  molle  beneficenze  e dei  grandi  vantaggi,  eh’  egli 
aveva  recato  alla  ehiesa  di  C.rado. 

Giunta  che  fu  in  Venezia  la  notizia  certa  della  morte  di  Fortunato, 
gli  fu  dato  a successore  Vesekio  figlio  di  Basilio,  o,  secondo  altri,  di  Boetio 
Trasmondo,  tribuno  di  Rialto.  Sino  dagli  anni  primi  del  suo  patriarcato 
ricorse  all'  imperatore  Lodovico,  per  ottenere  la  conferma  dei  beni,  cui  la 
sua  chiesa  possedeva  nel  territorio  italico,  e perchè  fosse  costretto  il  trie- 
stino Domenico,  nipote  di  Fortunato,  a consegnargli  i possedimenti  del- 
l' fstria,  di  cui  le  avea  fatto  dono  il  patriarca  predecessore.  Venerio  tutto- 
ciò  ottenne.  Egli  ebbe  a sostenere  gravi  molestie  dal  patriarca  di  Aquileja, 
per  la  solita  questione  dei  patriarcali  diritti.  Sino  dall'anno  8(1  occupava 
quella  sede  un  Massenzio,  uomo  altero  e litigante,  il  quale  a poco  a poco 
aveva  saputo  indurre  i vescovi  dell’  Istria  ad  abbandonare  il  metropolita 
gradese  ed  assoggettarsi  alla  giurisdizione  sua.  Nè  contento  di  ciò,  aveva 
fatto  ogni  sforzo  per  togliere  ai  veneziani  l’ isola  stessa  di  Grado  e sop- 
primerne il  patriarcato,  od  almeno  ridurlo  alla  condizione  di  secondario 
e dipendente  dal  primario  dell'  antica  Aquileja.  La  quale  questione  a mio 
parere  si  riduceva  a parole  : perchè  sebbene  la  linea  dei  patriarchi  della 
vecchia  Aquileja  formasse  veramente  la  discendenza  degli  antichi  vescovi 
d’ Aquileja;  tuttavolta  quelli  di  Grado;  dappoiché  canonicamente  erano  stati 
disgiunti  dai  primi;  formavano  da  sè  soli  una  chiesa,  le  cui  metropolitiche 
attribuzioni  non  avevano  ne  potevano  avere  promiscuità  o dipendenza  col- 
f altra  parimenti  libera  e metropolitana.  Sotto  il  primo  aspetto  della  fon- 
dazione, Aquileja  aveva  in  sè  stessa  la  preminenza  ; sotto  l' altro  aspetto 
della  loro  canonica  separazione,  erano  entrambe  eguali. 


(i)  Anna!,  frane.  Bertiniani,  ed  Kginhart,  Annal.  Francor. 
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Massenzio  aveva  raccomandato  la  difesa  della  sua  causa  all'imperatore 
Lodovico,  a cui  apparteneva  il  territorio  nquilejese,  ed  istigava  intaolo 
Lotario,  il  quale  reggeva  allora  l’ impero  in  nome  del  padre,  ad  esercitare 
i suoi  diritti  sopra  la  città  di  Grado,  fabbricata  dagli  antichi  vescovi  d'  A- 
quileja,  e perciò,  secondo  lui,  appartenente  per  uguale  ragione  all'  impero. 
Andava  poi  dicendo  a Lodovico,  il  quale,  per  verità,  contava  allora  assai 
poco,  sò  unicamente  essere  il  vero  patriarca  legittimo  di  Aquilcja,  e lutti 
gli  altri,  che  avevano  portalo  il  nome  di  patriarchi  di  Grado  sino  al  pre- 
sente Vénerio,  essere  stati  pastori  intrusi  ed  usurpatori  dell’  aquilejese 
giurisdizione. 

Il  pio  imperatore  npn  volle  pronunciare  giudizio  ; decretò  invece,  ehe 
la  lite  fosse  portata  al  tribunale  del  papa.  Sedeva  allora  sulla  cattedra  di 
san  Pietro  il  pontefice  Eugenio  11,  il  quale  citò  subito  i due  patriarchi  a 
presentarsi  a Roma,  per  esporre  e giustificare  le  proprie  ragioni.  Venerio 
ubbidì:  ma  l’ aquilejese,  consapevole  della  propensione,  che  aveva  il  ponte- 
fice per  la  chiesa  di  Grado,  non  volle  andarvi.  E sebbene  una  seconda 
volta  vi  fosse  citato,  seppe  tuttavia,  assistito  dai  maneggi  di  Lotario,  decli- 
nare il  giudizio  pontificale,  ed  ottenne,  ebe  la  sua  controversia  fosse  decisa 
in  un  concilio  di  vescovi.  E il  concilio  fu  radunato  in  Mantova  il  giorno  6 
di  giugoo  dell’  anno  827,  coll’  assenso  pienissimo  del  romano  pontefice. 
Le  note  cronologiche,  di  cui  ne  vanno  segnati  gli  alti,  sono:  Anno  pontifi- 
catui  solidissimi  et  universali t papae  Eugenii  quarto,  et  impercnUibus  piis- 
simii et  Dei  cuUoribus  Ludovico  et  Lothario  imperatoribus  anno  septimo 
et  decimo,  per  indictionem  V,  octava  idus  junii  (I). 

Comparve  al  sinodo,  per  parte  del  patriarca  di  Grado,  il  suo  diacono 
Tiberio  : Massenzio  vi  si  recò  in  persona.  Questi  incominciò  ad  esporre 
tutta  la  serie  dell’  istituzione  del  suo  patriarcato,  da  san  Marco,  che  vi 
lasciò  il  suo  discepolo  santo  Ermagora  : poi  domandò  al  concilio,  che  fos- 
sero restituite  alla  sua  chiesa  tutte  quelle  sedi  suffraganee,  che  si  erano  da 
lei  separate  all’  occasione  delle  irruzioni  e delle  violenze  dei  longobardi. 
Dopo  di  lui,  i rappresentanti  vescovi  dell'  Istria,  chiesero  di  essere  nuova- 
mente assoggettati  all’ antico  loro  metropolitano  di  Aquileja.  Alle  quali 
istanze  rispondeva  il  diacono  Tiberio,  a difesa  del  patriarca  gradese,  essere 

(i)  Ho  portato  gli  atti  di  quello  sinodo  Della  star,  della  chiesa  di  Aquileja,  pi g.  119 
e srg.  del  voi.  Vili. 


Digitized  by  Google 


827 


III 


siala  decretala  solennemente  la  traslazione  della  sede  Aquilejese  nel  concilio 
tenuto  in  Grado  dal  patriarca  Elia,  ed  esserne  stato  di  poi  confermato  il 
trasferimento  pei  molti  decreti  della  sede  apostolica  e per  la  concessione 
ripetutamente  fatta  del  pallio  ai  successivi  metropoliti  gradesi.  Alla  fine  il 
concilio  decretò,  che  « la  metropoli  di  Aquilcja,  la  quale  contro  gli  statuti 

> dei  padri,  era  stata  divisa  in  due  metropolitani,  si  riputasse,  in  avvenire, 
» siccom'  era  anticamente,  primaria  e metropolitana  ; c che  Massenzio 

> suo  patriarca  e i successori  di  lui,  ora  c nei  (empi  futuri,  abbiano  li- 
■ cenza  di  ordinare  in  ciascuna  chiesa  dell'  Istria,  siccome  nelle  altre  sog- 
» gelle  alla  loro  metropoli  i vescovi  eletti  dal  clero  e dal  popolo.  » Vene- 
rio  appellò  al  papa  : ma  il  brevissimo  pontificalo  di  Eugenio  II  c di  Valen- 
tino portò  I’  affare  alla  decisione  del  loro  successore  Gregorio  IV,  il  quale 
finalmente  deorelò  aneli’  egli  a favore  del  patriarca  Massenzio,  come  ap- 
parisce chiaramente  da  un  diploma  dell'imperatore  Lodovico  II,  che  ha  la 
dola  di  Pavia  I novembre  839,  e che  io  ho  portato  nella  storia  aqui- 
lejesc  (I). 

Eppure  i difensori  della  sede  gradese  non  solo  negarono  fede  agli  atti 
di  quel  concilio  tenuto  in  Mantova  ; ma  con  maravigliosa  contraddizione 
lo  dissero  una  congrega  di  vescovi  ignoranti  ed  intriganti,  i quali  col  favor 
delta -civile  autorità,  colle  falsità,  colle  calunnie,  colla  irregolarità  della 
procedura  vollero  <f  un  colpo  rovesciar  a terra  tulli  i diritti  del  patriar- 
cato di  Grado.  Cosi  parlava  del  concilio  di  Mantova  il  prete  Federico  Zi- 
nelii,  professore  di  teologia  nel  seminario  patriarcale  di  Venezia  (2)  : ma 
non  avvertiva  il  dotto  archeologo,  che  questi  vescovi,  da  lui  qualiGcuti  igno- 
ranti ed  intriganti,  erano  i due  arcivescovi  di  Ravenna  e di  Milano,  ed  i 
vescovi  di  Ferrara,  di  Faenza,  di  Cornacchio,  di  Bologna,  di  Reggio,  di 
Panna,  di  Vercelli,  di  Brescia,  di  Lodi,  di  Cremona,  di  Verona,  di  Man- 
tova, di  Vicenza,  di  Padova,  di  Treviso,  di  Ceneda,  di  Belluno,  di  Concor- 
dia, di  Feltro,  di  Asolo.  Possibile,  clic  lutle  queste  sedi  fossero  alloro  oc- 
cupate da  vescovi  ignoranti  ed  intriganti  ? Possibile,  che  sia  falso  tultociò, 


(i)  Pag.  1 3 1 del  voi.  Vili,  ore  Jcv’ es- 
ser* corretto  lo  sb-iglio  tipografico,  4 eliminilo 
855,  mentre  dev’essere,  come  ho  segnato 
l’anno  859,  e come  ho  segualo  anche 
nell*  mia  Storia  della  Chiesa  di  Venezia. 
pag.  85  «lei  voi.  I.  Ini  noie  cronologiche  in- 


filili,, clic  seguano  P anno  X di  quell’ impe- 
ratore, non  possono  corrispóndere  che  al- 
P859,  e non  già  all1 855. 

(a)  Nell’  opera  municipale  Venèzia  e le 
Sue  lagune , pag.  a58  del  voi.  1. 
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che  di  onorevole  e di  buono  ci  narrano  le  sacre  storie  di  cotesle  chiese 
dell’  Italia,  parlando  di  questi  loro  pastori  ? oppure,  eh1  eglino  siano  stati 
degni  di  stima  e di  venerazione,  e la  loro  memoria  sia  stata  in  benedizio- 
ne presso  i con  temporanei  ed  i posteri  in  lutto  il  loro  pastorale  ministero, 
ed  abbiano  poi  potuto  meritarsi  la  taccia  li'  ignoranti  ed  intriganti,  perchè 
nel  concilio  di  Mantova  non  haunu  pronunziato  giudizio  a favore  del  pa- 
triarcato di  Grado,  secondo  le  intenzioni  e le  viste  del  suindicato  esposi- 
tore delle  Notizie  ecctesiasticlie  di  Venezia  ? 

Fatto  è : e co  ne  assicurano  le  antiche  cronache  veneziane,  particolor- 
mente  quelle  del  nostro  Andrea  Dandolo  (I)  ; che  il  papa  Gregorio  IV  am- 
moni, benché  indarno,  P aquilejese  patriarca  Massenzio  a lasciare  in  pace 
il  patriarca  di  Grado  ; che  morto  Massenzio,  il  suo  successore  Andrea 
ripristinò  la  questione;  e che  il  ponleflce  Sergio  II  diresse  lèttere  ad  ambi- 
due  i patriarchi,  per  esortarli  ad  accomodamento  scambievole,  finché  si 
fossero  presentali  personalmente  ad  esporre  le  proprie  ragioni  dinanzi'  al 
concilio  ecumenico,  che  sfavasi  per  raccogliere  : il  quale  concilio  poi  non 
ebbe  luogo,  perchè  il  papa  fu  prevenuto  dalla  morte.  £ poi  falso  ciò,  che 
racconta  la  cronaca  aquilejese,  essere  stato  raccolto  il  concilio  generale, 
ed  esservi  stata  decretata  la  preminenza,  non  solo,  ma  la  giurisdizione  al- 
tresì della  chiesa  di  Aquileja  sopra  quella  di  Grado,  ed  essere  state  assog- 
gettate all'  aquilejese  le  sufiruganee  dell’  Istria.  Di  un  siffatto  concilio  non 
fanno  menzione  né  il  Dandolo  nè  il  suindicato  diploma  di  Lodovico  II  ; nè 
certamente  gli  ecdesiustici  scrittori  ricordano  celebralo  in  quel  giro  di 
tempo  verun  concilio  ecumenico  (2). 

E sebbene  a quest»  controversia  abbia  preso  grande  parte  l' imperato- 
re, st  perchè  l' Istria  dipendeva  da  lui,  e si  perchè  lusingavasi  di  poter  di- 
ventare padrone  di  Grado  ; tuttavulta  il  patriarca  di  Grado  dimorava  tran- 
quillo sulla  sua  sede,  tra  i reciuli  dell'  indipendente  repubblica  di  Venezia. 
Perciò  i successori  di  Vencrio  ricevettero  sempre  dai  sommi  pontefici  il 
pallio  metropolitico,  in  seguo  della  loro  giurisdizione;  la  quale,  per  verità, 
non  potevano  essi  esercitare  che  sopra  i vescovi  del  dominio  veneto  : gli 


(i)  Chron.,  lib  Vili,  cap.  3 e wg.  «il  il  Filiali,  tom.  VI,  {Mg.  38  e iteg. 

(3)  Vedali  j*er  tulle  queste  intralciale  Vfcd.  all  resi  ciò  che  io  ne  scrissi  nella  chiesa 

touirowrne  il  de  liti  bui*,  Mu  nutrì.  Eccl.  di  Aquileja,  pag.  iatj  del  voi.  Vili,  ove 
A^uil.  ; il  Gallnciolli,  loto.  IV,  p.tg.  13  c portai  anche  la  lettera  del  papa  Sergio  11. 
wg.  ; il  Tcotori,  mi  toni  IV*.  p.tg.  i<jq  e 
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diri  dell’  Istria  vollero  continuare'  ad  essere  soggetti  all’  aquilejese.  Ma 
non  andò  guari,  cbe  a queste  controversie  non  prendesse  parie  anche  il 
governo  veneziano  a difesa  e a lulela  della  pubblica  tranquillità.  Nè  par- 
lerò alla  sua  volta. 

Intanto  al  patriarca  Venerio  era  succeduto,  nell’  848,  Vittore  I,  figlio 
di  Bello  Ausibiaco,  o Berentano,  o,  secondo  altri,  Anticiaco,  veneziano,  il 
quale  ebbe  il  pallio  dal  papa  Leone  IV.  Oltenoe  da  questo  pontefice,  nel- 
I 852,  un  diploma,  cbegli  confermava  lutti  i diritti  e privilegi  della  chiesa  di 
Grado.  Successore  di  Venerio  deesi  notare,  almeno  sotto  l'anno  855,  un  Eli  a, 
<mmno  ed  ignorato  dagli  storici  nostri  e dall’  Ughelli  e dal  Colcti  ; ma  as- 
sicuratoci dalla  sua  stessa  sottoscrizione  al  testamento  di  Orso  vescovo  di 
Olivolo,  la  cui  data  è del  giorno  t febbrajo  855,  ad  uso  veneto,  cioè,  854, 
secondo  il  calcolo  comune.  Lo  pubblicò  Flaminio  Cornaro  (I).  Quanto  poi 
vivesse  in  seguito  cotesto  Elia,  non  si  sà  • bensì  del  suo  successore,  che  fu 
Vitale  I Partecipozio,  ossia  Badoaro,  stabiliscono  le  più  esatte  cronatassi 
incomincialo  il  pastorale  governo  soltanto  nell’  856.  Ebbe  il  pallio  dal  papa 
Benedetto  III  nell’  858.  Non  so  poi  donde  I’  Orsoni  (2)  abbia  tratto  la  no- 
tizia, che  questo  patriarca  sia  stato  in  Roma  al  concilio  tenutovi  dal  pon- 
tefice Nicolò  I.  Quel  concilio  fu  radunato  nell’ 861  contro  l’arcivescovo 
di  Ravenna:  ne  ho  pubblicato  gli  atti  anch’io  nella  mia  storia  della  Cète- 
io  di  Ravenna  (5);  ma  tra  i tanti  vescovi,  che  vi  si  vedono  sottoscritti,  non 
trovasi  il  nome  di  lui,  benché  abbiasi  la  lettera,  che  gli  scrisse  il  papa  Ni- 
colò per  invitando.  Visse  patriarca  di  Grado  per  ben  diciannove  anni,  e 
fu  sepolto  nella  sua  cattedrale.  Gli  venne  dietro,  nell’  875,  Pietro  Martu- 
rio,  eh’  era  diacono.  Ce  lo  encomiano  gli  storici  e le  cronache,  siccome 
uomo  di  somma  dottrina  e di  luminosa  pietà,  il  quale  non  accettò  l' offer- 
togli onore  se  non  dopo  ripetute  istanze  dell’  intiera  naziene.  Mentr’  egli 
possedeva  la  cattedra  patriarcale  avvenne,  che  morisse  il  vescovo  di  Tor- 
cetto, e che  il  doge  proponesse  a successore  di  quello  un  figliuolo  di  Leone 
Caloprino,  cbe  avea  nome  Domenico.  Costui  era  stato  mooaco  di  sant’  Ba- 
rio di  Fnsino,  ed  era  allora  abate  di  santo  Stefano  di  Aitino,  monastero 
piantato  sulle  rovine  di  quella  città.  Un  eccessivo  fervore  di  malintesa 
pietà  lo  aveva  indotto  a farsi  mutilare  ; per  lo  che  s’  era  tirala  addosso  la 

(i)  Eccl.  venti.,  eie .,  toro.  HI.  (3)  Voi.  II,  dalle  mie  Chicle  d' Italia , 

(a)  Ser.  de'  l'etcovi  t Palr..  ecr.,  p»g.  84 — 89. 
pag.  ano. 
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persecuzione  di  tutti  i monaci,  a grado  che  lo  scacciarono  ; e soltanto 
dopo  lunga  dimora  odia  Romagna  fu  nuovamente  ricevuto  nel  mona* 
stero.  Ma  il  melropuliluno  Pietro,  rigidissimo  osservatore  dell’ecclesiastica 
disciplina,  la  quale  esclude  dall’ ecclesiastico  ministero  gli  eunuchi,  ricusò 
di  Conferirgli  l' episcopale  consecrazione:  passò  anzi  lanl'  oltre,  sino  a sco- 
municarlo. Di  qua  incominciarono  gravissime  dissensioni,  ebe  durarono 
anni,  tra  il  patriarca  ed  il  doge.  Orso  Partecipazio,  eh'  era  allora  il  doge, 
chiamandosi  oiTcso  per  siffuto  rifiuto,  proruppe  in  violenti  tninaccie  contro 
l’ irremovibile  patriarca,  e si  fortèmente  lo  mioacciò,  che  lo  costrinse  a 
fuggire  da  Grado  ed  a ricoverarsi  nell'  Istria;  d’  onde  poscia,  perchè  non 
vi  si  trovava  sicuro,  trasferissi  a Roma  presso  il  pontefice  Giovanni  Vili- 
Nè  potendosi  colè  accomodare  amichevolmente  la  cosa,  risolse  il  papa, 
che  la  si  esaminasse  in  un  concilio  di  vescovi,  al  quale  chiamò,  benché  in- 
darno, I’  eletto  Domenico,  principale  motivo  della  discordia,  e con  esso 
anche  Pietro  vescovo  di  Equilio,  ossia  di  Gesolo,  c Felice  vescovo  di  Ma- 
lamocco  ed  altri  ancora  degli  ecclesiastici  veneziani.  Domenico  se  ne  ri- 
fiutò assolutamente.  Pietro  e Felice,  perchè  partigiani  decisi  di  lui  e nemici 
dichiarati  del  patriarca,  se  ne  scusarono  con  pretesti  ; il  primo  perchè 
stava  per  partire  alla  volta  di  Costantinopoli,  il- secondo  perchè  assai  vec- 
chio ed  infermo.  Sdegnalo  il  papa  per  lo  rifiuta,  fu  in  sul  punto  di  scomu- 
nicarli lutti.  Scrisse  perciò  lettera  di  rimprovero  ai  due  vescovi  partigiani 
e lettera  di  esortazione  al  doge  ; e scrisse  anche  a Domenico  vescovo  di 
Olivolo  ed  a Leone  vescovo  di  Caorlc,  perchè  prendessero  esatta  informa- 
zione del  fatto  e si  trattenessero  alle  loro  sedi,  per  aver  cura  delle  diocesi 
degli  altri,  che  si  fossero  trasferiti  al  concilio  (I).  Anzi,  per  maggiore  sol- 
lecitudine, il  papa  mandò  a Venezia  il  vescovo  Dello,  il  quale  indarno  si 
studiò  di  smuovere  il  doge  dalla  sua  stranissima  ostinazione.  Dopo  un 
anno  d' inutili  tratlattive,  il  papa,  per  facilitare  la  cosa,  progettò  di  radu- 
nare il  concilio  in  Ravenna,  piuttostochè  in  Roma:  ne  scrisse  perciò  ai 
vescovi  veneziani  il  di  27  maggio  877,  fissandone  la  convocazione  pel 
giorno  24  giugno.  Mu  poi  fu  duopo  differirla  al  22  luglio,  perchè  il  papa, 
mentre  stava  per  partire  verso  Ravenna,  dovette  recarsi  per  politiche 
ragioni  a Trajelto ; d' onde  poscia  si  diresse  a Ravenna  col  patriarca  di 

(•>  Tutte  queste  lettere  ti  possono  sedere  nel  eup.  XVI,  ilcllj  mie  Storia  drilli 
China  di  Veneziar  ucl  voi.  Vii, 
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Grado.  E vi  fu  il  giorno  4 9.  Nel  di  fissato  ebbe  principio  il  concilio,  il  quale, 
perciocché  molli  altri  affari  vi  si  dovettero  trattare,  continuò  sino  alla  fine 
di  agosto.  1 vescovi  veneziani  giunsero  a Ravenna  dopo  terminato  il  con? 
cibo:  perciò  il  papa  gli  scomunicò;  ma  ben  presto,  per  la  mediazione  del 
doge,  li  assolse  (I).  Tultavolla  non  furono  per  anco  riconciliati  i due  liti- 
ganti: il  patriarca  non  ritornò  à Grado:  andò  invece  a Bologna  col  papa, 
e di  lù  a Parma  e poscia  a Pavia.  Ma  quando  si  ebbe  notizia,  che  Cario- 
manno  minacciava  l' Italia  e stava  per  venire  contro  il  re  Curio,  il  calvo, 
suo  zio;  il  pupa  Giovanni  Vili  ritornò  di  tutta  fretta  a Roma,  c Pietro 
Marlurio  si  recò  a Treviso,  ove  onorevolmente  fu  accolto  da  Landone 
vescovo  di  quella  città,  la  tanta  vicinanza  colla  sede  della  repubblica  di 
Venezia,  poterono  il  doge  e il  patriarca  entrare  in  Iruttaltivc  di  riconcilia- 
zione. La  quale  fu  concbiusa  a patto,  ebe  l'eletto  di  Torcetto  abitasse  ben- 
sì nel  vescovulo  e ne  percepisse  le  rendile,  ma  che,  vivente  il  patriarca 
Pietro,  non  potesse  ricevere  l'episcopale consecrazionc,  Concbiusoil  quale 
accordo,  ritornò  Pietro  a Venezia,  ove  si  trattenne  parecchi  giorni:  dimo- 
rò con  Orso  nel  palazzo  ducale,  benché  avcss'egli  il  suo  a san  Giovanni 
Elemosinario,  presso  alla  parrocchia  di  san  Silvestro.  Andò  poscia  a 'Tor- 
cetto, ove  fu  ricevuto  con  mollo  onore  dal  vescovo  eunuco:  ebbe  colà  un 
sontuoso  banchetto  in  attcstalo  di  amicizia  e di  pace.  In  fine  ritornò  alla 
| sua  metropolitana  di  Grado,  e cosi  terminò  la  ostinata  controversia,  che 
aveva  duralo  quattro  anni. 

Ritornato  a Grado,  consecrò  i quattro  vescovi  di  Malamocco,  di  Equi- 
lio,  di  Olindo,  e di  Caorle,  le  coi  chiese  in  questo  frattempo  erano  riiua- 
I ste  varanti.  Venne  poscia  di  bel  nuovo  a Rialto,  ossia,  nell’ odierna  Vene- 
I zia,  ed  abitò  sino  alla  morte  uel  suo  palazzo  a san  Giovanni,  per  sottrarsi 
dalla  molestia  dell'aria  insalubre  di  Grado.  Nè  lungamente  vi  dimorò, 

| perchè  le  afflizioni  sofferte  per  ben  quattro  anni  avevano  si  fattamente 
I danneggiato  le  sue  fisiche  forze,  che  in  quell'  uuno  stesso;  era  f 878 ; mo- 
I ri,  in  età  di  quarant’  anni  appena,  e fu  portalo  a seppellire  in  Grado,  nella 
cattedrale  di  sant'  Eufemia. 

La  morte  di  lui  tolse  ogn’  impedimento  alla  consecrazione  del  vescovo 
1 di  Torcetto.  Vittoze  II  Partecipazio,  figlio  del  doge  e prete  di  san  Silve- 
stro, fu  eletto  nell'  anno  stesso  a successore  del  defunto  Marlurio;  ma  a 

(*)  Chron.  Sagomili.  * • 
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patto  di  dover  consecrare  l' eunuco  Domenico.  Lo  consecrò  infatti,  per- 
ché non  poteva  più  sciogliersi  dalla  promessa  incautamente  giurata  : ma 
nel  momento  «tesso  della  consecrazione  gli  e ne  manifestò  pubblicamente 
con  amare  parole  tutta  la  ripugnanza.  Vittore  possedè  la  sede  patriarcale 
intorno  a diciott'  anni:  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale. 

Fu  sotto  di  lui,  che  il  patriarca  di  Aqoileja,  Valperto,  ridestò  le  sopite 
discordie  colla  chiesa  di  Grado:  ma  non  tanto  per  la  spirituale  giurisdi- 
zione, quanto  per  la  temporale  sovranità,  a cui  colle  armi  alla  nano  aspi- 
rava. £ poiché  trattavasi  di  sovranità  temporale,  entrò  a parte  della  que- 
stione anche  il  doge  Orso  Parteciparlo,  Dopo  varii  maneggi,  si  conchinse 
finalmente  una  convenzione,  per  la  quale  il  doge  concedeva  al  patriarca  di 
Aquileja  la  libertà  del  commercio  e l'apertura  di  un  porto-,  purché  promet- 
tesse di  non  turbare  mai  più  la  tranquillità  della  chiesa  gradese,  ed  accor- 
dasse ai  veneziani,  nei  luoghi  del  suo  dominio,  l' esenzione  da  qualunque 
gabella  nei  loro  traffici.  Valperto  vi  acconsenti,  e le  due  chiese  rimasero 
in  pace  per  un'  altra  sessantina  d' anni  : il  testo  di  siffatta  convenzione  ci 
fu  conservato  dal  codice  Trevisaneo. 

Al  defunto  Vittore  fu  surrogato  sul  seggio  patriarcale,  nell'  anno  896, 
Gioksio  Partecipazio,  che  n'  era  il  fratello  e che  visse  poco  più  di  un  anno 
e mezzo.  Perciò  nell’  897  solientrò  in  suo  vece  Vitais  II  Partecipazio, 
dello  Porretta.cui  taluno  suppose  della  famiglia  Meme.  Della  quale  famiglia 
si  volle  da  taluno  essere  stato  anche  il  patriarca  Domenico  I,  che  gli  venne 
dietro  nel  900,  ma  che  si  sa  invece. con  migliore  fondamento,  essere  stato 
della  famiglia  Tribuno,  ossia  Tron  : fratello  del  doge  Pietro,  eh'  era  al- 
lora appunto  alla  testa  della  repubblica.  Durò  quasi  otto  anni,  ed  ebbe 
successore  nel  908  Lorenzo  I Mastalicio,  la  cui  famiglia  prese  in  progres- 
so di  tempo  il  cognome  di  Bateggio.  Dopo  dodici  anni  e quasi  dieci  mesi 
di  patriarcato,  mori,  ed  in  sua  vece  fu  eletto,  nel  921 , Marino  Contarmi, 
figlio  di  Teodosio  : questi  governò  la  chiesa  gradese  per  trentacinquc  anni, 
tre  mesi  e sette  giorni.  Ebbe  successore,  nel  964,  Bcoso  Blancanico  di 
Giorgio,  già  vescovo  di  Equilio  sino  dal  950.  Ai  giorni  di  lui  fu  radu- 
nato, nel  960,  un  concilio  provinciale  ia  Rialto,  nella  basilica  ducale  di 
san  Marco  (I).  In  esso  rinovossi  il  divieto  del  traffico  degli  schiavi  cristiani, 

(i)  Ho  portalo  gli  atti  di  qurslo  sinodo  net  cap.  XV  della  mia  Storia  deila  Chiesa 
di  Venezia*  nel  voi.  VI. 
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che  per  l’ addietro  si  vendevano  ai  turchi  : nè  le  pene  minacciate  dal  sino- 
do valsero  a togliere  od  a frenare  il  disordine. 

Vivale  III  Barbolano  di  Leone,  fu  patriarca  nel  963  ; ma  non  lo  fu  che 
per  tre  anni  poco  più.  Nel  967  gli  venne  dietro  Vitale  IV,  figlio  del  doge 
Pietro  Candiano  IV  : quando  fu  eletto  patriarca  di  Grado,  era  vescovo  di 
Equilio.  Egli  nel  973,  a’  2 di  gennoro,  ottenne  dall’ imperatore  Ottone  II 
un  ampio  diploma,  che  confermava  alla  sua  chiesa  il  possesso  dei  beni  e 
dei  privilegii,  che  godeva  nel  regno  italico.  • 

Nel  tempo  del  patriarcato  di  lui,  il  doge  Pietro  Orseolo  li  ristabilì  le 
cadenti  mura  di  Grado,  ne  rifabbricò  le  alte  torri,  vi  rizzò  un  palazzo, 
perchè  servisse  di  albergo  al  doge  ogni  qual  volta  gli  fosse  piaciuto  di 
trasferirvisi;  econ  uguale  munificenza  rislaurò  ed  arricchì  di  preziosi 
marmi  la  chiesa  metropolitana  di  sant'  Eufemia  e le  cappelle,  ove  riposa- 
vano le  spoglie  de'  santi  martiri  aquilejesi. 

Nell’anno  989,  la  chiesa  di  san  Silvestro,  ch'era  di  giuspatronato  del- 
la famiglia  de’Caloprini,  e che  per  essere  questa  andata  ad  estinguersi,  era 
passala  in  giuspatronato  del  fisco,  fu  dalla  repubblica  aggregata  al  patriar- 
cato di  Grado:  questa  ne  diventò  a poco  a- poco  la  residenza.'  Mori  Vita- 
le IV  nell’anno  1018,  avendo  posseduto  la  sede  gradeso  quasi  un  mezzo 
secolo,  ed  avendo  fatto  per  lo  più  il  suo  soggiorno  in  Rialto,  a cagione 
della  sempre  crescente  insalubrità  dell’  aria,  che  rendeva  perniciosa  e fa- 
tale una  continua  dimora  nell’  isola  di  Grado. 

Nell'  anno  stesso,  lo  sussegui  sul  seggio  patriarcale  Osso  Orseolo,  figlio 
del  doge  Pietro  Orseolo  II  c fratello  del  doge  Ottone,  trasferitovi  dal  ve- 
scovato di  Torcello.  Ma  una  popolare  sommossa,  intorno  l’anno  1023,  lo 
costrinse  a fuggire  dalle  veneziane  lagune  in  compagnia  del  doge  suo  fra- 
tello ed  a cercarsi  asilo  nell’  Istria. 

Approfittando  della  lontananza  di  lui,  l’ aquilejese  patriarca  Popóne, 
investi  a mano  armala  la  città  di  Grado,  la  saccheggiò,  la  devastò,  e redu- 
ce nel  Friuli  vi  trasportò  quanto  potè  rubarle  di  profano  e di  sacro.  Fu 
sparsa  voce,  che  vi  rubasse  anche  i corpi  de’  santi  Ermagora  e Fortunato: 
ma  il  ritrovamento  dei  medesimi,  avvenuto  tre  secoli  dipoi,  ne  fece  palese 
la  falsità.  Grado  intanto  fu  ricuperata  dalle  armi  dei  veneziani  ; e il  pa- 
triarca Orso  ritornò  alla  sua  chiesa.  Ma  non  tardò  l’ aquilejese  Pepone  a 
trovar  nuova  occasione  di  molestarlo.  Si  presentò  egli  nel  mezzo  del  con- 
cilio, che  il  pontefice  Giovanni  XIX  aveva  radunato  in  Roma,  l’anno  1 027, 
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ed  ottenne,  che  la  clnesa  di  Grado  fosse  dichiarata  dipendente  dalla  sna  di 
Aquileja.  Appena  Orso  n’ebbe  notisi  a,  reclamò  al  papa  slesso  con  solenni 
proteste;  e conosciuta  la  frode  dello  scaltro  Pepone,  fu  ristabilita  ne’ suoi 
diritti  metropolitici  la  patriarcale  di  Grado.  Tuttociò  distesamente  ho  nar- 
rato nella  storia  della  chiesa  aquilejesc,  ove  bo  portalo  anche  i documen- 
ti, die  appartengono  a questa  controversia  (t). 

Era  tanta  la  stima,  in  cui  la  nazioae  aveva  il  patriarca  Orso,  che 
nel  4 03 1 , quando  una  nuova  insurrezione  popolare  contro  il  doge  Pietro 
Centrauigo  fece  desiderare  il  ritorno  dell’  esiliato  Ottone  Orseolo,  fu  affi- 
dala  a lui  la  suprema  autorità  dello  stato,  finché  il  doge  suo  fratello  fosse 
ritornalo  dall'esilio  di  Costantinopoli.  Orso,  patriarca  e vice-doge,  esercitò 
quest'  uffizio  con  molta  lode  e con  piena  soddisfazione  di  tutti.  Sua  prima 
cura  fu  ristorare  la  città'  di  Grado  e tutte  le  chiese,  che  da  Pepone  erano 
state  guastate-:  nelle  civili  cose  poi  e di  pubblica  amministrazione  tal  fu  il 
suo  contegno,  che  gli  antichi  cronisti  lo  collocarono  nel  catalogo  dei  dogi 
e come  tale  lo  considerarono.  Quattordici  mesi  egli  tenne  questa  dignità: 
la  depoae  tostocbè  ebbe  notizia  della  morte  del  doge  suo  fratello.  Egli  al- 
lora foce  ritorno  alla  sua  patriarcale  residènza.  . e . 

Dii  concilio  provinciale  fu  celebrato  nel  t0<50,  col  favore  del  doge  Do- 
menico Flabianico,  nella  basilica  di  san  Marco  : in  esso  fu  decretato,  che, 
senza  grave  necessiti  nè  senza  la  permissione  del  metropolitano,  non  si 
consccrassero  i sacerdoti  prima  di  avere  compiuto  I'  anno  trentesimo  di 
età,  nò- r diaconi  prima  del  vigesimo  quinto;  che  le  consecrazioni delle  mo- 
nache si  celebrassero  sollento  nelle  solennità  di  Pasqua,  di  Epifania,  e de- 
gir «postoli  ; che  il  crisma,  I'  Eucaristia,  i sacri  vasi  e gli  apparamenli  si 
custodissero  a chiave  nelle  chiese;  che  le  biancheria  appartenenti  al  mini-- 
stero  dell’altare  si  lavassero  da  persone  del  mestiere  in  luogo  appartato, 
ed  invecchiate  si  bruciassero,  ma  che  il  calice,  la  patena  ed  il  corporale 
non  si  lavassero  che  dai  sacri  ministri  nella  sacristi»  ; che  le  monache  non 
toccassero  i sacri  vasi,  nè  coprissero  gli  altari,  nè  ministrassero  ]' incenso. 
Dalle  quali  cose  decretale  ci  è facile  il  cooghietturare  i disordini  intro- 
dottisi su  tale  proposito  nell’  ecclesiastica  disciplina  di  quell’  età  (2). 


(i)  Voi.  Vili,  dalla- pag.  i5a  alla  161. 
Yad.  anche  la  mia  Stor.  della  C/t.  di  / e- 
•>eziay  voi.  1,  p*g-  o4  e »*&• 


(3)  Dì  questo  sinodo  ho  dato  le  memo- 
rie nel  cap.  XV,-  delizi  mia  Storia  della 
Chiesa  di  Venezia,  pag.  43  del  voi.  VI. 
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Quattro  anni  dopo,  l’ irrequieto  patriarca  di  Aquileja  tentò  una  nuova 
violenza  sulla  chiesa  e sulla  città  di  Grado.  Vi  ondò  sopra  con  molte  truppe, 
ne  saccheggiò  le  case  e le  chiese,  ne  spezzò  gli  altari,  ne  rapi  i tesori,  e 
per  colmo  di  scelleratezza  vi  appiccò  il  fuoco.  Del-  che  il  doge  domandò 
giustizia  al  pontefice:  e la  ottenne.  Perciocché  radunali  in  Roma  parecchi 
vescovi  e cardinali  decretò  a favore  della  chiesa  di  Grado,  c scrisse  al  pa- 
triarca di  essa  una  lettera  sinodale  per  confortarlo  della  sofferta  sciagura. 
La  qual  lettera  ho  portato  nella  mia  storia  della  Chiesa  diAquileja  (l).Orso 
nel  seguente  anno  <045,  mori,  ed  ebbe  subito  a successore  il  veneziano 
Domenico  II  Belcano,  detto  anche  Dalcano.  Era  cappellano  di  san  Marco. 
Non  visse  che  sette  giorni  soltanto.  Fu  perciò  eletto  a succedergli  il  vene- 
ziano Domenico  ili  Marengo,  il  quale  si  die  tutta  la  premura  per  riparare  i 
tanti  danni,  che  avevano  sofferto  lo  chiese  e la  città  di  Grado  : ma  non 
potè  più  questa  risorgere  ; andò  anzi  vieppiù  sempre  in  deperimento  ; co- 
sicché a poco  a poco  diventò  sempre  più  gravoso  ed  incomodo  il  dimo- 
rarvi. Appartengono  a questo  Domenico  HI,  e non  già  al  suo  successore 
Domenico  IV,  e la  lettera  eh'  egli  scrisse  a Pietro  patriarca  di  Antiochia  e 
quella  che  Pietro  rispose  a lui,  sul  proposito  della  giurisdizione  metropo- 
litica e sul  titolo  di  Patriarca  attribuito  ai  pastori  della  chiesa  di  Gra- 
do (2).  Appartengono  a questo  Domenico,  io  diceva,  e non  al  suo  succes- 
re,  perché  furono  scritto  nell’  anno  <054,  siccome  palesemente  ci  è fatto 
conoscere  dal  Cotelerio,  che  fu  il  primo  a darle  in  luce  <3),  e dal  dottissimo 
Foscarìni  (4)  ; e meglio  ancora  lo  si  può  conoscere  dalla  serie  cronologica 
dei  patriarchi  di  Antiochia,  pubblicata  dall'  eruditissimo  Le  Quien  (5),  ove 
ci  ò mostrato,  il  patriarca  Pietro  III  essere  stato  innalzato  a quella  dignità 
nel  < 053,  ed  avere  avuto  luogo  nell’  anno  seguente  il  suindicato  carteg- 
gio. Colle  quali  osservazioni  resta  corretto  lo  sbaglio  del  Coleli  continua- 
tore dell’  Ughelli  (6),  che  ne  attribuì  la  corrispondenza  al  patriarca  Do- 
menico IV. 

Fu  il  patriarca  Domenico  III  nel  <050  al  concilio  di  Roma,  ove,  per- 
chè non  erano  presenti  nè  gli  arcivescovi  dì  Ravenna  e di  Milano,  nè  il 


(«)  P«g.  1 7 J,  Jet  tot.  VII. 

(a)  Ved.  nell'  JntroJutione  a (pesto 
▼oL,  pag.  9 e aeg. 

(3)  Colelerius  Job.  Bapt.,  nel  tom.  II 
•Idia  tua  opera  Etcì.  Graecae  Monum, 


dalla  pag.  loft  «Ila  <35. 

(4)  Marco  Foscarini,  nella  Storia  delia 
Latterai.  Venez.y  pag.  38,  noi.  96. 

(5)  Oriti il  Chrutiantu , Ioni.  Il,  col.  754. 
(G)  Ital.  sacr.,  toni.  V,  pjg.  11  1 ij. 


S'ol.  ix. 
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patriarca  di  Aquileja,  ebbe  posto  alla  destra  del  papa.  Vi  fu  anche  nel  4053, 
ed  in  quest'anno  fu  definita  la  questione  ripristinata  tra  le  chiese  di  Aqui- 
le^ di  Grado,  e fu  alla  fine  decretato  • ut  nova  Aquileja  (ossia  Grado) 
« loti us  Venetiae  et  Istriac  caput  et  metropolis  perpetuo  haberetur:  Foro- 
> juliensis  vero  antistes  taolumraodo  finibus  longobardorum  esset  con- 
■ tentus  ( I ).  • E finalmente  intervenne  Domenico  III  anche  al  concilio  del 
papa  Nicolò  II  nel  1059.  Dicesi, che  nel  concilio  di  Mantova  del  4064,  sotto 
il  papa  Alessandro  II  sia  stata  defioitivamenle  decretata  la  canonica  sepa- 
razione dei  due  patriarcati  : e lo  dissero  quasi  tutti  gli  storici,  particolar- 
mente i veneziani.  Ma  dove  esistono  gli  atti  di  quel  mantovano  concilio  ? 
Nessuno  per  anco  dei  sacri  raccoglitori  ce  li  fece  conoscere.  Bensì  a que- 
sto patriarca  diresse  Alessandro  II  una  lettera,  di  cui  ci  pervenne  un  brano 
soltanto,  contro  l’ impudicizia  dei  preti,  dei  diaconi  e dei  suddiaconi  dei 
suoi  tempi.  • Erubescant  impii,  gli  dice,  et  aperte  nos  intelligant  judicio 
» sancii  Spiritus  eos,  qui  in  Iribus  sacris  gradibus,  presbyteratu  scilicet, 
a diaconatu,  et  subdiaconatu,  positi  mulierculas  non  abjecerunt  et  caste 
» non  viierunt,  excludere  ab  eorumdem  dignitale.  De  manifeslis  loquimur  : 
a secretorura  aulem  cognitor  et  judex  Deus  est  (2).  » 

Erroneamente  suppose  I'  Ugbelli,  cbe  il  patriarcato  di  Grado,  ai  tempi 
di  questo  Domenico  III,  sia  stato  cangiato  in  quello  di  Venezia.  Bensì  ve- 
nivano spesso  i patriarchi  a Venezia,  a cagione  del  disagiato  alloggio,  che 
vi  avevano  in  Grado  e dell’ insalubrità  di  quell'aria  ; ma  in  questo  tempo, 
non  solo  il  patriarcato  non  era  diventato  di  Venezia  ; lo  che  avvenne  quat- 
tro secoli  dopo;  ma  neppure  avevano  per  anco  i patriarchi  gradesi  fissato 
in  Venezia  la  loro  stabile  residenza.  Vi  venivano  allora  di  quaodo  in  quan- 
do: ne  resero  in  seguilo  più  frequente  la  venuta:  vi  si  stabilirono  verso  la 
metà  del  secolo  susseguente.  E ch'eglino  per  anco  non  avessero  in  Ve- 
nezia la  loro  stabile  dimora,  lo  si  raccoglie  dall’ obbligo  imposto  da  cotesto 
patriarca  Domenico  Ili  a Vitale  Morario,  nell’atto  d’ investirlo  della  pie- 
vania di  san  Silvestro,  nel  4069.  Gli  e ne  conressc  le  stanze,  riservando 
per  sé  il  diritto  di  abitare  ne'  sola)  superiori  ed  inferiori  di  essa,  ogni  qual 


(i)  Ved.  il  de  Rubeis,  Munum.  Eccl. 
A quii cap.  LVI,  nmn.  IV,  pag.  5aQ.  Ved. 
anche  il  Pagi,, 4 /inai. Eccl. soli»»  Tanno  io5o 
nuiu.  4 e 5.  La  lettera  scritta  su  questo  pro- 
posito dai  papa  ai  vescovi  delia  Venezia  e 


delT  Istria  si  può  vedere  presso  il  Mansi, 
Coll,  amplisi . Corte  ilio  tom.  XIX, 

ed  anche  nel  mìo  cap.  XVI  della  Star, 
della  Ch.  di  f'ra.,  voi.  VII, 

(i)  Ved.  il  Mansi,  toni.  XIX,  pag.  977. 
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volta,  come  i suoi  predecessori.  Tosse  venuto  a Venezia.  Dunque  non  vi 
dimorava  abitualmente. 

Dopo  la  morte  di  Domenico  III  Marengo,  fu  eletto  patriarca  di  Grado, 
nell’  anno  1075,  Domenico  IV  Cervoni,  detto  più  comunemente  Cerbono. 
La  somma  povertà,  a cui  era  ridotto  il  patrimonio  patriarcale,  aveva  in* 
dotto  il  pontefice  Gregorio  VII  a scrivere  una  lettera  di  rimprovero  al 
doge  ed  alla  comunità  di  Venezia,  perchè  si  pensasse  ad  accrescerlo  de* 
centemente  ed  in  proporzione  dell’  onorevole  sua  dignità.  La  lettera  ponti- 
ficia ha  la  data  di  Roma,  prid.  Kal.  Jaùuarii,  indici.  XIII  ; cioè,  del  31  di- 
cembre 1074  ; ed  è la  seguente; 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DoMIMICO  DUCI  ET  rorci.0  VeNETIAB  SALCTEM  ET  APOSTOLICA!)  benedictionem. 

• Noturo  esse  credimus  non  solum  bis,  qui  nobiscum  morati  soni,  sed 
» eliam  plerisquc  vestrum,  quod  jum  ob  inculile  aetnle  terrum  vestram  et 

• libertatera  hujus  gentis  valde  dileximus,  atque  ab  id  nonnullorum  prio- 

• cipum  et  nobiliuin  personarura  inimicilias  suslinuimus.  Postquam  vero 

• apostolici  regiminis  onus  et  ofiìcium  licei  indigni  suscepimus,  tanto 

• ferventius  in  dilectione  vestra  noster  exarsit  affcctus,  quanto  per  gene- 

• ralis  curae  debitum  io  administralioqein  veslrae  salutis  sollicitius  ad- 

• stridi  sumus.  Quapropler  litteras  ad  vos  direximus,  ut  nobilitatemi  vc- 

• slram  ad  respiciendum  dccus  et  sublimilatem  antiquac  dignitatis  suae 

• eicitare  possimus,  ne  ex  longa  ( quod  absit  ) negligentia  dilapsum  hono- 

• rem  geraat,  quem  adbuc  stantem,  dura  potest,  colere  et  servare  non  la- 
» borat.  Scitis  enim  quoniam  prae  muli»  terrarum  partibus  divina  dispen- 
» satio  terroni  vestram  patriarebatus  honore  sublimavit,  cujus  dignitatis 

• eminenlia  ex  suis  ipsius  nominis  et  officii  pracrogativa  a dee  augusta  et 
» rara  est,  ut  non  amplius  quara  quatuor  in  loto  inondo  reperiantur. 

• Quod  cuna  ita  sit,  apud  vos  tamen  tantum  decus  et  tam  excelsi  gloria 
» sacerdotii,  ex  inopia  rerum  temporalium  et  diminutione  potcstatis  suae 
> adeo  vilescit,  ut  a competenti  slatu  honoris  sui  penitus  corruerit  et  lan- 

• la  tenuilas  rerum  nec  simpliccm  episcopatus  sedem  condeeere  aut  ejus 

• necessitatibus  sufficere  posse  videatur.  linde  vos  tanti  beneficii  divinae 
I • munificentiae  ingratos  et  immemores  esse  deprebendimus,  timcnles  ne 
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> quasi  dcgeiieres  Olii  divilias  et  haereditatem  nobilissitnae  matris  veslrae, 

• videiicet  Gradensis  ecclesiae,  dissipantes,  inde  obscuriores  efficiamini, 

• uade  post  apostolicoro  sedera  omnibus,  quao  suut  io  Occidente,  gentibus 

• clariores  extitislis.  Nos  equidera  meminimus  Bominicum  palriarcbam 

• beatae  memorine  antcressorem  hujus  propter  nimiam  egestatera  locum 

• deserere  voluisse,  et  hic  quidera  pari  necessitate  dicit  se  circumventum 

• esse.  Quapropter  sicul  charissimos  fllios  vos  admonemus,  ut  meraores 

• pristinae  nobilita lis  et  gloriae,  collatura,  vobis  honorem  et  apostolicae 
» sedis  erga  vos  beoevolenliam  ulterius  non  negligati  ; sed  conveniente* 

• in  unum,  qualiler  antcsignati  patriarcbatus  dignitatem  debita  cura  vene- 
» ralione  et  rerum  tcraporalium  amplifieatione  sustentetis,  et  cura  Dei  ad- 

> jutorio  ad  culmen  suae  celsitudinis  relevetis,  communi  consilio  pertra- 
» clelis.  Indicavi!  quidem  nobis  hic  frater  noster  patriarcha,  le  duce,  ple- 

• rosque  vestrura  quara  optiraara  super  hac  re  ha  bere  voluntatem , 

» propter  quod  et  fiducialius  ad  explorandum  opus  boni  propositi  vestram 
■ exhorlari  incipimus  dileetionem.  Quicquid  igilur  inter  vos  consultum  et 
» constitulum  fuerit,  nobis  per  litteras  aut  certo  nuntio  quantocyus  renun- 

• ciate,  quoninm  si  prò  gloria  et  nobilitate  tara  vestri  quam  praefati  loci 

• et  sacerdoti!  aliqitid  slatuetis  ( ut  aequum  est  ) prò  raeritis  veslris  gra- 
« tulabimur;  sin  vero  aliqua  rainus  honcsta  vos  occasio  relrnxerit;  pro- 

• culdubio  tanti  ministerii  nomcn  infer  vos  vilescere  et  debito  bonore  pri- 

• vari  noD  patiemur.  Datura  Romaepridie  kal.  Januarii,  tndiciione  Xtlt.  » 

Per  la  quale  esortazione  furono  prese  le  opportune  misure,  onde  prov- 
vedervi. Si  tenue  dal  doge  una  radunanza  di  vescovi,  di  abati  e di  magi- 
strali, e ne  furono  accresciute  alquanto  le  rendite  coll'  imporre  a ciascuna 
delle  chiese  suffraganee  ed  ai  primarii  monasteri  della  provincia  un  annuo 
tributo  in  generi  ed  in  denaro,  sicché  ne  risultasse  una  rendita  conve- 
niente. Tutto  ciò  vien  fatto  palese  dal  documento,  che  ignorò  l’ Ughelli,  ma 
che  ci  fu  eonservalodallccronache  nostre:  esso  ha  la  data  di  Rivo  alto,  anno 
ab  incarnacione  Domini  nativi  Jeshu  diritti  millesimo  sepluagesimo  quar- 
to, mense  Settembri,  Indiclìo ne  terciadecima.  Offre  I'  anno  1074  ; ma  deve 
essere  sbaglialo  o il  numero  dell'  indizione  della  lettera  pontificia,  od  i nu- 
meri dell'indizione  e del  millesimo  del  decreto  ducale;  perché  non  è pos- 
sibile, che  nel  settembre  si  decretasse  ciò  che  il  papa  domandò  nel  succes- 
sivo dicembre.  Alcuni  eruditi  opinarono  sbagliate  le  note  cronologiche  del 
decreto,  c proposero,  doversene  fare  la  correzione  cangiando  il  mille 
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settantaqualtro  in  mille  eeltantacinque , e l'indizione  terza  decima  in  quarta 
decima.  Ma  perchè,  io  domando,  azzardare  a due  correzioni  di  data,  che 
pur  combinano  esattamente,  piultostochè  farne  una  sola  nel  numero  del- 
l’ indizione  XIII,  a cui  forse  per  isbaglio  del  copista  fu  aggiunto  un  I,  men- 
tre avrebbe  dovuto  essere  XII?  É più  probabile  che  sia  sbaglialo  il  nume- 
ro dell’  indizione,  scritto  con  cifre  numeriche,  piuttostocbè  due  numeri, 
espressi  distesamente  con  parole  e non  già  con  cifre.  Egli  è perciò,  cbe  io 
dico,  scritta  la  lettera  del  papa  nel  giorno  51  dicembre  1073,  e decretato 
in  Venezia  l'accrescimento  delle  rendile  patriarcali  nel  settembre  del  1074. 

Falla  questa  necessaria  correzione  alla  lettera  pontificia,  ecco  il  decre- 
to per  lo  miglioramento  delle  rendile  patriarcali  : 

« IN  NOMINE  DOMINI  DEI  AETERNI.  Anno  ab  incamacione  domini 
» nostri  Jeshu  Chrisli  millesimo  septuagesimo  quarto,  mense  septembri, 
» indictioue  lerciadecima.  Rivoalto.  Dum  in  Dei  et  Chrisli  nomine  quadam 

• die  resideremus  in  palacio  nostro  nos  quidetn  Dominirus  Silvius  per 
» misericordiam  Dei  Venecie  et  Dalmacie  dux  una  cura  episcopis,  abba- 
» tibus,  judicibus  et  maxima  parte  nostrorum  fidelium,  inter  celerà,  que 

• ad  provectum  nostre  patrie  pertinebanl,  pcrtractare  ccp  mus  de  nostro 

> Gradeusi  patriarcbatu,  qui  nostrarum.  omnium  ecriesiarum  et  totius 

• Venelie  caput  de  boc  videlicet  quod  processor  noster  bone 

• memorie  Dominicus  Contarenus  dux  laudalione  episcoporum,  abbatum, 
» iudicum,  celerorumque  complurium  bonorum  bominum  statuii .... 
.i  perpetuo  sancte  Grudensi  nostre  palriarcbali  ecclesie.  In  primis  itaque 
» totem  ferrare  nostri  ducalus,  que  dicilur  villa,  posila  in  Civitate  Nova, 

> et  cenlum  amphoras  vini,  quas  Ceprenses  de  comitalu  Istrie  ex  antiqua 

• consuetudine  omni  anno  persolvere  debenl  nostro  palacio,  et  cenlum 

• libras  nostrorum  denariorum,  que  fuerunt  de  camera  sancii  Marci,  et 
-•  alias  ducentas  libras  denariorum,  que  fuerunt  de  roga.  Et  iste  (recente 

• Jibre  ad  lucrum  esse  debeni,  capetanca  sempcr  salva.  Et  insuper  alias 

• libras  denariorum  cenlum  scxaginla  de  roga  magistratus.  De 

• Olivensi  etiom  episcopatu  libras  denariorum  viginli.  De  Torcellensi  epi- 
” scopalu  libras  denariorum  viginli.  De  Metamauccnsi  episcopatu  dimi- 

• diam  piscariam,  que  est  posila  in  loco,  qui  dicitur  Foviraga,  et  insuper 

• modios  frumenti  quinque.  De  episcopatu  Equilensi  modios  de  frumento 

• septem.  De  episcopatu  Civitatis  Nove  sex  dics  de  terra  aratoria,  ubi 
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» suoi  vinee  in  loco,  qui  dicitur  Mugla.  De  episcopatu  Caprulensi  funda- 
» mentum  salinarnm  secundum  tìrmamcntura  cartule,  quam  ipse  Bonus 
« episcopus  feci!  nostro  patriarcliatui.  De  tnonasterio  sonde  Trinitatis  de 
» Brululo  modìos  frumenti  duodecim.  De  raonasterio  sancii  Ulani  libras 
» denariorum  vigintiquinque.  De  monasterio  sancii  Georgii  libras  dena- 

• riorum  dccem.  De  monasterio  sancii  l'elicis  de  Amiana  modios  fru- 

■ menti  sex.  Hec  omnia  prcdicti  cpiscopatus  et  abbatie  in  kalcndis  se- 
» ptembris  persolvere  debenl  nostro  patriarchatui  per  singulos  annos.  Set 

• tempore  predicli  precessoris  nostri  ducis  secundum  superius  dictam 
» conslitutìoncm  et  contìrmationem  et  conlaudationeni,  impediente  negle- 
» gentia,  caduta  minime  completa  est.  Et  quia  nobis  reipublice  reclorìbus 
» necessario  competit,  sic  rerum  dubinrum  implicitam  expedire  eontro- 
» versiera,  sic  earum,  quo  determinale  sunt  diucius  duraturara  stilo  effi- 
» cere  memoriam,  ne  de  oblivioni  dato  negoeio  suboriantur  aliquo  modo 

• scendala  ili  posterum.  Igitur  nos  predictus  Dominicus  Silvius  per  gra- 
» tiam  Dei  Vioecie  et  Dalmacie  dux  consensu  et  conlaudatione  omnium 

■ episcoporum  nostre  patrie,  idest  Hiemrico  Olivensi,  Ursone  Torcellensi, 

• lleinrico  Metamaucensi,  Bono  Caprulensi,  Petro  Civitatis  Nove,  Ste- 
li pbano  Equilensi.  Abbatum  etiam  idest  Dorainico  Bruitulensi,  Martino 
» sancii  Iliadi,  Justo  sancii  Georgii,  Jobanne  sancii  Felicis, quorum  omnium 
» nomina  propriis  raanibus  subscripta  sunt,  simul  quoque  nostris  judici- 

• bus  et  pluribus  aliis  nostris  fìdelibus  conlaudantibus,  statuimus  et  eon- 
» (irraanius  sanctc  nostre  Gradensi  palriarchali  ecclesie,  et  vubis  domino 
» Dorainico  palriarcbe,  et  vestris  successoribus  perpetuo  habenda  omnia, 
» quc  superius  dieta  sunt  tara  de  nostro  ducatu,  quam  de  episcopatibus, 

quam  etiam  de  abbatiis.  Ita  ut  neque  nos  neque  nostri  sttreessores 
» uinquam  in  tempore  contro  banc  nostre  conslitutìonis  et  conlaudationis 

• atque  ronfirmationis  cartoni  ire  debeamus.  Quibuscumque  etiam  ex 
» omnibus  nobis  predictis  episcopis  ve)  abbatibus  contra  hanc  constitutio- 
» nis  et  conGrmationis  atque  conlaudationis  cartam  ire  temptaverimus,  et 

• fueril  claretaclum,  cmnponere  proraittimus  cum  nostris  successoribus 

■ predicto  nostro  patriarchatui  et  vobis  vestrisque  successoribus  altri 
» libras  quinque.  Et  hoc  conslitutìonis  et  confirraationis  et  conlaudationis 
» cartula  moneat  io  sua  Brmitate,  quam  scribere  rogavimus  Dorainicum 
» clcricum  Saturninura  notarium  et  ecclesie  sancii  Cassiani  plcbanum. 

* tjj  Ego  Dominicus  Sylvius  Dei  gratia  dux  consensi,  et  m.ra.  ss. 
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>£  Ego  Heinricus  Dei  gratia  Caslellanus  episcopus  subscripsi. 

Ego  Ureo  Dei  gratia  episcopus  Torcellanus  m.m.  ss. 

►E*  Ego  Heinricus  episcopus  Metamaucensis  ss. 

►E*  Ego  Petrus  Dei  gratia  sancte  Nove  Civitalis  ecclesie  episcopus 
* subscripsi. 

ift  Ego  Slephanus  Dei  gratia  sancte  Equiiensis  ecclesie  episcopus 
» subscripsi. 

Ego  Martinus  gratia  Dei  abbas  sanctorum  Hyllarii  et  Benedicti 
» subscripsi. 

Ego  Justus  Dei  gratia  abbas  sancii  Georgii  m.m.  ss. 

)£  Ego  Johannes  divino  munere  abbas  m.m.  ss. 

Ego  Dominicus  abbas  m.m.  ss. 

Ego  Petrus  Ursiulo  rogatus  lt.  ss.  et  m.m.  ss. 

0 Signum  manus  Dominici  Mauri  judicio,  qui  hoc  rogavit. 
t-Ei  Ego  Johannes  Gradonico  m.m.  ss. 

Signum  manus  Stephani  Sylvii,  qui  hoc  rogavit. 

*$♦  Ego  Dominicus  Ursiolo  m.m.  ss. 

Ego  Bofilius  Justo  m.m.  ss. 

Ego  Petrus  Delfino  m.m.  ss. 

Ego  Facio  Dono  m.m.  ss. 

% Ego  Gradonicus  m.m.  ss. 

*ìt  Ego  Petrus  . . . m.m.  ss. 

$ Ego  Dominicus  Emiliano  m.m.  ss. 

* Ego  Petrus  Fuseari  m.m.  ss. 

% Signum  manus  Johannis  Fuseari. 

Ego  Dominicus  Maureceni  m.m.  ss. 

*{*  Ego  Mauricius  Fiorendo  Maureceni  m.m.  ss. 

Ego  Johannes  Maureceni  m.m.  ss. 
ifc  Dominicus  Stornato  m.m.  ss. 
tj*  Ego  Johannes  Magnuo  m.m.  ss. 
gl  Ego  Dominicus  Caput  in  collo  m.m.  ss. 
i£  Ego  Petrus  Michael  m in.  ss. 

>5*  Ego  Andreas  MìchaCl  m.m.  ss. 
t|i  Ego  Johannes  Badovario  m.m.  ss. 

A Ego  Dominicus  Pantaleo  m.m.  ss. 

0 Ego  Ursus  Badovario  m.m.  ss. 
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» ^ Ego  Petrus  Vivardo,  m.m.  ss. 

* Hjf  Ego  Vilalis  Polani  et  Saudo  et  m.m.  ss. 

» Ego  Petrus  Audreadi  m.m.  ss. 

» «J»  Ego  Johannes  Pantaleo  m.m.  ss. 

> <ì*  Signum  manus  Boni  Michaèlis,  qui  hoc  rogavi!. 

» ^ Ego  Johannes  Superancius,  mm.  ss. 

> Ego  ConstaDlino  Faletro  m.m.  ss. 

a Not.  Testium  idest  Petrus  Ursoyolus  judex,  Dominicus  Maurus 
a judex,  Johanm» Gradonicus  judex,  Bonolilius  Juslus  judex, 
» Slephanus  Sylvius. 

a Ego  Dominicus  clericus  et  notarius  compievi  et  roboravi. 
a $ Ego  Dominicus  DclQnus  imperialis  prolonobilissimo  vidi  et  legi 

• maler  istius  esempli  tantum  cootinet  in  ista  quantum  in 
a ila.  Ita  lestis  sum. 

» Ego  Petrus  Contarenus  vidi  et  ieit  muter  istius  exemple  tantum 
a continet  in  ita,  quantum  in  ia  tt.  ss. 

» Ego  Johannes  presbiler  et  notarius  hoc  exemplum  «empiavi, 
» quod  compievi  et  roboravi  percurrente  anno  Domini  mil- 
« lesimo  centesimo  sextodecimo,  mense  decembri,  indiclione 

• decima,  nec  ausi  nec  minui  mca  conoscientia. 

• Ego  Rusticus  de  Compagnino  imperialis  nule  notarius  hoc  in- 

a strumenlum  ostensum  et  productum  coram  domino  Al- 
a berlo  priore  ecclesie  sancii  Johannìs  de  Monte  Monlis 
» Silicis  domini  pape  judice  delegalo  jussujudicis  esemplavi 
a et  corroboravi  currente  anno  Domini  millesimo  ducente- 
» simo  vigesimo  tertio,  Indiclione  undecima,  die  undecimo 
a exeunte  madio,  nec  auxi,  nec  minui  mca  conscicnlia.  a 

Del  patriarca  Domenico  IV,  perciocché  uomo  era  di  molto  senno  e 
dottrina,  si  valse  frequentemente  il  pontefice  Gregorio  VII  in  occasione 
delle  discordie  coll' imperatore  Arrigo  IV,  notissime  a chi  conosce  l'eccle- 
siastica storia.  Perciò  disse  il  Filiasi,  da  cui  copiò  l' Orsoni,  che  quel  papa 
scrisse  a lui  pi*  volte  a dandogli  molle  Iodi,  e chiamandolo  ora  patriarca 
a gradese,  ora  venexiano  * . Ma,  con  buona  pace  del  Filiasi  edell'Orsooi, 
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in  tutta  la  raccolta  delle  lettere  di  Gregorio  VII,  pubblicata  dal  Mansi,  non 
si  trova  che  una  sola  lettera  diretta  a lui,  cd  è la  XIV  del  libro  HI. 

Malamente  segnò  l’ Dghelli  la  morte  di  questo  patriarca  nell’anno  1092; 
rocnlr’  è certo  che  nel  luglio  del  1085,  Stefano  Dolfln,  vescovo  elètto  di 
Equilio,  prestava  al  successore  di  lui  il  giuramento  di  obbedienza  e di 
soggezione.  Dunque  lo  si  deve  dire  morto,  al  più  tardi,  nella  prima  metà 
dell’anno  4084.  Di  questo  giuramento  ci  conservò  l'atto  il  Cornaro  (I). 

Successore  fu  Giovassi  II  Saponario,  la  cui  vita  non  passò  il  settem- 
bre del  4091  ; perciocché  nell’  ottobre  del  detto  anno  se;  ne  trova  il  suc- 
cessore. Mori  in  Costantinopoli.  Pietbo  II  Badoaro  gli  successe.  Per  que- 
ste notizie,  appoggiate  all’autorità  di  documenti  certi,  resta  corretto 
altresì  I’  Orsoni,  il  quale  fissò  nel  4092  l’elezione  di  Giovanni  Saponario, 

10  disse  vissuto  nella  patriarcale  dignità  sei  mesi  soltanto,  e gli  diede 

11  successore  nello  stesso  anno  4092.  E che  il  patriarca  Pietro  Ba-  ‘ 
doaro  sia  stato  eletto  nel  4094,  ce  ne  assicura  una  carta  di  donazione, 
per  cui  Jota  vedova  di  Domenico  Contativi  donava  per  sé  ed  eredi  domilo 
Pelro  per  mieericordiam  Dei  patriarci  sanclorum  marlirum  bermacora 

et  fortunato  gradensem  Ecclesie  (2)  alcuni  fondi  di  sua  proprietà,  anno 
ab  incamacione  ejusdem  redemploris  nostri  millesimo  nonagesimo  primo, 
mense  octubrio  indictione  quintadecima  in  Clugia.  Di  lui  si  ha  memo- 
ria presso  il  Cornaro,  nel  gennaro  del  4092,  nel  qual  anno  donò  al 
monastero  di  san  Cipriano  di  Malamocco  un  pezzo  di  terra,  con  obbligo 
ai  mooaci  di  somministrare  a lui  una  libra  di  olio  nella  festa  di  s.  Erma- 
gora  in  tutti  quegli  anni,  ch’egli  -si  fosse  trovato  in  Venezia.  Ed  anche  altre 
carte  del  1094  e del  4097  ci  conservarono  notizia  di  lui;  particolarmente 
nel  giuramento  di  obbedienza,  che  nel  dicembre  del  detto  anno  gli  prestò 
Giovanni  Gradcnigo,  vescovo  di  Equilio.  E questo  medesimo  Giovassi  Iti 
Gradenigo,  nel  4 4 05,  fu  il  suo  successore  sulla  sede  patriarcale  : se  ne  ba 
sicurezza  dall*  atto  dell'  investitura,  che  gli  e ne  diede  il  dogo  Ordelafo 
l'aljcr  nell’  anno  III  del  suo  dogato,  cioè  nell'  indicato  anno  4 105  ; e non 
nel  1102,  come  notò  l’ Dghelli,  nè  nel  4 104,  come  corresse  il  suo  conti- 
nuatore Coleti  e come  copiò  nella  sua  cronolassi  I'  Orsoni.  A questo 

(i)  Marci.  Coni.  Eccl.  Vcn.,  toro.  Ili,  la,  etti  daH'arch.  patriarcale  «li  Grado  trasse 
[ug.  t>3.  il  Coleli,  Mai.  inedit.  della  Marciana,  cod. 

(a)  Coli caprimcii  letteralmente  bear-  CLXVII  della  elea.  IX,  pag.  7. 

Voi.  IX.  8 
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patriarca  e alla  chiesa  di  Grado  donò  il  doge  suddetto,  nel  settembre  del 
4107,  la  chiesa  di  sant’  Archidauo  in  Costantinopoli  con  tutte  le  sue  di- 
pendenze e giurisdizioni.  Eccone  il  documento. 

« In  nomine  Dei  et  salvatore  nostri  Jesu  Christi.  Anno  Domini  mille- 
» simo  centesimo  septimo,  mensis  septembris  indictione  prima  (4),  Rivoalti. 
■ Cura  omnibus  eeelesiis  Dei  debitum  honorem  ex  ebristiana  devotiono 
» impendere  studeamus  et  cas  in  bcneGliis  augeri  summopere  diligamus, 
» itimi)  multo  amplius  multoque  cxcellenlius  sublimare  debemus,  a qua  et 
» nostri  honoris  sceptrum  et  perpetue  salutis  graliam  obtinemus.  Quia 
» nos  quidem  Ordclafus  Foletro,  gralia  Dei,  Venetie  dux  et  imperialis 
» protosevaslos  (2),  cum  nostris  successoribus  dare  et  persolvere  debui- 

• mus  nostro  Gradensi  palriarcbatui  onini  anno  de  roga  magistralus  no- 
> stri  palalii  libras  denariorum  Centura  sexaginta  sicut  continetur  in  pro- 
» missionis  carta  quam  fecit  DominicusSilvius  quondam  dux  cum  episcopis 

• et  abbatibus  et  populo  Venetie  et  alias  centum  libras  denariorum,  que 

• fuerunt  expense  prò  Jobane  Saponario  defuncto  palriarcha  (3)  de  quibua 


(i)  Nota  opportunamente  il  Cornaro 
( Eccl.  Ven.  lotn.  Ili,  pag.  66.  ) che  in  Rial- 
lo,  ossia  in  Venezia,  l' indizione  XV,  che 
apparteneva  all*  anno  1107,  erasi  cangiata 
col  di  primo  del  settembre  ; la  quale  avver- 
tenza vuoisi  avere  anche  per  altri  documenti 
di  sirnil  genere,  datati  in  Rialto. 

(a)  Protosevasto , o maglio  Pratose- 
baste , gr.  Hf vroaiflaarw,  era  stato  creato 
dall*  imperatore  dei  greci,  il  doge  dei  vene- 
ziani ; alla  quale  illustre  dignità  era  anche 
annesso  un  ricco  appannaggio.  Di  questa, sta- 
bilita e conferiti  per  la  prima  volta  dall'im- 
peratore Alessio  Comneno,  eh*  era  salilo  al 
trono  nel  1081,  così  parla,  nel  lib.  VI  del- 
Y A lusiade,  Anna  Comi  iena  ; u Duci  Vene- 
* liaruni  Protosebasti  dignitaleni  cum  cou- 
rt gruo  censu  annuo  coutulit:  Erclesiis  omui- 
n bus,  quae  Veneliis  situi  , salis  magnum 
« auri  numeruni  qnoUtiuUex  imperiali  ae- 
ri rario  pendendum  couslituil.  bxiiniae  vero 
1»  ecclcsiae  al  meta  e in  nomine  evangelistae 
« apostoli  Marci  redigale*  fecit  Melphenscs 


” omnes  , qui  officina*  ac  tabenias  alias, 
n quae  a velcri  hebraica  scala,  ad  Rigiara 
w tic  dictam,  pertinent  ; siinul  et  eas  sralas, 
n quae  intra  istud  totum  spatium  conlinen- 
11  tur,  donavit;  praeter  magoas  irnmobiliura 
ir  largitiones  tuoi  Constati tinopoli  tum  Dyr- 
« rachii,  tum  ubicumqtte  alibi  illi  petierunt. 
ir  Quodque  maximum  fuit,  merciraonia  i pao- 
li rum  cuncta  quovis  portorio,  atti  vectigali 
« decrevit  immunia  in  omne  tempus  esse 
n in  cunetta  Romanae  dilionis  locis,  ut  quid- 
n quid  exportarenl,  iroportarentve  nihil  ne 
» obolnm  quidem  red  empio  ri  bus  fìsci,  aut 
n publicanis,  similibusvc  regiae  pecuuiae 
n collectoribus  oommercii  alteriusve  tributi 
ir  nomine  pendere  cogercnlur,  sed  piane  li- 
rr  beram,  cunctacque  romanorura  magistra- 
ir  tuum  potestali  exemptam  haberent  mer- 
li caluram.rr 

(3}  Giovanni  Saponario,  patriarca  di 
Grado, era  morto,  come  a*  è veduto  di  sopra, 
a Costantinopoli  nell'anno  1091. 
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» vos  et  vcstris  successoribus  prode  debcrctis  babere.  Idoirco  nos  preno- 
» minatus  Ordelafus  gratio  Dei  Veoetie  dux  cum  noslris  episeopis  et  judi- 

> cibus  et  populo  Venetic,  cum  noslris  successoribus  et  heredibus,ab  bodic 
» io  anlea  damus  et  concedimus  vobis  quidem  domno  Jobani  Gradonico 

> venerabili  Gradensi  patriarcba  et  veslris  successoribus  in  perpctuum, 
» videlicct  ecclesiam  beali  Archidani  cura  omoi  suo  territorio  et  bencfllio 

> posilam  in  regali  urbe  Constantinopoli,  que  est  aUtiquitus  de  jure  et 
» possessione  nostri  palatii  secundura  iraperialis  crisovoli  confirmationem. 

• Itane  naraque  prenominatara  et  designatam-  ecclesiam  cura  toto  suo 
» tbesauro  et  paliis  et  libris  et  cum  omnibus  suis  habeotiis  et  pertinentiis 

• ab  inlus  et  foris  quas  nunc  habet  et  in  anlea  aliquo  modo  habitura  est 
« cura  suis  argasteriis  (1)  universis  et  cum  suo  raapkipio  et  fumo  et  cum 
» omnibus  stateris  et  rubis  et  ponderibus  et  cum  cunctis  metris  tam  ad 

• oleum  quam  ad  vinum,  et  cum  omnibus  metris  tabemis,  que  in  predi- 
» età  urbe  sub  nostra  potestate  esse  videntur,  et  sicut  ab  antecessoribus 
» nostris  possessa  et  retenta,  et  a nobis  et  nostro  dominatu  hactenus  ex- 
» litit  dominala.  Ila  in  vestram  et  Gradensis  ecclesie  et  successorum 

> vestrorum  damus  atque  in  perpetuum  concedimus  plenissimam  potesla- 
» tem  babendi,  tenendi,  meliorandi,  edificandi,  fruendi,  ordinandi,  dispo- 

> nendi.inquirendi  et  in  perpctuum  possidendi.  Itaque  nulla  alia  staterà  vel 
» rubus,  vel  pondus  et  raelrura  in  Constantinopoli  vel  in  imbolo  (2)  sub 
■ manu  alicujus  esse  debeant  nisi  staterà  et  ruba  et  pondera  et  melra 
» predicle  ecclesie.  Salva  tamen  illa  honoriGccntia  quam  quondam  nostri 

• communes  legati  in  eadem  ecclesia  et  tabernis  habuerunt.  Quod  si 
» unquam  in  tempore  contra  presentis  nostre  conccssionis  cartulam  ire 

• vel  aliquid  exinde  iniouere  aliquo 'ingenio  presumpserimus,  salva  illa 
i hooorificentia,  sicut  predictum  est,  super  componerc  promillimus  cum 

• nostris  successoribus  et  bcredibus  vobis  et  vestris  successoribus  auri 
» obici  (3)  libras  decem  et  hec  conccssionis  pagina  perpetuo  in  sua  firmi- 
» tate  maneat. 

» Ego  Ordelafus  Faledro  de  Domini  Dei  gratis  dux  m.m.  ss. 


(i)  Argasterii,  od  argesterii,  od  ar- 
gisterii  dicevansi  talvolta  le  stazioni ; e 
talvolta,  ami  piò  comunemente  le  taverne 
o le  officine.  Yed.  Isidoro  lib.  XV,  presso 


il  Dufrrsne,  lett.  A. 

(a)  Cosi  nominavansi  a Costantinopoli 
i portici  qua  e là  sparsi  per  la  città. 

(3)  Dovrebbe  dire  obritì. 
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Ego  nenricus  Contareno  Castellanus  episcopus  m.m.  ss. 

Ego  Stepbanus  Silverius  Dei  grada  Torcellensis  episcopus  sub- 
scripsi. 

Ego  Stephauus  Badovarius  episcopus  Metamaucensis  m.m.  ss. 

-*£•  Ego  Johannes  Civitalis  Nove  episcopus  m.m.  ss. 

Ego  Johannes  Dei  gratia  Caprulensis  episcopus  m.m.  ss. 

Signum  manus  Johannis  Feledri  judicis  ss. 

Ego  I’etrus  Marcello  judcx  m.m.  ss. 

Ego  Johannes  Maslerzati  m.m.  ss. 

Ego  Mauritius  Noele  m.m.  ss. 

-if»  Ego  Petrus  Carosus  m.m.  ss. 

Ego  Dominicus  DelOnus  m.m.  ss. 

& Ego  Marinus  Daborea  m.m.  ss. 

.$.  Ego  Leo  Sanudo  m.m.  ss. 

■*J*  Ego  Dominicus  Cornario  m.m.  ss. 

* Ego  Badovarius  Bonvaldo  m.m.  ss. 

Ego  Petrus  Superancius  m.m.  ss 
Ego  Stefanus  Maciamano  m.m.  ss. 

Ego  Petrus  Badovario  m.m.  ss. 

Ego  Petrus  Sopulo  m.m.  ss. 

if  Ego  Petrus  Contarenus  m.m.  ss. 

Ego  Johannes  Gradonicus  m.m.  ss. 

«ì>  Ego  Johannes  Monetario  m.m.  ss. 

Ego  Vilalis  Pantaleo  m.m.  ss. 

Ego  Johannes  Saponario  m.m.  ss. 

Ego  Stefanus  Navigajoso  m.m.  ss. 

■•f*  Ego  Dominicus  Dandulo  m m.  ss. 

# Ego  Petrus  Michaél  m.m.  ss. 

"I*  Ego  Petrus  Franco  m.m.  ss. 

Ego  Jobanes  Celso  m.m.  ss. 

4*  Ego  Dominicus  Magno  m.m.  ss. 

4>.  Ego  Bonifilius  Jantani  m.m.  ss. 

Ego  Bonofilius  Cuppo  m.m.  ss. 

Ego  Dominicus  Morianescgo  m.m.  ss. 

4*.  Ego  Bonus  Novalario  m.m.  ss. 

4*  Ego  Johannes  Dumgeorio  Gambasirigo  m m.  ss. 


Digitized  by  Google 


A UBO  H07  gl 

» ij*  Ego  Bonusfilius  Pepò  m.m.  ss. 

« <$►  Ego  Vitalis  Navigajoso  m.m.  ss. 

» Ego  Truno  Padova  rio  m.m.  ss. 

» 4*  Ego  Johannes  Greco  m.m.  ss. 

» •*£  Ego  Pelrus  Dandulo  m.m.  ss. 

* ^ Ego  Dominicus  Justinianus  m.m.  ss. 

» Ego  Johannes  Poloni  m.m.  ss. 

» ^ Ego  Dominicus  Dandulo  m.m.  ss. 

» ■*£  Ego  Henrìcus  Vitaliano  m.m.  ss. 

» ■*£  Dominicus  Beligno  m.m.  ss. 

» Johannes  Gumbario  m.m.  ss. 

» Petrus  Slamarius  m.m.  ss. 

» Ego  Natalis  Dandulo  m.m.  ss. 

» Ego  ....  Crancariolo  m.m.  ss. 

i Ego  Clupanico  m.m.  ss. 

” Ego  Foscarenus  m.m.  ss. 

» ■*ì>  Ego  Stepbanus  Giani  m.m.  ss. 

» -«$»  Ego  Marinus  Juliano  m.m.  6S. 

» ❖ Ego  Vitalis  abbas  s.  Nicolai  m.m.  ss. 

» Ego  Dominicus  abbas  s.  Trinitatis  m.m.  ss. 

» 41,  Ego Grandi  abbas  s.  Georgi i de  Pineto  m.m.  ss. 

» * Ego  Pelrus  nutu  Dei  abbas  ss.  Ylarii  et  Benedici!  m.m.  ss. 

» Ego  Tribunus  Andradi  m.m.  ss. 

» 4*  Ego  Dominicus  Michaél  m.m.  ss. 

» & Ego  Marinus  Micbaél  m.m.  ss. 

» Ego  Bonus  Contareni  m.m.  ss. 

» Ego  Petrus  Mauro  m.m.  ss. 

» Ego  Petrus  Raso  m.m.  ss. 

" Ego  Dominicus  da  Canale  m.m.  ss. 

* -4»  Ego  Gosmiro  da  Molino  m.m.  ss. 

» «ì*  Ego  Jobannes  Mastropetro  m.m.  ss. 

* Ego  Berengerius  Contareni  m.m.  ss. 

” tf*-  Ego  Oto  Gradonicus  m.m.  ss.  v 

» ^ Ego  Petrus  llrsiolo  m.m.  ss. 

» Ego  Aurio  Juliani  m.m.  ss. 

* Ego  Leo  Badovario  m.m.  ss. 

— 
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• <f*  Ego  Johannes  Fuscarus  in.m.  ss. 

» 4*  Ego  Johannes  Badovario  advocato  m.m.  ss. 

» Ego  S.  Badovario  m.m.  ss. , 

» aia  Ego  Ureo  Badovario  m.m.  ss. 

• *ja  Ego  Ureo  Justinianus  m.m.  ss. 

a *}*  Ego  Dominicus  Michaél  m.m.  ss. 
a 4*  Ego  Justinianus  m.m.  ss. 

• ai*  Ego  P.  Barbani  m.m  ss. 

a *£.  Ego  Dominicus  Mauroceni  m.m.  ss. 
a ,{*  Ego  Johannes  nonora  Dei  m.m.  ss. 

» *f*  Ego  Stephanus  Siornatus  m.m.  ss. 
a ,$*  Ego  Johannes  Minigo  m.m.  ss. 
a 4»  Ego  Lndovicus  Caput  in  collo  m.m.  ss. 
a *J*  Ego  Vitolis  Senatori  m.m.  ss. 
a Ego  Johannes  Ursojolo  m.m.  ss. 
a *J*  Ego  Dominicus  Pascbalego  m.ni.  ss. 
a *fa  Ego  Dominicus  Regini  m.m.  ss. 
a 4*  Ego  Petrus  Vilari  m.m.  ss. 
a aja  Ego  Marcus  Mari[)edro  m.m.  ss. 
a *j*  Ego  Johannes  Mommi  m.m.  ss. 
a aia  Ego  Marius  Juliani  m.m.  ss. 

a a|a  Ego  Dominicus  Mazarion  m.m.  ss.  jj 

» aja  Ego  Ambrosius  Capellesxi  m.m.  ss. 
a aja  Ego  Johannes  Albino  m.m.  ss. 
a Ego  Vitalis  Poloni  m.m.  ss. 

» ai*  Ego  Vitalis  Basilio  m m.  ss. 

« aj*  Ego  Johannes  Zopolus  m.m.  ss. 
a <ì*  Ego  Stephanus  Foscarenus  m.m.  ss. 

» ,ja  Ego  Marcus  Magistropclro  m m.  ss. 

» aia  Ego  Jacobus  Aurio  m m.  ss. 

» afa  Ego  Leo  M m.m.  ss. 

••  Ego  Petrus  Gradonico  m.m.  ss. 

» aia  Ego  Assirio  Batiauro  m.m.  ss. 
a a|*  Ego  Dominicus  Vilari  m.m.  ss. 
a afa  Dominicus  Stornato  m.m.  ss, 

» *i*  Ego  Petrus  Stornato  m.m.  ss. 
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• Ego 

• * Ego 

• ❖ Ego 

• Ego 
» «J*  Ego 
» ❖ Ego 

• Ego 

• ❖ Ego 
» ❖ Ego 
» Ego 
» Ego 

• vf.  Ego 
» v$v  Ego 

• ■*  Ego 
■ * Ego 

• ❖ Ego 

» 4v  Ego  Leo  arcbipresb.  et  primicerius  m.m.  ss. 

• ❖ Ego  Vitalis  arcbipresb.  Equilensis  m.m.  ss. 

• ’ì*  Ego  Petrus  arcbipresb.  Metamauceusis  ccclesiae  m.m.  ss. 

• * Ego  Contari  Conlareni  capellanus  s.  Marci  m.m.  ss. 

• *ì*  Ego  Aureus  clericus  et  plebanus  Muriancnsis  ecclcsiuc  m.m.  ss. 

• ^ Ego  Stepbanus  Mouroceaus  subdiacon.  capellanus  m.m.  ss. 

• <♦*  Ego  Jobannes  prcsb.  plebanus  ccclesiae  s.Paterniani  et  not.  scripsi. 

» 4*  Ego  Grausso  diaconus  et  capellanus  subscripsi. 

» Ego  Dominicus  Flabianus  s.  Martini  plebanus  ss. 

• * Ego  Tribunus  clericus  Calvus  s.  Simeonis  plebanus  sa. 

” <ì*-  Ego  Petrus  Ardicione  m.m.  ss. 

• & Ego  Ursus  presb.  Barbadico  plebanus  s.  Gervasii  ss. 

” Ego  S.  Barastro  capellanus  m.m.  ss. 

» Ego  Dominicus  presb.  Christianus  s.  Zacbariae  plebanus  ss. 

• 4*  Ego  Juvenalis  Stamarius  m.m.  ss. 

» -4*  Ego sancii  Fclicis  pleb.  m.m.  ss. 


(I)  A quoto  tempo  alcuni  pitoni  delle  chiese  di  Veneti,  nominava.,  per  lo  più  vicarii. 
Ved.  ciò  che  ne  diai  nell.  mi.  Star,  della  eh.  di  yen.,  pag.  ai3  del  voi.  II. 


Dominicus  Vigilioni  m.m.  ss. 

Dominicus  Senatori  m.m.  ss. 

Dominicus  Magno  m.m.  ss. 

Dominicus  Grecus  m.m.  ss. 

BonoOlio  Justo  m.m.  ss. 

Jobannes  diaconus,  sancti  Marci  primicerius  m.m.  ss. 
Dominicus  Carosus  presb.  et  capellanus  m.m.  ss. 
Dominicus  Deccrn  et  novem  m.m.  ss. 

Magnus  Michael  clericus  et  capellanus  m.m.  ss. 

Dominicus  Naizo  m.m.  ss. 

Columbanus  clericus  et  capellanus  m.m.  ss. 

Martinus  Sulmulus  presb.  vicarius  s.  Apostoli  (I)  m.m.  ss. 
Tribunus  Dei  gratin  abbas  sancti  Georgii  m.m.  ss. 

M.  presb.  Dacalomare  m.m.  ss. 

Marcus  Albinus  diaconus  m.m.  ss.  ^ 

D.  Faledro  subdiac.  s.  Marci  capellanus  m.m.  ss. 


4*  Ego  Michaèl presb.  et  not.  m.m.  ss. 

^ Ego  Johannes  Marignum  subdiac.  et  ecclesiae  sanctae  Mariae 
» Formosae  plebanus  m.m.  ss. 

Ego  Petrus  Memo  diac.  m.m.  ss. 

Ego  Vitalis  pres.  Maystropetrus  et  not.  m.m.  ss. 

«$►  Ego  Dominicns  Fabianus  Drsojulo  subdiac.  m.m.  ss. 

Ego  Justus  presb.  Vailesso  vicarius  s.  Stephani  m.m.  ss. 

Ego  Aurius  Barbo  Gabrieli  subdiac.  m.m.  ss. 

Ego  Petrus  plebanus  s.  Martini  m.m.  ss. 

4*  Ego  Johannes  diac.  pleb.  s m.m.  ss. 

Ego  Marinus  presb.  s.  Angeli  vicarius  m.m.  ss. 

4*  Ego  Trunus  presb.  vicarius  s.  Cosine  m.m.  ss. 

4»  Ego  Dominicus  presb.  s.  Bartholomei  vicarius  m:m.  ss. 

& Ego  Dominicus  Urso  presb.  m.m.  ss. 

Ego  Leo  presb.  Sylvius  majoris  Clugiae  et  sacri  palatii  not.  m.m.  ss. 
■d*  Ego  Vitalis  Faledrus  subdiac  m .tu.  ss. 

•>{*  Ego  Henricus  Grancariolus  subdiac.  s.  Marci  capellanus  m.m.  ss. 

Ego  Johannes  diac.  ecclesiae  s.  Marci  capellanus  m.m.  ss. 

•tj*  Ego  Bonifacius  Faledro  clericus,  s.  Marci  capellanus  m.m.  ss. 

4»  Ego  Johannes  Damianus  presb.  s.  Alarci  capellanus  m m.  ss. 

Ego  Dominicus  Saturninus  ecclesiae  s.  Cassiani  pleb.  m.m.  ss. 

+£*-  Ego  Basilius  m.m.  ss. 

4*  Ego  Johannes  Flabiano  m.m.  ss. 

Ego  Johannes  Contareni  m.m.  ss. 

Ego  Ilenricus  Contareni  m.m.  ss. 

& Ego  Badovarius  Daspinale  m.m.  ss. 

» Ego  Urso  presb.  et  not.  compievi  et  roboravi. 

•*f*  Ego  Marcus  Semiteculo  diac.  et  not.  ut  vidi  in  maire  testis  sum 
» in  dia. 

4-  Ego  Bainarius  Delphinus. 


( L.  S.  ) » Ego  Pangracius  Rogo  presb.  et  not.  hoc  exemplum  exem- 
» piavi  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  duod eoi-  | 
b mo,  mense  februarii,  indictione  prima,  Rivoalti,  nichil 
i adens  vel  minuens  quod  sentenliam  mute!  compievi 
» et  roboravi.  b 
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Nel  seguente  anno  4108,  addi  23  settembre,  di  comune  accordo  cogli 
altri  vescovi  sufTraganei,  acconsenti  clic  i monaci  di  san  Cipriano  di  Mala- 
mocco,  soli  sopravanzati  dall'eccidio  di  quella  città  si  trasferissero  altrove. 
E nel  1 109  sottoscriveva  al  dono,  per  cui  Pietro  ubate  do'  santi  Ilario  e 
Benedetto  di  Fusina  concedeva  alle  monache  de'  santi  Basso  e Leone  di 
Malamocco,  profughe  per  l’avvenuta  distruzione  di  quella  città,  l'isola  e 
il  monastero  di  san  Servolo.  Nel  settembre  del  1117  ricevette  il  giuramento 
di  obbedienza  da  Domenico  Orio  eletto  vescovo  di  Caorle. 

Questo  Giovanni  fu  il  primo  patriarca,  che  (issasse  stabilmente  la  sua 
residenza  in  Venezia;  e forse  perciò  nel  concilio  Laterancsedi  Pasquale  II, 
a cui  fu  presente  nel  4 442,  lo  si  trova  nominato  Johannes  palriarclia 
renelicus  (I),  e nella  cronaca  del  Belgio,  presso  il  Pislorio,  lo  si  dice  Pa- 
triarcka  venetus,  qui  et  Cradensis  nuncupalur.  Egli  tenne  sinodo  provin- 
ciale nel  1 127  per  ridurre  all'  ubbedienza  i canonici  di  Torcello,  che  la 
negavano  al  loro  vescovo  Stefano  Silvcrio.  Ne  parlerò  alla  sua  volta  nella 
storia  della  chiesa  torccllana. 

Questo  patriarca  diedesi  al  partito  dell'  antipapa  Bordino,  che  aveva 
preso  il  nome  di  Gregorio  Vili  : perciò  fu  scacciato  dalla  sua  sede  c gli  fu 
surrogato  Eseico  Dandolo,  In  cui  elezione  dev’essere  segnata  non  già  sotto 
l'anno  4450,  come  piacque  ull'Eghelli,  nè  sotto  il  4 154,  come  notò  il  Co- 
leti,  ma  nel  4 131  perciocché  appartiene  all'  anno  11  del  doge  Pietro  Poloni. 
A lui  e alla  sua  chiesa  confermò  il  papa  Innocenzo  II,  nell'anno  1156 
tutte  le  prerogative  c le  giurisdizioni  e gli  onori  concessi  dai  pontefici 
predecessori  ; ed  onorollo  inoltre  del  privilegio  di  farsi  precedere  dalla 
croce,  ovunque  egli  fosse,  tranne  in  Roma  e alla  presenza  del  romano 
pontefice  ; e nell’  inviargli  il  pallio  gli  assegnò  altresi  i giorni,  in  cui  ne 
dovesse  far  uso  : c finalmente  gli  confermò  il  pieno  c libero  possesso  ili 
tutti  i beni,  cho  appartenevano  alla  sua  chiesa.  Tultociò  meglio  si  può  co- 
noscere dal  testo  stesso  della  bolla,  che  qui  soggiungo  : 


(i)  Balul.  Misceli , toin.  I. 


Voi.  IX.  9 
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VENERABILI  FELTRI  UeRSICO  FATRILRC8&E  GRIDEREI  EJVSQTE  STCCESSOEIBVS 
REGTLLKITER  SVESTITYEXD1S  IN  FERPETVVM. 

• Tunc  apostolicae  sedi  et  romanis  pontificibus  honor  inleger  conser- 
» volur,  si  uoiversis  ecclesiis  collata  dignitas  custodiatur.  Et  quemadmo- 
» duri)  nulli  dabeinus  ultra  quam  merctur  favente  gratia  impertiri,  ila 
» nemini,  quod  sui  jurisest,  simulante  arnbilu,  conveuit  derogare  Quanto 
> ergo  majori  prerogativa  nosceris  sublimalus,  tanto  propensi us  tibi  no- 
a veris  allendeudum,  ut  in  corrigendis  subditis  plus  possi!  apud  te  ratio, 
» quam  polestas,  et  te  boni  dulcem  et  mali  pium  sentiant  correctorem. 
» PersonaS  diligas,  vitia  persequaris,  ne  si  aliter  agere  forte  volueris,  trans- 
a cat  in  crudelitatem  correctio  et  perdas  quod  emendari  desideras  ; sicque 
a vulnus  debes  abscindere,  ut  non  possit  ulcerare  quod  sanum  est,  ne  si 
a plusquam  res  exigit,  ferrum  impresseris  noceat  cui  prodesse  fcstinas. 
a Sed  sic  alterum  eondialur  ex  altero,  quatenus  et  boni  babeant  amando 
• quod  caveant  et  mali  metuendo  quod  diligant.  Quapropter,  venerabilis 
» frater  Henrice  patriarcba , tuis  poslulalionibus  clementer  annuimus  et 
a Gradensem  ecclesiam,  cui,  auctore  Deo,  praeesse  dignosceris,  praesentis 
a scripti  patrocinio  communimus.  Igitur  praedecessorum  nostrorum  Po- 
a lagii,  Alexandri  et  Urbani  II  auctoritalem  sequentes,  illius  praecipue 
a constitutionis  tenorem  servantes,  quam  praedecessor  noster  Leo  IX 
» sanctissimus  et  sinodali  judicio  et  privilegii  pagina  confirmavit,  tibi 
a tuisque  successoribus  canonice  subslituendis,  et  patriarcbalem  conccdi- 
» mus  dignitatem  et  magisterium  Gradensis  ecciesiae  gerendum,  in  bis 
a tantum  finibus  confirmamus,  qui  per  supradictos  praedecessores  eidem 
a noscuntur  ecciesiae  constituti.  Cruccm  quoque  ante  te  fercndam  esse 
» concedimus,  nisi  cura  Romae  fueris  aut  io  praesentia  et  comitatu  Ro- 
a mani  pontificia  ; palliutn  eliam  fraternitali  tuac  plenitudinem  pontificalis 
a officii  ex  apostolicae  sedis  liberalilate  largimur,  quo  intra  ecclesiam 
a tuam  ad  missarum  solemnia  celebranda  uti  mcmineris  eis  diebus,  quibus 
a praedecessores  luos  usos  fuisse  non  arabigimus,  ut  in  Nativitate  Domini, 
a Epipbania,  Iribus  fosti vitolibus  sanctae  Marine,  coena  Domini,  Sabbato 
» sancto,  Rcsurrcctionc  Domini,  Ascensione,  Pentecoste,  in  natalitio  sancii 


* 
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• Johannis  Baptistae,  et  omnium  apostolorum,  in  festivilatibus  quoque 

• Bandi  Marci,  prothomartyris  Stepbani,  sancii  Lanrentii,  sancii  Maximi, 

• in  solcmnilate  omnium  sanctorum  et  principalibus  ecclesiae  tuae  festis, 

• nec  non  in  ecclesiarum,  episcoporum  et  celerorum  clericorum  conse- 

• crationibus,  et  anniversario  consecralionis  tuae  die.  Statuimus  ctiam, 
» ni  qnaecumque  bona,  quascumque  possessiones  Gradensis  ecclesia  in 
» proesenliarum  justo  et  canonice  possidcl,  aut  in  futurum  justis  modis 

> poterit  ad i pisci,  Orma  libi  tuisque  successoribus  et  illibata  permaneant. 

• Porro  ecclesias  a religiosis  viris  eidem  ecclesiae  Gradensi  oblatas,  per 

> parocbias  ejusdem  provinciae  conslitutas,  tibi  tuisque  successoribus  li- 
» bere  confirmamus,  ita  ut  nulli  episcopo  absque  tuo  assensu  liceat  in  eis 
» consecrationes  celebrare,  aut  sacerdotibus  in  eisdem  Domino  servienti- 

• bus,  donec  in  locis  ipsìs  fuerint,  divina  officia  probibere.  Deccrnimus 

> ergo,  ut  nulli  oranino  bominum  liceat  etc.  Si  qua  igitur  in  futurum  etc. 

• Cunclis  autem  etc.  Amen.  Amen.  Amen. 

• 4*  Ego  Innocentius  catholicae  Ecclesiae  episc.  ss. 

■ 4f»  Ego  Guillelmus  Pracnestinus  episc.  ss. 

> .j.  Ego  Gerardus  presb.  card.  tit.  s.  Crucis  in  Hierusalem  ss. 

> Ego  Anselmus  presb.  card.  tit.  s.  Laurcntii  in  Lucina  ss. 

» ^ Ego  Lucas  presb.  card.  tit.  sanctor.  Jo:  et  Pouli  ss. 

> 4»  Ego  Guido  indignus  sacerdos  ss. 

> 4.  Ego  Azo  presb.  card.  tit.  s.  Anastasiac  ss. 

» Ego  Gregorius  diaconus  card,  sanctor.  Scrgii  et  Bacchi  ss. 

• 4*  Ego  Guido  card.  diac.  s.  Adriani  ss. 

> 4»  Ego  Hubaidus  diac.  card.  s.  Mariae  in  via  Lata  ss. 

• 4»  Ego  Grisogonus  diac.  card.  s.  Mariae  in  Porticu  ss. 

» Datum  Pisis  per  manum  Almerici  S.  R.  E.  diac.  card,  et  cancellarii, 
» II  id.  junii,  indict.  XII.  Anno  dominicae  Incurnationis  MCXXXVI,  ponli- 

• ficatus  autem  d.  Innocentii  papae  li  anno  VII.  » 

Ed  altrettanto  gli  concesse  anche  il  papa  Lucio  II  nell'anno  4144, 
particolarmente  per  ciò  che  spettava  ai  possedimenti  della  chiesa  di  Grado 
io  Costantinopoli,  nell’  Istria  e nella  Venezia  (I). 

Una  lite,  insorta  in  Murano  tra  il  clero  di  santo  Stefano  e quello  di 

(1)  La  bolla,  eh*  è simile  alla  già  recala  del  papa  Innocenzo,  si  può  vedere  nel  capo 
X?1  della  mia  Storia  della  chiesa  di  Venetia,  voi.  MI. 
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santa  Maria,  die  n' era  la  chiesa  matrice,  diede  occasione  ad  un  sinodo 
provinciale,  cui  Enrico  radunò,  nel  tl52  Rivoalli,  in  aula  patriarchali 
gratinisi;  nel  suo  palazzo,  cioè,  ch'egli  possedeva  in  Rialto  (I).  Murano 
allora  apparteneva  alla  diocesi  di  Torcetto, 

Nel  fcbbraro  del  1 1 05,  il  patriarca  Enrico  riceveva  da  Leonardo  Cor- 
naro  il  dono  di  un  fondo  in  Rialto,  per  piantarvi  una  chiesa  in  onore  del- 
l'apostolo san  Matteo  (2).  Nell'anno  stesso,  mentre  Enrico  era  in  Roma, 
ottenne  dal  pontcGce  Adriano  IV,  che  la  sua  metropolitana  di  Grado 
fosse  innalzata  all'onore  di  chiesa  primaziule  della  Dalmazia,  e che  le 
fosse  quindi  assoggetta  la  chiesa  metropolitana  arcivescovile  di  Zara  colle 
sue  suffraganeo  : perciocché  quella  provincia  era  entrata  ad  ingrandire 
il  dominio  della  repubblica  di  Venezia.  Di  uu  tanto  onore  impartito  alla 
metropolitana  gradese  esistono  i documenti  nelle  due  lettere, che  il  papa  in 
questa  occasione  diresse  ad  Enrico  e all’arcivescovo  di  Zara.  Quella  che 
appartiene  al  patriarca  è la  seguente  (5)  : 

ADRIANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VENERABILI  FRATRI  HeNKICO  GEADEXSI  VATEIARCDAE  EJVSQVE  SVCCESSOBIRVS 
CANO.MCE  SVBST1TVENDIS  IN  rEEFETVTH. 

« Ne  passim  et  indiscrete  sibi  omnes  ecclesiae  omnia  vindicarcnt,  con- 

> sulta  satis  utilique  sanctorum  patroni  deliheralionc  sanxit  ouclorilas, 

> ut  alioc  aliis  prucrogntiva  dignitetis  cxeellerent,  et  cis  tam  judicandi 
d auctoritate  quam  potestale  corrigendi  praccssent.  Super  omnes  autem 
i ex  superni  dispositene  consilii  sacrosancta  est  Romana  ecclesia  consti- 
» luta,  ad  cujus  cxamen  universarurn  eeclesiarum  negolia  referrentur  et 
• cujus  statuto  universa  multiludo  Gdclium  sequeretur.  Hacc  nimirum  ex 

> indulto  a prima  fundatione  ecclesiae  in  bealo  Pelro  apostolorum  prin- 
» cipe  privilegio  slatum  omnium  eeclesiarum  provida  considcralionc 


^i)  Nc  ho  portalo  pii  alti  nel  cap.  XV 
della  mia  Storia  della  chiesa  di  l'enetia , 
% ul-  VI. 

(a)  Se  n*  può  vedere  11  documento  nel 
cap.  XVI  delia  suddetta  mia  stori.*,  nel 
voi.  VII. 


(3)  K inalile  portar  qui  la  lelter»  diretta 
all'  nrrivescovo  di  Z» ra.  Iissa  può  lepjjrrsi 
nel  voi  VII  dilla  mia  5/or/a  della  chiesa 
di  renetta. 
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> disposili!  et  quolies  cxpcdire  cognovit  alius  aliis  ad  ompliorem  curain 
» earum  habendarum  statuii  praemincre.  lode  est,  quod  nos  honcstatcra 
» ac  prudentiaui  luam  et  devotioDis  sinceritatcro,  quam  erga  sacrosau- 
» ctam  Romanain  ecclesiali)  semper  habuisse  dignosceris,  attcodcntes,  et 

■ ne  commissa  regimini  et  dispositioni  tuae  Gradcnsis  ecclesia,  quae  de 
» benignitate  apostolicae  sedis  pracrogativa  gaudet  honoris,  ex  brcvitate 
» patriarchatum  inferius  et  abjeclius  valent  ad  simpliciores  baberi  ad  am- 
» pliaudam  dignitatem  ipsius,  primalum  ei  super  JAderlinum  archirpiseo- 
» patuni  etepiscopatus  ipsius  apostolica  aucloritatc  concedimus,  et  (ani  te, 
» quam  succcssores  luos  Jader  tino  archiepiscopo  et  cpiscopis  cjus,  qui 
» prò  tempore  fuerint,  dignitate  primatu  praesidere  stuluimus,  et  consc- 
» crationis  munus  cidem  archiepiscopo  imparliri,  Romano  quidem  pontì- 
» Gei  traditione  pallii  reservata.  Ut  igitur  haec  nostra  constitutio  firma  in 
» perpetuum,  et  inconcussa  pcrmaneat  cani  scripti  nostri  paginum  com- 
» munimus  et  aucloritate  apostolica  confirmamus.  Deccrnimus,  ut  nulli 
» unquam  bominura  liceat  liane  paginam  nostrae  constilutionis,  et  confir- 

> mationis  infringere,  vel  ei  modis  quibusiibet  contraire,  salva  in  omni- 

> bus  apostolicae  sedis  auctoritate.  Si  quis  aulem  ad  attentare  praesum- 

■ pserit,  secundo  tertiovc  coromonitus.nisi  reatum  suum  congrua  salisfa- 

> ctione  correxerit,  potcstatis  honorisque  sui  dignitate  carcat,  reumque  se 
» divino  judicio  existere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat  atque  in 
» estremo  examine  dislrictae  ultioni  subjaceat. 

» Ego  Adrianus  catholicae  Ecclesiae  episcopus  ss. 

» i$t  Ego  Gregorius  Sabinens.  episcopus  ss. 

> Ego  Guido  presb.  card.  tt.  s.  Grisogoni  ss. 

• 0 Ego  Mubaldus  presb.  card.  U.  s.  I’rascedit  ss. 

> +J»  Ego  Manfredus  presb.  card,  s.  Savinae  ss. 

» Ego  Aribertus  presb.  card.  tt.  s.  Anastasiae  ss. 

• *{*  Ego  Julius  presb.  card.  tt.  s.  Marcelli  ss. 

■ Ego  Guido  presb.  card.  U.  Pasloris  ss. 

» Ego  Aslaldus  presb.  card.  tt.  s.  Priscae  ss. 

r>  iji  Ego  Girardus  presb.  card.  tt.  s.  Stephani  in  Caelio  Monte  ss. 

n Ego  Ilcnricus  presb.  card.  tt.  ss.  Nerci  et  Achillei  ss. 

» * Ego  Joannes  presb.  card.  tt.  ss.  Silvestri  et  Martini  ss. 

« Ego  Guido  diac.  card.  s.  Mariae  in  Porticu  ss. 
si*  Ego  Jo:  diac.  card.  ss.  Sergii  et  Bacchi  ss. 
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• i£  Ego  Gerardas  diac.  card.  s.  Mariae  in  via  lata  ss. 

» 0 Ego  Odo  diac.  card.  s.  Nicolai  in  Carcere  Juiiano  ss. 

» Datura  Romae  apud  s.  Petrum  per  manum  Rolandi  S.  R.  E.  presb. 
> card,  et  cancellarti  VII!  kal.  martii  Indici.  Iti,  Incarn.  dom.  an.  MCL1V. 
» Poniificatus  vero  D.  Adriani  papae  IV,  an.  I. 

La  conferma  poi  delle  giurisdizioni  e dei  privilegi  della  chiesa  gradese, 
coi  l’ Ughelli,  portandone  la  bolla,  attribuì  al  sunnominato  papa,  pare  in- 
vece che  le  sia  stato  concessa  dal  pontefice  Alessandro  III,  perchè  la  bolla 
autentica,  ch'esisteva  nell’ archivio  patriarcale  e che  servi  di  documento 
al  dottissimo  Flaminio  Cornaro  (I),  offre  le  note  cronologiche  del  4461, 
Idi/nts  junii,  anno  poniificatus  III,  e reca  sottoscrizioni  di  vescovi  e di 
cardinali  diverse  da  quelle  che  si  vedono  presso  l' Ughelli  : perciò  sulla 
fede  di  lui,  che  ne  vide  l’originale,  io  la  voglio  credere  di  Alessandro  III, 
piultostochè  di  Adriano  IV  (2).  Bensì  dal  papa  Adriano  IV  fu  concesso  al 
patriarca  Enrico  ed  ai  suoi  successori,  nello  stesso  anno  e nello  stesso 
giorno,  io  cui  assoggettavagli  l’ ecclesiastica  provincia  di  Zara,  il  privile- 
gio di  consecrare  vescovi  in  Costantinopoli  e dovunque  i veneziani  aves- 
sero posseduto  chiese  di  loro  proprietà.  Finalmente  il  prefato  pontefice, 
nel  rimandare  Enrico  alla  sua  sede,  lo  raccomandò  caldamente  ai  vescovi 
suffraganei  ed  al  doge,  accompagnandolo  con  altra  bolla,  che  porta  le  me- 
desime note  cronologiche  delle  precedenti. 

La  dimora,  che  di  quando  in  quando,  cd  anche  per  lungo  tempo,  ave- 
vano fatto  finora  in  Venezia  i patriarchi  di  Grado,  non  aveva  per  anco 
ottenuto  l' apostolica  sanzione  : la  ottenne  Enrico  nel  4478,  nella  circo- 
stanza, che  il  papa  Alessandro  111  si  trovava  in  Venezia,  come  in  asilo  di 
sicurezza,  contro  le  persecuzioni  di  Federigo  Barbarosso;  sicché  da  questo 
tempo  soltanto  se  ne  può  ripetere  la  legittimità  della  dimora.  Eccone 
la  bolla  : 


(i)  Eccl.  Ven.y  toni.  Ili,  pag.  e se?. 

(a)  Si  veda  questa  bòtta  nel  capo  XVI  della  suindicata  mia  Storia  della  Chiesa  di 
J''enezia,  nel  eoi.  VII. 
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ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

SILECTO  FILIO  MOBILI  DTCI  VeSETUE  SÀLVIE»  ET  iFOSTOLICjm  BESEDICTIOSEK. 

• Non  sine  conlemptu  et  improperio  terree  tuae  vener.  fr.  Benricus 
» Gradensis  palriarcha  tanta  necessitate  laborat , quanta  non  videmus, 
» nec  audivimus  epìscopos  positos  in  minoribus  civitatibus  laborare.  Sane 

> cuna  terra  Venetiae  inter  alias  lerras  tuae  jurisdictionis  major  sii  et 
» celebrior,  honor  tibi  est  et  eidem  terrae,  si  ad  terroni  ipsam  patriar- 

• chalis  sedes,  sicut  plurimum  expcdit,  (ransferatur,  presertim  quia  inter 

> pracdictum  patriarcbam  et  episcopos  Castellanos  frequenler,  sicut  nosli, 
» emergebat  materia  jurgiorum.  Non  enim  dilectionis  intuitu,  quam  ad 
a eumdcm  patriarcbam  habemus  ; sed  potius  prò  honore  tuo  et  illius 
a terrae,  tuae  discrctioni  suggerimus,  cum  idem  patriarcba  ita  senex  sii, 
a quod  vix  per  biennium  ejus  poterit  vita  durare,  inde  est,  quod  cum 
a translatio  illa  praedicto  palriarchue  ad  commodum  momentaneum,  et 
a terrae  tuae  ad  honorem  perpetuum  speclet,  decuit  le  super  boc 

a nos  partibus  pracvenirc.  Monemus  itaque  nobilitatelo  luam,  consulimus, 

• et  hortamur,  quatcnus  ad  tollendum  hujusmodi  obprobriuro  terrae  tuae 

> et  materiati)  jurgiorum,  que  inter  patriarcbam  et  castellanos  episcopos 
a frequenler  solent  emergere,  huic  translationi  promptum  et  benignum 
a praeslcs  assensum,  et  clerum  et  popolum  Venetiae  ad  boc  idem  diligcn- 
» ter  inducas,  quia  nos  prò  honore  ipsius  terrae  ad  hoc  libenter  auctori- 
a totem  prestabimus  et  favorem.  Dot.  Tusculani,  XII  kal.  februarii.  a 

Fu  a Roma  il  patriarca  Enrico  ed  assistette  al  concilio,  che  vi  tenne 
nel  1179  il  suddetto  pontefice;  e nell’anno  seguente,  addi  24  luglio,  ot- 
tenne che  fossero  terminate  le  controversie  tra  lui  e il  patriarca  di  Aqui- 
leja,  instancabile  disturbatore  della  pace  dei  patriarchi  gradesi.  Fu  scritto 
perciò  un  lungo  concordato,  il  cui  testo  ho  portato  nella  storia  del  pa- 
triarcato dì  Aquileja  (<). 

Anche  il  pontefice  Lucio  III,  nel  1182,  rinnovò  a questo  patriarca  e 
alta  sua  chiesa  la  conferma  di  tutti  i diritti  e privilegi,  di  cui  erano  stati 
generosi  per  I’  addietro  i predecessori  pontefici.  La  bolla,  che  no  ha 

(i)  Pag.  a5a  e «eg.  del  ▼«!.  Vili. 
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relazione,  6 del  tenore  stesso  di  quella,  ebe  gli  aveva  dato  sullo  stesso  argo- 
mento il  pontefice  Alessandro  IU,  o,  come  volle  l’ Ughelli,  Adriano  IV.  La 
sola  differenza,  che  vi  si  trova,  consisto  nelle  noto  cronologiche  e nelle 
sottoscrizioni  (I). 

Non  è vero,  che  questo  patriarca  sia  morto  nel  1482,  come  disse 
l' Ughelli  e come  da  lui  copiò  I'  Orsoni.  Una  bolla  del  papa  Urbano  IH, 
per  confermare  i diritti  e i privilegi  della  chiesa  di  Grado,  ce  ne  mostra  ; 
il  nome  anche  nel  giugno  del  4486  ; sicché  non  prima  di  questo  tempo  se 
ne  può  fissare  la  morte. 

Di  un  patriarca  di  Grado,  che  non  fu  conosciuto  da  veruno  dei  sacri 
raccoglitori  delle  memorie  di  questa  chiesa,  ci  da  notizia  il  dotto  e dili- 
gente de  Rubeis,  nelle  note  marginali  inedite,  con  cui  egli  di  proprio  pu-  ' 
gno  illustrò  il  quinto  tomo  dell’  Italia  sacra  dell’  Ughelli  (2).  Questo  era 
un  Arkoldo,  il  quale,  nel  giorno  di  domenica  2 novembre  4486,  si  tro- 
vava presente  con  molli  cardinali  ed  arcivescovi  c vescovi  alla  solenne 
consecrazione  della  chiesa  di  san  Giuliano  di  Lepida  o Lepia,  in  diocesi 
di  Verona,  celebrata  dal  pontefice  Urbano  III.  Ivi  n'è  segnato  il  nome  D.  . 
Arnoldo  Palriarcha  Gradenti,  ed  è dopo  quello  Corrado  patriarca  di  Aqui- 
leja  ed  avanti  quello  di  Gerardo  arcivescovo  di  Ravenna.  Presso  l’Ugbelli 
stesso  se  ne  legge  il  relativo  documento,  nella  pug.  807  di  quello  stesso 
tomo:  e sebbene  ivi  in  margine  abbia  notato  il  Coleti  Henricus  Gradensi- 
bus  praeerat,  io  sono  d’ avviso,  doversi  seguire  il  de  Rubeis,  perché  trovo, 
che  in  quella  carta  corrispondono  assai  bene  alle  sue  note  cronologiche 
i nomi  di  (ulti  gli  altri  prelati  e cardinali,  che  vi  si  veggono  ricordati,  j 
Perchè  dunque  si  dovrò  supporre  sbagliato  il  solo  nome  del  patriarca  di 
Grado  ? Nè  d’ altronde  sarebbe  questo  uno  sbaglio  da  potersi  facilmente  ; 
correggere  col  sostituirvi  Henricus  ad  Anoldus,  perchè  le  cifre,  che  li  com-  j 
pongono,  sono  di  troppo  dissimili. 

Quando  gli  venisse  dietro  Giovassi  IV  Signole  non  saprei  dirlo:  la 
prima  notizia  certa,  che  si  abbia,  di  questo  patriarca  6 una  bolla  di  Cle- 
mente HI,  del  dì  20  maggio  4 490,  colla  quale  gli  sono  confermati  i diritti 
c i privilegi  concessi  dai  precedenti  pontefici  alla  chiesa  di  Grado.  Ed  il 
papa  Celestino  HI  gli  concesse,  nel  seguente  anno,  che  fu  il  primo  del  suo  j 

(i)  Tutte  queste  bolle  si  possono  ve-  (a)I«o  si  conservo  trai  mss.  «Iella  bibliot.  | 

dere  nel  suindicato  cjp.  XVI  della  dotta  Marciana  cod.  XLIII  della  clas.  IX,  pag. 
mia  Storia  ecc.  1 1 33. 
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pontificato,  tutte  le  decime,  cfie  appartenevano  alfa  chiesa  di  sani' Arcbidano 
in  Costantinopoli.  Da  una  carta  del  pievano  di  san  .Martino,  che  aveva  no- 
me Leonardo,  scritta  nell’ ottobre  del  1 195,  raccogliesi,  che  i pievani  di 
quella  chiesa  erano  obbligati  a dare  annualmente  ai  patriarchi  di  Grado, 
otto  giorni  avanti  la  solennità  di  san  Vito,  due  ampolle  o fiaschi  di  vino  per 
annunziargliene  la  festa,  ed  altri  due  similmente  otto  di  avanti  quella  di 
san  Martino.  Le  ultime  notizie,  che  si  abbiano  di  questo  patriarca,  sono  due 
lettere  del  papa  Innocenzo  (II,  ciascuna  colla  data  dell'  anno  III,  ossia  del 
1 200,  per  le  quali  gli  è concessa  la  facoltà  di  far  continuare  l' antica  con 
suetudine,  che  in  tutte  le  chiese  della  città  il  nome  del  pafrinrea  si  pronun- 
ziasse il  sabbato  santo,  nella  benedizione  del  cereo,  prima  di  quella  del  do- 
ge (I),  ed  inoltre  la  facolta  d' istituire  e destituire  canonicamente  i benefi- 
ciati delle  chiese  di  san  Silvestro,  di  san  Jacopo  dall'Ol  io,  di  san  Martino, 
de' santi  Canziano  e Caozianilla,  di  santa  Maria  de’ Crociferi,  oggidi  Gesuiti, 
e di  san  Clemente,  in  Venezia,  non  che  di  sant’  Accludano  in  Costantino- 
poli, e di  esiger  le  decime  dai  parrocchiani  di  esse.  La  prima  ba  la  data  del 
21  aprile,  la  seconda  del  15  maggio  (2). 

Dopo  Giovanni  IV,  fu  patriarca  di  Grado,  intorno  u!  1201,  Recedetti) 
Falier,  già  prima  pievano  di  santa  Maria  Znbeuigo  in  Venezia,  c poi  primi- 
cerio di  san  Marco.  Per  pubblico  decreto  del  1200  il  podestà  veneziano  di 
Constantinopoli,  Marino  Zeno,  assegnò  al  patriarcato  di  Grado  il  perpetuo 
dominio  di  un  lungo  tratto  dì  fabbriche  e di  terreni  fuori  delle  mura  di 
quella  città,  i quali  per  le  divisioni  fatte  cogli  altri  conquislatori  avevano 
toccato  ai  veneziani.  Mori  Benedetto  tra  il  marzo  e l'agosto  dell’anno  1207  ; 
perchè  nel  marzo  si  trova,  che  Alessio  e Teodoro  Duracini  gli  prometteva- 
no il  censo  di  un  pezzo  di  terra  della  chiesa  gradese  in  Costantinopoli;  e 
nell’  agosto  Pietro  quondam  Giovanni  Longi  prometteva  al  patriarca  Angelo 
Horozzi  l’annuo  censo  di  dodici  iperperi  per  un  fondo  in  Constantinopoli, 
appartenente  al  patriarcato  di  Grado.  E riceveva  nell’anno  1209,  addi  21 
dicembre,  da  Angelo  Marino  vescovo  di  Caorlc,  e nel  1 226,  agli  8 di  rnurzo, 


0)  L’ Orioni  invece  (p»g  aa8)  intese,  che 
ciò  gli  fosse  concesso  per  le  preghiere  del 
Venerdì  santo  alla  messa  de'  Presantifi- 
cati. O non  ne  ha  letto  Is  bolla,  o non  ne  ha 
inteso  le  parole,  che  si  sono  e che  dicono  : 
In  benedictione  cerei. 


(a)  Ambedue  possono  vedersi  nel  c»p  XVI 
della  citata  ini»  Star,  delta  C/i.  di  Venezia. 
Ivi  possono  vedersi  anche  tutte  le  altre  bolle 
e carie,  che  ho  nominato  ti n qui,  e che  avrò 
a uoraiusre  in  appresso,  ma  che  per  Href  iti 
qui  lr|lucio. 


Voi.  IX. 


io 


da  Natale,  vescovo  similmente  di  Caorle,  e nel  1235,  addi  22  settembre, 
da  Domenico  Selve,  vescovo  di  Cbioggia,  e nel  4236  agli  44  di  settembre, 
da  Guidone  vescovo  similmente  di  Cbioggia,  il  giuramento  di  obbedienza, 
siccome  suffraganei  della  chiesa  gradese  Egli  fu  al  concilio  lalcranese  del 
del  pupa  Innocenzo  III,  ed  ottenne  da  esso  il  pallio  e la  conferma  di  tutti  i 
privilegi  della  sua  chiesa.  E nel  4222  il  pontefice  Onorio  Ut  gli  rinnovò  la 
conferma  di  lutti  i privilegi  suddetti.  Delle  controversie,  che  furono  tra  lui 
ed  il  vescovo  Marco  di  Castello,  parlerò  altrove,  quando  dovrò  narrare 
le  vicende  della  chiesa  veneziana.  Ottenne  Angelo  anche  dal  papa  Grego- 
rio IX,  nel  4234,  il  favore,  che  aveva  ottenuto,  pochi  anni  prima,  il  suo  pre- 
decessore Giovanni  IV,  di  essere,  cioè,  nominato  nella  benedizione  del  cereo 
I pasquale  in  tutte  le  chiese  della  diocesi  costellane,  ossia  di  Venezia,  e di 
esservi  ricevuto  a suono  di  campane  ogni  qual  volta  fosse  ritornalo  da 
I Grado  a Venezia.  Un'altra  notizia  di  lui  ci  conservava  l’iscrizione  del  4249, 
con  cui  narravasi,  la  consecrazione  della  chiesa  di  san  Daniele  essere  stata 
celebrata  dal  cardinale  Ugolino  vescovo  di  Ostia,  assistito  da  lui  e da  varii 
I altri  vescovi  ; la  qual  pietra  esisteva  nella  chiesa  suddetta,  ed  ora  sta  in 
muno  particolare,  che  se  la  prese  allorché  quella  fu  demolita. 

L’ultima  memoria,  che  si  abbia  di  questo  patriarca,  appartiene  ni  di 
8 agosto  4236,  ed  è il  diploma,  per  cui  egli  concedeva  al  frate  Bellino 
il  monastero  di  san  Giorgio  in  Pineto.  La  sua  morte  per  altro  avvenne 
due  anni  dopo  in  Bologna,  ove  fu  anche  sepolto  presso  i frati  di  san  Do- 
menico. A lui  venne  dietro,  nel  4238,  Leotuaoo  Quirini,  già  primicerio 
di  san  Marco.  Con  lettere  apostoliche  del  di  20  giugno  1239  il  papa  Gre-  ] 
gorio  IX,  gli  raccomandò  Alberico  du  Romano,  fratello  di  Ezelino,  che  era  ! 
allora  difensore  della  temporale  potestà  della  chiesa.  È falso  ciò  che  disse 
l'Ughelli,  da  cui  copiò  anche  l’Orsoni,  essere  morto  questo  patriarca  nel-  | 
l’anno  4244.  Si  trova  infatti  il  suo  nome  sottoscritto  alla  sentenza  di  Sle- 
fano  Natalis  (I)  vescovo  di  Torcello,  la  quale  Im  la  dola  de'9  aprile  1248;  I 
ed  anzi  viveva  anche  nel  di  28  agosto  1250,  nel  qual  di  riceveva  il  giura- 
mento di  soggezione  da  Vendramino  pievano  di  sant'Archidnno  di  Costan- 
tinopoli. È da  notarsi  in  questo  documento,  che  a Leonardo  patriarca  è I 
dato  il  tìtolo  di  eletto,  forse  perchè  n’esercitò  la  dignità  senz’ averne giam-  1 

mai  ricevuto  l'episcopale  consecrazione.  Viveva  dunque  nel  1230,  e forse  ; 

* 

(i)  De  Rubeis  Disse rt.  Jstor . Cronol.  Dipi. 
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toccò  anche  il  1251  ; non  per  altro  ne  oltrepassò  il  febbrajo.  Perciocché  ai 
1 0 di  marzo  ne  possedeva  di  già  la  sede  Loeeinzo  II  ; beasi  col  titolo  di 
eletto.  Una  carta,  che  ci  conservò  Dominio  Cornaro,  ce  Io  mostra  nel  sud- 
detto giorno  in  Venezia  ed  aggravato  da  malattia;  nè  di  più  se  ne  sa. 

Jacopo  Bellegno  gli  venne  dietro  L'Ughelli  lo  ignorò:  ma  noi  ne  abbia- 
mo notizia  da  più  e più  documenti  dell'archivio  patriarcale,  conservatici 
dal  Cornaro  (I)  : essi  appartengono  tutti  all'anno  1255,  sicché  non  può 
dirsi  quando  assumesse  il  pastorale  governo.  Bensì  può  dirsi,  che  in  que- 
sto medesimo  anno  lo  deponcsse,  perchè  io  quest'anno  appuulo  gli  si  trova 
sostituito  il  domenicano  fka  Asgelo  II  Maltraverso,  veneziano,  il  quale  era 
arcivescovo  di  Creta.  Ottenne  dal  papa  Alessandro  IV,  nel  seguente  anno, 
la  conferma  di  tutti  i privilegi  concessi  alla  sua  chiesa  dai  pontefici  prece- 
denti ; ed  è nominato  anche  nel  1 267,  addi  I < luglio,  nella  memoria  della 
consecrazioue  della  chiesa  di  san  Felice,  celebrala  da  Leonardo  vescovo  di 
Equilio  e da  fr.  Marino  vescovo  di  Caorle.  È falso  ciò  che  scrisse  l’Ughelli, 
avere  posseduto  queslo  patriarca  anche  il  seggio  vescovile  di  Ferrara:  ne 
bo  portato  le  ragioni  quando  ebbi  occasione  di  parlarne,  nella  storia  di 
quella  chiesa  (2). 

Successore  del  patriarca  Angelo  II  trovo,  nell'anno  1271  Giovassi  V da 
Ancona,  già  vescovo  Monovacese:  il  Gallicciolli  lo  nominò  Antonio  (5).  Da 
una  carta,  che  pubblicò  il  Cornaro  (4),  trutta  dall’ archivio  del  monastero 
di  san  Lorenzo,  si  ha  notizia,  che  queslo  Giovanni,  il  di  20  luglio  1273, 
concedeva  alcune  indulgenze  alla  chiesa  di  quel  monastero.  A lui  venne 
dietro,  nel  1279, l' eremitano  agostiniano  tea  Guido,  cappellano  del  cardi- 
nale diacono  Pietro  del  titolo  di  san  Giorgio.  La  sua  promozione  al  pa- 
triarcato gradese  avvenne, secondo  rUghelli,ildi25  maggio  del  detto  anno. 
Conseerò  nel  1280,  addi  10  gennaro,  la  chiesa  dei  frati  domenicani  io  Za- 
ra: ce  ne  assicura  il  Furiati,  che  ne  pubblicò  il  relativo  documento. 

Un  patriarca  gradese,  ignorato  finora  da  quanti  ne  scrissero  la  serie,  ci 
si  presenta  sotto  l’anno  1284:  egli  è un  Feascesco  Germdi,  di  cui  ci  dà 
sicura  notizia  una  carta  dell'  archivio  ducale  (5),  dalla  quale  ci  è fatto  sa- 
pere, che  nel  di  5 agosto  del  detto  anno,  Indici.  SII,  egli  permetteva  a Gu- 
glielmo, vescovo  di  Equilio,  d’investire  per  ventotl' anni  i consiglieri  e il 

(1)  Nel  tom.  Ili  Eccl.  f'en..  nelle  pag 
107,  108,  109. 

(2)  Nel  tol.  IV,  pag.  82. 


(3)  Gallic.  tona.  IV,  p.ig.  5a. 

(^)  Eccl.  Veri .,  lom.  XI,  pag.  106. 
(5)  Ut.  Publicor.,  ari.  ifì. 
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comune  di  Lido  maggiore  di  un  trailo  di  acque  nominato  la  Tragola , per 
esercitarvi  la  pcsca'(l).  Dopo  di  lui,  nel  1289,  viene  il  patriarca  rEALosEic- 
zo  III,  domenicano,  a cui  l’anno  dopo  giurava  obbedienza  Enrico  vescovo 
di  Chioggia,  e da  cui,  a'  5 marzo  1292  riceveva  in  affitto  Vitale  Grita 
un  tratto  di  acque  da  pescare,  nella  diocesi  diEquilio.  E due  anni  dopo,  il  di 
20  marzo,  sciolse  dalla  scomunica,  in  cui  era  incorso  per  disobbedienza, 
fra  Guglielmo  vescovo  diEquilio  (2).  Visse  poco  di  più:  imperciocché  nel  se- 
guente anno,  a'19  di  maggio,  gli  veniva  eletto  successore  il  domenicano  fea 
Egidio,  il  quale  nell'anno  dipoi,  il  giorno  15  di  luglio,  radunò  nella  chiesa 
di  Grado  il  sinodo  provinciale,  unendovi  altresì,  come  primate  della  Dal- 
mazia, anche  l’arcivescovo  di  Zara  coi  suoi  sufTraganei.  Era  perciò  presie- 
duta quella  sacra  assemblea  da  Egidio  patriarca  di  Grado,  e componevanla 
i vescovi  fr.  Agostino  di  Ciltù  nuova,  od  Eraclea,  Nicolò  di  Caorle,  Airone 
di  Torcello,  Enrico  di  Chioggia,  Bartolomeo  di  Castello,  ch’erano  i suffra- 
gane! di  Grado,  ed  eranvi  i procuratori  dell'arcivescovo  di  Zara  e dei  ve- 
scovi di  Ussero,  di  Veglia,  di  Arbe,  che  formavano  la  provincia  dalmata  : il 
vescovo  di  Gesolo,  ossia  di  Equilio,  suffraganeo  di  Grado,  vi  mandò  anche 
egli  un  procuratore.  Gli  atti  di  questo  sinodo,  interessantissimi  per  lo  buon 
ordine,  clic  introdussero  nei  sacri  riti  e nell'  ecclesiastica  disciplina,  ed  in 
più  capi  applicabili  anche  ai  bisogni  odierni  della  diocesi  veneziana,  furono 
pubblicati  la  prima  volta  dal  Cateti  continuatore  e correttore  deil’Ugbel- 
li  (5),  tratti  da  un'antica  pergamena  dell'archivio  della  chiesa  collegiata  di 
sunta  Maria  e san  Donato  di  Murano:  ma  poco  esattamente  c con  molte 
lagune  lo  gli  ho  dati  nel  capo  XV  della  mia  Slor.  della  di.  di  Venezia. 

Con  lettere  apostoliche  del  di  tC  novembre  (299,  il  papa  Bonifacio  Vili 
sottrasse  da  qualsiasi  dipendenza  e giurisdizione  del  vescovo  di  Castello  il 
palazzo,  che  i patriarchi  di  Grado  possedevano  ed  abitavano,  presso  la  loro 
chiesa  di  san  Silvestro  in  Venezia  : ed  altri  documenti  inoltre  ricordano 
questo  patriarca  sino  al  di  8 maggio  1509,  i quali  consistono  in  giuramenti 
prestatigli  dai  suoi  vescovi  suffraganei  ed  in  concessioni  d’indulgenze  (4). 
Da  una  carta  dell'anno  1500  sj  ba  notizia,  che  il  lido  posto  tra  Caorle  e 


t (i)  Ve«I.  il  mas.  Colei!  inclito,  nella  bili!. 
Mai  nana,  Co<l.  CXl.l  V della  dai.  IX.  lai., 
cari.  ^3. 

(a)  ne  ha  il  documento  presso  Fl:«m. 
Coro,  nel  tot».  Ili  Ecd.  F'en,  pag.  ita. 

(3)  I tal.  Sacr,  toni.  V.  Gol.  1139,  e seg. 


(4)  Nel  i3«3  riceveva  il  giuramento  di  fra 
Roberto  vescovo  di  Chioggia  e nel  i3o8  «li 
fr.  Zanino  Zane  di  Caorle  : nell1  anno  «lesso 
concedeva  indulgenze  ai  confratelli  «li  a.  Ma- 
ria «li  Vaiverde,  ossia  della  Misericordia,  e 
nel  i3oq  all*  chiesa  di  s.  T.ncia  di  Verona. 
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Grado  apparteneva  alle  rendite  patriarcali  ; perciò  dai  patriarchi  precedenti 
era  stato  concesso  a censo  al  doge  Giovanni  Dandolo;  ed  in  quest'anno  1300,- 
addi  6 luglio,  Marco  figliuolo  di  quel  doge  li  restituiva  ad  Egidio. 

Dalla  sede  gradese  fu  trasferito  Egidio  nell'anno  1310  al  patriarcato  di 
Alessandria.  Qui  pertanto  entrò  a surrogarlo,  il  di  15  ottobre,  Asgelo  111, 
eh'  era  vescovo  di  Modone;  ed  a lui,  nel  1313  addi  5 aprile,  fu  sostituito  il 
fiorentino  ni  Paolo  Gualducci  de’ Pilastri,  domenicano,  giù  due  anni  addie- 
tro vicario  generale  del  patriarca  Egidio.  Poscia,  nel  1 3 1 6,  sottentrò  a pos- 
sedere la  dignità  Marco  della  Vigna,  veneziano,  eh'  era  stato  successiva- 
mente pievano  di  san  Giovanni  Crisostomo  e vicario  generale  del  vescovo 
di  Castello  ed  arciprete  della  cattedrale  di  san  Pietro.  Aveva  già  fatto  te- 
stamento sino  dal  di  29  settembre  1314,  ed  aveva  disposto  di  tutte  le  sue 
facoltà  perchè  fossero  impiegate  in  opere  pie.  L’ultimo  documento,  che  ci 
dia  notizia  di  lui,  è una  carta  d'indulgenze  concesse  alla  confraternita  di 
santa  Maria  della  Misericordia  il  di  3 maggio  1317. 

Successore  suo  fu,  addi  16  gennaro  1318,  Domenico  V,  trasferitovi  dal 
vescovato  di  Torcello.  Tre  volte  radunò  il  sinodo  provinciale;  nella  sua 
chiesa  metropolitana  l’anno  1321  ; nel  suo  palazzo  patriarcale  in  Venezia, 
l'anno  1327  ; ed  in  Grado  l’anno  1330:  v'intervenne  anche  Giovanni  ar- 
civescovo di  Zara  con  tutti  i suoi  suffraganei,  i quali,  come  primate  della 
Dalmazia,  egli  aveva  invitato  ad  assistervi.  Di  tutti  e tre  questi  concili!  ho 
dato  gli  atti  nel  capo  XV  della  sunnominata  mia  Sloria  delta  Chiesa  di  Ve- 
nezia. Il  primo  di  essi  ed  il  terzo  si  occupano  distesamente  dell'ecclesiastica 
I disciplina-;  nel  secondo  è falla  pubblica  la  canonica  unione  della  chiesa  par- 
rocchiale di  san  Bartolomeo  in  Venezia  colla  mensa  patriarcale  di  Grado, 

! dal  che  ne  derivò  in  seguito  il  diritto  nei  patriarchi  di  Venezia.  Molte  altre 
j memorie  di  Domenico  V giunsero  sino  a noi  : imperciocché  abbiamo,  del 
1319,  una  carta,  che  attesta  indulgenze  da  lui  concesse  il  di  22  luglio  alla 
suddetta  confraternita  di  santa  Maria  di  Vaiverde;  nel  1327,  ottenne  dal 
papa  Giovanni  XXII  la  suindicata  unione  della  chiesa  di  san  Bortolameo  c 
n’ebbe  le  relative  bolle  pontificie;  nel  1322,  addi  <8  febbraio,  ordinò  a tre 
notari  il  registro  di  alcune  bolle  apostoliche  a favore  del  monastero  di 
san  Giorgio  maggiore;  nel  1329  ai  2 di  luglio,  ricevè  il  giuramento  diob- 
I bedienza  da  fr.  Frigidiano  eletto  vescovo  di  Città  nova.  Mori  nel  1532. 

Nell’anno  stesso  gli  fu  dato  successore  il  toscano  Diro  de  conti  di 
1 Radicofuni,  ch'era  il  prevosto  della  cattedrale  di  Genova,  al  cui  seggio 
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pastorale  fu  trasferito  cinque  anni  dopo,  e di  là  poscia  alt'  arcivescovato 
di  Pisa,  ove  mori  nel  1342.  Mentr’  era  patriarca  di  Grado,  fu  mandalo, 
con  Pietro  vescovo  di  Chiusi,  in  Francia  a nome  del  papa  Benedetto  XII, 
per  indurre  a riconciliazione  con  Odo  duca  di  Borgogna  i principi  e i 
popoli.  La  bolla,  che  affidava  a lui  ed  al  vescovo  Pietro  cotesto  incarico  6 
nell’  Ughelli  ( I ) ed  ha  la  data  di  Avignone,  VI  tal.  Julii  anno  II:  mi  asten- 
go dal  portarla,  perchè  non  appartiene  a cotesta  chiesa. 

Dopo  Dino  fu  promosso  alla  dignità  patriarcale,  addì  3 dicembre  1536, 
il  padovano  Asdrea  Dotto,  eh’  era  vescovo  di  Chioggia.  Aveva  fatto  lun- 
ghissima dimora  in  Venezia  (2)  ed  era  stato  pievano  di  san  Giovanni  De- 
collato, nel  4318,  e due  anni  dopo  lo  era  stato  di  san  Martino  : anzi  ne 
aveva  tenuto  il  pievanalo  in  commenda  anche  dopo  di  essere  diventalo 
vescovo  di  Chioggia.  Ed  infatti,  col  titolo  di  vescovo  di  Chioggia  e pievano 
e rettore  della  chiesa  parrocchiale  di  san  Martino  di  Venezia,  nel  4 355 
aveva  acconsentito,  di  concerto  col  capitolo  collegiale  di  essa,  alla  fon- 
dazione di  una  confraternita  in  onore  di  questo  saDlo  titolare.  Pare,  che 
ne  tenesse  la  commenda  anche  dopo  di  essere  patriarca,  perché  non  vi  si 
trova  eletto  vcrun  pievano  senoncbè  dopo  la  morte  di  lui. 

Una  solenne  traslazione  dei  corpi  de’  santi  Ermagora  e Fortunato  ce- 
lebrò nel  4538,  il  di  della  loro  festa,  a’  12  luglio,  il  patriarca  assistito  dai 
vescovi  di  Gesolo  e di  Pola.  Di  questa  traslazione  ci  diè  notizia  il  p.  Olmo  (5) 
con  queste,  benché  inesatte,  parole:  • MCCCXL  mense  Julii  die  XII 
d translata  fuerunt  corpora  sanclorum  Hermagorae  et  Fortunati  in  suo 
» festo  per  venerabilem  patrem  d.  Andream  Dei  gratia  patriarcham  Gra- 

■ densern,  assistentibus  vencrabilibus  patribus  ejus  suffraganeis,  dominis 

■ Petro  equiliensi  et  fr.  Perino  Vencco  polensi  episcopis  et  aliorum  cle- 
> ricorum  et  religiosorum  ac  popoli  multitudo  copiosa  processiona liter, 

» quae  anlea  erant  in  capsis  lapideis,  in  sua  arca  marmorea,  collocala; 

• tempore  domini  Bartolomaei  Gradonico  ducis  Venetiarum,  et  Dominici 
» Raynerii  Minoto  comilis  Gradensis  « . E più  esattamente  e con  incon- 
trastabile testimonianza  ne  diede  notizia  I’  iscrizione  scolpita  sul  marmo, 


(ì)  hai  saer.  tom.  V,  'Col.  1 1 4o* 

(a)  Perciò  forse  il  Vianelli,  nella  «uà 
Ser.  dei  Pese,  di  Malamocco  e di  Chiog- 
gia, ed  il  Superbi,  nel  suo  libro  inliiolalo  : 


Trionfo  glorioso  <T  eroi  illustri  di  Vene- 
zia , lo  ripti'arono  di  nascila  veneziano. 

(3)  I).  Porto  nato  Olmo,  Mss.  della  baiai, 
m a renna,  pag.  8$ 
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che  oel  4756  fu  trovata  nella  cattedrale  antica,  unitamente  ad  una  cassetta 
j d' argento,  assai  bene  lavorata  ed  adorna  di  figure  dorale,  nella  quale  sla- 
! vano  le  sacre  ossa  dei  suddetti  santi.  La  quale  iscrizione,  copiala  diligen- 
' temente  dal  Coleli  (I)  il  di  43  settembre  4784,  è cosi: 

aie.  BEFOITA  . FVERTNT  . CORFORA  . S.  S.  HERMACORE  . ET  . FORTTNATI  . 

MCCCXIXVIII  . DIE  . D1UCO  . RII  JVLII  . 

TFRE  . DNI  . ANDREE  . FATUE  . CRAI). 

! 

ET  . DNI  . ARDERE  . HAUFIESO  . CODITIS 

! Rimasta  vacante,  nel  4342,  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Bartolomeo, 
| scrisse  Andrea  patriarca  ad  Ugo,  abate  di  san  Tommaso  de'  Borgognoni, 
nella  diocesi  di  Torcetto,  acciocchì:,  in  qualità  di  delegato  apostolico,  im- 
pedisse, che  il  vescovo  di  Castello  ne  eleggesse  il  successore.  Collo  stesso 
vescovo  di  Castello  ebbe  Andrea  lunghe  controversie  nel  4 348  per  lo  di- 
; ritto  di  decime  mortuarie. 

Dopo  quest’  anno,  non  si  ha  veruna  notizia  di  lui  : pare,  che  sia  morto 
nel  4331,  perchè  soltanto  il  di  20  maggio  di  detto  anno  gli  si  trova  eletto 
! il  successore  tra  Fortvriero  Vaselli,  di  nazione  francese,  arcivescovo  di 
Ravenna,  di  cui  tenne  l’arcivescovato  unitamente  al  patriarcato  gradese. 
La  bolla,  che  gli  e ne  concede  il  privilegio,  ha  la  data  suindicata.  Conti- 
j nuarono  anche  sotto  di  lui  le  discordie  col  vescovo  di  Castello  per  le  de- 
I cime  mortuarie,  per  lo  che  il  papa  Innocenzo  VI  incaricò  il  vescovo  di 
I Gesolo  a porsi  mediatore  tra  i due  prelati  e farle  finire.  Fortuniero  venne 
1 a morte,  nel  4561,  in  Padova,  mentre  si  recava  ad  Avignone  a ricevere 
il  cappello  cardinalizio,  a cui  era  stato  promosso  in  premio  del  buon  esito 
della  sua  missione  di  avere  maneggiato  la  pace  tra  le  due  repubbliche  di 
Venezia  e di  Genova. 

Orso  II  Delfino,  di  nobile  famiglia  veneziana,  di’  era  prima  stato  pie- 
vano di  san  Jacopo  di  Rialto,  e nel  4340  era  stato  promosso  al  vescovato 
di  Capodistria,  e nel  4349  all’arcivescovato  di  Candia,  salt  sulla  cattedra 
patriarcale  di  Grado,  nel  medesimo  anno  4361.  Nell’  anno  dopo,  fu 

|| 

il 

(i)  >1«.  iued.  della  Marc.  ani.  CLXV11  della  elusi.  IX. 
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decoralo  della  porpora  cardinalizia  (I).  Per  meglio  rassicurare  i dirilti  e i 
privilegi  del  suo  patriarcato,  fece  copiare,  il  di  27  aprile  4364,  ed  auten- 
ticare legalmente  la  bolla  del  papa  Bonifacio  Vili,  per  cui  nel  di  4 6 novem- 
bre 4299  era  stato  concesso  al  suo  antecessore  fra  Egidio,  che  il  paluzzo 
patriarcale,  presso  la  chiesa  di  san  Silvestro,  fosse  in  perpetuo  esente  dalla 
giurisdizione  del  vescovo  di  Castello.  E nel  medesimo  anno  4364,  il  giorno 
40  agosto,  acconsenti,  che  nella  parrocchia  di  san  Martino,  la  quale 
apparteneva  alla  sua  giurisdizione,  fosse  eretto  l' oratorio  dell’  ospitale 
intitolato  la  Cd  di  Dio,  e vi  si  celebrasse  la  messa.  Anch’egli,  ad  imitazione 
de’ suoi  antecessori,  concesse  indulgenze  alla  chiesa  e confraternita  di 
santa  Maria  della  Misericordia,  il  di  7 marzo  4365. 

Nel  mentre,  eh’  egli  era  patriarca  di  Grado,  era  anche  amministratore 
della  chiesa  di  Modone  ; perciò  vi  andò  talvolta  a visitarla  : del  che  abbiamo 
notizia  da  un  decreto  del  Senato,  del  giorno  7 luglio  4366,  per  cui  gli 
veniva  concessa  pienissima  libertà  di  ritornare  a Venezia  col  suo  seguito 
per  mare,  valendosi  di  que’  navigli,  che  meglio  gii  fosse  piaciuto  ; o sulle 
galere,  cioè,  della  repubblica,  o sopra  legni  mercantili.  Era  espresso  il 
decreto  con  queste  parole  : 


• MCCCLXVI.  Die  VII  Julii.  In  Rogatis. 

• Quod  revcrendiss.  patr.  dom.  Urso  patriarche  Gradensi  et  ecclesie 
» Mothunensis  administratori  concedatur,  quod  ipse  cuoi  decem  suis  fami- 
> liaribus  et  suis  arnesiis  levetur  tam  super  galeas  Gulphi,  quarti  super 
• quibuscumque  aliis  navigiis  et  galeis  noslris,  et  conducalur  Venetiis.  • 

Mori  nel  4567;  e se  ne  trova  menzione  nel  diario  dei  frati  dell’ordine 
de’ Servi,  con  queste  parole:  Orio  Delfino  patriarca  de  Grado  fu  sepolto 
ai  Frari  ai  5 decembre  4367.  Queslo  registro  vale  a correggere  l’osser- 
vazione del  Coleti,  il  quale  appunto  nel  voler  correggere  I’  Ugbclli  (2),  che 
in  queslo  luogo  non  aveva  bisogno  di  correzione,  introdusse  un  doppiò 
sbaglio.  L’  Ugbelli  ne  aveva  segnata  la  morte  sotto  il  4367.  e l’aveva 

n rendissimus  patriarchìi  Graderisti  pro- 
r*  movetur  ad  cardinalatum  iB6a.  Kd  al- 
« trote:  Orutores  ad  reverendissimum  do- 
ri minum  cardinalem  venetum  prò  con- 
w gratulatione  de  ejus  creai  ione  i36a.  « 

(a)  Ital.  sacr.  Ioni.  V,  col.  ii5o. 


(i ) Ved. il  Fonarmi,  Star,  della  Letter. 
pene*.  pag.  1^5,  u facendone  fede,  com'egli 
*»  dice,  in  due  lunghi  le  rubriche  di  Bario- 
» Ionico  Zaroberto,  da  lui  composte  per  agc- 
« volare  la  ricerca  delle  cose  nei  pubblici 
* libri.  Delphina  fa  mi  li  a,  ex  qua  reve- 
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segnata  bene:  ne  avevo  soltanto  ignorato  il  giorno, eh' era  il  5 dicembre.  11 
Coleti,  citando  1’  autorità  di  un  vecchio  necrologio  della  chiesa  di  san 
Giorgio,  la  segnò  invece  idibut  decembm,  che  sarebbe  addi  13  di  quel 
mese.  Ma  poi,  trovando  segnata  dall'  Ughelli  l’ elezione  del  patriarca  suc- 
cessore Il  kal.  Junii  anno  1 567,  anziché  correggere  l’ Ughelli,  che  in  questo 
luogo  aveva  bisogno  di  correzione,  disse  doversi  correggere  il  1567  mor- 
tuario, indicato  dal  necrologio,  per  sostituirvi  il  1566.  Ma  sappiasi,  che 
l' indicazione  conservataci  dal  diario  de’  Servi  è esattissima  si  per  l’anno 
che  per  il  giorno  notatovi-,  perciocché  dal  registro  de'  Prtgadi  ci  è fallo 
palese,  che  il  giorno  7 dicembre  del  1367  si  trattò  per  la  scelta  da  farsi 
del  patriarca  successore,  e vi  furono  proposti  Francesco  Quirini,  ch’era 
arcivescovo  di  Creta,  e Giovanni  Loredan,  ch’era  primicerio  di  san  Marco  ; 
il  primo  ebbe  93  voti  favorevoli,  il  secondo  n'  ebbe  35;  perciò  il  primo  vi 
rimase  eletto.  Del  quale  scrutinio  piacemi  trascrivere  le  parole,  quali  si 
leggono  nei  volumi  di  quel  consesso,  sotto  l' anno  indicalo  - 

■ 1367.  Indici.  V.  7.  Decembrie.  In  Rogali s. 

« Quod  infrascripli  ad  patriarchatum  Gradense  probentur  ad  unum 
> secundum  usuai,  et  prò  ilio  qui  habucrit  plures  possi!  scribi  Domino 
» Papae  et  Cardinalibus  in  illa  forma  quae  videbilur  Dominio. 

• De  parte  95.  De  non  17.  Reverendus  Pater  Dorainus  Franciscus, 
magister  in  6acra  pagina,  Archiepiscopus 
Cretensis. 

55.  65.  Ven.  D.  Joannes  Primicerius  Ecclesiac  san- 

cti  Marci.  • 

Al  quale  documento  corrisponde  assai  bene  l’ altro  dello  stesso  Consi- 
glio de’  Pregadi,  per  cui  nel  di  1 5 febbrajo  seguente  fu  proposto  il  succes- 
sore del  Quirini  nell' arcivescovato  di  Creta.  Feakcesco  11  Quirini,  prima 
di  diventare  patriarca  di  Grado,  era  stato  pievano  di  santa  Maria  Formosa; 
nel  1349,  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Capodistria,  per  succedere 
al  vescovo  Orso  Delfino,  eh’  era  passato  all’  arcivescovato  di  Creta  ; nel 
1366  era  stato  trasferito  ad  essere  successore  dello  stesso  Orso  Delfino 
in  quell'  arcivescovato,  cui  quattro  anni  avanti  aveva  lascialo  per  venire 
al  patriarcato  gradese;  ed  iu  quest'anno  1367,  finalmente,  gli  veniva  eletto 
a successore  anche  sul  seggio  patriarcale  di  Grado.  Egli  era  stato  proposto 
a questa  medesima  dignità  anche  nel  febbraro  del  1350,  more  veneto, 
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ossia,  del  <551,  dopo  la  morie  del  patriarca  Aodrca  Dotto  ; siccome  coosta 
dai  registri  del  Senato,  sotto  il  di  0 febliraro  < 350,  more  veneto,  e sotto 
il  31  marzo  <351.  Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  narrare  le  virtuose 
uzioni  di  questo  sacro  pastore,  onorato  perciò  del  titolo  di  beato.  Qui 
soltanto  ricorderò  il  decreto  del  Senato  del  di  29  agosto  4372,  per  inca- 
ricare l' ambasciatore  della  repubblica,  il  quale  recavasi  a Roma,  accioc- 
ché nc  proponesse  alla  santa  Sede  il  processo  per  la  beatificazione: 

« MCCCLXXII.  Die  XXIX  augusti.  In  Rogatis. 

» Quum  Deus  omnipotens  in  diebus  nostris  ostenderit  huic  benediclae 

> civitati  lucem  maximae  consolalionis  et  devotionis,  reverendae  scilicet 
» tnemoriae  dominuro  Franciscum  Quirino  patriarcham  Gradenscm,  cujus 
» merilis  in  vita  et  obitu  ipsius  domini  patriarchae  Dominus  ostendit  multa 
» notabilia  et  manifesta  miracula  ; Vadit  pars  ; ne  tanta  lux  remaneat  in 

• obscuro,  sed  clarius  apparcal  ad  consolationem  perpeluam  patriae  no- 
» strae  et  lolius  (idei  calbolicoe,  quod  ob  Dei  reverentiam  et  honorem 

• nostrum  commillotur  ambasciatori  nostro  ituro  ad  Romanam  curiam  ; 

> quod  expeditis  factis  priocipalibus  super  commissis,  faciat  et  procure! 

• quidquid  bene  poteri!,  lam  apud  dominimi  papam  quam  alios  quod  prae- 
» fatus  dominus  patriareba  canonizetur  et  ponalur  in  catalogo  sanctorum, 
» ut  suis  intcrcessionibus  ista  civitas  setnper  conscrvetur  in  bono  stalu.  a 

Egli  era  morto  il  di  30  giugno  di  quell’  anno  medesimo.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  de’  frati  conventuali  a santa  Maria  gloriosa  dei  Frari,  in  Ve- 
nezia: ed  il  suo  corpo  sta  tuttora  insieme  con  quello  del  beato  Felice  da 
Malefica  francescano  (<),  sotto  l'altare,  intitolato  oggidì  a san  Giuseppe; 
ove  nell’  oscurità  e nella  dimenticanza  andò  a cessarne  il  culto,  che,  fer- 
vente in  sulle  prime  ed  intiepidito  dipoi,  gli  avevano  prestato  in  altro 
tempo  i suoi  concittadini.  Ne  accennano  lutt’al  più  la  sepoltura  le  semplici 
parole,  che  sono  scolpite  appiè  del  parapetto  di  quell'  altare  : 

STB.  HAC.  ARA.  QflESCUilT.  CORPOSI. 

BB.  FRANCISCi.  Ql'ERtXI.  FATR.  GRAD.  C.  AC.  GENT1LIS.  A.  MATELICA.  M. 

ORO.  HIX. 

( 1 ) Errò  il  Soravii  tl.c  chiese  dì  leene-  notalo  «fi  sopra,  prima  «li  diventar?  vescovo 

ùa  descritte  ed  illustrate,  lom.  Il,  pap.73),  «li  Capodislria,  era  alalo  pievano  «li  santa 

dirend  1 questi  «lue  beati  ambiane  della  Maria  Formosa,  non  frale  francescano. 

francescana  famiglia.  Il  Quirìui,  come  Ito 


anno  1367  - 1373  83 

Dalle  quali  parole  parrebbe,  che  il  patriarca  Fraacesco  fosse  stato 
anch’egli  dell'ordine  dei  frati  minori,  siccome  lo  era  il  martire  Gentile  da 
Matetica  : ed  anche  l'banno  affermato  parecchi,  i quali  copiarono  l'uno 
dall’  altro  gii  errori  di  quel  primo,  che  se  l’ era  immaginato.  Ma  il  dotto 
Flaminio  Cornaro  dimostrò,  sull'  appoggio  delle  antiche  matricole,  ossia 
Mariegole,  e dei  libri  necrologici,  non  avere  Francesco  appartenuto  mai  a 
verun  ordine  claustrale  ; e particolarmente  lo  dimostra  colla  mariegola 
della  confraternita  di  sonta  Maria  della  Carità,  ove  stavano  registrati  o 
catalogo  tutti  i vescovi  e patriarchi,  che  vi  si  erano  ascritti,  lo  essa,  par- 
lando del  suddetto  Quirini,  n'  era  indicato  il  nome  cosi  : Lo  Vcnerabele 
Pare  M esser  Francesco  Quirini  Patriarca  de  Grado  ; laddove,  nominandosi 
l’ agostiniano  fra  Guido  ed  il  domenicano  fra  Egidio,  patriarchi  similmente 
di  Grado,  è detto  : Lo  Ven erabete  Pare  Messer  Frar  Guido  Patriarca  de  Gra- 
do, e Messer  Frar  Cilio  Patriarca  de  Grado. 

La  cappella,  in  cui  ne  riposono  oggidì  le  ossa,  era  della  famiglia  Quirini. 
E perciò  in  essa,  avanti  la  morte  del  beato  patriarca,  era  stato  collocato  il 
corpo  del  martire  Gentile,  perchè  un  Nicolò  Quirini  io  aveva  portato  a 
Venezia  dall’  Asia,  ov’cra  stato  martirizzato  (I).  Morto  poi  Francesco,  e 
reso  celebre  in  città  per  i molti  miracoli  operati  in  vita  c in  morie,  i suoi 
parenti  lo  fecero  deporre  su  quell'  citare  medesimo,  accanto  al  bealo  Gen- 
tile. Era  quell’altare  intitolato  allora  a san  Gerolamo;  e nomi  [lavasi  san 
GeroCamo  d’ oro,  a cagione  della  sua  statua  di  legno  dorala,  che  vi  si  ve- 
nerava : più  tardi,  nè  saprei  dire  in  qual  tempo,  fu  intitolato  a san  Fran- 
cesco di  Paola,  e lo  era  anche  ai  tempi  di  Flaminio  Cornaro,  il  quale  in 
una  sua  dissertazione  sul  bealo  patriarca  Quirini  (2)  ce  ne  assicura.  Ulti- 
mamente poi  ebbe'  il  titolo  di  san  Giuseppe,  per  lo  dipinto,  che  ne  rappre- 
senta il  transito.  L’ altare  era  di  legno,  e sulla  mensa  stavano  i due  corpi 
suindicati  : oggidì  è di  marmo  e i corpi  ne  sono  chiusi  sotto  la  mensa. 

Successore  del  Quirini  ottenne  la  cattedra  patriarcale,  nel  medesimo 
anno  4572,  il  modenese  fea  Tommaso  da  Frignano,  francescano,  uomo  di 
dottrina  e di  molli  meriti.  Dal  papa  Gregorio  XI  fu  esortato  caldamente 
Dell’anno  seguente  a farsi  mediatore,  per  pacificare  j veneziani  coi  padovani, 

(i)  Vcd.  ciò  che  ne  dissi  nel  voi.  VII,  moderno  storico  di  quella  città, 
nella  storia  di  Matetica,  pag.  617  c seg.,  ore  (a)  De.  B.  Frane.  Qnir.  pair.  Grad. 

ho  corrette  le  inesattezze  dell’  Acquacolta,  Veneti»  175B,  pag.  16. 


nel  cbe  felicemente  riuscì:  esistono  le  lettere  pontificie,  con  cui  gli  e 
ne  viene  raccomandata  la  mediazione,  e le  lettere,  con  cui  gii  è resa  lode 
del  buono  esito  di  quella.  Si  diè  inoltre  somma  premura  il  patriarca  fra 
Tommaso  per  purgare,  non  solo  la  sua  diocesi,  ma  tutta  altresì  la  provincia 
ecclesiastica  dai  gravissimi  disordini,  cbe  ne  contaminavano  il  clero  d’am- 
bidue  i sessi  ; al  quale  proposito  lo  stesso  papa  Gregorio  XI  gli  diresse, 
addi  29  gennaro  1374,  una  lettera  di  lode,  per  encomiarne  lo  zelo  e per 
esortarlo  ad  instancabile  attività,  onde  ottenerne  lo  scopo  desideralo. 

Delle  tre  indicate  lettere  interessa  qui  conoscere  l’ultima,  perciocché  ci 
fa  palese  lo  stato  lagrimevole  della  scostumalezza  del  clero  in  questa  età. 
Gli  scrive  adunque  cosi  il  pontefice  sunnominato. 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VEXEBAB1LI  TEATRI  TbOMAE  rATRIAECOAE  GIACESSI  SALCTEM 
ET  APOSTOLI CAH  BESED1CT10SEM. 

» Ad  nostri  opostolatus  audilum  nuper  grate  perduxit  expositio  fide 

■ digna,  quod  tuo  Praternitas  noviter  promota  ad  Gradensera  ecclesiam 

■ personas  ecclesiasticas  utriusque  sexus  tuae  provinciae  sic  invenit  mul- 

• tiplieis  dissolulionis  vitiis  laborare,  quod  jam  incepit  in  eis  visitationis 

• offici  uni  exereere,  de  quo  tuos  zelum  et  solliciludinem  plurimum  in  do- 
li mino  commendamus  ; te  apostolicis  exbortationibus  exborlantes,  quale- 

■ nus  inchoata  hujusmodi  perseveranti  studio  prosequaris,  et  ut  ipsa  eo 
» efficacius  exequi  valeas,  quo  majori  fueris  poteslate  munilus,  libi  per  te 

■ vei  aliara,  seu  alias  personas  honeslas  et  providas,  Dcum  timenles,  ac 
» zelum  rcformationis  ecclesiastici  status  et  salutis  animarum  babenles 
» hujusmodi  visitationis,  nec  non  reformationis,  correclionis  et  punitionis 
» officium  in  ecclesiis,  monasteriis,  et  locis  ac  personis  in  utriusque  fexus 
> exemptis,  et  non  exemptis  dictae  provinciae,  cujuscumque  sin!  dignitatis 
» status,  et  ordinis  praeter  religiosos  mendicantes,  etiam  si  monasteria  et 
» loca  hujusmodi  Cisterciense,  Cluniacense,  Comaldolense,  et  beatae  Clarae, 

• et  Monalium  existentium  sub  cura  fratrum  praedicatorum  exislant,  ple- 
« narie  faciendi,  ac  contradictores  auctorilate  nostra  per  censuram  eccle- 
» siasticam  appellatione  postposita  compcsccndi  et  invocandi  ad  hcc  si 
» opus  fuerit,  auxilium  brachii  saecularis  ; non  obstantibus  cxemptionibus, 
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• et  quibuscuraque  aliis  privilegio  et  lilteris  apostolico  ordioibus  prae- 
i fatis,  seu  persona  eorumdera  ab  apostolica  Sede  coocessis,  ac  statutis 

> et  consuetudinibus  ecclesia  rum,  et  monasteriorum  bujusmodi  contrario, 

• jurameoto,  confirmalione  apostolica,  vel  quacumque  firmitele  alia  robo- 

> ralis  etiamsi  de  eis,  ac  ipsorum  ordinibus,  et  locis,  ac  nominibus  cogno- 

• minibus  propriis  essel  piena  et  espressa  ac  de  verbo  ad  verbum  in 

• praescntibus  mcntio  facienda;  seu  si  eisdem  ordioibus,  et  personis 

• eorum,  vel  quibusvis  aliis  communiter,  vel  divisira  a dieta  sede  sii  in- 

• dulluro,  quod  locum  et  personae  ordinum  ipsorum  per  alios  visitari, 
» quam  per  persooas  suorum  ordinum  et  tam  ipsae  personae  quam  alii 
■ praedicti  suspendi  ve(excommunicari,seu  ipsi  et  dictorum  ordinum  loca 

> interdici  non  possint  per  litteras  apostolicas  non  facieotes  pienoni  et 
» eipressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujusmodi  mcntionem  et 

• qualibet  alia  dìctae  sedis  indulgentia  generali,  vel  speciali  cujuscumque 

• tenoris  esista!,  per  quam  praesentibus  non  expressam  vel  totaliter  non 
» insertali)  tuae  jurisdictionis  esplicalio  in  bac  parte  valeat  quomodolibet 

• impediri,  quae  quo  ad  hoc  ipsis  nolumus  aliqualiter  sufTragari,  plenam 
» concedimus  tenore  praesentium  facullatem,  praesentibus  post  bieonium 

• minime  valituris.  Datura  Avinioni  fili  kalendas  februarii,  ponlificatus 

> nostri  anno  quarto.  » 

Io  premio  di  tanti  meriti,  il  papa  Urbano  VI,  nell'anno  1378,  lo  fece 
cardinale  del  titolo  de'  santi  Nereo  e Achilleo,  e poscia  anche  vescovo  di 
Frascati.  Mori  in  Roma  nel  4384  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria 
i»  Ara  cotti.  Non  si  sa  il  giorno  preciso  della  sua  morte  ; alcuni  lo  segna- 
rono a’  4 9 di  novembre  (4  ):  nè  si  sa  quando  precisamente  gli  sia  stato 
dato  il  successore  sulla  sede  patriarcale.  Taluno  opinò,  che  insieme  col 
vescovato  di  Frascati  abbia  continuato  a possedere  anche  il  gradese  pa- 
triarcato ; dalla  quale  opinione  io  non  sarei  alieno,  tanto  più,  che  so,  essere 
stato  proposto  in  Pregati,  il  21  maggio  4384,  di  doversi  fare  istanze,  ac- 
ciocché per  favore  del  cardinale  di  Grado  fosse  provveduto  della  sede  pa- 
triarcale il  perugino  ras  Umano,  che  nel  4383  ne  fu  poi  l'immediato 
successore.  Dico  nel  4383,  perchè  non  se  ne  trovano  memorie,  che 


(i)  Fr.  Casi miro,  nelle  A lem.  istor. 
deità  chiesa  e convento  di  Araceli ; ed  il 
p.  Ferriamo,  nelle  Alem.  istor.  della  prov. 


di  Bologna.  Ved.  il  Tondini,  Mem.  istor. 
delta  vita  del  card.  Tom.  da  Frignano , 
Marerata  ijfla. 
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precedano  quest  anno.  Bensì  in  esso,  a 30  di  oprile,  il  papa  gli  raccomandava 
la  riforma  dei  monasteri  di  monache  delle  diocesi  di  Castello,  ossia  di  Ve- 
nezia, di  Torcello  e di  Chioggia  (I  ).  E nel  medesimo  anno,  a’  2 di  dicem- 
bre, pronunciò  sentenza,  in  qualità  di  giudice  compromissario,  intorno  ad 
una  questione  tra  Giovanni  da  Marliano  aliate  del  monastero  di  san  Ci- 
priano di  Murano,  in  diocesi  di  Torcello,  ed  Jacopo  Gradenigo  circa  il 
giuspatronato  che  questi  ne  pretendeva  (2).  In  questa  sentenza  il  patriarca 
Urbano  qualifica  sè  medesimo  per  frale;  non  si  sa  poi  di  qual  ordine  lo 
fosse.  In  sul  finire  dell'anno  1383  mori:  ce  ne  danno  notizia  i registri  dei 
Prejadi,  perchè  vi  si  trova,  che  a’ 3 del  seguente  gennaro  molti  concorrenti 
furonsi  fatti  iscrivere,  per  esserne  approvati  (5).  Ai  quali  tutti  fu  preferito 
il  francese  Piet*o  III  Amely,  Dato  a Brenne:  egli  era  siato  prima  vescovo 
di  Sinigallia,  poi  arcivescovo  di  Otranto  e poi  di  Taranto.  Pare,  che  non 
abbia  ottenuto  il  seggio  patriarcale  se  non  che  nell'anno  4389.  Tra  le  po- 
che memorie,  che  di  lui  ci  rimasero,  si  trova,  aver  egli  approvato,  addi  22 
agosto  4395,  con  legale  istrumento,  ('introdottasi  consuetudine,  che  il 
priore  dei  Camaldolesi  dell'  isola  di  san  Clemente,  invece  di  somministrare 
un  letto  ad  ogni  nuovo  patriarca  di  Grado,  contribuisse  il  compenso  di 
quattro  ducati.  Ciò  si  potrà  meglio  conoscere  dal  documento,  che  qui 
soggiungo  (4). 

Ad  peapsTVi*  sei  mehoma*. 

« Pelrus  miseratione  divina  sancte  sedis  Gradensis  patriarcha,  Dalma- 

> ticque  primas  nec  non  referendorius  et  confessor  sanctiss.  in  Christo 

• patris  et  d.  nostri  d.  Bonifacii  divina  providentia  papa  noni.  Universis 

> et  singulis  presentes  literas  seu  presens  publicuro  instrumentum  inspe- 
» cturis  salutem  in  Domino  et  presentibus  (idem  indubiam  adhibere.  Exhi- 
» bìta  siquidem  jamdudum  prò  parte  dilecti  nobìs  in  Christo  fratris  Jacobi 

• prioris  prioralus  sancii  Clementis  de  Venctiis  ordinis  sancii  Auguslini 

• nobis  et  ecclesie  Gradensi  immediate  subjecti  Castellane  dioccsis  peti— 

» (ione  continente:  quod  jamdudum  ex  certa  consuetudine  prioralus  ipse 


(i)  Ij  Idi.  ènei  cit.  cap.  XVI  della 
mia  Stor .,  ecc. 

(a)  Yed.  il  docum.  nel  cap.  XVI. 

(3)  Veci,  il  Cornare*,  EcrI.  Vtn..  loro. 


scippimi.,  pag.  aoa. 

(4)  Dall1 * 3  arch.  Palr.  presso  il  Comaro, 
lom.  IX.  pag  a38. 
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> seu  priores,  qui  per  tempora  fucrunt  in  dicto  prioralu  mutui  nomine 
» dederunt  patriarchi»  quibusdam  predecessoribus  nostris  in  singulis  crea- 
li tiooibus  eorumdcm  unum  leetum,  licei  aliqui  postea  in  se  ipsum  lectum 

■ ex  consuetudine  in  eorum  utilitatera  convertere  volucrunt,  et  quod  a 

• decem,  viginti,  triginla,  quadraginta,  et  quinquaginta  annis  citra  et 
» ultra  nulla  alia  consuetudine  observata  transmutando  dictarn  primam 

■ consueludinem  in  banc  secundam  per  priores  predecessores  dicti  fr. 
» Jacobi,  loco  dicti  ledi  dati  fuerunt  solidi  decem  grossorum  in  moneta 

■ valentes  ducatos  qualuor  auri  vel  circa  predecessoribus  nostris  qui  per 

> tempora  fuerunt  et  precipue  recolende  memorie  d.  Andree  Dodo,  For- 
a lunerio,  Urso  Delphino,  Francisco  Quirino,  Thome  et  Urbano,  qui  banc 
a transmutationem  de  ledo  in  ducatos  factam  compassione  paupcrtatis 
» dicti  prioratus  et  monastero  moti  ratiGcantes  potius  ducatos  suprascri- 
a ptos,  quam  lectum  accipcre  voluerunt.  Quare  prefatus  fr.  Jacobus  prior 
a antedictus  nobis  humiliter  supplicavi!,  quod  non  obstante  quadam  nova 
a scriplura  que  facta  reperitur  absque  prioris  dicti  loci  scientia  in  uno 

> quaterno  dicti  palriarchatus  tempore  prefati  d.  Thome,  qui  patriareba 
a fuit  ante  penultimum  patriarebam,  per  quam  scriptum  in  effeclu  repcri- 
a tur,  quod  dictum  monaslerium  sancii  Clementis  tenetur  dare  unum  le- 
» cium  patriarche  in  qualibet  ejus  creatione  nova  qualenus  attento,  quod 

1 a in  uno  et  eodern  anno  de  novo  duo  vel  tres  seu  plurcs  patriarche  suc- 
a cessive  et  diversimodc  per  sanctiss.  dom.  nostrum  popnm  possent  ad 
i » prelibatam  Gradensem  ecclesiam  promoveri  sit  omniuo  impossibile  hu- 
I » jusmodi  lectum  solvere  prò  co  quod  vix  ipse  prior  cum  tribus  personis 
a supportntis  quampluribus  oneribus  ejusdem  priorulus  nomine  possit 
a commode  ducere  vitam  suam,  cum  redditus  ipsius  prioratus  sccundum 
a communem  extimalioncm  CL.  ducatorum  auri  valorem  annuum  non 
» cxcedant,  dignaremur  dictarn  scripturam  per  presentes  nostras  liltcras 
a seu  presens  publicum  instrumentum  reformare  de  lecto  in  antedictos 
I » quatuur  ducatos  et  bujusmodi  consueludinem  ulpole  laudabilem  nostra 

> et  successorum  nostrorura  aucloritate  ordinaria  conGrmarc.  Ipsumque 

* fr.  Jacobum,  qui  bujusmodi  quatluor  ducatos  dicti  ledi  loco  nobis  inle- 
I • gre  persolvit  de  eisdem  quitarc  et  absolvere  dignaremur.  Nos  igitur 
1 » ipsius  fr.  Jacobi  prioris  supplicationibus  inclinati  et  ipsi  prioratui  ulpole 
; • in  redditibus  illius  ac  etiam  ipsi  priori  et  convenlui  ejusdem  prioratus 
I » pio  compatientes  affeelu  et  etiam  babita  super  premissis  informationc 


Digitized  by  Google 


88 


(tuo 


» solempni  ac  comperto  superius  enarrata  ventati  fulciri.  Hujusmodi  con- 

• suctudinem,  videlicet  de  dando  loco  dicli  lecti  quatuor  ducatos  auri 

> quotienscumque  patriarcha  ad  antedictam  Gradensem  ecctesiam  de  novo 

• assumitur  nipote  laudabilem  nostro  et  successorum  nostrorum  nomine, 
» dummodo  ad  id  capituli  ecclesie  nostre  Gradensis  accedat  assensus,  de 

• mera  nostra  liberalilate,  auctoritate  ordinaria,  tenore  presentium  conBr- 
» mamus,  raliAcamus  et  approbamus.  Ipsumque  fr.  Jacobum  priorem  de 

• dictis  quatuor  ducatis  nobis  premisso  modo  solitis  etiam  tenore  presen- 
» tium  quitamus  absolvimus  et  reddimus  absolutum.  In  quornm  omnium 
» et  singulorum  Odeon  et  testimonium  presentes  noslras  litteras  seu  pre- 
» sens  publicum  instrumentum  Aeri  fecimus  et  nostri  sigilli  appensione 
» jussimus  muniri.  Datum  et  aclum  Rome  in  hospicio  babitacionis  nostre 

• sub  anno  a Nat.  Dom.  millesimo  trecentesimo  nonagesirao  quinto,  Indi- 

• elione  tedia,  die  lune  vigesima  secunda  mensis  augusti,  pontiOcatus 
» sanctiss.  in  Cbristo  patris  et  dom.  nostri  d.  Donifacii  divina  providentia 

> pape  IX,  anno  sexto.  Presentibus  ibidem  honorabilibus  et  discretis  viris 

• magistro  Rermanno  de  Puteo  de  Nussia  et  Willielmo  loci  reclorc  paro- 
» cbialis  ecclesie  in  Worsel  Coloniensis  diocesis  teslibus  ad  premissa  vo- 
» calia  specialitcr  et  rogatis. 

» Ego  Filmannus  Cbristiani  de  Giden clericus  Coloniensis  dio- 

> cesia  publicus  apostolica  et  imperiali  auctoritatibus  nolarius,  quia  pre- 

• dictis  omnibus  et  singnlis  dum  per  prelatum  rev.  patrenj  d.  Petrum 
» patriarebam  agerelur  et  Oerent  una  cum  prenominatis  teslibus  presens 
» interfui  eaque  omnia  et  singula  sic  Aeri  vidi  et  audivi.  Ideoque  presens 
» publicum  instrumentum  mea  propria  manu  scriptum  exinde  confeei, 

• publicavi  et  in  hanc  publicam  formam  redegi  signoque  et  nomine  meis 

• solitis  et  consuetis  una  cum  prenominati  d.  patriarebe  sigilli  appensione 
» signavi  rogatus  et  requisitus  in  Adem  et  testimonium  omnium  et  singu- 
» lorum  premissorum.  • 

La  quale  convenzione  fu  confermata  nel  1418  dal  patriarca  Giovanni 
DolAn  ; ed  il  documento,  che  ha  la  data  de’  42  aprile,  è portato  dal  Cor- 
nare (t). 

Un  altro  documento  del  di  9 marzo  1598  ci  fa  conoscere  una  contro- 
versia, su  cui  pronunziò  sentenza,  come  particolare  delegato  apostolico, 

(i)  Ucci.  Yen.,  tura.  IX,  pag.  339. 
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il  priore  di  san  Salvatore  di  Venezia,  tra  il  detto  patriarca  e il  pievano  di 
san  Martino,  cbe  ricusava  di  pagargli  il  censo  dovuto  al  patriarcato  gra- 
dese,  a cui  era  soggetto. 

Non  saprei  dire  perché  questo  patriarca  Pietro  non  abbia  ottenuto 
l'investitura  del  suo  patriarcato  se  non  agli  II  di  maggio  1399:  forse 
perchè  non  era  per  anco  giunto  a Venezia.  Ce  ne  descrive  il  ceremouiale 
un  prezioso  documento,  cbe  il  benemerito  Flaminio  Cornaro  copiò  dalle 
carte  dell’archivio  patriarcale  e cbe  io  più  innanzi  darò.  Qui  frattanto 
giova  notare,  cbe  I’  investitura  ai  vescovi,  agli  abati  c al  patriarca  soleva 
darsi  dal  doge  solennemente  nella  basilica  di  san  Marco  ; sull’  esercizio 
costante  del  quale  diritto,  incominciato  sino  dai  primi  tempi  della  vene- 
ziana consociazione  e continuato  per  tanti  secoli,  ci  cade  in  acconcio  il 
considerare  quanto  fosse  dissimile  da  tutto  il  resto  della  Chiesa  cattolica 
la  disciplina  ecclesiastica  dei  veneziani.  Non  v’ba  chi  ignori  le  funcslc 
discordie  tra  il  sacerdozio  e l’impero,  a cagione  appunto  dello  investiture, 
massime  ai  tempi  del  pontefice  Innocenzo  III  e dell’  imperatore  Arrigo  V. 
Eppure  il  doge  dei  veneziani,  cinque  secoli  prima  di  quell'età,  cd  altri  tre 
secoli  dopo,  investi  pubblicamente  gli  abati,  i vescovi  e persino  l’ islcsso 
patriarca,  senza  cbe  vi  sia  stata  giammai  opposizione  veruna  per  parte 
della  santa  Sede  romana.  Soltanto  ci  è fatto  nolo  dal  Benintendi  Rava- 
gnano,  cancellier  grande  della  repubblica  nel  1332,  cbe  circa  l’anno  1133, 
ai  tempi  del  doge  Pietro  Volani,  erano  insorti  gravi  dissapori  Ira  la  Si- 
gnoria, ed  il  papa  Innocenzo  11  (I ),  perchè,  nella  elezione  della  badessa  di 
santo  Zaccaria,  il  patriarca  Enrico  Dandolo,  uomo  di  coscienza  delicatis- 
sima, si  sforzava  di  negarne  al  doge  il  diritto,  perchè  lo  diceva  contrario 
alla  ecclesiastica  libertà.  Il  patriarca  andò  a Roma  piò  volte:  il  papa 
assunse  a difenderlo:  perciò  processi  e censure  fulminate  da  Roma  contro 
il  doge  e la  repubblica;  proscrizioni,  esilii,  confische  de’ beni  dal  doge  e 
dal  sonato  contro  il  patriarca  ed  i suoi  fratelli.  Durarono  le  discordie 
intorno  a quindici  anni  : ed  infraltanto  da  Roma  furono  scritte  lettere  ai 
vescovi  dello  stato,  furono  persino  mandati  quattro  cardinali  a trattarne 
la  riconciliazione.  Finalmente  nel  1 1 30,  il  doge  Domenico  Morosini  ed  il 
pontefice  Eugenio  III  vennero  ad  amichevole  componimento,  per  cui  fu 

(i)  Sbagliò  il  Gallicciolli,  nuUnào  questo  òtto  di  tempi  Jel  papa  Onorio  li  : veti.  il 
Gallicciolli,  toro.  IV,  pag. 

Voi.  IX. 
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stabilito,  cbc  in  avvenire  il  patriarca,  i vescovi,  gli  aitati  e le  badesse  aves- 
sero l' investitura  dal  doge  e riconoscessero  la  loro  dignità  per  sancitivi 
Ifarcum. 

Di  questo  fatto  piacemi  portare  il  racconto  colle  parole  stesse  del  sun- 
nominato cancellier  grande,  il  quale,  a’  4 dicembre  4332,  cosi  ne  dava 
informazione  al  doge  Andrea  Dandolo  (I)  : • linde  investitura  illa,  quam 
■ a duce  percipiunt  ducalus  Veneliarum  prelati,  sumpsisset  exordium 
» compertum  habui  antiquissimis  monumcnlis,  ducem  Veneliarum  olim 
« ex  longeva  consuetudine,  ncdura  bujus  investiture,  sed  eleclionis  etiam 
n et  contìrmalionis  prclatorum,  a quibus  insuper  de  fìdelilate,  ut  a celeris 
» laicis,  consueverant  juramenlum  exigercusque  ad  tempora  Petri  Polloni 

• ducis,  prcrpgativam  plurimam  Imbuisse.  Quo  tempore  patriarcba  Gra- 
» dcnsis  Uenricus  nomine  de  stirpe  Dandulea,  ulique  arclioris  conscientie 
» vir,  duin  in  eleclionc  cujusdam  abbatisse  sancii  Zacharie  dux  uti  vellet 

| » solita  potcstate,  se,  quibus  potuit,  monumentis  opposuit,  astruens  se 
i » vindicarc  velie  ecclesie  libertalem.  Sicque,  ut  fieri  solet,  ex  parva  scia- 

• lillà  fiamma  maxima  succrcsccnte,  altero  prò  vcstuta  ejus  bonorifìccntia, 

• altero  prò  liliertule,  ut  ponebat,  ecclesie  contendente,  graves  bine  inde 
» discordie  sunt  exorte  : adeo  ut  intumcscentibus  animis  et  patriarcba  ad 
» llonmnam  curiam  pluries  personaliter  laborante  spirituales  processus  et 
> interdirla  quumplurimu  contra  ducem  et  venelos  emanarint  et  e contro 
» lemporaliler  per  cumdem  ducem  et  venetos  usque  ad  oxilium  et  ruinam 

i x dmnorum  et  publicationcm  bonorum  ipsius  patriarebe,  fratrum,  sequa- 

• ciuinquc  suoruni  pcrventum  sii.  Cepit  auleti]  ipsuin  dissidium  tempore 
» Innoeenlii  pape  II,  duravilquc  successive  temporibus  Celestini,  Lucii, 
x Eugenii  successorum  suorum,  a quibus  episcopalcs  littore  plurime  et 
x quatuor  cardinales  legali  diversis  temporibus  ad  parles  Veneliarum  prò 

• sedanda  ipsa  discordia  raissi  sunt.  Interim  dux  ipso  ab  Ime  luce  sub- 
a trabitur.  Cui  successil  Dominicus  Mauroccnus,  qui  dura  ad  tuendam 
a consueludinem  patrie  modesta  animositalc  jam  vellet  insurgere,  tandem 
a ilio  volente,  qui  languidorum  mcntcs  sanai  et  corpora,  ad  cujus  nutuin 
a stai  spiritus  procellarum,  de  conivenlia,  irnmo  quodam  consensu  Ro- 
» mane  ecclesie  iidein  dux  et  patriarcba  in  rescriptum  ex  ulraquc  pòrte 

(i)  La  lederà  intiera  di  questa  informa-  luogo  la  trasse  anche  Fimi.  Coro.  Dee.  Xlllt 
zionc  è portala»  dal  Muta  lori,  Jler.  hai.  pari.  J,  pag  2$(i  « seg. 

| Script tom  XII,  pag.  io,  c dallo  stesso 
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» servandum  deinceps  concordila-  el  unanimità-  consenscrunt,  cujus  re- 

• scripti  tcnorcm  cuna  ab  ipsius  iaelyli  dueis  incomparabili  bonitulc,  situi  j! 
» ea  pleraque  alia  didicissem  ne  vos  et  posleros  lateat,  quos  vidctur  com- 

» muniter  tangere,  decrevi  in  vestrara  et  publicain  nolitiam  deducen- 

• dura  etc.  • N’  è poi  interessantissimo  il  rescritto,  e inerita  d'  essere 
similmente  portato,  perciocché  da  esso  viensi  a conoscere  il  rito,  con  cui 
continuavasi  a dare  dal  doge  l'investitura  ai  prelati  del  dogado  (I).  « Fatta 

• confirmalione  eleclionis  a patriarcha  et  enuntialione  duci  tedia  dio 

• antequam  veniat  clectus  prò  suscipicnda  investitura  sancii  Marci  ; mit- 
» tatur  primicerio  vel  cappellani  de  adventu  elccti.  Deinde  veniat  olcctus 

• ante  altare  sancii  Marci  ad  suscipiemlura  investituram  hujusmodi.  Dicat 
» cappcllanus  sive  primiccrius  : Sine  diluitone  el  cunclalione  per  dicium  et 
» sanclum  Marcum  rccognosce  /itine  epùcopalum.  Deinde  vadul  ad  eccle- 
» sinm  eletti  et  ad  domum  ejusdein  ecclesie  cura  co  et  similitcr  dicat  ; et 
» sic  electus  domum  ecclesie  et  episcoputum  intrumittal,  et  si  per  cuppcl- 
» lanum  vel  primiccriuai  slelcrit,  nisi  fraudo  fìat  polriarche  aut  eleeli,  va- 
■ dal  clectus  et  intromittat  domum  ecclesie  et  cpiscopatum  in  quo  electus 

• est;  postea  consecrctur  el  post. consccralioncm  veniat  ad  duccm  et 

• suscipiat  ab  eo  investituram.  Ilac  acccpta  a duce,  vudat  cura  eo  cappcl- 
> lanus  ducis  ad  cpiscopatum  et  mittat  eura  in  rcgulium  possessioncra,  que 
» ad  ducein  pertinet.  Hoc  lolum  fiat  sine  pretio.  Infra  XV  dies  post  con- 

• secrationem  hoc  fiat.  Tedia  die  ontequam  veniat,  denuntiel  hoc  duci 

• per  parochianos  suos.  Similitcr  hoc  lotum,  quod  superius  dicium  est, 

» seTvelur  in  electioue  patriarolie,  episcopi,  abbalis  et  abbalissc,  reliquis, 

• que  ad  palriarchara  vel  episcopos  pedinent,  in  suo  slatu  inancntibus. 

• Celerà  vero,  que  ad  ducem  et  continuile  pedinent,  pcrmeneant  in  priori 

• statu.  • 

Da  questo  rescritto  papale,  a ben  considerarlo,  poco  o nulla  veniva 
cangiato  dall'  antico  £ primitivo  rito  delle  investiture  conferite  dal  dogé. 

Ne  fu  luti'  al  più  sconvolto  l'ordine;  perchè,  dopo  I'  elezione,  fatta  certa- 
mente dal  doge  e dal  scuoto,  in  conseguenza  della  proposizione  del  riero  o 
dell'esibizione  dello  stesso  che  vi  aspirava,  n’è  prescritta  la  conferma  del 
patriarca  : si  noti,  del  patriarca,  non  del  pupa.  Dopo  la  conferma,  il  primi- 
cerio di  san  Marco,  ovvero  un  cappellano  ducale,  dava  all'eletto  il  possesso 

(i)  È portato  in  segnilo  ni  la  surriferita  lettera  sì  dal  Martori  che  dal  Cornaro. 
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del.  suo  benefìzio  in  nome  di  san  Marco.  E qui  si  osservi,  che  il  primicerio 
ed  i cappellani,  non  avevano  una  particolare  e propria  rappresentanza',  ma 
erano  persone  dipendenti  dal  doge  ; cosicché  questa  ceremonia,  cosi  deter- 
minata dal  rescritto,  non  consisteva  che  in  una  esteriore  apparenza  di 
farvi  figurare  una  persona  piultostochè  un’  altra,  mentre  in  realtà  opera- 
vano in  nome  di  quello,  da  cui  dipendevano.  Ed  anche  la  forinola  di  dare 
all'  eletto  il  possesso  del  beneficio  in  nome  di  san  Marco,  era  una  formula 
insignificante,  quanto  allo  scopo,  perchè  col  nome  di  san  Marco  non  s’ in- 
tendeva che  la  repubblica.  E similmente  il  farsi  questa  ceremonia  nella 
basilica  ducale,  piultoslocliè  in  qualsifosse  altra  chiesa,  mostrava,  che 
l' investitura  conferivasi  dallo  Stalo.  Ed  era  questa  quasi  una  prima  inve- 
stitura, la  quale  per  essere  data  da  una  persona  ecclesiastica  ; non  però  in 
nome  proprio;  offriva  I'  aspetto  di  una  investitura  spirituale.  Seguiva  poi 
la  consecrazione  dell’  eletto.  E dopo  questa  il  doge  gli  dava  una  seconda 
investitura,  a cui  meglio  che  alla  prima  si  poteva  dare  un  tal  nome  ; perchè 
in  essa  il  doge  col  mettere  in  dito  all'  eletto,  che  stava  genuflesso  dinanzi 
all'  altare,  il  suo  anello  e col  dargli  in  mano  il  bastone  pastorale,  ne  com- 
piva la  ceremonia.  Cosicché  il  concordato  si  ridusse  a raddoppiare  il  rito, 
che  per  lo  innanzi  celcbravasi  una  sola  volta. 

Al  proposito  di  siffatte  investiture  ci  fa  sapere  la  cronaca  Àilinale  (<), 
che  il  vescovo  Domenico  di  Olivolo,  sdegnando  di  ricevere  l’ investitura 
dal  doge  Pietro  Tribuno,  la  cui  condotta  scandalosa  l'aveva  reso  oggetto 
di  disprezzo  e di  abbominio  alla  nazione,  prese  colle  sue  mani  medesime 
il  pastorale,  che  stava  preparato  sopra  l’altare  di  san  Marco.  Questo.falto 
appartiene  all’  anno  909,  circa.  Ecco  le  parole  medesime  della  cronaca  : 
« Expucns  ipse,  cum  omni  Venecie  populo,  protervilatem  Petri  Tribuni 
» impissimi  ducis,  noluil  ab  eo  impio  invcsticionem  reciperc,  set  supra  al- 
» tare  Beatissimi  Marci  susceplus  est  ponlificalis  baculo.  » Il  qual  fatto  è 
1 vero,  ed  è narrato  anche  da  altri  cronisti  ; ma  non  n'  è poi  vero  il  motivo, 
da  cui  fu  causato.  Ne  fu  il  vero  motivo,  perchè  il  popolo  contro  la  volontà 
del  doge  lo  aveva  eletto  al  vescovato  di  Olivolo.  D’ altronde,  Pietro  Tribuno 
era  anzi  assai  caro  al  popolo,  per  le  imprese  di  valore  operate  nel  tempo 
del  suo  principato,  massime  per  la  vittoria  ottenuta  sugli  Unni  nel  seno 

(i)  Pa®.  68  Questa  cronaca  fa  stampata  pio  storico-italiano  ; dispendi  XXVIII 
a Firenze  urli 'anno  18^7,  .nulla  lettura  di  un  append.  uum.  19. 
codice  di  L)rc«da,  e forma  parte  delP^rc/11- 
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dello  nostre  lagune.  L’unico  dissapore  tra  lui  e il  popolo  fu  per  l'elezione 
di  questo  vescovo,  e sono  false  e smentite  da  tutti  gli  altri  più  antichi 
cronisti  c dalla  stessa  serie  dei  fatti,  tutte  le  calunnie  inventale  a diso- 
nore di  lui  dal  cronista  altinate.  Altrove  (I)  avrò  occasione  di  narrare  la 
storia  di  colesta  elezione:  qui  ne  bo  detto  abbastanza,  per  porre  in  luce 
l’ ecclesiastica  disciplina  dei  veneziani  sul  proposito  delle  investiture. 

Ma  ritornando  al  gradese  patriarca  Pietro  III  Amely,  ecco  il  promesso 
documento,  che  ne  ricorda  1*  investitura  conferitagli  dal  doge  Antonio 
Venier  (2). 

« Millo  Irecenleno  nonagesimo  nono,  Indictionc  septima,  die  XI  mensis 
» Maii,  reverendiss.  pater  et  d.  d.  Petrus  patriarcha  Gradensis  venil  per- 

• sonaliter  ad  eeelesiam  sancii  Marci  et  fuit  in  missis  cum  serenissimo  d. 

» d.  Antonio  Venerio,  Dei  gratin  illustriss.  duce  Veneliarum  ....  Et  com- 
» pleto  Credo  in  Denm,  fecit  quemdam  brevem  sermonem  in  exallalione 
» dueatus  Veneliarum,  eoncludens  quod  a Deo,  et  non  ab  imperatore  vel 

■ rege  vel  alio  processerai,  et  erat  ipse  d.  patriarcha  cum  vcn.  viro  d.  Fron- 
» cisco  Bembo  primicerio  et  aliquibus  ex  capellanis  dictae  ecclesiae  sancii 
» Marci  et  ibi  stante  genuflexo  dicto  d.  patriarcha,  idem  d.  primiccrius 

> dixit  aliqua  verba,  quae  in  effeclu  fuerunl,  quod  ipse  primicerius  nomine 

• et  prò  parte  praefuti  d.  ducis  acceplabat  ipsum  d.  palriarcham  ad  pq- 

• triarchatum  Gradenscm  et  deinde  contalo  Te  Deum  per  ipsos  d.  d.  pa- 
» triarcham  et  priroiccrium  et  capellanos  et  dieta  oratione  Spiritus  Sancii 
» per  primicerium  suprascriptum,  idem  d.  patriarcha  cum  praediclis  pri- 
» micerio  et  capellanis  accessit  ad  praesentiam  praefati  domini  ducis,  qui 

• cum  uno  annulo,  ligato  cum  una  corda  rubea  serica,  pracsentibus  awi- 
» basciatoribus  d.  ducis  Mediolani,  Florentinorum,  Bononiensium  et  alio- 

• rum  et  mullis  nobilibus  Venelorum,  qui  lune  ibi  se  receperunt,  investivi! 

■ ipsum  dominum  palriarcham  de  bonis  lemporalibus  existenlibus  in  du- 

• catu  Veneliarum  praefalo  d.  patriarebae  ac  patriorchalui  et  ecclesiae 

> Gradensi  spectantibus.  Ipse  vero  d.  patriarcha  yolcbat  solatiose  ipsum 

• annulum  dishgare  a corda  et  tenere  prò  se,  et  non  potuii,  et  bis  aclis 
» processum  fuit  ad  finem  missae.  « 

Nei  pubblici  registri  della  cancelleria  ducale  si  trovano  continuamente 

(i)  Nell»  seguente  narrazione  tuli*  Ghie-  (al  Preno  il  Cornaro , p>".  35  del 

la  di  Venezia.  torn.  Ili,  trullo  dall'  archivio  patriarcale. 

J 
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gli  atti  delle  investiture  date  dai  dogi  or  all' uno  ed  or  all’altro  dei  vescovi 
e dei  prelati  della  stato,  lo  porterò  qui  il  registro  di  una,  a cui  tutte  le 
olire,  poco  più  poco  meno,  assomigliano  : esso  6 1’ allo  dell’  investitura  data  a 
Biasio  Molin  patriarca  di  Grado,  il  quale,  sebbene  sia  stato  eletto  nel  t-127, 
non  l'ebbe  per  altro  che  ai  -14  dicembre  del  1429. 

1 

« MCCCCXXIX.  Die  XIV  mensis  deccmbris.  Veneliis,  in  ecclesia  beati 

• Marci  cvangeliste,  coram  ninjori  altari  ipsius  ecclesie,  prescntibus  ma- 

• gnilico  contile  Francisco  dicto  Carmignola  capilaneo  generali  gealium 
» ormigerum  sereniss.  duralis  Domimi,  venerando  presbitero  Viclorede 

• Bonfanlinis,  plcbano  sancii  Leonis  de  Veneliis,  R.  P.  D.  Polidori  Foscari 
» pritnicerii  ecclesie  prelibale  et  aliis  oiullis  cappellani  et  clericis,  ac  etiam 
» numerosi  nobililms  et  civibus  Vcnetiarum,  sercnissimus  princeps  et  ti. 

• d.  Franciscus  Foscari,  Dei  grada  inclytus  dux  Vcnetiarum,  per  imposi 
» tionem  sui  annuii  consueti,  post  celcbrationem  solcmnis  Misse  investivi! 

• revcr.  in  Cbrislo  palrem  d.  d.  Blasium  de  Molino  dei  et  Aposlolice  sedis 

» grada  patriarebam  gradensem,  coram  dicto  altari  genuflcxum,  omnibus  I1 
» jurisdictionibus  et  bonis  tcmporalibus  pcrtincntibus  patriarebatui  Gra-  j 

> densi,  existcntibuS  in  ducalo  Venetiarum.  Et  deinde  precepit  presbitero 

> Victori  vicario  supradiclo  quatenus  debeat  poncre  antcdictum  revcr. 

» patriarebam  in  tenutam  et  lemporalem  possessionem  omnium  et  singu- 
» larium  bonorum  tcmporalium  palriarcbalus  existenlium  in  ducati)  Ve- 

• netiarum  prenotato.  » 

Dopo  che  cessò  l'uso  dell’ investitura,  conferita  solennemente  dal  doge  ; 
nella  basilica  di  san  Marco,  se  ne  dava  soltanto  il  possesso  spirituale;  qui 
in  Venezia  al  solo  patriarca  ; e gli  e lo  dava,  nello  chiesa  cattedrale  di  san  . 
Pietro,  l'arcidiacono  assistilo  dai  canonici,  siccome  suolsi  praticare  oggidì 
io  (ulte  le  diocesi.  Tuli'  al  più  variava  in  qualche  circostanza  dal  ceremo- 
niole,  siccome  ci  è fatto  conoscere  dui  seguente  allo,  che  lo  Scomparin  (I),  j 
giù  benemerito  cancelliere  patriarcale  nello  scorso  secolo,  copiò  dall'  ar- 
chivio del  capitolo  di  Costello.  « 152  5,  26  decembre.  E a di  dito,  che  fo  j 
» de  luni  el  di  de  messer  s.  Stefano,  meser  Hioronimo  Querini  de  lordine 
» de  meser  s.  Domenego  mando  do  so  frali  a tuor  el  possesso  del  patrinr- 
» diodo  in  questo  modo  li  vene  con  el  nostro  cancellier  e oprexendo  un  ■ 

il 

(|)  Prruo  il  Galliti,  lib.  Il,  eap.  XI,  nnin  ;So,  [up  'lei  Ioni.  IV.  (| 
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» brieve  apostolico  el  qual  fo  leto  in  capitolo  per  el  dito  cancellier  cl  dito 

• capitolo  de  li  canonici  intexo  el  tenor  de  quelo  fo  ordcnado  che  meser 

• larchidiacono  dexe  el  dito  poseso  in  questo  modo  stando  al  aitar  grondo 
» con  el  dito  comeso  del  dito  meser  Hierolimo  e meser  larchidiacono  in 

• compagnia  de  tuli  li  canonici  che  se  trovo  davanti  laltar  grondo  se  inzo- 
» negiò  del  dito  comcso  el  cancelier  lese  el  dito  breve  da  poi  el  dito  meser 

• archìdiacono  ge  dete  cl  juramenlo  e focile  boxar  laltar  e po  lo  meno  a 

• la  sedia  drio  laltar  in  dila  sedia  et  imediale  se  scomenzo  per  un  cauonico 
■ el  tedeum  con  el  organo  e in  questo  mezo  scomenzando  dal  primo  de  li 
» canonici  e soto  canonici  e mansionari  lutti  ge  andò  a dar  obcdiencia 
» tocandoge  la  man  e le  gatte  da  po  compidi  el  tedeum  e jubidiencia  meser 
» larchidiacono  dixe  le  orocion  Ano  se  andò  in  patriarehado  e foli  presenta 
» le  chiave  in  camera  de  li  patriarchi  cl  dito  comeso  secando  al  60  mona- 

• sterio  et  linconimi  stele  in  patriarehado  fin  che  el  dito  monsegnor  vene 
> in  patriarcao  accompagnando  con  la  segnoria.  > 

Bensì  un  qualche  avanzo  dell’  investitura,  che  dava  il  doge,  fu  conser- 
valo nella  ceremonia  ebe  praticavasi  od  ogni  nuova  elezione,  e che  conti- 
nuò sino  agli  ultimi  tempi  della  repubblica  : il  patriarca  dal  palazzo  di  sua 
dimora  sino  alla  basilica  metropolitana  di  san  Pietro  di  Castello  era  con- 
, dotto  dal  doge  e dalla  Signoria  ; e giunto  in  chiesa,  il  doge  lo  faceva  sedere 
sul  trono,  gli  faceva  baciare  l' altare,  compiva  in  somma  il  rito  di  una  vera 
investitura,  senza  che  la  si  potesse  o la  si  dovesse  dire  investitura.  Ma 
dopo  questa  lunga  digressione,  si  ritorni  alla  storia  del  patriarcato  gra- 
dese  ed  al  suo  pastore  Pietro  Ili,  il  quale  nello  stesso  anno  1399  diventò 
: patriarca  di  Alessandria. 

Ignorarono  tutti  gli  scrittori  delie  serie  dei  patriarchi  gradesi,  che 
nell’anno  1400  vi  era  stato  promosso  il  domenicano  r«*  GioyìumVI 
de'  Benedetti,  a cui  anche  furono  mondate  le  lettere  apostoliche  del  papa 
j Bonifacio  IX,  segnate  colla  data  di  Homo,  apud  ».  Petrum  X hai.  Octo- 
| bri». pontificali!»  anno  XI:  e ch’egli,  spaventato  dalla  gravezza  della  d igni  Ut, 
pochi  giorni  dopo,  se  ne  sottrasse.  In  seguito  poi,  diventò  priore  del  con- 
vento dell’  ordine  suo  a’  santi  Giovanni  e Paolo  in  Venezia,  e finalmente 
dopo  varie  vicende,  le  quali  qui  non  fanno  punto  allo  scopo  nostro,  fu 
! eletto  vescovo  di  Treviso  : intorno  l’ anno  1416. 

Qui  intanto,  dopo  la  rinunzia  di  lui,  sali  la  cattedra  patriarcale,  nel 
|i  medesimo  unno  1400,  il  veneziano  Pietbo  IV  della  nobile  famiglia  Cocco. 
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Errarono,  sul  proposito  di  questo  pretato,  I’  Ughelli  dicendone  il  cognome  i 
Cianche,  e l’Orsoni,  esprimendolo  Conche.  Suo  padre  Nigcr  Cauto  era  stato  I 
fatto  procuratore  di  san  Marco  nell'anno  1340.  Dai  libri  della  cancelleria 
ducale  si  La  notizia  dell’  investitura  conferita  al  novello  patriarca  il  gior- 
no  47  luglio  4401:  n’è  registrato  l’ atto  colle  seguenti  parole:  • MCCCCI. 

• Die  XVII  julii.  Revendiss.  Patei*  D.  D.  Petrus  Cauco  Patriarcba  Gra-  > 

> densis  accepit  investilionem  sui  patriarcbatus  a Sereniss.  et  Excel lentiss. 

> D.  D.  Micbaéle  Steno  inclylo  Duce  Venetiarum  in  Ecclesia  Beati  Marciali  ; 
» altare.  • Due  bolle  pontificie,  del  di  9 settembre  e del  4 dicembre  4402,  ; 
confermano  e riconfermano  al  patriarca  gradese  il  diritto  parrocchiale 
sulla  chiesa  di  s.  Bartolomeo  in  Venezia,  e gli  concedono  la  facoltà  (rin- 
vestirvi c di  destituirvi  i vicarii  ; ed  una  nuova  bolla  del  giorno  28  novem- 
bre 4404,  confermò  la  destituzione,  ebe  ne  avevo  pronunziato  il  patriarca  1 
contro  l' assente  vicario  Giovanni  de  Basiliis. 

T due  patriarchi  Pietro  Filargo  e Corrado  Carracciolo,  introdotti  da  tal- 
uno in  questa  serie,  devono  per  ogni  conto  essere  esclusi  ; perchè  di  essi  : 
non  trovasi  verun  indizio  nè  nei  sacri  dittici  della  chiesa  gradese,  nè  io 
veruno  dei  registri  della  cancelleria  ducale,  ove  avrebbero  dovuto  certa- 
mente essere  notati,  come  lo  furono  tutti  gli  altri,  quando  ne  fosse  stata 
esaminata  e posta  a scrutinio  la  nomina.  Beasi  vi  troviamo  il  patriarca 
Giovzkhi  VII  Zambotlo,  esibito  a questa  dignità  dal  pontefice  Innocenzo  VII, 
la  cui  proposizione  fu  esaminata  nel  consiglio  de’  Pregadi  il  23  marzo  4 40G 
e ne  fu  decretalo  l’ assenso  con  queste  parole,  le  quali  bo  copiate  dal  co- 
dice della  procurala  de  Cilra,  scritto  dal  secretorio  del  Senato,  Luigi 
Zomberò  : • Cum  sumtnus  Pontifex  per  suas  litteras  recomendaverit  nobis 
» cum  magna  istantia  R.  Patrem  Dominum  Johanoem,  oliai  priorem  Cru- 

> eiferorum,  nunc  promotum  ad  patriarebatum  Gradensem,  ut  accepietur 

• in  dicto  Patriarcatu  et  possit  uti  fructibus  et  proventibus  ejus.  Vadi! 

» pars,  considerata  disposinone  ipsius  Domini  Joannis,  quae  est  de  volendo 
» vivere  et  mori  sub  umbra  nostri  Dominii,  ut  csset  fidelis  servitor  ejus, 

» ut  semper  fuit,  prò  reverentia  etiam  summi  Pontificie,  quod  ipse  Doroi- 
» nus  Joannes  acceptari  debeat  ad  Ecclesiam  antedictam  et  poni  in  pos- 
» sessione  possessionum  et  bonorum  Ecclesiae  antedictae.  Capta  fuit.  » 

Dalle  quali  parole  ci  è fatto  conoscere,  ebe  il  promosso  Giovanni  VII  j 
era  stalo  per  l’addietro  priore  de’  Crociferi.  E lo  era  stato,  sino  dal  4306, 
in  Venezia  ; ed  era  di  patria,  non  già  muranete , come  scrisse  l’ liglidli  e 1 
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come  copiò  1'  Orsoni,  ma  bensi  mantovano.  Del  suo  priorato  in  Venezia  e 
della  sua  patria  abbiamo  sicura  notizia  dal  decreto  del  Senato  degli  1 1 
gennaro  1387,  more  veneto,  per  cui  ò ingiunto  all'  ambasciatore  veneziano, 
eh' era  in  Roma,  di  chiedere  al  papa  I' approvazione  e la  conferma  della 
scolta  fattane  dall’  ex  generale  di  quell’  istituto  : « Quod  in  favorem  ven.  - 
> fratris  Joannis  de  Mantua  canonico  electi  ad  prioratum  s.  Mariae  Cru- 
■ cifcrorum,  et  canonice  confirmati  per  ven.  fr.  Viviamoli  olim  dicti  ord. 

» Generalem  Magistrali];  in  cujus  prioratus  possessione  est  et  fui!  jam  a 
• duobus  annis,  et  possint  scribi  lilterae  SS.  B.  Papae.  • 

Un’  altra  memoria  di  questo  patriarca  si  ha  sotto  il  1-107  a’  IO  dicem- 
bre; ed  è la  conferma  della  elezione  di  un  titolato  della  chiesa  di  san  Can- 
ziano:  nè  di  lui  si  hanno  ulteriori  notizie.  Poco  di  più  sopravvisse,  perchè 
nel  seguente  anno  si  trova  avere  assistilo  al  concilio  di  Pisa  un  Fbancz- 
sco  III  Laudo,  patriarca  di  Grado,  il  quale  nell’  unno  dopo  fu  trasferito  al 
| patriarcato  di  Costantinopoli,  e poco  dopo  fu  fatto  cardinale  del  titolo  di 
| santa  Croce  in  Gerusalemme  ed  oliò  ad  altri  titoli  cardinalizi  : mori  io 
Roma  nel  14  17.  Qui  intanto,  nell'anno  stesso  della  traslazione  di  tu*,  gli  era 
stato  sostituito  fka  Giovanni  Vili,  e non  giù  Leonardo,  Delfino;  mantovano 
di  patria  e non  veneziano  ; frate  dell'  ordine  de’  minori.  Leonardo  lo  no- 
1 minò  l'Ughelli,  e l' Orsoni  ne  copiò  lo  sbaglio;  muda  più  e più  documenti 
! incontrastabili  e autentici  siamo  assicurati,  che  aveva  nome  Giovanni  c 
ch’era  nato  a Mantova  (i).  L’  Orsoni  anzi  ingrandi  lo  sbaglio  dell’ Vghetli, 
j segnando  Lorenzo  DeIGno  sotto  l’ uuno  140!)  e Giovanni  Dellino  sotto 
il  1414,  lo  ebe  gli  accadde,  secondocbè  io  peuso,  perché  non  ebbe  o non 
si  procurò  notizia  di  quei  documenti,  che  ce  lo  mostrano  nominato  Gio- 
vanni anche  uel  1410.  Bastava,  ch'egli  avesse  fallo  attenzione  alle  prove, 

) che  ce  ne  dà  il  diligentissimo  Flaminio  Cornalo  (2).  Per  non  trattenermi 
ad  enumerare  lutti  i luoghi,  ove  ili  questo  Giovanni  si  trova  fatta  menzio- 
ne, lo  ricorderò  qui  intervenuto  ai  concilio  di  Costanza  uel  1 4 1 4 e nel  1415; 
ed  ammonito  nel  di  20  agosto  1422  da  Mareo  Lanza,  vescovo  di  Castello, 
j a non  consecrare  la  risiaurata  chiesa  di  san  Silvestro,  la  quale  diccvasi 
appartenere  alla  giurisdizione  del  vescovo. 

(i)  Wavliog.  Armai,  min.  anno  (a)  Eccl.  />«.,  toni  1.  jug.  a53  e «cg  , 

I e Doiieniuinlo,  Stor.  Eccl.  di  Mantova.  e lutti  ili,  p*g.  3 7 etrg. 
pari.  1,  lib.  V,  pjg.  347. 
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Incontrò  questo  patriarca  la  disgrazia  della  repubblica  veneziana,  per- 
ciocché per  modi  indiretti  s'era  adoperato  ad  ottenere  una  traslazione  dalla 
sede  gradese  all’  aquilejese.  Perciò  nel  1424,  per  decreto  del  Consiglio  dei 
Dieci,  fu  relegalo  per  tre  anni  sul  territorio  di  Padova,  e le  rendite  del 
patriarcato  furono  raccomandate  agli  officiali  delle  Ragioni  Nuove,  coll’ ob- 
bligo di  darne  un  terzo  al  patriarca  ed  impiegarne  gli  altri  due  terzi  in 
■'istauri  della  chiesa  metropolitana  di  Grado  ed  in  retribuzioni  al  vicario 
patriarcale.  Eccone  il  decreto  originale: 

UCCCCXXIIIl.  Die  III  Augusti. 

« Si  videotur  vobis  per  ea  quae  dieta  sunt,  quod  procedatur  centra  i 
» Rev.  in  Cbristo  Patrem  D.  Joannem  potriarcham  Gradensem.  Quod  iste 

> d.  Palriarcba  sit  conGnialus  per  trienniuni  in  districtu  Paduano,  non 

• possendo  sture  in  Padua,  et  per  dictum  tempus  officìales  Rationum  No- 
li varum  exigant  reddilus  et  proventus  sui  Patriarcbatus,  de  quibus  dent 
» lertiam  parlem  dicto  d.  Patriarcbae,  seu  nunciis  suis  prò  mensa  sua,  et 

> rcliquas  duas  parlcs  expendant,  seu  expendi  faciant  in  fabricis  et  repa- 
» rationibus  ecclesiac  pulriarebalis  et  campanilis  Gradensis  ac  cappcUae 
» patriarchalis  in  Vencliis,  sicut  videbitur  opus  esse,  et  in  solutionem  vi- 
» curii,  lenendo  bonura  computura  de  dictis  introitibus  et  expensis;  et  si 
» ipse  rumpcret  conlìnes  sit  perpetuo  privatus  de  Veneliis  et  de  omnibus 

• terris  et  locis  Comtnunis  Venctiarum;  et  de  praedictis  vel  aliquo  prae- 
» diclorum,  non  possit  ei  fieri  grafia,  donurn,  remìssio,  noe  suspensio 

> aliqua,  nisi  per  Dominium,  omnes  Consiliarios  et  omnes  de  Consilio  de 
» Decein,  et  babcal  termiuum  ad  exeundum  de  Venetiis  dicrum  XV.  » 

Tullavolla,  per  le  molle  istanze,  che  fece  al  doge  e alla  Signoria,  otten- 
ne, in  capo  ad  alcuni  giorni,  che  la  pena  gli  fosse  mitigata  con  una  semplice 
reclusione  nel  monastero  di  santa  Giustina  in  Padova  : al  che  si  riferisce 
quest'  altro  decreto,  che  dall’  autentico  registro  trascrivo. 

UCCCCXXIIIl.  Die  XVI  Augusti. 

« Cum  Rcverendissimus  in  Cbristo  Pater  dominus  Palriarcba  Gradeo- 
» sis  dispositus  sit  obedire  nostro  Dominio,  et  sentcnliae  latae  per  istud 
» Consiliuni,  eomparens  coroni  Serenissimo  Ducali  dominio  supplicavcrit, 

» quod  cum  sit  arnodo  ductus  ad  scnium,  et  cupiat  ilio  pauco  tempore, 

» quo  babet  vivere,  stare  cum  bonis  viris,  dignemur  cidem  concedere, 
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» quod  possit  ilio  tempore  rciegaiionis  triennalis  sibi  dalae,  quo  sibi  vide- 
» bilur  stare  et  babitare  in  monastcrio  sanclae  Juslinae  de  Padua  cum  ibis 
■ bonis  viris,  ut  si  piacerei  Altissimo  ponere  finem  vitae  suae,  sallcm 
» moriatur  inter  bonos  homines. 

• Yadit  pars,  quod  eidem  domino  Palriarchae  concedalur,  sicut  ipsc 

> orelenus  bumiliter  supplicavi).  » 

Pria  cbe  compisse  il  triennio  della  sua  relegazione,  fu  trasferito  al  titolo 
patriarcale  di  Gerusalemme,  nell’  anno  1 427;  ned  e già  vero  ciò  cbe  scrisse 
il  Gallicciolli  (t),  copiato  poi  dall'  Orsoni  (2),  essere  stalo  credulo  il  nostro 
fra  Giovanni  VIH  patriarca  di  Gerusalemme,  per  l’ antico  privilegio,  che 
avevano  i prelati  gradesi,  « di  poter  ordinare  vescovi  nelle  vende  chiese 

> di  Costantinopoli  e dell’  impero.  » Egli  fu  detto  patriarca  di  Gerusalem- 
me, perchè  a quella  chiesa  era  stato  veramente  trasferito  dal  papa  Marti- 
no V.  Nel  qual  anno  medesimo,  a’ 17  di  ottobre,  fu  eletto  alla  cattedra 
gradese  il  veneziano  Busio  Molino,  eli’  era  già  stato  vescovo  di  Pula,  ed 
era  allora  arcivescovo  di  Zara.  Questi  ebbe  anclic  I*  uffìzio  di  reggente  la 
cancelleria  apostolica,  nel  tempo  stesso  eh’  era  patriarca  di  Grado:  ed  ap- 
profittando di  questa  occasione  impetrò  dal  papa  Eugenio  IV  la  conferma 
e la  rinnovazione  di  tutti  i privilegi  del  suo  patriarcato  genericamente,  e 
con  altre  bolle  poi  distintamente  di  quelli,  che  aveva  sopra  la  chiesa  e la 
parrocchia  di  san  Bartolomeo,  e che  dui  predecessori  pontefici  erano  stati 
accordati.  Una  di  esse  bolle  ha  la  data  de’ 29  settembre  1453;  altre  quattro 
sono  del  1 ottobre  dell’anno  stesso.  Poco  dopo  le  quali  concessioni,  il  Mo- 
lino fu  trasferito  ancb’  egli  al  titolo  patriarcale  di  Gerusalemme:  nelle  in- 
dicate bolle  infatti,  il  di  I ottobre  1433  lo  si  vede  nominato  patriarca  di 
Grado,  ed  in  un'altra  del  di  23  marzo  1434  è detto  patriarca  gerosolimi- 
tano. La  sua  traslazione  dunque  deve  essere  avvenula  in  questo  frammezzo. 
Dunque  sbagliò  l'Ughelli,  e dietro  lui  anche  l' Orsoni,  fissandone  il  succes- 
sore nell’  anno  1439;  perchè,  quand'anche  fosse  vero, cbe  non  lo  è,  che  il 
Molino  morisse  in  quest’  anno,  non  perciò  ne  seguirebbe,  eh'  egli  sino  a 
quest’  anno  avesse  posseduto  la  cattedra  patriarcale  di  Grado.  Egli  nel 
marzo, del  1454  aveva  tralasciato  di  possederla,  ed  era  nominato  nello 
bolle  pontificie  patriarca  di  Gerusalemme,  e non  più  di  Grado;  dunquo  non 
# 

(i)  Tom.  IV,  p*g.  59.  (a)  Serie  de'  Patr.  grafi.,  pag.  i$3. 
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v’ba  ragione  di  posticipare  di  un  quinquennio  la  promozione  del  suo  succes-  ] 
sore  È poi  sciolto  ogui  dubbio  su  ciò  dai  registri  della  Cancelleria  ducale, 

10  cui  vedesi  proposto  ed  eletto  al  patriarcato  di  Grado,  nell'  anno  1 45-9, 

11  veneziano  Mirco  II  Conduliner,  parente  del  papa  Eugenio  IV.  E che  il 
patriarca  Diasio  Molili  non  sia  morto  nel  1439,  come  asserirono  l'Ughelii 
e I'  Orsoni,  ce  ne  assicurano  le  varie  memorie,  ebe  si  trovano  di  lui,  in 
più  bolle  pontificie  sino  pi  3 giugno  dell'  anno  1447:  ed  in  esse  costante- 
mente è nominato  patriarca  di  Gerusalemme.  Alla  fine  poi,  il  di  21  novem- 
bre dello  stesso  anno,  lo  si  conosce  già  morto;  perché  in  quel  di  il  papa 
Nicolò  V dichiarava  nullo  il  testamento  di  lui  (I). 

Sotto  il  patriarca  Marco  II  nell'  1440  la  chiesa  vescovile  di  Cittanova, 
eh’  era  I’  aulica  Eraclea,  fu  soppressa  ed  aggregata  al  patriarcato  di  Gra- 
do (2).  In  rapo  a cinque  anni,  il  Condulmer  passò  al  titolo  patriarcale  di 
Alessandria;  e qui  gli  fu  dato  successore,  addi  Sgennaro  dell'anno  stesso, 
il  veneziano  Domenico  VI  Micbiel,  il  quale  ne  fu  T ullimo-  Imperciocché, 
lui  morto  nel  1451,  fu  saggio  consiglio  del  pontefice  Nicolò  V sopprimere 
questo  patriarcato,  il  cui  pastore  non  poteva  mai,  o quasi  mai,  recarsi  a 
sedere  sulla  sua  cattedra,  ed  era  costretto  a dimorare  costantemente  nel- 
I'  altrui  diuresi,  esercitando  la  sua  giurisdizione,  ed  anche  questa  non  di  | 
rado  contrastatagli,  sulle  dieci  parrocchie,  che  possedeva  in  Venezia  D'al- 
tronde non  era  lieve  sconcio,  che  in  una  stessa  città  sedessero  due  pastori 
ed  avessero  in  tutti  gli  angoli  e le  contrade  di  essa,  frammischiate  qua  e 
colà,  le  chiese  a sè  soggette  ; tutte  poi,  anche  quelle  che  appartenevano  al  ; 
patriarcato  di  Grado  e ne  formavano  la  diocesi,  s' intitolassero  iodisliota- 
tneute  Castellanae  dieocesis.  Le  quali  chiese  appartenenti  al  gradese  pasto- 
re, in  città,  furono:  san  Giuliano,  san  Silvestro,  san  Multeo  di  Rialto,  san 
Jacopo  dall'  Orio,  san  Martino,  santa  Maria  de'  crociferi,  santo  Apolliaare, 
san  Bartolomeo,  san  Canziano,  sunta  Croce  di  Luprio,  e santi  Gervasio  e 
Protasio.  Su  quest' ultima,  dopo  gravi  discordie  tra  il  patriarca  e il  vescovo 
di  Castello,  esercitavano  entrambi  giurisdizione  promiscuamente,  in  vigore 
di  una  transazione,  a cui  erano  venuti,  per  farne  cessare  i litigi,  il  patriarca 
Orso  Orseolo  ed  il  vescovo  Domenico  IV  Gradenigo,  nell'  anno  1041.  Su 
di  esse  per  altro,  siccome  notò  il  Gallicciolli  (3),  non  godeva  il  patriarca  di 

(i)  Yed.  Flam.  Corti  » Eccl.  Vtn.y  loro.  (a)  V«d.  Flarn.  Curii.,  loro.  X, parie 

III,  pitg.  1 35  e scg.  sino  alla  139;  e nel  Ioni.  pag.  3?$. 
de’ Supplente  pag.  ai 3 e seg.  (3)  Tom  IV,  p.g  63 
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Grado  « ni:  piena  autorità  nè  tulle  I’  entrale,  ma  proporzionava  soltanto 
■ su  queste  pel  suo  mantenimento.  • 

Ed  inoltre  possedevano  i gradesi  prelati  la  chiesa  di  sant’  Archidano  in 
Costantinopoli  ed  altre  chiese  nel  Negroponte  : 'lo  che  più  volle  ho  notalo. 
Ed  erano  soggette  alla  loro  giurisdizione  anche  altre  parrocchie  e mona- 
steri in  Grado  ed  al  fuori  ; sui  quali,  per  la  maggior  parte  passò  poscia  il 
diritto  al  patriarcato  di  Venezia:  c queste  no  formavano  la  diocesi,  e da 
queste  siccome  dalle  suindicate  traevano  la  loro  sussistenza.  Anzi,  dopo  la 
soppressione  della  sede  vescovile  di  Eraclea,  alcune  delle  parrocchie  di 
esso  vennero  sotto  il  patriarca  di  Grado,  altre  furono  aggregate  al  vesco- 
vato di  Treviso  ed  altre  a quello  di  Cencda.  Non  è poi  vero,  che  « princi- 
pali beni  del  patriarca  di  Grado  fossero  quelli  dei  vescovati  soppressi  di 
Equilio  e di  Cillà  Nota.- lo  disse  il  Gallicciolli,  e lo  copi<|>  I’ Orsoni  (I); 
ma  non  avvertirono,  che  il  vescovato  di  Equilio  fu  soppresso  quindici 
anni  dopo  la  soppressione  del  patriarcato  gradesc  (2).  Alla  sua  volta  ne 
parlerò  (5). 

Di  più  avrebbesi  potuto  conoscere  circa  lo  stalo  di  questa  chiesa  pa- 
triarcale, se  non  fossero  andate  perdute  intieramente  le  memorie,  che  se 
ne  conservavano  nella  cancelleria,  anche  in  tempi  non  troppo  loutani  du 
noi.  Moltissimi  documenti  infatti  poterono  avere  dall’  archivio  di  essa,  nello 
scorso  secolo,  il  diligentissimo  Flaminio  Cornaro  e I'  eruditissimo  Gallic- 
ciolli, e di  essi  arricchirono  le  loro  pregiate  opere  ; ma  di  questi  oggidì  s’è 
perduta  ogni  traccia.  lTn  solo  libro  si  conserva  nell'odierna  cancelleria 
patriarcale  di  Venezia,  il  quale  contiene  atti  di  quella  curia  dall'  anno  1419 
sino  al  1440;  libro  di  pochissima  importanza  e per  la  maggior  parte  logo- 
rato e consunto  dagli  anni  e dall’  umidità. 

Nell’anno  adunque  1451,  come  io  diceva  poco  dianzi,  fu  soppressa  la 
sede  patriarcale  di  Grado:  fu  soppressa  altresì  la  vescovile  di  Castello,  e fu 
creila  la  nuova  sede  patriarcale  di  Venezia,  composta  di  tutto  ciò  che  ap- 
parteneva alle  due  chiese  soppresse,  c che  formava  di  entrambi  le  giurisdi- 
zioni, i proventi,  i privilegi.  La  bolla  di  coleste  soppressioni  c della  succes- 
siva erezione  ha  la  data  di  Roma  apud  sanclum  Pelrum,  anno  Incarnalionis 
Domini  1UCDLI,  Vili  idus  Octobr.  Ponti ficalus  anno  V.  Io  la  darò  alla  sua 

(*)  Pag-  al*>-  li*  c nell’  esporre  le  vicende  dell»  chiesa  di 

lai  Ved.  itTenlori,  lorn.  VII,  p«g  3rjf>.  I.quilio. 

(3)  Nel  parlare  del  patriarcato  di  Vene- 
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volta,  nell’  esporre  le  vicende  della  chiesa  di  Venezia,  al  che  mi  accingo, 
tosto  che,  secondo  l'ordine  consueto,  avrò  tracciato  il  catalogo  cronologico 
dei  gradesi  pastori. 

SERIE  DEI  PATRIARCHI. 


I.  Nell’anno 

717. 

Donato. 

li. 

726. 

Pietro,  vescovo  di  Pota,  intruso. 

III. 

727. 

Aotonino. 

IV. 

749. 

Emiliano. 

V. 

757. 

Vitaliano. 

VI. 

766. 

Giovanni. 

VII. 

805. 

Fortunato. 

814. 

Giovanni,  abate  di  s.  Servolo,  intruso. 

VI». 

826. 

Venerio. 

IX. 

848. 

Vittore. 

X. 

855. 

Elia. 

XI. 

856. 

Vitale  Partccipazio. 

XII. 

875. 

Pietro  Martorio. 

XIII. 

878. 

Vittore  II  Fartecipazio. 

XIV. 

896.- 

Giorgio  Partecipazio. 

XV- 

897. 

Vitale  II  Partecipazio. 

XVI. 

900. 

Domenico  Tribuno. 

XVII. 

908. 

Lorenzo  Mastalicio. 

XVIII. 

921. 

Marino  Coniarmi. 

XIX. 

954. 

Buono  Blancanico. 

XX. 

963. 

Vitale  III  Barbolano. 

XXI. 

967. 

Vitale  IV  Candiano. 

XXII. 

4018. 

Orso  Orscolo. 

XXIII. 

4045. 

Domenico  li  Belcano. 

XXIV. 

4045. 

Domenico  III  Marengo. 

XXV. 

4075. 

Domenico  IV  Cervoni. 

XXVI. 

4084. 

Giovanni  II  Saponario. 

XXVII. 

4091. 

Pietro  II  Badoaro. 

XXVIII. 

4405. 

Giovanni  III  Gradenigo. 
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Patriarchi,  ch'ebbero  stabile  residenza  legittimamente 
in  Rialto. 

XXIX.  Nell’ anno  1431.  Enrico  Dandolo. 

Patriarchi  anche  Primati  della  Dalmazia. 


Nell'  anno 

4 455. 

Lo  stesso  Enrico  Dandolo. 

XXX. 

4486. 

Arnoldo. 

XXXI. 

4 490. 

Giovanni  IV  Signole. 

XXXII. 

4204. 

Benedetto  Falier. 

XXXIII. 

4207. 

Angelo  Barozzi. 

XXXIV. 

4238. 

Leonardo  Quirini. 

XXXV. 

4251. 

Lorenzo  li. 

XXXVI. 

4255. 

Jacopo  Bellegno. 

XXXVII. 

4255. 

Fra  Angelo  II  Maltraverso. 

XXXVIII. 

4274. 

Giovanni  V da  Ancona. 

XXXIX. 

4279. 

Fra  Guido. 

XL. 

4284. 

Francesco  Gerardi. 

XLI. 

4289. 

Fra  Lorenzo  III. 

XLII. 

4295. 

Fra  Egidio. 

XLI». 

4310. 

Angelo  III. 

XLIV. 

4343. 

Fra  Paolo  Gualducci  de'  Pilastri. 

XLV. 

4516. 

Marco  della  Vigna. 

XLVI. 

4318. 

Domenico  V 

XLVII. 

4332. 

Dino  de’  conti  di  Radicolani. 

XLVIII. 

4337. 

Andrea  Dotto. 

XLIX. 

1354. 

Fra  Fortuniero  Vaselli. 

L. 

4364. 

Orso  II  eard.  Delfino. 

LI. 

4367. 

Beato  Francesco  II  Querini. 

Llf. 

4572. 

Fra  Tommaso  da  Frignano. 

LUI. 

4383. 

Fra  Urbano. 

LIV. 

4386. 

Pietro  III  Amely. 

LV. 

4400. 

Fra  Giovanni  VI  de’ Benedetti. 
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LVI.  Nell'  anno 

4 400. 

Pietro  IV  Cocco. 

LVII. 

4406. 

Giovanni  VII  Zambotlo. 

LVIII. 

4407. 

Francesco  III  Landò. 

LIX. 

4408. 

Fra  Giovanni  Vili  Delfino. 

LX. 

4 427. 

Biasio  Molin. 

LXI. 

4434. 

Marco  II  Condultncr. 

IìXII. 

4445. 

Domenico  VI  Michel. 

I 


VENEZIA 


Nell  'anno  421  dell'era  cristiana,  Incominciò  resistenza  di  quella 
città,  che  oggidi  nominiamo  Venezia.  La  formarono  a poco  a poco  i pro- 
fughi abitatori  della  lerraferma,  i quali,  intimoriti  dalle  ripetute  irruzioni 
dei  barbari  d’ oltre  monte,  correvano  a cercarsi  asilo  tra  le  maremme 
dell'ultimo  seno  del  golfo  Adriatico;  e di  mano  in  roano  che  vi  correvano, 
piantarono  sul  dorso  delle  varie  isolettc,  che  sormontavano  la  superficie 
delle  acque,  abituri  e capanne.  La  più  copiosa  emigrazione  di  queste 
genti  fu  per  lo  spavento  che  spargeva  da  per  tutto  il  feroce  Aitila,  sopran- 
nominato flagello  di  Dio  : ed  in  tale  occasione  vennero  a ricovrarsi  nelle 
isotette  di  queste  lagune  i cittadini  di  Aquileja,  di  Concordia,  di  Padova, 
di  Aitino,  di  Oderzo.  Vi  vennero  coi  loro  vescovi,  e ciascuno  piantò  nel- 
l’una  o nell'altra  di  esse  isole  la  propria  sede  episcopale;  sicché  ne  na- 
cquero le  chiese  vescovili  di  Grado,  di  Caorle,  di  Eraclea,  di  Equilio,  di 
Torcello,  di  Malamocco. 

Perciò  si  vede,  che  tulle  queste  città  nacquero  cristiane  e che  nello 
stesso  loro  nascere  furono  anche  onorate  del  seggio  vescovile.  Non  cosi 
Venezia,  la  quale  ne  fu  decorata  soltanto  tre  secoli  e mezzo  dopo  la  sua 
fondazione.  Intanto  i pochi  rifugiati  nelle  varie  isole  (1),  il  cui  gruppo 
formò  la  città,  che  oggidì  nominiamo  Venezia,  avevano  conosciuto  la  ne- 
cessità di  avere  a loro  assistenza  spirituale  un  qualche  sacerdote  ; di  avere 
un  tempio,  ove  radunarsi  ad  orare.  Fu  perciò  nell'anno  421,  secondo  la 
più  comune  relazione  delle  cronache  antiche  e degli  storici,  che  sorse 
una  chiesa  nell’  isola  di  Rialto,  la  primaria  e che  diede  il  nome  per  sette 
e più  secoli  all'intiera  città.  Questa  fu  intitolata  all' apostolo  san  Jacopo; 

IO  Le  più  grandi  li  diccnno  Rialto,  Olitolo,  I.upiiu,  Dortoduro. 


l'ol  IX- 
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e un’altra  contemporanea,  o di  poco  assai  posteriore,  ne  fu  piantata  ai 
santi  martiri  Sergio  e Bacco,  nell’ estremità  dell'isola  di  Olivolo.  Di  questa 
si  conserva  tuttora  divota  memoria:  quella,  benclic  ricostruita,  esiste  sino 
al  presente. 

Circa  l'origine  della  chiesa  intitolata  all’apostolo-  san  Jacopo  c sull’avve- 
nimento, che  diede  occasione  a piantarla,  ci  fanno  sapere  i più  antichi 
storici  e cronisti  nostri,  che  un  fortuito  incendio,  avvenuto  nella  casa  di 
Enlinopo,  greco  di  Candia,  fabbricatore  di  barche,  stimolasse  gli  ubitanti 
dell’isola;  per  timore,  Che  le  Gamme  voraci  si  dilatassero  ad  incenerire 
ogni  cosa  colà  d'intorno;  a far  voto  di  fabbricare  in  quel  medesimo  luogo 
una  chiesa  in  onore  del  dello  apostolo  ; vj  eh’  eglino,  cessato  il  fuoco, 
piantassero  il  promesso  tempio  sul  suolo  stesso  della  casa  incendiata. 
Proseguono  inoltre  a farci  sapere  gli  storici  ed  i cronisti,  che  nel  di  25 
marzo  del  detto  anno  si  consccrava  solennemente  il  novello  tempio  dai 
quattro  vescovi  Scveriano  di  Padova,  ilurio  di  Aitino  (i),  Epodio  di  Oderzo 
e Giocondo  di  Trivigi. 

E ignoto  per  verità,  a quale  dei  nominati  vescovi  appartenesse  la  giu- 
risdizione pastorale  sugli  abitatori  di  questa,  poco  meno  che  disabitata, 
isoletta  : lullavolla  dal  vederne  sempre  quello  di  Padova  nominato  il  pri- 
mo, presso  tutti  gli  scrittori,  non  sarei  lungi  dal  persuadermi,  che  a lui  spet- 
tasse, o che  a lui,  forse  come  a più  vecchio,  la  concedessero  gli  altri  cir- 
costanti pastori.  Sul  che  non  conosco  veruno  scrittore  antico,  verun  do- 
cumento, da  cui,  nonché  saperne,  ueppure  conghietturarne  la  verità:  tutto 
al  più  il  Cavaci,  uclla  sua  storia  del  monastero  di  santa  Giuslina  di  Pa- 
dova (2),  lasciò  scritto,  il  vescovo  Scveriano  avere  invitalo  a quel  sacro 
rito  gli  altri  tre  vescovi,  lo  che  ci  mostrerebbe  in  lui  senza  veruna  ambi- 
guità la  giurisdizione  su  questi  luoghi  : » Tempori  fundalue  urbis  optiine 

■ favai  memoria  basilieue  sancii  Jaeobi  apostoli,  quam  Scvcrianus  Daulus. 

■ cpiscopus  Pulaviuus,  adscilis  in  celebriorcm  cultum  cpiscopis  Dilurio 
» Allinate,  Jucundo  Turvisino,  et  Podio  Opitcrgino,  dicavi!  Vili  hai. 
• aprii.  CCCCXXI.  » Quanta  fedo  poi  si  possa  prestare  a queste  parole, 
e di  quanta  autorità  ne  sia  su  tale  proposito  lo  scrittore,  io  non  lo  saprei 
stabilire.  So  bensi,  che  il  dotto  Tenturi;  il  quale  racconta  come  certissime 

(1)  Il  Saiisoviiiu  lo  nominò  Jmhrogìo . 

(2)  Hist.  Coenob.  s.  Justìnae  Pala* , |Ug.  22. 


le  circostanze  da  me  esposte  circa  l' origine,  l’ erezione  e lu  consoci-azione 
di  questa  chiesa,  e il  quale,  sulla  stessa  testimonianza  degli  antichi  nostri 
cronisti,  ammette,  che  il  primo  prete,  a cui  fu  affidata  la  custodia  del  nuovo 
tempio  e lo  spirituale  governo  degli  abitatori  dell’  isola,  fosse  un  Felice  ; 
non  si  mostra  punto  sicuro  dell' asserzione  del  Cavaci,  dicendola  (I)  appog- 
giata • a fondamenti,  che  non  vengono  accettati  da  giudiziosi  critici.  » 

Non  v’ba  dubbio,  che  questa  chiesa,  egualmente  che  tutte  le  altre,  le 
quali  sorsero  in  quel  giro  di  tempo  sulle  nostre  isolette,  non  fosser  di 
legno:  anzi  di  legno  continuarono  a fabbricarle,  per  più  secoli  anche  di  poi, 
gli  abitatori  di  queste  lagune.  La  ricchezza  e lo  sfoggio  di  tanti  marmi  pre- 
ziosi, come  vediamo  oggidì,  non  incominciò  tra  noi  che  quando  il  com- 
mercio c le  guerre  portarono  i nostri  padri  all'  Oriente,  ove  le  greche  spoglie 
e le  barbare  somministrarono  loro  tanta  fonte  di  pomposa  magniGcenza. 

Nè  tacer  devo  ; la  qual  cosa  ho  toccato  di  volo  poco  dianzi,  e qui  la 
voglio  notare  con  più  di  fondamento;  essere  stala  opinione  di  taluni,  che 
prima  ancora  della  chiesa  di  san  Jacopo  di  Rialto,  altre  ne  abbiano  esistilo 
sulle  primitive  nostre  maremme:  ma  chi  lo  disse  non  ne  nominò  poi  neppur 
una.  Sul  quale  proposito  il  dolio  Gallieeiolli  (2)  si  contenta  di  portare  la 
testimonianza  del  cronista  Daniele  Barbaro  (5),  dicendo,  clic  • ancora  pri- 
» ma  del  421  tutte  queste  isolette  erano  occupate  da  uno  o due  persone, 
» fossero  esse  parenti,  domestici,  ovvero  amici,  e in  su  quelle  facendoghe 
» habitazion  e fabbricandogli  delle  Gietie.  » Palle  quali  parole  io  non  sa- 
prei cosi  facilmente  concludere,  clic  prima  dell’anno  suindicato  vi  esistes- 
sero anche  delle  chiese.  Due  asserzioni  mi  par  di  vedere  in  queste  parole: 
cioè,  che  prima  del  421  vi  erano  abitatori,  e clic  in  seguilo,  crescendone 
il  numero,  vi  si  fabbricassero  habitazion  e Gietie.  Perchè,  se  da  loro  erano 
giù  occupale  queste  isoletle,  vi  avevano  fuor  di  dubbio  !p  loro  abitazioni  ; e 
se  abitandovi  di  già  ne  fabbricarono  delle  altre,  è chiaro,  che  le  fabbrica- 
rono in  tempi  successivi,  cui  lo  scritture  non  indica  di  quanto  fossero  po- 
steriori all’ accennato  anno  421,  e che  le  fabbricarono  per  lo  crescere  del 


(»)  Teotori,  Saggio  sulla  Stor.  ciV,  nell»  pa«  3 'tri  toni.  lì1. 
poi , eccler.  ecc.  degli  Stati  della  Repub.  (3)  I,»  cronaca  di  Daniele  ilari,»  ‘o  è 

di  frenesia  : cap.  X,  § I,  nell»  pagina  i 76  pregevole  bensì,  ma  non  è poi  Unto  aulica 
dei  toni.  IV.  d.i  doversi  ripulire  un'  inconlraslaliite  d.r- 

(al  Memar.  ven.  antiche  profane  ed  cuuiento  in  coaa  ili  epoca  al  rcinnta  : casa  é 
ecclesiastiche , lib.  Il, cap.  Ili,  § I,  num.pn,  dei  secolo  XV. 
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numero  degli  abitatori  : e col  piantarvi  queste  nuove  kaiitazio » vi  fabbri- 
carono anche  le  Gietie ; dunque,  io  conchiudo,  coleste  chiese  non  s’hanno 
a riputar  punto  anteriori  all' epoca  suindicata.  Potrebbe  anche  darsi,  che 
sebbene  altre  ve  ne  fossero  state  erette,  la  sola  di  san  Jacopo  si  dicesse  la 
prima,  perciocché  fu  tra  le  altre,  la  prima,  che  venisse  consacrata  solen- 
nemente per  mezzo  deH'episcopal  ministero. 

La  quale  consecrazione,  siccome  ho  detto,  accadde  il  di  23  di  marzo. 
Ed  è perciò,  che  l’era  veneziana  e per  conseguenza  l'anno  ad  uso  veneto, 
che  nelle  carie  antiche  si  noia  colla  frase  latina,  more  veneto,  ovvero  colle 
due  iniziati  M.  V.,  incominciava  col  mese  di  marzo  ; ed  è perciò  inoltre, 
che  la  primaria  protettrice  della  nostra  città  fu  la  santa  Madre  di  Dio, 
sotto  il  titolo  della  sua  Annunziazione,  nel  cui  giorno  si  celebrò  la  conse- 
crazione di  quella  chiesa  ; o piuttosto  in  quel  giorno,  a mio  credere,  la  si 
consacrò,  perchè  in  esso  il  grande  mistero  si  celebrava,  sotto  cui  quei  pii 
isolani  veneravano  l'augusta  lor  Protettrice. 

Cresciuta  in  gran  numero  la  popolazione  delle  isole  Realtioe,  e molti- 
plicatesi anche  le  chiese,. riusciva  difficile  al  vescovo  dì  Malamocco,  sotto 
cui  quelle  stavano,  l'esercitarvi  le  pastorali  incumbenze.  E più  difficile 
ancora  lo  rendeva  la  distanza  considerevole,  che  corre  tra  esse  e Mala- 
mocco. Queste  circostanze  non  poterono  sfuggire  dall'occhio  del  bene- 
merito doge  Maurizio  Galbajo,  verso  cui  la  repubblica  andava  debitrice 
di  ogni  suo  migliore  prosperamento.  Egli  adunque  per  provvedervi,  sapien- 
temente decretò  da  prima  l’elezione  di  uua  particolur  sede  vescovile  in 
Rialto  ; poi  ne  chiese  al  pontefice  Adriano  I la  facoltà  ; trattò  con  esso  e 
dello  sode  e del  titolo  e delle  rendite  della  nuova  diocesi  ; ed  in  fine  chiamò 
a sinodo  provinciale  il  patriarca  di  Grado  e il  clero  lutto  delia  veneziana 
consociazione,  e ne  fissò  I4  erezione,  e ne  fece  eleggere  il  pastore,  che  dove- 
va il  primo  assumerne  il  governo.  Ed  il  pastore,  che  vi  fu  eletto,  aveva 
nome  OiELEzio, ovvero,  come  altri  lo  dissero,  Oiclibalo;  ed  il  luogo,  in  cui 
ne  fu  stabilita  la  sede,  fu  l’ isola  di  Olivolo  ; ed  il  titolo  conferitogli  fu  per- 
ciò di  vescovo  olivolese  ; e l' estensione  della  diocesi  ne  fu  circoscritta  alle 
sole  isole  realline,  ossia  all' odierna  città  di  Venezia;  e le  rendite  per  lo  suo 
mantenimento  furono  limitate  alle  decime  mortuarie  su  tutte  le  famiglie 
della  città.  Tutte  queste  cose  ci  vengono  raccontate,  più  o meno  estesa- 
mente, con  maggiori  o minori  particolarità,  dalle  cronache  nostre,  incomin- 
ciando dalla  più  antica,  eh’ è la  Sagomino  ; la  quale  anche  ce  ne  fa 
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conoscere  il  tempo  preciso,  cioè,  neH'undeeimo  anno  del  dogato  di  Maurizio 
Galbajo.  Maurizio  ero  stalo  eletto  doge  nel  declinare  dell’anno  764;  dun- 
que il  vero  anno  della  fondazione  della  diocesi  nostra  fu  il  775,  o forse  il 
776  ; massime  se  il  fallo  s' abbia  a riferire  ai  mesi  di  gennaro  o di  febbra- 
ro  del  775  more  veneto , i quali,  secondo  il  calcolo  comune,  appartengono 
veramente  al  776, 

Giovanni  Sagomino;  il  più  antico  dei  nostri  cronisti,  tra  quanti  se  ne 
conoscono,  il  quale  viveva  ni  giorni  del  doge  Orseolo  il  grande,  in  sul  ca- 
dere del  secolo  decimo  ; ci  racconta  questo  avvenimento  colle  semplici  e 
brevi  parole,  che  qui  trascrivo:  • Qui  dum  snpienteret  honoriftee  (il  doge 

• Maurizio)  Veneticorum  causam  in  omnibus  tractoret,  undecimo  sui  du- 
» calus  anno,  apud  Olivolenscm  insulare,  apostolica  auctoritate,  novum 
» episropunt  fore  decrevil.  in  quo  quendam  dericum  Obellibatum  nomine, 

• episcopuni  ordinavi!,  » Ma  il  cronista  Andrea  Dandolo,  il  quale  dopo  il 
Sagomino,  è il  più  antico,  che  s'abbia;  ci  dà  di  questo  fatto  notizia  più 
circostanziala  e dice  (I).  • Usque  ad  baec  tempora  (cioè,  sino  ai  tempi 

• dei  doge  Maurizio  Galbajo  ) insulse  omnes,  in  quibus  primo  patavini 

• cives  incolatum  babuerunt,  sub  uno  tantum  episcopo,  scilicet  Mntbe- 
> roaucensi,  exilerunt.  Nunc  vero  parte  subirsela,  cleri  et  populi  pari  col- 

• laudatone,  in  castro  insulse  Olivolensis  vetustissimae,  sedes  cathedra 
« hs  iustituta  est,  eique  coadbaerentes  insulse  Gemini,  Rivoalti,  Luprii,  et 

• Dorsoduri  suppositae  sunt,  quae  privilegio  Hadriani  papae  roboratae, 

• foerunt.  Post  liaec  Venetorum  populi  et  cleri  synodus  adunata,  assislen- 

• tibusduce  et  palriarcha,Obc!erium  clcricum  Heneangeli  tribuni  Malhe- 
» roaucensis,  sedis  praedictae  episcopum  laudavi!;  et  laudato,  a duce  in- 

• vestito  est  et  inlhronizatus,  a patriarcha  quoque  consecralus  est  unde- 

• eimo  ducis  anno.  Tiluius  nulem  ei,  juxln  graecam  pronuociutionem, 
■ Olivolensit  decretus  est,  secùndum  lati  mini  vero  Oliò  olenti».  > 

Era  l’isola  di  Olivolo  mollo  solida,  e formava  da  sè  sola  una  distinta 
comunità  in  fra  le  altre,  che  componevano  l’intero  corpo  della  città  ; e si, 
che  nelle  antiche  carte  e nei  trattali  coi  re  d' Italia  e cogl'  imperatori  la  si 
trova  nominata  distintamente  da  Rialto,  ed  indicata  eziandio  col  nome  di 
Coeletto;  e perciò  quelli,  che  la  popolavano,  erano  nominati  Olivotcnsee  vei 
kabilatorei  Coltri  Otivoti.  Chiamavasi  poi  Castello  di  Olivolo  ed  anche 

(i)  ChroM  t’M.,  lib.  Vili,  r«p.  XII,  furi.  XVI. 
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semplicemente  Castello , a cagione  appunto  del  castello,  che  vi  avevano  fab- 
bricato i veneziani,  a difesa  delle  altre  isole  realline  ed  a guardia  del  vici- 
no porto  di  san  Nicolò  ; il  quale  nome  di  Castello  di  Olivolo,  o di  Castello, 
derivò  a tutta  l’estensione  dell'isola,  prendendosene,  coaie  suol  dirsi,  una 
parte  per  il  lutto.  E rimanevano,  e tuttora,  rimangono  compreso  in  quel 
sestiere  le  due  vicinissime  isole  Gemine,  delle  quali  oggidì  non  troviamo 
indizio  veruno  di  separazione  da  quella  ; tuttoché  sappiasi,  che  avevano 
anch’ esse  il  loro  particolare  tribuno,  da  cui  erano  governate  : pare  che 
comprendessero  il  tratto  occupato  ora  da  santo  Zaccaria,  san  Proculo, 
ossia  san  Provolo,  santi  Filippo  ed  Jacopo,  san  Severo,  e san  Giovanni  in 
Bragola  (I). 

Quest’isola  primaria  ebbe  il  nome  di  Olivolo,  secondo  alcuni  cronisti, 
perchè  sulla  piazza,  dov’  è presentemente  la  chiesa  di  san  Pietro,  sorgeva 
uno  smisurato  albero  di  olivo  : e secondo  altri,  c forse  con  più  ragione, 
perchè  di  molti  oli  veti  era  sparsa  l'isola  tutta  (2)  : taluno  anche  lo  credè 
cagionato  dalla  forma  naturale  dell'isola,  sulla  foggia  di  un’oliva.  Pensa 
invece  il  Gallicciolli,  esserle  venuto  un  tal  nome  dalla  lingua  greca,  e che 
la  si  dicesse  nella  sua  primitiva  denominazione  « Pagos  Oligos,  ossia  Ca- 
st stelletto  » (3),  onde  sarebbe,  die'  egli,  Oligolensis. 

Da  una  st  grande  ampiezza  di  quest’isola  derivò,  che  gli  antichi  scrit- 
tori, benché  tutti  convenissero,  essere  stata  piantata  in  essa  la  cattedra  ve- 
scovile, variarono  per  altro  nel  determinarne  il  luogo  preciso.  Taluni  in- 
fatti la  dissero  stabilita  colà,  dov' è oggidì  la  basilica  di  san  Pietro;  altri 
verso  la  punta  di  Quinavalle,  ove  sono  le  vestigia  dell’antichissima  chiesa 
de’ santi  Sergio  e Bacco,  la  quale  precede  l’esistenza  di  quella  di  san  Pietro  ; 
altri  nell’isola  di  saut’Elena,  la  quale  pare  che  fosse  unita  all’intiero  corpo 
della  città;  altri  persino  la  indicarono  nel  Morso , presso  la  chiesa  di  6an 
Teodoro.  Ci  fa  sapere  infatti  il  Gallicciolli  (4),  che  in  una  cronaca  del  1413 
è scritto:  ■ Il  primo  vescovo  Onegario  Obeli’abato  malamocchino  tolse  per 
» chiesa  episcopale  san  Teodoro  ; » e quattro  pagine  dopo,  soggiunge  : 
• Orsù  Partecipazio  trasferì  la  sede  episcopale  in  Olivolo.  • La^ual  cosa 

(i)  Ve*l.  il  Filiali,  Memorie  storielle  (3)  Mem.  Venti,  ant.  ecc.,  c»p.  XI  «lei 

dei  Veneti  primi  t secondi,  capo  XX  Vili,*  lib.  II,  pag.  •j\  «fri  Ioni  IV. 

nella  p;*g.  Jel  Ioni.  III.  (4)  Luogo  cit. 

(a)  Yed.  il  Filiali,  tu  •«  rii. 
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potrebb’ essere  benissimo,  perchè  dalla  storia  sappiamo,  che  nell'anno  8(4 
il  doge  Agnello  Partecipazio,  trasferita  appena  in  Venezia  le  sede  del  pria 
cipato,  incominciò  a fabbricare  accanto  alla  chiesa  di  san  Teodoro  il  pa- 
lazzo ducale  ; e più  tardi,  cioè  nell’  827,  quando  fu  portato  a Venezia  il 
corpo  dell’  evangelista  san  Marco,  fu  incominciata  la  fabbrica  della  basilica 
in  onore  del  santo  protettore.  Ed  allora  il  vescovo,  per  dar  luogo  si  all'ere- 
zione di  questa,  ebe  all'  abitazione  del  principe,  si  trasferì  forse  all’  altra 
estremità  di  quell’  isola,  alla  punta,  cioè,  di  Castello.  Ciò  si  accorda  assai 
bene  anche  col  nome  del  vescovo  Orso  Partecipazio,  il  quale,  appunto 
nell’  anno  827  o lutt’al  più  828,  pose  la  prima  pietra  della  nuova  ba- 
silica ducale. 

Ho  detto  di  sopra  essere  stata  la  chiesa  de’ santi  Sergio  e Bacco  una 
delle  primissime,  erette  su  queste  nostre  isole  dalla  pietà  dei  primitivi  pro- 
fughi della  (erra  ferma  ; probabilmente  contemporanea  alla  notissima  di 
san  Jacopo  di  Rialto.  Ad  essa,  tanto  nell’  anno  della  fondazione  della  dio- 
cesi olivolese,  e molto  più  nell’  anno  della  indicala  traslazione,  era  stata 
di  già  sostituita  l'altra  intitolata  all’ apostolo  san  Pietro,  della  quale  era 
stato  autore  san  Magno  vescovo  di  Oderzo,  intorno  la  metà  del  settimo 
1 secolo:  una  delle  otto  da  lui  per  superna  ispirazione  piantate  in  tutta  l’ e- 
stensione  della  nascente  città.  Le  altre  erano  state  quella  dell’  Arcangelo 
Raffaele,  nell’  isola  di  Dorsoduro  ; quella  di  santa  Maria  Formosa,  la  quale 
doveva  essere  di  assai  debole  costruzione,  perchè  il  cronista  Andrea 
Dandolo  ci  fa  sapere,  che  nell’  anno  864  la  rifabbricarono  i figliuoli  di 
Marin  Patrizio  ; quella  di  san  Salvatore,  che  da  Flaminio  Cornaro,  sulla 
testimonianza  di  una  cronaca  del  secolo  XIII,  è commemorata  per  la  sin- 
' golarilà  del  suo  pavimento,  formato  a grate  di  ferro,  sotto  cui  correva 
! l’ acqua,  a somiglianza  della  chiesa  del  santo  Sepolcro  di  Gerusalemme  ; 
i quella  di  santa  Giustina,  ridotta  oggidì  ad  uso  profano  ; quella  di  santo 
> Zaccaria,  che,  nel  principio  del  IX  secolo,  fu  rifabbricata  perla  monache, 
il  cui  monastero  diventò  in  seguilo  rinomatissimo;  quella  di  san  Giovanni 
Battista  in  Bragora,  la  quale  nell' 817  ebbe  similmente  bisogno  d'essere 
ricostruita;  quella  lilialmente  de' sunti  Apostoli,  alla  cui  erezione  concor- 
se col  suo  il  cittadino  Gardncco  Gardolico. 

Supposta  adunque  la  verità  della  traslazione  della  residenza  vescovile 
dui  Morso  ad  Olitolo,  punto  non  verrebbe  alterata  la  verità  del  racconto 
dei  nostri  più  antichi  cronisti  ; perciocché  V isola  di  Olivolo  stcndevasi 


1 12 


VENEZIA OLIVOLO 


dalla  punta  di  Quinavalle,  ossia  dal  luogo  detto  propriamente  Olivolo,  sino 
al  canale,  che  sta  di  rimpelto  alla  chiesa  di  san  Moisè,  od  almeno  sino  al 
canale  Salario,  che  attraversava  la  piazza.  Nò  il  detto  di  quel  cronista, 
citato  dal  Galliociolli,  che  il  vescovo  Orto  Parlecipazio  trasferì  la  tede 
episcopale  in  Olivolo,  contraddice  punto  al  racconto  del  Sagomino  e del 
Dandolo;  essere  stata,  cioè,  decretata,  nel  775,  la  fondazione  della  nuova 
cattedra  n etC  isola  di  Olivolo  ; quasiché  dicendola  trasferita  in  Olivolo, 
abbia  voluto  intenderla  piantata  da  prima  in  altra  isola,  e trasferita  più 
tardi  a quella,  che  aveva  un  tal  nome.  Egli  ne  commemorò  soltanto  il 
trasferimento  dall'uno  all'altro  luogo  dell' istessa  isola  ; da  san  Teodoro, 
cioè,  ch’era  sul  Morso,  ossia,  sull’estremità  occidentale  deli’  isola;  ad 
Olivolo  propriamente  detto,  ove  stavano  gli  oliveti,  da  cui  trasse  il  suo 
nome.  Gli  antichi  cronisti  non  si  curarono  di  farci  nota  la  chiesa,  presso 
cui  fu  piantata  la  residenza  del  nuovo  vescovo  ; ma  nella  loro  strettezza 
di  stile  si  contentarono  d' indicarne  soltanto  l'isola:  l’altro  invece,  di  cui 
parlò  il  Gallicciolli,  ne  volle  segnare  più  precisamente  il  luogo  e la  chiesa, 
e.  per  conseguenza,  ce  ne  dovè  far  nota  la  traslazione,  avvenuta  secondo 
lui  un  mezzo  secolo  dopo.  E qui  piacemi  di  notare,  che  nel  giro  di  tanti 
secoli  e di  tante  vicende  la  cattedra  pastorale  della  nostra  città,  rimasta 
per  mille  anni  in  san  Pietro  di  Castello,  ritornò  alla  fine  colà,  dove  aveva 
avuto  la  sua  primitiva  stazione;  nel  tempio  di  san  Marco,  il  quale  fu  pian- 
talo sul  precedente  di  sau  Teodoro  : sempre  per  altro  ella  stelle  nella 
medesima  isola  di  Olivolo. 

Era  naturale,  che,  piantata  la  cattedra  vescovile  in  Olivolo,  il  vescovo 
dovesse  assumere  il  titolo  di  Olivolese  : come  notò  il  Dandolo  colle  surri- 
ferite parole.  — Ma  poiché  dui  nome  del  luogo,  su  cui  fu  piantata  la  sede, 
derivò  anche  l' intitolazione  del  vescovo  ; cosi,  col  variare  di  quello,  variò 
anche  il  titolo  vescovile.  Quando  infatti,  nel  declinare  dell'  undecimo  se- 
colo, l’isola  di  Olivolo,  e più  precisamente  il  sito  dove  stava  la  cattedrale, 
incominciò  a nominarsi  Castello,  a cagione  del  castello,  che  vi  era  fabbri- 
cato, anche  il  vescovo  incominciò  a dirsi  vescovo  castellano.  Talvolta  per 
altro,  ma  ben  di  rado,  dal  nome  dell'  intiera  città  si  chiamava  anche  ve- 
scovo di  Rialto,  ovvero  rivoaltese,  e cosi  lo  si  trova  nominato  in  una  carta 
dell'anno  819,  quando  il  doge  Agnello  Parlecipazio  donò  ai  monaci  bene- 
dettini di  san  Servolo  il  terreno  di  sant'  Ila  rio,  presso  a Fusina,  sul  mar- 
gine della  terra  ferma:  c similmente  lo  si  trova  intitolato  vescovo  rivoallesc 
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10  un’ altra  carta  del  4005,  eh’  è nel  codice  Trevisaneo.  Sito  nostris 
Rivoaltensis  sedi s episcopi t,  è detto  in  quella  ; Dominico  episcopo  Riio  ai- 
temi,  leggesi  in  questa. 

E si  nominava  altresì  vescovo  dei  morti,  del  qual  titolo  soglionsi  ad- 
durre due  cagioni;  perchè  soleva  accompagDare  i funerali  de’ suoi  dioce- 
sani, e perchè  il  suo  primario  provvedimento  consisteva  nelle  decime  sulle 
sostanze  dei  morti:  questo  anzi,  a mio  credere,  fu  il  principale  motivo  per 
cui  ebbe  un  tal  nome. 

Lo  stesso  sinodo  nazionale,  che  aveva  decretato  la  fondazione  della 
nuova  diocesi,  che  ne  aveva  determinato  i confini,  e che  ne  aveva  stabilito 

11  titolo  e le  rendita,  decretò  anche  la  scelta  dei  novello  pastore,  e lo 
scelse. 

Nè  sul  tempo  nè  sul  nome  del  primo  vescovo  della  nostra  Chiesa  può 
cadere  alcun  dubbio.  L'accordo,  in  cui  ci  si  mostrano  i più  antichi  croni- 
sti, ce  ne  attesta  assai  bene  l’ epoca  e il  nome.  Nell'  anno  undecimo  del 
doge  Maurizio  Gaibaio,  fu  piantata  la  diocesi  nostra  ; ed  in  quell’  anno 
medesimo,  anzi  nel  medesimo  istante,  le  fu  dato  anche  il  vescovo.  L’anno 
undecimo  di  quel  doge  corrisponde,  siccome  dissi,  al  775  ; dunque  fu 
quest'  anao  il  primo  del  nuovo  vescovo. 

Il  nome  di  lui,  benché  con  qualche  accidentale  diversità,  ci  viene  dagli 
storici  e dai  cronisti  portalo  : i più  lo  dissero  Obelerio  ; non  cosi  i più 
antichi,  presso  cui  lo  si  trova  indicato  con  variante  forma.  Obellibalo  lo 
disse  il  Sagomino  ; Obelerio  il  Dandolo  ; ed  altri  lo  dissero  Obellato,  Obe- 
lengerio,  Obeditibei,  Obeleto,  Obalibalo,  Obeliebato,  Obelalto,  ObeaUo,  ee.  ; 
le  quali  differenze,  come  ognun  vede,  sono  di  assai  lieve  momento,  perché 
non  ne  alterano  punto  la  sostanza. 

Egli  era  figlio  di  Eneangelo  tribuno  di  Malamocco  ed  apparteneva  al 
clero  di  quella  città  e di  quella  chiesa  : ed  anche  su  ciò  si  trovano  parec- 
chie diversità  negli  storici.  Chi  lo  dice  invece  figliuolo  ili  Enogino  e chi  di 
Elie  grò,  chi  di  Evagrio  e chi  di  Eneogiro  ; le  quali  alla  fin  fine  non  sono 
che  accidentali  differenze,  derivate  fuor  di  dubbio  dall'  aver  letto  male  i 
primi  antichi  monumenti.  Tutti  per  altro  s' accordano  in  affermare,  che 
fosse  tribuno  di  Malamocco.  Taluno  aggiunse  al  nome  di  Obclalo  quello 
ancora  di  Marino,  cui  al  Sansovino  piacque  invece  cangiare  in  Massimo. 
Forse  n’  era  il  cognome  ; forse  un  secondo  nome,  no  ’l  saprei  dire. 

Nella  biblioteca  de  camaldolesi  di  santa  Maria  degli  Angeli,  in  Firenze, 
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eBiste  un  manoscritto  di  un  Angelo  Maria  veneziano,  canonico  regolare 
di  san  Salvatore,  il  quale,  sotto  il  titolo  di  Collectanea  de  Epitcopi»  et  Pa- 
triarchi» veneti»,  racconta  più  e più  cose  su  tale  argomento,  e con  una 
tale  precisione  da  doverlo  credere  assai  bene  informalo,  almeno  nella 
complessiva  sostanzialità  delle  cose,  e degli  avvenimenti  di  questa  età.  lo 
non  saprei  d’ onde  abbia  egli  appreso  tuttociò  che  scrive  ; so  bensì  che 
molte  e molte  cose  sooo  inesatte,  e molte  sono  contraddette  e smentite  da 
altri  più  autorevoli  monumenti  ; cosicché  fa  d’uopo  supporre,  eh'  egli  siasi 
servito  di  alcuna  di  quelle  cronache  popolari,  in  cui,  senza  critica  e senza 
ordine,  si  trovano  affastellati  i fatti  e le  dicerie  del  volgo,  e da  cui  deriva- 
no perciò  tante  contraddizioni  e tante  favole  negli  storici  nostri,  che  di 
quelle  si  valsero.  Ho  voluto  qui  commemorarlo,  perché  le  sue  leggende 
furono  trascritte  dal  Coleli  ed  inserite  nell’  Italia  Sacra  dell’  Ughelli. 

Di  qua  ci  é fatto  di  raccogliere,  che  il  vescovo  Obelcrio  fosse  nato 
in  Jesolo,  fosse  stato  mandato  a Padova  agli  sludii , siasi  dato  colà 
all'  ecclesiastica  avvocatura,  sia  divenuto  vicario  del  vescovo  di  quella 
città,  ne  abbia  rinunziato  la  dignità,  dopo  alcuni  anni,  e siasi  ritirato  a 
Malamocco,  ove  poi  sia  stato  scelto  ad  essere  vescovo  di  Olivolo.  Resse 
oltre  a ventitré  anni  la  chiesa  olivolese  ; e ce  ne  assicura  il  Dandolo:  la  sua 
morte  adunque  va  registrata  sotto  il  798. 

Un  greco  da  Damista  forse,  e forse  di  una  famiglia  dei  Damisti,  nomi- 
nato CaiSToroao  (I),  fu  il  successore  di  Obelerio  nell’anno  798.  Giovinetto 
di  soli  sedici  anni,  o,  come  altri  pensano,  di  ventidue,  lo  raccomandò  allo 
stesso  doge  Maurizio  l' imperatore  Niccforo,  menlr’  era  tuttavia  logoteta 
dell'impero  (2).  àia  Giovanni  patriarca  di  Grado  ricusò  di  consecrarlo, 
malgrado  le  istanze,  che  Niceforo,  divenuto  intanto  imperatore,  raddop- 
piava a Maurizio  in  favore  di  questo  giovine.  Fu  allora,  che  il  doge  in- 
sieme con  Giovanni  suo  figlio,  che  era  associato  al  principato  paterno, 
andò  a Grado  ed  assassinò  il  virtuoso  patriarca.  Ho  narrato  le  circostanze 
dell'  orrendo  assassinio  allorché  parlai  di  quel  gradese  prelato  (3).  Né  a 
consecrarlo  si  lasciò  persuadere  il  successore  dell’  ucciso,  il  patriarca 
Fortunato:  egli  anzi,  il  quale  ne  aveva  accettato  la  dignità  per  poter  più 

(i)  La  Cron.  Aitili,  lo  dice  consanguineo  (a)  Niccforo  ottenne  la  corona  imperia- 

tici [ulrino  Nersele  e fratello  di  Longino  le  soltanto  il  primo  dì  dell'  ottobre  8oa. 
pie  fu  ilo  di  Ravenna.  * (3)  Nella  p»g.  33. 


ligitized  by  Google 


anno  775  - 810  115 

facilmente  vendicare  la  morte  di  Giovanni,  ch’era  suo  zio,  radunò  a con- 
giura molti  de'  primarii  cittadini  e gl'  indusse  ad  eleggere  un  nuovo  doge. 
Allora  i due  Gaibai,  padre  e figlio  si  videro  costretti  a fuggire  dalle  vene- 
ziane lagune,  e con  essi  fuggi  anche  il  vescovo  Cristoforo  ; il  quale  per- 
ciocché investito  del  suo  vescovado,  tuttoché  non  consecrato,  fu  sempre 
riputato  dai  più  antichi  nostri  cronisti,  come  legittimo  vescovo  olivolese. 
Cristoforo  si  gettò  in  braccio  di  Fortunato,  e tanto  seppe  fare,  che  ne 
ottenne  il  favore  e la  protezione;  e si,  che  in. seguito  divisero  tra  loro  la 
sorte  dell'  esilio. 

Ma  fuggito  ch'egli  fu,  i veneziani  intrusero  sulla  sua  sede  un  Cìommiu, 
diacono,  il  quale  esercitò  per  qualche  tempo  il  pastorale  ministero.  Per  sua 
mala  ventura  costui  cadde  poco  dopo  nelle  mani  del  patriarca  Fortunato,  il 
quale,  approfittando  dei  tumulti,  che  turbavano  Venezia,  erasi  recato  a j 
Mestre,  aspettando  il  propizio  istante  di  ricuperare  la  sua  sede  e di  rimet- 
tere sulla  sua  il  profugo  vescovo.  L'intruso  fu  posto  in  carcere  a Mestre  : 
d'onde,  essendo  poscia  fuggito,  ritornò  a Venezia.  Ma  ricomposte  di  bel  | 
nuovo  le  cose  e riamessi  i due  vaganti  prelati  alle  loro  chiese,  Giovanni  (I) 
dovette  ritornare  alla  natia  oscurità  della  casa  paterna,  e Cristoforo  prese  1 
il  possesso  della  sua  sede. 

Non  andò  guari  di  poi,  eh’  egli  non  fosse  nuovamente  scacciato,  per- 
chè sospettossi,  che  avesse  formato  dei  concerti  coi  franchi.  Fu  condotto  : 
a Costantinopoli  sotto  pretesto  di  far  cosa  grata  al  suo  proiettore  Nice-  , 
foro;  ed  ivi  giunto,  fu  da  lui  caccialo  in  esilio.  Di  tutto  ciò  abbiamo  auto- 
revole testimonianza  nei  due  più  distinti  e piu  antichi  nostri  cronisti  ; nel  , 
Sagomino  e nel  Dandolo. 

Lo  stesso  Dandolo  ci  fa  palese,  sotto  l'anno  810,  il  terzo  vescovo  della 
chiesa  di  Olivolo  : Cbistofoko  aneli'  egli  aveva  nome,  e ne  fu  perciò  il  IL 
Da  alcuni  è soprannominato  Tancredo  o Tancredi.  Era  greco  di  nazione, 
ed  era  pievano  di  san  Mosè:  la  cronacu  Altinate  (2)  ed  il  Sanudo  (5)  lo 

(i)  Coletto  Giovanni  non  deesi  confon- 
dere con  quel  Giovanni,  che  alquanto  dopo 
usurpò  la  sede  patriarcale  di  Grado.  Sulla 
sede  gradese  furono  due  i Giovanni  intrusi, 
durante  il  patriarcato  di  Fortunato:  prima 
questo  stesso  che  aveva  usurpato  la  sede  di 
Olivolo,  e che  fu  deposto  solennemente  al- 
lorché ritornò  il  legittimo  pati  iacea  ; e po- 


scia , quando  Fortunato  partì  la  seconda 
volta,  vi  fu  intruso  un  Giovanni,  ch’era  abate 
di  ssn  Servolo. 

{ai  Ardi.  Stur.  Ital , append.  num.  19. 
Firente  18^7,  p*g.  47- 

(3)  Vite  dei  dogi , ove  parla  del  doge 
Agnello  Partecipi  rio. 
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dicono  (rateilo  del  generale  Nersete.  Non  v’  ba  dubbio,  ch’egli  non  abbia 
doppiamente  ingannato  la  nazione,  si  nel  rappresentare  vacante  la  cattedra 
olivolese  e si  nel  farsi  credere  degno  di  possederla.  Certo  è,  che  tutti 
gli  scrittori  antichi  ce  io  dipingono  per  un  ipocrita.  Parrebbe  che,  vivenle 
tuttora  il  vescovo  legittimo  di  questa  chiesa,  il  quale  anzi  ricuperò  di  poi 
la  sua  sede,  Cristoforo  II  si  avesse  a riputare  illegittimo  ed  intruso.  Io 
per  verità  la  penserei  cosi.  Tuttavolta  egli  fu  sempre  annoverato  tra  i veri 
vescovi  di  Olivolo.  Vi  durò  per  altro  non  lungamente.  Imperciocché,  as- 
salilo da  malattia;  forse  da  un  colpo  apopletico,  o forse  da  epilessia;  nei 
mentre  che  pontificava  solennemente  in  san  Teodoro,  il  popolo  ignorante 
e rozzo  lo  credè  agitalo  dal  demonio,  e perciò  non  volle  più  riconoscerlo 
per  suo  pastore  ; lo  depose  e lo  scacciò.  Dal  quale  racconto  io  voglio 
piuttosto  congliietlurare,  eh'  egli  avesse  di  già  scoperto  alla  nazione  l' in- 
dole suo  perversa,  cui  aveva  saputo  da  prima  tenere  celata,  e che  il  po- 
polo, pensandone  male  ed  aspettando  quasi,  che  il  cielo  ne  punisse  solen- 
nemente la  malvagità,  lo  credè  caduto  in  potere  del  demonio.  Infatti,  nel- 
l'anno  813,  egli  non  era  più  vescovo:  anzi  il  cronista  di  Aitino  lo  dice 
ritornato  al  suo  posto  di  pievano  io  san  Musò:  lo  che  io  non  posso  cre- 
dere, perchè  di  un  altro  pievano  ne  avrebbe  dovuto  essere  stata  in  quel 
frattempo  provvista  la  chiesa.  Tuttavia  alla  semplicità  di  quei  secoli  si  può 
condonare  qualunque  slranczza,  nè  d'  altronde  la  disciplina  ecclesiastica 
era  regolala  allora  come  adesso.  Densi  dall’  uniformità  degli  scrittori  in 
affermare  accaduto  il  fatto  nella  chiesa  di  sau  Teodoro,  nel  mentre  ch'egli 
solennemente  funzionava,  ci  è confermala  vieppiù  l' opinione,  che  là  fosse 
stata  piantata  da  principio  la  cattedra  vescovile. 

La  somiglianza  del  nome  di  questi  vescovi  olivolesi  trasse  in  errore 
alcuni  degli  scrittori  delle  cose  veneziane;  o perchè  credettero  uno  solo 
averne  posseduto  la  sede  per  lunghi  anni,  o perchè  ammettendone  pur  due, 
continuarono  di  troppo  il  vescovato  del  secondo.  Nel  che  troviamo  avere 
sbagliato  anche  gli  antichi  cronisti;  taluno  dei  quali,  particolarmente  il  Dan- 
dolo, dice  vissuto  Cristoforo  II  sulla  cattedra  vescovile  sedici  anni  (1  ) : od 
il  Cornaro  (2),  dice  morto  a Costantinopoli  il  I de’  Crislofori,  in  età  di 
ventott’  anni.  Questo  Cristoforo  II,  due,  o forse  tre  anni  dopo  la  sua 

(i)  Chron.  Dami.,  lib.  VII,  capo  XV,  Script^  lom.  XII,  col.  *57 
pari.  XIX,  prcMo  il  Monitori,  Ber.  Ital.  (a)  Tom.  XIII,  p»g.  8. 
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promozione;  certamente  neir 81 5;  fu  deposto  dal  suo  grado,  siccome  bo 
narrato  testé  ; e lo  sussegui  Cristoforo  I,  richiamato  dall'  esilio.  Il  perchè  a 
questo  e non  a quello  Tanno  attribuite  parecchie  cose,  che  voglionsi  comu- 
nemente attribuirgli,  ovvero  si  dicono  accadute  sotto  il  suo  vescovato.  E 
che  neH’8t5  Cristoforo  li  fosse  già  stalo  deposlo,  e che  Cristoforo  1 fosse 
ritornalo  al  suo  seggio,  è facile  assicurarsene,  ove  si  ponga  mente  alla 
progressione  storica  degli  avvenimenti.  Alcuni  cronisti  ci  fanno  sapere, 
che  l’epilessia  od  altro  qual  si  fosse  morbo,  da  cui  fu  sorpreso  Cristofo- 
ro li  nel  tempo  del  solenne  pontificale  in  san  Teodoro,  e per  cui  il  volgo 
lo  riputò  indemonialo,  lo  colpisse  nel  mentre  vi  slava  presente  anche  il 
doge  ; il  quale  non  poteva  essere  che  Agnello  Partecipazio,  perchè  da  lui 
fu  trasferita  la  sede  dd  principato  in  Venezia.  Dopo  di  ciò,  anzi  alcuni 
anni  dopo,  raccontano  il  secondo  ritorno  di  Fortunato  patriarca  di  Grado 
dall’esilio:  lo  che  avvenne  nell'  81 8,  per  la  protezione  dell’ imperatore 
Lodovico,  siccome  altrove  ho  narralo  (1).  Finalmente,  nel  documento 
della  donazione,  che  fece  il  doge  Agnello  Partecipazio  ai  monaci  di  san 
Servolo,  per  cui  concesse  loro  il  casale  di  sant’  Dario  di  Fusina,  vedesi 
sottoscritto,  dopo  il  patriarca  e dopo  il  doge  Agnello  Partecipazio,  Chri- 
elopkorus  Dei  gratta  epitcopu*  (2).  Chi  mai  dunque  poteva  egli  essere 
questo  Crietoforo  vescovo,  se  non  Cristoforo  I,  richiamato  dall’  esilio  e ri- 
stabilito sulla  sua  sede?  Egli  è perciò,  che  anche  l'eruditissimo  Filiasi  (5) 
scriveva,  che  i veneziani,  dopo  la  deposizione  del  II  Cristoforo,  « ridda- 

• marono  allora  Cristoforo  I,  già  bandito  in  Grecia,  e chi  saper  può  mai 

• quali  cause,  quali  maneggi  promossero  tali  mutazioni!  Comunque  sia,  il 

• richiamo  di  Fortunato  può  credersi  la  cagion  primaria  di  tali  cose.  ■ {4) 
Ed  anche  il  diligentissimo  ed  eruditissimo  nostro  archeologo  Emmanuele 
Cicogna,  nelle  sue  Tavole  Cronologiche  della  storia  veneta,  le  quali  for- 
mano parte  dell’opera  municipale  di  Venezia  e le  sue  lagune  (5),  ce  ne 
diede  notizia,  dicendo;  « 813.  Cristoforo  I,  già  vescovo  di Olivolo, ch'era 


(i)  Nell*  p*g.  37. 

(a)  li  docura.  è nel  cap.  XVI. 

(3)  Memorie  storiche  de'F eoe  ti  primi 
e secondi , Padova  i8ia,  nella  pag.  C del 

tom.  VI. 

(4)  Del  che  non  saprei  persuadermi, 


perchè  il  vescovo  Cristoforo  I ritornò  cin- 
que anni  avanti  il  ritorno  del  patriarca  For- 
tunato. 

(5)  Appen.  1,  nella  II  part.  del  voi.  I, 

p*s  4- 
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■ in  Grecia  bandito,  è richiamato  a ricuperare  per  la  terza  volta  la  calte- 
» dra  olivolense  « 

Ammesso  adunque,  come  la  ragione  dei  tempi  ne  persuade,  il  ristabi- 
limento del  vescovo  Cristoforo  I,  è d’ uopo  assegnare  all’  età  di  lui  l’ ere- 
zione del  monastero  e della  chiesa  di  santo  Zaccaria,  il  ristauro  ( non 
l'erezione)  della  chiesa  di  san  Giovanni  Battista  in  Bragora,  c la  dona- 
zione sunnominata  ai  monaci  di  san  Servolo.  Quando  poi  Cristoforo  mo- 
risse, non  bassi  indizio:  pare,  che  la  sua  vita  abbia  toccato  l’827,  perchè 
in  quest’  anno  se  ne  trova  eletto  di  già  il  successore. 

Tutte  le  cronache  infatti  collocano  in  questo'  tempo  il  vescovo  Orso, 
cui  credettero  alcuni  figliuolo  del  doge  Agnello  Partecipazio  : ma  non  se 
ne  ha  fondamento  di  sicurezza.  Nell'anno  stesso  della  sua  promozione  (f  ), 
avvenne  il  memorando  trasferimento  del  corpo  dell’  evangelista  san  Marco 
da  Alessandria  a Venezia  ; del  quale,  benché  ripetutamente  da  più  scrittori 
siano  state  descritte  le  particolarità  e le  circostanze,  ed  io  stesso  ne 
abbia  parlato  in  altri  miei  scritti  (2)  ; m’  è d'uopo  inserire  anche  io  que- 
sto luogo  diligentemente  il  racconto,  perciocché  tutto  proprio  dell'  età,  di 
cui  tratto. 

Nell’ultimo  anno  del  principato  di  Giustiniano  Partecipazio,  due  mer- 
catanti delle  nostre  lagune.  Buono,  ch'era  tribuno  di  Malamocco,  e Ru- 
stico cittadino  di  Torcetto,  approdarono  ad  Alessandria  di  Egitto,  spinti 
colè  da  una  impetuosa  burrasca,  che  li  colse  nel  Mediterraneo.  Era  seve- 
ramente vietato  in  quel  tempo,  sotto  pena  di  morte,  a qual  si  fosse  vene- 
ziano il  recarsi  ai  porti  della  Sorin  e dell’Egitto,  perchè  (emevasi,  che  fa- 
cendo coi  saraceni  traffico  di  legname  o di  ferro  o di  altri  articoli  di  simil 
fatta,  somministrassero  loro  facilità  di  aver  armi,  per  la  guerra,  che  com- 
battevasi  contro  di  essi  dai  veneziani  collegati  coi  greci  (3).  Fu  disposi- 
zione divina,  che  Buono  e Rustico  trasgredissero  quel  divieto,  si  per  sot- 
trarre dagl’  insulti  dei  barbari  le  sacre  spoglie  deH'evangelista  san  Marco, 
a cui  la  pietà  de' fedeli  aveva  rizzalo  colà  un  magnifico  tempio,  come  a pri- 
mo promulgator  del  vangelo,  e si  per  arricchire  di  esse  la  nostra  città. 


(i)  A taluno  piacque  poiticiparne  il 
fatto  nell’  anno  tegnente. 

(a)  Stor.  della  I ìepubbl.  di  renetta, 
lib.  II,  cap  IX. 

(3)  \ questo  proposito  abbiamo  un  si- 


nodo  provinciale,  radunalo  parecchi  anni 
dopo  in  Rialto  , di  cui  ho  portalo  gli  atti 
nel  capo  XV  della  mia  Storia  della  Chiesa 
di  Venezia,  nel  eoi.  VI. 
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I due  veneziani,  nei  pochi  giorni  della  loro  dimora  in  Alessandria,  en- 
trarono più  volte  a visitare  quel  sacro  recinto  ed  a venerarvi  il  sepolcro 
del  santo  evangelista,  ed  ebbero  più  volte  a trattenersi  a colloquio  con 
quei  greci  monaci,  ebe  n’  erano  i custodi.  Un  giorno,  tra  gli  altri  s’ abbat- 
terono in  un  monaco  nominato  Staurazio  ed  in  un  sacerdote,  che  aveva 
nome  Teodoro,  i quali,  oltremodo  afflitti,  mostravano  palesemente  di  rac- 
chiudere in  animo  una  qualche  gravissima  angustia.  Ne  chiesero  loro  la 
cagione  e seppero,  che  gl’infedeli,  non  risparmiando  a veruna  cosa  più 
sacra,  spogliavano  de' preziosi  marmi  le  chiese  e li  trasferivano  ad  orna- 
mento dei  loro  palagi  e delle  moschee:  il  perchè  giustamente  i due  buoni 
religiosi  temevano  della  distruzione  altresì  del  tempio  e dell'  altare,  in  cui 
le  ossa  di  san  Marco  da  tanti  secoli  riposavano.  Fatti  coraggiosi  per  que- 
sta notizia  i due  accorti  veneziani,  pregarono  i due  custodi  a voler  loro 
concedere,  che,  per  sottrarlo  da  cosi  grave  ed  imminente  profanazione,  si 
togliessero  il  corpo  del  santo  evangelista  e seco  lo  trasferissero  a Venezia, 
donde  il  doge  avrebbe  ad  essi  contraccambiato  quel  dono  con  sommi  onori 
e con  generosissime  ricompense. 

Ned  erano  ignari  Rustico  e Buono  della  pia  tradizione  dei  veneziani  ; 
avere,  cioè,  il  santo  evangelista  trovato  un  di  momentaneo  riposo  su  di 
una  delle  nostre  non  per  anco  abitate  isolette;  ed  avere  avuto  con- 
forto alle  sue  fatiche  apostoliche  nella  memoranda  visione  dell’  angelo,  il 
quale  a nome  del  divino  Signore  avevagli  detto:  Pace  a le,  o Marco,  evan- 
gelista mio,  ed  avevolo  assicurato,  che  qui  troverebbero  un  giorno  pacifico 
riposo  le  mortali  sue  spoglie  (I).  L’ acquisto  pertanto  di  quelle  sacre  reli- 
quie doveva  formare  l' avveramento  della  fattagli  predizione  ; giustificare 
la  conservatasi  tradizione  ; immedesimare  colla  repubblica  di  Venezia  il 
nome  ed  il  cullo  del  celeste  patrono;  rendere  sacre  e solenni  le  parole 
dell'angelo,  le  quali  ne  avrebbero  adornato  perpetuamente  il  vessillo;  pro- 
muovere in  suo  onore  l'erezione  di  quel  magnifico  tempio,  che  diventò  la 
■ maraviglia  di  tutte  le  nazioni  e di  tutti  i secoli. 

S’ invogliarono  perciò,  con  più  ardenti  brame,  i due  pii  veneziani  al 

1 possedimento  di  si  prezioso  tesoro,  e quanto  maggiori  difficoltà  si  affac- 
ciavano loro  per  ottenerlo,  tanto  più  aguzzavano  il  loro  ingegno  a supe- 
rarle e riescirvi.  Inorridirono  infatti  all'  udirne  la  domanda  il  monaco  e 

| (i)  Di  codeata  tradizione  ho  parlato  nel  voi.  Vili,  pag.  4°  e 
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il  sacerdote,  custodi  del  venerando  deposito,  e risposero:  «Non  sapete 
» voi,  che  san  Marco,  il  quale  scrisse  il  vangelo  dettatogli  da  san  Pietro, 
» qui  predicò  per  comando  di  lui,  ed  abbracciò,  come  suoi  figliuoli  in 

> Gesù  Cristo,  gli  abitatori  battezzati  di  questa  città?  Se  i cristiani  di  qui 

> si  accorgessero  di  un  tanto  furto,  come  potremmo  noi  fuggire  il  loro 
• giusto  castigo  ?»  Al  che  soggiungevano  i veneziani  : « Se  ci  parlate  della 
» predicazione  di  lai,  sappiate,  che  noi  siamo  i suoi  primogeniti  figliuoli, 
» perchè  predicò  egli  da  prima  nelle  parti  della  Venezia  e in  Aquileja  ; se 
» temete  il  pericolo  di  un  imminente  castigo,  ascoltate  i consigli  di  Cristo, 
» il  quale  vi  dice,  che  se  in  una  città  vi  perseguitano,  fuggiate  ad  un’altra: 
» e cosi  fece  anche  l' evangelista  stesso,  il  quale  da  Alessandria  fuggi  alla 
» Pentapoli.  • Nè  queste  considerazioni  valevano  a smuovere  dalla  loro 
fermezza  i due  greci  custodi  ; nè  d' altronde  la  loro  fermezza  valeva  a 
distorre  i due  veneziani  dal  concertato  progetto.  Ed  in  siffatti  colloqui 
passarono  alcuni  giorni. 

Se  non  che  un  incidente  sopravvenne,  per  coi  quelli  cedettero,  questi 
vinsero.  Un  cristiano,  per  impedire  che  i turchi  togliessero  di  là  una  ma- 
gnifica pietra,  la  quale  volevano  adoperare  agli  usi  loro  profani,  prese  il 
partito  di  farla  in  pezzi,  piuttostochè  venisse  alle  loro  mani.  Del  che  sde- 
gnali i mussulmani,  flagellarono  crudelmente  quel  pio  cristiano,  e fecero 
intendere,  che  tra  non  molto  sarebbe  distrutto  l'intero  tempio  e sarebbe 
sacrificato  chiunque  vi  si  fosse  opposto.  Queste  minacce  produssero  nei 
due  monaci  migliore  effetto  che  non  avessero  fallo  nei  loro  animi  le  parole 
dei  due  devoti  mercatanti  : si  arresero  alle  istanze  di  essi  ; e stabilirono 
anzi  il  giorno,  in  cui  consegnar  loro  il  prezioso  deposito.  Era  questo  invol- 
to da  capo  a piedi  (I)  in  una  clamide  di  seta  intessuta  e sigillata  con  molti 
suggelli  : fu  stabilito  di  sostituirvi  il  corpo  di  santa  Claudia,  e di  farne  il 
cambio  per  guisa,  che  non  se  ne  dovesse  scorgere  indizio.  Tagliarono  per 
ciò  il  raanio  nel  di  dentro;  estrassero  il  corpo  di  san  Marco  e l’altro  di 
santa  Claudia  vi  collocarono  ; cosicché  in  sul  dinanzi  ne  rimasero  intatti  i 
suggelli.  Un  soave  odore  si  sparse  allora  per  la  città,  che  fece  maravigliare 
il  popolo,  ignorandone  la  cagieae.  Taluni  dei  cristiani  ebbero  sospetto  di 
ciò,  ch'era  veramente  accaduto,  e corsi  quindi  alla  chiesa,  vollero  che  se 

(>)  Ho  mallevadore  dalla  veracità  di  tutto  queato  racconto  il  nostro  antico  cronista 
Andrea  Dandolo. 
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oe  aprisse  il  sepolcro  : ma  trovala  tuttora  suggellata  la  clamide,  se  ne  ri- 
tornarono alle  loro  case  tranquilli  e delusi.  I veneziani  intanto  portarono 
il  sacro  corpo  alle  loro  navi,  coperto  da  erbaggi  e da  carni  porcine,  che, 
come  ognun  sa,  sono  ai  mussulmani  interdette  ; e richiesti  da  loro,  che 
cosa  recassero  seco,  queste  mostral  o no  ; per  cui  eglino  inorriditi  esclama- 
rono nel  loro  idioma  knzir,  hnzir , che  sigoiOca  majale,  majate.  Giunti  alla 
nave  lo  coprirono  colle  vele,  finché  fossero  allontanati  dalle  spiagge  ed 
avessero  intieramente  deluso  il  frugare  dei  mussulmani.  Si  posero  in  viag- 
gio alla  fine,  e dopo  furiosa  burrasca,  da  cui  furono  salvati  non  senza  evi- 
dente prodigio  del  celeste  protettore,  che  seco  loro  viaggiava,  s'inoltrarono 
sino  a vista  delle  nostre  lagune.  Ma  non  osarono  entrarvi,  perchè  colpevoli 
d'essere  approdati  ad  un  porto  dei  saraceni.  Mandarono  perciò  chi  si  pre- 
sentasse al  doge,  e confessandogli  il  loro  fallo,  gli  manifestasse  la  santa  mer- 
ce, di  cui  erano  apportatori.  La  notizia  fu  accolta  con  sommo  giubilo:  fu 
perdonata  a Rustico  e a Buono  la  colpa,  e non  si  peusò  che  a ricevere  colla 
maggiore  solennità  il  celeste  ospite,  il  quale  veniva  a felicitare  la  nostra 
città  colla  sua  preziosa  dimora.  Entrarono  le  navi  dal  porlo  di  Olivolo  ed 
approdarono  dinanzi  al  palazzo  del  doge.  Non  si  udivano  che  suoni  e canti 
e musiche  e preci  in  ogni  angolo  della  città.  Tutto  il  popolo,  preceduto  dal 
clero  e dal  vescovo,  andò  ad  incontrarlo,  ed  il  doge  Giustiniano  con  tutta 
la  pompo  della  sua  dignità  lo  introdusse  nel  suo  palazzo,  ed  asscgnogli  in 
frattanto  a dimora  la  cappella  ducale,  finché  maestosa  basilica  gli  fosse  riz- 
zata. Decretò  infatti,  che  là,  dove  sorgeva  allora  il  tempio  di  san  Teodoro, 
uno  se  ne  piantasse  magnifico  e sorprendente,  intitolato  a san  Marco  : ed 
egli  medesimo  potè  vederne  il  principio.  Orso  vescovo  ne  benedisse  coi 
sacri  riti  la  prima  pietra,  e la  collocò  nelle  fondamenta. 

L’avvenimento  di  questa  traslazione  delle  sacre  spoglie  dell' evangelista 
san  Marco  in  Venezia,  è,  in  verità,  più  considerevole  di  quello  che  in  sulle 
prime  non  apparisca.  Essa,  avvalorata  dell’antichissima  tradizione  dell’ar- 
rivo di  lui  vivente  a queste  lagune,  attcstò  agli  avi  nostri  una  solenne  pro- 
tezione del  cielo  verso  la  città  e la  repubblica.  San  Marco  fu  allora  pro- 
clamato da  tutte  le  voci  protettore  e patrono  di  questa  e di  quella;  e si, 
che  il  popolo,  nella  sua  fiducia  e nelfenlusiasmo  per  lui,  si  avvezzò  ad  al- 
ternare ed  immedesimare  coll’idea  della  patria  stessa  l’idea  del  suo  pro- 
| lettore  ; e il  grido  popolare  di  Viva  san  .Varco,  diventò  il  grido  di  guerra 
| egualmente  che  l’espressione  di  un  sentimento  cittadinesco,  che  fu  sempre 
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il  segnalo  di  riunione  nei  pericoli  e che  nei  giorni  della  sciagura  egual- 
mente che  dell'allegrezza  trasse  sul  ciglio  di  ogni  buon  patriota  lagrime  di 
tenerezza  e di  affezione  sincera. 

Ma  perchè  la  critica  eccessiva,  la  quale  suol  generare  talvolta  una 
irragionevole  incertezza,  trovi  di  che  assicurarsi  sulla  realtà  di  siffatto  tras- 
ferimento del  corpo  del  santo  evangelista  da  Alessandria  a Venezia,  non 
sarà  inopportuno  qui  alcune  testimonianze  storiche,  le  quali  attestano  da 
un  lato  il  culto  prestato  a san  Marco  in  Alessandria  avanti  la  traslazione 
narrata,  o dall'altro  il  culto  medesimo  colà  cessato  dopo  che  ne  giunsero 
le  sacre  spoglie  a Venezia.  Da  ogni  parto  infatti  dell'  Oriente  accorrevano 
a quella  città,  quasi  in  divoto  pellegrinaggio,  i fedeli  per  onorare  il  sepol- 
cro dell'evangelista  glorioso  : c sebbene  Alessandria  fosse  caduta  in  potere 
dei  mussulmani,  tuttavia  se  ne  trova  continuata  sino  all’ ottavo  secolo 
l’affluenza.  Al  quale  proposito  ci  fanno  sapere  il  Mabillon  (I)  e il  Boda  (2), 
che  il  vescovo  francese  Arcolfo,  appunto  circa  l’ottavo  secolo,  nell'andare 
alla  visita  dei  luoghi  santi,  passò  per  Alessandria, e vi  si  fermò  a venerare 
il  corpo  di  san  Marco  evangelista. 

Dopo  la  q*ualc  età,  entrando  nel  secolo  IX,  troviamo  invece  testimo- 
nianze storiche,  le  quali  concorrono  ad  attestarcene  il  trasferimento.  Primo 
a parlarne  fu  il  monaco  Bernardo  (5),  il  quale,  narrando  il  suo  viaggio  alla 
Palestina,  circa  gli  ultimi  tempi  del  papa  Nicolò  I,  nell'anno  870;  cioè  qua- 
rantatrè  anni  soltanto  dopo  il  fatto;  dice  di  essere  passato  per  Alessandria 
e di  avervi  visitato  una  • chiesa  di  grande  struttura,  nella  quale  si  moslra- 
» va  il  sopolcro  di  san  Marco,  donde  i veneziani  furtivamente  ne  avevano 
» tolto  il  corpo  ed  avevanlo  trasferito  alla  loro  città.  • Della  cronaca  Sa- 
gomino, scritta  in  sul  cadere  del  secolo  X,  non  voglio  parlare,  perchè  es- 
sendo testimonianza  di  uno  storico  nostro,  potrebbe  cadere  in  sospetto  di 
parzialità.  Noa  cosi  può  avvenire  del  Rcnaudat,  la  cui  testimonianza,  per- 
chè straniera  ed  appoggiata  all'  autorità  di  scrittori  greci,  deve  riuscirci  più 
autorevole  di  quella  dei  nostri.  Egli,  nella  sua  storia  dei  patriarchi  d’ Ales- 
sandria, porla  le  parole  di  un  Severo  vescovo  di  Asclumia,  il  quale,  nar- 
rando delle  reliquie  dei  santi,  ci  fa  sapere,  che  gli  alessandrini  veneravano 
il  corpo  di  san  Pietro  ieromartire,  in  luogo  di  quello  di  san  Marco  « perchè 


(i)  Alt.  de’  Benedelt.  *cc.  Ili,  pari.  I, 
ncllib.  II  de' viaggi  dell' ab.  Adamauo  ai 
luoghi  tanti. 


(a)  Ltb.  De  toc.  sancii  cap.  XIX. 
(3)  Praiso  il  Mabill.,  luog,  ciL 
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» accanto  ad  esso  trovatasi  allorché  i veneziani  trasportarono  questo 
» a Venezia.  » E,  col  racconto  di  un  altro  scrittore  dell’  undecitno  secolo, 
ci  fa  sapere,  che  • il  corpo  di  san  Marco  era  stato  sepolto  nella  chiesa 
» orientale  presso  al  lido  del  mare,  ed  ivi  per  molli  anni  aveva  riposato, 
• finché  alcuni  Franchi  Veneti  lo  tolsero  di  là  fraudolentemente  e se  ’l  por- 
» tarono  a Venezia,  ove  tuttora  conservasi.  » E di  questa  traslazione  par- 
lano inoltre  san  Pier  Damiani,  nei  suoi  tre  sermoni  in  lode  del  santo  evan- 
gelista, Sicardo  vescovo  di  Cremona  (t),  Sigiberlo  Gemblacese,  Vincenzo 
di  Beauvais,  Jacopo  da  Voragine,  Paolino  vescovo  di  Pozzuolo 

L'erezione  del  tempio  intitolato  a san  Marco  portò  di  conseguenza  ne- 
cessaria la  demolizione  di  san  Teodoro,  giacché,  secondo  la  più  ragionevole 
opinione  degli  scrittori  nostri,  esso  non  fu  rizzato  accanto  a quello,  nè 
comprendendolo  nel  suo  interno,  siccome  a taluni  piacque  affermare:  fu 
piantato  nel  luogo  stesso  di  quello.  Perciò  anche  il  vescovo  Orso,  il  quale 
aveva  in  san  Teodoro  la  cattedra  pastorale,  si  trasferì  ad  altro  luogo. 
Non  giù  a san  Pietro,  perchè  quella  basilica  non  per  anco  esisteva,  ma 
bensì  all'  antichissima  de' santi  Sergio  c Bacco  ; donde  più  ^tarili,  qjl’  altra 
di  san  Pietro  passò.  Dissi,  che  la  basilica  di  san  Pietro  nonaper  anco  esi- 
steva, perché  sappiamo  dal  Dandolo,  che  di  essa  pure  gettò  le  fondlfmenta 
lo  stesso  Orso.  E perciò  probabilmente  si  accinse  a fabbricarla,  perchè  la 
troppa  strettezza  di  quella  de’ santi  Sergio  c Bacco  era  disdicevole  allo 
scopo,  a cui  doveva  servire,  di  chiesa  cattedrale.  E con  molta  celerità  la 
condusse  al  suo  termine,  od  almeno  la  ridusse  in  grado  da  poter  essere 
ufficiata  : in  capo  ad  otto  soli  anni,  dacché  ne  aveva  posto  le  fondamenta, 
precisamente  nell’ 841,  essa  era  condotta  a tal  punto;  ed  in  essa  portava  le 
I sacre  spoglie  dei  santi  martiri  suddetti,  le  quali  il  santo  vescovo  Magno  avea 
trasferito  da  Eraclea  alla  chiesa  suindicata,  che  ne  portava  il  titolo.  E le 
ossa  di  quei  santi  martiri  tuttora  vi  riposano.  La  consecrò  il  di  50  maggio. 

Anche  la  chiesa  di  san  Marco,  se  vogliamo  credere  alla  cronaca  Alti- 
nate,  fu  condotta  al  suo  compimento  sotto  il  vescovato  di  Orso.  In  essa 
egli  stesso  collocò  le  sacre  spoglie  dell'evangelista  san  Marco,  e la  conse- 
crò con  solenne  rito.  Ma  ciò  dev’essere  inteso  della  basilica  ridotta  sol- 
tanto allo  stato  di  poter  essere  uffiziata  e nulla  più;  non  già  a quella  ma- 
gniGcenza,  a cui  la  vediamo  oggidì,  la  quale  fu  opera  dei  secoli  successivi. 

(i)  PrcMo  il  Muratori , Rer.  Italie.  Script .»  tom.  VII. 
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Visse  lungamente  sul  seggio  pastorale  il  vescovo  Orso:  comunemente  i 
cronisti  gli  segnarono  un  periodo  di  trent’anni;  alcuni  di  ventisei  sola- 
mente, altri  di  minore  estensione.  Checché  se  n'abbia  a dire,  è certo,  che  il  ; 
giorno  c persino  l'anno  della  sua  morte  ci  sono  tuttora  ignoti.  La  pietà  e 
la  generosità  di  lui  splendettero  luminose  nelle  sue  disposizioni  testamen- 
tarie, per  le  quali  donò  la  chiesa  di  san  Lorenzo,  con  tutto  le  sue  apparte- 
nenze e mobilie  e suppellettili,  a sua  sorella  Romana,  acciocché  con  altre 
pie  donne  dimorasse  colà  ed  attendesse  alle  divine  lodi;  locchè  con  altre 
parole  vuol  dire,  che  ne  fondò  il  monastero.  Ed  inoltre  lasciò  trecento 
libbre  d'argento  alla  chiesa  di  san  Pietro  da  lui  fabbricata:  ed  ordinò  che  I 
la  chiesa  di  san  Severo  avesse  ad  essere  perpetuamente  annessa  ed  aggre- 
gata a quella  di  san  Lorenzo  : e finalmente  comandò,  che  tutto  il  resto  del- 
le sue  ricche  possessioni  avesse  a dividersi  in  tre  parli,  delle  quali  una  a 
riscatto  degli  schiavi,  uo' altra  a sovvenimento  dei  sacerdoti  e dei  poveri, 
la  terza  a rislauro  delle  chiese  e dei  monasteri.  Ha  il  suo  testamento  la  data 
del  13  febbraio  853,  il  quale,  secondo  il  calcolo  veneziano,  diventa  I'  834. 

La^jual  noja  cronologica  ci  assicura,  doversi  posticipare  di  un  anno  . 
H priùsipio  d*l  vescovato  del  suo  successore  Mzeaizio,  cui  altri  nominaro-  I 
no  M Ato, .della  famiglia  de’ Buttataci,  delta  anche  Busnadego.  Nell' 854 
adunque,  e non  già  nell’ 853,  egli  diventò  vescovo  di  Olivolo:  seppure  non  I 
s abbia  a dirlo  promosso  a questa  dignità  ancora  più  tardi.  Imperciocché  j 
la  data  del  testamento  del  suo  predecessore  nel  febbraio  dell'anno  854  non  : 
è già  indizio  certo,  ch'egli  in  quell’anno  stesso  sia  anche  morto. 

Non  saprei  come  conciliare  colle  testimonianze  di  tutti  gli  antichi  cro- 
nisti ciò  che  6i  legge  nella  cronaca,  erroneamente  attribuita  ad  Andrea  Na-  |. 
vagero  e pubblicata  dal  Muratori  nel  tomo  XXIII  della  sua  grandiosa  Rac-  h 
colla  degli  Scrittori  delle  cose  Italiane;  cioè,  che  « essendo  morto  niesser 
• Orso  Badocr  vescovo  Olivolense  contra  la  volontà  del  Dose  fu  fatto  ve- 
» scovo  un  raesser  Zaccaria  Candinno.  Per  la  qual  cosa  il  Dose  fu  mollo 
» malcontento,  perchè  egli  voleva  fare  vescovo  un  suo  amico  e volealo  fn- 
■ re  non  come  doge  ma  come  un  tiranno.  > È questa  una  delle  molte 
favole,  di  cui  è piena  quella  cronaca  ; nè  perciò  siffatto  Zaccaria  Candinno 
puossi  ammettere  per  guisa  alcuna  nella  serie  dei  nostri  vescovi.  Altri 
invece,  tra  cui  la  cronaca  Altinate,  lo  dissero  Zuanne  Sanudo,  cangian- 
done il  nome  di  Zaccaria  in  Zuanne,  e sostituendovi  all’antico  nome  del- 
la famiglia  Cundian  il  moderno  di  essa,  che  si  dice  Sanudo.  Vi  fu  anche  ' 
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taluno,  cbe  lo  disse  vescovo  di  Olivolo  nell' 811.  Le  quali  medesime 
varietà  ce  lo  fanno  conoscere  introdotto  nella  serie  in  tempi  non  antichi  e 
da  chi  non  calcolò  bene  la  progressione  degli  anni  dei  vescovato  di  ognu- 
no, sicché  non  rimane  luogo  ove  ammetterlo. 

Di  Maurizio  non  può  nascer  dubbio  veruno,  quando  se  ne  corregga  la 
sola  inesattezza  dell’  anno,  da  me  poco  dianzi  notata.  Egli,  prima  di  essere 
promosso  alla  dignità  vescovile,  era  stato  pievano  della  chiesa  di  santa 
Margherita,  eretta  dal  padre  suo  Giovanni  Busnadego,  e da  lui  poscia,  al- 
lorché fu  vescovo,  consecrata.  Dicesi,  cbe  nell’anno  855  il  pontefice  Bene- 
detto Iti  sia  venuto  nella  nostra  città,  per  venerare  il  corpo  dell’evangelista 
san  Marco;  che  sia  andato  ad  alloggiare  nel  monastero  di  santo  Zaccaria, 
mentre  n’  era  badessa  Àgnesina  Morosini  ; e cbe,  ritornato  a Roma,  abbia 
mandato  in  dono  a quella  chiesa  i corpi  de’ santi  Nereo  ed  Achilleo.  I quali 
corpi  vi  si  conservano  bensì  anche  al  giorno  d’ oggi  : ma  della  loro  deriva- 
zione dal  papa  sunnominato  e del  soggiorno  di  esso  presso  a quelle  mona- 
che non  trovò  memoria  veruna  l'eruditissimo  Flaminio  Cornaro;  cosicché 
resta  luogo  a dubitarne  ; tanto  più  cbe  nell’  855  vivevo  tuttavia  il  pontefice 
Leone  IV,  il  quale  anche  continuò  e vivere  sino  al  giorno  17  luglio  856. 
Come  dunque  poteva  venire  a Venezia  nell’  855  il  pontefice  Benedetto  Ilf, 
il  quale  non  ancora  era  stato  eletto  papa  ? 

Nell’  anno  decimo  del  suo  vescovato  fini  Maurizio  la  vita.  Piacque  a 
taluno  segnare  nei  tempi  di  questo  vescovo  il  memorando  rapimento  delle 
spose  veneziane  fatto  dai  triestini:  ma  più  esattamente  lo  si  deve  postici- 
pare di  un  secolo,  ai  tempi  cioè  del  doge  Pietro  Candiano  e non  già  di  Pie- 
tro Tradonico  : ne  ho  portalo  le  ragioni  e ne  ho  descritto  le  circostanze 
in  altra  mia  opera  (I);  ned  è già  questo  il  luogo  di  narrare  un  avveni- 
mento, che  appartiene  soltanto  alla  storia  civile,  ned  ha  punto  di  che  fare 
coll'ecclesiastica.  L’Orsoni  lo  raccontò  anch’egli;  ma  piuttosto  per  trova- 
re materia,  con  che  impinguare  quelle  sue  brevissime  pagine  di  storia  ec- 
clesiastica veneziana,  di  quello  cbe  per  arricchire  d’interessanti  notizie  il 
suo  lavoro  : c lo  raccontò  sotto  il  vescovo  predecessore  di  Maurizio  (2)  : e 
lo  raccontò  copiandone  le  parole  dal  Filiasi. 

(i)  Nella  mia  Storia  della  Repubbli-  (a)  Dalla  pag.  43  alla  43  del  suo  volu- 

ta di  Venezia  : cap.  XXXII  del  lib.  II,  nella  metto  I di  Cronologia  storica  dei  vescovi 
pif.  a36  del  voi.  I.  * Olivolesi ecc. 
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L’ inesatto  calcolo  dell'  Ughelli  fece  a molli  anticipare  di  due  anni  il  prin- 
cipio del  vescovato  di  Douexico,  successore  immediato  di  Maurizio:  egli 
lo  pose  nell’ 892.  Ed  il  suo  correttore  Coleti  lo  segnò  nell’ 866.  L’anno  in- 
vece, in  cui  fu  promosso  alla  santa  sede  olivolese,  fu  I’  864.  E infatti,  il 
Dandolo  dice,  avere  Maurizio  governalo  questa  chiesa  per  dieci  anni  : vi 
era  stato  promosso  nell’  854,  siccome  di  sopra  ho  mostrato:  dunque  nel- 
I' 864,  e non  prima,  se  ne  deve  dire  rimasta  vacante  la  sede.  L' Ughelli 
inoltre  lo  dice  della  famiglia  Badoer,  la  quale,  siccome  altre  volte  ho  notato, 
è la  stessa  dei  Parlecipazi  : ed  anche  in  ciò  ha  sbagliato.  Dal  nostro  Dan- 
dolo infatti  ci  è fatto  conoscere,  che  questo  Domenico  era  veneziano  ; che 
era  figlio  di  un  Giovanni  Apolo;  ch'era  stato  eletto  vescovo  ad  insinuazio- 
ne del  doge,  perchè  della  sua  medesima  schiatta.  Eccone  le  precise  parole, 
copiate  dal  più  antico  manoscritto,  che  s’abbia,  della  cronaca  di  lui  nella 
nostra  biblioteca  marcisca,  e che  apparteneva  all’  archivio  del  Consiglio 
dei  Dieci  (1):  • Dominicus  episcopus  catione  venelus  ex  patre  Johannc 
» Apolo  sedit  annis  X.  Die  suasione  ducis  fuctus  est  episcopus,  quia  erat 
» de  cognatione  sua.  » Era  doge  allora  Pietro  Tradonico  ; e non  Giovanni 
Parlecipazio,  come  disse  l’Ughelli,  ned  Orso  Parlecipazio,  come  notò  il  suo 
correttore  Coleti  : del  che  ci  assicura  lo  stesso  Dandolo,  il  quale  ne  parlò 
in  quel  medesimo  capo,  in  cui  trattava  appunto  del  doge  Pietro  Tradoni- 
co. Ora,  se  questo  vescovo  era  della  schiatta  di  quel  doge,  di  cui  scriveva 
colò  il  diligente  cronista,  non  poteva  certamente  appartenere  alla  famiglia 
de'  Partecipazii,  ovvero  de’  Badoer,  ma  si  a quella  de'  Tradonici.  E alla  fa- 
miglia appunto  dei  Tradonici,  eh’ è l’odierna  de'Gradenighi,  lo  ascrivono 
pressoché  tutti  gli  scrittori  delle  cose  veneziane,  che  hanno  avuto  occasio- 
ne di  nominarlo.  Io  per  altro  azzarderei  esporre  una  mia  osservazione,  la 
quale  potrò  avere  quella  qualunque  importanza,  che  le  si  vorrà  attribuire. 
Lo  dice  il  Dandolo,  c lo  disse  prima  del  Dandolo  la  cronaca  Aitinole,  figlio  di 
Giovanni  Apolo:  e non  polrebb'cgli  dunque  essere  stalo,  anziché  Domeni- 
co Tradonico,  Domenico  Apolo ? Pormi,  ch'egli  poless’ essere  Apolo,  ed  an- 
ello nel  tempo  stesso  de  cognatione  de’  Tradonici.  Altrimenti  non  so  inten- 
dere, perchè  il  dotto  cronista  abbia  aggiunto  al  nome  del  padre  di  lui  an- 
che il  cognome,  ovvero  il  soprannome  di  Apolo.  Tuttavolta  io  seguo  l' opi- 
nione generale  e lo  dico  anch’  io  Domenico  Tradonico. 


(i)  Coti.  XI  dilla  da*.  X lai.,  nella  pari,  del  cap.  VI  del  libro  Vili. 
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Esiste  una  lettera  del  papa  Giovanni  Vili  diretta  a questo  Domenico  ed 
a Leone  vescovo  di  Caorle  per  incaricarli  ad  indurre  i due  vescovi-  Felice 
e Pietro  ad  andare  a Roma  per  l'affare  dell’eunuco  Domenico,  eletto  ve- 
scovo di  Torcetto,  del  quale  altrove  ho  fatto  menzione  (I). 

Essa  appartiene  all’  anno  877^  cosicché  per  essa  ci  è latto  conoscere 
vivente  tuttora  nel  detto  anno  il  vescovo  Domenico  Tradonico.  E per  essa 
altresì  ci  viene  chiaramente  mostrato,  doversi  escludere  dalla  serie  dei 
nostri  vescovi  quel  Crono  Fazio,  cui  piacque  a taluno  inserirvi,  o cui  tal 
altro  nominò  invece  Crono  Zago.  L’ Ughelli,  nell’  inserirlo,  notò  averlo  il 
Dandolo  tralasciato:  c ciò  doveva  persuadere  lui  pure  od  ommelterto.  Io 
poi,  oltre  al  silenzio  del  Dandolo,  posso  addurre  altresì  il  silenzio  dell’  an- 
tichissima cronaca  Sagomino.  Tuttavolta  non  devo  tacere,  cho  nella  cro- 
naca Attillate,  dopo  il  sunnominato  vescovo  Domenico,  trovasi  invece 
« Grauso  diaconus,  qui  fuit  nacione  suorum  parentum  de  Gardisnna,  do- 
» structa  civitale,  babitatores  Rivo  alti,  filius  Petri  Grusoni.  Cancelarius 
» fuit  ducis  et  notarius  fuit  patriarche.  Qui  vixit  an  . . . . » Sotto  il  qual 
nome  di  Grauso  potrebbesi  bensì  intendere  deformato  quello  di  Crasso,  o 
viceversa.  Ma  io,  come  dissi  anche  di  sopra,  antepongo  qui  a qualunque 
altra  testimonianza  l’outorità  del  Sagomino,  il  quale  fu  di  due  buoni  secoli 
più  antico  del  cronista  Altinate;  mentre  l’ Altinate,  oltre  ad  essere  meno 
vicino  a questi  avvenimenti,  non  é che  un  raccoglitore,  non  sempre  abba- 
stanza giudizioso,  di  memorie  incomplete  e di  mal  connesse  cronologie. 
Miglior  fede  gli  si  dee  prestare  in  cose  di  età  posteriore  ed  a lui  più  vicina. 

Noterò  da  ultimo,  essere  stato  nominato  questo  Domenico  altresì  Pa- 
trizio, e come  tale  aneli'  io  lo  nominai  nella  mia  Storia  detta  Repubblica 
di  Venezia  [2). 

Successore  di  Domenico  ottenne  la  sede  olivolese  Giovassi  Candisco, 
ovvero,  secondo  il  recente  nome  di  quella  famiglia,  Sanudo  : era  figlio  del 
patrizio  Morino.  L' Ughelli  ne  segnò  l' elezione  nell’  anno  889,  e lo  dice 
ignorato  od  ommesso  dal  Dandolo,  ma  convien  dire,  che  il  dotto  scrittore 
non  abbia  avoto  occasione  di  leggere  il  Dandolo,  perchè  nel  V capo  del 
libro  Viti  vi  avrebbe  trovato  le  seguenti  parole  : « Johannes  episcopus 
« nalione  venelus  ex  patre  Marino  patricio crai  archidiaconus 

(i)  Nella  pag.  44  di  questo  toI, 

(3)  Cap.  Ili  del  lib.  11,  nella  pag.  3o5  del  voi.  I. 
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» oiivolensis  ccclcsiao.  Qui  nunc  electus  episcopus  una  cum  Leone  episcopo 
i Matbcmaucense  et  Johanne  Civitatis  novae  a Pelro  patriarcha  conse- 
• crati  sunt.  > Le  quali  cose  racconta  il  Dandolo  subito  dopo  di  avere 
narrato  i fatti  del  doge  Orso  Partecipazio  nell' 876;  cosicché  fa  d’  uopo 
calcolarne  avvenuta  la  promozione  di  lui  a questa  chiesa  nell’  877,  e non 
già  dodici  anni  dopo  siccome  la  segnò  erroneamente  l' Oghelli. 

Nè  qui  può  over  luogo  quel  Giovanni  Avventurato, cu\  esso  Ugbclli  fece 
venir  dietro  al  Candiano  : il  Sansovino,  non  saprei  con  quale  fondamento, 
lo  nominò;  e sulla  fede  del  Sansovino  n'era  anche  stata  dipinta  l’ effigie 
nella  sala  del  palazzo  patriarcale  in  san  Pietro  di  Castello  ; ma  da  nessuno 
degli  antichi  cronisti  lo  si  trova  commemorato. 

Tutti  invece  concordemente  ricordano  successore  del  Candiano  il  ve- 
scovo Loseszo  Timens  Dcum,  cui  la  cronaca  Sivos  tradusse  in  italiano  e 
nominò  Temidio.  il  Dandolo  lo  disse  veneto,  figlio  di  Barbalaurcilo  : nè 
ciò  contraddice  a quanto  narra  di  lui  la  cronaca  Attinale,  la  quale  ci  fa 
sapere,  che  i suoi  parenti  erano  dalla  città  di  Torino,  ch’egli  abitava  a 
Maiamocco,  e che  il  padre  suo  nominavusi  Barba  Taurello.  Il  Dandolo  lo 
dice  vissuto  nel  vescovato  venlioove  anni  : il  cronista  di  Aitino  lo  dice 
morto  nel  mese  di  maggio,  correodo  l' Indizione  undecima,  ossia  nel  mag- 
gio dell’anno  909,  in  cui  appunto  correva  quell’  indizione  ; sicché,  con- 
frontate insieme  le  parole  dell’  uno  e dell’  altro,  ci  si  mostrano  ambidue  in 
pienissimo  accordo. 

Questo  vescovo  sostenne  nell’  883  onorevole  legazione  a nome  del 
doge  Giovanni  Partecipazio  li,  dinanzi  all’  imperatore  Carlo  il  grasso,  da 
cui  ottenne  a favore  dei  veneziani  un  diploma,  che  fu  pubblicato  dal  Mu- 
ratori nella  sua  raccolta  degli  scrittori  delle  cose  italiane  (I).  Taluno  lo 
disse  ucciso  dal  popolo,  perciocché  violentemente  portavasi  qua  e colà  ad 
esigere  le  decime  mortuarie  ; nessuno  per  altro  degli  antichi  scrittori  ce  ne 
lasciò  memoria.  La  stessa  cosa  altri  invece  narrarono  del  vescovo  Ram- 
parlo Polo,  che  visse  quattro  secoli  più  tardi. 

Dietro  il  calcolo  fatto  da  me  poco  dianzi,  corrisponde  assai  bene  l’anno 
909  colla  promozione  di  Domenico  II  Vilinico  al  vescovato  di  Olivolo.  Vi 
fu  promosso  dal  popolo  contro  la  volontà  del  doge,  nè  perciò  ebbe  da 
questo  l’ investitura,  ma  prese  da  per  sé  il  bastone  pastorale  dall’  altare 

(t)  Nell.»  pwp  189  del  toni.  XII,  in  calce  «Ila  cronaca  del  Dandolo. 
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di  san  Marco.  Di  ciò  ho  fatto  brevi  parole  anche  in  altro  luogo  (1)  : qui 
ne  devo  parlare  più  determinatamente,  anzi  n'  esporrò  le  particolari  cir- 
costanze, colle  stesse  parole  della  cronaca  Altinatc.  Prima  per  altro  devo 
notare,  ciò  che  notai  anche  altra  volto,  non  essere  punto  veraci  le  lagnan- 
ze di  questo  stesso  cronista  circa  la  vita  ed  il  governo  del  doge  Pietro 
Tribuno,  il  quale  anzi  dai  più  antichi  cronisti  il  Sagomino  cd  il  Dandolo 
ì onorato  di  sommi  encomii.  Anzi  il  Dandolo  si  sforzò  di  confutare  le 
calunnie,  che  forse  a’  suoi  giorni  s’ erano  incominciate  a spargere  contro 
di  esso,  e dice  (2)  : • Scripscrunl  similitcr  plurimi  quod  bic  dut  peximus 

• et  iniquus  fuit,  atque  quod  suis  demeritis  a populo  occisus  sit  : errantes 

• sicut  autentici  scripturis  manifeste  comperimus.  Namque  sapiens 

• et  paciQeus  fuit,  et  benigne  ducatum  rexit,  mortuusquc  est  naturali 
» morte  eie.  » 

Ciò  premesso,  ceco  in  qual  modo  avvenne  il  fatto  della  tumultuosa 
elezione  del  vescovo  Domenico  II,  giusta  il  barbaro  e scorretto  stile  della 
narrazione  dell'  Altinate  (3)  : • Dominicus,  qui  fuit  nacione  suorum  pa- 
» rcntum  de  vecla  Vercelinsi  civitatc,  habitatores  in  Matamauco  et  in  Rivo 

• allo,  filius  Barbe  Romanus  Vilinicus  in  ecclesia  sancii  Mauri  martiris 
» crai  residens  ; ab  omnibus  autem  delectatus  erat  ad  hoc  : conlaudatus 

• fuit  et  ad  pontificatum  electus  : ipse  autem  renuebat  electionem  ; sed 
» vi  illuni  elcgerunt,  et  in  ecclesia  sancti  Marci  deductus  fuit.  Expuens 

• ipso  cuoi  omni  Venecie  populo,  protervitatem  Petri  Tribuni  impiissimi 

• ducìs,  propter  raultiplicatos  servulos  per  protestalcm  agravabat  omnes 
» et  percuciebat  apud  illuni  rixanles  et  bodiosi  permnnentes  erant  omni- 
» bus  Venecie  populis:  cogitabat  illuni  interfieere.  Iste  electus  pertidus  in 
» eo  permansit  ; noluit  ab  eo  impio  investicionem  recipcre,  set  sopra 

• altare  Beatissimi  Marci  susccptus  est  pontificalis  baculo.  Muiliplicalo 
» populo  cura  hornata  navigio  a Graduum  metropolita  venerunt  ; ad  do- 
» mino  patriareba  fuit  consecratus  ; lam  a celeri  episcoporum  confratri- 
■ bus  conflrmatus,  reverlenlibus  navibus  cpiscopus  in  episcopatum  egres- 

• sus  est.  » Per  le  quali  parole  è anche  smentita  l'asserzione  deH'Orsoni  (4), 

(i)  Nell*  pag.  ga.  (4)  Cronolog.  Stor.  de' vescovi  Olivo!., 

(a)  Chron.  lib.  Vili,  cap.  IX,  pari.  36.  pag.  53.  Ànch'  io  caddi  in  quella  medeiiina 

(Z)Arch.  stor.  /lai,  Append.  num.  19,  ine»allnza  nella  mia  S/or.  della  Rep.  di 

pag.  60  e *eg.  Vtn^  tratto  iq  errore  dal  Filùui. 
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il  quale  disse  eletto  cotesto  Domenico  al  vescovato  • a dispetto  non  solo 
» del  doge  Pietro  Tribuno,  ma  ben  anche  del  patriarca  Lorenzo  Mastali- 
• ciò  e di  tutto  il  clero;  » perché  se  il  patriarca  e tutto  il  clero  non  vi 
avessero  acconsentilo,  il  patriarca  non  lo  avrebbe  coAsecrato,  nè  gli  altri 
vescovi  confratelli  lo  avrebbero  confermato. 

Quanto  al  tempo  del  suo  pastorale  governo,  contrastano  è vero  gli 
storici,  come  notò  il  Cornaro  e ricopiò  1'  Orsoni  ; ma  il  loro  contrasto  è 
tutto  appoggialo  ad  inesattezza  dei  manoscritti  della  cronaca  del  Dandolo. 
Perchè  se  il  manoscritto,  di  cui  si  valse  il  Muratori  per  la  sua  raccolta 
degli  scrittori  delle  cose  italiane  (t),  gli  attribuiva  cinque  anni  di  vesco- 
vato, ed  il  codice  della  biblioteca  Ambrosiana  gli  e ne  circoscriveva  il 
tempo  a due  anni;  il  manoscritto,  molto  più  antico,  anzi  l'antichissimo 
tra  quanti  se  ne  conoscono,  il  quale  sta  ora  nella  nostra  biblioteca  Mar- 
ciana, ed  apparteneva  alla  biblioteca  Contarmi,  e su  cui  fu  eseguita  la 
diligentissima  copia  (2),  che  si  custodi  sino  al  cessare  della  veneziana  Re- 
pubblica nell'archivio  secreto  del  Consiglio  dei  Dieci,  lo  dichiara  vissuto 
nell'episcopale  dignità  annis  /,  mene.  VI.  Ora.se  il  predecessore  di  lui.,  sic- 
come abbiamo  veduto  di  sopra,  morì  nel  maggio  del  909,  ne  segue,  che 
Domenico  non  può  essere  stato  eletto  prima  di  questo  mese,  e perniò  la 
morte  di  lui  dev'essere  avvenuta  o nel  dicembre  del  910  o tuli’  al  più  nel 
gennaro  del  911. 

Sottentrò  quindi  nel  governo  della  diocesi  olivolese  Domenico  III  Da- 
vid, figliuolo  di  Pietro  Orciano.  Molli  lo  nominarono  Domenico  David, 
quasiochè  David  ne  fosso  il  cognome  : ma  s’  egli  era  figlio  di  Pietro 
Orciano,  è ben  naturale,  ch’egli  avesse  a portare  il  cognome  stesso  del 
padre,  e che  David  fosse  un  secondo  nome  o forse  un  soprannome.  Fu  sol- 
levato anch’  egli  alla  dignità  episcopale  per  elezione  del  popolo,  che  a tutta 
forza  lo  volle,  benché  avessa  moglie  e figliuoli,  e benché  a tutto  suo  potere 
vi  si  opponesse.  Ne  venerava  il  popolo  la  purezza  e santità  dei  costumi,  e 
perciò  insistette  st  vivamente  nel  volerlo  a proprio  vescovo  e pastore,  che 
egli  alla  fine  si  trovò  costretto  a cedere  alle  comuni  istanze. 

- Ricevuta  l'episcopale  consecrazione,  Domenico  tenne  tuttavia  presso 
di  sé  la  moglie  e i figliuoli  nel  suo  palazzo  : dicono  per  altro  gli  antichi 

(1)  Tom.  Xlt.  il  sccomlo  n’è  P XI,  della  cltu.  X latina 

(2)  11  primo  di  questi  codici  è il  CCCC,  ambiduc. 
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Gallicciolli  ne  scrissero.  Nessuno  per  altro  s’avvisò,  che  il  cronista,  o più 
probabilmente  il  suo  copista,  alternò  col  nomo  del  vescovo  di  Olivolo  il 
nome  del  ponteGce  di  Roma,  il  quale  appunto  aveva  nome  Anastasio  terzo, 
era  per  nalione  Romano,  ed  aveva  ottenuto  la  cattedra  di  san  Pietro  nello 
stesso  anno  944 , in  cui  Domenico  IU  Orciano  epa  stato  promosso  alla 
olivolese. 

Tutti  gli  scrittori,  anche  Io  stesso  Sagomino,  il  Dandolo  e la  cronaca 
Altinate,  ne  dissero  continuato  il  pastorale  governo  per  diciotto  anni  e 
sette  mesi  ; ma  erroneamente.  Nove  anni  soltanto  egli  fu  vescovo  di  Olivo- 
Io,  e ce  ne  assicurano  i monumenti,  da  cui  ci  è latto  palese,  nel  920,  il 
nome  del  suo  successore. 

Nessuno  infatti  ebbe  notizia  del  vescovo  Giovami  If,  il  cui  nome  si 
vede  sottoscritto  in  due  documenti  del  doge  Orso  Partecipazio  ; 1’  uno  del 
mese  di  giugno  dell’indizione  Vili,  nell'anno  Vili  dell' imperatore  Costan- 
tino, il  qual  anno  corrisponde  appunto  al  920.  Giovanni  vescovo  olivolese 
è sottoscritto  in  compagnia  di  altri  vescovi,  ed  egli  n’  è il  decimo.  Questi 
documenti  esistono  nel  libro  de' Palli  della  cancelleria  ducale,  nella  pag.  436 
e seg.  Quindi  è,  che  non  già  Domenico  IU,  ma  questo  Giovanni  II  gover- 
nava la  chiesa  olivolese,  almeno  dall'anno  920  sino  al  929. 

Nell’anno  adunque  929;  e non  già  nel  971,  come  scrisse  l'Ugbelli,  e 
nemmeno  nel  936,  come  notarono  varie  cronatassi;  successe  all’ignorato 
Giovanni  II  il  vescovo  Pietro  Tribuno,  ossia  Tron.  Egli  era  figlio  del  doge 
di  simil  noine,  il  quale  dall’88S  al  912  aveva  tenuto  il  supremo  principa- 
to della  repubblica.  Di  lui  racconta  il  cronista  diligentissimo  Andrea  Dan- 
dolo (I),  che  « corpora  sanctorum  Saturnini  et  Nicodemi  presbiteri  cum 
• capite  sancii  Romani  monachi  Vcnelias  mine  translata  in  ecclesia  san- 
» cte  Marie  Formose,  quam  sui  progenilores  fabricavcrant,  devotissime 
» collocavi!.  > Nè  di  più  ci  fanno  sapere  gli  antichi  scrittori  circa  le  azioni 
di  lui  e gli  avvenimenti  della  chiesa  olivolese  di  quell'età.  Soltanto  ce  lo 
dicono  vissuto  nel  vescovato  otto  anni  : sicché,  fatto  il  computo  de’ diciot- 
to anni  c sette  mesi  del  vescovato  dell' Orciano  e di  Giovanni  II,  ed  ag- 
giuntine altri  otto  del  vescovato  di  Pietro,  se  ce  avrà  l’ anno  della  morte 
intorno  al  cadere  del  937  o tutt’  al  più  all’ incominciare  del  938. 

Certo  è per  altro,  che  prima  del  938  non  è segnato  da  veruno  degli 

(i)  I -ih.  Vili,  cap.  XI,  pari  7. 
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scrittori  nostri  il  principio  del  vescovato  del  suo  successore  Oiso  II  Ma- 
gadisi.  Ce  ne  dà  notizia  e ne  fa  l'elogio  il  Dandolo  (1)  con  queste  parole: 
« Drsus  episcopus  natione  venetus  ex  patre  Petro  Magadisio  : sedit  annis 

• VII.  Hic  fuit  vicarius  ecclesie  sancii  Cassiani,  vir  ornai  bonitate  et  sa- 

• pientia  plenus  cujus  progenitores  etiam  Darbores  sunt  cognominati  >.  E 
la  cronaca  Altinate  aggiunse,  ch’egli  « fuit  nacione  suorum  parcntum  de 
» Eracliana  nova  civitate,  babitatores  Rivo  alti  ».  Ai  giorni  di  questo  vesco- 
vo, e alla  presenza  di  lui,  e mentr’egli  il  dt  31  gennaro  pontificava  nella 
sua  chiesa  cattedrale  di  Olivolo,  i triestini  approdarono  furtivamente  e nel 
tempo  della  sacra  funzione  rapirono  la  spose  veneziane,  che  stavano  colà 
nel  tempio,  ove  il  vescovo  stesso  le  consegnava  in  matrimonio  ai  preparati 
mariti.  Ai  giorni  di  questo  vescovo,  lo  ripeto,  appartiene  un  tal  fatto  ; ben- 
ché alcuni  abbiano  voluto  anticiparlo  di  un  secolo  ed  alcuni  altri  persino 
di  quattro.  Dalla  maggior  parte  infatti  degli  storici  c dai  più  stimati  £ nar- 
rato ai  tempi  del  doge  Pietro  Candiano  II,  e perciò  mentr’era  vescovo  di 
Olivolo  il  Magadisi.  Colle  quali  testimonianze  s'accorda  perfettamente  an- 
che il  p.  Ireneo  della  Croce,  storico  di  Trieste,  affermando  (2)  e dimostran- 
do, non  potersi  questo  fatto  adattare  che  nell'anno  930,  all’ incirca.  Ed  è 
questa  l’ opinione  anche  degli  eruditi  moderni,  tra  cui  nominerò  il  diligen- 
tissimo nostro  Emmanuete  Cicogna,  ed  il  triestino  dott.  Kandler  ; il  primo 
dei  quali  nelle  Tavole  Cronologiche  della  tloria  Veneta  (3),  sotto  l'anno  932, 
dice:  « Intorno  a quest'epoca  segue  il  ratto  delle  spose  nostre  fatto  dai 
» Triestini.  Altri  il  pongono  sotto  i due  seguenti  dogi  e nel  944.  > Ed  il 
secondo  nei  suoi  Fasti  sacri  e profani  di  Trieste  e delt  litri  a (4),  sotto 
l' anno  953  annovera  genericamente  : Ostililà  e pace  coi  Veneti. 

Né  qui  mi  fermerò  a narrare  le  circostanze  particolari  di  questo  fatto 
memorando,  perchè  appartengono  esse,  piuccbè  all’ ecclesiastica  storia,  alla 
politica  e civile  della  nostra  città.  Tutt'al  più  ricorderò,  ch’era  pia  usanza, 
introdotta  da  rirooto  tempo  tra  i cittadini  di  Rialto,  che  ogni  anno  si 
dotassero  a spese  del  comune  dodici  povere  fanciulle  ; le  quali  nella  festa 
della  traslazione  di  san  Marco,  addi  3t  gennaro,  come  bo  notato  di  sopra, 
ornate  con  molte  gioie  e portando  ciascuna  la  dote  assegnatale,  erano 

(i)  Lib.  Vili,  cap  XIII,  pari.  5.  (3)  Veneùa  e le  tu  e Lagune,  Appen- 

da) Storia  di  Trieste , cap.  IV  del  dice  I de!  eoi.  I,  pag.  5,  Venezia  1847. 
lib.  Vili.  (4)  Trieste  1849,  psg.  29. 
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Johannis  in  Bragora  Ecclesia  deponuntur.  lo  per  altro  ho  sospetto  che  in- 
vece di  ean  Giovanni  Battista,  s’ abbia  a dire  san  Giovanni  Elemosinano, 
vescovo  di  Alessandria,  il  quale  sino  al  giorno  d’oggi  onorevole  riposa  in 
quella  chiesa,  sulla  cui  traslazione  tante  cose  sono  state  dette.  Ed  il  mio 
sospetto  cresce  vieppiù  dal  trovare  narrato  nelle  cronaca  di  Mario  Sanu- 
do  (<),  che  sotto  il  doge  suindicato  « il  corpo  di  san  Giovanni  limosiniere 
» fu  condotto  in  Venezia  et  miraculose  volle  essere  posto  nella  chiesa  di 

» san  Giovanni  in  Brngola,  e fu  condotto  da’ » La  qual  cosa  nè  più 

nè  meno  è registrata  cosi  anche  nel  manoscritto  autografo  dello  steso  cro- 
nista (2),  ed  a lui  sono  conformi  anche  altri  più  antichi  cronisti,  cui  tac- 
cio per  brevità.  Altro  non  si  sa  di  questo  vescovo,  nè  della  chiesa  olivoleso 
ai  giorni  di  lui  : tranne  che  terminò  la  vita  nell'  anno  955. 

PizTBo  II  Marturio  ne  fu  il  successore,  nell' anno  stesso,  e ne  possedette 
il  seggio  vescovile  poco  meno  di  nove  anni.  Ecco  le  notizie,  che  ce  ne  con- 
servò il  Dandolo  (3)  : « Petrus  episcopus  natione  venetus  ex  patre  Thco- 
» doiio  Marturio  aedit  annis  Vili.  Hic  cum  parentibus  suis  fundavit  cccle- 
» sia  sancti  Augustini  episcopi,  quam  in  subjectione  successorum  suorum 
• episcoporum  esse  perpetuo  per  testamentuin  disposuit.  • Taluno  disse 
questo  vescovo,  oltreché  Marturio,  altresì  Quintavalle,  come  se  avesse 
due  cognomi;  taluno  lo  credè  una  spiegazione  dell'altro.  Pietro  Marturio 
ossia  Quintavalle  di  Teodosio  ; e taluno,  più  ragionevolmente  a mio  crede- 
re, lo  disse  Marturio  da  Quintavalle,  ossia  nato  nel  luogo,  che  nominavasi 
Quintavalle,  nell’estremità  orientale  dell'isola  di  Olivolo. 

Nell'anno  960,  fu  radunato  in  Rialto  il  sinodo  provinciale,  a cui  anche 
egli  col  patriarca  di  Grado  e con  altri  vescovi  trovossi  presente  e ne  sot- 
toscrisse gli  atti  (4)  t in  esso  furono  decretate  gravissime  pene  contro  il 
traffico  riprovevole  degli  schiavi  cristiani. 

La  morte  di  Pietro  II  avvenne  nel  964.  Nel  qual  anno  medesimo  gli  si 
trova  anche  sostituito  il  vescovo  successore,  cui  alcuni  dissero  Gbegobio 
ed  altri  Giorgio.  Suo  padre  fu  Andrea  di  Giorgio,  ossia,  secondo  il  nostro 

(i)  Vite  dei  dogi\  nel  loro.  XXII  della  (3)  Nel  cil.  Iib.  Vili, 

roccoli*  Rer.  Ital.  Script , pubblicata  dal  {{)  Si  possono  quelli  vedere  nel  cap.  XV, 

Muratori,  pag.  462.  del  mio  voi.  VI  della  Stor.  della  Ch.  di 

(a)  Mi*.  della  bibliol.  Marciima  cbd.  Venezia. 

DCCC  della  da*.  VII  ital.,  pag.  46  a tergo. 
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dialetto,  Zoni,  la  cui  famiglia  tuttora  coutinua.  Erroneamente,  a mio  cre- 
dere, lo  nominò  taluno  Andreadi,  quasiché  ne  fosse  questo  il  cognome 
paterno:  e nacque,  per  quanto  io  penso,  siffatto  errore  dall' averne  scritto 
i copisti  il  nome  del  padre  Andreadi  Georgia  anziché  Andrea  di  Georgio  ; 
ovvero,  seppur  non  si  voglia  ammettervi  uno  sbaglia  dei  copisti,  dal  voler- 
ne riputare  cognome  quello,  che  fuor  di  dubbio  dev’essere  stalo  il  nome 
del  padre  suo.  La  qual  cosa  é chiara  assai,  ove  si  leggano  le  parole,  con 
che  il  Dandolo  ne  parlò  (I)  ; ■ Gregorius  episcopus  natione  venetus  ex  pa- 
» tre  Andreadi  Georgio  tribuni  de  Equilio  sedit  annis  I.  mens.  VI.  d.  XV. 
» Hic  fuit  ducis  cappellunus  in  sua  cappella  sancii  Marci.  » Ed  ancor  più 
chiaramente  lo  si  raccoglie  dalla  cronaca  Altinate  : « Gcorgius,  qui  fuit 
> filius  Andreadi  Georgii  tribuni  de  Equilio.  Capellanus  fuit  capelle,  sancii 
» Marci  curie.  > E similmente  anche  in  altre  cronache  ho  letto. 

Dopo  il  brevissimo  vescovato  di  Gregorio  Zorzi,  sottentrò  a possedere 
la  sede  olivolese  il  veneziano  Maeieo  Cassianico,  tìglio  di  Pietro,  e la  pos- 
sedè per  vent’anni  e due  mesi,  secondochè  ci  fanno  sapere  le  cronache  più 
antiche.  Le  quali  anche  fanno  elogi  alla  sua  bontà  e pietà.  Nell’  Attillale  in- 
fatti è qualificato  ornai  bonilale  ornatus,  e presso  il  Dandolo  è detto  vir 
catholicue  et  ornai  bonitate  ornatus  (2).  Al  tempo  di  lui  appartiene  il  sino- 
do provinciale  radunato  in  Uialto,  nell’anno  971,  in  cui  fu  vietata  qua- 
lunque comunicazione  coi  saraceni  (3). 

Accadde,  mentr’egli  era  vescovo,  la  famosa  congiura  contro  il  doge 
Pietro  Candiano  IV,  per  la  quale  fu  appiccato  il  fuoco  al  palazzo  ducale,  e 
se  ne  dilatò  si  fattamente  l'incendio,  che  in  breve  tempo,  rimasta  preda 
delle  fiamme  la  chiesa  di  san  Marco,  perirono  quante  case  e chiese  sorge- 
vano sino  a santa  Maria  Zobenigo  (4). 

Nell’  anno  982  ; e non  già  nel  979,  siccome  scrisse  l’ Orsoni  (5)  ; il  doge 
Tribuno  Memo  donò  al  benedettino  Giovanni  Morosini  l’isola  di  san  Gior- 
gio maggiore;  su  cui  esisteva  di  già  una  chiesa  intitolala  a questo  santo, 
ed  era  di  patronato  ducale  ; acciocché  vi  fabbricasse  e vi  stabilisse  un  mo- 
nastero. Al  diploma,  che  ne  ha  relazione,  è sottoscritto  anche  il  vescovo 
Marino. 


(i)  Gap.  XIV  del  lib.  Vili,  pari.  17. 

(a)  Chron.  Altin.,  pag.  71.  Chron.  Dan- 
dul. , cap.  Xllll  del  lìb.  Vili,  part.  a3. 

(3)  Me  ho  portalo  gli  atti  nel  cap.  XV 


della  miaJSfor.  della  C/t.  Hi  V enezia. 

(4)  Chron.  Sagorn.f  pag.  C<j. 

(5)  Serie  de'  vescovi  Olivolesi , 
p«g.  61. 
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Calcolali  i veni' anni  del  vescovato  dei  Cassianico,  se  ne  deve  notare 
la  morte  intorno  il  986,  ovvero  987,  al  più  tardi.  Tuttavolta  non  se  ne 
trova  eletto  il  successore  se  non  che  sotto  il  dogato  di  Pietro  Orseolo  II, 
il  cui  governo  incominciò  nell’anno  991.  Perciò  convien  dire,  o che  il  ve- 
scovo Marino  vivesse  più  lungamente  e toccasse  cotesto  anno,  o che,  am- 
messane la  morte  dopo  vent'anni  e due  mesi  dacché  vi  era  stato  eletto,  ne 
sia  rimasta  vacante  la  sede  por  tre  o quattro  anni.  Alla  seconda  supposi- 
zione non  trovo  appoggio  veruno  ; alla  prima  ne  darebbero  alquanto  le 
parole  del  contemporaneo  Sagomino,  il  quale,  dopo  di  aver  parlalo  dell’  af- 
fettuosa amicizia,  che  legava  il  doge  Pietro  Orseolo  II  col  re  Ottone  Ut  (t), 
soggiunge:  « Eo  quoque  tempore  apud  Rivoallum  morluo  Marino  Oii- 

» volensi  episcopo,  qui  episcopatui  praefuit  anais successit  sibi  Domi- 

» nicus  cognomino  Gradonicus.  » E la  cronaca  Altinate  lo  dice  eletto  dal 
doge  Pietro  Orseolo  e consecrato  dal  patriarca  Vitale  (2).  Ed  il  Dandolo 
cosi  ne  parla  (5):  « Dominicus  episcopus  natione  venelus  ex  patre  Dorai- 
• nico  Gradonico.  Sedi!  anois  XXXIII.  mena.  VI.  Uic  civicus  elcctus  fuit 
» episcopus  assistente  duce  et  a Vitale  palriarcha  consecratus,  a duce 
» poslea  inveslitus  et  inlronizahis  est.  • Questo  vescovo  adunque  Dome- 
nico V,  della  famiglia  de’Gradonici,  oggidì  Gradeoigo,  non  potè  essere 
stato  eletto  se  non  dopo  il  991.  Ed  ecco  perchè  da  tutti  i cronisti  lo  si  se- 
gnò sotto  l'anno  992.  Per  le  quali  osservazioni,  io  sono  d'avviso,  doversi 
prolungare  di  qualche  anno  la  vita  del  predecessore  di  lui,  e quindi  sup- 
pongo uno  sbaglio  nel  numero  degli  anni  segnato  dai  cronisti  e malamente 
copiato,  quasi  per  ereditaria  progressione,  dai  successivi  amanuensi. 

Fu  magnifica  la  pompa,  con  che,  nell’anno  998,  questo  vescovo  bene- 
disse la  bandiera  della  Repubblica  c la  consegnò  al  doge  Pietro  Orseolo  11, 
nell'  atto  che  questi  stava  per  intraprendere  la  spedizione  rinomatissima 
contro  gli  slavi;  donde  ritornò  di  poi  vincitore  e glorioso  di  avere  ing; an- 
dito il  nazionale  dominio  del  possesso  altresì  della  Dalmazia  e della  Croa- 
zia: vittoria,  che  procacciò  ai  nostri  dogi  il  titolo  onorevole  di  Dogi  di  Ve- 
nezia, della  Dalmazia  e della  Croazia.  Questa  solennità  fu  incominciata  il 
giorno  dell'  Ascensione,  il  quale  perciò  appunto  diventò  solennissimo  nella 

nostra  città:  c più  solenne  diventò  di  poi  per  la  vittoria  ottenuta,  nel  1 177, 

« 

(i)  Ve*!,  quanto  ne  ho  narralo  al  prò*  (a)  Pag.  71.  . 

posilo  nella  inia  Stor.  della  Repubblica  di  (3)  Csp.  I del  lik  IX,  pari.  8. 

y 'enezia,  nel  cap.  XLV11!  del  lib.  II. 


VaL  JUC. 
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contro  la  flotta  di  Federico  Barbarossa.  Ma  qui  mi  devo  fermare  a dire 
alcune  parole  sulla  pompa  in  questo  tempo  stabilita,  cui  molti  ignorante- 
mente attribuirono  ai  tempi  del  suddetto  pontefice,  e su  cui  alcuni  scrittori 
forestieri  trovarono  argomento  di  bizzarre  c stolte  censure. 

E primieramente  dirò,  a dimostrazione  evidentissima  dell'origine  di 
questa  sacra  c politica  ccrcmonia,  avere  errato  grossolanamente,  chi  la 
sostenne  introdotta  per  concessione  del  papa  sunnominato.  L'autore  della 
cronaca  Sagornina,  autore  contemporaneo  al  doge  al  Pietro  Orscolo  II,  e 
perciò  di  quasi  due  soli  secoli  anteriore  alla  vittoria  dei  veneziani  sulla 
flotta  di  Federigo  I,  ce  ne  dò  notizia  con  espressioni  non  dubbie  colò  dove 
parla  delle  lodi  di  questo  doge  : « Septimo  sui  ducatus  anno  Ascensionis 
» Domini  festo  cum  suis  in  sancii  Petri  oiivolensis  ecclesia  ad  missarum 
» ministeria  percipienda  convenire  voluit.  Cui  Dominicus  ejusdem  loci  epi- 
• scopus  triumphale  vesillum  contulit,  et  una  classem  conscendentes  ilio 
> die  Equilensem  portum  inlraverunt.  » Ed  è inoltre  attcstata  l' anlichilò 
di  questa  pompa  cittadinesca  dal  fatto  incontrastabile  e certo  della  lite  in- 
sorta tra  Vitale  II  Micheli,  vescovo  di  Castello,  e Domenico  Con  tari  ni, 
abate  di  san  Nicolò  del  Lido,  perciocché  questo  voleva  introdurre  novità 
circa  le  onorificenze  solite  a prestarsi  nel  tempo  addietro  dall’  abate  c dai 
monaci  al  vescovo  olivolese,  allorché  nel  giorno  dell’  Ascensione  recavasi 
a quella  chiesa,  per  accogliere  il  doge  c complimentarlo  nel  suo  recarvisi 
per  lo  sposalizio  del  mare.  La  qual  lite,  dopo  di  avere  durato  lungamente, 
fu  dal  vescovo,  che  intendeva  di  sostenere  i proprii  diritti,  portata  al  tri- 
bunale del  pontefice  Alessandro  111.  Ne  affidò  il  papa  l’esame  e la  decisione 
ai  due  vescovi  di  Equilio  e di  Torcetto,  i quali,  veritale  rei  per  confettio- 
n chi  abbatti  et  monachorum  sufficienter  cognita,  pronunziarono  sentenza 
definitiva  a favore  del  vescovo  ; e la  loro  sentenza  fu  confermata  poscia 
del  papa  con  apposita  bolla,  che  ha  la  data  di  Rivoalto,  addi  22  maggio 
1 177,  e che  alla  sua  volta  darò. 

E per  continuare  il  racconto,  giacché  quivi  l' ho  cominciato,  dirò,  che 
i monaci  poco  dopo  cercarono  di  far  rivivere  sotto  altro  aspetto  la  contro- 
versia; che  il  vescovo  Marco  Nicola,  il  quale  possedeva  allora  la  sede  ca- 
stellana, ebbe  ricorso  anch'egli  alla  sede  Apostolica,  e che  il  pontefice  Cle- 
mente 111,  con  bolla  de’ 22  ottobre  dell'anno  I ISS  rinnovò  la  decisione  e 
la  conferma  del  suo  predecessore  Alessandro  III. 

Ora,  se  il  papa  Alessandro  fosse  stato  l’istitutore  di  questa  ccrcmonia  ; 
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• eelebrandam  inissam,  salvo  pianeta,  et  loco  planete  debet  babere  pluviale 

• vel  abquis  alius,  cui  volueril  D.  Episcopus  comictere  si  nollet,  voi  non 

• posse!  hoc  Tacere.  Et  si  D.  Episcopus  non  csset  in  terra  (<),  lune  fiat 

> offitigm  per  majorera  de  capitolo  castellano,  ut  dictum  est,  per  Episco- 

• punì,  vel  prò  episcopo.  Et  prelerca  hiis  omnibus  expletis  intrare  placlum 
» cuoi  canonicis,  clcricis,  colis  et  pluviolibus  indutis,  et  diviso  a ripa  placto, 

• domiceli!  vel  alia  familia  incipiant  remigare  versus  canale  s.  Nicolay  de 

• Littore,  et  ibi  expectare  bucentorium  et  sequere  cura  recesso  a mona- 
» storio  s.  Ilelenc,  vel  transaclo  raonaslerio  s.  Anne  si  preparelur  in  ec- 

■ desia  cathedrali  lune  snrgant  duo  ex  canonicis  stantibus  pedibus  rectis 

> et  solempniler  incipiant  letanias  per  banc  Antiplionam:  Exaudi  noi  Do- 

• mine  cum  propiciis,  et  in  fine  quorum  D.  Episcopus  debet  se  erigere  et 
» dicere  sic  canendo  ter.  VI  hoc  mare  nobii  et  omnibus  in  eo  naviganti- 
» bui  tranquiltum  et  quietum  concedere  dignerii,  te  rogamus  audi  noi.  Et 

> letaniis  finitis  D.  Episcopus  debet  benedicere  aquam,  vel  alius  suo  loco, 

• et  cura  perventura  fuerit  ad  s.  Nicbolaum,  anteqnam  ingredialur  mare, 
» D.  Episcopus  debet  descendere  super  prodam  placli  una  cura  canonicis 
« Castellnnis  et  hoderere  se  apud  navemf  in  qua  erit  D.  Dux  cum  sua  co- 

• railiva,  que  navis  vocatur  bueenloriura,et  lune  ter  Primieerius  vel  major 

■ Canonicus  s.  Marci,  qui  erit  cum  Duce,  debat  incipere  alta  voce  hanc 

• Antiph.  cantando.  Asperges  me  Domine  ysopo  et  mundabor:  et  tunc  D. 

■ Episcopus  debet  aspergere  aquara  D.  Duci  et  aliis  omnibus  qui  fuerint 

• in  nave  cura  D.  Duco,  residuimi  vero  aqua  demergatur  in  mare.  Et  de- 
» sponsato  mari  D.  Episcopus  cum  D.  Duce  debenl  descendere  ad  ripam 

> s.  Nicolai,  et  D.  Abbas  s.  Nicbolai  debet  obviare  eis  super  ripara  cura 

• raooacis  suis  et  pluviolibus  indutis  cum  Cruce,  turibulo,  cum  incenso, 
» aqua  sancta  et  ancona,  et  sic  cum  processione  debent  in  ecclesia  s.  Ni- 

> cholay,  in  qua  processione  debet  adesse  D.  Episcopus  ad  deiteram  et  D. 

> Abbas  ad  sinistrare  D.  Ducis,  unus  vero  de  canonicis  Castellanis,  cum 

■ uno  de  Canonicis  s.  Marci  debent  ire  insimul  et  sic  bini  et  bini  ire  in- 
» simul  usque  ad  valvos  Ecclesie  in  processione  et  cum  perventum  fuerit 

• cum  dieta  processione  ad  bostium  Ecclesie,  tunc  dictus  D.  Abbas  vel 
» major  raonacus  debet  porrigere  D.  Episcopo  spergulum  aque  sancle,  et 

> ipse  D.  Episcopus  debet  primo  dare  de  ipsa  aqua  D.  Duci  et  postea 

(i)  Ossia*  non  fosse  in  paese. 
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» Abbati,  et  Abbns  cum  raonacis  suprascriplis  debet  primo  dare  incensura 

• D.  Episcopo  et  postea  D.  Duci,  et  sic  fiat  de  pace  cum  ancona,  ut  de 
» incenso.  Et  omnibus  expletis  D.  Episcopus  debet  dicere:  SU  NomenDo- 
» min»  benediclum , et  benedicere  populum.  Hoc  expleto  D.  Abbas  debet 
» incipere  hanc  Antipb.  cantando  : 0 pattar  bone.  Cantata  Antipbona,  D. 

» Episcopus  debet  descendere  ad  roanum  sinistram  ad  sacrarium,  quod 
» est  inferire  et  preparare  se  ad  ceiebrandam  Missam,  Tei  alius  prò  eo, 

> sicut  sibi  placuerit.  Et  D.  Dux  debet  descendere  ad  manum  dcxteram 

• ad  locura  que  est  juxta  claustri  oslium.  Rlissa  finita  D.  Dux  debet  red- 

• dire  cum  sua  comitiva  et  D.  Episcopus  debet  remanere  cum  sua  socie- 
» tate  sive  Canonicis  et  sua  familia  et  aliis,  et  ibi  pranderc.  » 

Le  differenze  poi,  che  furono  introdotte,  allorché,  dopo  il  ti 77  se  ne 
rese  più  solenne  la  ceremonia,  e che  si  praticavano  dai  patriarchi,  sono 
descritte  in  questo  secondo  brano,  cui  similmente  il  Cornaro  portò,  estrat- 
to da  un  antico  Calastico,  posteriore  per  altro  al  precedente,  che  ho  recato 
testé  (I). 

• Et  primo  sciendnm  est,  quod  in  die  Ascensioni  Domini,  quando  D. 
» Dux  cum  senatu  accedit,  cum  buccumtauro  ad  desponsandum  mare, 
» tuuc  D.  Patriarcha  una  cum  Canonicis  et  aiiquibus  plebanis  et  canlori- 

> bus  invitati  ascendit  platum  sibi  paratum  bore  tempestiva,  quem  re- 

> marciare  (2)  debent  due  barche  sive  navicale  pilotarum  et  in  proda 
» piati  Gastaldio  scole  pilotarum  precipit,  ut  navigent,  nautis  ad  monaste- 
a riunì  s.  Helene,  ibique  descendente  Patriarcha  cum  Canonicis  et  celeris 
a Prior  et  monachi  prefati  monaslerii  obviatn  veniunlD.  Patriarci»,  quem 

• ad  osculurn  paci  recipiunt  sibi  porrecla  Cruce,  quo  facto  omnes  ingrc- 
a diuntur  ecclesiam  ; et  facta  brevi  oratione  ante  altare  majus  ; qua  Gnita 
a vadit  cum  clerici  suis  in  espella,  in  qua  jacet  corpus  s.  Helene,  ibique 
a per  capellanum  celebratur  missa  legendo.  Interim  per  Archipresbiterum 
» vel  aliquem  ex  Canonicis  vel  sacristam  bencdicitnr  aqua,  que  parata  est 
a in  dolio  vel  mastello  novo  empio  pecuniis  D.  Patriarci»,  qua  benedicta 
a cum  dolio  ipso  collocalur  super  prodam  piati,  ibique  permanet  quousque 
a effundenda  eril  in  mare  benedicendo.  Finita  missa  D.  Patriarcha  cum 

(i)  Flam.  Coro  , fora.  IX,  pag.  io5.  gliomi  remurchiare  dalle  più  leggiere  e 
(a)  Anche  oggidì  le  barche  grox«e  *o-  più  piccole. 


142 


VENEZIA OLITOLO 


» suis  clericis  et  familia  accedi!  ad  clauslrum  monachorum  soeialus  ab 

• aliquibus  monachis,  ibique  sedet  ad  mcnsam  paratati]  cum  castaoeis 
» raundis  et  vino  rubeo,  sicque  qui  voluerit  reQci,  rcOcilur  tali  cibo  et 
» potu  tautura,  et  non  aliud,  facta  brevi  mora  redat  D.  Patriarcha  ad  pla- 

> luni  cuna  comitiva  sua  et  dirigilur  iter  apud  fu  rum  s.  Antoni!,  ibique 
» expectalur  D.  Due  cura  senatu  et  bucemtauro,  quera  cura  D.  Dux  aseen- 

> dit,  D.  Patriarcha  induit  se  amictu,  alba,  stola,  cinguto,  cruce,  pluviali 
» et  mitra,  Canonici  vero  superpeliccis  induunl  pluvialia.  Duo  icro  clerici 
» ceroferarii  induuntur  albis,  et  simililcr  qui  debet  deferrc  crucem.  Ilis 
» paractis  cantantur  devote  Litanie  quarapriraura  buccmtaurum  educitur 
» a rippa,  et  simìliler  cantantur  sub  una  Antipbona  tres  psalmi  cte.,  prout 
» in  ordinario.  Appropinquante  igitur  bucemtauro  ad  platura  D.  Patriar- 
» che,  ipse  D.  Patriarcha  surgit  cura  clero  suo  et  solus  ascendit  prodara 
» piati  cum  piviali  et  mitra,  accepto  aspersorio  sibi  parato,  cum  berbis 
■ odoriferis  infundit  illud  in  dolio  aque  benedictc  et  eo  extracio  aspergit 
» D.  Ducem  et  Senatura  aqua  benedicta  cantando  asperge»  me  eie.  finita 
» Antiphona  ipsa  sequitu'r  oratio  prout  in  ordinario.  His  peractis,  ex  qua- 

• dam  urbanilate  D.  Patriarcha  mitit  unum  ex  domicellis  suis,  cum  vase 
» argenteo  plenum  rosis  damascenis  ad  D Ducem  in  Bucemtauro  et  D. 
» Dux  accipit  ex  eis  nliquas,  relique  vero  rose  dividunlur  inler  Senatura 
t et  alios  nobilcs;  quo  facto  domicellus  reddit  ad  platura  cum  vase,  sicquc 
» D.  Patriarcha  rum  pialo  prosequilur'  bucentaurum  a dexlris  usque  ad 

• loeum,  ubi  despnnsabitur  mare,  et  tunc  facto  signo  a D.  Duce  dolium 
» aque  benedicte,  quod  est  super  prodara  piali  effundilur  in  mare  relento 
» dolio  sive  mastello,  quem  Gastaldio  retine!  sibi  prò  regalia,  et  lune  D. 
» Dux  projicit  annulura  in  mare  diccns  : In  signum  veri  perpetuigli e do- 
ti minii.  Quo  facto  D.  Patriarcha  cum  clericis  suis  cantando  Te  Deum  lan 
» damus  eie.  revcrlunlur  ad  D.  Ducem  ad  pontile,  quod  est  ante  porlam 
» s.  Nicolai  de  Littore  et  ibi  desccndcns  cum  dictis  rccipilur  ad  oseulum 

• pacis  per  unum  ex  monacis  s.  Nicolai  qui  adsunt  ibi  preparati  proces- 
» sionaliler.  (nlerim  descendenle  D.  Duce  cum  Senatu  ibidem  D.  Patriar- 

• dia  dal  pacem  D.  Duci  cum  nliqua  anrhoncta  vel  cruce,  unus  ex  prin- 
« cipaliorihus  monarhis  incensai  ipsum,  sicquc  aeeedunt  ad  ecclesiam  s. 
» Nicolai,  uhi  ranlalur  Missa  solemnis  stante  D.  Duce  cura  Senatu  in 

• ecclesia  inferiori,  D.  vero  Patriarcha  rum  clericis  suis  ascendit  ad  ca- 

• pellam  supcriore!!]  et  data  benediclione  solcami  post  Missam  associai 
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I > D.  Ducem  usque  ad  bucentaurura  et  prò  aoao  sequenti  invitai  D.Duccm 
I • ad  consimilem  solemnilatem.  Sieq.  D.  Dux  cum  Seuatu  iutrat  bucen- 

• taurum,  D.  vero  Palriarcha  redii  ad  ccclesiam  s.  Nicolai,  et  depositis 
» sacris  vestibus  vadit  cum  canonicis  et  aliis  de  familia  ad  hospicium  mo- 
» aacborum  et  ibi  refectionem  satis  boncstam  recipiunt  justa  sententiam 

• alias  per  episcopum  Equilinum  et  episcopum  Eracliensem  (I)  daiam,  et 

• confirmalam  per  Alexandrum  Pp.  Ili,  et  Clemenlem  Pp.  III.  sicut  supe- 

• rius  in  privilegiis  est  notatum.  Perfecta  collatione  D.  Palriarcha  cum 
» reliquis,  redditis  graliis  Monacbis,  redii  ad  patriarcbatum  suuni,  et  ibi 
» parata  collactione  naulis,  qui  euin  cunduxerunt  remigando,  ex  pane  et 

> vino,  fabis  recentibus  et  castaneis  mundis , tantum  datis  gaslaldioni 

> duubus  ducatis  prò  nabulo,  vel  ex  falcatis  ex  afliclu  domus  scole,  omncs 
» vadunt  in  pace.  » 

Questa  6 la  sostanza  della  sacra  solennità,  ch'ebbe  origine  dalla  bene- 
dizione del  militare  vessillo  consegnalo  al  doge  Pietro  Orseolo  II  dal  ve- 
scovo olivolese  Domenico  V,  allorché  stava  per  andare  alla  conquista  della 
Dalmazia.  Continuò  per  più  anni  cotesto  rito  nella  chiesa  cattedrale  di 
Olivolo,  finché  rizzata  in  Lido  la  chiesa  di  san  Nicolò  e fondatone  il  con- 
tiguo monastero,  fu  scelta  cotcsta,  perciocché' più  opportuna  e più  vicina 
al  luogo  ove  la  solenne  pompa  eseguivasi.  Né  ciò  avvenne  pria  dell’  anno 
1043,  perciocché  in  quest'anno  soltanto  ebbe  principio  la  fubbrica  di  essa. 
Per  quaranta  c più  anni  adunque  se  ne  rinnovò  di  anno  in  anno  la  me- 
moria nella  chiesa  cattedrale  : certamente  con  assai  meno  di  ccrcmonie 
che  non  in  seguito  allorché  la  si  cominciò  u celebrare  in  san  Nicolò.  Cosi 
pure  il  trattamento,  che  s'imbandiva  al  patriarca  dai  monaci  di  sunfElcna, 
consistente  in  castagne  monde  e vino  rosso,  negli  ultimi  auni  fu  più  per  le 
persone  del  suo  corteggio  di  quello  che  per  lui,  il  quale  ordinariamente 
aveva  da  pontificare  in  san  Nicolò;  e il  complimento  delle  rose  damaschine, 
cui  il  putriarca  mandava  a presentare  al  doge  su  di  una  coppa  d' argento, 
per  mezzo  di  un  suo  familiare  o di  un  cbcrico  ; ed  il  riufresco  di  pane, 
vino,  fave  fresche  e castagne  monde,  cui  il  prelato  doveva  imbandire  ai 
remiganti,  che  lo  avevano  servito  nella  sua  peotta,  nonché  il  regalo  di  due 
ducali  al  gastaldo  de'  remiganti,  il  quale  ne  aveva  diretto  le  mosse,  furono, 

(i)  L sbaglialo  , dev*  essere  Torcellanum. 
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a mio  credere,  aggiunte  di  mano  in  mano  in  tempi  posteriori  ; ed  ho  ar- 
gomento a persuadermene,  perchò  non  se  ne  trova  menzione  alcuna  nel 
ceremoniale  più  antico,  di  cui  ho  portato  le  parole  da  prima.  Bensì  la 
refezione,  ossia  pranzo,  che  i monaci  di  san  Nicolò  dovevano  preparare  al 
vescovo,  era  di  antica  data  quanto  l' istituzione  della  festa  in  quella  chiesa 
abaziale  : del  che  ci  assicurano  le  decisioni  dei  vescovi  di  Equilio  e di  Tor- 
cetto e le  successive  conferme  dei  papi  Alessandro  ili  e Clemente  Ili,  da 
me  poco  dianzi  commemorate. 

Anche  la  ceremonia,  che  il  principe  gettasse  in  mare  un  anello,  fu  in- 
trodotta più  tardi;  precisamente  nel  4177,  dopoché  il  papa  Alessandro  III, 
andato  al  Lido  ad  incontrare  il  doge  Sebastiano  Ziani,  che  ritornava  dalla 
memoranda  vittoria,  gli  presentò  un  anello  d’oro  come  pegno  della  sovra- 
nità sul  mare. 

Né  qui  mi  fermerò  adesso  a perdere  il  mio  tempo  in  esporre  e confu- 
tare le  tante  sciocchezze  ed  assurdità,  che  pronunziarono  alcuni  scrittori 
per  porre  in  derisione  il  ceremoniale  di  questa  solennità:  soltanto  porterò 
complessivamente  contro  di  Joro  le  poche  parole,  che  sul  proposito  scrisse 
il  Filiasi  (t):  > Se  il  francese  Goudar  e il  napoletano  Giannone  meglio 

• avessero  consultate  le  storie,  non  avrebbe  quegli  facchinescamente  seber- 
» zato  su  di  una  ceremonia  simile  a tante  altre  inventate  nei  barbari  se- 
» coli  in  Francia,  non  che  altrove,  per  eternare  la  memoria  di  grandi 
» avvenimenti  ; nè  avrebbe  questi  avanzato,  che  ai  regnicoli  suoi  sola- 
» mente  competevasi  il  dominio  dell'  Adriatico.  Istessamente  non  è vero 
» come  Thomas  scrisse,  che  per  politica  lo  sposalizio  del  mare  sia  stato 
» inventato  e per  colpire  gli  occhi  del  popolo  (2).  Nel  X secolo  opcravasi 

• alla  schietta,  c si  volle  il  di  della  Sensa  sposare  l’ Adriatico,  perchè  cre- 
» devasi  sinceramente  di  averlo  reso  cosa  propria,  e perchè  allora  anche 

• i veneziani  riguardavano  come  indissolubile  il  matrimonio.  • 

Quando  poi  nel  4770,  per  decreto  del  Senato,  i monaci  di  san  Nicolò 
partirono  da  quella  loro  abazia,  alcune  regole  particolari  furono  stabilite 
per  quella  parte  di  ceremoniale,  che  aveva  relazione  a loro,  sostituendovi 
in  loro  vece  una  delie  nove  congregazioni  del  clero  della  città.  Al  quale 

(1)  Tom.  IV,  cjp.  XXI,  pag.  271. 

(2)  Il  uit  à V enise  la  inariage  du  doge 
avec  la  mer  Adriatiquc,  cirimonie  bizar- 
re  et  pompeuse , instituie  pour  le  peuple. 


doni  il  faut  frapper  les  yeax,  devenne 
nécessaire  par  ce  qu  elle  se  trouve  ctabilie. 
Elog.  de  Descarte*. 
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proposito  non  sarà  inopportuno,  che  io  trascriva  anche  il  nuovo  ceremo- 
niale,  che  nell'  oprile  del  4771  fu  stabilito,  e che  si  osservò  sino  all'ultimo 
anno  della  repubblica  egualmente  che  l’ antico  in  tutte  quelle  parti,  le 
quali  da  questo  non  venivano  alterate  o modificate.  Ed  anche  questo  ho 
voluto  portare  qui,  acciocché  tutto  unito  si  abbia  quanto  a siffatto  argo- 
mento appartiene  (4). 

« Attesa  la  partenza  de’  monaci  benedettini  della  congregazione  cassi- 

• nese  da  san  Nicolò  del  Lido  in  ordine  al  decreto  5 dicembre  4770,  si 
» rende  necessario  sostituire  un  regolato  sistema  a tutte  le  parti  della 
» solennissima  funzione,  che  nel  giorno  dell’  Ascensione  di  nostro  Signore 

• per  lo  innanzi  erano  adempite  dai  monaci  stessi  e dal  loro  abate,  con 

• quella  maggior  decorazione  e splendore  che  ben  conviene  alla  memoria 
» della  serenissima  Repubblica  e alla  dignità  di  monsignor  patriarca  di 

• Venezia. 

> Resterò  dunque  intieramente  nell’  antica  sua  ed  odierna  costumanza 

• la  funzione  di  monsignor  patriarca  fino  al  suo  arrivo  col  pubblico  pea- 

> Ione  al  Lido.  Il  detto  peatone  però  dovrà  esser  fornito  a gala  colle  mi- 
» gliori  coperte  e coi  barcajuoli  vestiti  delle  regie  ducali  divise,  sopra  di 
» che  il  magistrato  delle  Raion  vecchie  ne  assumerà  l’ ispezione,  onde 

> correggere  l’ invalso  disordine  di  spedirsi  con  forniture  lacere  e senza 

• alcuna  divisa,  quando  ne' documenti  sino  all’ anno  4700  si  legge,  che 
s il  peatone  per  monsignor  patriarca  dovea  esser  coperto  con  felze  di 
» panni  d’ oro. 

» Per  di  lui  ricevimento,  in  luogo  dei  monaci  sarà  obbligata  di  portar- 
m si  ogni  anno  al  Lido,  nel  giorno  della  funzione,  una  delle  nove  congre- 
» gazioni  del  clero  veneto  per  turno,  cominciando  nell’anno  presente  da 

> quella  di  san  Michele  Arcangelo,  denominata  di  sant’  Angelo,  che  in  que- 
« sto  anno  ha  il  luogo  anziano  nelle  pubbliche  processioni,  e cosi  successi- 

• vamente  alle  regole  del  turno,  onde  quei  sacerdoti,  consistenti  nel  nu- 

• mero,  di  quaranta  circa,  vestiti  con  cotta  e stola  solenne  della  rispettiva 

• congregazione;  a riserva  dell’ arciprete,  o,  legittimamente  questo  irape- 

• dito,  di  chi  farà  le  sue  veci,  il  quale  dovrà  essere  con  cotta  e piviale 


(i)  Questo  Cere  montale  per  il  giorno 
deW  Ascensione  di  nostro  Signore,  esteso 
il  29  aprile  1775;  fu  pubblicato  in  Firenze 
nel  tomo  XXI  della  Collezione  di  scritture 


di  regia  giurisdizione:  ed  anch'  io  V ho 
pubblicato  nel  tom.  11  della  mia  Storia  della 
Repubblica  di  Venezia,  nel  cap.  Ili  del 
lib.  V,  pag.  16  e scg. 
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• corrispondente  al  giorno  della  funzione  e secondo  le  rubriche  della  chiesa, 
» debbano  tutti  fare  colle  loro  insegne  l' incontro  a monsignor  patriarca  al 
» suo  arrivo  al  pontile,  e cosi  pure  accompagnarlo  nel  suo  regresso  al  pea- 
» tono  collo  stesso  modo  che  si  praticava  dai  monaci,  dovendo  però  la 
» congregazione  medesima  dall'arrivo  sino  alla  partenza  cedere  al  capito- 

> lo  de’  canonici  il  posto  di  precedenza,  che  loro  compete. 

» Inoltro  saranno  tenuti  i sacerdoti  tutti  di  essa  congregazione  ad 
» unirsi  col  vescovo  suffraganeo,  ebe  sarà  destinato  da  monsignor  patriar- 

• ca  per  fare  l'incontro  all'arrivo  del  serenissimo  in  chiesa,  con  questo 

> però,  che  l'arciprete,  o chi  farà  le  sue  veci,  debba  deporre  il  piviale  e 
a servirsi  della  sua  sloia,  non  essendo  conveniente  altro  piviale  in  quel- 
a l’ occasione  alla  presenza  del  vescovo. 

a E come  per  la  partenza  de’  monaci  la  chiesa  è sprovvista  di  messe 
a necessarie  al  concorso  di  tanta  gente,  cosi  i sacerdoti  della  stessa  con- 
a gregazione  saranno  obbligati  a celebrare  personalmente  in  detto  giorno 
a la  santa  messa  nella  chiesa  predella  di  san  Nicolò  del  Lido,  dovendosi 
a però  riserbare  un  numero  sufficiente  de’  medesimi  per  il  tempo  della 
» funzione,  come  si  pratica  in  altre  cospicue  funzioni,  per  lo  che  sarà  cor- 
» risposta  a cadauno  degl'interessati  l'elemosina  di  un  ducato  di  argento 
a e di  due  all’ arciprete,  senza  obbligo  però  di  particolare  applicazione. 

» Occorrendo  poi  un  numero  sufficiente  di  cherici  indispensabili  per 
a servire  monsignor  patriarca  ne'  pontificali  e perchè  vi  sia  nella  sacre- 
a stia  ed  in  coro  serventi  bastanti  per  apparar  le  messe  e per  i torzi  all'ele- 
» vazione  giusta  il  praticato,  saranno  trasferiti  con  una  pcota  i chierici 
» seminaristi  di  san  Ciprano  di  Murano  al  Lido  e dopo  la  funzione  falli 
a ricondurre  a Murano. 

» Per  il  bisogno  altresì  di  rispondere  e servire  alle  sante  messe,  saran- 
a no  futti  tradurre  dal  pio  luogo  della  Pietà  42  figli  dei  più  capaci  col  loro 
a commesso  e con  la  mancia  di  lire  2 dei  piccoli  per  cadauno. 

a Per  evitare  ogni  confusione  e perchè  la  cassa  pubblica  non  abbia  ad 
a incontrare  doppia  spesa  per  la  funzione,  dovranno  cosi  i sacerdoti  della 
a congregazione  come  i figli  della  Pietà  unirsi  in  piazzetta  di  san  Marco 
a nelle  loro  barche,  che  saranno  destinate  dal  magistrato  delle  Rosoti  vec- 
« chie,  nè  di  là  partire  se  non  allora  quando  avranno  ricevuto  l’ordine 
x pubblicp  di  andare  al  Lido. 

a Dovrà  monsignore  patriarca  destinar  un  vescovo  suffraganeo,  come 
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• s’ è detto  di  sopro,  per  fare  rincontro  al  serenissimo  oi  suo  arrivo  in 

■ chiesa,  nella  maniera  stessa,  che  si  osserva  nella  funzione  di  san  Lorenzo 
» Giustiniano,  restando  cosi  tolto  il  grave  disordine  e troppo  indecoroso 

> alla  dignità  del  prelato  di  fermarsi  sotto  una  teoria  fuori  di  chiesa  in 

• mezzo  al  susurro  della  plebe,  della  milizia  e delle  maschere. 

> Siccome  ne’  tempi  addietro  cantavasi  la  messa  dal  padre  abate  del 
» monastero,  coll'  assistenza  di  monsignor  patriarca  : egli  stesso  a maggior 
» pubblico  decoro  farà  la  funzione,  assistito  e coll’ intervento  de' suoi  ca- 

> Donici  e del  suo  maestro  di  ceremonie,  in  tutto  come  si  pratica  nella 

■ chiesa  cattedrale  di  Castello  nel  giorno,  in  cui  il  serenissimo  principe  col 

■ solito  accompagnamento  si  porta  a venerare  il  corpo  di  san  Lorenzo 
» Giustiniano,  dovendo  monsignor  patriarca,  quando  possa,  cantar  ponli- 

■ (lealmente  la  messa. 

> Che  se  poi  monsignor  patriarca  fosse  legittimamente  impedito,  in  tal 

> caso,  come  non  si  trova  esempio  scritto  in  ordine  di  mancanza  di  pa- 
» triarebi,  dovrà  monsignor  patriarca  destinare  a suo  piacere  un  altro 
a vescovo  suffraganeo  per  supplire  alle  di  lui  veci,  il  che  è conforme  an- 
» co  a quanto  si  legge  nei  documenti  citati  del  1300,  vale  dire,  quando  i 

• vescovi  bì  tenevano  in  possesso  di  esercitare  i propri!  diritti  spirituali 

• nelle  chiese  dei  monaci. 

a Pontificando  monsignor  patriarca,  oppure  altro  vescovo,  dev’ esser 

• posto  nel  mezzo  dell’  altare  un  settimo  candelliere,  giusta  il  pontificale 
a dei  vescovi,  e la  sedia  di  monsignor  patriarca  deve  avere  quegli  stessi 
a gradini  che  ba  nella  funzione  sopraddetta  di  san  Lorenzo. 

» Pontificando  un  vescovo  suffraganeo,  in  luogo  di  monsignor  palriar- 
'•  ca,  egli  non  può  aver  baldacchino,  ma  soltanto  lo  schenale  e sedia  di 
a monsignor  patriarca. 

a Nel  caso  che  non  si  potesse  avere  che  un  solo  vescovo,  questo  do- 
a vrà  fare  l'incontro  al  serenissimo  in  chiesa  e cantare  la  messa,  esscndo- 
a ne  un  esempio  recente  nella  funzione  di  san  Lorenzo  accaduto  nell  an- 
a no  1736.  Il  vescovo  assistente  avrà  la  sua  sedia  un  poco  alzala  col  suo 
» sgabello  in  cor nu  Evangclii,  e dovranno  stargli  al  fianco  due  sacerdoti 
a della  congregazione  per  le  necessarie  funzioni  di  porsi  e levarsi  la  mitra, 
» stando  in  questa  funzione  i canonici  di  Castello  impegnati  al  servizio  di 
a monsignor  patriarca. 

a Trovandosi  vacante  in  quel  giorno  la  sede  patriarcale , saranno 
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» invitati  i due  vescovi  necessarii  per  tal  funzione  dal  vicario  capitolare, 
» da  cui  in  vacanza  di  sede  sì  esercitano  i diritti  dell' ordinario. 

» Il  capitolo  doi  canonici  di  Castello  dovrà  portarsi  gli  appara- 
» menti  necessari  per  la  messa  pontificale  e per  i canonici  interessanti 
» alla  funzione,  quando  però  non  fossero  sufficienti  quelli  lasciati  dai 


» Due  stanze  saranno  assegnate  per  comodo  del  patriarca  e dei  vescovi 

• invitati,  onde  riposare,  e in  esse,  fatte  apparecchiare  a tal  effetto  dal 

• magistrato  delle  Raso  » vecchie , sarà  loro  esibito  un  piccolo  rinfresco  non 
» eccedente  la  spesa  di  ducati  20  effettivi,  in  luogo  di  quello  che  ad  esso 

• monsignor  patriarca  soleva  darsi  dai  monaci. 

• Dal  magistrato  medesimo  saranno  fatte  contribuire  le  lire  1 18:  8 dei 

> piccoli,  che  da  antico  tempo  sogliono  darsi  alla  corte  del  serenissimo 
■ doge  compreso  in  esse  i musici  c l'organista  di  san  Marco,  come  pure 
« ducati  8 effettivi  al  maestro  di  cercmonio  di  san  Marco  ed  altri  ducati  8 
» pure  effettivi  al  cavalier  di  sua  sereniti!  in  luogo  della  barca  e pranzo, 

• che  venivano  loro  dati  per  la  visita,  che  preventivamente  assieme  con 
n quattro  compagni  sono  tenuti  di  fare  alla  chiesa,  onde  riconoscere  se 
» tutto  procede  a dovere,  e ducali  5 effettivi  finalmente  al  coadiutore  o sia 

• ajutante  del  maestro  di  ceremonie,  che  deve  in  prevenzione  portarsi 
» al  Lido  nel  giorno  della  funzione  per  disporre  e ordinare  ogni  cosa 
» e faro  eseguire  l’ incontro  della  congregazione  a monsignore  patriar- 
» ca,  in  luogo  di  esso  maestro  che  resta  nel  bucintoro  col  serenissimo 
» principe. 

» Per  la  provvista  di  cere,  olio,  vino,  ostie,  apparare  la  chiesa,  suonare 

• le  campane,  preparare  la  strada  coperta  dalla  chiesa  sino  al  pontile, 
» contribuire  il  ducato  d’ argento  a cadaun  sacerdote  interessante  e due 
» all'  arciprete  della  congregazione,  e supplire  a qualunque  altra  occor- 
» renza  della  chiesa  in  tal  giorno,  saranno  corrisposti  al  maestro  pre- 

> dello  delle  ceremonie  di  san  Marco  ducati  ICO  di  argento  dallo 
» stesso  magistrato  alle  Rason  vecchie,  dovendo  esso  maestro  provvedere 

• e sopraintendere  ad  ogni  esigenza  maggiore,  e dovendo  pure  ogni  sub- 

> alterno  dipendere  dai  suoi  ordini,  onde  sia  adempiuta  la  pubblica 

• volontà.  • 

Simile  ceremonia,  per  benedire  il  mare,  fu  istituita  in  Cervia  dal  ve- 
scovo Pietro  Barbo,  in  sulla  metà  del  secolo  XV,  e sino  al  giorno  d’  oggi 
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continuasi  nel  di  similmente  dell'Ascensione  (t).  Ma  da  questa  lunghissima 
digressione  si  retroceda  all’  età,  che  ce  ne  diede  occasione. 

Il  calcolo  degli  anni  indicatici  dai  cronisti  ci  porta  a conchiudere  ter- 
minata la  vita  del  vescovo  Domenico  V Gradonico  nel  4026.  Nel  tempo 
del  suo  pastorale  governo  fu  arricchita  la  città  nostra  delle  preziose  spoglie 
di  santa  Barbara  vergine  e martire  di  Nicomedia,  sulla  quale  ho  parlato 
abbastanza  nella  mia  storia  delia  chiesa  di  Rieti  (2),  giacché  colà  preten- 
dono di  possederne  il  corpo.  Esso  fu  recato  a Venezia  circa  I’  anno  4005, 
tolto  da  Costantinopoli,  ove  avevaio  portato  da  Nicomedia  l’ imperatore 
Giuslino.  Appena  giunto  a Venezia,  fu  deposto  nella  basilica  di  san  Marco, 
donde  nel  4009  fu  trasferito  a Torcello,  al  monastero  di  san  Giovanni 
Evangelista,  dietro  istanze  della  badessa  e del  vescovo  di  colà,  eh’ erano 
fratello  e sorella,  figli  del  doge  Pietro  Orseolo  II,  il  quale  acconsenti  alle 
loro  domande  (5).  Ed  oltre  al  suddetto  corpo  della  nicomediese  vergine  e 
martire,  fu  portato  a Venezia,  circa  il  medesimo  tempo,  il  corpo  altresì  di 
san  Tarasio,  che  fu  collocato  nella  chiesa  di  santo  Zaccaria,  ove  tuttora 
onorevolmente  lo  si  conserva. 

Un  nipote  del  medesimo  defunto  Domenico,  figlio  di  un  suo  fratello, 
e che  aveva  nome  anch'  egli  Dombmco,  e che  perciò  sulla  nostra  cattedra 
olivolese  n’  è il  VI,  gli  successe  nella  pastorale  reggenza  di  questa  chiesa. 
Fu  radunato  ai  giorni  di  lui,  nell’anno  4040,  il  sinodo  provinciale  in 
Rialto,  nella  basilica  di  san  Marco,  per  trattare  su  varii  punti  di  ecclesia- 
stica disciplina,  ed  egli  pure  cogli  altri  vescovi  v’  intervenne  : il  tenore  di 
esso  ci  fu  conservato  dal  Dandolo  (4).  Una  gravissima  controversia,  inco- 
minciala sino  dal  primo  sorgere  della  chiesa  de’  santi  Gervasio  e Protasio, 
cioè  nel  4028,  ebbe  il  vescovo  Domenico  VI  con  Orso  patriarca  di  Grado 
per  la  giurisdizione  episcopale  sudi  essa:  il  doge  Domenico  Flabianico 
comandò,  che  ne  fossero  investiti  ambidue ; sicché  nel  giugno  del  4041, 
vennero  entrambi  ad  una  transazione,  ebe  fu  stipulata  nella  chiesa  di  san 
Silvestro,  alla  presenza  di  Vitale  vescovo  di  Aitino  e di  parecchi  altri  te- 
slimonii.  e per  cui  fu  stabilita  la  promiscuità  di  giurisdizione,  di  rendite  e 


(i)  Yed.  nella  chiesa  di  Cervia,  pag.  567 
del  voi.  II. 

(3)  Nel  toni.  V,  pag.  3 19  e seg. 

(3)  Yed.  il  Sagomino,  lo  n«  ho  parlalo 


anche  nella  mia  Storia  della  Repubblica  di 
Penezia^  nel  cap.  VI  del  lib.  III. 

(4)  Io  r ho  portato  nel  voi.  VI  della 
mia  Stor.  della  Chiesa  di  F en. 


Digitized  by  Google 


15U  VENEZIA OMVOLO 


di  pesi.  Il  documealo,  che  n'  è curiosissimo  e che  nc  ha  ben  pochi  di  con- 
simili, particolarmente  per  gli  stranissimi  suoi  barbarismi,  è il  seguente  (1). 
« In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi.  Anno  Incar- 

• nationis  ejusdem  Redemptoris  nostri  millesimo  quadragesimo  primo 

■ mensis  Junii,  Indictione  nona.  Rivoalto.  Tempore  quoque  domai  Domi- 
» nici  Flabiani  ducis  horta  quippe  fuerat  inlcntio  inter  Dominicum  tirso 
» sancte  Gradensis  ecclesie  palriarche  et  dominum  Dominicum  Gradonico 

• sancte  Olivolensis  ecclesie  episcopum  de  basilica  sanctorum  martyrum 
» Gervasii  et  Protasii  de  rivo  mennolario.  Ubi  propler  illorum  justiciam 

• et  reclitudinem  prenominatus  dui  ambo  investire  precepit.  Scd,  die 
» quadam  supramemoratus  domnus  patriarcha  insimul  cum  jam  diclus 

• domnus  episcopus  ad  ecclesiam  sancii  Silvestri  convenerunt  et  de  tali 

• intencione  quod  inter  utrasque  partes  de  prefa  la  ecclesia  fuerat  ante 

• presencia  domni  Vitalis  episcopi  sancte  Altinatis  ecclesie  et  Florentio 

• Flabianico  sive  et  Slephano  Flabianico  cum  Johannes  filius  Petri  Ursoyoli 
i nec  non  Lellus  et  Pelro  ambo  Gradonici  et  Dominicus  clericus  Bolzano 

• alque  Johannes  presbiter  Celsus  vicarius  ecclesie  s.  Cantiani  et  in  eo- 

• dem  loco  Qnem  imposuerunt  et  lalam  wadimonium  ibidem  ambo  dare 
» preceperunt  et  invicem  se  ambo  uno  corpore  adfirmaverunt.  Unde  ego 
» supramemoratus  Johannes  Ursoylus  ex  parte  domni  patriarche  et  nos 
» suprascriptus  Peirus  filius  Johannis  Gradonici  ex  parte  domni  episcopi 
» ambo  surnus  Odejussores  et  hunc  breviarium  scribere  rogavimus  et 
» propriis  raanibus  subscripsimus.  Nani  vero  sicut  uno  tempore  ambo 
o sunt  confirmati  ita  quoque  contra  oranes  quidem  eadem  ecclesia  vel  de 
» omnibus  pertinenliis  ejus  adversus  eos  consurgunt  simul  debent  resi- 
li stere  et  placitare  tam  cum  illorum  cartule  reclitudinem  sive  domnus 

■ patriarcha  sive  domnus  episcopus,  et  non  solum  cum  eorum  cartule 
> ostendendo  et  piantando  sed  etiam  illorum  testimonia  et  possessionibus 

• ostendendo  ut  sicut  jam  supradiximus  uno  corpore  sunt  conjuncti  ita 
» quoque  predicla  ecclesia  commune  sint  et  unus  sinc  alio  nullo  modo 
» haberi  debeant  nec  per  placitura  ncque  per  nullara  aliquam  finem  nec 
» prò  nullo  quovis  ingenio  prcfala  ecclesia  nec  haberi  debeat  nec  possi- 

• deri  sed  sicut  supcrius  prediximus  omnia  dcbel  esse  comtnunis  et 


(i)  K porrato  nostro  Flaminio  Cornare  (font,  V*  p*ig  a^o),  clic  lo  copiò 
V -r.  hmo  pali  ««cale. 
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• insinui!  inter  illos.  Electionem  et  investilionem  vicarii  in  predichi  ecclesia 
■ uno  sine  alio  minime  tacere  debet,  Sed  cum  ipsa  ecclesia  per  tempora 

• ioordinata  remaoserit  per  communes  voluntates  ipsum  vicarium  rligere 
< debent  investire  et  confirmare.  Et  quicquid  per  inde  inventum  fuerint 
a omnia  communis  inter  illos  debent  persistere.  Fidelitatcm  vero  ipse 
a vicarius  sub  uno  sacramento  tam  ad  ipsum  patriarchara  ad  ipsum  epi- 
a scopum,  sive  ad  eorum  ecclesias  tacere  detieni.  Coocessionem  vero  ipse 
» vicarius  de  ambobus  prenominatis  dominis  recipere  debent.  Promissio- 
a nem  vero  ipse  vicarius  talem  unam  tacere  debet  domno  patriarche  sive 
a et  alternai  domai  episcopi  et  ad  illorum  ecclesias  quod  jam  supra  me- 
a morato  basilica  s.  Gcrvasii  cura  omnibus  pertinenciis  suis  ad  jure  domi- 
» nioque  amborura  et  de  illorum  sacris  sedibus  diebus  vite  sue  relineri 
a debeat  ad  6alvationem  cum  omni  incolumi  retentione  tam  in  muris  quam 
a in  tectis  sive  in  parictibus  et  in  ripis  et  in  omnibus  proprietatibus  ejus 
a nec  non  et  de  cunctis  ejus  tbesauris.  Invenlaneum  vero  unum  domui 
» patriarche  et  alterum  quoque  domni  episcopi  tacere  debet.  Occasionem 
a vero  ad  ipsum  vicarium  uno  sine  alio  nullo  modo  inferri  debeant  de 
a prefata  incolumi  retentione  ipsius  ecclesie  sed  quodeumque  juste  etneo- 
a dari  debet  insimul  et  communis  respondere  debeant  et  emendari  infra 
» ipsa  promissio  domni  patriarche  prefatus  vicarius  prò  omnique  mense 
a junii  persoiverc  debeat  in  sancte  Gradcnsis  ecclesie  denarios  sexaginta 
a perpetuum  censum  et  si  transgressor  inde  extitcrit  solus  domnus  pa- 
a triarcha  ipsam  emendacionem  debet  6uscipcre.  Infra  ipsa  promissio 
a domni  episcopi  predictus  vicarius  conscribcre  debet  cunclum  obscquium 
a sancte  matris  Holyvolensis  ecclesie  periicere  queir)  admodum  sui  deces- 
a sores  cjusdem  ecclesie  vicarii  fccerunt  idest  prandium  in  suam  festivi- 
a totem  festivitatibus  sancte  matris  ecclesie  jusla  suam  consccralionem 
» revestire  debet  et  ad  sinodali  conventu  venire  sive  ad  episcupatum  sive 
» gradus  jiroficiscendum  et  si  aliqua  conligatkme  de  prefata  ecclesia  in 
a quemlibet  personam  fieri  oportet,  tuoc  ambobus  dominis  illam  tacere 
» debent  sine  omni  intermissione.  Quod  si  de  hoc  que  superine  referuntur 
a quis  transgressor  inventus  fuerit  tnne  omnia  ipsa  emendacione  que  le- 
a galilcr  ipse  vicarius  tacere  debent  solus  domnus  episcopus  recipiant 
» juxta  illorum  statutum.  Hec  namque  omnia  ut  prediximus  firmimi  et 

• stabi  lem  inler  eos  persistere  debet  et  sive  domnus  palriarcha  sive 
» domnus  episcopus  islum  placitum  corrumpere  aut  transgrederc  voluerit 
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» ut  ipsa  ecclesia  sive  per  placilum  sire  per  cartam  aut  per  aliquam  fioem 
■ vel  per  quaravis  iogenium  ipsa  ecclesia  uno  sioe  [alio  babere  voluerit. 

» Tunc  supra  quem  declaralum  fuerit  componere  debet  pars  inobediens 
» ad  parlem  fidei  observaatis  besanensium  romanatorum  quiogcntorum  et 
» post  pene  soluto  prostinio  bunc  breviarium  in  sua  fìrmitate  debet  per- 
> sistere  unde  de  omnibus  que  prediximus  tesles  sumus  et  propriis  mani- 
» bus  subscripsimus.  » 

Oltre  a questa  chiesa,  altre  due  ne  furono  piantate  menlr’  era  vescovo 
Domenico  VI;  quella  di  sant' Apollinare  e quella  di  san  Secondo,  nell’ iso- 
letta che  ne  porta  il  nome. 

Non  si  sa  precisamente  in  qual  anno  finisse  la  sua  vita  cotesto  vescovo: 
ma  dal  computo  dei  fatti  del  suo  successore,  sembrami  doverne  fissare  il 
1044,  col  Coleti  e col  Cornaro  e con  altri.  È vero,  che  anche  la  somi- 
glianza del  nome  concorre  a rendercene  alquanto  dubbia  la  verità.  Tulta- 
volta  i migliori  storici  sono  uniformi  nello  stabilire,  intorno  l’anno  1044,  la 
promozione  di  Domenico  VII  Contarini  all’  olivolese  vescovato.  Appartiene 
all’  anno  seguente,  secondo  l’ opinione  del  dottissimo  Gallicciolli  (t),  e non 
già  al  1 046,  secondo  il  calcolo  inesatto  dell’  Ugbelli,  un  documento,  che 
solevasi  nominare  formala,  ed  è la  cessione,  ovvero,  come  la  si  nomine- 
rebbe oggidì,  la  remissoria,  che  il  vescovo  Domenico  VII  concedeva  di  un 
suo  prete,  che  aveva  nome  Domenico,  al  patriarca  di  Grado,  acciocché  lo 
potesse  legittimamente  consecrare  vescovo  di  Malamocco,  alla  quale  dignità 
avevaio  eletto  il  clero  ed  il  popolo  di  quella  città.  Questo  documento  è di 
un  genere  affatto  nuovo,  ned  ebbi  mai  occasione  di  abbattermi  in  verun 
altro  consimile.  Eccone  il  preciso  tenore,  con  tutti  i suoi  errori,  introdotti 
non  so  se  dai  copisti  o dagli  stampatori,  e di  questi  poscia  darò  la  facile  e 
naturale  correzione,  suggeritaci  dallo  stesso  eruditissimo  Gallicciolli. 

* In  nomine  II  et  Fili!  V. 

• Sanctissimo  Palriarcbae  Dominicus  Olivolensis  Episcopus  debitae 

• venerationis  obsequiura. 

» Celsiludinem  vestram  nulla  volumus  titubatone  replere;  quin  vehe- 
» menter  promptissimus  vobis  faveri  in  omnibus,  ut  possibilitas  submini- 

• strat  et  Ecciesiasticus  mos  monendo  continuai.  Ideoque  sanctae  Ecclesiae 

(i)  Me m.  yen . cutt.  tacr.  e prof.,  cjp.  XI  del  Ub.  li,  num.  8a$  e seg. 
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• veslrao  coneedimus  Dominicum  nostri  episcopi  prcsbylcrum  ; ilo  ut  ea 
» lego  vestro  subdatur  dominatili,  qua  nostro  supponi  noscebatur,  quo- 
» niam  omnis  sanctae  Melhamaucensis  Ecclesiae  coelus,  tara  clericorura 
» quam  laicorura,  eumdem  toto  desiderio  Paslorem  et  Gubernatorem 

• optai  et  ambii  habere,  sic  vobis  liceat  eum  promoveri  veluti  si  vcstrae 

• haberet  tonsuram  Ecclesiae.  Hanc  denique  conscnsionem,  quam  sacri 

• canoncs  Formatam  appellaci,  secundum  sanctorum  institelo  Patrum  ita 

• ordinare  studuimus;  ut  in  principio  prima  elementa  de  nomine  Patris 

• et  Filii  et  Spiritus  Sancii  ponereraus:  in  scquentibus  eliam  numcris  Po* 

> tri  Apostoli  primam  literam  IT,  mei  qui  scribo  primum  A,  vestii  ad 
» quem  scribo  sccundam  P,  nominis  autem  illius  prò  quo  scribitur  ter- 

• liam  M,  Castri  vel  Civitatis  de  qua  scribitur  quarta  D,posuimus  quia  T 

• apud  Graecos  minime  habetur,  indictionis  praesentis  annis  primam  C. 
» Quarum  literarum  numcros  hujus  io  fine  annolandos  esse  ccnsuimus, 

• quo  concessionis  nulla  remaneret  dubietas.  Il  lxii.  T cccc.  Ai.n  lxxx. 

• A mi.  P c.  M ix.  B l C co.  Ponentes  insuper  hebraicum  10M  graecis  li- 

• teris  scriptum  Afxw.  Ai.  M li.  H vm.  N i.  • 

Dalla  somma  di  questi  numeri  l'Ughelli  calcolò  l'unno  1046;  * Colle- 

• clis  igitur  omnibus  hic  numerus  inveuitur,  mille  quadraginta  sex.  • Ma 
inesattamente:  perchè  sebbene  nel  valore  attribuito  a ciascuna  delle  indi- 
cate leltero  dell’  alfabeto  greco  non  sempre  corrisponda  il  numero  adat- 
tatovi -,  oltreché  il  documento  in  altre  parti  eziandio  ha  bisogno  dì  cor- 
rezione; tuttavia  la  somma,  ebe  ne  risulta,  non  è 4046,  ma  4045:  e sono 
d’avviso,  che  lo  scrivente  vescovo  Domenico  abbia  inesattamente  a quelle 
lettere  adattato  gl’ indicati  numeri,  per  (arac  riuscire  il  millesimo,  che  gli 
occorreva, -cioè,  il  4045,  il  quale  certamente  non  riuscirebbe  se  ad  ogni 
lettera  si  volesse  adattare  il  vero  e naturai  suo  valore.  Lo  farò  chiaro  pra 
innanzi.  Qui  frattanto  porrò  sott’  occhio  il  calcolo  alla  foggia,  che  piacque 
farlo  all’ olivolese  prelato;  il  quale  fuor  di  dubbio  deve  avere  scritto  il 
titolo  della  lettera,  non  già  come  ce  lo  trasmisero  i copisti  e gli  stampato- 
ri, ma  piuttosto  come  ce  lo  fa  conoscere  egli  stesso  nel  suo  calcolo  delle 
iniziali  : 

In  nomine  Patrie  II  et  Fitti  T et  Spiritue  Sancii  A. 
ossia,  n<ZTpd$,  T ioG,  A'yiov  {Tlpeóptaro;).  Sicché,  corretto  necessaria- 
mente questo  luogo  ed  ammesse  le  cifre  calcolate  nel  fine  della  lettera,  se 
ne  ha  il  prospetto  cosi: 

Val.  IX.  io 


S 
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Et.  nari p,  pater  .... 

80 

T.  ùiòq,  filius 

400 

A.  ayioq,  sandus  ( Spiritus  ) 

4 

II.  srérpoq,  Petrus.  • . . . 

80 

A.  Aominicus 

4 

P.  Cpsus  

400 

M.  Dopùnicus 

60 

B.  Olijsolus 

4 

C.  ossia  2,  per  l' indizione  . 

200 

A 

4 

M 

60 

H 

8 

N 

50 

4045 

Corretta  pertanto  l’ intitolaziono  della  lettera,  come  ho  indicato  di  so- 
pra, fa  d' uopo  correggere  gli  errori,  benché  di  pochissima  importanza, 
che  vi  si  trovano  in  seguito  ; sicché  6e  ne  debba  leggere  la  seconda  metà 
in  questo  modo  : liane  denique  consensionem,  quam  sacri  canones  Forma- 
tura appetlant,  secundum  sanclorum  instituta  Patrum  ita  ordinare  studiti- 
mus,  ut  in  principio  prima  dementa  (I)  de  nomine  Patrie  et  Filii  et  Spi- 
ritus  Sancii  ponerenuir  ■■  in  sequentibus  dia m numeri s PeJri  apostoli 
prtmam  literam  n ; mei  qui  scribo  primam  A;  cestri  ad  quem  scribo  se- 
cundam  P.  Nomrnis  autem  iltius,  prò  quo  scribitur , tertiam  M ; castri 
vel  civilatis  de  qua  scribitur,  quartam  B posuimus,  quia  T apud  Craecos 
minime  habetur.  Indiclionis  praesentis  anni  primum  2.  Quorum  literarum 
numeros  hujus  in  fine  annotandos  esse  censuimns,  quo  concessioni*  nulla 
rcmanerel  dnbielas.  I numeri  poi  dovrebbero  essere  corretti  cosi  : II, 
txix.  T,  cccc.  A,  i.  n,  ixxx.  A,  un.  P,  c.  M,  xl.  B,  ii.  2,  cc.  Ponente s 
insuper  hebraicum  fon  ( e non  giù  TOM  ) graecis  literis  scriptum  AMHN  ; 

(i)  Cioè,  colle  inaiali  Jell' alfabeto  greco,  fecondo  la  prescrizione  del  concilio  Niceno  I, 
perciocché  ciascuna  di  esse  serve  anche  ad  indicare  i numeri. 
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le  cui  lettere  vanno  similmente  corrette  nel  valore  calcolandone  A,  «.  M, 
il.  H,  vili.  N,  l.  Ma  lo  sbaglio  nel  valore  di  ognuna  di  esse  io  lo  credo 
volontariamente  introdotto  per  farvi  escire  l’ anno  1045  ; altrimente,  vo- 
lendolo in  ciascheduna  emendare,  ne  risulterebbe  l’ anno  1 006,  a tenore 
del  calcolo,  che  qui  soggiungo  : 


n.  — 

80 

T.  — 

400 

A. 

1 

n.  — 

80 

A. 

4 

P.  

100 

M. 

40 

B. 

2 

2 

200 

A. 

1 

M. 

40 

H 

8 

N. 

50 

1006 

Nè  quest'  anno  polrebbesi  in  veruna  guisa  adattare  al  nome  del  pa- 
triarca di  Grado,  a cui  la  lettera  è diretta,  e di  cui  il  nome  deve  avere 
per  seconda  lettera  una  p,  ossia  una  R.  Nell'  anno  1 006  era  patriarca 
Vitale  IV  Candiano,  del  cui  nome  la  seconda  lettera  è una  1.  Densi  nel 
1018,  successore  di  esso  vi  era  salito  Orso  Orseolo,  di  cui  vediamo  ap- 
punto seconda  lettera  la  R.  Egli  colla  sua  vita  toccò  il  1045,  sicché  il  do- 
cumento non  può  essere  stato  scritto  che  ai  giorni  di  lui  ed  a lui  solo 
diretto  : nel  che  si  accorda  anche  la  cronologia  della  chiesa  di  Malamocco, 
a cui  appunto  nel  declinare  del  1045  fu  dato  vescovo  quel  Domenico,  per 
cui  la  recata  carta  fu  scritta. 

È inutile,  eh’  io  faccia  avvertire,  avere  avuto  lo  formate  istituzione  ed 
esempio  da  Graziano  (t),  ed  essere  stale  in  uso  nei  secoli  di  mezzo: 

(i)  Disi.  73,  cap.  I eli,  pag.  227.  Vedasi  a tale  proposito  Udii  Cange  nel  suo  glossario, 
■otto  il  vocabolo  Forma. 
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siffatta  cognizioni  io  le  devo  supporre  nei  miei  lettori,  ai  quali  (arei  torto 
trattenendomivi  sopra. 

Appartiene  al  tempo  di  questo  vescovo  la  fondazione  del  monastero  di 
san  Nicolò  del  Lido,  nell’anno  4053;  nella  quale  è curiosa  la  concor- 
renza dei  tre  Domenici,  che  vi  prestarono  mano  : Domenico,  cioè,  vescovo 
di  Olivolo,  Domenico,  patriarca  di  Grado,  e Domenico,  doge  di  Venezia. 
Qui  soltanto  devo  avvertire,  che  non  a caso  nè  per  isbaglio  bo  indicato 
sotto  il  4053,  anziché  sotto  il  4043,  la  fondazione  di  questo  monastero; 
perchè  nel  4 043  non  concorre  punto  la  combinazione  dei  tre  nomi  del 
doge,  del  patriarca  e del  vescovo;  tanto  più  che  il  diploma  relativo,  non 
lascia  luogo  a dubitare  sul  nome  di  tutti  e tre:  No e Dominiate  Conlareno, 
Dei  graiia  Veneliarum  dux,  el  Dominiate  Dei  omnipolentia  eanclae  Gra- 
denti,! Eccleeiae  patriarchìi,  et  Dominiate  miseratione  divina  epiecopus 
Olivolensis  eco.  Ora,  il  doge  Domenico  Contarini  possedè  il  seggio  supremo 
della  Repubblica  dall’  anno  4043  al  4070  ; Domenico  III  Marengo  diventò 
patriarca  di  Grado  soltanto  nel  4 045;  e Domenico  Contarini  vescovo 
Olivolese  incominciò  il  suo  pastorale  governo  nel  4 044.  A ciò  si  aggiunga, 
che  al  diploma  è sottoscritto  anche  Giovanni  vescovo  di  Caorle,  il  quale 
fu  promosso  a quella  sede  nello  stesso  anno  4044.  Dunque  cotesla  fonda- 
zione, non  può  essere  per  verun  conto  avvenuta  nel  4043. 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS 

« Nos  Dominicus  Conlareno,  Dei  gratia  Veneliarum  dux,  et  Domini- 
» cus  Dei  omnipolentia  sanctae  Gradensis  ecclesiae  patriarcha,  et  Domi- 
» nicus  miseratione  divina  episcopus  Olivolensis  ad  omnipotentis  Dei 
» laudem  et  beati  Nicolai  terra  marique  gloriosi  honorem,  animarumque 

• nostrarum  remedium,  in  Olivolensis  portus  littore  communibus  impcn- 

> sis  monaslerium  contraximus  io  ejusdem  sancii  honorem,  quod  de 
■ communi  consilio  ob  summam  devotionem  quam  babemus  erga  mona- 

• sterium  ord.  sancii  Benedicti,  ob  ejus  sanctam  famam  et  conversotionem 
» tradiinus,  damus,  in  perpetuum  concedimus,  donamus  et  consignamus 

> praedicto  ordini,  (ibique  Sergio  Dei  servo,  ejusdem  loci  abbati  et  mo- 

• nacbis  tuis  et  successoribus  tuis  abbatibus  et  monachis  praedictum 

> monaslerium  perpetuo  possidendum  cura  omnibus  et  singulis  possessio- 
» nibus,  quae  nostri  juris  esse  censentur,  tara  in  eodem  littore,  quam  in 
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» civilate  et  dislrictu  Clugiae,  quae  sint  prò  sustentatione  monachorum 
> Deo  ibi  servientium.  Datum  in  ecclesia  dicti  monastcrii  anno  Domini 
» nostri  Jesu  Christi  10-53,  die  3 martii. 

» Dominicus  Venetiarum  dux. 

• Dominicus  Gradensis  patriarcba. 

> Dominicus  episcopus  Olivolensis. 

» Testes: 

> Joannes  episcopus  Caprulanus  testis. 

» Hermacora  arcbipresbyter  Olivolensis  ecclesiae  testis. 

• Hermolaus  Mauro  de  confinio  sancti  Moysis  testis. 

• Acfum  per  manus  Fortunati  archidiaconi  sanctae  Gradensis  ecclesiae.» 

A questo  medesimo  vescovo  Domenico  è diretta  la  bolla  del  papa  Leo- 
ne IX,  per  cui  veggonsi  confermati  ai  vescovi  olivolesi  tutti  i diritti  e i 
privilegi,  che  per  l' addietro  erano  stati  concessi  a loro  ed  alla  loro  chiesa. 
Narra  il  Dandolo,  che  questo  medesimo  pontefice,  in  occasione  del  conci- 
lio tenuto  in  Mantova  nel  1053,  sia  venuto  a Venezia  per  visitarvi  il  corpo 
defl'EvangeliSta  san  Marco  (I),  giacché  trovavasi  non  lungi  dalle  nostre  la- 
gune. AI  che  acconsente  anche  il  Muratori  ; ma  dice  (2),  essere  ciò  proba- 
bilmente accaduto  nelTultimo  suo  ritorno  dalla  Germania,  sul  principio 
delf  anno  corrente  ; ossia  del  suindicato  1053.  Fu  ricevuto  dal  doge  e dal 
popolo,  con  grande  riverenza  ed  onore  e fu  festeggiato  con  sommo  giubilo 
e in  fine  fu  ricondotto  con  uguale  pompa  sino  all'estremità  delle  venezia- 
ne lagune.  Le  virtù  di  questo  santo  pontefice  furono  si  luminose  e distinte, 
che  gli  meritarono  l’onore  degli  altari:  e i veneziani,  memori  della  bontà, 
eh’  egli  aveva  usato  verso  di  loro  e riconoscenti  a tanta  beneficenza,  vol- 
lero intitolata  al  suo  nome  una  chiesa,  che  tuttora  esiste  ed  è a lui  dedica- 
ta, e che  volgarmente  si  conosce  per  san  Lio.  Essa  esisteva  anche  prima 
del  1053  ed  era  allora  intitolata  a santa  Caterina  vergine  e martire. 

Chiuse  in  pace  i suoi  giorni  il  vescovo  Domenico  VII,  circa  1*  anno  1074. 


(i)  Io  dubiterei  molto , che  lo  scopo 
dell»  Tenuta  del  santo  pontefice  a Venezia 
sia  stato,  come  dicono  quasi  lutti  i cronisti, 
per  venerarvi  il  corpo  dell1  Evangelista  san 
Marco  ; mentre  so  da  più  sicura  fonte,  che 
di  esso  erasi  perduta  ogni  memoria  dopo  la 


morte  dal  doge  Pietro  Ciadiano  IV,  cioè 
dopo  il  975,  e che  soltanto  nel  1094  lo  si 
trovò.  Se  ne  vedrà  in  seguito  V avveni- 
mento. 

(a)  Annal.  d’ Ita!.,  ann.  to53. 
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Lo  si  raccoglie  dal  Dandolo,  il  quale  lo  dice  morto  nel  tempo,  eh'  era  doge 
Domenico  Selvo,  e dopo  l’esaltazione  del  pontefice  san  Gregorio  VII  alla 
cattedra  di  san  Pietro.  Il  Selvo  fu  eletto  dogenei  4074  e san  Gregorio  VII 
sali  al  soglio  pontificale  nel  4073;  dunque  la  morte  del  vescovo  Domenico 
Contarmi  non  può  essere  segnata  che  intorno  l' anno  4074.  Non  v'ha  dub- 
bio, che  il  successore  di  Domenico  VII  Contarini,  il  quale  fu  un  suo  nipote, 
Ensico,  figlio  di  suo  fratello  doge,  non  sia  stalo  promosso  al  vescovato 
olivolese  nel  4074:  perciocché  in  quest’anno  se  ne  trova  notizia  certa 
nella  6ua  sottoscrizione  ad  un  diploma  del  doge  Domenico  Selvo,  per  cui 
provvedevasi  all'  indigenza  del  patriarca  di  Grado  coll’  assegnargli  partico- 
lare fonte  di  rendite.  L'Ughelli  non  n'ebbe  notizia  so  non  quattro  anni  di 
poi,  da  un  vecchia  cronaca,  già  appartenente  al  monastero  di  san  Salvatore 
di  Venezia,  ed  esistente  a' suoi  giorni  nella  biblioteca  Vaticana,  sotto  il 
num.  4085. 

Avvenne,  sotto  il  vescovato  di  lui,  il  faustissimo  ritrovamento  del  corpo 
dell’evangelista  san  Marco,  cui  da  più  di  un  secolo  deploravano  i veneziani 
funestamente  perduto.  Dal  tempo  dell’  uccisione  del  doge  Pietro  Candiano 
IV  e dell' incendio  della  basilica  di  san  Marco,  cioè  dall'anno  075,  più 
non  se  n’era  saputo,  perchè,  sottratto  allora  dalle  fiamme  e collocato  oc- 
cultamente in  luogo  appartato  e recondito,  se  ne  conservava  con  ogni 
delicatezza  il  secreto  da  tre  o quattro  delle  primarie  dignità,  e religiosa- 
mente  lo  si  comunicava  col  progressivo  succedersi  di  queste.  Perciò  col 
tempo,  il  secreto  vennesi  a perdere  intierameute.  Ciò  diede  occasione  a 
molti  discorsi  tra  il  popolo,  e grande  tristezza  occupava  gli  animi  di  tutti, 
perchè  si  credeva  generalmente,  che  non  tanto  il  segreto,  ma  le  sante  reli- 
quie si  fossero  infelicemente  perdute.  Fu  stabilito  pertanto,  che  se  ne  fa- 
cesse diligente  ricerca. 

E primieramente  fu  intimato  un  digiuno  generale  di  tre  giorni,  poscia 
si  fece  una  solennissima  processione,  alla  quale  concorse  il  popolo  nume- 
rosissimo da  tutte  le  isole  e le  città  dello  stato.  Iddio  esaudì  le  preghiere 
dei  supplichevoli,  e nel  giorno  23  giugno  dello  stesso  anno  4094,  alla  pre- 
senza di  un' affollatissima  moltitudine  di  popolo,  caddero  da  una  colonna 
o pilastro  della  basilica,  colà  dov'  è ora  la  cappella  del  Santissimo,  dal  lato 
che  corrisponde  all'arcata  verso  il  presbiterio,  alcune  pietre,  che  lasciaro- 
no scoprire  una  cassa  marmorea  ; in  essa  era  chiuso  il  sacro  corpo,  che  si 
cercava.  Ci  attestano  un  tal  fallo  due  cronache  contemporanee:  la  prima 
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è di  Zeno  abato  del  monastero  di  san  Nicolò  del  Lido,  il  quale  tenne  il 
governo  di  quella  badia  tra  l’anno  1072  e al  1097  ; la  seconda  è di  un 
altro  monaco  benedettino,  che  viveva  intorno  al  1096.  E il  medesimo  rac- 
conto ci  viene  confermato  dal  Dandolo,  che  lo  narrò  quasi  colle  stessa 
parole.  Il  Sansovino,  appoggialo  forse  alla  tradizione  de' suoi  di,  aggiunge 
inoltre,  che  « si  tiene  continuamente  una  lampada  accesa  al  pilastro  ove 

* si  appoggia  l’altare  di  san  Giacomo ove  il  santo  mostrò  fuori  un 

* braccio  do  quel  pilastro  » (I).  Della  lampada  6 vero,  e la  si  continua  ad 
accendere  anche  oggidì,  dinanzi  ad  un  disegno  in  mosaico  rappresentante 
una  crocè  ; del  braccio  mostrato  dal  pilastro  non  saprei,  che  pensare.  Qual- 
che pittura  bensì  concorre  ad  attcstarlo  ; ma  non  saprei  con  quanto  di  fon- 
damento. Anche  il  Baronio,  ne’  suoi  annali  ecclesiastici,  raccontò  il  fatto 
del  ritrovamento,  e lo  attribuì  a miracolo  (2)  : ma  non  parlò  per  nulla  del- 
l’apparizione del  braccio. 

Checché  ne  sia,  certo  è,  che  da  remotissimo  tempo  se  ne  festeggia  an- 
nualmente in  quel  di  la  memoria  ; in  antico  vi  aveva  anche  la  sua  parti- 
colare e propria  ufGzinlura  : sempre  poi  la  si  accennò  col  nome  di  Appa- 
razione. 

Ma  ritornando  a dire  del  corpo  dell’  Evangelista  nostro  ; vera  fosse  o 
non  vera  l’apparizione  del  braccio,  può  non  di  meno  chiamarsi  apparizione 
anche  lo  scoprimento  di  quella  cassa,  che  ne  conteneva  le  sacre  spoglie,  le 
quali,  acciocché  non  fossero  mai  da  chicchessia  trafugate  erano  state  pro- 
babilmente nascoste  nell’interno  di  quel  pilastro,  e so  n’era  smarrita  af- 
fatto ogni  memoria,  forse  perchè  la  peste  del  1004  o quell' altra  del  1093 
aveva  tolto  dal  mondo  chi  ne  custodiva  il  secreto.  Egli  è per  ciò,  che  non 
mi  sembra  potersi  far  buona  l’ osservazione  del  Carli  (3):  il  quale  scriven- 
do su  questo  argomento:  > Dopo  anni  CCLXV  sarà  stato  assai  diffìcile 

* provare  l' identità  del  corpo,  tuttoché  fosse  con  tanta  facilità  escilo 

* per  miracolo  da  una  colonna,  dove  pur  per  più  grande  miracolo  sarà 
» entrato.  » Non  mi  sembra  infatti  necessario  il  supporre  un  miracolo  per 
far  entrare  quella  cassa  nel  pilastro,  perchè  senza  miracolo  potè  averla 
celata  colà,  nell’ 828,  il  Partecipazio,  o più  tardi  qualsiasi  altro  dui  dogi  suoi 

(i)  Sansovino,  nella  sua  Venezia  pag.  38.  » bus  impetrata  et  magno  miraculo  demon- 
io) u MXC1V,  a5  Junii,  ut  vetercs  Àn-  w strata  se  prodenie  beato  Evangelista,  n 

* nalcs  Vene loru in  habent,  contigit  inveii-  (3)  Antichità  Italiche,  ediz.  11,  tom.  IV, 

* tio  corporis  sancii  Marci  precibus  aolerani-  pag.  aia. 
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successori,  seguendo  il  costume  del  6UO  secolo,  di  nascondere  le  sacre  re- 
liquie nell'  interno  delle  pareti,  acciocché  non  venissero  trovate.  Ed  a que- 
sto proposito  aggiungerò,  non  essere  già  il  luogo,  ove  questa  cassa  fu  sco- 
perta, una  colonna  tutto  solida,  ma  un  vero  pilastro,  quadrato  e vuoto, 
al  pari  dei  molti  altri,  che  tuttora  vi  si  scorgono;  sicché  quella  cassa,  senza 
verun  miracolo,  nell’interno  vi  si  potè  celare. 

E questa,  per  verità,  era  una  delle  più  ovvie  e più  comuni  maniere 
allora  usate  per  occultare  le  reliquie  e i corpi  dei  santi  ; e fa  maraviglia, 
che  i veneziani,  tanto  gelosi  del  possesso  di  queste,  ricorressero  alla  più 
frequente  e vulgare.  Imperocché  troviamo,  che  in  quei  secoli  ponevansi  non 
di  rado  più  casse  o sotto  gli  altari  o sotterra,  e queste  sottoposte  le  uno 
alle  altre,  e le  superiori  per  Io  più  vuote  (t)  od  ingombre  di  carboni  (2)  o 
di  altre  inutili  materie  e l’ ultima  poi  nascondeva  il  sacro  tesoro,  che  vo- 
levasi  tenere  occulto  ; e tuttociò  per  deludere  e stancare  la  diligenza  dei 
cercatori  e salvare  cosi  dalle  loro  mani  le  reliquie  dei  santi. 

É opinione  degli  scrittori,  che  il  doge  Vitale  Falier,  dopo  aver  felice- 
mente trovato  il  corpo  del  santo  Evangelista,  lo  tenesse  esposto  per  tre 
mesi  e più  alla  pubblica  venerazione  ; nella  quale  circostanza  venisse  a Ve 
nezia  l’imperatore  Arrigo  IV,  che  si  trovava  allora  in  Trevigi,  e vi  venisse 
per  venerare  appunto  il  religioso  deposito.  E continuasi  a narrare,  che  nel 
giorno  8 dell' ottobre  susseguente,  in  occasione  della  consacrazione  della 
basilica  ; la  quale  perciò  sarebbe  stata  celebrata  in  quest’anno,  e non  dieci 
o nove  anni  avanti,  come  altri  vorrebbero  ; sia  stalo  collocato  sotto  la 
mensa  dcll’altar  maggiore  ed  ivi  siasi  conservato  sempre  sino  all' ultimo 
scoprimento,  nel  1811.  Della  quale  deposizione  s’ebbe  autentica  testimo- 
nianza in  quest’ultimo  scoprimento,  che  nominai;  perchè  vi  si  trovò,  tra 
gli  altri  indizii  del  tempo  di  quel  doge,  una  lamina  di  piombo  colà  rac- 
chiusa, su  cui  erano  indicati  anno,  mese  e giorno,  della  deposizione,  non 
che  il  nome  del  doge  Vitale  Faletro : e l'anno,  il  mese,  il  giorno  erano  l’8 
di  ottobre  1094. 

Tre  anni  (3)  dopo  cotesto  felice  ritrovamento,  furono  arricchite  le  no- 
stre lagune  anche  dal  corpo,  od  almeno  della  maggior  parte  delle  ossa  del 

(i)  Coti  attenne  del  corpo  di  i.  Siilo,  lice  e Fortunato,  protettori  di  Chioggta. 
in  Alacri  : ted.  nel  tol.  VI,  pag.  4 5*  e Mg.  (3)  Non  già  sei  anni  dopo,  come  acrisie 

(a)  Coai  trovoiii,  eh*  era  stalo  (alto  per  I*  Ugbelli. 
nascondere  le  reliquie  de*  santi  martiri  Fc- 
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corpo,  di  san  Nicolò  vescovo  di  Mira.  Ciò  fu  conseguenza  della  spedizione, 
che  intrapresero  i veneziani  per  la  guerra  sanla,  di  conserva  coi  crociati 
di  tutti  gli  altri  popoli  dell’Europa.  Una  flotta,  composta  di  ottanta  galere, 
di  cinquantacinque  tarette  c di  altri  settantadue  navigli  Nli  varie  forme 
aveva  salpato  dal  nostro  porto,  capitanata  dal  figlio  del  doge,  a cui  era 
stalo  aggiunto  a consigliere  il  vescovo  Enrico,  ed  erasi  diretta  verso  l' isola 
di  Rodi,  ove  s’incontrò  colle  navi  della  repubblica  di  Pisa,  le  quali  per  la 
stessa  cagione  viaggiavano  alla  volta  della  Terra  Santa.  In  quelle  acque 
avvenne  tra  le  due  flotte  un  disgustoso  conflitto,  benché  le  due  nazioni  non 
avessero  mai  avuto  tra  loro  verun  motivo  di  alterco.  Ed  cccone  il  come. 
Alcuni  veneziani  erano  scesi  a terra  nell’ isoletta  di  san  Nicolò,  per  vene- 
rarvi le  reliquie  del  santo  e per  ottenerne  dai  monaci  greci,  clic  ne  avevano 
la  custodia,  un  qualche  pezzetto.  Altri  dicono,  <ra  cui  Andrea  Navagcro, 
che  ne  volessero  assolutamente  tutto  il  corpo.  Fatto  è,  che  essendosene 
opposti  i custoditori,  i veneziani  se  ne  impadronirono  a forza.  Ma  poiché 
questi  non  vollero  a parte  del  sacro  furto  i pisani,  che  pur  vi  si  erano  tro- 
vati testimonii,  sorse  tra  gli  uni  e gli  altri  calda  questione,  la  quale  crebbe 
cotanto,  che  vennero  alle  mani,  ed  ambe  le  flotte  vi  presero  parte.  Nel 
quale  conflitto,  i pisani  sopraffatti  dal  maggior  numero  c delle  navi  e dei 
soldati,  ebbero  la  peggio:  vi  perdettero  venti  galere  e rimasero  prigionieri 
cinque  mila  di  loro.  Cosi  i soli  veneziani  furono  possessori  del  rubato 
corpo  di  quel  santo.  Al  loro  ritorno  in  patria  lo  portarono  seco,  e lo 
deposero  nella  chiesa  del  famoso  monastero  del  Lido.  La  lunghissima  leg- 
genda di  questo  santo  fu  data  in  luce  dall'  Ughelli,  sulla  fede,  egli  dice, 
di  un  autografo  codice;  ma  essa  invece  é copiata  da  un  passionano  della 
basilica  di  san  Marco,  ed  é assai  variante  da  quella,  che  il  chiarissimo  se- 
natore Flaminio  Cornaro  copiò  da  un  antichissimo  codice  del  monastero 
di  san  Giorgio  maggiore  (I). 

Enrico  vescovo  fu  il  primo  a cambiare  il  titolo  della  sua  sede  olivolese, 
e a dirla  invece  castellana,  probabilmente  perché  a’ suoi  giorni  era  andato 
in  disuso*!  nome  di  Olivolo,  e col  solo  di  Castello  se  nc  nominava  lutto  il 
sestiere.  Questo  cambiamento  di  titolo  si  comincia  a trovare  nell’anno 
1091.  Ed  intitolandosi  uppuuto  lìenricus  Contamw  Castellanti!  Episcopus, 
sottoscrisse,  nel  1 107,  al  diploma  del  doge  Ordelafo  Falicr,  che  donava  al 

(i)  Ved.  FLiro.  Corn.,  loro.  IX,  pAg.  6 « *cg. 
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patriarcato  di  Grado,  la  chiesa  di  sant’ Archidano,  in  Costantinopoli.  Fu 
questo  il  penultimo  anno  della  sua  vita  : un  vecchio  necrologio  dell'  archi- 
vio di  san  Giorgio  maggioro  (I)  ne  segna  la  morte  sotto  il  di  15  novem- 
bre 11  08.  * 

Fochi  giorni  dopo  la  morte  di  lui,  venne  eletto  a succedergli  il  venezia- 
no Vitale  Michel,  ch'era  vicario  della  chiesa  di  san  Paolo  (2).  Abbiamo 
dal  cronista  Andrea  Dandolo,  che,  nell' anno  seguente,  questo  vescovo  con- 
cesse licenza  alla  famiglia  Badoaro-,  la  quale  possedeva  il  giuspratronalo 
della  chiesa  parrocchiale  di  Santa  Croce  di  Luprio,  perchè  dalla  medesima 
nei  primitivi  tempi  rizzata;  di  afGdarla  ai  monaci  dell’ordine  cluniacese, 
acciocché  vi  fabbricassero  accanto  un  monastero  del  loro  istituto.  Per- 
ciò Badoario,  vicario  della  chiesa  di  san  Leone,  Giovanni  e Pietro  Ba- 
docr,  fratelli,  la  consegnarono  a quei  religiosi  e ne  stipularono  il  relativo 
istrumeuto. 

Dice  il  Dandolo  (3),  essere  stalo  portato  a Venezia  nell'anno  Vili  del 
doge  Ordelafo  Falicr,  e perciò  nell  I IO,  il  corpo  del  protomartire  santo 
Stefano,  che  sino  dai  giorni  dell'imperatore  Costantino  si  custodiva  in 
Costantinopoli,  ivi  da  Gerusalemme  trasferito  per  la  pietà  di  quel  prin- 
cipe : esso  fu  oullocato  nel  monastero  di  san  Giorgio  maggiore. 

Anche  della  mano  e di  altre  reliquie  di  san  Giovanni  Battista  si  prese 
cura  diligentissima  il  nostro  vescovo  Vitale,  acciocché  non  avvenisse  mai, 
che  per  l’ingiuria  dei  tempi  ne  andasse  perduta  la  memoria.  Le  quali  reli- 
quie, credonsi  portate  a Venezia  ai  giorni  del  doge  Pietro  Candiano  111,  c 
dissersi  collocate  nella  chiesa  intitolata  ad  esso  santo.  Qui  invece  circa 
l'anno  1112,  cosi  ne  parla  il  cronista  Dandolo  (4):  « Vital.s  Michael  ca- 
li stellanusepisropus  cura  electis clcricis  reliquias  praecursoris  caute  inqui- 

• rerc  disponi!  in  altare  dicti  sancii,  ne  forte  proibitale  temporis  tantarum 

• rcliquiarum  subtraherelur  memoria  vel  de  eis  hesitarct  dubictos.  Consta! 
» enim,  eas  a Philippo,  Jerosolimitano  episcopo,  Alhanasio  Alciandrino 


(i)  Premi  l' Orioni,  creilo  p-r  errore  (a)  Ce  tu  fa  opere  le  cronaca  Allina- 

tipografico,  n'  è segnata  la  morte  bensì  sotto  te,  dove  parla  di  lui. 
il  giorno  medesimo,  u come  leggevasi  nel-  (3)  Lib.  IX,  cap.  XLI,  cap.  XI. 

rt  l'antico  necrologio,  che  conserrato  reni-  (4)  Lib.  IX,  cap.  XLI,  part.  XIX.  nella 

» va  nell’  archivio  di  s.  Gregorio.  « pag.  1 1 4 del  prezioso  Mss.  nani.  CCCC. 


Digitized  by  Google 


il 


ANNO  1 107  -1112 


163 


» episcopo  Iraosmissas  (1),  leste  Hicrooymo,  ubi  poslca  fuit  mirabilis  ec- 

• desia  fabricata,  ex  qua  posi  loDga  tempora  a Venetis  circa  (alia  solicitis 

• Venetias  delatae  sunt,  et  in  ecclesia  sancii  Ilermacorae  de  novo  edificata 
» reconditae.  Clausis  igitur  ecclesiae  januis  secretum  altaris  aperiunt,  vas 
» preciosum  honeste  celatum  reperiunt,  in  quo  Baplistae  manus  cura  aliis 
■ de  corpore  reliquiis  et  aliquibus  fragmentis  lapideae  arcbao  erant,  quatti 

• in  Sebaste  babuerant.  linde  convenienlibus  populis  nonnulla  miracula 

• patrata  sunt,  postea  cunctis  adstantibus  denuo  collocatae.  • 

La  circostanza  raccontata  dal  Dandolo  precedentemente,  essere  state 
deposto  le  reliquie  del  santo  precursore  nella  chiesa  a lui  intitolata  di  san 
Giovanni  in  Bragora,  cd  il  racconto  posteriore  del  medesimo  cronista,  es- 
sere state  levate  dall'altare,  in  cui  custodivansi,  ed  essere  state  collocate 
nella  chiesa  de’ santi  Ermagora  e Fortunato  de  novo  aedificala  cagionano 
per  verità  non  lieve  dubbiezza  circa  l'esatta  progressione  del  fatto.  Certo 
è,  ebe  nella  chiesa  de’ santi  Ermagora  e Fortunato  si  conserva  sino  al 
giorno  <1’  oggi  cotesto  prezioso  deposito  (2)  ; cosicché  fa  duopo  supporre, 

fiamme  la  destra  ed  alcune  altre  ossa,  ed  eb- 
bero poscia  la  cura  di  raccoglierne  le  altre 
ceneri  ; eh'  eglino  queste  e quelle  portarono 
al  loro  vescovo  Filippo,  il  quale  ne  fece 
dono  a santo  Atanasio  vescovo  di  Alessan- 
dria; che  più  tardi,  cioè  nel  3f)i,  il  vescovo 
alessandrino  Teodosio,  successore  di  Atana- 
sio, le  collocò  nel  tempio  di  Scrapide,  cui 
dalle  idolatriche  immondezze  aveva  parifi- 
cato ed  a cristiano  culto  trasmutalo.  Non 
so  poi  come  accordare  il  racconto  del  Dan- 
dolo, circa  la  traslazione  di  queste  medesi- 
me reliquie,  in  sulla  metà  del  secolo  X ( ved. 
nella  pag.  i3{  ) ed  il  racconto  del  Cornaro 
( tom.  /,  pag.  a<)6),  il  quale  diasele  donale 
uel  1109  alla  fi  mi  gli.»  Memo  da  un  Atana- 
sio vescovo  allora  di  Alessandria.  D'altron- 
de, come  reggerebbe  la  circostanza,  che  per 
non  lasciarne  perire  la  memoria  il  vescovo 
castellano  le  trasferisse  a più  onorevole  luo- 
go? !.o  confesso  ingenuamente;  non  saprei 
pronunziarne  giudizio:  tanto  n' è confuso 
il  racconto! 


(1)  In  questo  brano  medesimo  presso 
TUghelli,  Jtal.  Sacr.t  tom.  V,  col.  1137, 
trovasi  agginnta  qui  la  parola  litteras , sic- 
come la  vi  si  trova  anche  nell'  edizione  del 
Muratori,  Iter.  hai.  Script,  tom.  XII,  col. 
a65.  Ma  io  nessuno  dei  preziosi  manoscrit- 
ti del  Dandolo,  che  si  conservano  nella  no- 
stra biblioteca  Marciana,  la  si  trova.  Nè  cer- 
tamente il  contesto  del  racconto  può  com- 
portarla. 

(a)  E noto,  che  il  sacro  corpo  del  Pre- 
cursore, snbito  dopo  il  martirio  sostenuto  in 
carcere  per  comando  di  Erode,  era  stalo 
portalo  a Sebaste  dui  discepoli  dir  lui,  fuori 
della  giurisdizione  di  quel  re.  È noto  inoltre, 
che  ivi  era  stato  veneralo  dai  fedeli  con  di- 
voto culto,  sino  ai  tempi  dell'apostata  Giu- 
liano È noto  altresì,  che  sotto  questo  mal- 
vagio imperatore  fu  appiccato  il  fuoco  al  se» 
potere,  che  lo  chiudeva;  che  tra  gl' imper- 
versanti gentili  erano  frammischiali  alcuni 
monaci  gerosolimitani,  i quali,  approfittando 
della  confusione,  poterono  sottrarne  dalle 
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cbe  dalia  chiesa  di  san  Giovanni  Battista  in  Bragora,  ove,  secondo  il  rac- 
conto dello  stesso  cronista,  erano  state  deposte  quelle  reliquie,  appena 
giunte  a Venezia  ; il  vescovo  Vitale  Michel  le  abbia  trasferite  a questa  dei 
santi  Ermagora  e Fortunato. 

Nel  penultimo  anno  di  Vitale  vescovo,  cioè,  nel  4119,  fu  piantala  la 
chiesa  col  contiguo  monastero  di  santa  Maria  della  Carità,  per  li  canonici 
regolari  dell'ordine  portuense,  ossia,  di  santa  Maria  inPortu,  i quali  fiori- 
vano a Ravenna  ( I ).  Sul  proposito  della  quale  fondazione  esistono  due  let- 
tere pontificie;  una  del  papa  Calisto  II,  diretta  al  cberico  Marco  Giuliano, 
che  n'  era  il  fondatore,  c con  essa  gli  mandava  la  prima  pietra  benedetta 
da  porre  nelle  fondamenta  del  nuovo  tempio  (2); l'altra  del  papa  Innocen- 
zo li,  il  quale  comandò  ai  canonici  portuensi  di  trasferirvisi  tosto,  ovvero, 
di  farne  rinuncia,  acciocché  ad  altri  religiosi  la  si  potesse  consegnare  (3). 

Vitale  Michel  lasciò  vedova  la  chiesa  di  Castello,  nel  dicembre  dell’  an- 
no 4120,  ne!  qual  mese,  il  di  10,  ch'era  di  venerdì,  nel  mentre  gli  si  face- 
vano i solenni  funerali  in  sau  Pietro  di  Castello  la  troppa  quantità  dei  lu- 
mi, o piuttosto  la  trascuratezza  de’cherici,  fece  appiccare.il  fuoco  alla 
chiesa,  la  quale  rimase  perciò  distrutta  e con  essa  perirono  altresì  tutte 
le  contigue  fabbriche  ed  abitazioni  (4).  Nel  di  seguente  a colesto  dei  fune- 
rali del  vescovo  Michel,  il  sabbato  perciò  47  dicembre,  fu  consecrato  sa- 
cerdote il  frate  eremitano  dell'ordine  di  sant' Agostino,  Bonifacio  Fallir, 
che  dal  clero  e dal  popolo  si  voleva  successore  del  defunto  Vitale.  E nella 
susseguente  domenica  ricevette  altresì  l’episcopale  consecrazione.  Della 
promozione  di  lui  al  vescovato  castellano  scrisse  il  Dandolo  : « Seguenti 
o die  sabbati  Bonifacius  Faledro  fuit  presbyter  ordinatus,  e die  domi- 

• nico  immediate  sequenti  episcopus  electus  est.  » E sulla  sua  profes- 
sione claustrale  cosi  discorre  l’Orsoni  (S),  traducendo  materialmente  le 
parole  del  Cornaro  (6).  « Questi  di  sangue  nobile,  ma  più  nobile  per  le 

• virtù,  che  adornavanlo,  dall'ordine  degli  eremiti  agostiniani,  cui  era 
■ ascritto,  scrive  I'  Cghelli  essere  stalo  ordinato  vescovo  con  la  esultanza 
» di  tutto  il  popolo,  benché  contro  sua  voglia.  Il  Torrclli,  ne’suoi  Fasti 
» Agostiniani , aggiungo  all'Ugbetli  (re  altri  illustri  scrittori,  cioè  Leandro 

(i)  Veti,  ciò  che  ne  disai  nella  mi*  «lo-  (3)  Pisis,  X kal.  Julii. 

ria  «Jella  l«hie*a  «li  Bareno»,  nel  toni.  II.  (f)  Dand.,  luog.  cìt.,c*p.  XL1I,  part.  I V. 

(a)  Ila  la  dala  «li  A versa,  Fili  kal.  (5)  Cronolog.  stor.  tee.,  pag.  ?3. 

Augusti.  (6)  Tom.  XIII,  pag.  ai. 
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» Alberto,  il  domenicano  Stefano  Lusignano,  e Claudio  Roberto,  quali 
» tulli  unanimi  vogliono  il  ('alierò  dell'ordine  eremitano.  Nella  stessa 

• sala  dell'  antico  palazzo  patriarcale  vedeasi  il  ritratto  di  esso  Falicro 

• vestito  dell'abito  agostiniano  sotto  postavi  l'iscrizione:  Douifaciu»  Fale- 
» Irti»  Venttu»  Ordini»  Eremilarum.  Ora  vivamente  ricerca  il  suddetto 

• Torrelli  da  qual  monastero  venisse  tratto  il  Falier  per  innalzarlo  all’onor 
a della  mitra,  poiché  nè  il  monastero  di  sant’  Anna,  nè  quello  di  santo 
» Stefano  erano  stati  allora  per  anco  eretti,  nè  l’ antico  monastero  di  san- 

• ta  Maria  di  Nazaret  non  era  ancor  di  diritto  dell'  ordine  agostiniano. 

• Sia  opera  di  chi  vuole  Bonifazio  Gglio  dell'ordine  Eremitano  il  rinveni- 
» re  tal  monastero.  • Ma,  con  buona  pace  e del  Torrelli  e dell'Orsoni  e 
del  Cornaro  dimanderò:  era  egli  necessario,  che  per  farlo  vescovo  della 
nostra  chiesa  lo  si  traesse  da  un  convento  di  questa  città  ? Non  poteva  egli 
avere  professato  quel  religioso  istituto  in  qualunque  altra  città  fuor  di  Ve- 
nezia, ed  esservi  poi  tratto  per  diventare  padre  spirituale  e sacro  pastore 
della  sua  patria  ? 

Nell'  anno  1 1 25  fu  portato  a Venezia  dall'isola  di  Chio  il  corpo  dei 
martire  sant’ Isidoro,  a cui  fu  eretta  più  tardi  onorevole  cappella  accanto 
alla  basilica  di  san  Marco,  ed  ivi  fu  collocato,  c sino  al  giorno  d'oggi  vi  si 
conserva.  Mori  il  vescovo  fr.  Bonifacio  nell'anno  terzo  del  doge  Pietro 
Polani;  perciò  nel  1153.  Non  saprei  qual  fede  possa  prestarsi  alla  vecchia 
cronaca  anonima,  citata  dal  Galliciolli  (I),  che  lo  dice  ucciso  dal  popolo 
nell’anno  1 131,  c che  ne  dice  rimasta  dipoi  vacante  la  sede  per  due  anni, 
all’incirca.  Io  non  no  ho  trovato  indizio  in  veruna  cronaca  : in  tutte  anzi 
ne  bo  trovato  indicata  la  morte  o nell'anno  III  del  doge  Polani,  siccome 
dissi  testé,  ovvero,  in  capo  a tredici  anni  di  pastorale  governo,  le  quali 
indicazioni  nè  accennano  alla  circostanza,  che  sia  stalo  ucciso  dal  popolo, 
nè  segnano  altro  anno  fuorché  il  1153. 

E fu  appunto  nell'anno  1153,  che  al  seggio  vescovile  di  Castello  fu 
promosso,  in  luogo  del  defunto  Bonifacio,  Giovanni  III  Polani,  figlio  del 
doge  Pietro  Polani  e pievano  di  san  Bartolomeo.  Pare,  che  il  primo  atto 
del  suo  pastorale  governo  sìa  stalo  l' avero  concesso  a Manfredo,  abate 
del  monastero  di  san  Benigno  di  Fruttuaria  in  Piemonte,  la  chiesa  di  san 
Daniele,  con  un  contiguo  lago  e con  terreni,  acciocché  vi  fabbricasse  un 
monastero  dell’ordine  suo.  Ciò  nel  1158. 

(i)  Tom.  IV,  pag.  i o.^ 
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Non  devo  qui  tacere  la  lite  insorta  poco  dopo  tra  questo  vescovo  ed 
il  pio  sacerdote  Bonfilio  Zusto,  fondatore  dell’istituto  de’ canonici  regolari 
agostiniani  nella  chiesa  di  san  Salvatore,  di  cui  era  pievano.  Alla  cui  fon- 
dazione aveva  acconsentito  il  patriarca  Enrico  Dandolo,  ed  i canonici  vi 
si  erano  stabiliti  e vi  avevano  incominciato  altresì  l’ uffiziatura,  senza  per 
altro  averne  ottenuto  licenza  dal  vescovo  di  Castello,  alla  cui  ordinaria 
giurisdizione  apparteneva  la  chiesa.  Egli  perciò  rifiutossi  dall’  approvare  il 
giù  fatto;  se  ne  sdegnò  anzi  gravemente  e con  decreto  vescovile  proibi  al 
nuovo  clero  di  Bonfilio  l’esercizio  in  essa  di  qualunque  sacro  ministero. 
Pietro  Polanì  doge,  padre  del  vescovo,  stava,  com’è  ben  naturale,  dalla 
parte  del  figlio.  L'affare  fu  portato  a Roma,  con  favorevoli  raccomanda- 
zioni del  patriarca  ; anzi  il  patriarca  stesso,  che  si  trovava  allora  in  Ro- 
ma, ne  parlò  con  grande  impegno  al  pontefice  Innocenzo  II  ed  ottenne, 
che  il  nuovo  monastero  ed  i monaci  fossero  ricevuti  sotto  l’ immediata 
protezione  di  san  Pietro,  sicché  sottratti  dalla  vescovile  giurisdizione  pote- 
rono ivi  liberamente  ufficiare  contro  la  volontà  del  castellano  prelato.  La 
bolla,  che  ne  ha  relazione,  ha  la  data  del  di  15  maggio  4141  ; e non  già 
del  1 1 40,  siccome  inesattamente  notò  il  Mozzagrugno  (4)  ed  inavverten- 
temente  copiò  il  Cornaro  (2).  Dico  nel  1 141,  perché  lo  altre  note  crono- 
logiche dell' Indizione  IV,  che  cadca  appunto  nel  ( 141,  e dell'anno  XII  del 
pontificato  d’ Innocenzo  II,  il  quale  era  stato  innalzato  alla  cattedra  di  san 
Pietro  nel  febbraro  del  4150,  palesemente  ci  mostrano  il  4 444  e non  il 
4 440  Ed  in  favore  del  medesimo  monastero,  nell’anno  4155,  il  papa  Eu- 
genio III  scrisse  al  vescovo  Giovanni,  stabilendogli  il  modo  della  distribu- 
zione delle  decime  mortuarie:  alla  quale  pontificia  disposizione  obbedì  il 
vescovo  con  darne  prontissima  esecuzione. 

Nell'  anno  4 4 45  il  vescovo  Polani  regolò  con  apposito  decreto  la  pom- 
pa solenne,  che  solevasi  fare  a santa  Maria  Formosa,  nel  di  anniversa- 
rio della  vittoria,  che  i veneziani  avevano  ottenuto,  già  due  secoli  ad- 
dietro, sopra  i triestini  rapitori  delle  spose,  come  di  sopra  ho  nar- 
rato (5).  Da  principio  non  consisteva  essa,  che  nella  semplice  visita,  che  il 
doge  faceva  ò quella  chiesa  : e ciò  in  vigore  dell'  obbligazione  contratta 
dal  doge,  tostocbè  la  vittoria  era  stala  ottenuta.  La  quale,  perciocché  in 

(i)  Motxagruguius  Joseph  : Ifarratio  (a)  Flam.  Com,,  toni.  II,  pag.  *4^- 

rerum  gettar um  Canonicorum  Regula-  (5)  Ved.  nella  p»g.  i33. 

rìum,  lih.  Vili,  pag.  6. 
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ispecialità  riferivasi  a merito  degli  artefici  lavoratori  di  casse;  mestiere  allora 
di  grande  importanza,  per  lo  servizio  della  spedizione  delle  mercanzie;  alla 
loro  parrocchia  ne  fu  concessa  altresì  la  pubblica  rappresentanza.  Imper- 
ciocché il  doge,  ritornati  che  furono  dalla  vittoria,  li  chiamò  a sé,  ne  lodò 
il  valore,  e ringraziandoli  si  esibì  pronto  a conceder  loro  quanto  gli  aves- 
sero domandato.  Eglino,  premurosi  del  decoro  della  propria  parrocchia, 
domandarono,  che  il  doge  con  tutto  il  suo  seguito  visitasse  annualmente  in 
perpetuo  la  chiesa  di  santa  Maria  Formosa,  la  vigilia  della  festa  della  Pu- 
rificazione, che  n'  é il  titolare  ; ed  ivi  assistesse  ni  vespero  solenne  e vi 
ritornasse  anche  all'indomani  per  la  messa.  E se  avrò  sete?  soggiunse  il 
doge  sorridendo.  Vi  daremo  a bere,  riposero  quelli.  E se  pioverà  ? ripigliò 
egli.  Vi  daremo  cappelli,  di  cui  coprirvi;  soggiunsero.  Sia  e sarà  sempre: 
conchiuse  il  doge.  E sempre  fu  veramente  questa  costumanza  finché  durò 
la  veneziana  repubblica. 

La  quale  costumanza  in  ciò  consisteva,  che  il  doge  ogni  anno  andava 
solennemente  la  vigilia  e il  giorno  della  Purificazione,  ossia  ai  vespcri  del 
giorno  primo,  e alla  messa  del  giorno  2 di  febbrajo,  a visitare  la  chiesa 
suindicata  ; e il  pievano,  a nome  del  suo  popolo,  gli  offeriva  due  fiaschi 
di  malvagia,  due  aranci,  e due  cappelli  di  paglia  oppur  di  carta  dorata,  su 
cui  erano  impresse  le  arme  del  papa,  del  doge  e del  pievano. 

Ned  a ciò  soltanto  limitossi  il  giubilo  dei  veneziani  nel  festeggiare  il 
memorando  avvenimento.  In  quel  medesimo  giorno  un’altra  pompa  solen- 
ne si  celebrava,  la  quale  dicevasi  Festa  delle  Marie,  e dall'essere  di  un  solo 
giorno  diventò  in  seguito  di  otto  giorni,  e con  tanto  di  magnificenza  e di 
lusso  da  trarre  a Venezia  una  quantità  incalcolabile  di  gente  si  dalle  altre 
isole  e sì  dal  continente  contiguo. 

Dodici  statue  di  legno,  per  cui  s’intendeva  di  raffigurare  le  ricupe- 
rate spose,  portavansi  in  giro  solennemente  per  la  città,  e queste  nomina- 
vansi  le  Marie,  forse  perché^nel  giorno  della  Purificazione  di  Maria  se  ne 
celebrava  la  festa,  o perché  alla  Vergine  Maria  era  intitolata  la  chiesa,  a 
cui  riduccvasi  in  fine  la  processione.  Checché  ne  fosse  del  nome,  certo  è, 
che  fa  festa  fu  stabilita  per  un'  antica  legge,  il  cui  testo,  tra  i codici  Svajer 
della  biblioteca  Marciana,  ci  fa  sapere,  che  anticamente  furono  istituite  le 
Marie  per  devozione  e consolazione  di  tutta  la  Venezia.  Ed  oltre  alle  do- 
dici statue  dì  femminile  sembiante,  un'altra  ve  n era  aggiunta  sotto  la 
forma  di  un  angelo. 
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Ma  allorché  alle  statue  furono  sostituite  altrettante  delle  più  avvenenti 
donzelle,  c all'  angelico  simulacro  un  bellissimo  giovinetto,  la  festa  prese 
un  aspetto  assai  interessante  e animalo.  La  città,  che  dividcvasi  anche 
allora,  siccome  adesso,  in  sci  parli  o sestieri,  raccoglieva  in  ciascuna 
delle  sei  principali  parrocchie  i rispettivi  ahilanti,  i quali  per  suffragi  eleg- 
gevano le  due  ragazze  più  belle  e più  saggie  che  fossero  nel  sestiere.  Il  do- 
ge ne  confermava  la  scelta,  le  parrocchie  somministravano  tutto  l’ occor- 
rente per  adornarle,  la  nazione  pagava  tutte  le  spese  necessarie  al  corredo 
pomposissimo  della  festa.  Le  donzelle  elette,  vestile  col  maggiore  sfarzo 
possibile,  ornate  di  gemme  o perle  cd  oro  ed  argento  e stoffe  preziose, 
accompagnate  da  numeroso  seguito,  salivano  sopra  barche  coperte  ed  ele- 
gantemente addobbate,  ed  erano  condotte  dinanzi  al  doge,  il  quale  doveva 
accoglierle  colla  magnificenza  dovuta  alla  sua  dignità.  Egli  allora  si  recava 
con  esse  alla  chiesa  cattedrale  in  Olivolo,  a ringraziare  Iddio  della  vittoria 
ottenuta  sopra  i triestini  rapitori  o della  felice  ricuperazione  delle  spose 
rapite  ; e compiuto  il  ringraziamento,  le  riconduceva  al  suo  palazzo,  don- 
de, congedate  con  preziosi  regali,  rientravano  nelle  loro  barche  e percor- 
revano su  di  quelle  festosamente  tutto  il  grande  canale.  Toccava  ogni  an- 
no ad  alcuna  delle  famiglie  più  nobili  e più  doviziose  il  ricevere  in  casa  le 
Marie  e il  loro  seguito;  e in  tale  occasione  facevasi  splendidissima  profu- 
sione di  rinfreschi  e di  regali.  E tant' oltre  il  lusso  ne  aveva  spinto  la  splen- 
didezza, che. fu  d’uopo  mettervi  u^freno  con  apposite  leggi:  e nel  4271 
se  ne  diminuì  anche  il  numero,  e si  ridussero  a quattro  sole,  e più  tardi 
a tre,  e in  fine  andarono  cosi  a poco  a poco  u cessare  (I).  In  ciò  consiste- 
vano i trattenimenti  del  primo  giorno. 

Negli  altri  sette  tutto  era  gioja  c piacere.  L’antico  poeta  friulano  Tace, 
che  ne  descrisse  in  versi  Ialini  elegantemente  la  pompa  (2),  ci  fa  sapere, 
che  in  quei  giorni  formicolavano  da  per  tutto  le  avventure  galanti  e che 
l’ amore  stesso  coglieva  l’occasione  di  estendere  e di  esercitare  il  suo 


(i)  Circa  le  spese  per  questa  festa,  le 
quali  per  ilecretu  del  governo  andarono  ri- 
parlile sulle  famiglie  di  ciascheduna  parroc- 
cnia  della  città,  vedasi  il  !•  diasi,  che  ne  par- 
lò lungamente  nel  cap.  V del  tom.  VI,  dallj 
p-»g  V *,,J  7D 

(a)  Egli  è il  celebre  Pace  da  (scinoti.). 


in  Frinii,  cui  lattino  disse  forlivese,  equivo- 
cando Forumlìvìì  con  Forumjulii.  Ne  pub- 
blicò il  poemetto  Ialino,  che  descrive  cole- 
tta festa  «Ir Ih:  Marie,  corredandolo  di  erudi- 
te notizie  sull' autore  e di  belle  osservazioni 
aulì*  origine  della  festa,  il  dolio  nostro  Ein- 
inauucle  Cicogna,  nell'anno  i8{3. 
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impero.  Io  quegli  otto  giorni  le  donne  ricattavansi  del  servaggio,  in  cui  le 
teneva  il  pudore  e il  rigido  costume  di  quei  secoli.  Le  Marie  stesse  non 
dissimulavano  la  loro  compiacenza  e vaniti,  quando  accorgevansi  fermati 
su  di  esse  gli  sguardi  degli  uomini,  piuttostocliè  sulle  sacre  immagini,  che 
si  portavano  in  giro.  Questa  festa  in  somma,  che  da  principio  era  stala 
una  pia  istituzione  di  virtù  e d’innocenza,  era  diventata  a poco  a poco  una 
festa  di  apparecchiata  malizia  ad  ogni  classe  di  cittadini.  Dei  molti  disor- 
dini, che  avvenivano  in  occasione  di  essa,  fanno  prova  lo  severe  leggi,  che 
nei  secoli  appresso  promulgò  il  governo  ; quella  particolarmente  del 
1360,  di  tenere  radunato  in  tutti  i giorni  della  festa  il  Consiglio  dei 
dieci,  per  imporre  cosi  maggior  freno  e più  soggezione  tanto  ai  nazionali 
come  ai  forestieri  che  vi  prendevano  parte.  Terminò  poi  coll'essere  abo- 
lita nel  1379:  nè  altra  commemorazione  rimase  allora  del  rapimento  delle 
spose  veneziane,  fuorché  la  visita  annuale  del  doge  alla  chiesa  di  santa 
Maria  Formosa. 

Or,  per  porre  un  freno  ai  disordini  di  questa  pompa  c ai  contrasti,  che 
non  di  rado  insorgevano  tra  i rappresentanti  delle  contrade,  che  vi  pren- 
devano parte,  il  vescovo  Oiovanni,  di  concorde  assenso  col  doge  suo  pa- 
dre, decretò,  che  il  festoso  convoglio,  dopo  essere  stato  al  palazzo  del  doge 
ed  avere  ricevuto  da  questo  la  benedizione,  cui  prò  dignitate  palatii  im- 
partiva al  popolo  (I),  si  recasse  alla  chiesa  di  san  Pietro  di  Castello,  assi- 
stesse colà  alla  messa  pontificale,  poi  andasse  a san  Marco  per  la  via  del 
canale  maggiore  e proseguendo  sino  al  rivo  de' santi  Apostoli,  vi  entrasse, 
e se  l’abbondanza  di  acque  lo  avesse  concesso,  arrivasse  per  quella  parte 
alla  chiesa  di  santa  Maria  Formosa,  altrimenlc  continuasse  il  corso  per  lo 
canale  di  mezzo  ed  andasse  ugualmente  alla  detta  chiesa  di  santa  Maria 
Maria  Formosa.  Eccone  il  vescovile  decreto. 

• In  nomine  Dei  et  Salvatone  nostri  Jesu  Christi.  Anno  MCXLIII.  II 
» mens.  febr.  Indict.  VI.  Rivoalti.  Si  ea  que  antiquitus,  presertim  prò  no- 
• sire  patrie  bonore  et  utilitate  a predecessoribus  nostris  provida  ac  dili- 
> genti  consideratione  staluta  sunt,  in  sue  dispositionis  culmine  conservant 

(i)  Tra  le  prerogative  ducali,  quella  al-  padre  che  benedicesse  i suoi  figli.  VeJ.  ciò 

(resi  appari  «nera  gli  di  benedire  in  alcuni  che  ne  scrissi  nella  mia  Stor.  della  Repub. 

giorni  solenni  il  popolo;  quasiché  fosse  il  di  Veri.  lib.  I,  cap.  XII. 


Voi.  IX.  aa 
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» ac  retinenf,  inler  celerà  que  inde  proveaiunt,  bonor  patrio  conser- 
» vatur  et  augetur,  dissidium  omue  vilatur,  ac  nobis  ipsis  non  modica 

• qoies  confertur.  Sane  predeeessores  nostri  viri  religiosi,  clcrus  vidclicet 
» ac  populus,  pia  cum  devotione  disposuerunt  et  staluerunt,  ut  in  uni*- 
» quolibet  anno  in  Furiflcalionis  s.  Marie  festo  ad  honorem  et  laudem  Dei, 

• seu  et  B.  Marie  semper  virginia  Dei  genitricis  processio  scholarum  Ce- 
» ret,  que  ab  ipsis  quorum  exercitio  aplantur,  eorumdem  cura  ipse  scbole 

• Purifìcationis  s.  Marie  die  usque  ad  dueis  Veneliarum  palalium  deberent 

• duci,  ibiquo  benedicliono  acccpta,  que  a Domino  duce  prò  dignitatc  pa- 
» labi  dalur,  deberent  duci  ac  provebi  ad  s.  Petruin  Castellanum  episco- 

• patum,  ibique  debent  representari,  et  cantata  missa  ipsa  scholarum 

• processio  debet  proficisci  usque  ad  ripara  s.  Marci  de  brolio  et  ibi  re* 
» presentari.  Ponlifex  vero  Castellane  ecclesie  ponUCcalibus  indutus  vesti- 

• bus  una  cum  altaris  minislris  : videlicet  sacerdote  et  arcbidiucono,  nec 
» non  et  subdiacono  sacris  indulis  vestibus,  et  abbatibus  et  aliis  clericis 
■ devote  in  laude  ejus  gloria  omnipotentis  et  D.  M.  Virginis  coterorum- 

• que  sanctorum  canendo  processionem  scholarum  sequi  debent  usque 

• ad  ripnm  palutii  Deinde  pontifex  una  cum  celeris  predictis  ecclesiasli- 

• cis  ac  sacris  indulis  vestibus  debent  ascendere  iu  palatium  et  inde  cum 
« domino  duce  et  capellanis  cum  celerà  nobillum  virorum  turba  descen- 
» dcre  cum  processione  debent  et  iotrare  in  ccclesiam  B.  Marci,  et  ibi  de- 
li votiono  et  timore  Domini  bencdictis  candelis  vel  cereis  ; veruna  proces- 
» sio  debet  incipi  ab  ecclesia  et  ire  usque  ad  ripara  et  exìndc  scholarum 
» processionem  sequendo  per  canalcm.  Cum  autem  ad  rivum  SS.  Aposto- 

> lorum  pervenire),  si  aqua  esset  piena  vel  grandis,  ut  vulgo  dicilur,  de- 
li beni  per  ipsura  rivum  inlrare  et  ire  ad  representandum  ecclesie  s.  Ma- 
il rie  Formose,  et  si  aqaa  piena  vel  grandis  non  inveniretur,  lune  recta 

• via  debent  ire  sursum  per  canalem,  cum  aqua  piena  et  grandis  esset,  et 

• prediclus  rivus  non  denegare!  ire  ad  representandum  predicte  ecclesie 

> s.  Marie,  maximum  dissidium  nostris  temporibus  videlur  accrevisse. 

» Cumque  nos  Petrus  Planus  gratis  Dei  Veneliarum,  Dalmatie  atque  Croa- 

> tic  dux,  et  Joannes  Polanus  eadem  gratin  Castellanus  episcopus  luijus- 
» modi  dissidium  conspicercmus,  ne  dcinccps  amplius  Cerei,  operum  dedi- 

• mus.  Congregali  igilur  nobis  in  nostro  palatio  una  cum  nostris  judi- 
» uibus  et  ipsis  viris  sapicntibus,  qui  prcerant  consilio,  quod  boc  in  lem- 
« pore  prò  bonorc  et  utililalc  seu  et  salvatone  nostre  patrie  babebatur  : 
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» quorum  Consilio  Venetie  populus  obcdire  sacramento  est  ailslriclus  ipsi- 
» que  honorem  et  profeclum  et  salvalioncm  nc  quiclcm  nostre  poirie  di- 
» ligenter  considerane  unanimiter  dixerunt  et  collaudavcrunt,  et  nos 
» prenominati  Petrus  Polanus  gratin  Dei  Venctiarom  dux  et  Jo.  Polnnus 

• eadem  gratin  Caslellanus  episcopus  confirmaumus  clero  et  populo  Vc- 

• netiarum  collaudanle,  quod  amodo  in  antea  usqoe  in  perpeluum,  si 
» oqua  rivi  Ss.  Apostolormn  piena  vel  grandis  fueril,  cum  processio  sclio- 

• bruni  illue  pervenerit  in  Purificationis  s.  Marie  feslo,  quod  scbole  in 

» ipsum  rivum  introni  et  eant  ad  represcnlandum  predictc  ecclesie  s.  Ma-  ! 

> rie  Formose;  quod  si  aqua  ipsius  predicti  rivi  lune  piena  et  grandis  non  i| 
» fueril,  lune  processio  scholarum  cat  recta  via  sursum  per  canalem.  Si 

■ quis  igitur  centra  banc  nostre  constitutionis  et  collaudalionis  nc  ron- 
» Gnnatiunis  carlam  ire  lemptavcrit  aut  corrompere  vel  frangere  presura 
» pscril,  nos  prefatus  Joannes  Polnnus  Castellanus  episcopus  una  cum 

• tota  nostra  ecclesia  illuni  maledicimus  et  excoinniuniramus  et  a limini- 
» bus  s.  ecclesie  sequestrauius  et  cura  Juda  traditore  in  inferno  damna- 
» mus,  quousque  non  penituerit  et  ad  dignàni  sotisfaclioncm  non  redierit; 

• et  nos  prenominatus  Petrus  Polanus  gratin  Dei  Vcnetiarum  dux  una 

• curo  judicibus  et  Vencliarum  populo  laudanles  unanirailer  conGrraa- 

• mus,  quod  omnis  illius  substantia  in  nostrum  domucnle  venire  debeat 

• et  super  persona  ejus  a Veneliis  espelli  censemus  ; ilnque  in  Venctias 

> non  redeal  nisi  ducis  precepto  et  communi  consilio.  Et  boc  presens  no- 
» sire  constitutionis  et  collaudalionis  ac  coufìrrnationis  diaria  co  ordine, 

j • ut  superius  legilur,  in  sua  pcrmaneal  Grmitate. 

» Ego  Petrus  Polanus  Dei  gratin  dux  ni  ni.  ss. 

> Ego  Joannes  Polanus  Dei  grada  Castellanus  episcopus  ni, ni.  ss. 

• Ego  Joannes  Faletrus  Castellanus  arehidiaconus  ni. in.  ss. 

• Ego  Jo:  Aurio  judex  m ni.  ss. 

• Ego  Stephanus  Snnudo  jndex  m.m.  ss. 

» Ego  Pctro  Baduarius  m.m.  ss. 

• Ego  Petrus  Gradonicus  plebantis  s.  Jo:  de  Rivoallo  m.m.  ss. 

» Ego  Dominicus  Maurocenus  plebanus  s.  Barlbolomci  m.m.  ss. 

» Ego  BonusGlius  Michael  plebanus  s.  Salvutoris  m'.m.  ss. 

• Ego  Raphaél  presb.  plebanus  s.  Movsis  ni. ni.  ss. 

j 

» Ego  Raymundus  presb  et  nolarius  et  s.  Gerainiani  plebanus  in. ni.  ss. 

» Ego  Celsus  presb.  et  plebanus  s.  Jo:  m.m.  ss. 

n 
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» Ego  Michael  Maturilo  prcsb.  plebauus  s.  Marie  Jubanici  m m.  ss. 

» Ego  Natali  Marzangulo  prcsb.  plebanus  s.  Felicis  m.m.  ss. 

Fu  Dell'anno  1144  che  il  pontefice  Lucio  11  ornò  di  molti  privilegi  e 
diritti  il  vescovato  castellano,  dirigendo  apposita  bolla  a questo  Giovan- 
ni 111  Olivolensis  seu  Castellatine  Eccletiae  episcopo:  il  quale  privilegio 
rinnovò  nell'  anno  1155  il  pontefice  Adriano  IV,  colla  data  di  Benevento, 
e non  del  Lalerano  come  indicò  l’Ughelli;  sotto  il  di  25  gennaro  (Vili  Kal. 
Februarias),  e non  IV  id.  Febr.  come  cotesto  scrittore  notò. 

L’ ultima  memoria,  che  s’ abbia  del  vescovo  Giovanni  Polani,  è un 
istrumento.per  cui  nel  luglio  del  1 157,  egli  concesse  perpetuamente  a Do- 
menico Gradenigo,  un  pezzo  di  terra  situala  in  Chioggia  maggiore  coll'an- 
nuo censo  di  una  libbra  d' ojio. 

Egli  fini  la  sua  vita  prima  del  1164:  l’anno  preciso  non  saprei  dirlo, 
perchè  non  ce  ne  rimase  notizia  : certamente  dopo  il  1 157,  perchè  in  que- 
st'anno si  ha  l'indizio  certo  del  documento  testò  nominato.  Generalmente 

10  si  dice  morto  nel  1 164  : ma  nessuno  fin  qui  seppe  del  successore  di  lui, 
che  tra  poco  nominerò. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  nel  1141,  fu  piantata  la  chiesa  e 
l'ospitale  di  san  Clemente,  sull'estremità  del  canale,  che  nominavasi  I'  Or- 
fanello ; oggi  direbbesi  in  capo  al  canale  dei  Marani,  Dell’isola  che  ne  porta 

11  nome.  Pietro  Galoleso,  che  ne  fu  il  fondatore,  l' assoggettò  alla  proie- 
zione del  patriarca  di  Grado:  lo  sappiamo  dal  Dandolo.  Nei  1154,  Cleto 
Gausoni  donò  ai  frali  crociferi  la  chiesa  e l’ospitale,  ch'egli  aveva  rizzato 
in  un  suo  fondo  sotto  l’invocazione  di  santa  Maria:  essa  è la  chiesa,  che 
più  lardi  ebbero  i gesuiti.  E nel  seguente  anno  1155,  sorge  la  chiesa  di 
san  Matteo  apostolo,  il  cui  fondo  fu  donalo  al  patriarca  di  Grado  da  un 
Leonardo  Corner  in  società  cogli  abitatori  circonvicini. 

Ilo  detto,  doversi  fissare  prima  del  1164  l’anno  della  morte  del  vesco- 
vo Giovanni  Polani,  perchè  in  questo  trovasi  memoria  di  un  vescovo  ca- 
stellano, il  quale  rimase  affatto  ignoto,  non  che  all'  Ughelli,  al  nostro  Cor- 
nerò altresì  ed  a quanti  scrissero  delle  cose  ecclesiastiche  veneziane.  Que- 
sti aveva  nome  Pitrzo,  c doveva  certamente  avere  incominciato  il  suo  pa- 
storale governo  qualche  anno  avanti,  perchè  questo  medesimo  anno  fu 
anche  l'ultimo  della  sua  vita  e fu  il  primo  del  suo  successore.  Di  esso 
Pietro  bassi  memoria  della  sua  medesima  sottoscrizione  ad  una  sentenza. 
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pronunziata  in  Rialto,  nel  giugno  appunto  del  4164,  dal  cardinale  Ilde- 
brando, legato  del  papa  Alessandro  III,  a favore  di  Marco  priore  d'ispide, 
contro  Geltrude  badessa  del  monastero  di  santo  Zaccaria  di  Venezia.  Ivi 
il  suo  nome  è subito  dopo  quello  del  cardinale  legato,  ed  è espresso  cosi  : 
Ego  Petrus  Castellanae  Ecclesìae  episcopus  subscripsi:  ed  immediatamente 
a questo  vien  dietro  il  nome  di  Raimondo  vescovo  di  Brescia,  segnatovi 
similmente  : Ego  Raimundus  Brixiensis  Ecclesìae  episcopus  subscripsi.  Nè 
potrà  mai  sorgere  il  dubbio  io  chicchessia,  che  questo  Petrus  Castellanae 
Ecclesìae  episcopus  fosse  per  avventura  il  vescovo  o di  Civita  Castellana  o 
di  Città  di  Castello,  i quali  similmente  $'  intitolavano  vescovi  Castellarne 
Ecclesiae,  e per  stranissima  combinazione  portavano  entrambi  similmente 
il  nome  di  Pietro , siccome  il  nostro.  Non  è possibile,  io  diceva,  equivocarlo 
con  l’ u no  o l'altro  di  quelli,  perché  trattandosi  di  un  documento  formato 
in  Rialto  e per  una  questione  con  un  monastero  di  questa  città,  egli  è ben 
naturale,  che  non  avesse  ad  essere,  se  non  l’ ordinario  del  luogo,  il  vesco- 
vo sottoscrittovi  in  principalità  subito  dopo  il  cardinale,  che  pronunziava 
la  sentenza  ; a cui  poscia,  secondo  l' uso  di  que'  tempi,  qualche  altro  ve- 
scovo o prelato  o ragguardevole  personaggio,  che  per  avventura  vi  si  fosse 
trovato,  ponesse  pure  il  suo  nome.  Esiste  colesto  prezioso  documento 
originale  tra  le  carte  dell'  archivio  del  monastero  di  santo  Zaccaria,  pre- 
sentemente depositato  nell'archivio  generale  a santa  Maria  Gloriosa  dei 
Frari  : ed  una  copia  altresì  se  ne  conserva  nel  Codice  Diplomatico  di  Gian- 
Lodovico  Luchi,  monaco  cassinese,  a pag.  568;  il  quale  codice  mano- 
scritto appartenevo  un  tempo  alla  libreria  del  chiarissimo  Amadco  Svajer, 
sotto  il  num.  4154,  ed  oggidì  esiste  nella  nostra  biblioteca  Marciana  (I). 

Ora,  non  avendosi  indizio  alcuno  dell'  anno  ultimo  del  vescovo  Gio- 
vanni Polani,  anzi  trovandosene  l’ultima  notizia  nel  luglio  del  4 157,  dopo 
la  quale  non  se  ne  conosce  verun'  altra  ; non  è irragionevole  il  congbiet- 
lurare,  che  colesto  vescovo  Pietro,  di  cui  bassi  certa  notizia  nel  giugno 
del  4464,  sia  stalo  innalzalo  alla  nostra  cattedra  Castellana,  prima  assai 
di  quest'anno,  e forse  nello  stesso  4457.  Lo  che  tanto  più  ragionevol- 
mente puossi  conghictturare  perchè  nel  medesimo  anno  4464  si  trova 
compiuto  di  già  il  suo  pastorale  governo  ed  incominciata  altresì  la  reg- 
genza del  successore  di  lui. 

(i)  Cod.  XVII,  delle  da».  V. 
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Aggiungerò,  che  il  Galliciolli  stesso,  sulla  testimonianza  di  un  Cronista, 
avverti  cbe  « un  Grandaliconi  nel  4146  fu  vescovo  d'  Olivolo  (1).  - Nella 
quale  indicazione,  benché  si  veda  manifestamente  uno  sbaglio  di  stampa 
nell'  anno  4 164,  tuttavia,  oltre  l’indizio  dell'  esistenza  di  un  altro  vescovo, 
tra  Giovanni  Polani  e l' anno  4 464,  hassene  altresì  il  cognome:  cosicché 
pormi  di  potere  ragionevolmente  conchiudere,  che  il  vescovo  castellano, 
sconosciuto  finora  agli  storici  ed  appartenente  a questa  età,  fosse  un  Pietro 
Grandaliconi. 

Successore  di  lui  fu  Vitale  II  Michel,  promosso  alla  nostra  cattedra 
nell’anno  IX  del  doge  Vitale  Michel  II;  perciò  nel  4464.  Egli  da  quattor- 
dici anni  addietro  era  vicario,  ossia  pievano,  delle  chiesa  parrocchiale  di 
san  Paolo  apostolo.  Racconta  il  cronista  Andrea  Dandolo,  che  nell'  anno 
XII  del  suddetto  doge  ; perciò  nel  4167;  il  di  45  dicembre,  uno  spa- 
ventevole incendio,  exiens  de  solario  sancii  Salvatone,  si  distese  ampia- 
mente dalla  parte  occidentale  di  quella  chiesa  e serpeggiò  ben  anche  al  di 
là  del  canal  grande,  ravvolgendo  tra  i suoi  vortici,  insieme  colle  abitazioni 
eh’  erano  in  tutto  quel  vasto  tratto  di  città,  le  chiese  di  san  Luca,  di  sau 
Patcrniano,  di  san  Benedetto,  di  san  Gabriele,  detta  volgarmente  sant'An- 
geio,  di  san  Samuele,  di  san  Barnaba  e di  san  Basilio  (2). 

Nell’anno  II  70  il  vescovo  Vitale  fondò,  per  sentimento  di  pietà,  un  ospi- 
tale nell’ isola  di  sont’Elena,  il  quale  in  seguilo  diventò  illustre  monastero 
di  Olivetani,  ed  assoggettollo  alla  sua  vescovile  giurisdizione.  In  attestato 
di  ciò  Guidone,  frale  di  quell'ospilaie,  a nome  di  tutti  gli  altri  confratelli 
dichiarò  in  iscritto  la  sua  sudditanza  e promise  obbedienza  al  vescovo 
stesso  ed  ai  suoi  successori  : la  sua  carta  offre  la  data  de’  4 febbraio  4 470. 
La  qual  data,  malamente  intesa  da  parecchi,  perciocché  il  copista,  senza 
frapporvi  alcun  segno  di  separazione,  aveva  attaccalo  il  numero  del  mese 
i al  numero  dell'almo,  fu  riputata  appartenere  al  4 4 74:  no  lessero  infatti  il 
principio:  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi,  anno  Domini  millesimo 
centesimo  septuagesimo  quarto,  mensis  Februarii  eie.  anziché,  anno  Domini 
millesimo  centesimo  sepluagcsimo,  quarto  mensis  Februarii  eie.,  come  il 
buon  senso  e la  retta  costruzione  latina  esigevano. 

Fu  uel  tempo  del  pastorale  governo  di  cotesto  Vitale  11,  che  il  ponte- 
fice Alessandro  III,  perseguitato  dui  sacrilego  imperatore  Federigo  Barba- 
j rossa,  venne  a ricoverarsi  incognito  nella  nostra  città  ; vi  fu  scoperto  non 

(l|  t.ilv  II,  Clip.  XI,  § io.  (a)  Diluì.  Chron Iu»g.  ci!.,  piti.  XV. 
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guarì  dopo  ; fu  trattalo  dai  veneziani  coi  riguardi  dovuti  all'  alta  sua  digni- 
tà ; fu  ristabilito  da  essi  sul  suo  trono;  illustrò  in  somma  per  varie  guise 
la  civile  e la  ecclesiastica  gloria.  I quali  avvenimenti,  benché  cagionati  da 
politiche  ragioni  ; benché  maneggiati  in  fra  terrene  potestà  ; benché  fecondi, 
piuccbé  di  spirituali,  di  civili  prosperità  ; hanno  si  stretta  relazione  per  la 
maggior  parte  colla  veneta  chiesa,  che  non  li  posso  in  questo  luogo  tacere. 
Ned  entrerò  io  già  a difendere  o a porre  in  luce  alcune  secondarie  circo- 
stanze, su  cui  contrastano  gli  eruditi,  portando  in  campo  varie  ragioni  e 
da  una  parte  e dell'altra:  ciò  sarebbe  alieno  allo  scopo  di  questa  mia  sto- 
ria, ned  altro  potrei  fare  se  non  ripetere  quanto  dissi  estesamente  nella 
mia  Storia  della  Repubblica  di  Venezia,  ove  narrai  questi  fatti  (t).  Qui  tra- 
lasciata ogni  discussione,  n’esporrò  il  progresso  quale  ci  fu  conservato 
dai  nostri  antichi  cronisti,  e quale,  colla  guida  opportuna  di  una  critica 
giudiziosa,  trovo  imparzialmente  di  doverlo  ammettere. 

Ognuno,  che  abbia  studiato  alquanto  la  storia  della  nostra  Italia,  co- 
nosce le  lunghe  discordie  c le  sanguinose  guerre,  che  ne  tennero  agitali  i 
popoli  per  le  pretese  dell’  imperatore  Federigo  I;  a tutti  é noto,  quale  e 
quanta  parte  vi  prendesse  nel  difendere  e sostenere  le  ragioni  delle  italia- 
ne città  il  pontefice  Alessandro  III,  e come,  ferocemente  perseguitato  dal 
Barbarossa,  fosse  costretto  a fuggire  dall’ una  all’altra  provincia,  finché 
ridotto  in  Anagni,  prese  la  risoluzione  di  recarsi  alle  sponde  dell’  Adria- 
tico per  attraversare  colesto  mare,  e recarsi  a Zara  e di  fà  trasferirsi  a 
Costantinopoli,  onde  implorare  a difesa  sua  e della  travagliata  Italia  l’ as- 
sistenza del  greco  imperatore  Manuele  Comneno  : ma  sospetti  insorti 
nell'animo  di  lui,  circa  la  greca  lealtà,  lo  indussero  a mutar  pensiero  ed 
a fuggire  dn  Zara  travestito  e sconosciuto  sopra  un  bastimento,  che  ve- 
niva a Venezia.  L’  anno  e il  mese  preciso  di  questa  sua  fuga  da  Zara, 
egualmente  che  il  giorno  del  suo  arrivo  in  Rialto,  ci  rimangono  affatto 
ignoti  : variano  su  ciò  le  opinioni  degli  scrittori.  Checché  per  altro  ne  sia, 
vi  rimase  sconosciuto  sino  al  di  24  marzo  1177;  e da  questo  giorno  per 
ciò  se  ne  suol  calcolare  comunemente  I’  arrivo.  Pare,  che  vi  giungesse 
travestito  da  semplice  prete;  benché  non  manchi  taluno, che  lo  abbia  detto 
travestito  altrimente  : la  più  naturale  e la  più  comune  opìniono  degli  sto- 
rici nostri  é,  che  venisse  in  ubilo  da  prete. 


(i)  Nei  primi  nove  cap.  del  lib.  V,  dalia  pag.  7 alla  6J5  dei  voi.  II. 
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Alessandro  adunque,  giunto  in  Venezia,  vagò  forse  la  prima  notte  per 
le  tortuose  vie  della  nostra  città,  senza  sapere  dove  se  ne  andasse  ; ed 
alfine,  sopraffatto  dalla  stanchezza  e dal  sonno,  si  coricò  n riposare  sul 
terreno,  presso  alla  chiesa  di  santo  Apollinare,  ove  sino  ad  oggi  se  n’  è 
conservata  un’antica  mcmoris,  si  nel  nome  della  contigua  strada,  che 
dicesi  del  Perdon,  a cagione  delle  indulgenze  concesse  da  lui  medesimo,  e 
st  nelle  due  croci  scolpite  'sul  marmo  colà  appunto  ed  incastrate  l' una 
nell'  angolo  di  una  casa,  che  sporge  alquanto  in  fuori  in  sullo  metà  di 
quella  via,  e l'altra  all'  ingresso  di  un  sottoportico,  ove  la  pietà  dei  fedeli 
eresse  un  altarino  di  divozione,  e st  finalmente  nell'iscrizione,  eh’  è all’in- 
gresso del  sotfoporlico  stesso,  intagliata  in  legno  e ristaurata  pochi  anni 
or  sono,  con  nuova  tinta  di  colore  ad  olio,  la  quale  narra,  che  Alessandro 
terzo  sommo  pontefice  fuggendo  tarmi  di  Federico  imperatore  venendo  a 
Venetia,  qui  ripassò  la  prima  notte  et  poi  concesse  varie  indulgenze. 

Spuntato  appena  il  giorno,  ripigliò  probabilmente  Alessandro  i dub- 
biosi suoi  passi  in  cerca  di  quell'  asilo,  cui  la  Provvidenza  avessegli  pre- 
parato. E lo  trovò  nel  chiostro  de'  canonici  regolari  lateranesi,  la  cui  chie- 
sa, intitolata  a santa  Maria  della  Carità,  era  stata  rizzata,  un  mezzo  secolo 
addietro,  dalla  pietà  del  veneziano  cittadino  Marco  Zuliani.  Ivi  ottenne  di 
essere  accolto  come  semplice  cappellano  (1).  Secondo  alcuni,  continuò  in 
quest'  uffizio  per  ben  sei  mesi.  Nel  quale  frattempo  venne  a Venezia  un 
divoto  francese,  nominato  Comodo,  che  per  devozione  pellegrinava  e che 
aspettava  di  passare  in  Palestina  su  qualche  galea  de’  veneziani,  se  per 
avventura  ve  ne  fosse  stata  alcuna,  che  alla  volta  di  quelle  spiaggic  avesse 
viaggialo.  Entrato  a caso  in  santa  Maria  della  Carità,  vide  l'incognito  prete 
e in  lui  raffigurò  ben  (osto  il  pontefice  Alessandro  Iti,  cui  aveva  più  fiate 
veduto  e in  Roma  e in  Francia.  Tuttavolta,  non  fidandosi  di  sò  stesso, 
raddoppiò,  e con  più  diligenza,  le  sue  osservazioni,  finché  si  persuase  non 
potervi  più  rimanere  dubbio  sulla  realtà  della  scoperta. 

Sspevasi  già  da  tutti  generalmente,  che  il  papa,  dopo  la  sua  partenza 
dalla  Puglia  era  scomparso  affatto  ned  era  nolo  a chicchessia  dov’  egli  si 
fosse  ricoverato  : sicché  il  trovarlo  cosi  all'  impensata  dovevasi  riputare 

(i)  Sulle  varie  opinioni  circa  la  foggia  gier  e Darù,  ho  parlato  nella  mia  Storia 

del  travestimento  del  papa*  siccome  anche  della  repubblica  di  Venezia^  io  una  au> 

sulla  molta  ioesalteua,  che  in  questo  ergo-  notazione  nella  pag.  io  del  voi.  II. 
mento  commisero  gli  storici  francesi  Lau- 
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un  avvenimento  di  somma  rilevanza.  Corse  pertanto  il  francese  a chiedere 
secreto  colloquio  col  doge  Sebastiano  Ziani  e gli  manifestò  la  scoperta.  Ne 
dubitò  assai  in  sulle  prime  lo  Ziani,  nè  sapeva  se  dovergli  credere  ovvero 
riputarlo  pazzo  o bugiardo.  Lo  interrogò  pertanto  in  più  guise,  ne  pesò 
diligentemente  le  deposizioni,  e in  fine  concbiuse  non  esservi  luogo  a 
dubitarne  (I).  Con  prudente  consiglio  fece  trattenere  in  una  stanza  del 
palazzo  ducale  l' apportatore  della  scoperta,  si  perché  non  se  ne  divul- 
gasse la  notizia  per  la  città,  o si  perchè  il  papa  trovandosi  conosciuto  non 
avesse  nuovamente  a fuggire.  Quindi  passando  il  doge  dalla  prudenza  ai 
provvedimenti,  fece  apprestare  magnificentissimi  arredi  sacerdotali,  mandò 
a chiamare  a sè  il  vescovo  di  Castello,  il  clero  e tutta  la  signoria  della 
repubblica  e con  grandissima  pompa  si  trasferì  alla  chiesa  della  Carità.  Ivi 
trovò  di  fatto  il  prete  indicatogli  dal  pellegrinante  francese  : e lo  trovò 
occupato  in  divota  orazione.  Gli  si  prostese  dinanzi  a venerarlo  come 
vicario  di  Cristo,  lo  assicurò  a non  temere  punto  di  Federigo,  da  cui  lo 
repubblica  di  Venezia  avrebbe  saputo  in  ogni  tempo  difenderlo,  sino  a 
restituirlo  sul  pontificale  suo  seggio. 

Rinfrancato  per  queste  assicurazioni  Alessandro,  non  potè  più  starse- 
ne sulla  negativa,  nè  più  tenersi  celato.  Narrò  in  qual  modo  fosse  venuto 
a Venezia,  lodò  e ringraziò  con  affettuose  parole  il  doge  e la  signoria,  e 
liberamente  nelle  loro  mani  si  abbandonò.  Fu  allora  vestito  cogli  obiti 
convenienti  alla  sua  dignità,  e quindi  salito  sulla  barca  del  doge,  se  ne  andò 
con  tutto  il  clero  alla  chiesa  di  san  Marco,  ove  benedisse  l'amorevole  città, 
e finalmente  passò  a san  Silvestro  al  palazzo  del  patriarca  di  Grado,  desti- 
natogli ad  onorevole  alloggio. 

Subito  la  repubblica  diede  mano  alle  trattative  col  Barbarossa,  che 
era  allora  in  Pavia:  ned  essendo  queste  riuscite  come  si  desiderava, 
diede  mano  alle  armi,  e difese  i diritti  del  papa  e della  sua  sovranità  con- 
tro le  pretensioni  del  Barbarossa.  Ebbe  luogo  perciò  sanguinosa  bat- 
taglia navale  nel  golfo  nostro,  presso  a Salvore,  ove  l’ armata  imperiale 
rimase  totalmente  disfatta.  Federigo  allora  si  vide  costretto  ad  implo- 
rare il  perdono,  ed  a conchiudere  la  pace  col  pontefice.  Venne  egli  quindi 

(i)  Il  Darù  vorrebbe  farlo  credere  ma-  » vara  bene  ai  focene  conoscere.  Disfatti  fa 
onestatosi  da  perse  slesso.  Dice  infaUi  a . vi  ricevuto  con  l’ ossequio  alla  sua  dignità  e 

questo  proposito:  u Ma  poiché  veniva  a Ve-  » alle  lue  sventure  dovuto.  » 

» nezia  per  acca  ture  rifugio  ed  ajuto,  gio- 
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a Venezia,  e colla  mediazione  del  doge  Sebastiano  Ziani  la  riconciliazione 
ebbe  luogo  felicemente  il  di  25  luglio  dello  stesso  anno  4177.  Alessan- 
dro IH  accolse  affettuosamente  Federigo,  gli  diè  un  bacio  sulla  fronte,  e 
presolo  per  mano  lo  introdusse  nella  basilica  di  san  Marco  e lo  accompa- 
gnò sino  all'  aitar  maggiore  , ove  framezzo  alla  solennità  del  sacro  rito 
lo  comunicò  di  sua  mano. 

Nell’occasione  del  soggiorno,  che  fece  in  Venezia  il  papa  Alessan- 
dro 111,  consecrò  varie  chiese  ed  ornò  di  molle  prerogalive  la  città  e la 
diocesi:  tra  le  quali  è da  ricordarsi  in  principalità  l'indulgenza  plenaria 
in  perpetuo,  ebe  concesse  alla  basilica  di  san  Marco  negli  otto  giorni  della 
ricorrenza  anniversaria  della  solennità  dell’  Ascensione  del  Signore.  Ed  in 
questo  medesimo  tempo  confermò  il  giudizio  pronunziato  dai  due  vescovi 
di  Torcello  e di  lesolo  contro  i monaci  di  san  Nicolò  del  Lido,  ed  in  fa- 
vore del  vescovo  di  Castello,  a cui  negavano  quelli  l’onore  dovutogli  nel- 
l’annua circostanza  dello  sposalizio  del  mare. 

La  riconciliazione  del  papa  coll'  imperatore  fu  susseguita  dalla  cele- 
brazione di  un  concilio,  ebe  ne  dovesse  perpetuare  la  stabilità.  Esso  fu 
rudunato  nella  basilica  di  san  Marco,  alla  presenza  di  una  infinità  di  pre- 
lati e di  principi,  dei  quali  il  voler  tessere  la  serie  sarebbe  cosa  troppo 
lunga  c nojosa.  (I)  A tanti  e si  gloriosi  avvenimenti  sopravvisse  il  vescovo 
Vitale  II  quattro  anni  ancora  : n’  è segnala  la  morte  in  un  antico  necrologio 
sotto  il  di  XIII  Hai.  Febr.  dell'anno  IV  ducii  Aurei  Mastropctro.  Il  doge 
Atirio  Mastropiero  era  succeduto  a Sebastiano  Ziani  nell'aprile  del  1 178; 
dunque  il  di  XI II  avanti  le  calende  di  febbraro;  ossia  il  19  gennaro  ; del- 
l’anno IV  di  quel  doge  apparteneva  necessariamente  al  1182;  perciò  par- 
rebbe, che  la  morte  di  Vitale  II  fosse  avvenuta  nel  1182.  Ma  esaminando 
la  cronaca  del  Dandolo,  trovo,  che  questo  scrittore,  dopo  avere  narrato 
la  morte  di  lui,  soggiunge  immediatamente:  Eodem  anno  Alexander  papa 
decestii:  il  papa  Alessandro  III  mori,  come  ognun  sa,  addi  50  agosto  1181; 
dunque  anche  la  morte  del  vescovo  Michel  dev’  essere  notala  sotto  il  me- 
desimo anno  1 181. 

Perciò  in  quello  stesso  anno  dev’essere  notata  altresì  l'elezione  del  suo 
successore  Filippo  Casiolo,  il  cui  pastorale  governo  fu  di  brevissima 

(i)  Tutto  il  di  più,  che  inanca  «gli  alti  bibliot.  Marciana,  e l’ ho  inserito  nel  mio 
di  questo  concilio  nel  Labbè  e nel  Mansi,  cap.  XV  della  Storia  delta  Chiesa  di  V e- 

P ho  raccolto  io  da  una  cronaca  antica  della  nczia , pag.  100  e aeg.  del  voi.  VI . 
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durata.  Il  Cornaro  lo  dice  morto  biennio  nondum  in  Castellatine  Ecclesiae 
admiuislralione  expleto  (4  ),  ed  egualmente  affermarono  quanti  di  lui  si 
valsero.  Ma  da  buone  ragioni,  cui  esporrò  tosto,  sono  indotto  a credere, 
eh'  egli  nel  vescovato  sia  vissuto  appena  pochi  mesi,  e che  nello  stesso 
anno  4181  abbia  avuto  di  giù  II  successore.  Questi  fu  Muco  Nicolai,  detto 
anche  Nicola,  e più  verosimilmente  di  Nicola,  cui  un  documento  dell’  an- 
no 4289  ci  fa  conoscere  già  vescovo  di  Castello  nel  novembre  del  4181. 
Infatti  sappiamo  dal  Cornaro  (2),  che,  nel  suindicato  anno,  il  vescovo  Bar- 
tolomeo Quirini,  per  difendere  i suoi  diritti  produsse  in  mezzo  « qnoddam 

• instrumentum  conccssionis  manu  Valeriani  presbiteri  ecclesiae  Costel- 

• lanae  canonici  et  notarii  confeclum  1 181, mense  novembris  indictioneXV 
> Aivoalli,  per  quod  intendit  probare  quod  Dominicus  Donato  de  Cana- 
» regio  Imbuii  ad  Gclum  a doni.  Marco  Nicola,  condam  Episcopo  Caslell. 

li  i > unam  puludein  eie.  » e ebe  similmente  « produxit  quoddam  promissioni 
il  > instrumentum  manu  isti  notarii  confeclum  in  4182  mcnsis  octobris  in- 
» dictione  prima  Rivoalli;  in  quo  probatur  et  apporci  quod  Marcus  et 

• Johannes  Crso  ambo  de  confinio  s.  Fusene  habucrunt  ad  fidino  unam 

• aquam,  quac  stat  ante  et  retro  ecclesiam  s.  Petri  et  ss.  Johannis  et  Tauli 
' > a dicto  d.  Marco  Nicola  episcopo  Castellano  etc.  ■ Dunque  Marco  Ni- 
! cola  era  già  vescovo  e nell’  ottobre  1 182  e nel  novembre  4 181.  Lo  stesso 
1 Cornaro,  che  nel  toni.  XIII  lo  disse  diventato  vescovo  nel  4 1 84,  aveva 
ji  portato  nel  Ioni.  IV  il  documento,  che  lo  mostrava  già  vescovo  nel  no- 
vembre 4 481. 

A questo  argomento  di  certezza  aggiungerò  la  testimonianza  del  Dan- 
dolo, il  quale,  benché  non  indichi  I'  anno,  racconta  per  altro  nel  luogo 
stesso,  ove  fa  menzione  dei  privilegi,  concessi  dal  papa  Lucio  III,  mentre 
era  in  Velietri,  al  patriarca  di  Grado,  la  morte  del  vescovo  Filippo  Casiolo 
e la  promozione  di  Marco  Nicola.  La  bolla  di  quei  privilegi  ho  la  data 
del  4182;  dunque  in  quel  torno  il  Dandolo  ba  inteso  di  collocare  il  prin- 
cipio del  vescovato  di  lui  ; perciò  tra  il  4 1 8 1 e il  II  82. 

Marco  allorché  fu  innalzato  alla  cattedra  vescovile  di  Castello,  era  pie- 
vano di  san  Silvestro,  ed  era  uomo  assai  stimato  per  lo  suo  tenore  di  vita. 
Eoa  particolarità  ci  narra  di  lui  Andrea  Dandolo  (3),  ed  é,  che  muniva  le 

(i)  Tona.  XIII,  pag.  33.  (3)  Chron.  lib.  X,  cap.  II,  part.  V. 

(a)  Tom.  IV,  pag.  3. 
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sue  bolle  col  sigillo  di  piombo;  e di  siffatte  bolle  dice  il  cronista  averne 
veduto  parecchie  ; ed  aggiuoge  poi,  non  sapere  per  qual  autorità  lo  faces- 
se, mentre  da  nessuno  de’  suoi  antecessori  lo  si  era  usato,  ned  alcuno  dei 
successori  lo  fece. 

Un  documento,  che  ha  relazione  al  vescovo  Marco  e che  appartiene  al 
maggio  del  1 182,  6 ricordato  dal  Vianelli  (1)  ed  è una  quietanza,  che  gli 
fa  Araldo  vescovo  di  Chioggia  per  un  terreno  e una  vigna  situalo  nell'isola 
di  Pclestrina  ; sicché  anche  questa  caria  concorre  a mostrare  lo  sbaglio 
di  chi  cominciò  il  vescovato  di  lui  nel  II8-S. 

Bensì  nell’anno  118-5,  con  diploma  del  mese  di  novembre,  concesse 
alla  chiesa  di  san  Silvestro  una  porzione  di  decime.  Uguale  concessione 
fec'  egli  anche  al  clero  di  santa  Maria  Maler  Domini , e ne  confermò  il  dono 
con  apposita  bolla  il  pontefice  Clemente  III  nell'anno  1188.  Questo  mede- 
simo papa  riconfermò  altresì  la  sentenza  dei  vescovi  di  Equilio  e di  Tor- 
cello  circa  gli  onori  da  farsi  al  vescovo  di  Castello  dai  monaci  di  san  Ni- 
colò del  Lido,  nel  giorno  dell' Ascensione;  la  bolla  é del  detto  anno  1188. 

Un’altra  bolla  di  protezione  dei  diritti  delle  decime  dovute  al  vescovo 
di  Castello  in  Costantinopoli,  diretta  Uagittro  Leoni  Procuratori  Costanti- 
noiiotitano,  spedi  lo  stesso  pontefice  Celestino  III,  addi  15  agosto  1197; 
acciocché  ne  fossero  costretti  i debitori  a pagarle.  Imperciocché,  siccome 
il  patriarca  di  Grado,  cosi  anche  il  vescovo  di  Castello  avevano  diritto  di 
decimare  su  alcuni  luoghi  dell’impero  di  Oriente.  Al  quale  proposito  giova 
commemorare  la  promessa,  che  nel  febbraro  del  1211,  Lorenzo  pievano 
di  san  Marco  di  Accon  faceva  al  vescovo  Marco  Nicola,  a cagione  del  di- 
ritto, che  questi  aveva  sulla  chiesa  di  san  Marco  di  Bairut.  Fu  giudice, 
nel  1192,  il  nostro  Marco  insieme  con  Araldo  di  Chioggia,  nella  contro- 
versia della  legittimità  dell'elezione  di  Wolscano  vescovo  di  Trieste,  im- 
pugnata da  Gottifredo  patriarca  di  Aquileju:  al  quale  giudizio  avevaio 
deputalo  il  pontefice  Celestino  III,  con  apposita  bolla.  E lo  fu  anche  in 
compagnia  di  Gervasio,  aliate  di  sant’  llario  di  Fusina,  per  una  questione 
di  decime  insorta  tra  la  chiesa  di  Padova  e l’ospitale  di  santa  Maria  della 
Mandria:  la  pontificia  lettera  d' Innocenzo  III  ba  la  data  di  Lalerano, 
¥ nonas  Maii,  Pontificatus  anno  quinto,  cioè  del  5 maggio  1201. 

Sbagliò  Felice  Nerini,  dicendo,  essere  stato  presente  il  vescovo  Marco, 


(i)  Strie  de'  vescovi  di  Chioggia , Ioni.  1,  p«g.  no. 
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nel  4205  io  Roma  alla  eonsecrazione  della  chiesa  de' santi  Bonifacio  cd 
Alessio,  celebrata  dal  pontefice  Onorio  111:  nacque  il  suo  sbaglio  dall'avere 
trovato  nei  registri  di  quella  solennità  il  veneto  arcivescovo  ; il  quale  non 
poteva  essere  che  il  patriarca  di  Grado,  tanto  più  che  si  sa,  che  in  quel 
tempo  il  patriarca  Angelo  Barozzi  era  in  Roma.  Ed  inoltre  si  noti,  che 
allora  la  nostra  città  non  si  nominava  per  anco  Venezia,  ma  Rialto,  e che 
il  vescovo  si  dicevo  castellano  c non  veneto. 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  questo  Marco  avvenne  la  memo- 
randa conquista  di  Costantinopoli,  fatta  dalle  armi  confederale  dei  crociati 
d' Enropa,  a merito  particolarmente  della  bravura  dei  veneziani,  condotti 
dal  doge  Enrico  Dandolo.  Ed  in  questa  occasione  furono  trasferite  a Ve- 
nezia molte  preziose  reliquie,  delle  quali  fa  menzione  il  Dandolo  colle  se- 
guenti parole  (I):  « Devoti  eliam  principes  sanclorum  occultatas  reliquias 
» tandem  inveniunt;  et  obtinuit  dux  mirificam  crucem  auro  inclusam, 
» quam,  post  invenlionem  matris,  Conslantinus  in  bellis  secum  delulerat, 
» et  ampullam  sanguinis  miraculosi  Jesu  Christi,  et  brachium  sancti 
» Georgii  martyris  cum  parte  capitis  sancii  Johannis  Baptisle,  quas  dux 
» mittens  Venetias  in  sua  cappella  collocari  jussit ....  Inventis  similiter 
» corporibus  sanctarum  Agathe  et  Lucie  virginum,  que  Basilius  et  Con- 

> stantinus  Augusti  a Sicilia  deferri  Constantinopolim  fecerant,  dux  obteo- 

> tum  corpus  sancte  Lucie  Venetias  in  monaslerio  sancti  Georgii  man- 

• davit,  quod  in  ecclesia  ejus  nomini  dedicata  repositum  est:  corpus  vero 

• beate  Agathe  quibusdam  siculis  peregrinis  concessum  est.  Plebei  etiam 
» veneti,  nomine  Andreas  Balduino  et  Angelus  Drusiaco,  de  oratorio  san- 

• eie  Marie,  adherente  ecclesie  sancte  Sophie,  corpus  sancti  Simeonis 

> propbete  cum  labore  auierunt,  quod  Venetias  delatum  in  ecclesia  anli- 

• quitus  sub  sancti  vocabulo  fabricata  reponunt.  > E più  innanzi,  parlando 
dei  tempi  del  doge  Pietro  Ziani  soggiunge  (2):  « Octavo  ducis  anno  (5) 
» sancte  Helene  de  Venetiis  Aycardus  regularis  canonicus  de  Constanti- 

• nopoli  corpus  sancte  premisse  ex  monasterio  suo  nomini  dedicalo  sub- 
» tiliter  obtinuit  (4),  quod  Venetias  translatum  in  suo  recondidit  mona- 

> slerio.  * E nell' anno  XVI  di  questo  stesso  doge  (5)  continua  a narrare: 


(1)  Chron.  lib.  IX, cip.  Ili  pari.  38. 

(2)  Cip.  IV,  pari.  19. 

(3)  Perciò  nel  131  a. 

(4)  MelTcdi*.  del  Muratori,  Rer.  /tal. 


Script.,  toro.  XII,  col.  338.  si  legge  abitu- 
ili; ma  nel  mss.  è dello  obtinuit,  lo  che  è 
ben  differente. 

(5)  fc  per  conscguenti  nel  taao. 
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• Paulus  abbas  sancii  Georgii  de  Vencliis,  de  monaslerio  Panteposlis  de 
» Constantinopoli  sibi  a duce  concesso  corpus  sancti  Pauii,  qui  sub  Con- 

• stantino  Cspronimo  martirium  passus  est,  cum  favore  Marini  Storialo, 
» prò  Venetis  potcstate,  Venctias  in  suo  Iranslulit  monaslerio  (I).  » 

Di  un  altro  preziosissimo  tesoro  fu  arricchita  in  questo  medesimo 
tempo  la  nostra  città  : della  veneratissima  immagine  della  beata  Vergine, 
intitolata  la  Nicopeja,  ossia  la  Vincitrice,  la  quale  dolce  oggetto  della  co- 
mune fiducia  e dei  voti  di  ogni  buon  veneziano,  si  conserva  sino  al  giorno 
d' oggi  nella  basilica  di  san  Marco.  Non  è qui  il  luogo,  ove  io  ne  abbia  a 
tessere  distesamente  la  storia.  Qui  non  di  meno  reputo  opportuno  il  no- 
tare, essere  stata  portata  cotcsia  immagine  a Costantinopoli  dall'  Africa, 
nell'anno  610,  allora  quando  Eraclio,  il  quale  seco  I’  aveva,  diventò  pa- 
drone di  quella  capitale;  essere  stala  usanza  dei  greci  imperatori  il  por- 
tarla sempre  con  6eco  religiosamente  nelle  battaglie,  dal  ebe  appunto  le 
derivò  il  nome  di  Nicopeja  ; averla  venerata  in  ogni  tempo  quella  nazione 
con  devotissimo  culto,  perciocché  largitrice  di  gloriose  vittorie  dacché  tra 
loro  era  stala  portata;  averla  i crociali  francesi,  nell' autunno  del  1105, 
strappata  dalle  mani  dei  greci  nel  mezzo  del  combattimento  sotto  le  mura 
di  Costantinopoli  ; averla  i veneziani  ottenuta  in  dono  dal  nuovo  impera- 
tore latino  di  quella  città,  in  cambio  dell'  altra  celebratissima  immagine 
della  Vergine,  che  i greci  nominavano  Odigciria , e ebe  per  l’ opposizione 
del  popolo  costantinopolitano  non  poterono  trasportar  seco:  averla  man- 
data a Venezia,  dopo  la  morte  del  doge  Enrico  Dandolo,  il  podestà  vene- 
ziano Marino  Zeno,  residente  in  Costantinopoli:  essere  stala  deposla  da 
prima  nella  sacristia  di  san  Murco,  donde  la  si  estraeva  poi  nelle  maggiori 
solennità  e nei  gravi  bisogni  della  repubblica,  per  quinci  esporla,  come  suol 
farsi  frequentemente  anche  al  giorno  d'oggi,  sopra  il  massimo  altare;  es- 
sere stata  collocata  alla  fine,  l'anno  1617,  nell' altare  appositamente  cretto, 
ove  la  si  custodisce  al  presente  (2). 

Intorno  a questo  medesimo  tempo,  in  cui  di  tante  sacre  cose  veniva 
arricchita  Venezia,  é ricordato  dal  Dandolo  anche  l'arrivo  di  san  Fran- 
cesco d’ Assisi  alle  nostre  isolclle:  del  che  il  Sanudo,  quasi  traduccndo  le 

(i)  Pari.  57  dello  ite sso  c»p.  Agostino  Molin  : anch'io  nc  parlai  a lungo 

(a)  Per  più  «lese  notizie  *c  ne  legga  nella  mia  Storia  detta  Repub.  di  Ven  , 
In  storia  scrina  dall'  eruditissimo  canonico  pag.  i63  e seg.  del  voi.  II. 
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parole  di  quello,  espoDe  lo  circostanze  colle  seguenti  (I)  parole:  « San 
» Francesco  tornando  d’oltremare  venne  a Venezia  sotto  questo  doge:  il 
» quale  trovò  assai  uccelli,  elio  cantavano  nelle  paludi  sopra  i rami  delle 
» frasche.  Ed  egli  andato  col  compagno  stava  in  mezzo  di  loro  e diceva  le 
» ore  canoniche,  comandando  agli  uccelli  che  tacessero  e cosi  taceano,  nè 
• di  11  si  partivano.  E stette  in  certo  oratorio  dove  al  presente  è fatta  una 
> chiesa  c monastero  di  frati  chiamato  san  Francesco  del  deserto,  appresso 
» Mazorbo.  » La  quale  isoletta  pare,  che  sia  stata  concessa  ai  frati,  di  cui 
egli  era  stato  istitutore,  circa  l’anno  1235,  perchè  in  qualche  monumento 
di  questo  anno  se  ne  trovano  traccie. 

Non  devo  qui  tacere  altre  due  notizie  del  vescovo  Marco  Nicola,  le  , 
quali  ci  rimasero  in  duo  documenti,  l’uno  appartenente  all’anno  1199, 
l'altro  al  1220.  Col  primo  dei  quali  concedeva  a Domenico  Franco  sacer- 
dote di  santa  Sofia  ; il  quale  aveva  professato  claustrale  osservanza  nel 
monastero  di  sant’  Andrea  di  Ammiana,  isola,  oggidi  perduta,  della  diocesi 
di  Torcello  ; due  moiette,  cui  gli  antenati  nostri  nominavano  tombe,  accioc- 
ché su  di  esse  piantasse  una  chiesa  in  onore  dell’apostolo  sant’ Andrea, 
ed  ivi  si  trasferisse  co’  suoi  correligiosi,  ai  quali  s’era  fatto  maestro  di  più 
stretta  osservanza  : ed  il  suo  nuovo  istituto  aveva  approvato  giù  da  alcuni 
anni  addietro  il  papa  Urbano  III.  Essa  è l’isola,  cui  abitarono  di  poi  i mo- 
naci certosini,  e che  tult’ora  è conosciuto  col  nome  della  Certosa.  Col  se- 
condo dei  suindicati  documenti  il  vescovo  Marco  donò  al  priore  Alberto 
ed  ai  monaci  di  san  Daniele  un  lago  e due  mulini  a vantaggio  del  loro  mo- 
nastero. Ed  accanto  a questo  medesimo  monastero,  un  altro  ne  piantava 
il  doge  Pietro  Ziani,  intitolato  a santa  Maria  delle  Vergini;  ed  a vergini 
claustrali  appunto  affidavalo  il  divoto  principe. 

I molti  anni  di  vescovato  e la  somma  vecchiezza  dei  benemerito  prelato 
avevano  indotto  nel  1223  il  pontefice  Onorio  III  a concedergli  un  coadju- 
tore  nel  pastorale  ministero;  e ne  aveva  anche  raccomandala  la  scelta  al 
patriarca  di  Grado  ed  al  vescovo  di  Torcello  (2):  ma  nel  mentre  questi  at- 
tendevano a cercarlo,  il  vescovo  Marco,  dell’  anno  stesso,  mori,  e fu  se- 
polto in  cattedrale. 

Di  una  ceremonia  particolare,  la  quale  non  trovai  sino  ad  ora  qui 

(i)  Vite  de  dogi,  dove  p»rU  «li  Pietro  (a)  Kfgejt.  Valle.,  oum.  io3,  Ibi.  g5. 

Zittii.  Datum  tal.  noccmbr.  pontìf.  an.  X. 
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commemorata  da  chicchessia  io  verno  altro  luogo  dell’  Italia,  ci  conservò 
notizia  un  islrumento  di  procura,  per  cui  Benedetta  vedova  di  Jacopo  Gra- 
dendo, raccomandava  a Tribuno  Barozzi  l'esazione  delle  sue  rendile  in  Co- 
stantinopoli e nella  Romania.  Era  questa  cercmonia  l' indossamento  della 
veste  vedovile,  la  quale  ricevè  Benedetta  dalle  mani  del  vescovo  Marco.  Per 
verità  non  appartiene  siffatto  documento  ad  interessi  particolari  della  chiesa 
veneziana,  lutlavolta,  perchè  non  vada  perduta  la  memoria  di  questo  par- 
ticolare rito,  ne  darò  il  tenore  in  questo  luogo.  Ce  lo  conservò  il  benemeri- 
to Flaminio  Cornaro(l),  tratto  fuori  dall’archivio  patriarcale:  esso  è cosi: 

. IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESU  CHRISTI. 

» Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  vicesimo  secando,  die  quinto 

• exeunte  Augusto,  Indictionc  decima  Rivoalti.  Post  susceptionem  vidualis 

• vestis,  quam  ego  Benedicta  relieta  Jacobi  Oradonici  de  confinio  s.  Joan- 
» nis  confessoris  de  capite  Rivialti  prò  eo  quod  idem  vir  meus  ab  intestato 

• decessit  infra  annum  et  diem,  quo  audivi  de  obitu  ejus,  suscepi  a D.  Mar- 

• co  Nicola  Dei  gratia  Castellano  episcopo.  Commitlentes  commiltimus  nos 
■ suprascripta  Benedicta  et  Maria  uior  Jacobi  Michoèlis  de  confinio  sancii 

> Johannis  evangcliste  dia  q.  ipsius  Jacobi  Gradonici  prò  nobis  et  Ego 
» Benedicta  prò  filia  mea  Lena  dia  ctiam  q.  suprascripti  Jacobi  Gradonici, 

> quam  mihi  dedit  D.  Dux  ad  custodiendum  (2)  et  excutiendum  (5)  omnia 

• sua  bona  secundum  quod  continetur  in  litteris  D.  Ducis  missis  D.  Ma- 
» rino  Storlado  polestati  in  Constanlinopoli.  Tibi  Tribuno  Barotio  fratri 
» et  avunculo  nostro  ut  ammodo  in  antea  habeas  plenissimam  virtutem  et 

• potestalem  inquirendi,  interpellandi,  placitandi  respondendi,  advocato- 

• rem  tollendi  et  excutiendi  nomine  nostro  et  nomine  suprascriple  Lene 

> dilectc  die  nostre  q.  suprascripti  Jacobi  Gradonici.  Omnes  cavaiarias  et 

> possessiones  universas  et  bona  omnia  et  habere  mobilia  et  immobilia, 

• que  fucrunt  suprascripti  Jacobi  Gradonici  q.  viri  et  patris  nostri,  tam 
» in  Galipoli  et  ejus  pertinenti»,  quam  in  Constanlinopoli  et  alibi  per  to- 
» tam  Romaniam  positis  et  habilis,  et  etiam  ubieumque  vel  apud  quem- 

• cumque  exinde  invenire  poteris,  cum  carta  et  sine  carta  per  curam  et 

(i)  Net  toro.  XIII,  pag.  22C.  (3)  Nella  facoltà  di  riscuoterne  i beni  è 

(a)  Osaìa,  per  seutenia  de’ giudici  era  indicata  l’  amroiuiatrazione  economica  rec- 
itata affidata  alla  sua  tutela.  comandatale  di  coteala  aua  figliuola  LIeua. 
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• extra  curam  et  securilalis  carta  vcl  quicquid  inde  opus  fuerit  facicodi. 
» Preterea  possessiooes  ipsas  masandi  et  disiuasaodi,  et  cavalarias  ipsas 
■ ordinandi  et  disponendi  per  omnia,  prout  opus  fuerit  et  carta  conces- 
n sionis  exinde  faciendi  et  generalitcr  quicquid  de  suprascriptis  omnibus 
» opus  fuerit  exercendi  et  quameumque  sccurilalis  carlam  seu  concessio- 

• nis  cartara  exinde  expedierit  facicodi.  Prelcrea  quicquid  ex  predictis  ex- 
» cusscris  vel  habueris  nobis  duccudi  rei  mitlcndi  hubeas  potestatem  in 
» nostro  pcriculo  secundum  quod  libi  bonuin  apparebit.  Si  igitur  contro 
» banc  commissìonis  carlam  ire  (eniptaverimus,  lune  emendare  debeamus 
» cura  nostris  successoribus  libi  et  quibuscunque  sccurilalis  vcl  concessio- 
» nis  carta  exinde  fcccris  ; tuis  oc  illorum  hcredibus  et  successoribus  auri 
» libras  quiuquo  et  hec  commissìonis  carta  in  sua  tinnitale  pcnnancot. 

• Signum  suprascriptum  Bcnedictc  et  Marie,  que  lice  fieri  rogaverunt. 

> -J-  Ego  Uenricus  Diaconus  tt.  ss. 

• -j-  Ego  Paograci  Baroci  tt.  ss. 

L.  S. 

» Ego  presb.  Fulkus  not.  compievi  et  roboravi.  » 

Un  altro  Muco  sollentrò  nel  governo  della  chiesa  castellana,  subito 
dopo  la  morte  del  vescovo  Nicolai.  Era  egli  della  famiglia  Michel.  Inesat- 
tamente il  Sonsovino  lo  nominò  Vitale:  e similmente  Fidai  disseto  il  Gal- 
licciolli  (l),  soggiungendo,  che  altri  lo  chiamano  Marco,  e che  s’ba  a porre 
nel  1255,  e che  dopo  di  lui  venne  un  Marco  Morolini,  posto  da  taluni 
nel  1256  c morto  nel  febbraro  del  <252.  Quanto  sia  inesatta  questa  cro- 
nologia e quanto  infedele  nel  dare  la  successione  di  colesti  prelati,  è facile 
accorgersi  dall'esame  della  serie  nei  documenti,  che  appartengono  al  suo 
predecessore  Marco  I,  egualmente  ebe  dalle  notizie  conservateci  dai  docu- 
menti di  questo  Marco  II.  Non  mi  trattengo  qui  a confutarne  in  ogni  parie 
gli  errori,  perché  resteranno  confutali  da  sé  nel  progresso  del  racconto, 
che  sono  per  fare. 

E se  non  vi  fosse  altro  documento  a mostrare,  ch’egli  aveva  nome 
Marco  e non  Vitale,  e che  il  suo  cognome  era  Michel  c non  Contarmi,  ba- 
sterebbe il  registro  del  suo  giuramento  di  fedeltà  e di  obbedienza  prestalo 
ad  Angelo  Barocci  patriarca  di  Grado,  siccome  a suo  metropolitano,  nel 

(i)  Tom.  IV,  ]Kig.  i o i . 
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quale  giuramento  si  legge  senza  veruna  ambiguità,  che  « D.  Marcus  ili- 
» diaci,  Dei  gratin  Caslellanus  episcopus,  juravit  Gdclitatem  D.  Angelo  Ba- 
li rocio  Dei  gratin  sonde  Gradensis  Ecclesie  Palriarcbe  et  Dalmatie  Pri- 
n mali  in  scriplis  sic  dicens  eie.  • Ed  ba  questo  scritto  la  data  de'  6 apri- 
le 1229.  Non  deve  poi  recarci  maraviglia  veruna  il  vedere  prestato  questo 
giuramento  quattro  anni  dopo  la  promozione  di  lui  alla  dignità  vescovile, 
perchè  simile  ed  anche  maggiore  ritardo  si  trova  pure  in  altri  vescovi  di 
questa  egualmente  che  di  altre  chiese  suffragami.  D’altronde  si  sa  con 
tutta  sicurezza  dalle  parole  del  Dandolo,  essere  slato  Marco  Michel  im- 
mediato successore  di  Marco  Nicolai. 

Il  primo  fatto,  che  si  conosca  del  vescovato  di  Marco  II,  è la  consecra- 
zione  della  chiesa  di  san  Giorgio  in  Alga,  celebrata  il  di  29  aprile  1228. 
E poscia,  nell’ andò  dopo,  addi  20  aprile,  convocò  il  sinodo  diocesano,  per 
consultare  il  suo  clero  circa  una  quarta  parte  da  sottrarsi  dalla  quarta 
parte  della  decima  dei  morti,  per  sovvenire  con  questa  alle  necessità  dei 
poveri,  delle  vedove,  degli  orfani  e di  qualsiasi  classe  di  bisognosi  della 
diocesi. 

E qui  mi  cade  opportuna  occasione  di  parlare  sull’  interessante  e cu- 
rioso argomento  di  queste  decime  mortuarie,  per  le  quali  il  castellano  pre- 
lato si  nominava  talvolta  altresì  vescovo  dei  morii.  (I)  Tutti  gli  altri  vesco- 
vati e benefizii  ecclesiastici  percepivano  annualmente,  e ciò  per  diritto 
divino,  sino  dalla  loro  originaria  fondazione,  la  decima  parte  dei  frutti 
delle  campagne,  e questa  formava  la  rendila  del  vescovo  e del  clero,  sic- 
ché potessero  avere  i sacri  ministri  un  sostentamento  congruo  e propor- 
zionato al  grado  loro.  Ciò  non  poteva  farsi  in  Venezia,  ove  non  essendo 
campagne,  tutto  il  popolo  viveva  della  pescagione  e del  trafGco.  Era  stato 
invece  stabilito,  sino  dal  tempo  della  fondazione  della  sua  cattedra  vesco- 
vile, che  ogni  veneziano  in  morte  lasciasse  al  vescovo  per  testamento  la 
decima  sulla  facoltà  che  possedeva.  Della  quale  il  vescovo  poi  doveva  far 
quattro  parti,  una  per  sé,  un'altra  pel  clero,  la  terza  per  la  fabbrica,  ossia 
per  lo  mantenimeuto  delle  fabbriche  sacre  e per  le  spese  del  culto  eccle- 
siastico, la  quarta  pei  poveri.  Il  vescovo  percepiva  intiera  sempre  la  sua 
porzione  : le  altre  tre,  del  clero,  delle  fabbriche  c dei  poveri,  spettavano  alla 
contrada,  a cui  apparteneva  il  defunto  ; ed  ivi  il  clero,  la  chiesa,  i poveri 


(i)  N«  ho  latto  cenno  nella  pag.  174* 
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ne  godevano  la  quota  rispettiva.  Da  quest’  ultima  porte  poi  estraerasi  una 
quarta  parte,  la  quale  nominavasi  quarta  della  quarta,  e la  si  distribuiva 
ai  poveri  di  tutta  la  diocesi.  Cosi  fu  praticalo  regolarmente  sino  ai  tempi 
del  vescovo  Marco  Michel.  Egli  poi  fu,  che  vedendo  forse  mal  provveduto 
a questa  divisione  o forse  mal  distribuita  ai  poveri  cotesla  quarta  della 
quarta,  radunò,  nell' indicalo  anno  1229,  il  suo  clero,  e propesegli,  che 
questo  quarto  di  quarta  si  consegnasse  al  vescovo,  perchè  meglio  lo  impie- 
gasse all'uopo  stabilitone:  ed  il  sinodo  dichiarò,  che  essendo  il  vescovo  in 
ispecialilà  il  padre  e il  benefattore  de  poveri,  pupilli  ed  orfani  e delle  vedo- 
ve del  suo  vescovato,  meglio  da  lui,  che  non  da  altri,  ne  sarebbero  distri- 
buiti i sussidii. 

Ebbe  il  vescovo  Marco  lunghe  c difficili  controversie  col  patriarca  di 
Grado,  ch'era  allora  Angelo  Barozzi  ; e queste  per  sostenere  c difenderò  i 
diritti  della  propria  chiesa.  Una  lunga  serie  di  silfalli  diritti,  i quali  erangli 
contrastati  dal  gradesc  prelato,  sicché  nc  soffriva  considerabile  discapito 
lo  stalo  delle  rendite  vescovili,  ci  è conservata  nel  documento  di  sentenza, 
clic  pronunziarono  nel  1231,  addi  G dicembre,  i giudici  arbitri  Giovanni 
priore  di  san  Benedetto  di  Padova,  Alberto  priore  di  san  Giovanni  di 
Monselice  e Bernardo  Vasto,  dottore  delle  decretali,  a ciò  deputati  apposi- 
tamente dal  papa  Gregorio  IX.  La  sentenza  fu  pronunziata  quasi  su  di 
ogni  articolo  in  favore  del  vescovo  : ebbesi  luti'  al  più  un  qualche  riguardo 
alle  cinque  chiese  parocchiali  appartenenti  al  patriarca  ; per  san  Silvestro, 
cioè,  san  Jacopo  dall'  Orio,  san  Matteo,  san  Martino  e san  Canziano.  San- 
zionò quindi  il  pontefice  con  apposita  bolla  il  giudizio  dei  deputali  aposto- 
lici nel  febbrajo  : in  essa  anzi  inserì  la  sentenza  intiera  di  quelli.  Nell'  an- 
no 1233,  a’ 23  settembre,  il  vescovo  Marco  11  con  apposito  {strumento, 
rinnovò  a Demetrio,  priore  di  sant'  Elcno,  il  dono  che  avevagli  fatto,  pochi 
anni  addietro,  il  suo  predecessore  Vitale  II,  riservandosi  unicamente, 
che  i frati  di  quell'  ospitale  offerissero  annualmente  a lui  cd  ai  suoi  suc- 
cessori, otto  giorni  avanti  la  solennità  di  sant'  F.lena,  due  fiaschi  di  vino 
buono,  ed  invitassero  di  volta  in  volta  alla  festa  di  quella  santa  il  vescovo 
prò  tempore  della  chiesa  castellana. 

Una  lite  più  grave  di  quella  che  aveva  avuto  col  patriarca  di  Grado, 
ebbe  a sostenere  Marco  II  contro  il  governo,  il  quale  pretendeva,  che  gli 
ecclesiastici  avessero  ad  essere  chiamati  in  ogni  c qualunque  causa,  tranne 
le  civili  e le  meramente  spirituali,  dinanzi  ai  giudici  secolari.  Alle  quali 
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pretensioni  oppose  il  vescovo  resistenza  vigorosissima  ; ed  ottenne,  per 
decreto  del  doge  Jacopo  Tiepolo  (I),  che  la  giudicatura  dei  soli  beni  im- 
mobili dovesse  appartenere  alla  curia  secolare,  per  dimostrarne  il  dominio 
supremo  ; lutto  il  resto  poi  fosse  soggetto  alla  potestà  episcopale.  Tentò 
Morco,  premurosissimo  di  conservare  ed  ingrandire  altresi  i suoi  poteri, 
di  assoggettare  a sè  la  basilica  di  san  Marco  ; ma  quanto  a ciò  fu  deciso, 
eli'  ella  avesse  a rimanere  nella  primitiva  sua  indipendenza. 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  Marco  Michel,  e precisamente  nel- 
l'anno  1251,  avvenne  un  furioso  incendio  nel  tesoro  della  basilica  ducale, 
ove  ogni  cosa  restò  preda  delle  fiamme,  tranne  le  sacre  reliquie,  che  per 
evidente  prodigio  vi  rimasero  illese.  Sul  che  il  doge  Reniero  Zen  fece 
estendere  autentico  documento,  per  cui  darne  informazione  al  pontefice. 
Anche  la  fondazione  della  chiesa  de'  santi  Giovanni  e Paolo,  concessa  ai 
frati  domenicani  dal  doge  Jacopo  Tiepolo,  appartiene  al  tempo  del  vesco- 
vato di  Marco  II,  e precisamente  all'anno  1254. 

Mori  il  Micheli  nel  marzo  dell'  anno  seguente,  e fu  sepolto  in  cattedra- 
le: ivi  gli  fu  scolpita  f epigrafe,  che  oggidì  più  non  esiste  (2). 


Hic  o Marce  pie,  fastob  bonus,  arca  sopbiae 

VlVIS  PEJL  MERITA  VIBTCTUM  DOCTE  POLITA  : 

Cm  CABEAS  STELLA,  QCA  FFLGEBAS  LACDBIMABI 

Debes  Ecclesia  dehixc  cantera  pari. 

Non  hodicch  plebe  debes,  bodicumque  dolere 
Admisisse  bone»  ce»  fraescle  patre  patron». 

TJlC  PUGNANDO  TCA  PRO  LIBERIATE  PCTRESCIT 

CbJES  LAIS  ET  HOXOS  MANJFESTUS  IN  ORBE  NITESCIT. 

Cleri  praesidium,  via  facis,  ccjcs  bonori 
Et  laudi  vivit  nescia  fava  mori. 

Vos  QUI  TRANS1TIS  OMNES  BINC,  ATQVE  BED1TIS, 

Diche,  quae  Cbristi  pietas  sit  promptior  isti. 

Anno  Domini  mccxxxv.  mensis  mabtii 
Obiit  in  aerobi  in  Cbristo. 

(i)  Egli  fa  il  primo  a porre  in  ordine  le  (a)  Quando  fa  rifabbricale  la  eallcdra- 

leggi  veneziane,  ed  il  suo  libro  si  nominò  lo  le,  tutte  le  osse  dei  vescovi  colA  deposte 
Statuto.  Ho  perizio  di  esso  orila  mia  Storia  furono  unite  in  uu  solo  luogo,  presso  le 

della  Repubblica  di  / inezia , cap.  XIV  porla  maggiore,  e le  iscrizioni  andarono 

del  lih-  VII,  pag.  a56  e seg.  del  voi.  II.  per  la  maggior  porle  perdute. 
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Erroneamente  1*  Dghelli,  quasi  arrogandosi  il  diritto  di  correggere  il 
nostro  diligentissimo  cronista  Dandolo,  volle  inserire,  immediato  succes- 
sore di  Marco  Michel,  sino  all’anno  1255  un  Marco  Morosini,  di  cui  non 
fa  menzione  veruna  cronaca;  a cui  anzi  oppongonsi  i documenti,  che  boti- 
nosi del  suo  successore,  e che  tosto  indicherò. 

Da  un  documento  in  fatti  dell'archivio  di  santa  Maria  Formosa,  del 
settembre  dell’anno  1236,  si  sa  avere  posseduto  in  quell’anno  la  cattedra 
castellana  il  vescovo  Pisuo  IV  Pino;  c da  un  altro  documento  dell’archi- 
vio di  san  Mosè  apparisce  palesemente,  che  nel  12  52  egli  stesso  continuava 
ad  essere  il  sacro  pastore  di  questa  chiesa.  Come  dunque  dal  1235  al  4255 
lo  poteva  essere  l’ immaginato  Marco  Morosini  ? lo  sto  col  Dandolo,  il  quale 
circa  il  VII  anno  del  doge  Jacopo  Tiepolo,  e perciò  tra  il  1235  e il  4236, 
racconta  (4),  che  « Marco  Michael  episcopo  Castellano  mortuo  Petrus 
• Pino  substituitur,  qui  episcopale  palacium  rcnuvavit.  » Nò  qui  tralascie- 
rò di  notare,  che  presso  il  Muratori  (2),  ovo  si  leggono  queste  parole,  il 
nuovo  vescovo  è detto  Petrus  Spino  ; ma  erroneamente,  perche  l’antichis- 
simo manoscritto,  di  cui  mi  valgo,  e eh’ è il  più  antico  di  quanti  se  ne  co- 
noscano della  cronaca  del  Dandolo,  legge  Petrus  Pino.  Ed  avvertirò  inoltre, 
che  dall’  Ughelli  con  triplice  sbaglio  ò detto  Petrus  Pierius,  è qualificato 
episcopus  Tarvisinus,  cd  è indicato  successore  del  supposto  vescovo  Marco 
Morosini  nell’anno  4255.  Ed  ò sbaglio  altresì  il  dirlo  vescovo  di  Treviso, 
mentre  invece  sappiamo,  ch'egli  era'arcidiacono  della  cattedrale  di  Castel- 
lo, e che  nel  4229  come  arcidiacono  fu  destinato  dal  papa  Gregorio  IX  a 
giudice  di  una  controversia  insorta  tra  i canonici  di  Padova  circa  la  ele- 
zione del  loro  vescovo. 

A lui,  e non  al  supposto  Marco,  erano  dirette  le  lettere  del  papa  Gre- 
gorio (X  e del  papa  Innocenzo  IV;  di  quello  nell’anno  XII  e di  questo  nel- 
I’  anno  Viti,  cioò,  nel  4239  e nel  4251,  la  prima  per  accogliere  sotto  la 
protezione  della  santa  Sede  la  ciUù  di  Venezia,  e la  seconda  perchè  rias- 
sumesse il  pastorale  governo  della  chiesa  castellana,  da  cui  alquanto  pri- 
ma, a cagione  della  sua  infermità,  s era  sciolto.  Da  questa  lettera,  oltrecchè 
viensi  a sapere  cotesla  particolare  circostanza  della  gravosa  infermità  del 
vescovo  Pietro,  si  viene  altresi  a conoscere  la  molta  stima,  che  di  lui 


(i)  Pari.  35  del  cap.  IV  del  lib.  X. 


(a)  Rer.  hai.  Script tom.  XII. 
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facevano  i prelati  e il  clero  della  diocesi,  i quali  con  calde  suppliche  doman- 
darono, ch’egli  fosse  restituito  alla  primitiva  sua  dignità. 

Della  sna  premura  in  rifabbricare  dalle  fondamenta  il  palazzo  vescovile 
parlava  l'epigrafe  scolpitagli,  la  quale  diceva: 

Pl!U  COMES  Peteo  fulget  issigkis  alijmno. 

Ukbs  venetum  hoc  cacdes  fbaescls  claba  rio. 


Giudicò  il  vescovo  Pietro  IV  una  questione,  insorta  nell’anno  1242 
tra  il  clero  di  san  Mosèeil  clero  di  san  Paterniano  a cagione  di  giurisdi- 
zioni parrocchiali  sopra  alcune  case  dei  rispettivi  confini  delle  due  chiese. 
Egli  pronunziò  a favore  del  clero  di  san  Mose,  e la  sua  sentenza  valse 
anche  alcuni  secoli  dopo  a difendere  i diritti  di  questo  clero  contro  le  rin- 
novate pretese  di  quello. 

Dicesi,  che  il  Pino  abbia  assoggettato  alla  sua  vescovile  giurisdizione 
l’ isola  di  santa  Maria  in  Nazaret;  che  di  alcune  tenute  siano  state  ingran- 
dite da  lui  le  rendile  vescovili;  c clic  abbia  posto  in  ordine  i riti  c le  cere- 
inonic  annuali  della  diocesi;  ma  di  tutto  ciò,  come  osserva  il  Cornaro,  non 
si  conosce  documento  veruno.  Densi  da  tre  documenti,  che  ci  furono  con- 
servati dallo  stesso  Cornaro,  si  ha  notizia  certa,  che  Pietro  nel  1245,  addi  13 
febbrujo,  concesse  in  commenda  a Giovanni,  prete  della  santissima  Trinità, 
la  chiesa  di  san  Marco  di  Dairut  colf  obbligo  di  un  annuo  censo;  ai  che  si 
assoggettò  il  pievano  Stefano,  che  reggeva  quella  chiesa,  dirigendo  al  ve- 
scovo stesso  la  sua  carta  di  promissione  : la  quale  promessa  rinnovò  il  pie- 
vano Stefano  anche  nel  seguente  anno  1246. 

Un  altra  carta  del  1 novembre  1252  ci  dà  notizia,  che  Pietro  vescovo 
autorizzò  Benedetto,  suo  vicario  all’isola  di  Ncgroponle,  a concedere  a 
Madio,  ch’era  colà  priore  di  san  Marco,  una  quarta  parte  delle  decime  a 
sè  appartenenti;  lo  che  fa  conoscere,  che  i nostri  vescovi  esercitavano  an- 
che colà  il  diritto  di  percepire  le  decime  burgenlium  ibidem  decedentium. 
L'ultima  notizia,  che  s’abbia  di  questo  vescovo,  ò I'  attestato  di  lui  di 
avere  ricevuto  la  decima  mortuaria  di  una  Giacomino  Malaza,  pagatagli 
da  Mario  sorella  di  lei,  il  di  27  settembre  1253. 

Mori  questo  vescovo  nell’  anno  1255.  Sotto  il  vescovato  di  lui  nel  1239 
fu  cretto  il  monastero  di  santa  Maria  della  Celestia  da  alcune  monache 
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della  Colomba  della  diocesi  di  Piacenza  ; e nel  1241  fu  pol  lato  a Venezia 
da  Costantinopoli,  per  cura  di  Jacopo  Lanzolo,  il  corpo  di  san  Taolo  pri- 
mo eremita  c fu  deposto  nella  chiesa  di  san  Giuliano.  Pretendono  gli  un- 
gheresi, che  questo  corpo  sia  stato  loro  donato  dai  veneziani  nel  1381, 
allorché  Valentino  vescovo  di  Cinque-Chiese  e Paolo  vescovo  di  Zagabria, 
plenipotcnziarii  del  re  di  Ungheria,  vennero  a trattare  della  pace  colla 
repubblica  nostra,  dopo  la  famosa  guerra  di  Chioggia.  Ma  di  un  tal  dono, 
per  verità,  non  esiste,  per  quanto  io  sappia,  documento  veruno.  Il  diligen- 
tissimo Cornaro  lo  nega  assolutamente  sull'  appoggio  di  molte  ragioni,  tra 
cui,  che  questa  pace  fu  trattata  in  Torino  e non  in  Venezia,  e che  i due  am- 
basciatori furono  perciò  in  Torino  con  quelli  degli  altri  principi,  e non  in 
Venezia.  Lo  che  è verissimo.  Ma  sappiasi  d’ altronde,  che  il  Chinazzo,  cro- 
nista contemporaneo,  il  quale  descrisse  tutte  le  più  minute  circostanze  di 
quella  guerra,  ci  fa  sapere  ebe  quei  due  vescovi,  dopo  conchiusa  a Torino 
e stabilita  la  pace,  vennero  a Venezia,  e vi  giunsero  precisamente  il  gior- 
no 2 ottobre  di  quello  stesso  anno.  Potrebbero  pertanto  aver  ottenuto,  non 
giù  tutto  il  corpo  del  santo  eremita,  ma  una  porzione  di  esso,  siccome 
opina  anche  il  Bollando  : e la  sua  opinione  6 favorita  da  una  circostanza, 
di  cui  venni  in  cognizione  in  questi  ultimi  giorni,  cioè,  ebe  essendosene 
aperta  la  cassetta,  ove  sta  chiuso  il  sacro  deposito,  non  se  ne  trovarono 
che  poche  ossa  soltanto.  Non  parlo  della  testa,  la  quale  si  sa  essere  stata 
trasferita  a Roma. 

Nel  medesimo  anno  dello  morte  di  Pietro  Pino  fu  eletto  vescovo  di 
Castello  il  frate  domenicano  Gcaltiero  Agnus  Dei,  veneziano,  c che  allora 
era  vescovo  di  Treviso  : lo  dimandò  il  capitolo  de’  canonici  e lo  concesse 
loro  il  papa  Alexandro  IV  il  di  8 febbraro  1255.  Giurò  obbedienza  al  pa- 
triarca di  Grado  il  di  9 aprile  seguente  : Ma  durò  assai  poco  nel  pastorale 
governo,  perchè  da  una  memoria  della  traslazione  del  corpo  di  san  Teodoro 
martire  ci  è fatto  conoscere,  che  nel  giugno  del’1257  la  chiesa  castellana 
era  vedova  di  pastore.  Sbagliarono  perciò  e il  Coleti  continuatore  dell'  U- 
ghelli  e il  Cornaro  e l’Orsoni  segnandone  la  morte  nel  1258.  Fu  sepolto 
nel  presbiterio  della  chiesa  de' santi  Giovanni  e Paolo,  ove  gli  fu  posta  la 
nuda  e semplice  epigrafe  : 
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SEPULCRUM  REVERENDISSIMI  D.  FR.  GDALERII 
ORDtNIS  PRAEDICATOROM  EPISCOPI  CASTELLANI. 

Non  saprei  qual  fondamento  possa  avere  avuto  chi  affermò,  avere  pos- 
seduto il  vescovo  Gualtiero  insieme  con  questo  di  Castello  anche  il  vesco- 
vato di  Chioggia  : non  ne  trovò  indizio  veruno  il  Vianelii,  diligente  storico 
di  quella  chiesa. 

Intorno  l'anno  VI  del  doge  Reniero  Zeno  segnò  il  Dandolo  l’elezione 
del  vescovo  Tomiuso  Orimondo;  perciò  intorno  l’anno  4257.  Egli  era  cap- 
pellano della  basilica  ducale.  Di  lui  non  bassi  veruna  notizia;  ed  ò inesatta 
quella,  che  ce  no  diede  l’ Ughelli,  dicendo  essere  stato  portato  a Venezia, 
nel  tempo  del  pastorale  governo  di  lui  il  corpo  di  san  Teodoro:  cui,  sic- 
come ho  notalo  di  sopra,  gli  atti  antichi  di  essa  ci  assicurano  portato  in- 
vece mentre  la  sede  castellana  era  vacante.  Il  Dandolo  ne  colloca  poi  la 
morte  nell’anno  slesso,  in  cui  fu  eletto  il  papa  Urbano  IV,  perciò  nel  4261. 

Della  elezione  infatti  di  Tommaso  II  Franco  fece  menzione  il  cronista  (4) 
sotto  l’ anno  Vili  del  suddetto  doge,  con  queste  parole:  • Eodem  anno 
> Alexander  papa  upud  Viterbium  moritur  et  Urhanus  UH  nacione  cre- 
» tensis  et  patriarcha  Jerosolimitanus  illi  succedit.  Tbome  Aurimondo  epi- 
» scopo  castellano  Thomas  Franco  substitutus  est.  » Perciò  se  ne  deve 
fissare  la  promozione  nell’anno  4261,  eh’  è appunto  l'anno  dell'  esaltazio- 
ne di  Urbano  IV  alla  cattedra  di  san  Pietro  e che  corrisponde  altresì  al- 
l’anno  Vili  del  doge  summentovato,  il  cui  dogado  aveva  avuto  principio 
nel  gennaro  4255.  Nel  qual  computo,  se  v’ba  differenza,  essa  deriva  dal 
calcolare  l’anno  more  veneto. 

Tommaso  Franco  era  arcidiacono  di  Castello,  nella  quale  dignitù  era 
succeduto  a Pietro  Pino  sino  dall’anno  1235;  dacché,  cioè,  era  stato  que- 
gli innalzato  al  seggio  vescovile.  Disse  male  perciò  il  Wadingo  qualifican- 
dolo frate  francescano;  e peggio  ancora  poi  disse  segnandolo  sotto  l’ an- 
no 4272,  mentre  da  documenti  certi  si  sa,  ch'egli  il  di 4 aprile  del  4268 
non  era  più  tra  i viventi,  e che  la  cattedra  castellana  era  perciò  vacante. 

E sebbene  non  sappiasi  precisamente  l’ anno  della  sua  morte,  da  doppia 
fonte  per  altro  se  ne  sa  il  giorno.  Due  necrologi  infatti,  di  san  Gregorio 

(i)  Chron lung.  di.,  pari.  ao. 
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l’ uno  e di  san  Biagio  l’ altro,  segnano:  Nonis  Augusti.  Obiti  Thomas  Fran- 
co Episcopus  Castellanus.  I)'  altronde,  il  documento  del  doge  Benicro  Zeno, 
circa  il  miracolo  delle  reliquie  rimaste  illese  nell’  incendio,  da  me  comme- 
morato di  sopra,  dell’anno  <231;  documento,  che  appartiene  all’anno  1265; 
ci  mostra  vivo  tuttora  il  vescovo  Tommaso.  La  sua  morte  perciò  non  deve 
essere  accaduta  nè  avanti  cotesto  anno,  nè  dopo  il  3 agosto  1267. 

Non  cosi  tosto  per  altro  gli  fu  sostituito  il  successore  ; perchè  i cano- 
nici di  Castello,  discordi  nell’opinione,  litigarono  lungamente  per  la  scelto 
senza  mai  venire  ad  una  determinazione.  £ litigarono  intorno  a sci  anni: 
alcuni  volevano  loro  vescovo  il  primicerio  di  san  Marco,  eh’  era  un  Pietro 
Correr,  ed  altri  un  canonico  loro  collega,  che  nominavasi  Bartolomeo 
Querini.  Vi  fu  bisogno  di  ricorrere  al  papa,  onde  por  fine  ai  danoi  di  una 
si  lunga  vacanza.  E il  papa  Gregorio  X,  di  sua  autorità  pronunziò  sentenza 
eleggendo  all’episcopale  dignità  di  questa  chiesa  il  suindicato  canonico  Bza- 
toloieo  Querini,-  già  stato  pievano  successivamente  di  san  Martino  e di 
santa  Maria  Formosa.  Fu  eletto  vescovo  il  di  5 aprile  127<L  Anche  questo 
il  Tossiniano  volle  appropriare  all’  ordine  francescano:  ma  erroneamente; 
ingannato  fuor  di  dubbio  dalla  circostanza,  che  il  papa  Martino  IV,  con 
breve  de’  23  luglio  1284,  lo  elesse  a conservatore  dei  privilegi  di  quell’ isti- 
tuto. Visse  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  intorno  a diciassette 
anni,  nel  corso  dei  quali  mostrò  per  molte  guise  la  sua  pietà  e beneficenza 
verso  di  essa.  Pochi  furono  i monasteri,  poche  le  chiese,  che  non  ne  aves- 
sero sperimentato  gli  effetti:  piantò  a proprie  spese  un  ospitale  a Castello, 
intitolato  a san  Bartolomeo,  e riccamente  altresì  lo  dotò.  Fondò  nella  cat- 
tedrale sei  mansionarie,  acciocché  fosse  aumentato  per  esse  il  numero  dei 
sacri  ministri,  che  attendevano  giornalmente  alle  sacre  ufGziature,  ed  anche 
assegnò  a questi  mansionarii  e case  ove  abitare  e possedimenti  per  vivere. 
La  quale  fondazione  determinò  egli  più  precisamente  nel  suo  testamento, 
cosi  disponendo:  « ltem  sciendum  est,  quod  in  vita  nostra  ordinavimus 
» cum  capitulo  nostro,  quod  sex  mansionarii  continue  sint  et  esse  debeant 
» in  dieta  ecclesia  castellana,  et  sint  prcsbyteri,  et  habeant  sex  domos  de 
» illis,  quas  fieri  fecimus  cilra  pontem,  ita  quod  quilibet  habeat  suum  do- 
li mum  laboratam  de  petra,  et  teneanlur  ipsi  mansionarii  continue  inler- 
» esse  ipsis  divinis  officiis  nocturnis  et  diurnis,  nec  aliud  eommodum 
» babeant  in  dieta  ecclesia  et  quilibet  ipsorum  omni  die  tcncnlur  unam 
* missam  celebrare  in  dieta  ecclesia  castellana  prò  anima  nostra  cl  fratris 
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» nostri  bon.  mera.  D.  Jobannis  Quirino  quondam  episcopi  Ferrarien- 
» sis  ctc.  Et  debeant  (lieti  Munsionarii  eligi  per  cpiscopum  casteilanura  cum 
» fiunt  et  sede  vacante  per  capitulum  eastcllanum.  » Accrebbe  di  altri  otto 
canonici  il  capitolo,  c ne  istituì  le  corrispondenti  prebende.  Difese  i diritti 
c le  proprietà  della  cattedrale,  al  quale  proposito  spetta  la  lite,  che  fu  de- 
cisa soltanto  dopo  lo  sua  morte  dal  magistrato  del  Piovego,  circa  una  pa- 
lude c l' acqua  positam  et  sitarti  ante  et  retro  lìcclesiam  sancii  Pelri  de 
Castello  et  juxla  monaslerium  et  locum  sanctae  Mariae  in  Jerusalem,  ossia, 
come  cornuncmenlc  lo  si  nominava,  il  monastero  delle  Vergini.  Incominciò 
Bartolomeo  questa  lite  il  di  IO  ottobre  1289  e fu  decisa  a’ 21  marzo  4292. 
Egli  era  morto  il  giorno  4 marzo  dell'anno  precedente.  Quanto  al  di  ce  ne 
assicura  il  registro  necrologio  del  monastero  di  san  Gregorio,  ove  leg- 
gesi:  Kalendis  Martii  obiil  Dom.  Barlholomeus  Quirinus  episcopus  V enei  ta- 
rma; quanto  all’anno,  lo  si  conghiettura  dall’ essere  stato  scritto  il  suo 
testamento  il  di  45  (ebbra ro  dell'anno  4290,  more  veneto,  cioè  del  4294. 

Sul  suo  sepolcro,  eretto  d’ordine  suo  dai  procuratori  di  san  Marco,  cui 
egli  aveva  eletto ’a  suoi  esecutori  testamcntarii.era  stata  scolpita  un’  iscri- 
zione, clic  andò  perduta  quando  nel  secolo  XVII  fu  rifabbricata  la  catte- 
drale. Essa  dall' Ugelli  è attribuita  ad  un  Bartolomeo  Qucrini  vescovo  ca- 
stellano, cb’cgli  erroneamente  collocò  dal  1522  in  poi;  ingannato  proba- 
bilmente dalla  nota  cronologica,  che  vi  si  leggeva,  c su  cui  tosto  dirò. 
L'iscrizione,  conservatoci  dal  Cornaro  (t),  ò la  seguente: 

Ecclesia^  Rector  constans  certauine  Pbaesvl  . 

Dvx  JVBIS,  CACTI  ISDEFESSYS  SIC  TENEBANDVS, 

I.ACLTTVS  ET  GRANDIS  VIRTVTVJI,  PLEB1S  AMATIMI 

Babtuolomaevs  avde.ts  Vesetobvm  SEMPEB  ET  TRBIS 

Qvirinvs  cenere  siagsoryh  tvtor  et  alto 

UlC  JACET,  UIC  TEGITYB,  CYBAT  HIC,  SILET,  ASTRA  MERETVR. 

ANNO,  DOMINI  MCCCXXXII. 

Opina  il  Cornaro,  che  l'anno  qui  espresso  debba  indicare  non  giù  l'an- 
no della  morte  del  vescovo  Bartolomeo, ma  l’anno,  in  cui  gli  fu  rizzato  il  ! 
monumento:  nè  io  gli  contraddico  punto;  sono  anzi  propenso  a pensarla 

(i)  Tom.  XIII,  pag.  33. 
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io  pure  cosi.  Imperciocché,  quanto  all’ altro  vescovo  Bartolomeo  Querini, 
che  rughetti  segnò  dal  1522  io  appresso,  dimostrerò  alla  sua  volta  non 
potcrlosi  credere  giammai  vissuto  in  quel  tempo,  che  la  sedo  era  senza 
dubbio  occupata;  e perciò  non  potersi  attribuire  a lui  quell' iscrizione.  E 
nemmeno  la  si  può  credere  appartenente  al  vero  Bartolomeo  II  Querini, 
che  diventò  vescovo  di  Castello  nell’anno  1295,  cornea  suo  tempo  vedre- 
mo; perchè  essendo  stato  trasferito  di  qua  al  vescovato  di  Novara  e poscia 
a quello  di  Trento,  ove  finalmente  mori  nel  1 304,  ed  ove  fu  anche  sepolto, 
come  poteva  aver  egli  nel  medesimo  tempo  anche  qui  sepoltura  ed  epigrafe 
sepolcrale;  la  quale  d'altronde  non  ci  mostra  il  Querini,  per  cui  fu  fatta, 
se  non  clic  sacro  pastore  della  chiesa  di  Venezia,  e nulla  ne  dice  dei  suc- 
cessivi vescovati  di  Novara  e di  Trento?  Per  le  quali  ragioni,  essa  non 
può  clic  appartenere  al  Bartolomeo,  di  cui  parlo  : nè  ad  altro  accenna  il 
millesimo  scolpitovi,  fuorché  all’esecuzione  testamentaria  del  sepolcro 
formatogli.  Polrebb'  essere  altresì,  che  I’  anno  scolpitovi  fosse  stato  origi- 
nariamente il  MCCXGI,  e che  il  Sunsovino,  da  cui  fu  veduto  c da  citi  tulli 
lo  ebbero,  dacché  ne  andò  perduta  la  pietra,  vi  abbia  arbitrariamente  se- 
gnato il  MCCGXXXH,  in  luogo  di  quello,  che  forse  v’era  scolpito,  e che 
consunto  dallo  strisciamento  dell’ avervi  camminato  sopra  per  tanti  anni, 

: non  si  potè  più  leggere  esattamente. 

Sappiasi  poi,  che  I’  Ughelli,  non  avendo  voluto  ammettere  un  vescovo 
vissuto  framezzo  questo  Bartolomeo  Querini  ed  il  secondo  Bartolomeo 
Querini,  che  venne  dietro  all' immediato  successore  del  primo,  continuò  il 
vescovato  di  quello  per  ben  undici  anni  di  più, e finalmente  lo  disse  trasfe- 
rito successivamente  ai  vescovati  di  Novara  e di  Trento.  Lo  che  dai  docu- 
menti nostri  è smentito  palesemente. 

Successore  infatti  certissimo  ed  immediato  di  Bartolomeo  Querini  fu, 
nell’anno  1291,  Simeone  Moro  veneziano,  le  cui  notizie  inesatte,  portateci 
dal  continuatore  dell' Ughelli,  e dallo  stesso  Flaminio  Cornaro,  vogliono 
essere  corretto  nel  modo  e coll' ordine,  che  io  qui  colla  guida  dei  docu- 
menti le  espongo.  Egli  nell'anno  1264  era  pievano  di  san  Barnaba  ; la  qual 
cosa  rilevasi  da  una  carta  dell'archivio  di  santa  Maria  Formosa,  di  cui 
più  innanzi  dovrò  parlare  nuovamente.  Sotto  il  vescovato  di  Tommaso 
Franco,  egfi,  pievano  di  san  Barnaba,  ne  fu  eleUo  vicario  generale;  c dopo 
la  morte  di  lui  fu  vicario  capitolare  in  tulli  gli  anni  della  lunga  vedovanza 
I;  sino  all'elezione  di  Bartolomeo  Querini.  Nell’anno  poi  1286,  fu  trasferito 
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al  pieranalo  di  san  Pantaleone;  ed  in  quell’anno  medesimo  fu  pro- 
mosso al  vescovato  di  Chioggia,  cui  per  altro  egli  non  volle  accettare,  e 
di  cui  perciò  non  puossi  considerare  che  semplice  eletto.  Nel  seguente 
anno,  il  dogo  lo  nominò  primicerio  della  basilica  di  san  Marco  ; dal  quale 
onore  finalmente  passò,  nel  1291,  al  vescovato  castellano.  Questa  espo- 
sizione di  fatti  esclude  la  notizia,  che  inesattamente  ci  diede  il  Corna- 
ro,  essere  stato  Simeone  pievano  de’ santi  Gcrvasio  e Prolasio  sino  dal 
1263,  e poscia  nel  1269  essere  stato  promosso  al  pievanato  di  san  Bar 
naba.  Di  san  Barnaba,  per  attestazione  della  carta  citata  di  sopra,  lo 
era  di  già  nel  1264;  come  dunque  poteva  esservi  trasferito  nel  1269? 
Ma  lo  sbaglio  del  Cornuro  nacque  dall’  avere  confuso  con  esso  un  altro 
Simeone  Moro,  che  sino  dal  I24G  era  pievano  di  san  Simeone  profeta,  e 
che,  forse  nel  1 203  passò  alla  pieve  de'  santi  Gervasìo  e Protasio.  Cotesto 
sbaglio  avveri)  c corresse  coi  documenti  alla  mano  il  dotto  Vianelli  espo- 
sitore di  una  Nuova  serie  dei  vescovi  di  Malamocco  e di  Chioggia  (1),  ai- 
lorch’  ebbe  a parlare  di  questo  Simeone  Moro  vescovo  eletto  di  Chioggia  ; j 
ed  a tale  proposito  giovami  portare  le  sue  stesse  parole.  « Nella  memoria 

• o registro  della  consecrazione  della  chiesa  di  san  Felice  confessore,  che 
» si  conserva  nell’  archivio  di  quella  pieve,  si  ha,  che  la  chiesa  stessa  fu 
» consecrata  Anno  MCCLXV1I  Indici  ione  II  'mirante  Julio,  e che  dai  Tescovi 
» che  fecero  la  sacra  funzione  e da  altri  furono  concesse  indulgenze  de 
» volunlate  et  consensu  0.  Simeonis  Mauro  ptebano  s.  Barnabac  generali s 

• vicarii  ecclesiae  castellanae  (2).  V’  è pure  uno  strumento  di  alienazione 
» di  certa  casa  fatta  da’  monaci  dell’antico  monastero  de’  ss.  Felice  e For- 
» lunato  d’ Ammiano  Anno  a nativitate  ec.  1268,  Indictione  II,  die  4 me n- 
» ti*  Maii  ec.  consentiente  Rev.  viro  dno  Simeone  Mauro  ptebano  s.  Bar- 
» nabae,  generali  vicario  ecclesiae  castellanae  vacantis  (5)  Dee  dunque 
» anticiparsi  il  piovanato  di  s.  Barnaba  a Simeon  Moro  almen  per  duo 

• anni  avanti  al  1269.  Inoltre  nella  serie  de’  vicarii  generali  de’ vescovi  di  ! 

» Castello  cosi  scrive  il  Cornaro  (4):  1260.  D.  Simeon  Maums  doctor  j 

• s.  Barnabae  plebanus,  vicarius  illustr.  dni  episcopi  Castellani,  ut  in  in-  \ 

• strumento  ecclesiae  s.  Mariae  Formosae  1260,  ita  legitur  in  quodam  dili- 

• genti  nolatorio  carlarum  antiquarum.  Ora,  se  è vero  ed  esatto  l’anno 

(I)  Nella  p»g  i5p,  del  tom.  1.  (3)  l'Uro.  Coro  , l„m.  X1H,  p.f.  3o.  | 

(a)  Flain.  Corn,  Ioni.  11.  pa£.  iGo.  (4)  Tom.  XIII,  p»£.  aoa. 
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• nello  strumento  di  santa  Maria  Formosa  o nel  citato  notaiorio  indicato, 

• non  solo  ne  segue,  che  Simeone  fu  piovano  di  s.  Barnaba  fin  dall'  an- 

• no  1260,  e perciò  molto  innanzi  al  1269;  ma  in  tal  guisa  svanisce  anche 
» il  di  lui  piovanato  de’  santi  Gervasio  e Prolasio  fissato  dal  Cornaro  agli 
> anni  1265  e 1266:  essendo  certo,  che  il  Moro  durò  nella  pieve  di  san 

■ Barnaba  dal  1267  fino  1286.  Che  se  di  Simeone  Moro  piovano  memoria 
» bit  legilur  in  cartulario  ejusdem  ecclesiae  (1),  cioè,  de’ santi  Gervasio  e 
» Protasio  ad  annoi  1265  et  1266;  in  tal  caso  converrà  dir,  che  diverso 

• dal  nostro  sia  stato  questo  Simeone.  E di  fatto  di  un  tal  Simeone  Moro 

• piovano  di  s.  Simeone  profeta,  il  qual  è per  confessione  del  medesimo 

• Cornaro  (2)  diversus  ab  co,  qui  ptebanus  s.  Bamabae,  si  fa  menzione  in 

• autentica  carta  segnata  addi  6 luglio  1246.  Quindi  non  potrebb' esser 

• questi  il  piovano,  che  traslatato  das.  Simeone  reggesse  la  chiesa  de  santi 

■ Gervasio  e Protasio  ne’  predetti  anni  1263  e 1266;  oppure  un  altro  dello 

• stesso  nome  e famiglia?  » 

Depurate  cosi  le  notizie,  che  appartengono  a cotesto  nostro  vescovo,  è 
da  sapersi  altresì,  che  l’ Ughelli  (3),  lo  disse  eletto  al  vescovato  di  Torcello 
dai  canonici  di  quella  chiesa,  nell'anno  1254,  essendone  morto  il  vescovo 
fr.  Gottifredo,  e disse,  che  il  papa  Innocenzo  IV  ne  rigettò  la  scelta  e com- 
mise a due  delegati  pontifica  di  provvedere  la  sede  torcellana  di  un  altro 
degno  pastore.  Al  che  contradice  il  Cornaro  (4)  per  la  ragione  principal- 
mente, che  il  Moro  nel  1254  non  era  per  anco  pievano  di  s.  Barnaba:  e 
vieppiù  ancora  lo  smentisce  il  fatto,  che  Gottifredo  vescovo  di  Torcello 
viveva  tuttora  (5)  nel  dicembre  del  1256  e che  il  papa  Innocenzo  IV,  da 
cui  si  dice  rigettala  l' elezione  del  Moro,  designato  a successore  del  frate 
Gottifredo,  era  già  morto  nel  dicembre  del  1254. 

Nel  tempo,  ch’egli  fu  primicerio  della  basilica  di  san  Marco,  scrisse  un 
libro  sulle  cerimonie  e sui  riti,  che  si  osservavano  in  quella  chiesa,  e lo 
intitolò:  Caeremoniale  ducati s basilica e sancii  Marci.  Fu  questa  sua  opera 
la  base  ed  il  fondamento  di  altre  di  simil  genere,  cui  scrissero,  al  soprav- 
venire di  nuove  solennità,  Antonio  de  Faustini  pievano  di  san  Basso  c vi- 
cario della  basilica  stessa,  morto  nel  1511,  Jacopo  Grassolario,  pievano 


(■)  Flam.  Coro.,  toni.  XIII,  pag.  33. 
(a)  Toro.  VI,  pag.  390,  e nella  chiesa 
Toreri!.,  part.  I,  pag.  35a. 

(3)  De  episc.  Torcellanisy  Ital.  sacr., 


tom.  V,  col.  1271  e i38G. 

(4)  Tom.  XIll,  pag.  33. 

(5)  Ved.  il  Coro.  Chiesa  Torcetti 
part,  I,  pag.  26. 
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di  sant’  Apollinare  e vicario  similmente  di  san  Marco  nel  152-5,  e final- 
mente Alvise  Bonsaver,  pievano  di  san  SimeoDe  profeta  e vicario  anch'egli 
del  primicerio,  nel  1527. 

Di  lui  non  conobbero  altra  memoria  quanti  lo  nominarono,  tranne  un 
epigrafe  la  quale  ci  attesta,  avere  lui  consecralo,  nel  di  primo  di  giu- 
gno 1292,  la  chiesa  di  san  Geremia;  non  già  I’  odierna,  ma  quella  che  pri- 
ma di  essa  esisteva.  Tultavollu,  di  lui  si  conoscono  oltre  a questo  mo- 
numento duo  carie  dell'archivio  patriarcale,  de’  15  marzo  1292,  c de’  26 
luglio  dello  stesso  anno:  la  prima  ricorda  l’ acquisto  fallo  da  lui  di  una 
casa  di  legno,  fabbricata  da  un  tal  Ognihono  mugnaio,  sopra  un  fondo  di 
diritto  vescovile;  l’altra  un’  affittanza  da  lui  concessa  di  alcuni  campi  ad 
un  Paolo  del  fu  Antonio.  Ed  inoltre  fa  menzione  di  lui  la  sentenza  dei  giu- 
dici del  l'iovego,  da  me  poco  dianzi  commemorata,  per  cui  fu  deciso,  ap- 
partenere al  vescovato  ed  alla  chiesa  di  Castello  la  palude  c l'acqua,  che 
stavano  dinanzi  e di  dietro  ed  appresso  al  monastero  delle  Vergini.  La 
morte  di  questo  vescovo  Simeone,  avvenuta  nel  dicembre  di  quello  stesso 
anno,  è registrata  nel  solilo  necrologio  di  san  Gregorio:  ////.  ld.  Dee.  Obiti 
Symeon  Maurtts  episcopio  Castellanus. 

Ne  fu  successore,  nell’  anno  seguente,  il  veneziano  Bartolomeo  II  Que- 
rini,  nipote  di  Bartolomeo  I,  che  aveva  posseduto  questa  sede  avanti  il 
suddetto  Simeone  Moro.  Era  aneli’  egli  primicerio  della  basilica  di  san 
Marco.  La  prima  memoria,  che  s'  ubbia  di  lui,  è il  giuramento  di  fedeltà  e 
di  obbedienza  al  patriarca  di  Grado  addi  20  giugno  1295.  Sanzionò  Bar- 
tolomeo, nel  medesimo  anno,  addi  <5  settembre,  alcune  savie  disposizioni, 
cui  Marco  Lombardo  pievano  di  san  Musò  aveva  proposto  per  la  buona 
disciplina  del  suo  clero.  Nel  seguente  anno  129  ! il  vescovo  concesse  licen- 
za ai  frali  eremiti  agostiniani,  che  dimoravano  nel  convento  di  sant’Anna, 
di  vendere  quel  loro  locale,  per  piantarne  uno  nuovo  in  altro  luogo  della 
città:  c fu  questo  piantalo  a sunto  Stefano,  di  cui  egli  medesimo  benedisse 
la  prima  pietra,  il  di  7 giugno,  e la  collocò  solennemente  nelle  fondamenta. 
Egli  inoltre  concesse  alla  famiglia  de’  Querini,  con  apposito  diploma  del 
di  IO  ottobre  1297,  il  giuspalronato  dell’ospitale  di  san  Bartolomeo  di 
Castello,  fondato  pochi  anni  addietro  dal  suo  predecessore  c zio  Bartolo- 
meo I.  In  quest’anno  medesimo  aveva  egli  assistito,  insieme  cogli  altri 
vescovi  suffraganei,  al  concilio  provinciale  di  Grado,  radunato  nel  mese 
di  luglio,  il  giorno  della  solennità  de’  santi  Errangoro  e Fortunato. 
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Mi  cade  qui  opportunamente  occasione  di  riconfermare  con  nuovi  do- 
cumenti l’esistenza  di  questo  secondo  Bartolomeo,  distinto  affatto  dal  Bar- 
tolomeo I,  cui  l’ Ughelli  confuse  in  uno  solo.  Imperciocché,  oltre  al  fatto 
del  vescovo  Simeone  Moro,  vissuto  framezzo  ad  essi,  alcune  memorie 
dell’  archivio  di  san  Simeone  profeta,  ce  ne  mostrano  più  volte  il  nome  tra 
il  4293  e il  4302;  ed  ivi  più  di  una  volta  lo  si  trova  Indicato  Bartholomeus 
Querini  secundus.  Nè  di  lui  hannosi  altre  notizie,  tranne  che  nel  4303, 
a’ 20  di  febbraro,  come  attestano  i monumenti  di  quella  chiesa  (I),  fu  tras- 
ferito da  questo  al  vescovato  di  Novara,  donde  a'  40  gennaro  dell’  anno 
seguente  alla  sede  di  Trento.  In  qualche  cronaca  è ricordalo  un  sinodo 
diocesano,  radunato  da  lui  circa  l’anno  4290:  io  lo  credo  una  pubblica- 
zione di  quello,  che  aveva  celebrato  in  quell’anno  il  patriarca  Egidio.  Tut- 
tavolta  se  ne  conservano  alcuni  decreti  nella  raccolta  delle  costituzioni  e 
de’  privilegi  del  patriarcato  di  Venezia,  pubblicata  dal  patriarca  Giovanni 
Trevisan. 

Nel  di  medesimo,  in  cui  fu  decretata  la  traslazione  di  Bartolomeo  II 
alla  cattedra  novarese,  fu  provveduta  la  veneziaua  colla  elezione  del  frate 
domenicano  IUmpesto  Polo,  detto  altresi  Lamberto  ed  Alberto,  bolognese, 
dell’  illustre  schiatta  de'  Primadisi  (2).  Circa  il  giorno  della  sua  promozio- 
ne devo  notare  una  inesattezza  del  Cornavo,  il  quale,  dopo  di  avere  nar- 
rato la  traslazione  di  Bartolomeo  il  al  vescovato  di  Novara  anno  MCOCIII, 
die  XXII  aprilis,  soggiunse  che  Romperlo,  Uarlholomaeo  Quirino  ad  sedem 
Novariensem  translato,  successor  datus  flirt  a Bonifacio  IX,  anno  1 303, 
die  XX  februarii.  Come  potè  ciò  avvenire,  due  mesi  prima,  che  Bartolo- 
meo Queri ni  l’ avesse  lasciata  vacante  ed  avesse  ottenuto  la  novarese? 
E questo  medesimo  sbuglio  fu  riprodotto  dui  moderno  copista  c tradut- 
tore di  lui,  Alessandro  Orsoni.  Ma,  ch'egli  fosse  giù  vescovo  di  Castello, 
c per  conseguenza  clic  il  suo  antecessore  fosse  di  giù  passalo  alla  sede  di 
Novara  prima  del  marzo  4303,  ce  ne  assicura  un  decreto  del  maggior 
Consiglio,  per  cui  addi  21  del  detto  anno  gli  fu  concessa  a mutuo  la  som- 
ma di  fiorini  mille  sino  a mille  dugenlo,  il  cui  testo  è cosi: 

(1)  Non  già  VI  ir/.  Jan.  i3oa,  come  Leandro:  (li  fr.  Romperlo  cerine  molle 

scrìsse  P Ughelli,  in  Episc.  Novar.  nè  ai  cose  il  p.  Echard  nella  sua  Serie  degli 

22  di  aprile,  come  narrò  il  Cornaro.  scrittori  deir  Ord.  dei  Prcdic.t  nella 

(2)  Di  ((iiesla  famiglia  parlarono  Anto-  psg.  5t>4  del.tom.l. 

nio  Senese  nella  biblioteca , cd  Alberto  * 
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« 4505.  die  XXIV  Marlii. 

» Quod  fralri  Alberto  episcopo  Castellano  fiat  grafia  de  mutuando  flo- 
• renos  a mile  usque  ad  mile  et  ducentos  faciendo  bouam  securitatem  de 
a ipsis  restiluendis  nostro  communi.  » 

Nello  stesso  anno  4505,  il  giorno  49  luglio,  il  vescovo  Ramperto  in- 
sieme col  capitolo  de’  suoi  canonici  trattò  di  accordo  coi  monaci  della 
santissima  Trinità  di  Brondolo  circa  l’ istituzione  del  parroco  di  san  Be- 
nedetto c la  divisione  delle  decime  di  quella  parrocchia.  Egli  tenne  sinodo 
diocesano  intorno  l’anno  4305;  ed  essendo  premurosissimo  del  buon  or- 
dine e dell’osservanza  dell’ ecclesiastica  disciplina  e zelante  in  conservare 
inviolati  i diritti  del  suo  vescovato,  formò  un  catalogo  di  tutte  le  rendite 
di  questo  e di  tutte  le  costumanze  vigenti  a’  giorni  suoi  ; fece  iscrivere 
tuttociò  nelle  pubbliche  carte,  acciocché  invariabilmente  si  avessero  a 
mantenere  in  vigore  per  tutto  il  tempo  avvenire.  Questa  raccolta  si  cono- 
sce sino  al  giorno  d' oggi  col  nome  di  Catastico  del  vescovo  Ramperto  : se 
ne  trova  il  prospetto  presso  il  Cornaro  (I),  ed  io  pure  lo  pubblicai  nella  mia 
Storia  della  Chiesa  di  Venezia  (2). 

Ramperto  vescovo,  insieme  coi  vescovi  fr.  Agostino  di  Città  nova, 
fr.  Francesco  di  Torcelio,  fr.  Giovanni  di  Caorle,  fr.  Roberto  di  Chioggia, 
fr.  Alberico  di  Avallona  e Giovanni  di  Equilio,  il  giorno  20  giugno  4506, 
concesse  indulgenze  alla  chiesa  di  san  Giovanni  di  Galledello  delle  Gam- 
barare, appartenente  al  monastero  di  s.  Bario  di  Fusina,  e soggetta  alla 
giurisdizione  del  vescovato  castellano  ; ed  altre  ne  concesse  il  di  28  set- 
tembre 4303  alla  confraternita  di  santa  Maria  di  Vaiverde.  Nulla  si  sa 
di  certo  dagli  scrittori  circa  l' anno  preciso  della  morte  di  questo  prelato  : 
variano  anzi  notevolmente  e quanto  al  tempo  e quanto  al  modo  altresì. 
Da  scrittori  non  contemporanei  nè  antichi  fa  introdotto  il  racconto,  che 
un  vescovo  castellano,  di  cui  tacciono  il  nome,  avesse  donato  alcune  decime 
mortuarie  alla  parrocchia  di  san  Pantaleone,  di  cui  era  stato  pievano  (3)  ; 

(3)  Se  ciò  è vero,  poirebb*  essere  sialo 
il  suindicato  vescovo  Simeone  Moro. 
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(a)  P»g.  3*6  e seg.  del  voi.  I. 
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che  il  vescovo  fr.  Romperlo  non  abbia  voluto  acconsentire  a questo  dono 
del  suo  predecessore  ; se  ne  sia  opposto  anzi,  perciocché  offendeva  i diritti 
dei  vescovi  successori  ; che  io  occasione  di  certo  funerale  siasi  portato 
personalmente  egli  stesso  ed  esigere  le  decime  a sé  dovute;  e che  nel  furore 
popolare  vi  sia  rimasto  ucciso;  e precisamente  coli,  dove  sino  al  giorno 
d' oggi  se  no  conserva  il  nome  di  ilalcanton.  Taluni  anche  soggiungono, 
che  molti  abitanti  di  Castello  siano  corsi  furiosamente  a san  Pantalone 
per  vendicare  I'  uccisione  del  prelato,  e che  il  popolo  di  san  Pantalone, 
assistito  da  quello  di  san  Nicolò,  abbia  loro  opposto  valida  resistenza;  che 
gli  uni  e gli  altri  si  siano  azzuffati  rabbiosamente,  ingrossoti  entrambi  dai 
popoli  delle  circostanti  parrocchie,  e che  di  qua  abbiano  avuto  origine  i due 
notissimi  partiti  de’  castellani  c de’  nicolotti.  Non  so  per  altro  persuadermi, 
come  un  fatto  di.st  grande  rilievo  non  sia  stato  minimamente  indicato  da 
veruno  dei  cronisti  autorevoli  o contemporanei,  e soltanto  in  tempi  meno 
antichi  e da  cronache  di  nessuna  autorità  lo  si  abbia  a trovare  commemo- 
rato: e con  circostanze  non  uniformi.  Il  Cornaro  lo  rigetta  affatto,  siccome 
favolosa  storiella. 

L’Ecbard,  encomiatore  degli  Scrittori  dell'ordine  domenicano  (I),  lo 
disse  morto  nell'  anno  1 308;  il  Lusitano  ue  protrasse  invece  la  vita  sino 
al  1314,  e l’Altamura  sino  al  1313;  di  tutti  questi,  per  quanto  io  credo, 
si  avvicinò  al  vero  l'Echard,  perchè  si  sa  di  certo,  che  la  sede  castellana 
era  di  già  vacante  il  dl!4  febbrero  dell’anno  1509,  indiz.  VII; e lo  si  rac- 
coglie da  una  carta  dell’archivio  di  s.  Mosò,  la  quale  ci  fa  noto, che  Fran- 
cesco da  Barberino,  vicario  capitolare  castellano  in  sede  vacante,  dichiarò 
frivola  e inutile  un'  appellazione  di  Albertino  prete  di  s.  Musò,  interposta 
da  esso  al  patriarca  di  Grado  contro  una  sua  sentenza,  e quindi  la  rigettò. 
Nè  cosi  tosto  fu  provveduta  di  vescovo  la  vedova  chiesa:  nell’anno  seguen- 
te era  tuttavia  vacante,  ed  il  vicario  capitolare,  ch’era  Jacopo  pievano  di 
san  Fantino,  condannò  all’esilio  ad  placitum  futuri  episcopi  Castellani  al- 
cuni canonici  e pievani  e chcrici,  i quali  avevano  preso  parte  alla  famosa 
congiura  di  Bajamonle  Tiepolo.  Rampcrto  Polo  è lodato  dagli  annalisti 
domenicani  siccome  valente  scrittore:  sono  riputate  opere  di  lui  un  Apolo- 
geticum  contra  corruptorium  s.  Thomae  prò  iUius  doclrinae  defensione,  ed 

(i)  Tom.  I,  p*g.  5o4- 

y0i.  ix.  a6 
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uno  Speculum  exemplare  Magislri  Rainaldi  (1  ) bononiensis  ordinit  FF.  Prae- 
dicalorum  (2). 

1/ eruditissimo  vescovo  di  Città  di  Cestello,  Giovanni  Muzi,  morto  di 
recente,  nelle  sue  preziose  Memorie  Ecclesiastiche  e civili  di  Cillà  di  Ca- 
stello, (5),  notò  un  vescovo  Ramberto  Castellano,  ricordalo  dal  Turchi  (4) 
per  avere  concesso  indulgenze,  nel  4504  addi  4 giugno,  alla  chiesa  allor 
consecrata  di  s.  Maria  del  Mercato  de’  frati  domenicani  di  San-Severino  : 
il  Turchi  anzi  porta  la  serie  di  settantadue  prelati,  che  a quelle  medesime 
indulgenze  sottoscrissero,  alla  testa  dei  quali  vedesi  fr.  Egidio  patriarca  di 
Grado:  e l'ho  portata  anch’io  nella  mio  storia  della  chiesa  Camerinese  (5). 
Non  seppe  per  altro  l'erudito  raccoglitore  di  quelle  Memorie,  ecc.,  a qual 
chiesa  appartenesse  cotesto  Ramberto  castellano  ; si  contentò  di  far  cono- 
scere, eh’ esso  non  era  della  sua,  la  quale  in  quel  tempo  era  governata  dal 
vescovo  Ugolino.  Noi  però  dalle  patrie  notizie  siamo  fatti  certi,  eh’ esso  non 
poteva  essere  se  non  il  nostro  Romperlo  Polo  ; tanto  più,  che  a quella  car- 
ta, oltre  a lui  ed  al  patriarca  di  Grado,  sottoscrisse  anche  Giovanni  vesco- 
vo di  Caorle. 

A torto  il  Sansovino,  ingannato  probabilmente  dalle  pitture,  ch’esiste- 
vano nella  sala  del  palazzo  dei  patriarchi  a Castello,  disse  avere  posseduto 
cotesta  sede  dall’anno  -1502  al  1525  un  Jacopo  Contarmi,  del  quale  fece 
menzione  anche  il  monaco  Angelo  Maria  nella  sua  Miscellanea,  ridondante 
per  altro  di  anacronismi  e di  favole;  egli  anzi  lo  disse  vissuto  sino  al  4327 
e residente  sempre  in  Roma.  Jacobus  Conlarenus  episcopus  castellanus  ri- 
ari  < usque  ad  an.  4 327.  Semper  Romae  stelit.  Ma  i documenti  e le  notizie 
fin  qui  recote  ci  mostrano  palesemente  fulso  il  racconto  di  loro,  egual- 
mente che  delle  pitture  sunnominate.  E infatti,  nell’ ottobre  del  4302  pos- 
sedeva tuttora  la  sede  castellana  Bartolomeo  II,  il  quale  passò  l’anno  dopo 
al  vescovato  di  Novara.  Dal  4305  sino  al  4308  abbondano  le  progressive 
memorie  del  vescovato  di  Romperlo  Polo  e delle  sue  azioni.  Nel  4309  e 
nel  4510  abbiamo  testò  veduto  vacante  il  seggio  vescovile.  Qual  luogo 

ed  incomincia  : Ut  faciliti s occurrant , e 
finisce;  Orationibus  libcratum  ad  laudem. 

(3)  Tom.  II,  pifr,  190. 

(4)  De  episcopi s Camerinensibus  , 
P*g  a37- 

(5)  Voi.  IV,  pag.  a 80. 


(1)  Forse  doveva  leggersi  Ramberti , 
siccome  di  alimi  mano  è notato  in  calce  del 
manoscritto,  che  lo  contiene. 

(a)  Ci  fa  sapere  1’  Ecuard,  che  il  ma* 
noscrilto  membranaceo  di  questa  opera  esi- 
ste in  Firenze  nella  biblioteca  Lanrcnziana, 
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adunque  rimane  in  questo  tratto  di  anni  pel  supposto  vescovo  Jacopo  Con- 
tarmi? Un  Jacopo  bensì  ci  si  presenta  nel  (31  (,  ma  non  era  della  famiglia 
dei  Contarini,  ned  era  immediato  successore  di  Ramparlo. 

Romperlo  infatti,  benché  dopo  una  vedovanza  di  oltre  a due  anni,  ebbe 
successore  il  toscano  Guasso  de’  conti  Albertini,  da  Prato,  nipote  del  fa- 
moso cardinale  Nicolò,  detto  il  cardinale  di  Prato.  Lo  elesse  al  nostro  ve- 
scovato il  ponte6ce  Clemente  V,  di  cui  era  suddiacono,  il  di  ultimo  del  mag- 
gio (31 1.  Si  noti,  ebe  da  uno  sbaglio  tipografico  sfuggito  nel  Cornaro; 
ove  dicesi  anno  ucccvi  die  ullima,  e lo  stampatore  vi  omise  maii;  intro- 
dusse l' Orsoni  un  altro  sbaglio  nella  serie  nostra,  dicendolo  vescovo  Ca- 
stellano ti  31  dicembre  (5(1.  Ne  intese  il  buon  uomo  avvenuta  l’elezione 
die  ultima  dell’  anno  suddetto,  ed  egli,  per  introdurvi  qualcbe  cosa  del  suo, 
cangiò  il  die  ullima  nel  3 1 dicembre,  e cosi  fece  diventare  vero  anacronismo 
ciò  che  non  era  se  non  errore  di  materiale  omissione.  S’egli  per  altro 
avesse  avuto  un  poco  di  criterio  avrebbe  potuto  conoscere  facilmente  la 
verità  si  dalle  parole  deli’  Ughelli,  che  lo  disse  eletto  vescovo  Castellano, 
anno  (SII.  2 Lai.  Junii,  e si  dalle  parole  del  medesimo  Ughelli  egualmente 
che  del  Cornaro,  i quali  ne  dissero  eletto  il  successore,  anno  (5(1.  (3  kal. 
Julii.  ((),  ovvero,  anno  ncccxi  die  in  Junii  (2),  eh’  è poi  lo  stesso.  Or,  po- 
teva egli  Galasso  essere  promosso  al  vescovato  il  di  31  dicembre  15(1,  ed 
averne  dopo  la  sua  morte  il  successore  li  1 9 giugno  dello  stesso  anno  1 3 1 1 ? 
Ma  il  valente  compilatore  di  quella  serie,  per  non  incorrere  in  simile  tac- 
cia, corresse  di  sua  autorità,  senza  verun  appoggio  di  documenti,  l’ an- 
no (3(1  e lo  fece  diventare  (3(2.  Nè  deve  farci  maraviglia,  che  in  quello 
stesso  anno,  anzi  in  quello  stesso  mese  gli  fosse  dato  il  successore:  Galasso 
era  in  Avignone,  alla  corte  del  papa  ; ivi  mori  prima  di  essere  consecrato: 
ivi  pertanto  potè  il  pontefice  dargli  subito  il  successore. 

Ed  era  questi  fratello  di  lui,  e trovavasi  similmente  in  Avignone:  aveva 
nome  Jacopo.  Non  ricevè  l' episcopale  consecrazione  se  non  dopo  il  mar- 
zo del  (516;  nel  qual  mese,  addi  15,  lo  si  trova  in  un  documento  tuttora 
qualificato  siccome  vescovo  eletto,  nè  gli  si  vede  attribuito  il  titolo  assolu- 
tameole  di  vescovo,  se  non  che  nel  marzo  dell’anno  di  poi.  Del  quale  ri- 
tardo lunghissimo  io  non  saprei  addurre  verun  motivo  ; tranne  forse  lo 

(i)  Ughelli,  Ital.  Sacr .,  lom.  V,  col.  1374* 

(a)  Fl«im.  Coro.,  lom.  XIII,  pag.  37. 
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sconvolgimento  delle  politiche  cose  di  allora.  Egli  era  parroco  del  Borgo 
di  san  Lorenzo,  cospicua  terra  della  diocesi  fiorentina. 

Stette  Jacopo  assente  dalla  sua  chiesa  parecchi  anni,  nè  vi  si  recò  che 
nell' ottobre  dell'anno  1348,  siccome  vedrassi  in  appresso.  Intanto  gover- 
narono la  diocesi  castellana  i suoi  vicarii  successivi  Pietro  degli  Uccelli  ed 
Accursio  (i).  Dei  quali  il  primo,  ch'era  arcidiacono  di  Castello,  concedeva, 
il  dt  13  gennaro  4313,  a Friddiano  abbate  di  sant'  Ilario  licenza  d’invitare 
un  vescovo  a suo  piacere,  per  tenervi  !’  ordinazione  de’  suoi  cherici.  Ed  il 
secondo,  addi  46  giugno  4316  permetteva  a fr.  Francesco  dell'ordine  dei 
servi  di  costruire  un  oratorio  in  diocesi  castellana  e farvi  celebrare  i divini 
uffizi:  in  questa  carta,  il  vicario  Accursio  nomina  Jacopo  siccome  vetcovo 
eletto,  cioè,  non  per  anco  consecrato.  Dev’  essere  stalo  poi  consecrafo  o 
in  sul  declinare  di  quello  stesso  anno  od  in  principio  del  4 54  7;  perché 
scrivendo  appunto  nel  4317  ai  frati  servili,  mentre  si  trovava  a Malansane 
nella  diocesi  di  Vaison,  egli  s' intitola  assolutamente  vescovo  di  Castello. 

Nel  marzo  dell’ indicalo  anno  4517  concedeva  Jacopo  alcune  indulgen- 
ze ai  confratelli  di  santa  Maria  di  Vaiverde;  ed  il  giorno  25  novembre 
dello  stesso  anno  facevano  protesta  dinanzi  a lui  i sindaci  del  monastero 
di  s.  Lorenzo  c di  altri  ancora,  contro  un  decreto  di  lui  d' indebite  con- 
tribuzioni imposte  ai  monasteri  medesimi. 

Anche  sulle  decime  mortuarie  insorsero  questioni  a cagione  del  quarto 
di  quarta  parte,  il  quale  per  l' addietro  solevasi  dare  al  vescovo,  per  le  fab- 
briche e le  riparazioni  occorrenti  alla  chiesa  cattedrale  di  s.  Pietro.  E si 
noti,  che  questo  quarto  di  quarta  parte  è diverso  da  quello,  su  cui  per  l’ad- 
dietro,  nell'anno  4229,  aveva  trattato  il  sinodo  diocesano  del  vescovo 
Marco  II  Michel  : quello  era  pei  poveri,  questo  è per  le  fabbriche  della 
chiesa.  Fosse  adunque,  che  questo  quarto  di  quarta  parte  venisse  mala- 
mente amministrato  dal  vescovo,  od  altra  ne  fosse  la  cagione,  esso  diede 
luogo  a contrasti  ; e sembra,  che  fossero  di  qualche  rilievo,  perciocché  vi 
s’ intromise  il  governo,  e st  che  nel  consiglio  de’  Pregadi  fu  decretato,  che 
quel  quarto  di  quarta  parte  fosse  in  avvenire  consegnalo  ai  procuratori 
della  chiesa  di  s.  Pietro;  si  dovesse  custodire  o nel  vescovato,  o nella  sa- 
crestia, sotto  triplice  chiave;  nè  ad  altro  uso  avesse  a servire  fuorché  a 
ristauri  e fabbriche  ed  ornamenti  della  basilica  stessa  ; sempre  per  altro  di 
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(i)  Questo  Accursio  era  prevosto  di  Pistoja. 
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consenso  del  vescovo.  Quanto  poi  al  quarto  di  quarta  parte,  di  cui  aveva 
disposto  il  sinodo  suindicato,  che  fosse  consegnato  al  vescovo,  perchè  di 
suo  arbitrio  lo  distribuiss’  egli  ai  poveri  della  diocesi,  decretò  similmente 
il  consiglio  de'  Pregadi,  che  lo  si  avesse  ad  abolire,  e che  tutta  intiera  la 
quarta  parte  appartenente  ai  poveri  andasse  distribuita  nella  contrada  ri- 
spettiva. Tultociò  più  precisamente  si  veda  nelle  parole  stesse  del  registro 
de  Pregadi. 

« 4318.  die  14  martii  in  Contilio  Rogalorum. 

» Vadit  pars,  quod  in  posterum  debeat  observari  de  decimis  relictis  per 

• defunctos  ad  solvendum  et  tam  illorum  qui  jam  obiissent  et  eorum  de- 
» cimae  non  fuissent  solutae  juxta  ordinem  dcfunctorum,  quarta  de  deci- 
» mis,  quae  dimitterentur,  sive  in  posterum  remanerent  ad  debendum 

> solvi  et  debent  dari  unum  quartum  0.  Episcopo,  aliud  quartum  capitulo 

• contractae  defuncti  ; de  lertio  quarto  tres  partes  dentur  procuratoribus 
» Ecclesiae  unde  fuerit  defunctus,  prò  fabrica  ecclesiae  illius  contractae  et 
» quarta  pars  illius  quarti,  quae  solebat  dori  episcopo  prò  fabrica  ecclesiae 

• Castellanac,  dari  debeat  procuratoribus  ecclesiae  Caslell.,  qui  illam  tc- 

> neant  in  una  capsa  tenenda  in  episcopatu,  vel  in  sacristia  ecclesiae  Ca- 
» steli,  quae  capsa  habeat  tres  diversas  claves,  quorum  unam  teneat  epi- 
» scopus  et  alias  duas  leneant  duo  gubernatores  ecclesiae  Castell.,  et  debeat 

> dieta  talis  pecunia,  secundum  quod  erit  opus,  poni  in  fabbrica  dictae 

• ecclesiae  Castell.  et  ornamentis,  cum  beneplacito  tamen  ipsius  D.  epi- 

• scopi,  dummodo  non  dispensetur  in  alia  re,  quam  in  fabrica  vel  orna- 
» mentis  ecclesiae.  Quartum  outem,  quod  solebat  accipi  per  episcopos  de 
» quarto  pauperum  contractae,  dimiltatur,  nec  possit  accipi  per  episcopos 
» ullo  modo,  sed  tantum  integrum  quartum  detur  ac  dispensetur  in  pau- 

• peres  contractae,  ubi  stabat  defunctus  per  procuralores  ecclesiae  defun- 

• cti  et  per  commissarios  dicti  defuncti.  Et  per  islum  modum  res  proce- 

> dent  secundum  Deum  et  humanitatem-  • 

Venne  a Venezia  il  vescovo  Jacopo,  siccome  dissi  di  sopra,  nell'ot- 
tobre del  4318:  e ce  ne  conservarono  sicura  notizia  i registri  dell' archivio 
dei  frati  serviti,  perchè,  essendosi  mosso  ad  incontrarlo  tutto  il  clero,  si 
regolare  che  secolare,  sino  al  castello  di  Mestre,  si  trova  in  essi  la  nota 
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delle  spese  occorse  in  quella  solennità,  delle  quali  piacemi  dare  il  prospet- 
to, per  quanto  spettò  ai  religiosi  di  quell' istituto  (1). 

« 1518.  Ottobre.  Item  per  le  spese  de  frali,  che  andarono  incontro  al 

■ vescovo  a Meslri,  tra  le  spese  della  barca  sol.  x.  » 

» Ite m al  barcbariuolo,  cbe  portò  li  frati  a Chastello  quando  andarono 

> a visitare  lo  vescbovo  sol.  i.  d.  vili. 

» Item  a frate  Mateo  dal  Borgo  gli  quali  ci  avea  prestati  per  le  spese 
» di  quattro  Frati,  che  veneno  da  Bologna  per  la  processione  del  vescovo, 

> quando  vene  in  Vanesia,  bolognini  grossi  quarantanove. 

« Item  a frate  Giovanni  Tedescho  prete  gli  quali  ci  aveva  prestati  per 
• la  chasione  de  la  processione  sopradetta,  bolognini  grossi  dieci. 

• Item  a colui  che  portò  gli  frati  a la  processione  a san  Secondo  quao- 
» do  fu  fado  incontro  a lo  vescbovo  sol.  xiv. 

> Item  al  barcbaruolo,  che  portò  gli  frali  a Chastello,  quando  messer 

■ lo  vescbovo  disse  messa  novella  sol.  ì.  d.  vili.  » 

Esistono  del  vescovo  Jacopo  molte  memorie,  che  ce  Io  mostrano  di- 
morante in  Venezia  anche  nel  settembre  dell'  anno  1526,  e che  smentiscono 
perciò  il  racconto  del  Sansovino  e del  monaco  Angelo  Maria,  circa  il  sup- 
posto vescovo  Jacopo  Contarini  dal  1502  sino  al  1527,  vissuto  sempre  in 
Borna.  Già  ho  mostrato,  che  sino  al  1511  nè  Jacopo  Contarini,  nè  altro 
vescovo  nominato  Jacopo  ebbe  il  titolo  della  chiesa  castellana  ; qui  poi  ag- 
giungo, cbe  sebbene  dal  1311  in  poi  sia  stato  nostro  vescovo  un  Jacopo, 
non  era  poi  egli  della  famiglia  Contarini  ; e forse  potrà  esser  loro  avvenuto 
l'equivoco  dall'avere  alternato  i due  cognomi  di  Alberimi  e di  Contarini. 

Del  resto,  il  vescovo  Jacopo,  nel  giugno  del  1321,  non  consecrò  la 
chiesa  di  sant'  Agnese,  siccome  disse  l’annotatore  deli'  Ugbelli  (2)  citandone 
l' iscrizione  ivi  scolpila,  e come  copiò  I'  Orsoni  (3);  ma  concesse  a Gio- 
vanni vescovo  di  Caorle  licenza  di  consecrarla,  come  dichiara  invece  l'iscri- 
zione medesima.  Nel  1324  sedò  le  discordie,  cbe  tenevano  agitate  le  mo- 
nache di  san  Biagio  della  Giudecca  ed  accettò  il  compromesso,  ch'elleoo 
fecero  io  lui,  perchè  si  elegesse  la  badessa  ed  egli  vi  elesse  Viola  e canoni- 
camente la  istituì.  Nel  1 326  in  aprile,  approvò  la  cessione  del  luogo,  che  i 
monaci  di  san  Daniele  avevano  anticamente  avuto  dal  vescovo  di  Castello 

(i)  Presso  ilCornaro,  toni.  XIII,  pag.  Zj.  (3)  Serie  de'  vese.  eoe.,  pag.  1 14. 

(3)  Toni.  V,  col.  1*75. 
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e cbe  presentemente  rinunziavano  al  doge  e alla  repubblica,  coll'  obbligo  a 
questa  di  compensare  al  vescovo  l'annuo  censo,  cbe  i monaci  gli  pagavano 
per  l’ addietro.  Quell’ ampio  tratto  andò  coi  .preso  allora  nell' ingrandito 
giro  dell'  arsenale. 

Nello  stesso  anno  finalmente,  il  di  14  settembre,  assistè  Jacopo  alla  so- 
lenne traslazione  del  corpo  di  san  Giovanni  Elemosinano.  Nè  dopo  questa 
notizia  si  conosce  altro  indizio  della  dimora  del  vescovo  Jacopo  in  Venezia. 
Egli  se  ne  parti  ed  andò  a Roma,  ove  diedesi  al  partito  di  Lodovico  il  Ba- 
varo.  Passò  poscia  a Milano  e diede  a questo  principe,  scomunicato  già  dal 
papa  Giovanni  XXII,  la  corona  di  ferro,  assistito  da  Guido  Tarlali  di  Pie- 
tramala, vescovo  di  Arezzo,  da  Federigo  Maggio,  vescovo  di  Brescia,  e da 
Gberardo  Agostino,  vescovo  di  Ales  in  Sardegna.  La  qual  ceremonia,  nel 
seguente  anno  1328,  fu  rinnovata  io  Roma  dall'antipapa  fra  Pietro  di  Cor- 
bara,  che  aveva  assunto  il  nome  di  Nicolò  V ed  era  stato  consecrato  dai 
suddetti  vescovi.  Costui,  tra'  gli  altri  cardinoli,  vi  creò  in  ricompensa  anche 
Jacopo  Albertini.  Sbagliò  gravemente  il  Ceriini,  dicendo  vescovo  di  Città 
di  Castello  cotesto  Jacopo  ; ma  ne  avverti  lo  sbaglio  il  dotto  Muzi,  notan- 
do (2),  ch’egli  • era  vescovo  dell'isola  di  Castello  vicino  a Venezia  (doveva 

• dire  il  Venezia),  e però  fu  chiamalo  aneli’ esso  vescovo  castellano.  » Co- 
stui fu  deposto  dalla  vescovile  dignità  per  sentenza  apostolica,  pronunziata 
dal  papa  nel  novembre  dell'anno  1327.  Della  quale  sentenza  non  conoscia- 
mo oggidì  il  testo  : bensì  sappiamo  essere  stata  letta  solennemente  nella 
cattedrale  di  Castello  il  di  6 dicembre  del  dello  anno:  e lo  sappiamo  dal 
diario  del  convento  dei  serviti,  ove  sta  registrata  la  spesa,  che  inconlrò  ta- 
luno di  quei  frati,  forse  il  priore,  o forse  il  procuratore,  per  farsi  condurre 
e ricondurre  in  barca  alla  chiesa  del  vescovato  ad  assistervi  alla  lettura. 
Vi  si  legge  infatti:  • 1327.  Deccmbris  die  VI  dedi  uno  barcarola,  qui  duxit 

• ad  episcopatum  etreduxit  domum  cum  lictere  domini  Pape  fuerunt  lecte 

• et  pronunciale  sol.  in,  den.  119.  » 

Non  si  tosto  fu  provveduta  di  pastore  la  vacante  chiesa  castellana:  vi 
corse  un  anno  e piò.  Infatti  la  prima  notizia,  che  si  abbia  del  vescovo  An- 
gelo Dolfin,  cbe  ne  fu  il  promosso,  appartiene  al  di  13  gennaro  1329.  li 
Cornaro  lo  disse  canonico  di  Grado,  ma  non  è vero  : egli  lo  fu  della  cat- 
tedrale di  Castello  ; e ce  ne  assicura  la  carta  di  compromesso  del  di  7 

{■)  Utm.  Eccl.  e Ci»,  di  Città  di  Cantila,  cip.  XVIII,  nella  pag.  igo  del  tara  V. 
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fcbbrajo  4324  per  la  elezioDe  della  badessa  Viola  di  san  Biagio  della  Giu- 
decca:  ivi  cogli  altri  canonici  di  Castello,  vedesi  sottoscritto  anche  cotesto 
Angelo  DolOn. 

La  notizia  suindicata,  da  cui  sappiamo  esser  egli  stato  già  vescovo  di 
Castello  nel  gennaro  del  4 329,  è l’elezione  di  Romano  prete  ad  essere 
priore  dell’  ospitale  di  san  Lazzaro.  Egli  è ricordalo  altresì  nella  carta  di 
assenso,  per  cui,  a’  48  dicembre  dello  stesso  anno,  il  capitolo  della  chiesa 
parrocchiale  di  santa  Croce  permise  l'erezione  dell'ospizio  ossia  monaste- 
ro di  sant' Andrea.  La  quale  licenza  confermò  Angelo  con  suo  diploma  del 
giorno  42  aprile  4331;  e perchè  più  facilmente  avesse  il  suo  effetto,  accor- 
dò, nel  di  24  del  susseguente  novembre,  cinquanta  giorni  d'indulgenza  a 
chiunque  avesse  offerto  elemosine  a quell'ospedale  e ne  avesse  visitato 
l' altare. 

Nell’  anno  stesso  della  sua  promozione  il  vescovo  Angelo  tenne  il  sino- 
do diocesano,  del  quale  si  trovano  alcune  utili  discipline,  inserite  nella 
raccolta  delle  Cotliuzioni  ecc.  del  patriarca  Trevisano  e dirette  a regolare 
il  disordine  dei  beneficiati,  che  non  risiedevano  nelle  rispettive  case  e non 
intervenivano  ai  divini  uffizi.  Ed  in  quest'anno  medesimo  l’arcivescovo  di 
Ravenna,  per  delegazione  apostolica,  dietro  lettera  pontificia  del  di  3 giu- 
gno 1 323,  ridusse  a dodici  il  numero  dei  canonici  della  cattedrale  castel- 
lana, compresevi  le  tre  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete  e di  primicerio. 

Nell’anno  seguente  assistè  il  vescovo  Angelo,  in  compagnia  degli  altri 
suffragane!,  al  sinodo  provinciale  radunato  da  Domenico  V,  patriarca  di 
Grado.  Ed  egli  nell’anno  4332  consecrò  la  chiesa  parrocchiale  de’ santi 
Ermagora  e Fortunato  ; non  già  l' odierna,  eh'  è di  recente  data  sul  cadere 
del  secolo  scorso.  In  questo  medesimo  anno  concesse  ai  suoi  canonici  la 
metà  della  porzione  di  decima,  che  apparteneva  a lui,  di  tutti  coloro  che 
fossero  morti  fuori  di  città., Bassi  memoria  di  Angelo  Dolfin  anche  in  una 
carta  d’indulgenze  concesse  da  lui,  e da  altri  vescovi  altresi,  nel  giorno 
43  febbraro  4534  a chiunque  offerisse  limosine  alla  chiesa  e al  monastero 
di  san  Matteo  di  Mazzorbo. 

Non  v’ha  dubbio  circa  il  giorno  e l'anno  della  sua  morte,  benché  il 
correttore  dell’  Ughelli  faccia  mostra  di  dubitarne,  e lo  creda  morto,  ut 
puto,  nell’anno  4556.  Egli  fuor  d'ogni  dubbio  mori  in  quell’anno,  ai  4 9 di 
agosto,  e fu  seppellito  il  di  20.  Ce  ne  assicurano  i citati  diarii  del  convento 
dei  servi,  ove  sta  registrata  la  seguente  memoria:  * 4536.  Augusti.  Dedi 


anno  1329  - 1338 


209 


• nautis  quimi  apportaverunt  fratres  ad  episcopalum,  die  XIX  mensis  io 

• obscquio  Domini  Angeli  episcopi  Castellani  sol.  vili.  « E nel  registro  de- 
gl'introiti: • Item  liabuimus  apud  episcopatum  in  sepultura  domini  episco- 
» pi,  qui  sepultus  fuit  XX  mensis  l.  ìv.  ».  Erroneamente  il  Sansovino  e 
rughetti  introdussero  qui  sotto  l'anno  1322  il  vescovo  Bartolomeo  Querini, 
cui  anche  altrove  ho  notalo,  essere  stato  posto  fuor  del  suo  luogo;  e sotto 
F anno  1432  notano  un  Michele  Calerai.  Ma  dallo  serie  dei  documenti,  co.*' 
ho  portato,  si  vede  occupata  sempre  la  nostra  cattedra  vescovile,  e quindi 
non  avere  potuto  esserne  stati  al  possesso  colesti  immaginarli  pastori. 

Nel  giorno  27  agosto  1556,  avvenne  a pieni  voli  del  senato  l'elezione 
del  veneziano  Nicolò  Morosini,  ad  essere  successore  del  vescovo  Angelo 
Dollìno  testé  defunto.  Se  vogliam  credere  alle  Miscellanee  di  Angelo  Maria, 
egli  era  protonotario  apostolico  ed  arcidiacono  della  chiesa  castellana  (1). 
Fu  cunsccrato  il  di  6 ottobre  seguente  da  Guido  vescovo  di  Concordia,  e 
dopo  la  sacra  ceremonia  giurò  obbedienza  al  metropolitano  patriarca  di 
Grado.  Della  sua  consecrazione  si  ha  memoria  dal  diario  delle  spese,  del 
convento  dei  frali  serviti,  ove  si  trova  registrata  la  spesa  della  carne  com- 
perala in  quel  giorno  pel  convento:  • 1536.  Octob.  item  reddidi  macella- 
li rio  nostro  s.  Christophoro  prò  XVI  libris  carnium,  quas  habuimus  die 

> dominico  ante  transacto,  VI.  die  mensis,  in  die  qua  dominus  Episcopus 
■ Castellanus  fuit  consecratus  sol.  vxi.  den.  vi.  » Ed  a lui  vescovo  eletto, 
e non  per  anco  consecrato,  andarono  sei  giorni  avanti  la  sua  consccrazio- 
ne  i frati  suddetti  a fare  omaggio;  siccome  probabilmente  avranno  costu- 
malo di  fare  anche  le  altro  comunità  religiose  : la  qual  cosa  similmente 
raccoglicsi  da  quello  stesso  registro,  a cagione  della  spesa  incontrata  per 
la  barca,  che  ve  li  condusse:  • 1556.  30  Seplemb.  Item  redidi  fralri  Lau- 
» rentio  de  Venctiis  quos  solverat  eundo  et  redeundo  de  episcopato  cum 

> ivimus  ad  dominum  episcopum  sol.  u.  den.  viu.  > 

Dagli  storici  Cortusii  (2)  ci  è fatto  sapere,  che  nell'  anno  1558  il  nostro 
vescovo  Nicolò,  incaricato  dal  papa  Benedetto  XII,  eh’  era  in  Avignone,  si 
recò  a Padova,  per  assolvere  quella  città  dall-  interdetto,  a cui  era  stata 
sottoposta  nel  tempo  della  signoria  degli  Scaligeri.  Le  parole  dei  mentovati 
storici  sono  le  seguenti:  « Tempore  domimi  illorum  do  la  Scala.  Officium 


(i)  Egli  a mio  credere  equivocò  col  Morosini,  che  similmente  aveva  nome  Nicolò, 
il  quale  fu  vescovo  di  Castello  alcuni  anni  dopo.  (a)  Lib.  VII,  cap.  XV, 


Voi.  IX. 
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• in  Podua  sumtnus  pontifex  interdixit.  Hoc  de  causa  dominus  Uberlinus 
» suos  legatos  misit  Avinionem.  Eorum  precibus  Benedictus  papa  episcopo 
» Venetorum  injunxit,  ut  Taduam  accederei  festinanter;  Qui,  receptis  lit- 
» teris  papalibus,  die  XVII  scptembris  Paduam  venit:  qui  iaveuieus  podua- 
> nos  insonlcs  et  interdiclos  proplcr  inobedientiora  iilorum  de  la  Scala,  ab 
■ interdicto  Paduam  liberavi!.*  > 

Per  licenza  di  lui  fu  consecrata,  nell'anno  1545, nella  prima  domenica 
di  maggio,  ch'era  il  di  4 del  mese,  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Leonardo, 
dal  vescovo  di  Domoco,  fr.  Marco  Morello,  e da  fr.  Francesco  vescovo  di 
Oreo;  siccome  attestava  la  relativa  epigrafe.  Questa  licenza,  da  lui  con- 
cessa ad  altri  di  consccrare  una  chiesa  della  sua  diocesi,  fa  supporre,  che 
egli  fosse  allora  di  già  assente  dalla  diocesi,  dalla  quale  restò  lontano  lungo 
tempo  e più  volte.  Aveva  intanto  qui  suoi  vicarii  successivamente  Iacopo 
vescovo  di  Avellona,  di  cui  si  ba  notizia  per  un  istrumento  del  di  25  set- 
tembre 1545;  il  frate  Domenico  dell'ordine  de' carmelitani,  fattoci  nolo  da 
più  scritti  della  pubblica  cancelleria:  Jacopo  Fugazzi,  il  cui  nome  ci  fa 
conservato  dalla  licenza  vescovile  concessa,  nel  di  5 settembre  1546,  ad 
alcune  pie  donne  di  erigere  in  monastero  l’ospizio  di  sant' Andrea  e di 
essere  indipendenti  da  qualunque  giurisdizione  del  vescovo  di  Castello  ; 
Stefano  vescovo  di  Tiro,  il  quale,  d’ ordine  di  lui,  il  giorno  2i>  novembre 
dello  stesso  anno  1546,  pose  la  prima  pietra  dell’ ospitale  e della  chiesa 
sotto  il  titolo  di  sant’ Antonio  di  Vienna,  ossia  di  sant’ Antonio  abate,  della 
cui  erezione  aveva  dato  licenza,  sino  dal  primo  di  dello  slesso  mese,  a Fran- 
cioso ( secondo  altri  F.  Collo,  o Zollo)  degli  Abati,  fiorentino,  canonico 
regolare  della  congregazione  viennese  ; ed  altri  ancora,  di  cui  forse  dovrò 
fare  menzione  in  appresso. 

Da  alcuni  anni  erano  tornate  in  campo  le  antiche  queslioni  sulle  deci- 
me mortuarie:  e queste  con  tanto  più  di  calore  si  riaccesero,  perchè  molto 
danno  ne  aveva  sofferto  il  clero,  in  occasione  della  fierissima  pestilenza, 
che  nel  declinare  dell’anno  1547  e successivamente  nel  1548  aveva  deso- 
lato la  nostra  città.  Sul' quale  argomento  per  verità  mostraronsi  i preti  so- 
verchiamente interessati  nel  pretendere  cotesto  loro  diritto  ; cosicché  non 
di  rado  ne  restavano  offese,  con  iscandalo  dei  fedeli,  la  religione  e l'equità. 
Il  governo  secolare  vi  entrò  in  mezzo  coll’ assumere  la  difesu  dei  cittadini. 
Erano  stati  eletti  di  quando  in  quando,  quasi  per  metter  pace,  alcuni  savj 
gentiluomini,  talvolta  cinque  e talvolta  anche  più,  ed  allorché  lo  potevano. 
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finivano  le  differenze  con  amichevoli  composizioni  Ira  le  parli,  acciocché 
non  fosse  lungamente  turbala  la  buona  armonia  ira  clero  e popolo.  Ma 
quanto  più  continuavano  i litigi,  tanto  più  se  ne  rendeva  difficile  ed  intral- 
ciato lo  scioglimento.  Perciò  nell'anno  1548  fu  progettata  dal  governo  una 
composizione  e il  vescovo  Nicolò,  col  suo  capitolo,  coi  pievani  e rettori 
delle  chiese  e col  clero  tutto  della  citlù  e della  diocesi,  acconsenti  per  allora 
alle  proposte,  che,  in  nome  del  doge  e della  repubblica,  gli  fecero  i procu- 
ratori di  san  Marco,  Bernardo  Giustinian  e Marco  Loredon  : cioè,  ch'egli 
e il  suo  clero  percepissero  dodici  mila  ducati  d'oro,  come  diritto  del  pas- 
sato, e settemila  all'anno  per  l’avvenire.  Il  pontefice  Clemente  VI,  che  se- 
deva allora  in  Avignone,  approvò  e confermò  cotesta  composizione  e le 
questioni  cessarono  per  qualche  mese. 

Sulla  proporzione  poi  delle  divisioni  da  farsi  ci  conservò  notizia  una 
carta,  che  fu  prodotta  settant’anni  dopo,  in  occasione  di  simile  controver- 
sia, e che  servi  di  fondamento  a pronunziare  nuova  sentenza  nel  consiglio 
de'  Pregadi  (1),  come  si  vedrà  alla  sua  volta.  Dalla  qual  carta  ci  è fatto 
conoscere  altresì,  che  il  vescovo  di  Padova  era  stalo  incaricalo  dal  papa, 
coll’autorità  di  delegato  apostolico,  ad  esaminare  e decidere  questa  lite  ed 
a conciliare  le  pretensioni  del  clero  colle  intenzioni  del  senato.  Nell’ infor- 
mazione adunque,  che  fu  data  al  senato  nel  1418,  è resa  nota  la  pratica 
del  tempo,  di  cui  scrivo,  colle  seguenti  parole:  « Infrascripto  modo  divi- 

• dende  sunt  decime  quas  in  civitale  Venetiarum,  sive  diocesi  Castellana 
» timorate  persone  in  vita  solvere  volani,  aut  quas  deeedenles  relinquunt 

• in  testamenlis  suis.  Nam  in  A parles  dividuntur,  quorum  imam  recipit 
» universaliter  d.  Patriarcha  (2)  in  quacumquc  parochia  exislat  testator; 
» alteram  parlem  recipit  capitulum  cathedralis  ecclesiae  Castel),  si  io  ea- 

• dem  parochia  relinquatur.  In  aliis  vero  parochiis,  plebani  et  eorum  capi- 
» tuia  reciplunt parlem sccundam; 5 vero  assignalur  pauperibus  illius  paro- 

• cbie,  a qua  decima  ipsa  recipitur  ; 4.  vero  pars  assignatur  fabrice  ecclesie 

• parochialis  defuncti  sive  Iegantis.  Vcrum  anliquitus,  quando  decima  ali- 
li qua  relinqucbatur  extra  parocbiam  castellanam  propter  paupertatcm 


(i)  Questa  materia , per  decreto  del 
Maggior  Consiglio,  registrato  nel  lib.  Spiri- 
tai, pag.  a45,  era  slata  trasmessa  al  Consi- 
glio  de’  Pregadi. 

(3)  Dovrebbesi  leggere  Episcopus  t 


non  già  Patriarci ia%  perché  la  sede  di  Ca- 
stello non  era  allora  patriarcale  per  anco. 
Cotesta  inesattezia  manifestamente  vi  fo  in- 
trodotta di  poi  da  ignoranti  copuli. 
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» ipsius  parochie  castell.  d.  episc.  recipiebat  4.  parlem  ex  A.  parte  decime, 
» que  pertinehat  ad  pauperes  parochie,  in  qua  decima  ipsa  dispensabalur; 
» quaui  parlem  ipse  d.  episcopus  dispensare  lenebalur  inter  pauperes 
i parochie  s.  l’elri  de  Caslello  ; v.  g.  si  aliqua  porochia  A.  pars  decime 
» pauperum  fuissel  12.  duca!.,  3.  ducat.  dispensabantur  inler  pauperes  pa- 
» rochie  s.  Pelei  de  Caslello,  reliqui  vero  novcm  dispensabantur  inter  pau- 
■ peres  parochie,  in  qua  decima  ipsa  relinquebatur.  Simililer  fiebat  de  A. 
» parte  fabrice,  de  qua  3.  parlcs  remanebant  ecclesie  parochiali,  4.  vero 
» pars  quarte  cxlrahebatur  prò  fabrica  ecclesie catbedralis  s.ex  42.  ducat.  3. 
» prout  de  pauperibus  superius  est  exprcssum.  Sed  dum  quidam  episc. 
» Castell.  non  dispensarci  dictas  pecunias  pauperum  et  fabrice  parochie 

• Castell.  ecclesie,  prout  tcnebatur,  moti  canonici  cum  quibusdam  laicis 

• nescitur  quo  zelo,  accusavamo!  d.  episcopum  ante  illustriss.  Senalum, 

• ex  quo  factum  est,  ut  de  celerò  non  solum  d.  episcopus  non  reciperet 

• parlem  pauperum  prò  Castellana  parochia,  sed  ctiam  ipsi  pauperes  Ca- 

• steli,  privali  fuerunt  quarta  parte  quarte  ipsorum  pauperum  (4).  Tantum 

• usque  in  presens  perseverai  solucio  quarte  partis  quarte  prò  manutentio- 

• ne  fabrice  ecclesie  Castellan.  Uec  omnia  conlinentur  in  quodam  processu 

• aulhentico  facto  per  d.  episcopum  palavinum  judicem  delegatum  aposto- 

• licum  super  controversia  decimarum,  que  suborta  fuerat  inler  episcopum 

• Castell.  et  illustriss.  Senatum  sub  anno  Domini  4349.  a 

Per  qualche  mese,  io  dissi,  cossi)  il  clero  dal  litigare  sui  diritti 
delle  decime  del  tempo  addietro  : ma  non  andò  guari,  che  il  vescovo  e 
i preti,  formando  un  calcolo  sulla  quantità  delle  persone  morte  nel  tempo 
della  peste  e sulle  ricchezze  lasciate  da  esse,  riputarono  defraudali  di  trop- 
po i loro  diritti  di  decima  ridotti  alla  somma  de'  suddetti  dodici  mila  du- 
cali. Rinnovarono  perciò  le  querele  al  senato,  le  istanze  al  ponteGce,  ed  otten- 
nero, che  fosse  annullala  la  precedente  composizione  e che  ne  fosse  invece 
stabilita  ed  approvata  un'altra:  e lo  fu  a' 23  di  agosto  4330;  per  la  quale 
ai  concludeva  (2),  « che  l' eccellentissimo  doge  et  la  repubblica  veneta,  per 

(1)  La  determinazione  del  consiglio  dei  controversie  occorse  nel  progresso  dei  tera- 

Pregadi  su  tale  argomento  l’ho  portata  poco  pi  sul  proposito  «Ielle  decime  mortuarie, 

dianzi  nella  pag.  ao5.  Questo  manoscritto  è il  cod.  CL  della 

(2)  Ce  ne  conservò  notizia  un  mono-  das.  VII  ital.,  e le  paiole  che  qui  trascrivo, 

scritto  della  biblioteca  marciana,  nel  quale  si  trovano  alla  pag.  80. 

è narrata  distesamente  la  storia  delle  varie 
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» tutto  quello,  cbe  il  vescovo,  capitolo,  clero,  fabbrica  delle  chiese  et  poveri 
» potessero  domandare  per  cagione  delle  decime  dalli  buoniini  ovvero  habi- 
» tanti  di  Vcnetia  per  il  tempo  della  peste  ovvero  mortalità  et  per  tutto  il 
» tempo  passato,  sino  alla  festa  di  san  Pietro  del  mese  di  giugno  4349, 
» dar  dovesse  al  vescovo,  per  nome  suo  et  del  capitolo  e clero  et  per  nome 
» della  fabbrica  et  poveri,  ducati  28  mila  d'oro,  in  questi  termini,  cioè, 

• ducati  •’<  mila  nella  città  di  Avignon,  tra  giorni  1 5,  et  il  resto,  cbe  sono 

• ducali  24  mila,  tra  doi  mesi,  dovessero  esser  esborsati  a Venezia  sotto 
» pena  di  Gorini  40  mila  da  essere  applicati  alla  camera  apostolica,  et  che 

• il  vescovo  dovesse  ordinare  tra  giorni  45,  che  per  il  clero  fosse  costituito 

• un  sindico  il  qual  potesse  far  remissione  et  quietanza  di  tutto  quello  pre- 

• tendesse  baver  Gno  alla  festa  di  san  Pietro  4349.  Et  il  vescovo  possa 

• pigliar  la  porzion  cho  gli  aspetta.  Il  restante  veramente  delti  danari  ri- 
| > mangiano  appresso  la  ducal  Signoria,  ovvero  appresso  (re  officiali  suoi, 

• che  quando  il  capitolo  d' alcuna  chiesa  voglia  la  parte,  a loro,  alla  fab- 

• brica,  ovvero  alti  poveri  della  parrocchia  spettante,  all  hora  esso  capitolo 
» possa  far  la  Goal  remissione  giuridicamente.  ■ 

£ inoltre  fu  stabilito,  cbe  il  vescovo  e i suoi  successori,  il  capitolo,  il 
clero,  le  fabbriche,  i poveri  dal  giugno  4349  sino  al  di  23  agosto  4350,  e 
da  questo  di  in  seguito,  rientrassero  nel  primitivo  diritto  di  esigerò  dai 
cittadini  la  decima  mortuaria  e dividersela  tra  loro,  secondo  le  antiche 
discipline.  La  quale  dichiarazione  cosi  generica,  quanto  al  tempo  avvenire, 
non  troncava  il  Glo  alle  questioni  e ai  litigi,  perchè  non  vi  era  stabilito  il 
modo  di  calcolare  cotesta  decima  ; e perciò  v'era  sempre  il  pericolo,  cbe  si 
riproducessero  le  già  sopite  discordie.  E si  riprodussero  di  fatto,  perchè  il 
| vescovo  e il  clero  pretendevano,  che  quando  taluno  moriva  si  formasse  un 
: inventario  della  facoltà  che  lasciava,  e su  questo  si  avesse  poi  a calcolarne 

j la  decima.  La  pretensione,  pcf  verità,  non  era  strana  nè  ingiusta:  tuttavia 
dava  luogo  a frequentissimi  scandali  ed  a violenze  dall'uno  parte  c dall' al- 
i tra.  Vedremo  in  appresso,  sotto  il  vescovo  successore  di  Nicolò,  a quanti 
e più  gravi  litigi  abbia  dato  occasione  siffatta  materia  e come  per  essa  sia 
stata  compromessa  persino  la  pubblica  tranquillità  dello  stato. 

il  vedere  assai  spesso  esercitate  in  Venezia  le  episcopali  funzioni,  anche 
dopo  le  suindicate  controversie,  da  vescovi  forestieri  ci  dà  motivo  a sup- 
porre, che  Nicolò  di  bel  nuovo  vi  si  fosse  assentalo.  Lo  era  certamente  il  di 
: 26  novembre  4 549,  perchè  un  diploma  d’ indulgenze,  concesse  alla  chiesa 
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di  san  Salvatore  di  Venezia  da  alcuni  vescovi  dimoranti  in  Avignone,  offre 
il  nome  di  un’  altro  suo  vicario  generale,  e dichiara  altresì  l' assenza  di  lui 
andato  a rimote  regioni,  con  queste  parole  : Noi  Michael  de  Lomone  archi- 
diaconus  Tarvisinus  Re v.  in  Chriilo  patrie  et  dom,  d.  Nicolai  Mauroceni 
Dei  gratta  episcopi  Castellani  vicarius  generali s,  ipso  d.  episcopo  in  re- 
moti* agente , praediclas  indtUgcnlias  etc.  Ned  è poi  ragione,  che  valga  a 
farcelo  supporre  ripatrialo  nel  1550,  il  trovarsi  in  un'iscrizione  lapidaria, 
esìstente  a san  Barnaba,  ch’egli  concedesse  a due  vescovi  facoltà  di  conse- 
crare  quella  chiesa  ; lo  suppose,  con  assai  poco  di  critica,  l’Orsoni  (1),  non 
considerando  probabilmente,  che  per  concederne  la  licenza  non  era  punto 
necessario,  ch’egli  fosse  ritornato  a Venezia.  Non  poteva  egli  conce- 
derla anche  di  lontano?  Io  anzi,  appunto  perchè  ne  concesse  licenza  ad 
altri  vescovi  e non  la  consecrò  egli  stesso,  trovo  argomento  a riputarlo 
tuttora  assente  dalla  sua  sede;  e me  ne  conferma  vieppiù  il  trovare,  che 
nell’anno  dipoi,  addi  20  maggio,  non  egli,  ma  un  Marco  vescovo  di  lesolo, 
assistito  da  altri  due  vescovi,  consecrò  la  chiesa  di  san  Canciano;  seppur  jj 
non  abbiasi  a dire,  che  questa  chiesa,  appartenendo  alla  giurisdizione  del  j 
patriarca  di  Grado,  era  consecrata  da  quei  prelati,  senza  che  vi  avesse  j 
parte  veruna  il  vescovo  di  Castello.  Meglio  piuttosto  ne  comprova  il  suo  ; 
ritorno  a Venezia  la  lettera  di  Clemente  VI  speditagli  nel  1351  da  Villano- 
va, luogo  della  diocesi  di  Avignone,  per  indurlo  a trattare  della  pace  tra  le 
due  repubbliche  di  Venezia  e di  Genova. 

Di  turpi  delitti  contro  l’ecclesiastica  continenza,  circa  l’anno  1555, 
ebbe  a macchiarsi  Nicolò,  est  che  grave  scandalo  ne  derivavo  al  suo  popolo. 
Perciò  il  senato  fece  istituire  processo  contro  le  persone,  che  n'  erano  stale  1 
complici,  e le  castigò  altresi  colla  pena  del  carcere.  Del  che  adontatosi  il  ‘ 
vescovo  colpevole,  andò  ad  Avignone,  ove  stava  allora  il  pontefice  Inno- 
cenzo VI,  ed  accusò  il  governo  di  avere  violalo  con  ciò  l’ecclesiastica  im- 
munità. Ma  il  doge  Giovanni  Delfino  scrisse  lettere  al  papa,  informandolo 
minutamente  e della  condotta  del  Morosini  e del  contegno  del  senato  su 
questo  affare.  Le  quali  informazioni  indussero  Innocenzo  VI  a tenerlo 

(i)  Serie  dei  vesc.  di  Castello  ecc.,  n san  Barnaba,  da  cui  si  raccoglie  di  aver 

pag.  ut.  « Ripatriosii  di  bel  nuovo  per  al-  « egli  concessa  facoltà  a due  vescovi  di  con- 

v»  tro  Tanno  appresso  i35o,  come  il  com-  «seccar  quella  chiesa.  « 

» prova  un'  iscrizion  lapidaria  esìstente  in 
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I lontano  dalla  sua  sede  per  ben  dieci  anni.  Ed  intanto  la  diocesi  fu  ammini- 
strala da  vicarj  generali,  l'ultimo  dei  quali  fu  Luca  vescovo  di  Cardica,  il 
quale  addi  7 luglio  1 565  sottoscrivevasi  in  un  pubblico  documento  sicco- 
me vicario  generale  Reverendi  in  Christo  patri s Nicolai  Mauroceni  in  Ro- 
i man  a Curia  degenti»  eie.  Ritornò  a Venezia  nel  luglio  4566:  ce  ne  assicu- 
1 rano  i diarii,  altre  volte  citati,  del  convento  di  santa  Maria  dei  Servi,  ove 

J 

I sta  registrata  la  seguente  nota:  • 4566.  Jul.  die  un.  In  carnibus  prò  con- 

* venta,  quurn  ivimus  obviam  episcopo,  1.  n iva.  In  barcis  quum 

» dominus  generalis  ivit  ad  visitandum  dominum  Episcopum.  • La  qual 
nota  ci  dà  argomento  a conghietturare,  ebe  tutto  il  clero  siasi  mosso  in- 
contro al  prelato,  ebe  ritornava  alla  sua  sede,  dopo  un  decennio  di  assenza. 

Sull' appoggio  di  questa  nota  medesima,  il  Sanudo,  ed  il  Sansovino,  se- 
guitati anche  dal  Cornaro,  il  quale  più  tardi  conobbe  il  suo  sbaglio  e lo 
corresse,  credettero  fatto  cotesto  incontro  ad  un  vescovo  nuovo,  sostituito 
i al  Morosini  nel  pastorale  governo  della  chiesa  castellana  ; e lo  dissero,  non 
: saprei  su  quale  indizio,  Ciovanni  Barbo.  Ma  il  loro  sbaglio  è smentito  aper- 
1 tamente  dalle  notizie  che  si  hanno,  della  continuata  esistenza  di  Nicolò  nel 
; vescovato  di  Venezia  anche  nel  luglio  e nel  dicembre  dell’anno  4566  e nel 
gennaro  del  4 367,  e che  ci  furono  conservate  dai  registri  del  Consiglio 
de’Pregadi.  Permetteva  infatti  quel  consesso,  nei  di  26  luglio,  45  e 23  di- 
cembre del  1366,  ed  8 gennaro  4366  ad  uso  veneto,  cioè  4567,  a Fantino 
i Morosini,  podestà  di  Treviso  e fratello  del  vescovo  Nicolò,  di  assentarsi  da 
quella  città  per  venire  a Venezia  e trattenervisi  la  prima  volta  quattro  e 
le  altre  otto  giorni,  a visitare  il  fratello  suo  gravemente  malato. 

La  morte  di  Nicolò  è segnata  sotto  il  giorno  47  febbraro  di  quest’  an- 
no 1 367  : e sotto  il  giorno  2 marzo  dello  stesso  anno  i registri  del  Consi- 
glio de'  Prcgadi  ci  mostrano  vacante  la  sede  castellana  e poste  a scrutinio 
le  nomine  dei  concorrenti  che  aspiravano  a possederla.  Eccone  il  registro 
coi  nomi  altresì  dei  candidati: 

V 

« 4 367.  die  2 Marlii.  In  Rogatis. 

• Quod  infrascripti  ad  episcopatum  Castellanensem  vacantem  proben- 
" tur  ad  unum  ad  unum  in  iato  consilio,  et  quod  prò  ilio  qui  babuerit 

* plures  balottas  possili!  scribi  iittere  dom.  Pape  et  cardinalibus  in  illa 

* forma,  que  vidcbilur  Dominio,  eie. 
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» Veo.  d.  Nicolaus  Maurocenus  archidiac.  Castell.  decrct.  doctor 
» postulatus  per  canonico»  Castcllanos  (I). 

• Rev.  d.  Franciscus  Quirino  archiep.  Crelensis  licentialus  in 
» sacr.  Theolog. 

■ Rev.  d.  Paulus  Foscari  episc.  Coronensis,  doctor  in  utroque  ju- 
» re.  Remansit. 

> Yen.  d.  Bonincontrus  abbas  s.  Cypriani  de  Muriano. 

> Veo.  d.  Franciscus  Faletro,  canon.  Coron.  et  Motboni,  licentiatus 
> in  jure  canonico. 

» Yen.  Ludovicus  ord.  min.,  magister  sacr.  Theol.  et  inquisitor.  !’ 

• Yen'  d.  Marcus  Valentino  licentiatus  in  jure  canon. 

» Yen.  fr.  Nicolaus  de  Veneliis  mag.  in  sacr.  Theol.,  gen.  fratrum 
» s.  Marie  Servorum.  > 

Questo  documento  è piiucchè  bastevole  a smentire  l'opinione  di  chi, 
sull'appoggio  di  una  testimoniale  di  Luca  vescovo  di  Cardica,  il  quale  sotto 
il  di  1 agosto  1367  si  dichiara  vicario  del  nostro  Nicolò  i»  Romana  Curia 
degenti s,  lo  disse  morto  in  sul  declinare,  invece  che  nel  febbraro,  siccome  ! 
ho  notato,  di  questo  anno:  perchè,  se  addi  2 marzo  del  1367  trattavasi  di 
dargli  il  successore,  perchè  la  sede  n'  era  rimasta  vacante  ; come  poteva 
egli  esser  vivo  tuttora  nell' agosto  di  quel  medesimo  anno?  La  quale  opi- 
nione derivò,  cred’io,  dall' esservi  corso  lo  sbaglio  di  scrivere  Fauno  1367,  ! 
anziché  1365, come  lo  conferma  inoltre  l'indizione  III  ivi  segnata,  appar- 
tenente a questo  e non  a quell'anno.  E finalmente,  i diarii  più  volte  men- 
tovati del  convento  dei  Servi  ci  attestano  sepolto  il  vescovo  a’  19  di  feb- 
braro, e contribuita  ad  essi  la  somma  di  tre  lire  e quattordici  soldi  per  la 
sepoltura  del  medesimo.  Ivi  infatti  si  legge:  • 1567.  Februar.  die  19. 

» Quum  fratres  Judece  venerunt  ad  sepeliendum  cpiscopum  in  barcis  lib.  I. 

» — xxyiii  recepì  prò  scpultura  domini  episcopi  Castellani 

i lib.  ni.  sol.  ziiii.  « Dal  confronto  di  queste  date  è facile  il  conchiudere, 
senza  ch'io  perda  il  tempo  in  ulteriori  ragionamenti,  essere  vissuto  il  ve- 
scovo Nicolò  oltre  I’ 8 gennaro  1 367,  nè  potersi  dirodi  altri  fuorché  di 
lui  i funerali,  a cui  assistevano  i frati  serviti,  e con  questi  fuor  di  dubbio 
anche  gli  altri  claustrali  istituti  della  nostra  città  ; e per  conseguenza 

(i)  Vi  fu  eletto  più  tardi. 
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< doversi  escludere  il  supposto  vescovo  Giovanni  Barbo,  a cui  non  resta  spazio 
! veruno  ove  poter  essere  inserito. 

Noterò  da  ultimo,  che  l’epigrafe  sepolcrale,  creduta  dall’ Ughelli  appar- 
; tenere  a questo  vescovo  Nicolò,  apparteneva  invece  ad  un  altro  Nicolò  Mo- 
rosini,  che  gli  fu  successore  dodici  anni  dipoi. 

L'immediato  successore  di  cotesto  Nicolò  I fu  adunque  il  veneziano 
Piolo  Foscari,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Corone,  alla  qual  sede  era  stato 
eletto  nell’aprile  del  4366,  raenlr'  era  da  dieci  soli  giorni  pievano  di  san 
Pantaleone.  Venne  al  possesso  della  sua  chiesa,  soltanto  il  di  7 maggio  se- 
guente, siccome  raccogliesi  dai  suindicati  diarii  del  convento  de’  Servi,  nel- 
l’ occasione,  che  quei  frati  gli  ondarono  incontro  per  festeggiarne  l’arrivo. 
Leggesi  in  quei  registri  : • Moii  die  VII.  In  barcis  quum  ivimus  obviam  do- 
• mino  episcopo  lib.  vi.  sold.  mi.  — Die  XXIX.  In  barca  quae  portavi! 

> mogistrum  et  alios  frntres,  quum  ivcrunl  ad  visitandum  episcopum  lib.  u. 

> sol.  ».  — Junii  XIX.  Expendidi,  quos  prior  expendidit,  quum  magister 

> et  ipse  prior  ivcrunt  ad  visitandum  episcopum,  in  piscibus,  sol.  x.  • La 
prima  delle  sue  pastorali  funzioui,  di  cui  ci  sia  giunta  memoria,  fu  la  con- 
secrazione  della  chiesa  di  san  Cassiano,  il  di  25  luglio  4367,  assistito  da 
Tibaldo  vescovo  di  CaOrle  c da  Pietro  vescovo  di  Creta  : ce  ne  assicura 
l'epigrafe  relativa,  di  cui  dirò  alla  sua  volta.  Egli  consecrò  anche  la  chiesa 
di  san  Giovanni  della  Giudecca,  nell’anno  4574. 

Ed  eccomi  a dover  riassumerei!  racconto  delle  questioni  per  le  decime 
mortuarie,  ricomincialo  dal  vescovo  Paolo  con  più  vigore  ed  ostinazione 
che  non  avessero  fatto  per  l’ addietro  i suoi  antecessori.  Della  quale  tena- 
cità egli  adduceva  a pretesto  il  suo  giuramento  di  aver  a difendere  e con- 
servare intatti  i diritti  della  chiesa  e del  clero,  tra  cui  quello  v’era  altresì 
delle  decime  contrastate.  Appoggiavasi  all’  autorità  pontificia,  per  la  bolla 
d’ Innocenzo  VI,  che  gliene  assicurava  il  diritto  colle  proporzioni  da  me 
accennate  di  sopra.  La  qual  bolla  aveva  ottenuto  il  suo  predecessore  Nic- 
colò sino  dall'anno  4555:  ed  in  essa  erano  riconfermate  le  antiche  distri- 
buzioni coll’assegno  altresì  di  due  quarti  di  quarta  delle  fabbriche,  e dei 
poveri.  Ed  egli  ne  aveva  anche  ottenuto  conferma  dal  pepo  Urbano  V con 
altra  bolla  del  4 gennaro  4371.  Nella  qual  nota  cronologica  è da  notarsi 
lo  sbaglio  dell'  Ugbelli,  il  quale  disse  conceduta  questa  conferma  dal  pon- 
tefice Gregorio  XI,  nell'anno  IX  del  suo  pontificato,  che  sarebbe  perciò  nel- 
l’anno 4378:  il  vescovo  Paolo  Foscari  era  già  morto  nel  4376. 

yoi.  ix.  . a8 
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Tiremovibile  adunque  nella  sua  Fermezza  il  vescovo  Paolo  giunse  per- 
sino ad  intraprendere  atti  di  ecclesiastica  giurisdizione,  i quali  riuscirono 
molestissimi  al  doge  e al  governo.  Questa  materia  era  stata  trasmessa,  sic- 
come altra  volta  ho  notato,  al  consiglio  de' Prcgadi,  e continuava  ad  essere 
trattata  da  questa  magistratura,  sempre  per  altro  d' intelligenza  e di  con- 
senso del  Maggior  Consiglio.  Or  quando  vidcsi,  che  il  Foscari  insisteva  cosi 
tenacemente  nel  suo  proposito  di  volere  prese  ad  inventario  tutte  le  facoltà 
lasciate  dai  defunti,  fu  promulgato  un  ordine,  il  di  29  agosto  1368,  che 
vietava  a chicchessia  di  pagare  o in  denaro  o in  effetti  la  decima  al  clero, 
qualora  non  fosse  stata  dichiarata  nel  testamento  del  defunto,  o qualora  non 
vi  avesse  un’espressa  licenza  del  senato;  colla  minaccia,  che  chiunque  vi 
* avesse  disolbedito  sarebbe  condannato  a restituire  agli  eredi  tutta  la  som- 
ma pagata  ed  a sottostare  ad  una  multa  del  vent'  otto  per  cento  sopra  di 
essa.  Fu  dichiarata  surrettizia  la  seconda  riduzione  ottenuta  dalla  sede 
apostolica  e fu  perciò  stabilito  di  adoperare  ogni  mezzo  per  farla  rivocare 
e per  sostenere  i diritti  della  ducale  signoria. 

Il  vescovo,  che  vedovasi  per  tal  guisa  violentato  nelle  sue  giurisdizioni, 
risolse  di  partire  da  Venezia  immantinente  ed  occultamente,  e di  andare 
in  Avignone  ad  informarne  il  pontefice  ed  a guadagnarne  l’animo,  accioc- 
chii in  ogni  c qualunque  evento  avesse  ad  essergli  favorevole.  E infatti, 
senza  darne  avviso  nù  al  senato  nò  al  doge,  la  notte  del  3 settembre,  si 
pose  in  viaggio.  Ben  previde  la  Signoria,  che  il  vescovo,  appena  giunto  in 
Avignone,  avrebbe  informato  il  papa  a modo  suo,  e forse  a seconda  più 
della  rabbia  che  della  verità:  perciò  fece  partire  ben  tosto  a quella  volta 
due  ambasciatori  Zaccaria  Coniarmi  c Daniele  Corner,  collo  scopo  di  ot- 
tenere dal  papa,  che  il  Foscari  fosse  rimosso  dal  vescovato  e che  la  con- 
cessione de’ 25  agosto  1330  a favore  del  clero,  venisse  rivocata.  Àdduce- 
vasi  a motivo  della  prima  domanda  la  temerità  del  vescovo  nell’avere  j 
scritto  al  doge.  Ietterò  arroganti  e ingiuriose:  appoggiavasi  la  seconda  ad 
una  pretesa  apparenza  di  falsità  nell'esposizione  dei  fatti,  che  avevano 
tratto  il  pontefice  ad  una  sentenza  surrettizia.  Ma  tutti  gli  sforzi  degli  am-  i 
bascialori  non  valsero  ad  impedire,  che  la  lite  fosse  portata  al  tribunale 
della  sacra  Rota,  per  essere  esaminata  e discussa  a tenore  delle  canoniche 
leggi.  La  qual  coso,  attribuita  a soverchia  indolenza  o forse  a condiscen- 
denza per  parte  dei  veneziani  ambasciatori,  perciocché  oltrepassava  i con- 
fini delle  loro  facoltà,  meritò  ad  essi  dal  Senato  gravissimi  rimproveri. 
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D'altronde  il  papa  era  inolio  irritalo  colla  repubblica  a cagione  del  pro- 
gramma, ch'era  stato  emesso  in  onta  dell'ecclesiastica  immunità  e dei 
diritti  del  clero,  formalmente  riconosciuti  ed  approvati  d'ambe  le  parli. 
Ordinò  pertanto  di  bel  nuovo  il  senato  agl’ inviati  suoi  « che  dovessero 

• supplicare  la  Santità  sua,  si  degnasse  deponer  mss.  Paulo  Fusemi,  per 

• contravenire  alla  Patria  sua,  senza  la  cui  molestia  et  pcrturbationc  non 

> sarebbe  tollerato  in  questa  Chiesa;  il  quale  non  contento  delti  primi  er- 
» rori,  cercava  intricare  la  causa  per  diversi  litigii:  onde,  per  rimuover  li 
i scandali  piacesse  a sua  beatitudine  provedere  o die  i'  fosse  deposto,  ov- 

• vero  transferito  ad  un  altra  Chiesa:  et  insieme  revocato  il  privilegio 

• surreltizialmenle  impetrato:  il  che  seguendo,  rivocarcbbero  il  proclama, 
» come  ricercava  la  Santità  sna  (I).  » 

Ma  per  quanto  gli  oratori  veneziani  si  adoperassero  presso  il  papa  per 
far  esaudire  le  istanze  del  senato,  non  lo  poterono  ottenere:  la  causa  era 
stata  rimessa  al  tribunale  della  Rota,  e da  quello  se  ne  doveva  aspettare 
la  riuscita.  Perciò  • gli  oratori, continua  il  citato  autore,  vedendo  non  po- 

> ter  ottenere  alcuna  cosa,  soggiunsero  che  la  duca!  signoria,  per  conser- 

• vare  la  dignità  sua,  non  potrebbe  tollerare  queste  cosi  gravi  offese  : et 
» voleva  sperare,  elio  sua  beatitudine  non  assentirebbe  che  'I  vescovo 

• havesse  più  a perseverare  con  tanto  scandalo  come  faceva.  E tolta  buo- 
» na  licentia  da  sua  beatitudine  et  reverendissimi  cardinali  vennero  a 

• ripatriare.  » 

Ciò,  che  più  di  tutto  pungeva  la  Signoria,  si  era  che  il  vescovo  vene- 
ziano instava  presso  il  papa,  perchè  facesse  citare  con  pubblico  editto  il 
doge  di  Venezia  a comparire  dinanzi  al  tribunale  ecclesiastico;  e ciò  a 
tutto  suo  potere  tentava  ella  d'impedire.  E sebbene  i due  ambasciatori 
fossero  partili  dalla  corte  pontificia,  « parve  al  senato  veneto,  poiché  cosi 

> era  stalo  terminato  dalla  beatitudine  sua,  acciò  non  si  stimasse,  che  fug- 
" gissero  il  giudicio  et  la  ragione  di  voler  difender  la  causa  vivamente  : et 
» però  fu  mandato  a Toma  Donincontroet  Napoleone  noncii  veneti  in  cor- 

• te,  ampia  commissione  di  comparir  avanti  il  sommo  Pontefice,  reveren- 

> dissimi  cardinali  et  auditori  di  Rota  et  risponder  al  vescovo  di  Castello, 

» come  fosse  bisogno.  » 

Per  impedire  l'atto  della  minacciata  citazione  del  doge,  il  senato  aveva 

(i)  Nel  cod.  mss.  sut  inumiti. ito,  pag.  82. 
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spedito  alla  corte  papale  il  padre  stesso  dei  vescovo,  acciocché  colla  sua  ! 
autorità  inducesse  il  figlio  a desistere  da  siffatta  intrapresa;  ma  non  potè 
riuscirvi.  Egli  sempre  insisteva  nel  volerla  mandata  ad  effetto.  Nè  i nunzii 
veneziani  poterono  almeno  ottenere,  che  si  ponesse  fine  alla  controversia 
col  trasferire  il  Foscari  dal  vescovato  di  Venezia  ad  un'altra  chiesa.  In- 
tanto la  causa  fu  raccomandata  al  cardinale  di  Bologna  (l);ed  in  frattanto 
era  morto  anche  il  doge  Marco  Cornare,  ed  eragli  succeduto  Andrea  Con-  j 
tarini,  sicché  si  lusingarono  i nunzii  veneziani,  che  la  citazione  già  prepa- 
rata contro  quello  non  avesse  ad  effettuarsi  contro  questo.  Ma  il  cardinale,  \ 
a cui  era  stato  ruccomaudato  l' affare,  fece  loro  intendere,  che  « il  vescovo  j 

• di  Castello  pretendeva  proceder  contro  la  Signoria  : et  gli  aveva  diman- 
» dato  poter  citare  il  duce  di  Venelia  per  editto:  perciocché  per  lu  sua 

• potenza  non  ero  sicura  la  citalione  per  cursore,  nè  si  poteva  quella  ese- 

• guire  a Venetia;  Al  che  sua  signoria  Reverendissima  (2)  haveva  risposto,  i 

• che  non  poteva  conceder  la  citalione  per  editto,  atteso  che  era  finito  il  ! 

• mandato  dell'inclito  inesser  Marco  Corner,  predecessore  del  presente  | 

• duce  ; et  che  sebbene  l' bevesse  concessa  la  citalione  da  esser  fatta  a Ve- 

• netia  al  duce  presente,  nondimeno  quella  citationo  non  era  stata  esrgui- 
> (a,  non  già  per  la  polcntia  del  duce  nè  del  dominio  veneto,  ma  per  colpa 
» di  m esser  Giovanni  Foscari,  padre  del  vescovo,  il  quale  si  feco  dare  dal 

• cursore  la  citalione,  come  gl' haveva  esposto,  dicendo  ali'hora  che  non 

• gli  pareva  poter  concedere  tal  citalione.  > 

Tuttavolta  il  cardinale  operò  diversamente  da  ciò  che  sembrava  avesse 
allora  manifestato,  ed  in  realtà  concesse  la  citazione  per  editto  contro  il 
doge  Contarmi  e la  Signoria  : lo  che  riuscì  d' incredibil  molestia  a tutta  la 
città.  Il  doge  perciò  lagnossi  col  papa  direttamente  e snpplicollo  a voler 
avere  riguardo  ai  meriti  della  repubblica  verso  la  santa  Chiesa  e verso  la 
persona  stessa  dei  pontefici  ; desistesse  perciò  dal  procedere  si  acerbamente 
contro  di  essa,  eh’ eragli  devotissima,  e si  degnasse  di  rivocare  l' editto  cosi 
gravoso  ed  insultante  all'onore  del  nome  veneziano.  Il  doge  scrisse  anche 
al  cardinale,  facendogli  presente,  essergli  stata  di  sommo  dolore  la  citazione  i 
intimatagli  per  editto,  • perciocché  la  citalione  era  specialmente  fatta 

(0  sono  d’avviso,  clic  questo  car-  dinaie,  eh1  era  «Mora  pontificio  legato  in 
ilinale  fosse  di  Boulogne,  perchè  il  tresco-  Italia. 

to,  che  reggerà  allora  la  chiesa  di  Buio-  (a)  Il  cardinale  incaricato  della  con- 

gna  non  era  carditiale.  Qui  si  parla  del  car-  traversia. 


anno  <371  221 

' » eoa  grande  infamia  della  repubblica,  contra  la  quale  uon  era  inai  stato 

» veduto  simil  atto.  Et  perchè  l'era  slato  ottenuto  per  falsa  inforinatione, 

• però  pregava  sua  signoria  Reverendissima  tener  modo,  che  l’ editto  fosse 

• sospeso  et  operare  che  le  difTerentie  si  concordassero.  > 

Altre  lettere  si  scrissero,  innanzi  e indietro;  fu  mandato  anche  a trat- 
tare direttamente  col  cardinale  un  altro  nunzio  della  repubblica,  e questi 
fu  Pietro  Polani:  ma  nel  mezzo  di  queste  trattative  insorsero  nuovi  argo- 
menti di  complicazione.  Perchè  alle  ragioni,  che  si  portavano  per  parte 
della  repubblica  intorno  alla  controversia  delle  decime,  il  cardiuale  oppose 
lagoanze,  • che  fosse  permesso  habitare  a Vcnetia  a don  Francesco  di  Or- 

> dclafl  contumace  di  santa  Chiesa.  • Gli  fu  risposto,  « che  a tutto  il  roon- 

• do  era  notissima  la  libertà  della  città  di  Venetia,  et  che  in  tutte  quelle 

> cose  che  si  convengono  all'  honor  suo,  compiacerebbe  molto  volentieri 

> sua  signoria  Reverendissima.  » E perchè  questo  incidente  non  avesse  a 
guastare  le  trattative  incominciate,  nè  impedire  la  desiderala  rivocazione 
del  molesto  editto,  il  doge  fece  fare  le  sue  scuse  al  ponteflce,  per  mezzo 
del  nunzio  Toma  Bonincontro,  che  risiedeva  presso  quella  corte,  esponen- 
do, che  all'  Ordelafi  « non  si  poteva  dare  licentia  senza  carico  et  infamia 

• delle  città  : et,  ch’era  venuto  ad  habitare  a Chioza  per  la  sua  stretta  con- 
» dicione,  et  viveva  quietamente;  et  se  facesse  altramente  e tentasse  alcuna 

• cosa  contra  la  Chiesa  non  haverebbe  maggior  nemici  de’  venetiani.  • 
Delle  quali  dichiarazioni  si  mostrò  soddisfatto  il  pontefice,  nè  più  la  pre- 
senza di  quel  signorotto  riuscì  di  ostacolo  al  buon  progresso  delle  incomin- 
ciate trattative. 

La  cosa  perciò  si  ridusse  a quest'  ultimo  termine,  da  cui  il  cardinale 
sembravo  di  non  volersi  allontanare;  accordasse  la  signoria  per  ragione 
delle  decime  una  somma  di  sei  mila  ducati  annui  al  clero  di  Venezia  e ne 
j fosse  in  lui  rimesso  tutto  il  pensiero  di  ridurre  il  vescovo  all’  accomoda- 
l mento.  Il  senato  invece  insisteva  nelle  sue  proposizioni  del  proclama,  che 
non  si  dovessero  pagare  le  decime,  se  non  quando  fossero  state  ordiùate 
per  testamento  e in  quella  misura  soltanto,  che  dal  testamento  medesimo 
fosse  stata  stabilita.  Dopo  varie  proposte  e risposte,  « in  conclusione  fu 
» scritto,  che  la  Signoria  eccedendo  ogni  misura  di  ragione  et  con  grave 

• peso,  solo  per  la  sua  liberalità  darebbe  ducati  4500,  ch’era  grande  quan- 
■ tità;  et  che  volendo  farli  debito  (I),  sarebbe  mestieri  trovar  ducali  90 

(i)  Ossia,  isliluirne  il  capitale,  che  annualmente  ne  desse  il  fratto. 
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» mila  ; et  che  quando  a sua  Signoria  Reverendissima  piacesse  metter  fine 

> con  detta  quantità,  la  Signoria  resterebbe  contenta  : et  quando  non  li 
» piacesse,  l’ambasciator  dovesse  pigliar  licentia  et  venir  a ripatriare.  • 
Ambedue  le  parti  rimasero  ferme  nelle  loro  proposte  ; sicché  il  Poloni  prese 
commiato  dal  cardinale  e ritornò  a Venezia. 

Dopo  queste  negoziazioni  riuscite  inutili,  il  governo  sì  mise  a discute- 
re l’argomento  nelle  sue  particolari  magistrature  e nei  varii  Consigli  e Col- 
legi. • Fu  all’ bora  statuito,  dice  l'anonimo  autore  del  citato  manoscritto  (I), 

> che  la  parte  delle  decime  spettanti  al  vescovo,  fusse  posta  nella  Procu- 

• ratia,  si  che  la  non  potesse  per  modo  alcuno  pervenire  nelle  mani  sue  ; 
» Et  nell’avvenire  la  parte  delle  decime.,  la  quale  si  riscuote  secondo  l’or- 
» dine  dato,  spettante  al  vescovo,  fusse  consegnata  alti  Procuratori  ; et  i 
» vescovi  di  Venetia  potessero  riscuoter  le  decime,  come  far  Solevano, 
» salvo  delle  possessioni  mobili,  ovvero  robe  di  cassa  et  imprestiti,  delle 
» qual  non  si  dovesse  pagar  decime.  Et  fu  all' bora  statuito,  che  li  Procu- 

> ratori  di  qua  da  Canal  dovessero  veder  le  ragioni  delle  decime  scosse, 

> dopo  nate  queste  diferentie  et  metter  in  deposito  la  parte  spettante  al 

• vescovo:  et  di  mese  in  mese  veder  li  conti  et  ragioni  delle  decime.  Olirà 

• di  ciò  fu  scritto  alti  oratori  in  corte,  che  dovessero  supplicar  il  ponlefi- 
» ce,  acciò  gli  piacesse  mutare  il  vescovo  castellano  et  ponerlo  in  un'  altra 
» chiesa,  non  potendo  far  cosa  più  grata  al  veneto  dominio,  come  eziandio 
» fu  supplicato  alla  santità  di  papa  Urbano  di  buona  memoria,  predecessor 

• di  sua  beatitudine.  Il  vescovo  baveva  impetralo  dal  pontefice  un  privile- 
» gio  delle  decime,  che  gl' eredi  delti  morti  avessero  a pagare  con  quella 
» rigorosità,  che  di  sopra  è dichiarila.  II  Senato,  acciò  questo  privilegio 

• non  fosse  presentato  et  meno  eseguito, diede  libertà  all’eccelso  duce,  capi 

> di  40  et  savj,  per  la  maggior  parte,  di  fare  ogni  gagliarda  proposilione 
» contra  qualunque  si  opponesse  in  questa  causa  all’  honore  della  repub- 
» blica  con  quelli  miglior  rimedii  si  potessero  ritrovare  : sicché  non  fosse 
» fatta  T appresentatione  nè  l' esecutione  di  tal  importante  principio.  Ter 
» la  qual  cosa,  nel  mese  d’aprile  (1572)  fu  dimandato  messor  Giovanni 
» Foscari  padre  del  vescovo  alla  presentia  delti  copi  et  savj  delle  decime  : 

• et  gli  furono  narrate  le  operationi  del  figlio,  il  quale  haveva  ottenuto 
» un  privilegio  contra  l' honore  del  veneto  dominio;  perciocché  per  tale 

(i)  P»g.  84  e «tg. 
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• privilegio  la  città  di  Venetia  era  posta  in  perpetua  servitù,  et  tutti  li  beni 
» delli  cittadini  convenivano  essere  obbligati  al  clero  et  chiese.  Et  peggio 

• era,  che  per  virtù  di  questo  privilegio  la  città  di  Venetia  potrebbe  esser 

• escoraunicata,  con  infinita  infamia  et  danno  di  quella  ; il  qual  privilegio 
» era  stato  impetralo  taciuta  la  verità:  cosa  da  non  potersi  sopportare.  Et 
» perchè  si  conosceva  chiaramente  che  ’l  vescovo  suo  figlio  non  presumc- 
» rebbe  operar  simil  cosa,  senza  f assenso  del  padre,  però  li  davano  tcr- 

• mine  mesi  tre  a tener  modo  e via,  che  ’l  privilegio  fosse  al  tutto  revocato 

> et  annullalo,  nè  fosse  appresenlato  et  meno  fatta  alcuna  esecutione:  il 
» che  facendo  fosse  in  buon  hora:  altramente  egli  sarebbe  con  li  figli  per- 
» petuamente  bandito  di  Venetia  e distretto,  e tutti  li  beni  suoi  confiscati 
» nel  Commune:  delle  quali  cose  non  se  gli  farebbe  grafia,  sotto  pena  di 

• ducati  mille  a chi  contravvenisse.  Et  se  bene  messcr  Giovanni  Foscari 
» s’ escusasse  et  attestasse  con  solenne  giuramento,  che  non  s’era  mancato 
» da  lui  di  far  tutto  quello  haveva  potuto  per  la  patria  sua  ; non  di  meno 

• la  parte  fu  posta  in  Pregadi  per  messer  Lunardo  Dandolo,  savio  sopra 

• le  decime,  et  presa  con  ballotte  C I . Furono  posti  due  scontri,  uno  per 

• messer  Andrea  Venier  consiglierò,  che  per  servare  l’ordine  di  giustitia, 
» fosse  introdotto  nel  consiglio  messer  Giovanni  Foscari  ad  esponer  quello 
■ gli  piacesse  : et  poi  dovesse  immediate  [partire,  come  alla  prrsentia  della 
» Signoria  haveva  bumilmente  supplicato;  Hebbe  questo  scontro  voti  37. 

• L’altro  scontro  fu  posto  per  li  altri  consiglieri  et  per  messer  Pietro  Ber- 

> nardo  et  messer  Silvestro  Malipiero  capi  di  49,  che  dall' hora  a tre  mesi 
» messer  Giovanni  Foscari  non  havesse  fatto  revocare  et  annullare  il  pri- 

• vilegio:  ovvero  tenuto  modo,  che  non  fosse  presentato  nè  eseguito:  pas- 

• salo  il  termine  andar  si  dovesse  al  consiglio  de’  Pregadi,  per  ritrovar 
» quelli  rimedii,  che  si  convenissero  all’  honore  delio  stato  veneto  ; furono  7 

• di  questo  scontro,  3 di  no,  et  23  non  sinceri.  • 

Dal  quale  racconto  è facile  il  conoscere  quanto  gravemente  importasse 
alla  repubblica  la  definizione  di  questo  delicatissimo  affare,  si  per  volere 
tener  fermo  il  suo  operato  ad  impedire  il  pagamento  delle  decime  e si  per 
evitare  il  disonore,  che  le  sovrastava  per  la  imminente  giudicatura  della 
corte  papale.  Ciò  che  non  eralc  riuscito  di  ottenere  per  mezzo  delle  tratta- 
tive degl’inviati  suoi  nel  giro  di  quasi  cinque  anni,  voleva  a qualunque 
costo  conchiudrrc  in  tre  mesi  per  mezzo  dell’autorità  paterna,  violentata 
dalle  minaccie  di  pone  non  meritate  in  tutta  la  famiglia  del  Foscari.  Ma 
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passati  inutilmente  i tre  mesi,  ne  prorogò  il  tempo  ad  altri  quattro  : e questi 
pure  inutilmente,  perchè  l'ostinazione  del  vescovo  era  giunta  al  più  insop- 
portabile eccesso,  nè  valevano  priegbi,  nè  comandi,  nè  minaccie  per  fargli 
mutar  pensiero.  Intanto  il  papa;  che  voleva  da  un  lato  sostenere  i diritti 
di  lui,  ma  che  dall’altro  ne  conosceva  l'eccessiva  tenacità;  e nel  mentre 
avrebbe  desiderato  ricomposte  le  cose  senza  disgustare  i veneziani,  non 
riputava  suo  decoro  il  piegarsi  cosi  facilmente;  fece  intendere  al  doge  la 
dispiacenza  sua  per  siffatta  discordia  tra  il  governo  e il  popolo  di  Venezia, 
a cagione  delle  decime,  delle  quali  una  parte  impiegavasi  a sussidio  dei  po- 
veri. Ma  il  doge  con  parole  ossequiose  e sommesse  gli  rispose,  • quelli  vo- 
» cifravano  tal  còsa,  dicevano  contro  la  verità:  perciocché  la  duca)  Signo- 

> ria  non  aveva  mai  havuto  discordia  nè  controversia  col  clero  nè  con  li 
» poveri,  nè  etiandio  con  la  fabbrica  delle  chiese;  ma  siccome  si  riscuote- 

• vano  le  decime,  si  davano  subito  al  clero  le  parti  sue  et  cosi  alli  poveri 

> et  alla  fabbrica  delle  Chiese.  Non  si  poteva  negare,  che  senza  alcuna 

• ragione  ovvero  colpa  della  ducal  signoria  erano  nate  alcune  controversie 
» con  il  vescovo  di  Castello  ; et  era  anco  vero  che  la  parte  spettante  al  ve- 
i scovo  solamente,  veniva  tenuta  in  deposito;  supplicando  humilmente,  la 

> santità  sua,  che  le  piacesse  permutare,  trasferire,  ovvero  rimovere  mes- 

> ser  Paulo  Foscari  dalla  chiesa  castellana,  come  da  papa  Urbano  era  stalo 
» promesso.  » 

Questo  nuovo  avvicinamento  di  lettere  tra  il  papa  e il  doge  apri  la 
strada  a intraprendere  nuove  trattative  e fece  anche  nascere  la  speranza 
di  una  vicina  composizione.  Perciò  il  senato  spedi  alla  corte  pontificia, 
in  qualità  di  ambasciatore  a maneggiare  la  cosa,  Domenico  Morosini,  con 
ordine  di  promettere  4500  ducati  annui  a titolo  di  decime,  da  dividersi, 
a tenore  delle  diocesane  costituzioni,  tra  il  vescovo,  il  clero,  le  fabbriche 
e ipoveri:  ma  dì  là  invece  non  altra  risposta  otlenevasi,  tranne,  che  al 
prezzo  di  6000  ducati  si  effettuerebbe  il  desiderato  accomodamento.  E 
d'altronde,  la  Signoria,  tenacemente  ferma  a non  voler  contribuire  più 
degli  esibiti  4500,  intimò  al  suo  rappresentante,  che  pigliasse  congedo  da 
quella  corte  e se  ne  ritornasse  a Venezia. 

Nel  framezzo  di  queste  negoziazioni,  il  sigoore  di  Padova,  dappoiché 
ebbe  conchiuso  la  pace  colla  repubblica,  volle  prender  parte  ad  accomo- 
dare questo  affare  difficile  e scandaloso.  Mandò  a Venezia  suo  ambascia- 
tore al  doge  e al  senato  Jacopo  Turchetto,  il  quale  esponesse,  come  il 
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vescovo  Paolo  Foseari  cangierebbe  volentieri  il  vescovato  di  Venezia  con 
quello  di  Padova,  promettendo  di  starsene  inviolabilmente  alla  sua  resi- 
denza in  quella  città.  Al  che  non  altro  rispose  il  senato,  se  non  che  il 
maneggio  della  controversia  era  tutto  in  inano  del  nunzio  della  repubblica 
presso  la  santa  sede,  e che  perciò  so  ne  doveva  attendere  l’esito  dn  quella 
parte.  E lo  cosa  se  ne  stette  perciò  incompleta  intanto  e giacente. 

Accadde  poscia,  che,  venuto  in  Italia  il  papa  Gregorio  XI  verso  il  de- 
clinare dell'  anno  1376,  per  ristabilire  in  Roma  la  sua  residenza,  la  re- 
pubblica di  Venezia  gli  mandò  a complimentarlo  i tre  ambasciatori  An- 
drea Gradcnigo,  Giovanni  Bembo  c Zaccaria  Contenni.  Il  terzo  di  questi 
aveva  commissione  di  trattenersi,  anche  dopo  compiuto  il  suo  incarico 
e dopo  la  partenza  degli  altri  due  colleghi  suoi,  per  trattare  direttamente 
con  esso  e condurre  a (ine,  se  fosse  possibile,  la  controversia  delle  deci- 
me, al  cui  accomodamento  avevano  diretto  ogni  studio,  sebbene  indarno 
finora,  i savii  che  in  ispeciulitù  vi  erano  stati  eletti.  Ma  I'  ostinazione  del 
vescovo  Foseari  diventava  vieppiù  sempre  tenace  • dicendo,  che  voleva 
» escomunicare  tutti  li  eommissarii  et  heredi,  che  non  pagassero  le  deci- 
• me  di  tutti  li  denari  et  morcantic  lasciate  per  testamento,  ovvero  non 
■ lasciate.  • E già  egli  aveva  Tutto  pubblicare  per  tulle  le  parrocchie  della 
città  la  sentenza  di  scomunica  contro  chiunque  non  avesse  pagato  le 
dovute  decime  6ino  alle  prossime  feste  del  Maiale  ; ed  aveva  comandato 
ai  pievani  di  non  amministrare  i sacramenti,  neppure  in  punto  di  morte, 
a chi  fosse  stato  difettoso  su  questo  argomento.  Le  quali  misure  di  rigore 
vieppiù  sempre  irritavano  il  governo  e compromettevano  la  pubblica  li- 
bertà; e per  quinto  gli  fossero  Tutte  istunze  e preghiere,  acciocché  termi- 
nasse amichevolmente  ogni  litigio,  egli  sempre  piò  si  ostinava,  non  saprei 
dire  se  per  propria  indole  di  caparbietà  o piuttosto  per  seduttrice  istiga- 
zione di  perversi  consiglieri,  che  per  avventura  gli  si  fossero  avvicinati. 
Allo  fine  cessò  di  vivere,  nell’anno  1376,  in  Roma  ove  aveva  seguitalo 
il  pontefice  Gregorio  XI  (rasferitovisi  da  Avignone.  La  sua  morte  tolse 
ogni  ostacolo  alla  riconciliazione  della  repubblica  con  la  Chiesa,  e ricom- 
pose (ulte  le  differenze.  Imperciocché  il  successore  di  lui,  surrogatogli, 
come  dirò  tosto,  in  quell’anno  stesso,  dichiarò,  sino  dai  primi  (empi 
della  sua  elezione,  di  non  voler  punto  contendere  circa  cotesto  afTare,  ma 
di  affidarsi  liberamente  alla  convenienza  del  senato  e della  signoria.  Fu 
allora  adunque  decretalo  di  stabilire  la  somma  di  5300  ducati  all’  anno, 
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dn  dividersi,  a Icnore  delle  veneziane  costituzioni  ecclesiastiche,  tra  il 
vescovo,  il  clero  delle  parrocchie,  la  fabbrica  delle  chiese  ed  i poveri  : al 
quulc  componimento  aderì  di  buon  grado  anche  il  papa.  Ed  acconsenti 
eziandio,  che  i denari  depositali  presso  i procuratori  di  san  Marco  fossero 
trasferiti  al  monte,  e che  a lui  fosse  pur  consegnata  la  quota  di  sua  ap- 
partenenza per  tutto  il  tempo,  che  non  l'aveva  voluta  percepire  il  vescovo 
antecessore.  Cosi  terminò  questo  affare  rilevantissimo,  e ritornò  quiodi 
la  tranquillità  e la  concordia  tra  il  clero  e il  governo,  da  tanti  anni 
turbata. 

Un  parmegiano,  Giovassi  IV  Piacentini,  fu  il  successore  del  vescovo 
Paolo  Foscari  sulla  sede  castellana  ; e lo  fu  nell'anno  stesso  della  morte 
di  questo.  Il  qual  anno  fu  il  1576;  e non  già  il  1379,  siccome  scrisse  l’U- 
glielli,  ingannalo  fuor  di  dubbio  da  inesatta  indicazione  somministratagli 
dall'epigrafe,  che  qui  trascrivo,  la  quale  attestava  la  consecrazionc  da  esso 
vescovo  celebrata  della  cappella,  cosi  delta,  del  l'olio  Santo,  eretta  in  quel- 
l'anno appunto,  accanto  la  chiesa  di  santa  Maria  de’ frali  serviti.  Era 
l’ epigrafe  cosi  : 

IN  M.CCC.LXXVI.  DE  SETEMBRIO.  DI  DE  S.  MICHIEL. 

FO  SAGRADA  QUESTA.  CUA.  PELA.  P.  MIS.  GIOVANI 

DE  PIASEN'TINl  VESCOVO  DE  VENEXIA.  \.  LO 

SO  PRIMO  ANO  ET  P.  MIS.  PIERO  NADAL 

VESCOVO  DE  IESOLO. 

Cotesto  Giovanni,  (riputalo  a torto  vescovo  di  Città  di  Castello,  sic- 
come notò  il  Muzi  ),  dall'anno  15-56  al  1362, era  stato  vescovo  di  Cervia; 
dal  I562'al  1570  di  Padova;  dal  1370  al  1576  di  Orvieto,  e finalmente 
in  quest’  ultimo  anno  veniva  trasferito  al  vescovato  nostro.  Ma  vi  durò 
pochissimo;  imperciocché  nell’anno  1378  si  diede  al  partito  dell’antipapa 
Clemente  VII,  e se  ne  parti  da  Venezia,  probabilmente  scacciatovi  a ca- 
gione del  suo  scisma.  Tuttavolta  conservò  qualche  relazione  colla  chiesa 
castellana,  od  almeno  continuò  a percepire  anche  nell'  anno  seguente  le 
j sue  rendite.  Del  che  fanno  prova  le  parole  della  carta,  ricordata  dal  Cor- 
naro  (I),  circa  il  ricevimento  della  decima  pagatagli  dai  procuratori  di 

|i)  Tom.  XIII,  pag.  4^* 


anno  1376  - 1378 


-ni 


san  Marco.  Rev.  P.  D.  Joannem  Dei  et  Apostolicae  sedie  gralia  episcopnm 
Castellanum  cariarti  securilalis  pracuraloribus  s.  Marci  (ecisse  de  recepta 
decima , qui  Joamis  de  Arpia  de  conflato  s.  Angustiai  eie.  Egli  in  questo 
tempo  era  stalo  spogliato  del  vescovato  castellano  per  sentenza  del  papa 
Urbano  VI,  di  cui  fr.  Nicolò  da  san  Giuliano  priore  del  convento  de'  do- 
menicani a santi  Giovanni  e Paolo,  nella  qualità  di  commissario  aposto- 
lico, aveva  comandato  l'esecuzione  il  giorno  penultimo  del  dicembre  1578: 
ma  pare,  che  non  si  tosto  abbia  avolo  effetto  quell' intimazione,  sicché 
nell’  anno  dopo  abbia  potuto  percepire  le  decime  suindicate.  Dall'  antipapa 
fu  promosso  ut  cardinalato  (1  ) il  giorno  42  luglio  4385,  e rimase  costan- 
te sino  alla  morte  sua  nell’ostinazione  della  scismatica  obbedienza  all'an- 
tipapa Benedetto  XIII. 

Noterò,  che  in  alcuni  manoscritti  si  trova  il  nome  di  un  vescovo  Gio- 
vanni Amedeo,  in  luogo  di  questo  Giovanni  Piacentini,  e lo  si  dice  vene- 
ziano: ma  io  sono  d’avviso,  che,  sebbene  vi  sia  errore  quanto  al  dirlo 
veneziano,  non  abbiasi  a crederlo  diverso  dal  Piacentini,  il  quale  forse 
portava  il  secondo  nome  di  Amedeo.  Gertamenle,  nei  libri  del  senato,  non 
si  trova  aperto  il  concorso,  nè  stabiliti  la  prova  di  verun  altro  vescovo 
per  la  sede  castellana,  fuorché  di  questo,  che  dal  vescovato  dì  Orvieto  era 
venuto  al  nostro  nel  suindicato  anno  1570.  Molle  cose,  benché  non  del 
lutto  esattamente,  scrisse  di  lui  il  Baluzio,  nelle  vite  dei  papi  di  Avignone  (2). 

Poco  dopo  la  deposizione  del  vescovo  Giovanni  IV,  fu  promosso  alla 
cattedra  castellana  il  veneziano  Nicolò  II  Morosini,  arcidiacono  del  capi- 
tolo di  Castello  (5),  dottore  in  legge,  protonolario  nposlolieo.  Ne  fu  bre- 
vissima la  pastorale  reggenza,  perchè  la  morte  lo  tolse,  addi  24  novembre 
dello  slcsso  anno.  Se  vogliasi  prestar  fede  all’  epigrafe  sepolcrale,  ch’esi- 
steva nell’antica  cattedrale,  che  dall’  llghelli  fu  attribuita  al  primo  dei  Nicolò 
Morosini,  vissuto  quaranl'  anni  e più  addietro,  parrebbe,  ch’egli  avesse 
formato  parte  di  onorevole  legazione  presso  i nemici  della  repubblica,  per 
finire  la  guerra,  che  desolava  allora  lo  sialo.  Nel  che  il  Cornaro  trova  al- 
cune difficoltà  e contraddizioni:  cui  si  sforza  poscia  di  sciogliere.  Leggasi 
pertanto  il  testo  dell’epigrafe  ; e poi  vi  si  ragioni  sopra.  Essa  é porlata  cosi: 

(a)  Veti,  it  (tiaconio,  t'ite  dei  Card.  ree.  gadi,  ila  ma  recala  natta  pag.  B^a,  ore  Io  ai 

(a)  Tom.  I,  c»l.  i3fi.  arde  tra  i concorrenti  td  vescoralo  caalella- 

(3l Cli'egli  folle  arcidiacono  di  Cartello  no  aioo  d-ill’  anno  13(17. 

lo  nimicano  le  parole  del  registro  ile*  P 11- 
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DOCTOR  OPUS  DECRETA  LEGENS  F.G1,  EL1GOR  UREE 

TUc  PRAESUL  PAPtE  JAM  FUOTOXOTATOR,  ACERBI 

De»  BELLI  AD  PIRE»  PESES  BOSTES  ORO  SCFERBOS,  * 

Etocor  ad  seperos  cu»  fastibus  ossa  relibqcexs. 

Bis  decima  et  quarta  ricolaus  luce  Noveiibris 
Macrocexo  acras  LIQUIT,  TURO  mille  trecextis 
Atqce  rote»  et  sefteu  decies  labektibus  arris. 

Or  com’  è possibile,  dice  il  Cornaro,  conciliare  queste  notizie  di  pro- 
toDotsriato  apostolico  c di  ambasciata  presso  i nemici  dello  stato  per  in- 
durli a terminare  atrocissima  guerra  ? Sciolse  per  verità  egli  medesimo, 
o credè  almeno  di  sciogliere,  l’ obbiezione  col  portare  le  testimonianze 
della  legazione  sostenuta  in  quel  tempo  da  un  Nicolò  Morosini  dottore  in 
legge.  Nota  egli  infatti  (I),  eolie  parole  del  Sanudo  (2),  che,  nel  mese  di 
giugno  del  <579,  * Pel  consiglio  de  Pregali  fu  preso  di  trattar  pace  col  re 
» di  Ungheria  e pareva  di' e' fosse  inclinato  a farla,  e cosi  i suoi  capitani 

• eliam , co’  genovesi  e gli  altri.  E furono  eletti  cinque  umliasciadori  prò 

• pace  tractanda,  i quali  furono  questi  orutori  al  re  d'  Ungheria  per  trul- 
■ tar  la  pace  in  Trivigiana,  ser  Nicolò  Morosini  dottore  in  loggp,  ser  Ja- 
» copo  de  Priuli,  ser  Zurearia  Coniarmi,  ser  Giovanni  Gradenigo,  ser 
» Michele  Morosini  procuratore.  » Osserva  in  appresso,  che  il  Sanudo 
ritorna  poscia  a parlare  di  questi  medesimi  ambasciatori  e dice:  • A’ 4 6 
» di  settembre  venne  a Venezia  uno  de’  cinque  ambasciatori  predetti,  il 

• qual  fu  Zaccaria  Coniarmi,  perocché  di  cinque  eh’ erano,  due  rilorna- 

• rono  a casa.  » Conghietluru  egli  dipoi,  che  uno  degli  ambasciatori  spa- 
triati fosse  forlaese  Nicolò  Morosini  dottore,  poco  dianzi  commemoralo,  il 
quale  ex  legatione  ad  cccleeiaslicam  dignilalem  anumplus,  taccttlare  mu- 
nite, quod  agebal  dimisit.  Dubita  in  seguito  di  questa  sua  congbietlura  egli 
stesso,  ponendo  mente  alle  parole,  die  dice  poro  più  avanti  il  dello  cro- 
nista, cioè,  che  • Adi  2lì  di  novembre  fu  rimandato  in  Trivigiana  Lionar- 

• do  Dandolo,  Michele  Morosini  procuratore  e Nicolò .....  dottore, 

• ambasciatori  nostri  per  entrare  di  nuovo  sulla  pratica  della  pace  ; • 
perchè,  se  nel  vacuo,  da  cui  è celato  il  cognome  del  terzo  ambasciatore. 
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si  ba  da  supporre  indicato  il  nostro  Morosini,  non  potrehbesi  combinare, 
die’ egli,  l’ unione  di  uffizi  e di  dignità  civili  ed  ecclesiastiche,  si  largamente 
tra  loro  distanti.  Conclude  egli  pertanto,  due  differenti  Nicolò  Morosini 
avere  esistilo  in  quel  tempo,  l' uno  ambasciatore  della  repubblica  e l'altro 
vescovo  di  Castello,  dei  quali  abbia  alternato  gli  uffizi  ed  attribuiti  gli 
abbia  ad  uno  solo  il  poco  esperto  estensore  di  quell’  epigrafe.  E anch’  io 
la  penso  cosi  ; e con  più  fondamento  del  Cornaro.  Egli  infatti  non  av- 
verti, od  almeno  non  indicò,  che  a'  26  di  novembre  il  Nicolò dottore 

s’era  un  Morosini,  non  poteva  certamente  essere  il  Morosini  vescovo  di 
Castello,  il  quale  due  giorni  prima  aveva  cessato  di  vivere.  Ed  io  vi  ag- 
giungo di  più,  e dico,  ebe  nn  Nicolò  Morosini,  secondo  il  Chinazzo  croni- 
sta contemporaneo  (I),  era  tra  gli  ambasciatori  veneziani,  nel  congresso 
tenuto  in  Cittadella,  il  di  9 giugno  1380,  cogli  altri  inviati,  dei  varii  prin- 
cipi, per  trattare  della  pace  (2).  Or  poteva  egli  essere  il  Morosini  vescovo 
castellano,  ch’era  morto  a- 24  novembre  1579? 

E che  la  morte  del  vescovo  Nicolò  li  Morosini  sia  avvenuta  l’indicato 
giorno,  ci  assicurano,  oltreccbè  la  recata  iscrizione,  i registri  medesimi 
del  convento  dei  serviti,  ove  si  nota:  • 1379.  29  Novembris.  Ilabui  prò 
• parte  domini  Mìchaòlis  Mauroceno  procurat.  divi  Marci,  prò  missis 
» dicendis  ducat.  mi.  • E che  fossero  queste  messe  a suffragio  del  vescovo 

Nicolò  II,  palesemente  lo  accenna  la  seguente  memoria:  • 29  Nor. 

» Pro  anima  domini  Nicolai  Mauroceno  sepulti  in  Ecclesia  Castellana  in 
» dìe  snnclae  Catharinac  lib.  i.  sol.  vi.  den.  mi.  » 

Morto  nell'  anno  stesso  della  sua  promozione  il  vescovo  Nicolò  H,  gli 
fu  surrogalo  in  quel  medesimo  anno  il  veneziano  Angelo  II  Correr,  il 
quale  per  le  sue  virtù  e per  la  dottrina  s’era  acquistato  onorevole  nome 
presso  la  corte  di  Roma,  ed  aveva  altresì  prestato  servigi  rilevanti  in  varie 
iucumbenze  della  pontificia  sovranità.  Non  venne  alla  sua  sede  si  tosto, 
perchè  trovatasi  allora  occupato  nella  legazione  apostolica  del  Piceno;  vi 
si  recò  soltanto  nell’  ottobre  dell’  anno  seguente.  I frati  dei  servi,  e proba- 
bilmente anche  gli  altri  ordini  religiosi,  lo  visitarono  in  quel  mese  appun- 
to, e nel  diario  della  loro  amministrazione  se  ne  faceva  registro  : « 4380. 

(i)  S/or  della  guerra  di  Chioggia,  (a)  Ved.  nella  mia  S/or.  della  Repub- 

pretso  il  Muratori , Rer.  Ital,  Script , blica  di  Venezia , cap.  ux  del  lib.  x?iu 
tom.  XV. 
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> Octobris-  Itera  spendidi  die  xv  in  carnibus  prò  leclore  et  prò  fratribus 

> qui  visitaverunt  dominum  episcopum  sol.  xvii.  • Pare,  cbe  al  vescovato 
facesse  l'ingresso  solenne,  ovvero  ne  pigliasse  il  possesso,  nel  giorno  22 
del  susseguente  novembre,  perché  nel  medesimo  registro  de’  servili  si 
trova  memoria,  cbe  il  padre  maestro  Antonio  Cera  da  Firenze,  lettore  e 
vicario  del  convento,  era  andato  alla  cattedrale  a recitarvi  analogo  discorso 
inauguratorio.  • Novembr.  Itera  dedi  die  xxn.  nautae,  qui  porlavit  fralres 
» ad  Castellum  quum  magister  Antonius  Cera  fecit  sermonem.  » 

Entrato  appena  nel  pastorale  ministero,  tenne  Angelo  il  sinodo  dioce- 
sano, di  cui  non  ci  rimasero  che  alcuni  frammenti  inseriti  nella  raccolta 
del  patriarca  Trevisan  : tra  questi  è da  ricordarsi  la  costituzione,  clic  vieta 
di  celebrare  due  messe  in  un  giorno  a chiunque,  eliami  pontificali  fulgcal 
dignità!  t,  e quella  che  condanna  alle  carceri  il  cherico  e la  monaca  ince- 
stuosi. Governò  poco  più  di  un  decennio  la  chiesa  castellana;  poi  fu  trasferito 
al  patriarcato  di  Costantinopoli,  nel  qual  tempo  ebbe  in  commenda  il  ve- 
scovato di  Calcide  ed  anche  la  sede  arcivescovile  di  Corone  (I):  poscia 
nel  1403,  addi  7 giugno,  diventò  cardinale  ; c finalmente,  nell'anno  dopo, 
giunse  alla  cattedra  di  san  Pietro  sotto  il  nome  di  Gregorio  XII.  Mori  in 
Recanati  a’ 18  ottobre  <417. 

Trasferito  appena  al  patriarcato  costantinopolitano  il  vescovo  An- 
gelo Correr,  i canonici  di  Castello  domandarono  per  loro  pastore  il 
veneziano  Giovanni  V bombino,  ch'era  primicerio  di  san  Marco.  El’ol- 
tenero,  benché  per  pochi  mesi:  imperciocché,  addi  21  novembre  dello 
stesso  anno,  fu  trasferito  alla  sede  di  Capo  d' Istria.  Qui  frattanto,  finché 
del  suo  ordinario  pastore  fosse  provveduta  la  sede,  fu  destinalo  ad  ammi- 
nistratore il  cardinale  Cosimo  Migliorali,  il  quale  ebbe  sao  vicario  Anto- 
nio de'  Belancini  pievano  di  san  Tomù.  Ci  fu  conservata  questa  notizia  da 
una  lettera  del  papa  Martino  V del  di  < I maggio  4429,  diretta  al  vescovo 
di  Modone,  circa  i privilegi  concessi  dal  suindicato  vicario  al  monastero 
di  san  Lorenzo  di  Venezia.  Vi  si  legge  infatti  ; « Sane  prò  parte  abbalissae 
» et  conventus  prncdictarum  nobis  naper  oblata  pelitio  continebat,  quod 
» olim  quondam  Antonius  de  Belancinis  plebanus  plebis  s.  Thomae  de 

(i)  Nessuno  storico  ne  parlò:  maio  si  sa,  c.ujus  regi/nini,  egli  dice,  dum  in  mi - 
raccoglie  da  una  lettera  di  lui  stesso,  dopo  noribus  versaremur , ex  apostolica  com- 

che  fu  papa,  scritta  a favore  di  quella  chic-  mendatione  prefuimus. 
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• Venetiis  ac  vicarius  bonae  memoriae  Cosmatis  lum  U.  s.  Crucis  in  Je- 

• rusalem  presi),  card,  el  administraloris  in  spirilualibus  et  temporali  bus 
» ccclesiae  Castellanae  auctoritate  apostolica  deputari  etc.  » Ed  il  tempo 
vi  combina  assai  bene,  perchè  quell'  Antonio  fu  pievano  di  san  Toma  dal- 
ranno  1389  al  1403:  il  vescovo  Giovanni  V aveva  lascialo  la  sede  castel- 
lana nel  declinare  del  novembre  del  1390,  nè  gli  fu  dato  il  successore  se 
non  che  in  sulla  metà  dell’  anno  dopo  ; dunque  vi  si  può  ammettere  assai 
bene  l'amministrazione  del  cardinale  Migliorati  in  quei  mesi,  che  vi  cor» 
sero  frammezzo:  seppur  non  abbiasi  a dire,  che  lo  sia  stato  nella  vacanza 
dell’  uno  o dell'altro  dei  due  vescovi  successori  del  Loredano.  Dalla  sede 
di  Modone  fu  trasferito  a questa  di  Castello  il  veneziano  Feascesco  Falier; 
ma  non  vi  venne  prima  del  giorno  3 luglio  1391  : lo  che  attestano  i sud- 
detti diarii,  che  ci  fanno  altresì  conoscere,  avere  celebrato  il  suo  primo 
pontilicale  il  giorno  6 del  seguente  agosto.  Eccone  il  registro  : « 1391. 

• luglio  3.  Item  adi  dito,  diè  a uno  de  una  piata  a qualro  bomeni,  che  ne 

• mena  incontra  mi&sier  lo  Vescbovo,  quando  lui  vene  in  questa  terra 
» lir.  mi.  sol  mi.  — X.  detto.  Item  odi  dito,  diè  al  barcarol,  che  porta  i 

• frati  a far  la  cbolacion  (1)  a mis.  lo  vescovo  e fo  quando  lui  vene  do 
a nuovo  in  questa  terra  sol.  m.  pie.  ira.  — Agosto  adi  VI.  diè  al  barcha- 
a ruol,  che  mena  i frati  a chaslello  alla  messa  de  mis.  lo  Vcschovo  sol.  vi. a 

Mori  Francesco  il  giorno  27  marzo  1592,  ed  all' indomoni  se  ne  cele- 
brarono le  solenni  esequie  : lo  sappiamo  dai  sopracitati  diarii,  ove  leggesi: 

• 1392.  Marzo  adi  XXVIII.  Ricevi  de  una  sepoltura  e fo  mis.  lo  Vescbovo 
a di  eba  Falier  lir.  n.  a Dal  Wadingo  è noverato  tra  i vescovi  dell’  ordine 
de'  francescani,  sotto  F anno  1 390  : non  ne  produce  poi  veruna  prova.  Nè 
veruna  ce  ne  offrono  le  memorie  nostre. 

Un  solo  rneso,  poco  più,  rimase  vacante  la  cattedra  vescovile  di  Ca- 
stello: fu  eletto  a possederla  il  veneziano  Leoiubdo  Delfino,  ch'era  stato 
da  prima  canonico  cantore  di  Modone  ; poi  nel  1381  eletto  al  vescovato 
di  Gesolu,  che  si  credeva  vacante,  ma  non  si  sa  che  ne  prendesse  il  pos- 
sesso ; quindi  nel  1 383  vescovo  di  Eraclea,  e finalmente,  il  di  26  marzo 
1 587  era  stato  scelto  dal  senato  ad  essere  arcivescovo  di  Creta.  Ottenne 

(i)  Opporlunemenle  nolA  il  Cornaro,  « veicovo  o di  qailonqne  litro  perionaggio 

quotila  paroL  Ialina  cholucion  ovvero  col-  « ragguardevole.  « Ved.  il  Cornaro,  loro. 

latto , significare  u T orazione  panegirica,  XIII,  pag.  127,  in  annoi. 

1»  che  solcasi  tenere  all'  arrivo  di  un  nuovo  » * . 
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la  sede  castellana  il  di  29  aprile  1392,  al  cui  possesso  recossi  nel  novem- 
bre seguente  (I).  Convocò,  nel  maggio  dell'  anno  1396,  il  sinodo  diocesa- 
no, di  cui  non  ci  rimase  ebe  la  sola  nolitia.  La  quale  notizia,  egualmente 
ebe  il  tempo  del  suo  arrivo  in  città,  ci  fu  conservata  dal  solito  registro 
giornaliero  del  convento  dei  servi,  ove  leggasi  : « 4592.  Nov.  X.  diè  al 

> barcbaruol  quando  se  andè  contra  de  mis.  lo  Vescbovo  da  cha  Dolfin 
» sol.  vili.  — Adi  XV.  detto,  diè  al  barcharuol  che  menò  i frali  a dissidio, 

» a visitar  mis.  Io  Vcschovo  sol.  vili.  — 4396.  Moii  die  V.  Ilem  dedi  eo 
» die  in  una  barca;  quae  conduxit  fratres  ad  epìscopum  prò  quodam  con- 
» cibo  sive  congregatione  ibi  facla  sol.  vi.  • 

Mentre  Leonardo  era  vescovo,  pronunziò  orazione  gratulotoria  per  la 
coronazione  del  doge  Michele  Steno,  il  di  9 dicembre  4400.  Questo  me- 
desimo doge,  innalzato  appena  al  soglio  ducale,  invitò  Leonardo  a ricevere, 
col  consueto  ceremoniale,  l' investitura  del  suo  vescovato,  cui  da  nove 
anni  possedeva,  senza  mai  avere  voluto  assoggettarsi  a questa  ccremonia. 
Ma  poiché  continuava  nella  sua  insistenza  di  non  volervisi  assoggettare  ; ! 
il  doge  e ii  senato  fecero  istanze  al  pontefice,  acciocché  fosse  allontanato 
dalla  sede  castellana  e provveduto  di  altro  titolo,  ed  a questa  fosse  invece 
promosso  Francesco  Bembo,  cb'  era  primicerio  di  san  Marco.  Nè  le  loro 
istanze  rimasero  inefficaci  : il  pontefice  Bonifacio  IX  le  secondò  intiera- 
mente, provvedendo  lui  del  titolo  di  patriarca  di  Alessandria  in  parlibiu, 
e concedendo  alla  diocesi  di  Castello  il  domandatogli  vescovo.  Tuttociò  è 
fatto  palese  dal  seguente  documento  della  Cancelleria  ducale  : 

« MCCCCL  Die  IX  Junii.  Indici.  IX. 

> Postquam  ex  divina  impetratione  processit,  quod  screnissimus  domi- 
» nus  dominus  Michael  Steno  apicem  ducatus  Venetiarura  attingerei,  ipse 
« circa  Reipublicae  curas  jnxfa  naturoles  et  conlinuos  mores  ejus  vigili 
« meditalione  propensaque  animum  excitavit,  ut  in  bis,  quae  od  bonum 

• stolum  patriae  et  conservationem  jurisdicliunum  bouorificentiarum  re- 
» galiarum  et  cuoctarum  aliarum  rerum  ad  Ducalum  spectanlium  et  per- 

> tinentium  ferventius,  ne  contra  ea  fiere!,  insudaret.  Hoc  autem  mento 
s revolvens  cognito  rovercndum  patrem  dominimi  Leonardus  Delpbino, 

• tunc  epìscopum  Castellanum  investitionem  bonorum  temporalium  sui 

(i)  Ved.  per  tutte  quest#  traslaiioni  il  Cornaro  Eccl.  f'en.,  tom.  XIII,  p»g  la;  c 
tom.  XIV,  pag.  464,  ed  anche  nella  part.  Ili  della  sua  Creta  Sacra,  pag.  58. 
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• episcopalus  ab  indilo  duce  debere  suscipero,  sicul  et  palriarcbae,  epi- 

■ scopi,  abbates  et  abbalissae  Ducatus  Veoeliarum  sua!  per  continuala 

• tempora  suscipere  consueti,  et  in  praesenli  bumiliter  susceperunt  et  su- 

• scipiunl,^  praefatus  illuslriss  princeps  dom.  Dux  benigne  praefatum 

• dominum,  lune  episcopum  Caslellanuw  personJiter  saepius  requisieril, 

• ut  serundum  quod  debilum  crai  ei,  deberet  dietimi  inrestitionem  susci- 

• pere,  quo  vebemenler  et  saepius, «recusanle  supplicatum  extitit  suramo 
» Pontifici,  prout  per  solemnia  Veoeliarum  consilie  terminatum  fuerat, 

• quod  dignarelur  ejus  sanctitas  praefatum  dominum,  lune  episcopum 
» Caslellnnutn  od  aliud  transferre  et  de  alia  notabili  persona  veneta  ad 

■ jamdictum  episcopatum  Castellanum  benignius  providere,  ipse  enim 
» summus  Pontifex  supplica tiones  ipsius  incliti  domini  Oucis  exposilas 

• et  porrectas  per  uotarium  circumspectum  praelibati  domini  Ducis  jam- 

• dieta  de  causa  ad  pedes  apostolicos  destinatimi,  clementer  admisit  trans- 
» ferens  praefatum  reverenduni  patroni  ad  patriarchatum  Alexandrinum, 
» et  reverendum  palrem  doin.  Franciscum  Bembo  priuiicerium  ecclesiali 
» seu  eapcllae  s.  Marci  ad  episcopatum  ecclesiac  Caslellanae  promovit.  > 

« 

Leonardo  vescovo,  dopo  di  essere  stato  allontanato  dalla  sede  castel- 
lana, fece  ogni  sforzo  per  ottenerne  un'  altra,  mal  trovandosi  soddisfatto 
di  un  titolo,  tuttoché  patriarcale,  in  parlibut  infidelìum.  E infatti  si  esibì 
più  volle,  or  ad  uno  ed  ora  ad  un  altro  dei  vescovati  vacanti,  cosicché  lo 
si  trova  tra  i concorrenti,  di  cui  faceva  prova  il  senato:  ma  non  potè  mai 
esservi  eletto.  Finalmente,  nel  1408,  ottenne  di  essere  ristabilito  all'arci- 
vescovato di  Creta,  ove  anche  mori,  nell'  anno  4413.  Dalla  sottoscrizione 
di  lui  ad  alcune  concessioni  d’ indulgenze  rilevasi,  eh'  egli,  anche  dopo  di 
essere  stato  privato  del  vescovato  castellano,  continuò  a soggiornare  in 
Venezia  ; forse  nella  sua  casa  paterna  ; sino  alla  sua  seconda  promozione 
all' arcivescovato  di  Creta. 

Fiancesco  II  Bembo  fu  eletto  il  di  27  luglio  4401  : e perchè  non  si 
rinnovasse  l'abuso  del  suo  antecessore,  il  doge  non  tardò  a dargli  la  tem- 
porale investitura  dell’  ottenuto  vescovato.  Se  ne  conserva  il  registro  negli 
atti  pubblici  della  cancelleria  ducale,  e se  ne  descrivono  altresì  le  forma- 
lità : giova  recarne  il  testo,  eli’  è del  tenore  seguente  : 
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• 1-501.  14.  Seplembris.  Indicliooe  Decima. 

> Reverendus  pater  domious  Franciscus  Bembo,  Dei  et  Apostoticae  ! 
» sedia  grati®  episcopus  Castellanus  persooaliter  ad  ecclesiam  sancii  Marci 
a se  contulit,  et  fuit  in  missis  cuoi  illustrissimo  domino  domino  Michaèle  ; 
» Steno  Dei  gratin  inclito  duce  Venctiarum  etc.  et  completo  Credo  in  unum 

• Deum  accessit  idem  dominus  episcopus  cum  venerabile  viro  ioanne 

> Laurelano  primicerio  et  aliquibus  ex  capellanis  diclae  ecclcsiae  seu 

> capellae  sancii  Marci  ad  altare  sancii  Marci,  et  ibi  stante  genullexo  diclo 
» domino  episcopo,  idem  dominus  primicerius,  dixit  aliqua  verba  quae  in 

» effectu  fucrunt,  et  ipse  primicerius  nomine  et  prò  parte  praefoti  domini  | 
» Ducis  acceptabat  ipsum  domìnum  episcopi)  m ad  episcopalum  Castella-  ' 
i num,  et  deinde  cantato  Te  Deum  laudamtu  per  ipsos  dominimi  episeo 

> pum,  primicerium  et  capellanos  et  dieta  oratione  Spiritus  Sancii  per 

• primicerium  suprascriptum,  idem  dominus  episcopus  rum  praedictis 
n primicerio  et  capellanis  accessit  ad  praesenliam  praefati  domini  ducis, 

» qui  cum  uno  annulo  ligato  cum  una  cordula  rubra  sirici,  prsesentibus 

» ex  nobilibus  Venctiarum  in  numero  copioso  investivi!  ipsum  dominum  i 
» cpiscopum  de  bonis  temporalibus  existentibus  in  ducatu  Venctiarum  ] 

> praefato  episcopo  et  episcopatui  suo  spectantibus  et  pertinentibus  prout  { 

> est  in  similibus  fieri  consuetum,  quibus  sic  solemoiter  peraclis  ad  fin  eoi  . 
a missae  processum  est.  » 

Colla  quale  notizia  6i  accorda  altresì  l'indicazione  dei  registri  del  con- 
vento dei  servi,  i cui  religiosi  andarono,  il  giorno  16  dello  stesso  mese  di 
settembre,  a complimentare  il  nuovo  vescovo,  ed  il  loro  priore  Luigi  Bol- 
lani  recitò  discorso  inauguralorio,  nominato,  secondo  lo  stile  di  allora,  | 
collazione.  « 4401.  16.  Scptemb.  in  duobus  barchis  quum  ivinius  visita- 
» tum  dominum  cpiscopum  sol.  imi.  — Ilem  prò  pietanzia  prioris,  qui 
a fecit  collationem  domino  episcopo  sol.  x.  a 

Dna  lettera  pontificia,  ebe  regolava  la  disciplina  ecclesiastica  del  clero 
della  diocesi  castellana,  diretta  al  vescovo  Francesco  dal  papa  Gregorio  XII, 
il  giorno  -1 8 maggio  \ 407,  ci  fa  conoscere  il  disordine,  per  cui  taluni  degli 
ecclesiastici  travestiti  in  abito  secolaresco  nbbandonavansi  ad  ogni  genere 
di  misfatti,  e poscia,  colti  dalla  civile  giustizia,  cercavano  di  sottrarsene 
coll' accampare  il  privilegio  della  ecclesiastica  immunità.  Al  che  pose  freno 
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il  suddetto  pontefice,  dichiarando,  « quod  si  quis  clcricus  deineeps  infra 
» ordinerò  subdiaconqtus  consislcns  tempore  criminis  non  deferebat  babi- 

• tum  et  tonsurato  pef  niensem  ante  immediate  Crimea  commissum,  site 

• deprehensus  fuei-it  sine  babitu  et  tonsura  clericali,  ipso  facto,  et  quod 
I » post  crimen  commissum,  fecerit  se  insigniri  prima  tonsura  et  ex  lune 
■ • non  portaverit  continuo  habitum  et  tonsurati),  ita  quod  non  appareat 

- clericus,  sin!  omni  privilegio  clericali  privati  et  foro  saeculari  subjccti.  » 
Mori  Francesco  Bembo  il  di  6 settembre  1416,  lasciando  onorevole 
] nome  di  somma  pietà  e di  molto  sapere  : fu  deposto  in  cattedrale  nel  se- 
i‘  poltro,  ch'egli  stesso  erasi  fatto  preparare:  e sopra  gli  fu  scolpita  di  poi 
| l'epigrafe  seguente: 

Qtantos  Bembo  naos  pariat  cenerosa  esofago 

HlC  FRARCISCVS  ER1T  VENTERÀ  IN  SAECVLA  TESTIS. 

Qvl  PIETATE  SACHS  1MBTTVS  LECIBVS,  ANK08 

Qvindenos  Venetae  divints  episcopvs,  VBBI 

PlAEFTIT  EXEMPLAE  VIDEI  FRAECEPTOR  DOVESTI  : 

Tvm  Cbeisto  moeiens  Pater  oftimvs  omnia  legai. 

Gli  sconcerti  della  chiesa  Romana,  per  lo  scisma  che  l'agitava,  tennero 
||  lungamente  vedova  di  pastore  la  sede  castellana  ; finché  poi,  eletto  il  papa 
; Martino  V,  ne  ottenne  la  pontifìcia  conferma  il  candidato,  che  sino  dal 
! gennaro  di  quello  stesso  anno  v’  era  stato  proposto  e stabilito  dallo  scru- 
: linio  del  senato.  Marco  III  Landò,  di  nobile  famiglia  veneziana,  nipote  del 
jj  cardinale  Francesco  Landò,  diventò  vescovo  di  Castello  nel  novembre 
j del  1 447:  ma  non  venne  alla  sua  sede  che  nel  dicembre  dell’anno  seguente. 
I diarii,  più  volle  citali,  del  convento  dei  servi  ce  ne  indicano  l’ arrivo  il 
giorno  18  del  detto  mese  e ce  lo  mostrano  complimentato  nell'  indomani 
da  quei  religiosi:  « 444  8.  Decembr.  48.  Quum  ivimus obviam domino Epi- 
» scopo  Venetiaruin  lir.  i,  sol.  mi.  — . ....  49.  Quum  fratres  iverunt 
I • salutatimi  dietimi  domiamo  Episcopum  in  barebis  sol.  xv.  » Esiste  tut- 
! (ora  memoria  di  lui  nell'odierna  basilica  di  san  Pietro  di  Castello,  si  per 
la  cappella  di  tutti  i Santi  da  lui  rizzata,  unica  soprqvanzata  dall’  antica 
cattedrale,  e si  per  l'iscrizione,  che  vi  si  conserva  tuttora,  sopra  la  porta 
della  cappella  medesima.  D' indulgenze  la  fece  arricchire  dal  pontefice 
Martino  V,  il  quale  gli  diede  analogo  diploma  sotto  il  di  8febbraro  4424. 
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Ebbe  questioni  col  patriarca  di  Grado  per  la  consecrazione  della  chiesa 
di  san  Silveslro,  nell'anno  4 422;  ed  in  fine  gli  diede  facoltà  addi  20 
agosto,  con  apposito  scritto,  di  celebrarne  la  sacra  ceremonia.  Ci  ò fatto 
noto  dalle  miscellanee  di  Angelo  Maria,  essere  stato  il  vescovo  Marco 
assai  liberale  verso  la  chiesa  sua  castellana.  Imperciocché  a proprie  spese 
ne  ristorò  in  grande  parte  il  tetto,  che  per  la  vecchiezza  minacciava  mina; 
vi  fondò  due  cappellani  e fece  fabbricare  due  case  per  abitazione  dei  cap- 
pellani, a ciascuno  dei  quali  assegnò  un'  annua  rendita  di  quaranta  ducati, 
e provvide  di  cinque  ducati  all'  anno  un  clierico  perpetuamente  addetto  al 
servizio  di  quell'  altare  ; le  donò  molti  arredi  sacri,  tra  cui  un  prezioso 
libro  pontificale,  di  cui  servironsi  per  lungo  corso  di  anni  i vescovi  ed  i 
patriarchi  suoi  successori.  Molte  furono  le  sue  premure  e le  sue  fatiche 
per  ben  regolare  la  disciplina  ecclesiastica  c riformare  i costumi  guasti  del 
clero.  Al  che  ba  relazione  il  sinodo  diocesano,  da  lui  convocato,  nel  quale 
trovansi  molle  costituzioni,  interessanti  per  darci  un’  idea  degli  usi  delia 
nostro  chiesa  in  quel  tempo.  Di  queste  costituzioni  ci  rimase  memoria  nei 
frammenti,  che  conservò  il  patriarca  Trevisan  (I)  nella  sua  raccolta.  De- 
cretò, che  i suoi  canonici,  sotto  pena  di  scomunica,  andassero  in  coro  con 
bircio,  almutia  live  zanfarda  et  colta,  e che  tutti  i cberici  di  qualsiasi 
chiesa  vi  vadano  colla  cotta  ; che  i beneficiati  recitino  nella  propria  chiesa  I 
l’uffizio  secundum  anliphomrios  et  alios  libros  eccletiae  ; privatamente  | 
poi  ne  possano  recitare,  con  legittima  dispensa  però,  qualunque  altro;  che 
siano  obbligati  a residenza,  sotto  pena  di  essere  privati  dal  beneficio  ; 
che  siano  puntali  e costretti  a soddisfare  in  (ine  di  qualunque  mese  quei 
che  trascurassero  d’intervenire  alle  sacre  uffiziature  diurne  e notturne. 
Vieta  agli  ecclesiastici  manicai  targai,  n iti  duabtis  palmit  ; aperlat  vetta 
a parie  inferiori  ante  vel  retro  ; bandoni  caputii  Iranscendenlem  cingulum; 
cosi  pure  vieta  loro  di  portare  corrigiat  sive  zeniuriat  d’ argento  o d’oro, 
tranne  chi  fosse  dottore  ovvero  costituito  in  dignità  ; proibisce  annulot 
aureo t vel  argenteo t;  comanda,  che  i cherici  e sacerdoti  portino  una  con- 
veniente tonsura  non  minorem  una  hoslia  magna.  Vieta  agli  ecclesiastici  le 
taverne,  sotto  pena  del  carcere,  ed  il  concubinato,  sotto  pena  di  privarli 
del  beneficio  ; che  non  si  facciano  in  chiesa  rappresentazioni,  per  cui  sia 

(i)  Conslitutiones  et privilegia  Patriar-  Orli*  mia  Stor.  della  Chiesa  di  Peneiia, 
chatus  et  eteri  Peneliarum, ptg.  1 1),  3 1 . p.  nel  rap,  XV,  sui  Sinodi. 

lo  le  ho  pubblicate  per  intiero  nel  voi.  VI 
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d'  uopo  trasformar  poi  l' abito  cum  barbi»  aut  capillari!» ; che  si  ammini- 
strino i sacramenti  ad  altro  uso  fuorché  a quello,  per  cui  furono  istituiti. 
Le  quali  proibizioni  palesemente  ci  mostrano,  in  che  stessero  circa  ciò  gli 
abusi  di  allora. 

Del  merito  pastorale  di  questo  rescovo  fa  menzione  l' epigrafe,  che  gli 
J fu  scolpita  in  cattedrale,  e che  tuttora  esiste  sopra  la  cappella  da  lui  riz- 
j zata  degli  Ognissanti: 

Praesflis  hoc  Marci  tenebroso  classa  sepflcro 
Ossa  iacent,  qfem  Landa  douns  generosa  r rea  ri  r. 

Mente  senbx , astate  firens  conpescfit  acri 
Errante m clbrfm  stfdio , qfab  mille  laborfm 
Cassa  rrtr  fé  rem  metter  di  nella  rericli 

TEMPESTA» , ATT  SAN  SS  NONOR,  NON  ELLA  POTESTÀ» 

S Hfnc  a jpstitiab  potfit  difbrtbrb  csssr 

Ecclesia b sic  afra  sfa  e protbxit  et  afxtt. 

Qfod  mortale  ffit  morbo  correptfs  in  frbe 
Exfit  aetmereas  petiit  pars  coblica  sedbs. 

Obht  anno  Domini  MCCCCXXV . 

Circa  l'anno  e il  di  della  morte  sbagliarono  l'Ughelli,  ponendola  nel 
1425,  ed  il  monaco  Angelo  Maria  segnandola  nel  4 marzo  1427.  Essa 
avvenne  avanti  il  25  gennaro  1425  ad  uso  veneto,  cioè,  1426  ad  uso  co- 
mune : se  nc  ha  notizia  dai  soliti  diari!  del  convento  dei  servili,  ov’  è re- 
gistrata la  spesa  fatta  nel  di  25  per  condurre  i frati  all'  ossequio  funebre, 
ossia,  alle  esequie  del  vescovo:  « 1425.  M.  V.  Januar.  25  In  barcis  quae 

• conduxerunt  fratres  ad  faciendum  obsequium  domini  episcopi,  lib.  i. 

• sol.  v.  » 

Dall’ arcivescovato  di  Creta,  a cui  era  stalo  promosso  nel  1-447,  venne 
trasferito  alla  sede  vescovile  di  Castello  il  veneziano  Pietro  IV  Donato. 
Menlr'  era  arcivescovo,  aveva  sostenuto  onorevoli  incumbenze  affidategli 
dal  pontefice  ; imperciocché  nel  1 424  era  stato  destinato  a presiedere  al 
concilio  di  Siena,  c poscia  fu  mandato  governatore  a Perugia,  con  tutte 
le  facoltà  di  legato  apostolico.  E mentre  vi  era  governatore  fu  proposto  al 
vescovato  castellano.  Esso,  perchè  in  Perugia,  da  cui  è discosta  di  trenta 
soli  miglia  città  di  Castello,  fu  creduto  vescovo  di  questa  chiesa  anziché 
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della  nostra.  Ma  lo  sbaglio  eruditamente  scopri  il  dotto  Muzi  nelle  sue 
Memorie  ecclesiastiche  di  Città  di  Castello  (I),  lasciandocelo  senza  con- 
trasti, anzi  mostrando  contro  il  Certini,  cotn’  egli  alla  nostra  e non  alla 
sua  chiesa  aveva  appartenuto.  Si  sa  da  monumenti  certi,  che  Pietro  non 
venne  mai  a questa  sua  residenza,  occupato  nel  comporre  i dissidii,  cbe 
tenevano  inquiete  alcune  delle  pontificie  provincie  di  quella  parte  dcl- 
I’  Umbria. 

Bensì  appena,  per  mezzo  di  procuratore,  ebbe  preso  il  possesso  del 
vescovato,  elesse  tre  giudici  sulle  decime  da  esìgersi,  i quali  furono  Marco 
Tagiapietra,  pievano  dì  san  Giovanni  Crisostomo,  Marco  Viginci,  arci- 
prete di  Castello,  ed  Antonio  Pellacane,  primicerio  di  Castello.  Questo  è 
l' unico  suo  alto  che  si  conosca  nella  chiesa  castellana  Senz'  esservi  mai 
venuto,  fu  da  essa  trasferito  al  vescovato  di  Padova.  I.a  quale  traslazione 
deve  essere  avvenuta  o in  sul  cadere  del  giugno  od  in  sul  cominciare  del 
luglio  f 428.  N'  è chiarissimo  documento  il  trovarsi  nei  registri  della  can- 
celleria inferiore,  nel  codice  de’  Rogiti,  le  cauzioni  delle  decime  pagale  tra 
il  1426  e il  giugno  del  1428  ai  tre  indicati  giudici  constitulis  per  re «v  p. 
et  dd.  Petrum  Donato  Dei  gralia  episcopvm  Castellanum,  ed  il  trovarne 
in  seguito  le  cauzioni  del  mese  di  luglio,  registrate  tede  vacante.  La  quale 
vacanza  durò  appena  un  mese,  perchè  ai  16  del  successivo  luglio  vi  fu 
promosso  ri.  Francesco  HI  Molipiero:  che  nell'anno  avanti,  addi  9 feb- 
braro  ( non  27  gennaro  ),  era  stato  fallo  arcivescovo  di  Spalalo.  Egli  ero 
prima  abate  vero  ed  attuale,  non  giù  commendatario,  di  san  Cipriano  di 
Murano.  Se  ne  ha  sicura  notizia  dal  libro  delle  previsioni,  sotto  I'  anno  X 
del  papa  Martino  V : vi  si  legge  : • 9 Febr.  4 427.  Provisum  est  Ecclesie 
• Spalantensi,  vacanti  per  mortelo,  de  persona  F.  Francisci  abbatis  mon. 
■ s.  Cvpriani  ord.  s.  Benedìcti  Torceliensis  dioecesis.  » Da  questo  registro 
viensi  altresì  a conoscere  la  sua  condizione  monastica,  per  cui  al  suo  nome 
è premessa  la  iniziale  F (fratrie  ).  — Ch’  egli  poi  sia  stato  eletto  al  vesco- 
vato nostro  il  giorno  46  luglio,  ce  ne  assicura  la  bolla  di  Martino  V,  data 
da  Genezzano,  in  diocesi  di  Palestrina,  per  la  quale  esorta  il  popolo  e il 
clero  ad  accogliere  volontferi  il  novello  vescovo,  ed  a prestargli  la  dovuta 
obbedienza.  Personalmente  recossi  il  Malipiero  a pigliare  il  possesso  della 
sua  chiesa,  nel  gennaro  dell'  anno  dopo,  e ne  fece  1’  orazione  gratulatoria 

(0  3,  dd  voi.  III. 
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il  servita  Ir.  Andrea  Trevisano.  Di  luttoeiò  hanno  conservato  notizia  i 
diarii  di  quel  convento, .ove  leggesi  : • 1429.  28  Jan.  In  una  barca  quae 
» conduvit  fralres  causa  visitandi  dominum  episcopum  sot.  vili.  — Magi- 

• slro  Andrcae  Trivisano,  qui  fecit  sermonem  ad  dominum  episcopum 

• noviter  elecluui  bb.  i.  • — Non  per  anco  aveva  egli  compiuto  I'  anno 
quinto  del  suo  vescovato,  quando,  addi  1 1 maggio  1 435,  fu  trasferito  al 
vescovato  di  Vicenza,  domandatovi  dai  canonici  di  quella  chiesa  : nel  che 
è da  correggere  I’  Cghelli,  che  ve  lo  disse  trasferito  nel  1432.  Questo  sba- 
glio dell'  Ughelli,  lo  trasse  ad  un  secondo  sbaglio  circa  la  promozione  del 
vescovo  successore,  cui  diss’  egli  eletto  il  di  1 1 moggio  1 432.  Ma  non  è 
vero  : lo  fu  nel  1 455,  siccome  palesemente  raccogliesi  dalle  note  crono- 
logiche della  lettera,  che  il  papa  Eugenio  IV  diresse  all'  eletto,  Die  XI  Maii, 
pontificatiti  anno  tertio.  Eugenio  IV  era  sialo  innalzato  alla  cattedra  di  san 
Pietro  addi  3 marzo  1431;  dunque  l’It  maggio  del  suo  anno  terzo  doveva 
necessariamente  appartenere  al  1433.  Eppure  I’  Ughelli  stesso  portò  quella 
lettera  pontifìcia,  e con  quelle  noie  cronologiche. 

L’eletto,  che  successe  al  vescovo  Malipiero  fu  il  veneziano  Loeekzo  II 
Giustiniani,  eh’ era  priore  della  recente  congregazione  de' canonici  rego- 
lari di  san  Giorgio  in  Alga,  da  lui  stesso  fondata.  Le  sue  virtù,  la  sua  dot- 
trina, la  sua  santità  sono  superiori  ad  ogni  encomio.  Resistè  a tutto  potere 
alla  vescovile  diguità,  che  gli  si  voleva  conferire  ; vi  opposero  resistenza 
gli  stessi  religiosi  del  suo  claustrale  istituto  : ma  nulla  valse  a distogliere 
il  papa  dalla  sua  deliberazione  di  volerlo  vescovo  di  Castello.  Ne  sia  lumi- 
nosa testimonianza  il  carteggio,  eh’  ebbe  luogo  su  tale  argomento,  e che  mi 
piace  qui  di  trascrivere,  perciocché  tutto  affatto  appartenente  alla  chiesa 
nostra.  Ecco  pertanto  la  lettera,  con  cui  gli  fa  nota  il  pontefice  la  sua 
volontà  di  votemelo  vescovo: 


« EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

» DtlECTS  riti  SALVTEX  Et  AFOSTOLICia  BESEOICTIOKE*. 

» Quum  primum  audivimus  vacalionem  ecclesiae  Vinoentiuae,  ex  obilu 
» bonae  memorine  P.  episcopi  Vincentini,  perspeximus  advenisse  teropus, 
» quo  desiderio  cordis  nostri  salisfieri  poterit.  Bodic  si  quidem  venerabi- 
• lem  fralrero  nostrum  F.  episcopum  caslcHanen.  a vinculo,  quo  ecclesiae 
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» Caslellaoensi  teoebalur,  absolvimus  et  ad  proefatam  ecclesiam  Vincenti- 
» nam  transtulimus.  Te  vero  in  episcopum  et  postorem  praefatae  ceelesiae 
» Castellanensis  de  coosilio  fratrum  nostrorum  praefeciinus.  Hortamur 

> itaque,  veluti  a Deo  vocatus  lanqusm  Aaron,  buie  ordinalioni  consen- 
» tire  velia,  ac  prò  bonore  Dei  ac  ammarimi  salute  et  animae  luae  merito 
» hoc  onus  assumere.  Non  cairn  ignoramus  quanlum  verbo,  auctorilate 
» et  esemplo  illi  civitati  valiturus  sis  ; et  praesertim  sanctae  Congregaliooi 

• tuae,  prò  ut  de  bac  re  alias  (ibi  parlicularius  scribemus.  Nos  vero,  qui 

■ onera  nostra  tecum  libenter  parliti  sumus,  omni  opera  et  industria  cu- 
li rabimus  tibi  favori  et  auxilio  esse.  Propterea  veluti  obedientiae  Dlius, 

• quod  libi  Dei  volunlate  injunctum  est  parato  animo  suscipe.  Nam  ( ut 

■ inquit  b.  Gregorius  ) sicut  non  licei  (alio  appetere,  ita  nec  vocalum  ad 

• ipsa  pertinaciter  recusare.  Ex  bis  enim  consequeris  benediclionem  a 

• Domino  et  graliam  a Deo  salutari  tuo.  Datum  Homae  apud  s.  Petrum 

• sub  annulo  capitum  principura  Apostolorum,  die  XI  Maii,  PonliGcalus 
« nostri  anno  tertio.  • 

A questa  lettera  rispose  il  pio  monaco,  sforzandosi  di  allontanare  da  sè 
la  gravosa  dignità,  a cui  lo  si  chiamava  : cd  ceco  il  tenore  della  sua  rispo- 
sta al  pontefice  : 

« Sanctissime  ac  beatissime  Pater,  ovium  Cbrisli  Jesu  Domini  nostri 

• universali  Pastor.  Quanto  moerore  sii  oppressimi  cor  nieum,  quot  sin- 
» gultus,  quotve  oborlae  sint  lacrymac,  ex  hoc  quod  vililatem  incanì  Ec- 

• clesiae  Caslellaoensi  praeficere  intenda!  Sanctilas  veslra,  novit  ilio  testis 

• et  judex,  cui  notissima  nbsque  ambiguilale  sunt  omnia.  Ad  quod  qui- 

• dem  onus  porlandum,  quum  prorsus  me  sciam  impotenteni  et  indignum 
» coram  sanctitatis  veslrae  prostratus  pedibus,  tamquam  filius  ( licei  im- 

• meritus  ) a clementissimo  patre  postulo  quatenus,  parumper  caeteris  a 
» corde  sepositis  curis,  dignetur  sanctilas  veslra  patienter  audire,  revol- 
» vere  animo,  synceraque  examinatione  ratiooibus  meis,  quas  sub  cora- 

> pendio  diclurus  suiti,  accomodare  consensum  : siqua  erga  vilissimum 

• filium  inest  paternalis  affectio,  siqua  ad  ulccrosum  compassio,  siqua  erga 
» oneribus  conscientiae  gravatum  pia  miserandi  intendo,  norreni  namque 

• omnia  interiora  animae  meae  cum  materiato  banc  disculio  nec  ulto 
» modo  palitur  tanto  se  ingerere  perìculo,  quum  nolissimum  sii  me  secun- 

> dum  interiorem  hominem  privatum  esse  scicntia,  a virtulibus  praelatis 
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• congruenlibus  alienino  alque  a tali  experientia  exlraneum;  secundum 

• vero  eileriorem  conlinuis  pene  languoribus  laborantem  in  scniumque 

• vergentem:  Quae  universa  pastoribus  Eeclesiae  nullatenus  congruunt; 

• imo  supra  modum  odrersanlur.  Quanti  autem  pondcris  sii  regimen  hu- 
» jus  dioecesis,  in  qua  plurimum  deordinalus  est  elerus,  vitia  inoumerabi- 
» lia  adulta,  crebrerrimae  luctae  et  quotidiana  contradictio  nobilium  ac 
» potenlum,  oplime  considerare  valet  sanctilns  vostra,  llinc  animus  dissi- 
» dii  aliquam  utililatem  posse  perficere  ; considerata  cliam  perseculioni- 
» bus,  laboribus  conlinuis  et  modicis  profeclibus  sanctorum  praosulum 

• qui  in  Domino  quieverunt  : quorum  utinam  dignus  essem  deosculari 

• vestigia.  Praeterea  quis  non  merito  scandalizelur,  cum  viderit  seu  ou- 
> dierit  Laurentium  post  aunos  triginla  in  monasterio  sub  obcdientia 

• conversalum,  cum  parcitate  victus  ac  vestitus,  seduta  sempcr  inten- 

• tionc  bominum  consortio  declinasse,  nunc  evposituiu  esse  turbis,  au- 
» dire  causas  saecularium-,  conversationem  babere  cum  ipsis,  quibus  mea 
» conversatio  omnino  non  convenit  et  colloquia  Tacere;  quae  servis  Cbri- 
» sti  non  competuot  ? His,  aliisque  rationibus  vereor  majus  detrimenlum 
» debere  insurgere  in  subditos  per  promotionem  batic,  quam  commodum. 

• Postremo,  cum  attendo  diligenter  fralrum  noslrorum  in  me  amorem, 

• conjunctionem  et  synceram  charilalem,  ipsosque  cordis  tentationes  su- 

• perasse,  me  praestanbores  eos  esse  conspicio.  Ideoque  sanclilos  vestra 
» dignelur  Ime  opus  injungere  alteri,  qui  magis  quam  vilitas  mea  dominico 

• gregi  prodesse  valeat.  Sunt  eniui  io  consortio  nostro  quam  plurimi,  qui- 
n bus  cum  propter  vitae  meritum  ac  scientiae  ornamentum,  tum  propter 

abundanliam  caelestis  gratiae,  islam  confcrre  poteri!  dignitatem  sancti- 
» tas  vestra,  quam  Dominus  od  sui  gloriam  incolumem  in  ulroque  homine 
« custodire  dignelur,  Amen.  Patum  Veneliis  ex  coenobio  sancii  Georgii 

• in  Alga.  » 

Ai  canonici  poi  del  monastero  scrisse  il  pontefice,  per  consolarli  della 
perdita  che  facevano,  ed  esortavali  colla  seguente  lettera  : 

• DlLECTI  mil  SALVIE*  ET  APOSTOLICA*  BESEDICTIOHE*. 

» Tum  ex  littcris  vestris  receptis,  tum  ex  iis  quae  dileelus  filius  Geor- 
» gius  eremita  nobis  relulit , intelleximus  vos  satis  contrislari , quod 
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• dilectum  filiuro  Laureatimi)  Justinianum  in  pastore!»  et  patrem  dederi- 

• mus  ecclesiae  Caslellaneasi,  quura  (amen  expcctaremus,  ut  quetnadmo- 
» dum  exliortati  fuiinus  congauderetis  nobiscuin.  Si  coosideremus  consor- 
» tii  aecessiludineni,  communem  persevera ntiam  in  opus  Dei,  moerori 
» vestro  salis  ignoscimus.  Si  amorem  prosimi,  rempublieam  et  commune 

• bonum  ab  bis  omnibus  moeror  excluditur.  Ncque  magnilaeimus  ejus 
» corporis  conditionem  ad  paralos  lobores,  quoniam  non  robusto  corpore 
» sed  forti  et  ferventi  animo  opus  est.  Aderunt  multi  praeterea,  qui  com- 

» municatos  labores  libenter  excipient,  ipsique  in  omne  oflicium  et  in  omne  1 

• tempus  ausilio  erunt,  ita  ut  nonnunquam  in  contemphlionis  bonum  se  1 
! » recipiat.  Saepe  vero,  ad  Mosi  exemplum,  descendot  ad  castra,  ut  prosi-  || 

» morum  necessitati  consulat  : sic  apostolo;,  sic  pastores  Ecclesiae,  sic  ! 
» Dominum  nostrum  Jesum  Christum  ferisse  legimus.  Qui  ex  hac  assum- 

• pta  dignitate  calumniam  faciet,  praeserlim  quum  videril  pontifirem  sine  ; 

■ auro,  sine  divitiis,  sine  pompis,  nibilque  quod  suum  sit  quaerere,  sed 

• quod  Jesu  Cbristi  ? Hoc  jure  non  evacuabilur  gloria  iu  Christo,  sed 

• amplior  reddetur.  Hujus  rei  plura  ante  oculos  habetis  esempla.  Ex  bis  j 
« ambigimus,  quin  uberrimus  fructus  secuturus  sit.  Multa  siquidem  coni-  || 
» moda  in  ronditione  personae  ipsius,  inter  que  favor  sedis  Aposlnlicae  |j 

> impresenliarum  se  offerunl,  quae  non  habuerunl  ante  pracdecessores  | 

■ cjus.  Itaque  siccate  jam  lacrvinas,  considerate  quantum  bonum  6it  apud  , 
» episcopum  prò  multis  offerre  se  Deo,  et  date  illi  gloriaiu  et  honorem. 

> Datura  etc.  • 

Ed  in  risposta  alla  recala  lettera  del  Giustiniani,  cosi  tornò  a scrivere 
il  pontefice  Eugenio  IV,  a fine  di  costringerlo  ad  accettare  la  vescovile 
• dignità  : 

fi 

« DlLECTE  FILI,  SALVIE»  ET  APOSTOLICA»  BENEDICTIONEM. 

• Recepita  literis  charitatis  lune  et  inleliectis  iis,  quae  per  dilectum 

• fllium  Geoi’giura  eremitam  nobis  dici  mandasti,  nihil  novi  de  proposito 
» tuo  suscepirous.  Arbitramur  enim  id  praecipuum  esse  menti  tuae,  ut 
» soli  ocio  vacnres.  Sed  quoniam  te  in  meliorem  sorlem  dari  posse  con- 

> speximus,  ex  multorum  consilio  ecclesiae  Castellanensi  te  in  patrem 
» dodimus.  Consuluimus  saluti  patriae,  ex  qua  originerà  duximus:  consu- 
» luiraus  et  libi  in  majus  ineritum  animae  tuae.  Quum  igilur  ad  hoc 
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» amplius  booum  a Deo  vocalus  sis,  non  satis  coDspiciuius  quomodo  cum 
» Dco  dissentire  geslias.  Nequc  ad  hoc  satisfaciunt  quae  prò  te  inducis. 

• Primura  le  novimus,  quanlum  secundum  utrumque  hominem  per  anoos 
» Iriginta  profeceris  et  idcirco  in  Lane  reropublicam  pastorem  te  induxi- 

• mus.  Neque  aeslimavimus  quod  in  semino  tendas,  quoniam  non  eorpo- 
■ re,  sed  animo  laborandum  est.  Sed  et  mullos  babetis,  praesertim  con* 
» servo»  tuos,  qui  in  omoi  officio,  favori  et  auiilio  libi  erunt.  Babebis 

• et  nos  ipsos  et  apostolicam  sedem,  quorum  nibil  aut  parimi  babuerunt 

• praedecessores  tui.  Simulque  considera,  quod  non  regoum  suscipis,  sed 

• inioisterium  Cbristi  ; non  honorem  sed  onus  ; non  divitias,  sed  dispen- 

• salionem  roultiformis  gratiae  Dei.  Neque  id  exlstimes  quod  nonnulli  (ut 

• scribis  ) boc  furiasse  refugerint,  quoniam  varia  sunt  dona  discipulorum 
» Cbristi.  Multo»  euim  virgines  dedit,  mullos  in  solitudincm  contulit  ; te 

• vero  quum  utriusque  vitae  porlicipcm  fecerit,  jure  ad  boc  subeundum 

• onus  le  aslridum  esse  intelligis.  Ito  enim  pene  omnium  Castellanensis 

• ccclesiae  stimma  expectalio  est,  ut  le  in  patroni  et  pastorem  habeant. 
> Qua  de  re  vncationem  tuam  amodo  cognosce,  tiec  velis  ex  bumililate 
» bonum  humilitatis  et  obedientiae  perdere  : quoniam  sicut  non  licei  te 

- » hanc  rem  appetere,  ita  non  licei  pcrlinociter  recusare.  Et  sic  te  boria* 

• mur  ilerum  atque  injungimus:  Leva  in  circuilu  oculos  tuos  et  vide, 
m Omnes  isti  congregati  sunt,  veaerunt  litri.  Super  te  enim  orietur  Do- 
» minti»,  et  gloria  ejus  in  te  videbitur,  quoniam  ( ut  indubie  speramus  ), 

• propitio  Deo,  in  hos  veluli  in  terram  bonam  semina  sparges  et  atferes 

• fructum  cenluplum  in  polienlia.  Datum  ete.  » 

Di  quanto  encomio  fossero  queste  lettere  alle  virtù  ed  al  merito  del 
| piissimo  candidato  egli  è palese  da  sèi  di  quanta  forza  per  costringerlo  ad 
ubbidire,  lo  mostrò  beh  tosto  l' effetto  Imperciocché,  non  potendo  più  a 
j lungo  resistervi,  vi  si  assoggettò  finalmente.  Nei  quali  contrasti  andarono 
impiegati  intanto  quattro  mesi,  all'  incirca.  Recossi  o visitarlo  il  clero  io 
i occasione  della  sua  esaltazione,  il  giorno  18  del  successivo  settembre  : 

• 1435.  Septembris  <8.  Dedi  uno  barcharolo,  qui  duxit  reverendos  patres 

| • conventus  ad  visitandum  doinioum  episeopum  in  sua  creatione  prima, 

» sol.  tui.  » 

Non  i:  mio  ufficio  il  narrare  in  questo  luogo  la  somma  virtù,  i portenti 
meravigliosi,  la  celeste  prudenza,  di  cui  fu  impreziosito  il  suo  pastorale 
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ministero:  distesamente  parlarono  di  ciò  gli  scrittori  della  sua  vita.  Qui 
mi  limiterò  od  esporrò  le  rose,  che  strettamente  appartennero  al  suo  pa- 
storale ministero.  E primieramente  ricorderò  il  sinodo  diocesano  da  lui 
radunato  appena  ebbe  assunto  il  governo  della  chiesa  affidatagli.  In  esso 
molte  cose  stabili  circa  I'  ecclesiastica  disciplina,  e particolarmente  circa 
le  promozioni  dei  titolati  delle  chiese.  Nel  capo  III  e nel  IV,  stabilisce  il 
diritto  del  clero  di  convenire  e patteggiare  sullo  mercede  dei  funerali  o 
della  sepoltura  dei  morti,  in  luogo  delle  decime,  su  cui  altre  novità  erano 
state  introdotte.  Regolò  altresì  le  elezioni  dei  pievani,  e molti  altri  punti  I 
rilevantissimi. 

Sopra  tutto  devono  essere  ricordali  i saggi  regolamenti,  ch'egli  fece,  e 
di  cui  ottenne  poscia  la  pontificale  sanzione  sul  proposito  del  ministero  j 
corale  della  cattedrale,  della  fondazione  del  seminario  per  I'  educazione 
dei  chcrici,  delle  promozioni  ed  istituzioni  dei  titolali  per  le  varie  chiese,  , 
e per  molti  altri  punti  di  ecclesiastica  disciplina.  In  vigore  dei  quali  rego-  J 
lamenti  stabilivasi,  che  i canonici  della  cattedrale  dovessero  osservare  la  ! 
legge  della  loro  residenza,  c per  facilitarne  l'osservanza  concedevansi  loro  |j 
alcuni  accrescimenti  nelle  rendile;  che  al  capitolo  dei  canonici  fossero  ag-  I 
giunti  sei  sottocanonici,  per  servire  alle  sacre  uffiziature,  tre  nell'uffizio  1 
di  diaconi  e tre  di  suddiaconi;  che  i canonici  non  avessero  a conseguire  c || 
tenere  nel  medesimo  tempo  Termi  altro  beneficio,  legalo  ad  obbligo  di  re-  | 
sidenza,  comò  sarebbe,  a cagiun  d'esempio,  la  cura  parrocchiale  in  qualche 
pievania,  ovvero  up  qualche  canonicato  nella  basilica  ducale  di  san  Marco; 
che  i vescovi  di  Castello  di  mano  in  mano  succedentisi  siano  obbligati  ad 
assistere  personulmente  in  cattedrale  alla  messa  solenne  in  ogni  domenica 
e in  tutte  le  festività  della  beata  Vergine  Maria  e dei  santi  Apostoli  ; che 
sia  fondato  un  collegio  di  dodici  chcrici  poveri,  a cui  siano  destinali  due 
maestri  per  educarli  nella  grammatica  e nel  canto  ecclesiastico  ; che  l’ele- 
zione dei  canonici,  dei  sotto-canonici,  dei  cherici  e dei  maestri  appartenga, 
per  questa  prima  volta  all’attuale  vescovo  Lorenzo  Giustiniani  ed  in  seguito 
debba  appartenere  al  capitolo  stesso,  il  quale  per  altro  sia  in  obbligo  po-  j| 
scia  di  presentare  al  vescovo  il  candidato  per  ottenerne  la  dovuta  confer-  j 
ma  ; che  al  mantenimento  si  dei  cherici  che  dei  maestri  suindicati,  siano  | 
stabilite  le  rendile  del  pievanuto  di  san  Giovanni  Elemosinario  di  Rialto  e 
dei  tre  primi  titoli  presbiteriali,  che  in  essa  chiesa  di  san  Giovanni  fossero 
rimasti  vacanti,  e le  rendite  altresì  del  distrutto  monastero  di  san  Marco 
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in  Bocralame  e della  chiesa  di  san  Jacopo  di  Rialto,  le  quali  complessiva- 
mente formavano  un  annuo  introito  di  novanta  ducati  d'oro  all’ incirca. 

Ri  questa  bollo  dev'essere  qui  portato  il  tenore,  perchè  forma  il  docu- 
mento di  UDa  disciplina  tutto  propria  della  diocesi  nostra.  Esso  è cosi: 

EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

iS  PERFETTA*  REI  MEMORIA*. 

• Injunclum  nobis,  licei  meritis  imparibns,  apostolicae  scrvitutis  offl- 
» cium  mentem  nostram  continuo  excitat  et  induci!,  ut  circa  quarumlibel 
» ecclesiarum  presertim  cathedraliuro  et  insignitilo  et  in  cis  divinis  obsc- 

• quiis  dedilarum  personarutn  omnium  slatum  utiliter  et  prospere  diri- 

> gendum  paternis  et  sollccitis  studiis  intendamus.  Ipseque  ecclesie  per 
» nostre  provisionis  ministerium;  concedente  Altissimo,  ad  ejus  laudem 
» et  gloriam  populique  devotionisaugroenlum  in  divinorum  exhibitione  ac 

■ alias  mullipliciter  in  spirilualibus  et  temporalibus  augeantur,  opem  et 

> operam,  quantum  cum  Reo  possumus  favorabilitcr  impendamus.  Acce- 

> pimus  siquidem  nuper,  quod  in  ecclesia  Castclloncnsi,  in  qua  ultra  illius 

■ orchidiaconatum,  orchipresbyteratum  et  primiceriatum,  qui  dignilales 

■ inibi  existunt,  novem  canoniralus  et  tolidem  prebende  institui  fore  no- 

• scunlur,  a raultis  cifra  temporibus  ab  his,  qui  dignitates  oc  canonicatus 
» et  prebendas  predictas  interim  obtinucrunt,  in  divinorum  exhibitione 
» plurimum  neglecta  remanserit,  et  quod  modernis  temporibus  ultra  qua- 
» luor  ad  plus  ex  canonicis  ac  dignitates  obtinenlibus  hujusmodi  apud 
» eom  non  rcsident.  Quodque  reliqui  eorumdem,  illa  quasi  derclicta,  in 
» aids  suis  ecclesiis  seu  plebibus  morara  trahunt.  Cum  autem  negligentia 
» et  omissio  ressidenlie  hujusmodi  ex  eo  principnliter  provenisse  et  pro- 

> venire  videatur,  quod  canonicatuum  et  prebendarum  ac  dignitatum 

0 

» predictarum  eliam  certi'  fructus,  redditus  et  proventus,  qui  eommunes 
» existunt,  equalibus  portionibus  inter  canonicos  et  dignitates  prò  tempore 
» obtinentes  in  ecclesia  predichi,  tom  apud  eam  residenlcs  et  inibi  inser- 

> vientes,  quam  etìam  non  resideDtes  et  debita  obsequia  non  prestantes 
» distribuì  et  assignari  consuevprunt.  Nos  igitur  predictam  consuetudinem 

• eidem  ecclesie  damnosam  et  prejudicialem  fuissc  et  esse  reputante»,  et 

■ tam  super  hoc,  quam  etiam  alias  statui  et  indonnitati  diete  ecclesie  et 
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• ut  in  ea  per  iilius  prò  tempore  canonico»  ac  dignitates  obtinenles  alias- 
» que  personal  debita  preslentur  obsequia  providere,  ipsamque  io  perso- 
» Darum  numero  inibì  continuo  servicntium  adaugere  volentes,  ex  pre- 

• missis  et  aliis  pluribus  ratiooabiiibus  causi»  nohis  notis,  raolu  proprio, 

■ non  ad  alicujus  nobis  super  hoc  oblale  petitiunis  instantiam,  sed  de  no- 

• sira  mera  liberulilale,  sex  perpetua  oftìcia,  que  subcanonicalus  nuncu-  , 

• pari  volumus,  p<*o  totidem  ecclesiasticis  personis  ad  illa  idoneis,  nec  non 

» unum  perpetuum  collcgium  duodecim  pauperum  clerieorum,  ac  prò  eis  ! 

• totidem  loca,  nec  non  unum  in  grammatica  et  alium  in  canili  magistros 
» in  ecclesia  prelata  aucloritate  apostolica  et  ex  certa  scientia,  tenore  pre- 

• sentium  perpetuo  insliluirous,  facimus  atque  crcamus,  ac  trìbus  primis  ; 

> diaconales  et  reliquie  tribus  ea  sex  oflficiis  subdisconales,  nec  non  cuili- 

• bet  ex  novero  canonicatibus  et  prebendis  predielis  presbylerales  ordine» 

■ dieta  aucloritate  annectimus  et  annexos  esse  volumus.  Et  nibitominus  : 

■ quod  omnes  et  singuli  canonicatus  et  prebenda»  ac  ofGcia  predicla  pio 

• tempore  obtinenles  infra  annum,  qui  quoad  presenles  canonico»  ab  ioli-  j 

• matione  presentium  eis  faciende  et  quo  ad  singulos  alios  ex  none  in  an- 

■ tea  canonicatus  et  prebendas  ac  officia  obtinenles  bujusniodi,  ab  illorum 

• pacifice  asseculionis  eorumdeni  diebus  computnri  debeai  od  illos  ex  or-  j 

• dinibus  prefatis,  qui  suis  tunc  prebendis  et  olìficiis  hujusmodi  aonexi  sunt, 

• se  promoveri  faccre  teneantur.  Ae  etiam  quod  nullus  de  reterò  aliquos 

> seu  aliquod  ex  canonicatibus  et  prebendis  scu  ofSciis  ecclesiae  hujus- 
» modi,  ac  plebanatum  seu  aliam  principalem  dignitalem  aut  parocbialem 
« eeelesiam  vel  aliquod  benetìcium  curatum  aut  personalem  residentiam 

• requirens  in  loco  de  Veoeliis  Castellane  diocesi»,  seu  canonicalum  et 
a prebendati)  in  ecclesia  sancti  Marci  de  dicto  loco  insimul  ultra  mensern, 
a personis  lameu  simiiia  presentialiter  canonico  oblinentihos  dumtaxat 
a exceptis,  tenere  valeal  ; alioquin  tam  illi,  qui  intra  annum  prediclum 
» non  promoti  fuerint  ( ut  preferlur  ) eodem  anno  elapso  suis  canonicalu 
a et  prebenda  ecclesie  Castellane  hujusmodi,  quam  etiam  quilibet,  qui  in 
» Castellana  et  sancti  Marci  ecclesiis  canunicatus  et  prebendas,  seu  pleba- 
•>  natum  vel  principalem  dignitatem,  aut  parocbialem  eeelesiam,  seu  alias 
» curatum  benetìcium  vel  personalem  residentiam  requirens  benetìcium 

> hujusmodi  insimul  prò  tempore  obtinuerit,  ut  etiam  prefertur,  post  la- 
» psum  prefati  mensis  ambobus  per  eum  obtentis  predictis,  absqueeoquod 
» monitiones  seu  vocaliones  desuper  fiant,  privati  existant,  illaquo  omnia 
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• et  singula  per  privalionem  bujusmodi  varare  censeanlur,  et  per  illos  ad 
quorum  cotlationem,  provisionem  eo  spedare  noscunlur,  aliis  canonice 

i conferantur,  seu  eonferri  possint.  Ac  ulterius  quod  omnes  et  sioguli 
i fructus,  redditi»,  proventi»,  introitus,  census,  decime,  oblationes  e* 
urcbidiaconatu,  nrchipresbyteralu,  primicerialu,  canonicatibus  et  pre- 
i bendis  ac  offici»  Castellane  ecclesie  bujusmodi  et  illius  mensa  capitolari 
ac  e*  bonis  inobilibus  presentibus  et  futuris  cujuslibet  eorumdem,  nec 
non  ex  fuperalibus  cera  et  alias  quomodolibet  in  dieta  ecclesia  et  illius 
ac  aliorum  predictorum  omni  ratione  ex  nunc  in  antea  proventuri,  quos 
omnes  per  ipsorum  veros  anouos  valores  presentibus  haberi  volumus 
prò  expressis,  una  massa  fiat,  illique  omnes  inter  archidiaconum,  arehi- 
presbyterum,  primicerium,  ranonicos,  subcanonicos  prò  tempore  exi- 
slentes  et  personaliter  residentes,  oc  divinis  officiis  interessentes  in  dieta 
Castellana  ecclesia  juxta  statuta  et  ordinationes  venerabili»  fralris  no- 
stri Laurentii  episcopi  ac  dilerlorum  filiorum  capituli  Castellani,  vigore 
prescntium  super  boc  facicnda  et  edendn,  prò  distributionibus  quotidia- 
nis  dunlaxat,  dislribuautur  et  non  alias,  et  eis  realiler  assigncnlur,  ac 
distribuì  et  assignari  debeant.  Ila  quod  illi  ex  arcidiacono,  arebipresby- 
tero,  primicerio,  canonie»  et  subcanonieis,  tam  presentibus,  quam  fu- 
turis, Castellane  ecclesie  hujusmodi,  qui  residentiam  non  fecerint  apud 
ipsam  castellaoam  ecclesiam,  nec  diurni»  pariter  et  nocturnis  divinis 
officiis  interfuerint,  ncque  servierint  in  eadem  interimque  absentes  fue- 

> rint  et  non  servierint  ( ut  prefertur  ) fructibus,  redditibus,  proventibus, 

> censibus,  decimi»,  oblationibus  et  aliis  premissis  penitus  careant,  et  ni- 

• chil  ex  illis  perripiant  nec  pereipere  debeant,  neque  etiam  aliquis  eorum- 
i dem  non  residenlium,  neque  servientium  canonicorum  massariatus  ofiì- 
p cium  in  prefata  ecclesia  Castellana  haberc  seu  exerccre  valeat.  Quodque 

etiam  episcopus  Castellanus  prò  tempore  exislens  in  omnibus  et  singulis 
dominicis  ac  beate  Marie,  nec  non  apostolorum  omnium  et  aliarum  so- 
lemnium  festivitatum  diehus  missis  majoribus  in  ipsa  Castellana  ecclesia 
personaliter  interesse.  Diclique  prò  tempore  canonici  et  subcanoniei  tam 
in  prefutis  quam  in  aliis  festivis  duplicibus  ac  quadragesimalibus,  nec 
non  in  magnorum  anniversariorum  et  exequiarum  diebus  bujusmodi 
majores  mìssas  cum  diacono  et  subdiacono  dalmatica  et  tunicella  tunc 
indutis,  per  seipsos  perpetuo  celebrare  teneontur.  Preterea  quod  canonici 
prò  tempore  exislentes  Castellane  ecclesie  bujusmodi  in  quibuscumquc 


Digitized  byjGgogle 


VENEZIA CASTELLO 


248 

> processionibus  et  nliis  actibus  ecclesiasticis,  ac  etiam  io  conventionibus  ij 
» publicis,  omnibus  et  singulis  aliis  ecclesiasticis  pcrsonis  in  bujusmodi 

» loco  de  Venetiis,  dignitates  quoque  principales  in  plebibus  ac  ecclesiis 
» collegiatis,  ac  parochiules  ccclesias  et  quecumque  alia  cum  cura  et  sine 

> cura  ecclesiastica  beneGcia  oblincntihus  et  quod  illi  ex  eis,  qui  prius  re- 
» cepti  fucrint,  aliis  poslmodum  receptis  in  dieta  Castellana  ecclesia  cano- 
» nicis  ; nec  non  subdiaconi  prò  tempore  predicti,  qui  etiam  almulias 
» pellibus  schiriolinis  foderatas  gestore  possint,  eisdem  canonicis  dumtaxat 

• exceptis,  mansionari^,  ac  aliis  omnibus  et  singulis  personis  Castellane 
» ecclesie  bujusmodi.  Magislri  vero  prò  tempore  prelati  mansionario  pre- 
■ dictis  ac  etiam  diclus  prò  tempore  archidiaconus  vicario  in  spirilualibus 

• generali  dicti  prò  tempore  episcopi  in  ipsius  episcopi  prcsentia  dumtaxat 
» in  choro  diete  Castellano  ecclesie  prcponanlur  et  prcfcranlur.ac  preponi 

• et  nnteferri  debcanl.  l’t  insuper  quod  oumium  et  singulorum  sex  offi- 

• ciorum  collatio  et  provisio  ac  clericorum  et  magislrorum  predictorum 

> deputatio  ad  prefatum  Laurenlimn  episcopuin  bac  prima  vice  et  succes- 

» sive  perpeluis  futuris  temporibus,  quolies  ea  per  cessum  vel  dccessum  I 
» aut  alias  quibusvìs  modis  simul  vel  successive  exlum  in  antea  vacare 
» cornigeri!  canonicorum  et  subcanonicorum  eleclio  ad  capilulum,  confir-  j 
« malio  vero  elecliorum  prò  tempore  faetarum  ad  canonicalus  et  preben- 
» das  ac  officio  bujusmodi  ad  dicium  episropura  prò  tempore  cxislenlem,  j 

> nec  non  deputatio  clericorum  et  magislrorum  eorumdem  ad  eosdem 
» episcopuin  prò  tempore  et  capilulum  libere  spcctent  alque  pertineanl. 

• Et  quod  nullus  aliquod  officiorum  eorumdem  rclinere,  et  ad  illud  recepì  I 

• valeut,  nisi  de  civilate  Castellana  aut  prefata  seu  Torcellana  vel  CIu-  |j 
» giensi  diccesibus  oriundus  existat.  Quodque  de  celerò  canonicalus  et  || 

• prebende  ecclesie  Castellane  bujusmodi  prò  tempore  vacantes,  nisi  sub- 

» canonicis  prò  tempore  predictis  dumtaxat  conferri  et  assignarì  et  alii  || 
» ad  illos  eligi,  recipi  seu  admitti  ulto  unquam  tempore  minime  possint, 

» neque  debeant.  Ac  etiam  ulterius  quod  grammalice  et  canlus  magislri, 

« nec  non  omnes  et  singuli  clerici  pueri  prò  tempore  predicti  singulis 
» diebus  missis  majoribus  et  aliis  omnibus  divinis  boris  canonicis  continuo 
» in  prefata  Castellana  ecclesia  interesse  et  servire.  Ipsique  pueri  clerici  j 
» superpelliceis  induti  et  bini  per  ordinem  et  non  alias  rum  eodem  magi- 
a stro  grammatice  in  dieta  Castellana  ecclesia  prò  serviendo  missis  et  di- 
a vinis  bujusmodi,  singulis  vicibus  inlrare  et  capiluli  predictorum  ac 
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|l  » fabrice  ejusdem  castellane  ecclesie  presenles  et  futuri  procuralores  omnes 
' ■ et  singulos  fructus,  reddilus  et  proventus  ad  collegium  puerorum  eleri- 
» corum  hujusmodi  eorumque  collegialem  mensam  nec  non  magistros 
i » predictos  prò  tempore  spectantes  et  pertinentes  recipere  et  juxta  ordi- 

• nationes  et  statula  a Laurenlio  episcopo  et  capitulo  prefatis  vigore  pre- 

• sentimi]  hujusmodi  etiaro  desuper  facienda  et  edenda  clericis  et  magi- 

! > stris  predictis  et  eorum  singulis  realiler  persolvere,  lradere  et  ossigna- 

l • re,  ac  alias  in  illorum  usus  et  utilitatem  convertere  teneanlur.  Quodquc 
; » nullus  in  collegio  clericorum  hujusmodi,  nisi  octavum  sue  etatis  annum 

• tunc  attigerit,  recipi  vel  admitti,  nec  in  eo  receptus  vel  admissus  post 
« rompletum  quintumdecimum  diete  etatis  annum  permanere  possit.  Ma- 

i i gistri  vero  prò  tempore  prefitti  ad  alia,  quam  ad  clericorum  puerorum 
jl  • inslructionem  ac  missarum  et  divinorum  celebrationem  juxta  (amen  sta- 

• tuta  et  ordinationes  desuper  facienda  hujusmodi  intendere  non  valeat, 
a • auctoritate  apostolica,  ac  motu  et-scientia  supradiclis,  harum  serie  sla- 
i > tuimus,  decernimus,  declaramus,  ordinamus,  voluraus,  atque  concedi- 
li • mus,  dislriclius  inhibenles  omnibus  et  singulis  personis  dignitates  ecclc- 
i • siasticas  ac  beneficia  in  loco  de  Veneliis  prò  tempore  obtinenlibus 

• hujusmodi,  ne  ullo  unquam  tempore  contra  stalutum,  decretum,  decla- 

• rationem,  et  voluntatem  nostram  predictam  canonicos  prò  tempore 

• existenles  ecclesie  Castellane  hujusmodi  vel  ipsorum  aliquem  precedere 

• audeant  vel  presumant.  Ut  ìnsuper  prò  dote  et  substentationc  puerorum 
->  clericorum  ac  magistrorum  prò  tempore  predictorum  piebanatum  plebis 

• sancii  Joanois  Eleemosinarii,  qui  dignitas  inibi  principalis  existit,  et  ut 

• etiam  accepimus,  parvam  preserlim  civium  venetorum  animarum  curam 

• habet,  cujusque  sexaginta  seu  etiam  si  ad  aliud  consueverit  quis  per  ele- 

• ctionem  assumi,  nec  non  unum  ex  tribus  bencficiis  presbyteralibus  in 

• dieta  plebe  sancii  Johannis  inslitutis  primo  vacaturis,  quorum  cujusli- 

• bet  viginti  duorum,  ac  etiam  sancii  Marci  Bocbalame  in  suis  structuris 
» et  edificiis  penitus  diruptam  et  collapsam,  ac  sancii  Jacobi  de  Rivoalto 
» sine  cura  ecclesias  prefate  diecesis,  quorum  nonaginta  ducatorum  auri 
» de  Veneliis  fructus,  redditus  et  proventus  secundum  communem  exti- 

• mationera  valorem  annuum,  ut  similiter  accepimus  non  excedunt,  cum 

• omnibus  juribus  et  perlinentiis  suis,  collegio  puerorum  clericorum  et 

• eorum  collegiali  mense  prò  ipsis  et  magistris  prò  tempore  supradictis 

• dumtaxat  perpetuo  incorporamus,  annactimus  et  unimus,  ita  quod  simul 
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» vel  successive  cedcntibus  vel  decedeolibus  plebano  plebis  sancii  Jobannis 
» ac  beneliciatis  iu  eadem  ad  beneficium  nec  non  rectoribus  sancii  Marci 

> et  sancii  Jacobi  ecclesiarum  bujusmodi,  liceat  prefalis  procuratoribus 

• per  se  vel  alino),  seu  alios  corporalero  possessionem  uniendorum  ju- 

• rioinque  et  pertinentiarum  prediclorum,  auctorilate  propria,  libere  ap- 
» prehendere  et  perpetuo  relinere,  ac  illorum  omnium  el  siogulorum  fru- 

> clus,  redditus  et  provenlus  in  puerorum  clericorum  ac  magistrorum 
» prò  tempore  prefalorum,  juxta  slaluta  desuper  facienda  predicla,  usus 

• et  utilitalem  converlere  et  expendere,  diecesani  loci  et  alterius  cujus- 
a cumque  super  hoc  licentia  minime  requisita.  Postremo  Laurentio  epi- 
a scopo  et  capitulo  prefatis  quecumque,  quotcumque  et  qualiacumque  sa- 
li lubria,  rationabilia  et  utilia,  missarum  et  aliorum  divinorum  celebralio- 
a ncm  ac  servitiorum  impensioncm  per  arcbidiaconum,  archipresbylerum, 
a primicerium,  canonicos  et  ubcanonìcos,  magistros  et  pueros  clericos 
» et  mansionarios  et  alias  pcrsonas  prò  tempore  bujusmodi  faciendas  in 
» dieta  Castellana  ecclesia,  necnon  omnium  et  singulorum  fructuuro,  red- 
» dituum  alque  proventuum,  et  aliorum  etiam  ex  bujusmodi  collegio  pro- 
a venturorum  prediclorum  distributionem  et  assignalionem,  ac  alias  sta- 
a tum,  directionem  et  conservalioocm  et  honorum  regimen  Castellane  ec- 

• clesie  cjusque  prò  tempore  arcbidiaconi,  arebipresbyteri,  primicerii,  ca- 
» nonicorum,  subcanonicoruro,  mansionariorum,  puerorum,  magistrorum 
a et  personarum  prcdictarum  concernentia  statuto  et  ordinationes,  auclo- 
» ritate  nostra  edendi,  condendi  et  faciendi,  ac  hactenus  inibi  edita,  con- 
a dita  atque  facta,  statuta  et  ordinationes  in  loto  vel  in  parte  tollendi, 
» cassandi,  minuendi,  addendi  et  corrigendi,  prout  vigore  prescntium  con- 
» dita,  edita,  facla,  cassata,  diminula,  addila  et  correda  fuerint,  imiola- 
a biliter  perpetuo  servaci  decernimus  plenum  et  liberam,  auctorilate  el 
» molu  predictis,  facultatem  concedimus  et  etiam  potestatem.  Non  obstan- 
a tibus  privilegio,  lillcris,  indultis  Castellane  et  uliis  ecclesiis  ac  plebibus 
■>  predictis  eorumque  presenlibus  et  futuris  canonicis  el  personis,  cliamsi 
» nostri  vel  apostolice  sedis  familiarcs,  etiam  continui  commensales  vel 
» ofìiciales,  nunc  et  prò  tempore  fuerint  per  nos  vel  sedem  predictam  in 

• genere  vel  in  specie  sub  quibusvis  forrnis  aut  verborum  expressionibus 
a et  cum  quibuscunque  effectui  prescntium  derogatorio  clausulis  conces- 
» sis  et  concedendo,  quorum  omnium  tenores,  ac  si  de  verbo  ad  verbum 

• inserti  forenl  bujusmodi  presenlibus  haberi  volumus  prò  expressis  et 


.DjgitizecUjy_Cqogl£ 


anno  1442  25  i 

» quibusque  ad  hoc  speda liler  derogamus,  ncc  non  aliis  conslituliooibus 

■ et  ordinalionihus  apostolicis  oc  Castellane  et  aliarum  collcgiatarum  ec- 

• clcsiat'um  ac  plebium  predictarum  juramento,  confirmatione  apostolica, 

• vel  quecunque  tinnitale  alia  roboratis  stalulis  et  consuetudinibus  cete- 

• risque  contrariis  quibuscunque,  aul  si  aliquas  super  provisionibus  sibi 
» faciendis  de  dignitatibus  principalibus  ac  bujusraodi  speciales  vel  aliis 

■ boneficiis  ccclesiaslicis  in  illis  parlibus  gcncrales  prefale  sedis  vel  legato- 
» rum  ejus  litleras  impetrarmi,  etiamsi  per  eas  ad  iohibilionem,  reserva- 
n lioneni  et  decretum,  vel  alias  quomodolibet  sit  proccssum.  Quns  quidem 
- litleras  el  proecssus  ad  unienda  bujusmodi  vel  eorum  aliquid  volmnus 
» non  estendi,  sed  nullurn  per  hoc  eis  quood  asseculionem  dignitatum  vel 
a bencficiorum  aliorum  prcjudicium  generari.  El  quibuslibet  aliis  privile- 

• gìis,  indulgcntiis  et  litteris  apostolicis  generalibus  et  «pecialibus  quoruni- 
» cunque  tenorum  exislant,  per  que  presentibus  non  espressa  vel  tolaliter 

• inserta  effectus  carum  impediri  valeat  quomodolibet,  vel  diflerri  et  de 

■ quibus  quorumque  totis  tenoribus  babenda  sit  in  nostris  litteris  menlio 

■ specialis.  Proviso  quod  plebanatus  et  ecclesie  uniende  bujusmodi  debitis 
» propterea  non  fraudentur  obscquiis,  sed  eorum  debite  supportcnlur 
i onera  consueta.  Nos  enim  ex  nunc  irritimi  decernimus  et  inane  si  sccus 
» super  bis  a quoquara,  quavis  auctoritate,  scienter  vel  ignoranter  conti- 

■ gerii  attentari.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  Lane  paginam  nostre 

• institutionis,  crealionis,  statuti,  ordinationis,  declarationis,  inhibitionis, 

• incorporationis,  annesionis,  unionis,  constitutionis.  concessionis,  dero- 
> gationis  et  voluntalis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis 
» autem  hoc  attentare  presumpserit,  indignationem  omnipotentis  Dei  ac 
» beatorura  Petri  etPauli  aposlolorum  ejus  senoverit  incursorum.  Datum 

• Fiorenti!' , anno  Incamationis  Dominicc  millesimo  quadringentcsimo 
» quadragesimo  primo,  quarto  kalend.  Januarii,  pontificatus  nostri  anno 
» undecimo.  • 

L’  esecuzione  di  questa  bolla  fu  affidata  dal  pontefice  ai  vescovi  di  Pa- 
dova e di  Treviso  ed  al  primicerio  di  san  Marco,  con  altra  sua  bolla  del 
di  IO  ottobre  4442,  la  quale  è la  seguente  : 
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EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VENEBA1ILIBVS  FftiTKIIVS  PaDTANESSI  ET  TaBTISIEBSI  EPISCOP1S  AC  DILECTO  FIL10 
FBIXICEBIO  ECCLESIE  S.  MaBCI  DE  VeNETIIS  CASTELLANE  DIOECESIS  SALVTEM 
ET  APOSTOLICA)!  BERED1CTIOXEB. 

• Dudura  nostre  einanarunt  filiere  tenoris  subsequentis  : 

Qui  è inserita  per  intiero  la  bolla  testé  recala  : poi  si  continua. 

» Ut  igilur  diete  littere  debitum  quantocius  sortiantur  efl'ecluin  et  per 

• illas  prefate  ecclesie  Castellane  salubriter  provideatur,  discretioni  vestre 

> per  apostolica  scrvpla  mandamus,  qualenus  vos,  aut  unus  vcl  duo  ve* 

• sil  ura,  per  vos  vel  alium  seu  alios,  ipsi  ecclesie  Castellane  in  prernissis 
» efficacia  defensionis  ausilio  assislentes  et  ad  plenariam  littcrarum  predi 
» claroni  executionem  procedenles,  illas  ubi  et  quando  espedire  videritis, 
» aucloritate  nostro,  solemniter  publicelis,  easque  exeeulioni  debile  deman- 
» detis.  Facientes  omnia  et  singula  in  eis  contenta  ab  episcopo,  capitulo, 

• canonicis  et  personis  prefatis  per  censuram  ecclesiaslicam  et  alia  juris 
» remedia  firmiter  observari.  Et  insuper  legilimis  super  bis  per  vos  ha- 

> bcodis,  servatis  proccssibus,  eos  quolies  expedierit  aggravare  et  reag- 
ii gravare  ouretis.  Contradiclores  per  censuram  eamdem  appellatioue 

• poslpocita  corapescendo,  invocalo  ad  hoc,  si  opus  fueril,  auxilio  brachii 
» s ‘cularis,  non  obstantibus  fel.  record.  Bonifacii  pape  Vili  predecessoris 
» nostri,  illis  presertim,  quibus  cavetur,  ne  quis  extra  suam  civitatera  vel 

• diecesim  in  certis  exceplis  casibus  et  illis  contra  imam  dietora  a fine  sue 
» diecesis  ad  judicium  evocelur,  seu  ne  judices  a sede  apostolica  deputati 
» extra  civitatem  vel  diocesim,  in  quibus  deputali  fuerint,  contra  quos- 

• cumque  procedere,  sive  ali)  vel  aliis  vices  suas  committere  presumant, 

• et  de  duabus  dietis  in  concilio  generali  edilis  et  aliis  apostolici  consti- 
• • lulionibus  conlrariis  quibuscumque,  ac  si  episcopo,  capilulo,  canooicis 

» et  personis  predio  lis  quibusvis  aliis  coramuniter  vel  divisira  ab  eadem 

> sit  sede  indultum  existat,  quod  interdici,  suspendi,  vel  excommunicari, 

• aut  extra  vcl  ultra  certa  loca  ad  judicium  evocari  non  possintper  litteras 
» apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum 
» de  indulto  bujcimodi  mentimi "m.  Dalum  Florentie  anno  Incarnationis 
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• Dominice  millesimo  quadringentesimo  quadragesimo  secundo,  sesto  idus 
» octobris,  pontificatus  nostri  anno  duodecimo.  » 

Della  paterna  sollecitudine,  con  che  il  santo  vescovo  Lorenzo  si  prese 
cura  delle  rendile  della  sua  sede,  fanno  testimonianza  le  seguenti  note,  che 
di  suo  pugno  registrò  egli  nel  catastico  del  vescovato,  e cbe  io  non  posso 
a meno  di  non  trascrivere. 

* JESUS  CHR1STUS. 

• Ego  Laureutius  Justiniano  episcopus  Castellanus  indignus,  nolum 
» facio,  quod  tempore  meo  auclorilole  apostolica  factum  fuit  cambium 

• petiae  terree,  quae  erat  in  Aitino  et  solvebat  annualìm  episcopatui 

• due.  i.  cum  domino  Pbilippo  Paruta  olim  episcopo  Turcellano,  et  dedit 

> prò  rerompensalione  terrae  livellum  unum,  quod  tenebat  ab  episcopatu 
» Turcellano  monastero  s.  Cipriani  et  lune  solvebat  episcopalui  annualìm 

• staria  duo  frumenti  in  festo  Assumplionis  B.  M.  Virg.  proni  apparet 

• per  publicum  instrumentum  confectum  per  manum  presb.  Angeli  de 
» Grunda  et  roboratum  sigillo  dom.  Pauli  Veoiero,  olim  abb.  dign.  s.  Mi- 

• chaòlis  de  Muriano,  quod  quidem  frumentoni  praesens  abbas  s.  Cipriani 

• solvit  mibi  per  annos  plurimos. 

• ttem  notum  facio,  quod  spectabilis  dominus  Barlholomaeus  Mauro- 

• cenus,  d.  Pauli,  et  procuralor  d.  Marci  in  suo  testamento,  cujus  sunt 

• commissari!  domini  procuratores  sancii  Marci  de  cilra,  dimisi!  episco- 

• paini  Castellano  annualìm  praediclos  ducatos  tantum  tmpraestitorum, 
» prout  apparet  in  dicto  testamento  de  verbo  ad  verbum  sic. 

• lieti i dimilto  episcopalui  ecclesiae  s.  Petti  de  Castello  praedictorum 
» ducatorum  trecenlorum  impraestitorum  annuatim.  Quod  quidem  prae- 

• dictos  nondum  incapi  esigere  ab  ipsis  dominis  procurantibus. 

> Ilem  notifico,  quod  jam  elapso  triennio  acquisivi  episcopatui,  et  ipsius 

> nomine  in  possessione  duorum  domorum,  scilicetquae  sunt  sitae  propo 

• pontem  monasterii  de  Virginibus,  et  quarum  fundus  est  episcopatus 
■ quamvis  diu  extilerint  allivellatae,  sed  de  jure  redierint  ad  proprium 

> dominimi,  defuncto  ultimo  possessore,  ipsae  autem  prò  annua  pensione 
I » solvunt  ducatos  decem  ; major,  videlicet,  ducatos  sex  annuatim,  minor 
i » quatuor,  et  habet  propter  terrae  meliorationem  cum  non  essent  de 
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» asseribus  et  ruioas  minarentur,  exbursavi  in  eas  prò  reparatione,  ultra  J 
» ducalos  sexaginta  et  de  tempore  in  tempus  taxelur  resarciri  Geli,  prout  |; 
• nceessitas  exposeebat. 

• Et  ego  Laurcutius  suprascriptus  memoralus  manu  propria  scripsi  .! 
n die  decimo  octavo  mensis  augusti  MCCCCLI  ad  iDstruetionem  futuro-  j 
a rum,  ne  episcopati  aliquid  ex  oblivione  nostra  patiatur  meonimodum.»  j 

Ed  era  in  questo  medesimo  anno  1 45 1 , ebe  il  ponteGce  Nicolò  V,  suc- 
cessore del  papa  Eugenio  IV,  preparava  alla  santa  Chiesa  di  Venezia  un'e-  Jj 
poca  novella  di  decoro  e di  lustro.  Era  morto,  in  quell’  anno,  il  patriarca  i 
di  Grado,  Domenico  VI  Michel,  nè  la  povertà  di  quella  mensa  comportava 
più  oltre  il  mantenimento  di  un  novello  patriarca.  Perciò  il  papa,  dietro 
le  istanze  fattegli  dal  senato,  soppresse  il  vescovato  di  Castello  ed  il  pa- 
Inarcato  di  Grado,  ne  incorporò  i beni,  ne  soppresse  i titoli  ; eresse  un  ; 
nuovo  patriarcato  col  titolo  di  patriarcato  di  Venezia,  e ne  istituì  primo  1 
patriarca  il  giù  vescovo  castellano  Lorenzo  Giustiniani.  Qui  pertanto  cessa 
il  mio  racconto  sulla  chiesa  vescovile  di  Olivolo  e di  Castello,  ed  a parlare  j 
intraprendo  della  patriarcale  di  Venezia.  Pria  per  altro  darò  la  serie  ero-  [ 
nologica  dei  sacri  pastori,  che  ne  ressero  il  vescovato. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


DI 

Olivolo. 

1.  Nell'anno 

775. 

Obelerio. 

II. 

798. 

Cristoforo  1. 

III. 

810. 

Cristoforo  II. 

813. 

Cristoforo  I di  nuovo. 

IV. 

827. 

Orso  Partecipazio. 

V. 

854. 

Maurizio  Businiaco. 

VI 

864. 

Domenico  Tradonico. 

VII. 

877. 

Giovanni  Sanudo  o Candiano. 

Vili. 

880. 

Lorenzo  Timcns  Deum. 

IX. 

909. 

Domenico  II  Vilinico. 

X. 

911. 

Domenico  III  Orciano. 

XI. 

920. 

Giovanni  II. 
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XII.  Nell’  anno 

029. 

Pietro  I Tribuno. 

XIII. 

958. 

Orso  II  Magadiso. 

XIV. 

945. 

Domenico  IV  Talonico. 

XV. 

955. 

Pietro  II  Marturio. 

XVI 

964. 

Gregorio  di  Giorgio,  ossia  Zorzi. 

XVII. 

966. 

Marino  Cassianico. 

XVIII 

992. 

Domenico  V Gradonico. 

XIX. 

1026. 

Domenico  VI  Gradonico. 

XX. 

1044. 

Domenico  VII  Conlarini. 

XXI. 

1074. 

Enrico  Conlarini. 

1 

DI 

Castello. 

Nell'  ODDO 

4091. 

Lo  stesso  Enrico  Coutarini. 

XXII. 

1108. 

Vitale  Michel. 

XXIII. 

4 420. 

Bonifacio  Falier. 

xxìv. 

1155. 

Giovanni  III  Poloni. 

XXV. 

4464 

Pietro  III  Grandaliconi. 

XXVI. 

1464. 

Vitale  II  Michel. 

XXVII. 

4481. 

Filippo  Casiolo. 

XXVIII. 

4181. 

Marco  Nicolai. 

XXIX. 

4223. 

Marco  II  Michel. 

XXX. 

4255. 

Pietro  III  Pino. 

XXXI. 

4255. 

Fr.  Gualtiero  Agnus-Dei. 

XXXII. 

4237. 

Tommaso  Orimondo. 

XXXIII. 

4261. 

Tommaso  II  Franco. 

XXXIV. 

4274. 

Bartolomeo  Querini. 

XXXV. 

4291. 

Simeone  Moro. 

XXXVI. 

4295. 

Bartolomeo  II  Querini. 

XXXVII. 

4305. 

Fr.  Romperlo  Polo. 

XXXVIII. 

4344. 

Galasso  Albertini. 

XXXIX. 

4344. 

Jacopo  Albertini. 

XL. 

4329. 

Angelo  Doltìn. 

XII. 

4356. 

Nicolò  Morosini. 

XLII. 

4367. 

Paolo  Foscari. 

X LUI. 

4376. 

Giovanni  IV  Piacentini. 
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XLIV.  Nell'  anno 

t579. 

XLV. 

1579. 

XLVI. 

4590. 

XLVII. 

•1591. 

XLVIII. 

1592. 

XLIX. 

1401. 

L. 

1417. 

LI. 

1426. 

LI!. 

4428. 

LUI. 

4455. 

Nicolò  II  Morosioi. 

Angelo  II  Correr. 

Giovanni  V Loredan. 
Francesco  Falier. 

Leonardo  Delfino. 
Francesco  II  Bembo. 

Marco  III  Landò. 

Pietro  IV  Donato. 

Fr.  Francesco  III  Malipiero. 
San  LoreDzo  II  Giustiniani. 


•I 
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CHIESA  PATRIARCALE 


La  bolla  di  Nicolò  V,  per  la  quale  venivano  soppresse  la  cattedra 
vescovile  di  Castello  e lo  patriarcale  di  Grado,  e veniva  composta  dall’unio- 
ne  di  entrambe  la  nuova  sede  patriarcale  di  Venezia,  ba  la  data  degli  8 
ottobre  1451  : circa  la  qual  data  è da  notare  lo  sbaglio  di  Flaminio  Cor- 
nerò (1)  e del  suo  ligio  copista  Alessandro  Orsoni  (2),  di  averne  cioè 
calcolalo  \ 5 ottobre  la  nota  cronologica  Vili  idus  Oclobrii.  Prima  di  pas- 
sare ad  altro  racconto  sulla  nuova  chiesa  patriarcale  veneziana,  giova 
portare  il  tenore  della  bolla,  il  quale  è così  : 

NICOLAVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

za  rzaramii  sei  memobum. 

« Regis  aeterni  ac  pastoris  illius  caelestis  et  animarum  Cbristi  a quo 

• singula  graliorum  dona  vicem  lieet  immeriti  gerentes  in  terris,  cura 
» simus  ab  eo  in  eminenti  ecclesiae  miiitatis  specula  constituti  tum  ad 

> omnes  Cbristi  fìdelium  nationes,  loca  et  personas,  ut  prò  meritorum 

• qualitate  bonoreutur  intenti  sumus,  tum  ad  eorum  dignitatem  et  bono- 
» rem  pervigili  cura  exlendimus  nostras  cogilationes,  quorum  devotio  erga 

> nos  fervore  fidei  et  plurimarum  virtutum  merita  videntur  ciposcere,  ut 

• amplioris  dignitatis  titulo  decorentur.  Sane  mentis  nostrae  intuitu  con- 
» siderantes  quanta  sit  dignitas  et  magnitudo  reipublicae  venetorum , 
» quanta  popoli  multitudo,  quantus  civium  ornatus  et  amplitudo,  quanta 
.•  illius  magnitudo  domimi,  quanta  eorum  magoiflcentia  exislat  ; adverten- 

> tes  quoque  animum  ad  singularcm  ipsorum  erga  nos  et  romanam 

(i)  Tom.  XIII,  pig.  i3g.  (a)  Serie  de’  ine.  e palr.,  ecc.,  peg.  247. 
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• ecclesiam  devotionem,  nimirum  ipsorum  quasi  requireatìbus  mei'ilis,  ad 

> ca  agenda  et  coucedenda  impellimur,  quibus  tales  et  lom  egregiae  civi- 
li) tales  et  civium  nomea  et  gloria  prò  suae  quoque  ecclesiae  uiajeslale  et 

> ampliludiae  illuslrelur.  Cum  itaque  ecclesia  patriarcbalis  gradensis  in 

• dominio  ipsius  reipublicae  venelorum  cxislcns,  quoe  per  obilum  bonae 
» raemoriae  Dominici  ultimi  illius  patriarebae  extra  romanam  curiam  de- 
■ funcli  pastoris  est  solatio  destituta,  sita  sit  in  loco  dissito  et  deslitulo 

• cultoribus,  adeo  ut  nullus  jamdudum  ibidem  patriareba  residere  valuit, 

• ex  quo  tonine  dignitatis  splendor  sordescere  existimalur  ; Nos  conside- 
i rantes,  quod  si  in  civilate  Venetiarum  digiti tas  patriarcbalis  sedis  insti- 
li tuerelur,  civitas  ipsa  lanquam  pianta  fructifera  radicibus  suis  allius  in 

• solo  suo  uberi  defixis,  in  immensum  fere  suae  dignitatis  ramos  espande! 

» et  aropliOcationcm  recipiet  digniorem  ; quodque  ex  eo  devolio  civium 

> et  religio  fidei  ac  divinus  cultus  majorem  fruclum,  pariet  animorum  ad 

• omnipotentis  Dei  laudem  et  exallationem  ecclesiae  suae  sanctae  et  ut 
» civitas  ipsa  Venetiarum  digniori  in  spiritualibus  Ululo  decorclur,  digni- 

• tatem  et  titulum  patriarcbalis  ecclesiae  gradensis  necnon  Ululimi  et  di- 
» gnitalem  ipsam  episcopatus  Venetiarum,  qui  a nomine  loci  in  ambita 

> ipsius  civilalis  cxislens,  Castcllum  nuncupatur  ; in  quo  illius  ecclesia 

> catbedralis  sila  est,  episcopatus  castellanus  nominatus  existit  ; cetcros 
» quoque  dignilales,  personatus,  administrationes,  officia  , canonicatus, 

• praebendas,  ac  alia  beneficia  ecclesiastica,  in  praefatis  gradensi  et  caste!- 

• lana  ecclesiis,  de  venerabilium  frali-uni  nostrorum  S.  Il  E.  cardinalium 

• consilio  et  assensu,  ac  de  potestatis  plenitudine  auctoritate  apostolica 

» supprimentes  et  penitus  extinguentes,  praefatara  castellanam  ecclesiam  ■ 
» patriarchalem  sedem  et  dignitatem,  cui  venerabilem  fratrem  nostrum 
» Laurentium,  antea  castellanutn  cpiscopum,  in  patriarchom  et  paslorem 
a praeficerc  intendimus,  cum  omnibus  et  singulis  patriarcbalibus  insigni- 
» bus,  dignitatibus,  praeeminentiis,  privilegiis,  juribus  et  bonoribus,  tam 
» ipsi  oliai  patriarchali  gradensi  ecclesiae,  quam  illias  patriarchis  conces- 

• sis,  erigimus,  constiluiraus  et  deputaraus.  Gradensem  vero  provinciam 
a cum  omnibus  illius  suffragnneis  episcopis  in  provinciam  patriarcbalis 
a ecclesiae  Venetiarum  constituimus  et  erigimus,  volentes  et  decernentes, 

• ut  deinceps  ecclesia  patriarcbalis  Venetiarum  futuris  perpeluis  tempori- 
a bus  appelietur  ; quodque  tam  dictae  quondam  gradensis  cum  omnibus 
a ecclesiis  sibi  unitis,  quam  cnstellanae  ecclesiarum  dictae  praefalae 
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• patriarchali  ecclesiae  Vcncliorum  unitae  sint,  et  una  dumlaxat  eademque 

• dioecesis  censealur.  Omnes  vero  et  singulas  dignitales,  personatus,  ad- 
» ininislrotiones,  officia,  canonicatus  et  praebcndas  ac  beneficia  , quae 
» erant  io  praefala  clini  castellana  ecclesia  cum  omnibus  eorum  posscs- 

• sionibus,  mobilibus  bonis  et  immobilibus,  juribus,  actionibus,  obventio- 

• nibus  et  emoluiucnlis  ad  illani  speclanlibus,  noe  non  fructibus,  reddili- 
» bus  et  provenlibus  eorumdem  ac  cum  illis  canonicorum  capilulum  in 
■ omnibus  et  per  omnia,  prout  in  dieta  olim  ecclesia  castellana  esse  con- 
« suererunt  in  patriarchali  ecclesia  hujusmodi  per  nos  crecta  de  novo 

• crcamus  et  inslituimus,  ac  illis,  qui  ipsam  prò  antea  obtinebant  conferi- 

• mus  et  de  eisdem  providemus.  Illis  vero  qui  canonicatus,  praebcndas, 

• dignitales,  personatus  et  adminislraliones  officia,  et  beneficia  in  olim 
» gradensi  supprcssa  pracdicla  obtinebant,  quod  ipsorum  fructus,  reddilus 
» et  provenlus,  donec  et  quousque  viperini,  integre  exigere  et  percipere, 
» ac  in  suos  usus  et  utilitatem  convertere  libere  ac  licite  valeant  et  possint, 
» perinde  ac  si  suppressio,  extinctio  et  alia  supradicta  per  nos  facta  non 

• fuissent.  Concedimus  praetcrea  etiam  omnia  et  singula  dominio,  feudo, 
» possessioncs,  fructus,  redditus,  provenlus,  census,  jura,  actiones  et  alia 

• mobilio  et  immobilia  bona  quaecumquc  olim  gradensis  et  caslellanae 

• ecclesiarum  et  aliorum  in  dieta  gradensi  suppressorum  praefatac  patriar- 

• citali  ecclesiae  Venctiarum  prò  ejus  mensa  perpetuo  donamus,  conce- 

• dimus,  opplicamus,  appropriamus  et  assignamus,  volentes  et  eisdem 
» scienlia  et  auctoritate  slaluenles  pariter  et  decernenles,  quod  ex  nunc 

> in  antea  in  perpeluum  ipsa  ecclesia  sic  erccta  patriarchalis  ecclesia  ac 
» dioecesis  et  provincia  Venetiarum  sit  et  etiam  nuncupetur,  quodquc  in 

> eadem  quondam  ecclesia  gradensi  prout  hactenus  consuevit,  per  unum 

• vel  plures  presbyleros,  quibus  de  illius  provenlibus  per  palriarcham  Ve- 
» netiarum  prò  tempore  existentem,  necessaria  congrue  ministrenlur  et 

• animarum  cura,  si  qua  illi  immineat,  diligenter  exerceatur,  ac  inibi  lau- 

> dabiliter  deservialur  in  divinis.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  bone 
» paginam  nostrae  erectionis,  decorationis,  suppressionis,  extinctionis,  in- 

• corporationis,  constitutionis,  creationis,  institutionis,  collationis,  provi- 
li sionis,  concessionis,  donationis,  applicationis,  oppropriationis,  assigna- 
» tionis  et  voluntatis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  coolraire.  Si  quis 

• outem  boc  attentare  praesumpserit,  indignationem  omnipotcntis  Dei  et 
» beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorura  ejus  se  noverii  incursurum.  Datum 


Digitized  by  Google 


• Rornae  apud  sanctum  Petrum  anno  Incarnationis  Domini  MCDL1.  vili 

• idus  octobris,  Ponlificatus  nostri  anno  V.  > 

Decorato  cosi  del  titolo  di  patriarca  di  Venezia  intraprese  Loxznzo  il 
governo  della  nuova  diocesi,  ben  di  molto  più  vasta  di  quello  che  lo  fosse 
il  primitivo  suo  vescovato.  Una  delle  prime  cure  di  lui  fu  il  radunare  il 
sinodo  provinciale,  circa  il  quale  per  verità  non  ci  rimase  verno'  altra 
memoria  fuorché  una  lettera  dell'  arcivescovo  di  Zara,  il  quale,  siccome 
per  lo  addietro  era  sottoposto  al  patriarca  di  Grado,  in  quantoebè  era 
questi  primate  della  Dalmazia,  cosi  per  la  stessa  ragione  dovea  dipendere 
adesso  dal  patriarca  di  Venezia,  che  nella  dignità  priraaziale  era  succeduto 
a quello  per  la  recente  istituzione.  Era  stato  intimato  cotesto  sinodo  per 
la  quarta  settimana  dopo  pasqua  dell'  anno  4 455  ; la  lettera  dell'  arcive- 
scovo di  Zara  offre  la  data  de’  25  aprile  ed  è la  seguente  : 

Revebexdiss.  in  Cbbisto  Pàtri  et  Donino  D.  Lacrektio  JrsTim.no  hise- 
ratiosb  divisa  Patriarchae  Vemeiurcm  etc.  Patri  et  Donino  CoiEX- 


« Reverendissime  in  Cbrislo  Pater  et  Domine  colendissime.  Superiori- 
bus  diebus  accepi  lilteras  Reverendissimae  D.  V.  quibus  me  invitai  ad 
comprovinciale  concilium  ; quod  cadem  reverendiss.  Dominatio  V.  in 
civitate  Veneliarum,  cui  Deo  disponente  praeest,  celebrare  decrevit,  eb- 
domada immediate  sequenli  post  festum  Paschae  proxime  praeterìtum. 
Sancta  profecto  et  salubris  V.  reverendiss.  Paternilatis  deliberatio,  cui 
parvitas  mea  prompto  et  devoto  animo  parere  desiderai  ; sed  cum  in 
praescnliarum  multimodis  negotiis  et  quidem  gravibus  distinear,  adeo 
ut  ad  praetixum  terminum,  nisi  cum  moximo  meo  ac  mullorum  detri- 
mento et  incommodo  interesse  non  possim  ; vocem  et  auctoritatem 
ineam  non  video  apud  quem  melius  ac  decentius  prò  securitate  conscien- 
tiac  meae  collocare  possim,  quam  apud  reverendiss.  D.  V.,  quae  quic- 
quid  stallieri!  et  ordinaverit  in  hac  sancta  synodo  et  cui  parti  vocem 
meam  applicare  volucrit,  faciat  prò  libito  arbitri!  sui  quia  mihi  rata  et 
Arma  proculdubio  erunt  omnia.  Valeat  reverendiss.  D.  V.  cujus  oratio- 
nibus  me  commendatum  sempcr  cupio.  Ex  Jadra  die  7 kalendis  Maias 
4455.  Devotus  tilius  Maplmeus  Vaiarono  Arcbiep.  Jadrae  iadignus.  • 
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Do’  altra  delie  cure  del  paterno  zelo  di  Lorenzo  per  lo  bene  della  nuo- 
va sua  diocesi,  fu  l' invocare  dal  papa  Calisto  IH  la  conferma  di  lutto  ciò 
cbe  il  pontefice  Eugenio  IV  aveva  concesso  a favore  della  cattedrale  di 
Castello  e de’  canonici  e sotto-canonici  ; acciocché  il  novello  carattere  da 
essa  vestito  di  chiesa  patriarcale  metropolitana  non  avesse  a produrle  al- 
terazione veruna,  quasiché  i privilegi  e le  prerogative,  di  cui  era  insignita 
da  prima,  avessero  a sostenere  per  l‘  avvenuto  cambiamento  qualsiasi  mu- 
tazione. Ua  questa  bolla  la  data  de’ 26  giugno  1456. 

Da  un'altra  bolla  dello  stesso  pontefice,  al  patriarca  Lorenzo,  sotto 
il  giorno  19  luglio,  ci  è fatto  noto  un  abuso,  contro  cui  essa  è diretta. 
Avveniva  non  di  rado,  che  coloro  i quali  trovavansi  aggravati  da  debiti, 
nè  avevano  il  modo  o la  volontà  di  pagarli,  si  ascrivevano  al  clero,  per 
sottrarsi  quindi  dal  comparire  dinanzi  ai  tribunali  civili  : la  qual  cosa 
eziandio  ci  dimostra  quanto  fosse  religiosamente  osservata  in  Venezia  la 
legge  dell'  ecclesiastica  immunità.  Ma  perché  le  leggi  della  chiesa  non  de- 
vono mai  concorrere  a patrocinio  della  frode  nè  ad  ingiusto  danno  di 
altrui  ; perciò  il  sommo  pontefice,  onde  impedire  e sradicare  così  enorme 
disordine,  comandò  al  patriarca,  di  costringere  ciò  non  ostante  al  paga- 
mento di  (ulti  i debiti  chiunque  per  non  pagarli  si  fosse  aggregato  fraudo- 
lentemente  alla  milizia  ecclesiastica  (I). 

Carico  di  meriti  e di  virtù,  ammirato  ed  amalo  da  tutti,  e da  tutti 
pianto  c desiderato,  cessò  di  vivere  il  santo  patriarca  il  di  8 gcnnaro 
1456:  nel  cbe  giova  notare,  che  cbi  lo  disse  morto  nel  1455  non  s'  avvi- 
de, doversene  calcolare  l’ anno  ad  uso  veneto,  il  quale  perciò  diventa  il 
1456.  Il  suo  transito,  accompagnalo  da  celesti  prodigii,  segnò  il  principio 
del  culto,  che  a lui  tributarono  i veneziani,  come  a loro  celeste  patrono. 
Imperciocché,  insorta  gravissima  lite  circa  il  luogo  della  sua  sepoltura, 
rimase  insepolto  per  ben  quaranta  giorni,  senza  che  mostrasse  indizio  di 
corruzione:  spirava  anzi  soavissimo  odore.  Alla  qual  lite  aveva  dato  mo- 
tivo egli  stesso,  ordinando,  che  il  suo  corpo  fosse  trasferito  all'  isola  di 
san  Giorgio  in  Alga,  ove  aveva  professato  ne’ suoi  primi  anni  la  claustrale 
osservanzo.  Ma  i canonici  della  cattedrale  vi  si  opposero  ; ed  insistettero 
e ottennero,  che  fosse  deposto  nella  loro  chiesa,  ove  sino  al  giorno  d' oggi 
è venerato.  Sedici  soli  anni  dopo  la  sua  morte,  fu  onorato  dal  sommo 

(i)  La  lettera  è nel  e*p.  XVI  della  mia  Stor.  della  Chiesa  di  Venezia , tol.  VII. 
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pontefice  Sisto  IV  col  titolo  di  beato , precisamente  nell’anno  1472,  ordì-  ! 
Dandone  in  pari  tempo  il  processo  per  la  canonizzazione  ; il  papa  Clemen- 
te VII,  benché  il  processo  non  ne  fosse  compiuto, pure,  informato  a pieno 
de' meriti  di  lui,  concesse  l’uffizio  e la  messa  di  beato  confessore,  da  cele-  1 
bearsi  in  tutte  le  chiese  del  dominio  veneto,  il  di  anniversario  della  sua  j 
morte,  e permise,  che  se  ne  dipingesse  la  immagine  adorna  di  raggi;  Sisto  V,  i 
nel  1 388,  concesse  indulgenza  plenaria,  nel  giorno  della  sua  festa,  a chiun-  il 
que  visitasse  la  chiesa,  ove  se  ne  venera  il  corpo  ; nel  1597,  con  approva- 
zione del  papa  Clemente  Vili,  ne  fu  trasferito  il  corpo  in  un'  urna  più  de- 
corosa di  quella,  in  cui  stava  ; nel  1598,  lo  stesso  papa  estese  l'indulgenza 
plenaria  a tutte  le  chiese  della  congregazione  da  lui  fondata  di  s.  Giorgio 
io  Alga,  e ne  approvò  f uffizio  proprio  sotto  il  rito  di  doppio  con  ottava  ; 
nel  1613  la  repubblica  fece  istanza,  perchè  se  ne  ricominciasse  il  proces- 
so, per  annoverarlo  nel  catalogo  dei  santi  ; ed  essa  medesima  nell’anno 
1630,  ne  sollecitò  istantemente  1*  esecuzione  in  occasione  della  fierissima  , 
pestilenza,  che  desolava  la  città:  massime  sull'esempio  della  pietà  dei  pa- 
lermitani, i quali,  strettisi  a lui  con  voto  particolare,  erano  stati  liberali 
dal  flagello  desolalore.  Merita  d' essere  qui  trascritto  il  decreto  del  senato,  il 
che  ne  ha  relazione,  perciocché  rende  onorevole  testimonianza  alia  pietà 
degli  avi  nostri  : esso  è del  seguente  tenore  : 

« MDCXXX.  Adi  V.  agosto.  In  Pregadi. 

• Furono  in  tutti  i tempi  gli  atti  di  pietà  prontamente  abbracciati  dalla 
» Repubblica  nostra  come  proprii  del  zelo  di  essa  verso  I'  onore  del  Si- 
» gnore  Iddio,  ma  in  questi  non  meno  che  per  motivo  di  devozione,  per- 

> chè  resti  quieta  la  divina  Maestà  sua  di  rattenere  il  braccio  della  sua 

• giustizia  dalle  percosse  de  flagelli  principiata  e minacciata  dalla  peste  in 
» particolare,  quale  non  ha  dubbio  esser  effetti  dell’  indignazione  per  le 

> nostre  colpe,  è stimato  singolarmente  regolato  il  ricorso  con  sincera 

• massima  riverenza  alia  divina  misericordia  e per  mezzo  de  santi,  che  . 

• col  loro  merito  e gralia  portino  le  nostre  supplicationi  più  frulluosa- 

> mente  et  l’ usar  in  oltre  lutti  quei  termini  che  valer  possano  dal  nostro 

• canto  ad  abilitarci  alla  giustificazione.  E perchè  nel  B.  Lorenzo  Giusti— 

> niani  primo  patriarcha  di  questa  città  consistono  tutti  li  requisiti  di  ! 
» somma  grazia  col  Signore  Dio  di  merito  della  nostra  suprema  divozione  ; 
» e di  peculiar  esaudizione  sua  nel  morbo  pestilenziale,  come  a più  prove 
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• qui  et  a Palermo  si  6 conosciuto  con  testimonianze  di  nostra  particolar 

• riverenza  implorate  le  più  efficaci  intercessioni  per  la  preservazione  di 
» questa  Città  nostra  et  per  la  deliberazione  dello  stalo  da  esso  morbo  e 

• per  la  protezione  in  tutte  le  altre  ricorrenze  della  repubblica. 

» Sia  perù  deliberato,  che  ad  accrescimento  di  gloria  accidentale  al 
■ bealo  Lorenzo  Giustiniani  e per  onorare  la  stessa  città  con  la  canoni- 

• zalionc  di  esso  tanto  meritala  dalle  operationi  della  sua  città  ; Sia  con 

• tutti  i mezzi  sollecitato  l’ effetto  della  canonizatione  medesimo  obbligan- 
" dosi  in  virtù  della  deliberatione  presente  li  tre  diletissimi  procuratori 

• nostri  della  chiesa  di  san  Marco  a tratterò  con  monsign.  reverendiss. 

• patriarca  sopra  i modi  di  accelerarla  considerando  assieme  le  scritture 
» e le  obbligazioni  falle  già  per  la  spesa  della  repubblica  dal  patriarca, 

> dalla  famiglia  e dalla  congregazione  di  s.  Giorgio  in  Alega,  e lutto  ciò  che 

> tocchi  a questa  materia  per  il  fine  sudelto. 

• E sia  decretalo,  che  il  giorno,  in  cui  si  celebra  la  festa  del  medesimo 

• Beato,  abbia  nell'  avvenire  ad  esser  comunemente  fra  i festivi  del  palaz- 

> zo,  e si  vada  a venerare  quelle  aacre  ceneri  dal  serenissimo  Prencipe 

• col  Senato,  lutti  ciascun  anno  quel  giorno  medesimo. 

» De  sì <24 

• de  no — 

■ non  sincere  ...  — . 

La  causa  finalmente  giunse  al  suo  compimento  nel  <690  sotto  il  pon- 
tificato di  Alessandro  Vili  ; ed  in  seguito,  nel  <732,  fu  anche  concesso 
il  nuovo  uffizio,  che  si  recita  sino  al  giorno  d'oggi,  tutto  proprio,  con 
inni,  antifone,  lezioni,  responsorii  ecc.  e messa.  Merita  sommi  encomi  il 
nostro  santo  patriarca  altresi  come  sacro  scrittore,  delle  cui  opere  non 
occorre  che  io  parli  qui,  essendo  a tutti  notissime. 

Prima  ancora  che  il  santo  prelato  Lorenzo  lasciasse  questa  vita,  la  re- 
pubblica veneziana  aveva  pregato  il  pontefice  Nicolò  V,  che  l'elezione  del 
successore  non  avesse  ad  essere  riservata  a lui.  L’istnnza,  che  fece  allora  il 
consiglio  de'  Dieci,  e che  ne  appalesa  la  somma  sagacità  o prudenza  nel  con- 
servare intatto  il  suo  diritto,  per  tanti  secoli  usato,  di  eleggere  i sacri  pastori 
allo  spirituale  governo  delle  diocesi  dello  stato,  e di  conservareinpari  tempo 
la  venerazione  dovuta  alla  santo  sede  apostolica,  leggesi  registrata  colle 
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seguenti  parole  nei  libri  autentici  dell’  archivio  secreto  della  ducale  can- 
celleria : 

« 1 VCCCCLIV.  Die  XIV  decembrii.  In  C.  X. 

• Quod  scribatur  Papae  in  hac  forma  : 

• Habemus  in  civitate  nostra  patriarcbam  virum  vita  et  moribus  iole- 

• gerrimum  et  omni  sanctimonia.ornatissimum,  adeo  gratum,  ditectum 
» et  veneratum  nostro  dominio,  omnibusque  generaliter  civibus  et  abita- 
li toribus  Veneliarum,  ut  nihil  ultra  dici  possit.  Sed  cum  is  ad  senium 
» sit  deduclus  et  proximus  termino,  qui  statulus  est  omnibus  vivenlibus, 
■ roetuensque,  ne  uno  die  a nobis  naturali  jure  discedal,  et  ejus  loco 
» succedat  aliquis,  qui  sibi  dissimilis  sit,  et  cxiode  apud  noslram  mestiliam 
» aliquod  scandalum  et  disobedientia  possit  oriri,  Sanctitati  vestre  devo- 
» tissime  supplicamus,  ut  eveniente  casu,  prò  singulari  gratia  et  compla- 

• centia  nostri  dominii  priusquam  eligat  et  del  nobis  patriarcbam,  nostras 
» preces  exaudire  dignelur,  ut  babere  possimus  virum  vel  sibi  similem, 
n vel  pene  equalem,  sicut  certi  sumus  vestram  Sanctitatem  prò  sua  siogu- 
n lari  erga  nos  clementia  desiderare.  • 

Nè  il  pontefice  elesse  già  il  successore  al  veneziano  patriarcato:  lo  eles- 
se a pieni  voti  il  senato  il  di  23  gennaro  del  medesimo  anno  4 456. L'eletto 
fu  Mimo,  ossia  Al  alleo  Contarini,  canonico  ancb’  egli  della  congregazione 
di  san  Giorgio  in  Alga,  e discepolo  perciò  del  santo  suo  antecessore,  e 
ch'era  stato  più  volte  rettore  generale  della  congregazione  medesima. 
Anche  su  di  lui  sbagliarono  alcuni  in  fissarne  l' anno  dell'  elezione  : que- 
glino  stessi,  che,  non  pvendo  posto  mente  alla  diversità  del  calcolo  more 
veneto,  avevano  segnato  la  morte  di  san  Lorenzo  Giustiniani  nel  gennaro 
deH455;  il  cui  sbaglio  è posto  in  chiaro  abbastanza  dalla  notizia  delle 
due  suindicate  bolle  del  papa  Calisto  III  nel  luglio  e nel  novembre  dell’anno 
appunto  1453.  E se  ciò  non  bastasse,  abbiamo  una  lettera  di  Maffio  Vala- 
resso,  arcivescovo  di  Zara,  il  quale  addi  5 aprile  4456  si  congratula  col 
Contarini  della  recente  sua  promozione  al  patriarcato  di  Venezia. 

Il  nuovo  patriarca,  con  pensiero  non  di  troppo  lodevole,  si  adoperò 
per  abolire  affatto  nella  sua  chiesa  l’ antichissimo  rito  gradesc,  cui  unita- 
mente alla  dignità  patriarcale,  e tutte  le  altre  prerogative  della  chiesa  di 
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Grado  era  derivato  nella  nostra  : seppur  non  abbiasi  a dire,  cbe  prima 
ancora  di  ciò  vi  si  osservasse  un  rito  differente  dal  romano.  Checché  ne 
sia,  egli  volle  introdurvi,  o forse  ripristinarvi  il  romano.  E l’ ottenne  : per- 
chè il  papa  Calisto  III,  con  bolla  del  giorno  12  dicembre  1456,  concesse 
a lui  ed  ai  canonici  della  sua  cattedrale  di  celebrare  in  essa  le  sacre  uffi- 
zialure  e la  divina  liturgia,  secondo  il  rito  della  chiesa  romana;  non  obstan- 
te,  quod  secundum  consuetudinem  olivi  patriarchalis  Ecclesie  Gradenti» 
hec  omnia  facere  contuevittenl  i ed  egli  subito  vi  diede  esecuzione.  Al 
quale  proposito  si  lagna,  e con  ragione,  il  Cornaro,'  esserne  andata  per- 
duta ogni  memoria,  nè  sapersi  tampoco  in  che  consistesse  cotesla  antica 
maniera  di  ufficiatura.  Tultavolta  si  sa,  essere  stalo  il  rito  gradcse,  lo  stesso 
che  l’ aquilejese  ; averlo  incominciato  ad  alterare  il  vescovo  castellano 
Pietro  Pino,  nel  1250;  ed  averne  posto  poi  il  colmo  cotesto  patriarca  Con- 
tarmi. Le  parrocchie  della  città  non  vi  si  adattarono  che  a poco  a poco. 

Fu  breve  il  governo  del  patriarca  .Maffio;  mori  a’ 26  marzo  1460,  e fu 
sepolto,  com'  egli  stesso  aveva  comandato,  nella  chiesa  del  monastero  di 
san  Giorgio  in  Alga.  Ne  onorava  il  sepolcro  I'  epigrafe: 

HlC  SITVS  EST  MaPHAETS  CoNTARINI  PER  Or.EDIF.MUM  PA- 
TRIARCA Il  Venetiarvn.  Qvi  ni  non  minvs  patpertatis  , 

QVAM  CONTINENTIAE  l’ROFOSITAE  AYCITS  FATRIARCBALI  CIGNI- 
TATE  EGREGIVM  SPECIMEN  DEDISSET  ET  ORDINE  HOC  STO  ET 
Lavrentio  JVSTINIANO  PRAEDECESSORE  DIGNVS  CONCESSIT  AD 
SVPEROS  MCCCCLX.  DIE  xxvi  Martji. 

Non  passarono  che  pochi  giorni  tra  la  morte  del  Contarmi  e l’elezione 
del  successore  Andrea  Bondimcro,  gii  fondatore  del  monastero  do’  cano- 
nici regolari  agostiniani,  nell’  isola  di  santo  Spirilo.  A pieni  voti  lo  elesse 
il  senato,  il  di  7 aprile  del  detto  anno,  ed  il  pontefice  Pio  li,  che  allora 
trovavasi  a Siena,  ne  approvò  la  scelta,  cosi  scrivendo  all’  eletto  : 

PIVS  PAPA  SECVNDVS 

Dieecto  fi lio  Andrea  Bondime&io  canonico  sancti  Avgtstini. 

« Dilectc  fili  salutem  et  aposlolicam  benedictionem.  Dileclus  filius  no- 
» bilis  dux  Venctiarum  prò  tua  ad  Patriarcbatum  promotione  raultis 

Fai.  IX.  3 4 
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» proci  bus  inslans  de  meritis  et  sufficiente  personae  tuae  bonum  nobia 

• testimonium  praebuit,  estendere  in  le  quantum  vola  civilalis  inclinent. 

> Hoc  nobis  plurimum  placuit  et  ad  te  amandum,  quem  non  noveramus, 

> merito  induxil  ; quia  tuoi  dignitas  bacc  patriarebalis  est  magna  et  qui 
» eam  accipit  recognoscere  sedem  aposloliram  debet  et  ab  illa  cognosci  ; 

» contentamur,  et  in  virtute  sanclae  obedientiae  libi  mandamus,  ut  sine 
» mora  ad  nos  venias,  neque  in  boc  excusationcm  ullam  praetendas,  le 
» enim  praesentera  libenter  videbimus,  placet  autem,  sicut  te  facturum 
» conOdimus,  ut  simplieiler  et  sine  ulta  pompa  accedas  quo  et  humilitas 

> tua  magis  probetur  et  bonori  tuo  ac  ordini  dereotius  consulatur.  Dalum  1 
« Senis  sub  annulo  Piscatoria  die  VI  aprilis  1460,  Ponlificatus  nostri  anno  ' 

• secundo.  » 

. 

Circa  la  qual  lettera,  cui  Flaminio  Cornaro  (I)  dice  di  avere  copiata  • 
dalle  antiche  carte  del  monastero  di  santo  Spirito,  io  non  posso  a meno  di  j 
non  sospettare  sbagliata  la  data  del  di  VI  Aprilis;  perché,  com'  è possibile, 
che  il  papa  in  Siena  approvasse  il  di  6 aprile  l'elezione  fatta  in  Venezia  il  i 
di  7 di  quello  stesso  mese?  Forse  al  copista  sfuggi  d’  occhio  una  X,  che 
era  dinanzi  al  VI,  o forse  la  V dev’essere  cangiata  in  una  X,  od.altrimente  1 
forse  sbagliò  : ad  ogni  modo,  quella  nota  cronologica  devesi  riputare  ine-  j 
satta.  E un  altro  sbaglio  trovasi  similmente  nella  data  della  lettera,  che  tosto 
soggiungo,  scritta  allo  stesso  Andrea  Bondimero  dal  medesimo  papa,  il 
giorno  IO  maggio  dell' anno  II  del  suo  pontificato:  ove  manifestamente 
si  vede,  doversi  leggere  I’  anno  1460,  ch’era  appunto  il  II  del  pontificalo 
di  Pio  II,  e non  già  il  1461,  come  notò  il  continuatore  dell  Ughelli  (2). 

Al  che  è consentanea  altresì  la  circostanza  della  deliberazione  del  senato, 
presa  il  di  16  maggio  1460,  di  chiamare  a sé  il  patriarca,  per  costringerlo 
ad  accettare  la  dignità,  da  cui  cercava  di  sotlrursi.  La  lettera  è questa: 

PIVS  II  PAPA 

Dilecto  rato  Asdbeae  Bondimebio  electo  Patemxcbae  Venetiabvm. 

» Dilecte  fili  salutcm  et  apostolicam  bencdiclionem.  lntelleximus  non 

• sine  admiratione  le  nondurn  acceptasse  promotionem  ad  Pairiarcbatum 

(i)  Tom.  XIII,  pftg.  1 46.  (a)  lui.  5acr.,  tom.  X,  col.  i3oi. 
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• Venetiarum,  quam  de  t*  fecimus , eo  praesertim  quod  Deo  prirnum, 

• deinde  concivibus  tuia animae  vero  luae  persa  lutare  fulurura 

' • existimamus.  Qui  animarum  concivium  tuorum  curam  suscipians,  eis- 

• que,  ut  in  tua  providenlia  maxime  confidimus,oplimc  consulens,  dignum 
j » prò  lain  bono  opere  praemium  apud  Deuni  consequeris.  Nec  te  adversa 
j • corporis  valetudo  retrabere  debct  ; cutn  bona  et  integra  mena  adsit, 

» quae  sola  in  hujusmodi  gubernalionibus  et  curis  spectanda  est.  Frcquen- 

• ter  enim  videinus  senes  et  valcludinarios  magis  regìminibus  praefectos 
» commissam  sibi  provinciam  summa  providenlia  regere  supra  vires  et 
» voto.  Quod  si  forte  te  in  monastero  ingrrssu  id  non  diserturum,  aut 
» dignitalem  aliquam  non  acceplurum  promisissc  et  ex  emisso  voto  dicas, 

> scis  non  propterea  potuisse  te  auctoritati  apostolicae  sedis  et  vicarii 

> Cliristi  derogare,  cujus  mandatis  obtemperare  omnino  debes.  Proinde 
» per  prnesentes  in  virtulc  sanctae  obedienliae  libi  mandamus,  ut  provi* 

• sionem,  ad  quam,  Deo  disponente,  a nohis  vocalus  es,  palriarchatumque 
» pracmissum,  omnibus  cxcusationibus  rejcclis,  acceples,  muuus  libi  injun- 

i » cium  suscipias,  saluti  animorum  libi  commissarum  eonsulas.  ita  enim 
| ■ Deo  rem  pergratam  effieies,  qui  et  infìrmilnti  luae  robur  divinae  gratiae 

• praestubit.  Dot.  Maceratae  Sencn.  Diocccs.  sub  annulo  Piscaloris  die  X 

• maii  4401.  Pontificatus  nostri  anno  II.  • 

| 

E nel  medesimo  tempo,  che  al  Bondimcro  arrivava  questa  lettera  pon- 
| tificia,  il  consiglio  de’ Pregadi  si  radunava,  il  dite  dello  stesso  mese,  e 
. decretava  nel  modo  seguente  : 

• MCCCCXX.  XVI  Maji.  In  Bogatis. 

» Quemadmodum  deliberatum  fuit  comendare  sedi  Apostolicae  prò 
» palriarchalu  hujus  inclitae  Urbis  noslroe  rev.  d.  Andream  Bondcmerio 

• cauoniruin  regularem  s.  Augustini,  nobilem  civem  nostrum,  quem  bea- 

• titudo  stimmi  pontifieis,  ad  preees  et  supplicationes  nostras  clementer 

• ad  ipsem  dignitalem  promovit,  ita  convenicns  est,  ut  aucloritate  hujus 
» Consilii  idem  rev.  pater  hortelur  et  inducatur  ad  acceptandum  hujus- 

• modi  dignitalem  et  od  ipsìus  ministrationem  re  recipiat  prò  honore  Dei, 
» utilitale  animarum  nostrarum  et  beneQlio  totius  civitalis  uoslrae: 

» Vadit  pars,  quod  Collegium  ad  se  babere  debeat  praefatum  d. 

• Patriarcham  electum,  et  eum  rev.  Patriarcbam  hortari  et  suadere  illis 
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• efficacibus  verbis  et  rationibus,  quae  vidcbuntur,  ut  velit  cum  nostra 
» singuluri  compiacenza  omnino  acceptare  ipsam  dignilolem,  quae  sibi  ila 
» unite  (I)  collata  est,  ne  diutius  ipsa  patriarcbalis  dignitas  quae  tantum 
» importai,  defectu  personae  suae,  pcriculuin  et  detrimentum  patiatur, 

» cum  diplicentia  unirersac  bujus  reipublicae  nostrae.  Et  ad  evitanda  in- 
» convenienza,  quae  facililer  sequi  posscnt  ex  bujusmodi  ejus  renitentia.  • 

Costretto  adunque  da  si  forti  istanze,  accettò  Gnalmente  Andrea  la  di- 
gnità, a cui  ero  stato  promosso,  e cui  per  quattro  anni  amministrò  santa- 
mente. Premuroso  dell’osservanza  della  disciplina  ecclesiastica,  pubblicò 
utili  costituzioni,  delle  quali  trovansi  alcuni  brani  nella  raccolta  del  pa- 
triarca Trevisan.  Costrinse  alla  residenza  personale  i beneficiati  ; incaricò 
i pievani  di  castigare  sino  ad  otto  giorni  i cberici  disobbedienti,  allonta- 
nandoli dalla  chiesa:  introdusse  nell' uffiziatura  sacra  la  commemorazione 
distinta  e particolare  de’  santi  martiri  Ermagora  e Fortunato  ; comandò 
agli  ecclesiastici  di  recarsi  il  sabbato  santo  alle  chiese  battesimali;  decretò, 
che  si  accendessero  lumi  sull’altare  nel  mentre  celebravasi  la  santa  messa, 
e un  lume  ardesse  continuamente  dinanzi  al  Santissimo;  multò  di  carcere 
i religiosi  vaganti  e apostati,  e li  escluse  dalla  celebrazione  del  divino  sa-  j 
orifizio  ; fissò  i giorni,  in  cui  gli  ecclesiastici  avessero  ad  assistere  alla  ji 
messa  patriarcale  : stabili,  che  di  otto  in  otto  giorni  si  rinovasse  il  San- 
tissimo, e che  le  chiavi  del  tabernacolo  e degli  olii  sacri  si  avessero  a cu-  |j 
stodire  dai  pievani  c dui  rettori,  nè  mai  fossero  queste  affidate  a cberici 
inferiori  ed  a giovani,  sotto  pena  di  scomunica. 

Per  migliorare  lo  stato  delle  rendite  patriarcali  ottenne  licenza  dal  1 
papa  di  vendere  il  palazzo  del  patriarca  di  Grado,  eh’  era  a san  Silvestro,  ] 
non  che  la  contigua  cappella  degli  Ognissanti,  per  impiegare  un  terzo  del 
ricavato  a riparare  le  altre  case  di  ragione  del  patriarcato,  e cogli  altri 
due  terzi  acquistare  nuovi  fondi  da  ingrandirne  i proventi  : la  qual  cosa 
non  ebbe  effetto,  perchè  il  suo  successore  diede  invece  quel  palazzo  in  en- 
fiteusi alla  scuola  grande  di  s.  Rocco.  Morto,  nel  1464,  il  pio  patriarca, 
ne  fu  trasferito  il  cadavero  ad  aver  sepoltura  nell’  isola  di  santo  Spirito, 
ove  aveva  egli  piantalo  il  claustrale  istituto  di  que' canonici.  L'anno  dopo 

(■)  Con  questi  parola  unite  vuoisi  indicare  la  concorde  unanimità  di  eoli,  con  che 
il  uualo  lo  aveva  eletto  patriarca. 
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la  sua  morte  gli  fu  lavorato,  onorevole  sarcofago,  su  cui  leggevasi  scolpita 
l’epigrafe: 

ANDREAE  BONDIMERIO  COENOBH  HVIVS  FVNDATORI 
VENETIARVM  PATRIARCHAE 
FRATRVM  PIETAS  POSV1T  MCCCCLXV. 

A lode  di  lui  narra  il  Cornaro,  cìie,  mentre  ogni  altro  sul  proprio  si- 
gillo fa  incidere  lo  stemma  della  sua  famiglia,  il  pio  patriarca  vi  aveva 
fatto  invece  disegnare  l’ effige  dell’  apostolo  sant’  Andrea,  con  intorno  l’ i- 
se.rizione:  Sigillivi  Asdbeae  Bosdimebio  Patrubchie  Vebet,  Ed  a lode 
della  sua  pietà  e delle  sue  virtù  è da  notarsi,  cbc  nel  catalogo  dei  santi  e 
beati,  raccolto  dal  patriarca  Tiepolo,  suo  successore,  un  secolo  e mezzo  di 
poi,  è onoralo  col  titolo  di  beato. 

Un  pronipote  del  vescovo  Angelo  Correr,  ch’era  stalo  poi  papa  Gre- 
gorio Xil,  fu  scelto  a sottentrare  nel  governo  patriarcale  di  Venezia,  tre 
soli  giorni  dopo  la  morte  di  Andrea  Bondimero;  il  di  9 agosto  4464,  a 
pieni  voti  del  senato.  Egli  fu  tiaecoaio  Correr.  Disse  Flaminio  Cornaro  (t), 
che  il  pontefice  Paolo  II  tardò  ad  approvarne  l' elezione,  perchè  vi  voleva 
collocato  invece  un  suo  nipote  Giovami  Barozzi  ; e che  nel  mentre  ap- 
punto, se  ne  andava  da  lui  differendo  l’ approvazione,  tre  soli  mesi  dopo 
di  essere  stato  eletto,  mori,  con  sommo  rincrescimento  di  ogni  classe  di 
cittadini,  a cui  le  sue  virtù  avevano  ispirato  le  più  liete  speranze  di  una 
prosperosa  e santa  amministrazione.  Ma  poscia  (2),  meglio  istruito,  cor- 
resse il  suo  sbaglio,  e dimostrò,  che  il  papa  e ne  aveva  confermato  l’ele- 
zione e ne  aveva  fatto  spedire  altresì  le  bolle,  di  cui  era  anche  stata  pagala 
la  consueta  tassa.  La  cosa  è posta  in  chiaro  dal  seguente  documento,  il 
quale  giova  altresì  a convincere  di  errore  chi  senza  verun  fondamento  lo 
inserì  Ira  i vescovi  di  Vicenza  (5). 

* Universis  et  singulis  praesentes  litteras  inspecturis  Ludovicus  mise- 

• ralione  divina  episcopus  Albanensis  S.  R.  E.  cardinaiis,  patriarcha  Aqui- 

• lejensis,  dom.  Pp.  caraerarius,  solutem  in  Domino.  Universitati  vestrae 

• notum  facimus  per  praesentes,  quod  cum  sanctiss.  in  Chrislo  pater  et 

(i)  Tom.  XIII,  pag.  149.  (3)  Veti,  il  Ricardi,  dei  oejc.  di  V i- 

(a)  Tom.  XIV,  pag.  467  e *eg.  cenati,  pag.  171. 
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■ dominus  aoster  d.  Paulus  divina  providenlia  Pp.  II.  nuper  de  ecclesia 
» seu  patriarchalu  Venetìarum  vacante  rev.  patri  dom.  Gregorio  Corra- 
» rio  aposlolicae  sedis  protonotario,  tunc  in  humanis  agenti  providerit, 

> bullaeque  desuper  expedilae  ac  commune  et  minuta  servilia  aliaque  jura 

■ Camcrae  Aposlolicae  fuerinl  occasione  praedicla  debite  persoluta  et  sa- 

> lisfacla,  cxindequc  pracfalus  Ss.  dominus  noster  Pp.  per  alias  suas  lit- 
» teras  de  patriarchalu  praediclo  per  obilum  praefali  domini  Gregorii 

■ providerit  rev.  in  Chrislo  patri  d.  Joanni  Barolio,  «inique  de  ecclesia 

> Bergomensi,  cui  praeeral,  ad  ipsam  ecclesiali)  et  patriarchatum  Vcne- 
» liarum  transtulit  et  cum  sit  consuetudinis,  quod  in  apostolica  Camera 
a prò  eodcm  benefìcio  bis  in  eodem  anno  vacante  semel  tantum  vacantia 
- persolratur,  et  allento  quod,  ut  pracdictum  est,  prò  parte  praefati  d. 
a Gregorii  defuncti  semel  diclae  Camerao  extitit  de  omnibus  rcsponsum 
» et  debite  salisfactum:  Idcirco  praefalus  S.  D.  N.  Pp.  rationc  diclae  con- 
a sueludinis  eidem  rev.  d.  Joanni  Barolio  translato  id  tolum,  in  quo 
a rationc  dictac  faclae  provisionis  de  persona  sua  diclo  patriarchatui,  lam 
a prò  communi  et  minutis  serviliis,  quam  aliis  juribus  camerae,  quibus 
» teneri  et  obligari  praetcndcrclur  occasione  praedicta  debili  remisit;  quod 
a totuin  nos  etiam  Ludovicus  camcrarius  pracfalus  de  mandato  praefali 
a S.  D.  N.  Pp.  super  boc  vivae  vocis  oraculo  nobis  facto  et  auctoritate 
» camerariatus  officii  nostrii  tenore  praesentium  similiter  remitlimus.  In 
» quorum  testimonium  praesentes  littcras  fieri,  sigillique  nostri  camera- 
a riatus  officii,  quo  in  (alibus  uliniur,  fecimus  et  jussimus  appensionc 

a communiri.  Datum  Romae  in  Camera  apostolica  sub  anno  a Nalivitate  j 
a Domini  MCCCLXV,  Indictionc  XIII,  die  vero  XX  mensis  februarii,  Pon-  ! 
a tificatus  sanclissimi  in  Chrislo  Patris  et  Domini  nostri  d.  Pauli  divina  j 
a providenlia  Pp.  Il,  anno  primo,  a 

Ed  ecco  con  questo  dccumento  messa  in  chiaro  la  cosa  circa  il  pa- 
triarcato di  Gregorio  Correr.  Egli  per  le  sue  nobili  qualità  s’era  reso 
meritevole  di  conseguire  la  commenda  dell'  abazia  di  san  Zeno  di  Verona 
e di  essere  aggregato  nel  numero  dei  protonotarii  apostolici.  Ad  encomio 
di  lui  basti  il  sapere,  che  al  senato  ed  alla  Signoria  lo  aveva  raccoman- 
dato caldamente  il  moribondo  san  Lorenzo  Giustiniani,  ed  altrettanto  ave- 
vano fatto  i due  immediati  successori  di  questo,  Maffio  Coniarmi  ed  An- 
drea Bondimero  ; anzi  il  Bondimero  aveva  chiesto,  che  lo  si  preferisse  a 
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lui  nella  patriarcale  dignità,  eh'  egli  non  voleva  accettare.  La  qual  cosa  ne 
rendeva  ancor  più  amara  la  perdila.  Del  suo  merito  nella  letteratura  han- 
no parlato  onorevolmente  molti  eruditi. 

Mori  il  giorno  19  novembre,  e fu  condotto  al  sepolcro,  con  mognifica  j 
pompa  e coll'  assistenza  del  doge  slesso  c della  Signoria,  nella  chiesa  di 
san  Giorgio  in  Alga,  ov'  egli  aveva  fatto  erigere  a sue  spese  una  sontuosa 
cappella  : gli  fu  scolpita  l' epigrafe,  che  qui  trascrivo  da  chi  ce  l’ ha  con- 
servata. 

Sefvlcbvx  Gbegobm  Cobbabii  Gbegobii  Pafae  XII  fbo- 

KEFOTIS  iTQVK  A.VTO.III  CoBBABII  CABDIXAMS  EX  FBATBE 
SEPOTIS,  FB1SCA  GBAV1TATE,  XIBAQVB  MTEGBITATE  VISI,  QVJ 
STVDIIS  ET  OTIO  STO  COHTESTVS,  SCB1BESSQVE  EX  FOSTVLA- 
TIOSE  CIVITATiS  Patbiabcba  Itti  Veiutubv*  DATVS  NA- 
TTBAE  COdCESSlT  XIII.  KaL.  DECEXBB1S.  AltSO  SALVTIS 

MCCCCLXI1II. 

Dal  documento  che  testé  recai  ci  è mostrato  successore  immediato 
del  defunto  Gregorio  Correr,  nel  gennaro  dell'  anno  14C5,  il  veneziano 
Giovassi  Barozzi,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Bergamo,  ove  trovavasi 
sino  dal  23  dicembre  1449.  Sappiasi  per  altro,  che  il  Senato  aveva  eletto 
patriarca  di  Venezia  Marco  Barbo,  nipote  del  pontefice,  allora  regnante. 
Paolo  II,  veneziano  ; ma  egli,  non  volendosi  staccare  dai  fianchi  dello 
zio,  rinunziò  spontaneamente  l’onore,  a cui  la  patria  invitavalo.  All’altro 
nipote  allora  del  papa,  al  sunnominato  Giovanni  Barozzi,  fu  conferita  la 
patriarcale  dignità.  Zelante  amatore  della  giustizia  e custode  acerrimo 
delle  leggi  ecclesiastiche,  promosse  Giovanni  nella  sua  diocesi  la  cristiana 
pietà  e I’  osservanza  dei  sacri  riti.  Narra  il  Cornaro  (I),  che  fosse  pro- 
gettato da  lui  di  trasferire  la  cattedra  patriarcale  dalla  chiesa  di  san 
Pietro  di  Castello  all’  altra  d£’  santi  Giovanni  e Paolo  dei  frati  domeni- 
cani, riputandola  in  luogo  più  acconcio  e di  magnificenza  più  adattala 
alla  grandiosa  suo  dignità.  Ma  non  vi  riuscì  ; perchè,  collo  da  morte 
repentina,  il  mercoledì  santo  dell'anno  1466,  caddero  colla  sua  vita  anche 
i suoi  progetti.  Fu  sepolto  1"  indomani  nell’  arca,  ove  giaceva  il  suo  ante- 
cessore, vescovo  castellano,  Bartolomeo  II  Querini. 

(i)  Tom.  XIII,  psg.  i5o. 
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Nell’  aprile  del  4466,  gli  fu  eletto  successore,  a pieni  voti  del  senato, 
Maffio  li  Girardi,  monaco  camaldolese  di  san  Michele  di  Murano.  Non 
già  nel  fiore  degli  anni,  come  scrive  il  Quirini  (t)  ; ma  bensì  in  età  adulta, 
fatto  già  uomo  e di  maturo  consiglio,  come  s'esprime  il  Cornaro  (2),  aveva 
! abbraccialo  quel  claustrale  istituto;  e nell’anno  4444  n’era  stalo  eletto 
abate,  e continuava  od  esserlo,  promovendo  a tutto  suo  potere  quella 
stretta  osservanza,  che  vi  aveva  introdotto  il  rinomato  suo  predecessore 
Paolo  Venier. 

Fatta  ebe  n’  ebbe  il  senato  la  scelta,  ne  presentò  al  pontefice  il  candi- 
dato, acciocché  vi  fosse  confermalo  : la  disapprovò  egli  invece,  ed  esibì 
alla  Signoria  altri  quattro  prelati,  nobili  veneziani,  dai  quali  scegliesse  a 
suo  arbitrio  il  patriarca,  purché  non  lo  fosse  quello,  che  vi  era  stato  eletto. 
Ma  il  senato,  che  non  aveva  mai  usalo  di  rimuoversi  dalle  sue  determina- 
zioni, si  rifiutò  dall’  accettare  la  nomina  degli  altri  : sicché  le  proposizioni 
e i rifiuti  andarono  in  lungo  per  varii  mesi.  Finalmente  nell’  ottobre  del 
4467,  il  senato  deliberò,  che  per  far  cessare  i mali,  di  cui  era  conseguen- 
za una  cosi  lunga  vacanza  della  sede,  si  scrivesse  agli  ambasciatori  vene- 
ziani Giovanni  Soranzo  e Pietro  Morosini,  di  presentarsi  al  papa  e d' in- 
j stare  con  efficacissime  e gravi  parole,  acciocché  fosse  approvata  la  nomina 
del  Girardi,  dichiarando,  che  i voli  di  tutta  la  città  e dello  stesso  senato 
! volevano  lui,  per  la  singolare  opinione  e per  la  grande  stima,  che  se  ne 
aveva  della  virtù  e bontà.  Il  decreto  era  concepito  in  questi  termini: 

i « MCCCCLXVII.  Die  XXX  Octobris. 

» Quoniam  civitas  nostra  ista  male  stat  sine  patriarcha,  per  cujus  ab- 
» sentiam  cessant  elemosine  fieri  consuete,  augcscunt  multe  enormitales 

• et  inconvenientia,  adeo  ut  penitus  necessarium  sii  providere.  Proptcrea 
» vadit  pars  quod  oratoribus  nostris  in  curia  existenlibus  scribatur  in 
> hac  forma. 

« Intcr  celerà  que  vobis  sunt  commissa,  esl  negotium  palriarche  Ve- 
■ neliarum,  in  quo  nobis  desiderioque  universe  civitalis  salis fieri  a summo 
» pontifico  ma.rimopere  cupimus.  Et  certe  considerata  integerrima  vita, 
» moribusque  lam  castissimis  et  probatissimis  tum  civitali  nostre  pluri- 

• mum  convenientibus  ven.  d.  ilafei  Gerardo  abbatis  s.  Michaelis  de  Afunano, 

(i)  Tiara  et  purpura  ven.,  pag.  y3. 

(a)  Tom.  XIII,  pag.  »5i:  wr  Jactus  maturo  consilio. 
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» «n  quo  viro  pre  ceteris  optando  locius  civitalis  vola  consensere,  non 
» possumus  conjeclura  ossequi  linde  tanta  intenerii  difficuttas  et  cum  bea- 

• nitido  stimmi  pontificie  tot  nostris  instantiis  et  stipplicalionibus  annuere 
» ad  hunc  tisque  diem  dignata  no»  sii.  Et  quoniam  elemosine  per  patriar- 

• chas  fieri  poputo  nostro  consuete  cestoni,  augescuntque  et  muttipticantur 

• in  die s multa  inconvenientia,  votumus  et  vobis  mandamus  cum  nostro 
■ consilio  Rogatorum,  ut  conspeclum  stimmi  pontificie  adire  debeatis  et 
» dicere,  habuissc  a nobis  recentia  mandata  nostra,  quibus  non  alieni  dif- 
» patitati  vel  rationabili  cause  atti  respeclui,  sed  vobis  imputamus  et  cum 
> omnibus  illis  opportuni  efficacissimi  et  gravibtis  verbis,  que  vobis  sve- 
li currcnt,  beatitudini  predicte  supplicate,  ut  de  eodem  donino  Slafeo  nobis 

• compiacere  dignetur,  quem  et  neminem  atium  desiderami is.  Indulgenti e 

• vero  benignitalique  pontificie  consentaneum  est  compiacere  gratificari- 
» que  filiis  et  patrie  sue  de  pastore  eie  tantopere  grato  et  accepto , Acme 

• eandem  instantiam  votumus  non  semel  sed  sepe  faciali s et  tociens,  quod 
» impetrelis  salisfialque  nostro  et  universe  civitalis  nostre  maximo  desi- 

• derio  ob  singutarem  que  habetur  de  virtute  et  bonilate  suprascripti  do- 

• mni  ilafei  opini  onera  ei  existimationem.  Facile  ambo  , dum  vos  ser 

• Joannes  in  curia  fueritis,  instantiam  predictam,  et  post  vestrum  disca- 
ri sum  ob  tieentiam  vobis  concessam  repalriandi,  facile  vos  ser  Petre 
» quanlum  superine  mandamus.  • 

Lo  istanze  degli  ambasciatori  sortirono  il  loro  effetto,  imperciocché 
il  papa  finalmente  ne  approvò  l’ elezione  e lo  stabili  sulla  sede  patriarcale 
vacante.  Appena  giuntovi,  portò  su  di  essa  quelle  virtù,  che  lo  avevano 
distinto  nel  monastero  ; e prima  di  ogni  altra  cosa  si  accinse  a rifor- 
mare i coslumi  guasti  del  clero.  Al  quale  proposito,  per  esporre  il  qua- 
dro lagrimevole  dei  vizii  d' ogni  genere,  che  contaminavano  gli  ecclesia- 
stici veneziani  di  quell’età,  mi  è forza  il  trascrivere  qui  cinque  lettere 
pontificie  ; due  di  Paolo  II,  due  di  Sisto  IV,  ed  una  d’ Innocenzo  IV,  scrit- 
te, nel  tempo  del  pastorale  governo  di  Maffio,  contro  la  funesta  deprava- 
zione. La  prima  del  \ 468,  è del  seguente  tenore  : 
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PAVLVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  rERPETVAV  &EI  MEMOUIAH. 

• Clericorum  excessus,  quos  antiquus  hostis  co  frequentius  simulai, 

• quo  eorum  vilae  mcritoriao  ardentibus  acmulatur,  tanto  amplius  dete- 

> staules  quanto  ex  illis  minora  in  meptibus  fidelium  scandala  generan- 

> tur,  ad  illos  reprimendos  praedeccssorum  nostrorum  imitatione  lauda- 
li bili  cougruum  ducei  et  nos  adhibere  remedium,  ac  ipsorum  super  hoc 
» editus  constitutioncs  prò  earutn  observaulia  innovare  et  approbare,  ncc 

• non  juxta  personarum,  locorum  ac  lemporum  cxigenliuui  provida  ino- 

> deratione  extcndere,  prout  in  Domino  compcrimus  salubriter  expedirc. 
» Olim  siquidem  a fcl.  record.  Gregorio  XII  in  sua  obedientia  nuncupato 

• emanarunt  literae  tenoris  subsequeptis  ; Gregorius  etc,  (I).  Successive 
» vero  cum  ecclesia  Castellana  tanquam  eminens  et  insignis  in  patriar- 

• cbalem  ccclcsiam  et  locus  ipse  Venctiarum  inler  ccteras  illarum  partium 

• civitates  mulloruni  virorum  gencrositate,  morum  elegantia,  divitiis  et 
» rerum  afiluenlia  ac  populi  numerosi  tate  conspicuus  oc  refertus,  in  civi— 

• tatem  Venctiarum  auctoritatc  apostolica  eredi  extilcrint,  sicut  nobis 
» nuper  exponere  curaverunt  lam  Venctiarum  quam  aliarum  civitatum  et 
» locorum  ejus  temporali  dominio  subjectorum,  clerum  universum,  quem- 
» admodum  par  est,  in  moribus  et  vita  esse  composilum,  atque  excm- 

.»  plaribus  clarere  virtutibus,  prò  parte  dominii  praedictorum  nobis  fuit 

• h umili  ter  supplicatum,  ut  volunlali,  ordinationi,  et  literis  praedecessoris 

> ejusdem  prò  carum  subsistentia  firmiori  robur  nostrue  confirmationis 
» adjicere,  illasque  ad  omnia  alia  et  singulas  civitates,  tcrras  et  loca  eorum 
» dilioni  subjecta  extcndore  de  boniguitato  apostolica  dignaremur.  Nos 
» itaque  attendenles,  petitionem  hujusmodi  fore  consonam  ra (ioni,  ac  vo- 
a loutes  illos  ex  clero  praedicto,  quos  Dei  timor  a malo  non  revocat,  sal- 
» lem  per  Jiaec  inedia  collibere,  hujusmodi  supplicationibus  inclinali,  vo- 
» luntatem,  ordinalioncm  et  literas  praedictas  ratas  babentes  et  gratas 
« illos,  cum  hac  tamen  modifieatione,  quod  centra  personas  ccclesiasticas 

(!)  Di  essa  ho  parlalo  nella  pag.  a ii /) . loto  tralascio  per  brevilà.  Chi  la  volesse  leg- 

o*e  narrai  del  vescovo  castellano  Frane**-  gerc  intiera  la  troverà  nel  cap.  XVI  della 
ico  11  Dcmbo,  cd  il  tenore  n’ è qui  inserito:  mia  Stor.de/Ia  Ch.  di  V cric  zia,  nel  voi.  VII. 
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bujusmodi,  postquam  juxta  fonnuiu  infrascriplam  per  loei  orcjinarios, 
» sive  eorum  in  spiritualibus  vicariòs  generales  prò  tempore  existentes 
» monilae  fuerint,  judex  saectiluris  in  casibus  dumlnxat  in  ipsis  lileris  ex- 
< pressis,  impune  et  absque  alicujus  poenao  incursu  perinde  inquirere 

• procedere  et  alia  tacere  valeat  ac  si  enedem  personae  clericali  privilegio 
» non  gaudercnt,  sed  laicales  et  suac  jurisdiclioni  subjeelae  forent,  aucto- 
» ritate  apostolica  tenore  praescntium  approbamus  et  confirmamus  ac 
» pracsentis  scripti  patrocinio  coramunimus,  nec  non  illas  cum  eadem 
» modificatione  ad  omnes  et  singulas  civitates,  tcrras  et  loca  cidcm  domi- 

■ n:o,  ut  praefertur,  de  praescnti  suhjecta,  eadem  auctorifalc  exlendimus 
» per  praesentes.  Ut  autem  praemissa  ad  omnium,  quorum  interest,  ple- 
» niorem  deducanlur  notitiam,  nullusque  de  celerò  ignorantiae  clipeo  se 
» valeat  excusare,  vcncrabilib.  fratribus  nostris  patriarchae  Venetiarum, 
» arcbiepiscopis  quoque,  episcopis  atque  aliis  locorum  ordinariis  tcmpo- 
■■  ralis  domini!  supradicli,  eadem  auctorilatc,  injungimus  et  mandamus, 

» qualenus  singulis  annis  ad  ipsorum  domini  rcquisionem  et  instanliam 
» praesentes  nostras  literas  in  valvis  suarum  ecclesiarum  afGgi,  nec  non 

• intimori  et  publicari  faciant  et  procurent,  ac  persoitas  saepius  designatss 

• saltem  in  genere  ac  unica  vice  anno  quolibet  moneant  ut  congruentes 

■ habitum  ac  tonsurato  deferant  clericales,  et  ab  bis  omnino  abstineant, 
» propter  quae  idem  praedeccssor  personas  ipsas  clericali  privilegio  voluit 

• esse  privatas,  alioquin  saccularis  judicis  se  jurisdiclioni  subesse  et  absque 
» alicujus  poenae  incursu  per  illos  centra  eas  inquiri  et  procedi  posse 
» intelligant,  ac  monilione  bujusmodi  perinde  eoa  ardore,  ac  si  ipsis  per- 
» sonaliler  tribus  edictis  successive  factae  ac  inlimatae  fuissent.  Volumus 
» autem  quod  praefatum  dominium  tam  apud  patriarcbas  et  locorum 

ordinarios  supradictos  saltem  hortatoriis  literis  debitam  singulis  annis 
» instantiam  faciat,  ut  personas  suarum  oc  civitatum  dioeceses  opportune 
» super  praemissis  moneant  et  in  suis  archiviis  praesentes  annotari  pro- 

• curcnt,  alioquin  procedendi  contra  personas  ecclesiasticas  antedictas 
» sit  justitiac  sacrulari  omnis  adempia  facultas  ac  si  praesentes  literae 
» nullatcnus  emanasscnt.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  hanc  pagi- 
> nara  noslrae  ratihabitionis,  approbationis,  confirmationis,  communitio- 

■ nis,  extcnsionis,  injuncti,  mandati  ac  voluntatis  infringere,  vel  ei  ausu 
» temerario  contraire.  Si  quis  automi)  hoc  attentare  praesumpserit,  indi- 
» gnationem  Omnipotcntis  Dei  et  beali  Pelri  et  Pauli  apostolorum  ejus 


276  VENEZIA  | 

» se  noverii  incursurum.  Dolimi  Romae  opud  s.  Petrum  anno  Incarnai. 

» Domini  MCCCCL.XVIII,  VII.  Idus  Augusli,  PontiQcatus  nostri  anno  IV.» 

Non  bastarono  questo  pontificie  intimazioni  per  troncare  il  male  sino 
dalla  radice  ; assoggettando,  cioè,w>l  braccio  secolare  gli  ecclesiastici,  che 
per  abbandonarsi  più  francamente  ai  loro  eccessi,  si  fossero  sciolti  dal 
freqo  dell’abito  loro  comandato  dai  sacri  canoni.  Alcuni  anzi  avevano 
trovato  il  modo  di  sottrarsi  dall'  obbedienza  dovuta  al  patriarca  cd  ai 
rispedivi  vescovi,  ottenendo  da  Roma,  per  vie  indirette,  esenzioni  e titoli 
e privilegi  : c tanto  s’ era  inoltrato  anche  su  ciò  il  disordine,  che  il  go- 
verno si  trovò  costretto  a prendervi  parte  ed  a cercare  il  modo  di  distrug- 
gerne l’ abuso.  A ciò  appartiene  il  decreto  del  senato,  che  qui  trascrivo  : 

« MCCCCLXX.  Die  XXVIII  Octobr.  In  Rogatis. 

» Quia  sunt  complurcs  presbi  teri  in  bac  nostra  civitalc,  qui,  ut  suo 
■ modo  vivant,  brevia  et  literas  a sommo  PontiCee  impetrant,  eximentes 
» se  ab  obedienlia  et  subjectione  reverendissimi  Patriarchac  nostri  et  fa- 

• cientes  liccntiosc  quicquid  eis  libet  ; — Vadit  pars,  quod  6cribatur  et 

• mandetur  oraloribus  nostris  in  curia,  ut  summo  pontifici,  nostro  nomine 

• supplicent,  quod  (alia  brevia  talesquc  lillcras  ejusmodi  presbyteris  nolit  1 
» concedere,  ut  quisque  melu  punitionis  et  poenae  honcste  vivai,  siculi 

> ipsos  presbyteros  maxime  dece!,  et  siculi  bealitudo  illius  reverendissimo 

> domino  patriarebae  praeccssori  suo  concessi!.  • 

In  conseguenza  di  queste  istanze,  non  tardò  il  pontefice  a dirigere 
nell’anno  dopo  al  patriarca  Maftìo  un  altro  breve  apostolico,  ch’era  del 
tenore  seguente  : 

PAVLVS  PAPA  II. 

Vr.N.  FRATEI  FATEURCDAE  Venexiarv*. 

« Ven.  fralcr,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Quia  plerique 

> indisciplinati  jus  et  juslitiam  judicis  et  partes  eluduot  et  multis  versutiis 
» privilegiorum  ac  officiorum  nomine  adrersus  creditores  suosse  tuentur 

» et  maleficio  propterca  comminerò'  ac  alias  dissolutalo  vitara  ducere  1 
» non  horrescunt  ; Nos  volentes  taiibus.  quae  ecclesiae  statum  maxime  ij 
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> de  boneslant  providere,  fraternitati  (uae  commiltimus,  ut  ndversus 

> omnes  et  siDgulos  elericos  saeculares  seu  rcgularcs  cujuscumquo  ordì- 
» nis,  status  et  gradus,  etiamsi  S.  R.  E.  cardinalium  aut  familiares  nostri, 

> capcllani  et  officiales  extra  Romanam  curiam  degenies  cxìstant,  dum- 

• modo  a nobis  vel  ab  ipsis  cardinalibus  prò  nostris  et  eorum  negotiis  non 
» fuerint  specialiter  destinati,  si  in  tua  dioccesi  deliqucrint,  aut  contraxe- 
» rint,  crimiualiter  vel  civiliter  procedere  et  auctorilate  nostra  justitiam 

• facere  non  ommiltas,  non  obstaolibus  privilegiis,  et  immunitalibus  qui- 
» buscumquc  ordinibus  et  personis  concessis,  ceterisque  in  contrarium 

• facientibus  quibuscumque.  Datum  Romae  apud  s.  Pelrum  sub  annulo 
» Piscatoria  die  VII  Martii  MCCCCLXXI,  Ponlificatus  nostri  anno  VII.  • 

Neppur  tutto  questo  bastò.  Nell’anno  1474  il  pontefice  Sisto  IV  fu  co- 
stretto a scrivere  ripetutamente  al  patriarca  di  Venezia  sullo  stesso  argo- 
mento; addi  2 ed  addi  50  giugno:  e gli  scrisse  cosi: 

SIXTVS  PAPA  IV. 

Vesebab.  fiutai  PitanacnAE  Venetiabtx. 

. 

» Venerabilis  frater,  salulem  et  aposlolicam  bcnedictionem.  Cogiinur 

• non  sinc  nostri  cordis  dolore  plurima  de  personis  ecclesiasticis  audire 
» ex  ista  civitate  praeserlim,  in  qua  reapse  nonuullae  aut  monetas  adulte- 

• rasse  aut  crinicn  iaesae  inajestalis  admisisse  dicuntur,  adeo  ut  prò  illo- 

• rum  esemplo  delinquentiumque  punilione  novo  vìdeatnr  opus  esse  re- 

> medio.  Itaque  volumus  et  tuac  fraternitati  mandamus,  ut  quotiescumque 
» conlingat  aliquem  clericali  cbaractere  insignitum  prò  delictis  bujusmodi 
» capi,  vicarium  in  spiritualibus  tuum  ad  eorum  examen  mittere  debeas, 

> ac  nihilominus  eisdem  licentiam  auctorilate  nostra  concedas,  compliccs 

> facinorum  sine  alicujus  irregularitalis  incursu  revelandi,  ne,  quod  ini- 
» quissimum  esset,  insontes  prò  sontibus  poenas  luant,  dummodo  perso- 

• nae  ipsae  sint  sub  tua  potestate,  constifutionibus  apostolicis  ac  aliis  in 

• contrarium  facientibus  non  obslantibus  quibuscumque.  Datum  Romae 
» apud  s.  Pelrum  sub  annulo  Piscaloris  die  II  Jun.  MCCCCLXXIV.  Pon- 
■ tificatus  nostri  anno  III.  • 
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S1XTVS  PAPA  IV. 

Venerabili  fiatai  Patriarchae  Vexetiartk. 

• Yen.  frater,  salulcm  et  aposlolicam  benedictionem.  Superioribus  pro- 
li ximis  diebus  fraternitati  tuae  per  alias  noslras  in  forma  brcvis  literas 
» dedimus  in  raaodalis,  ut  ad  examen  clericorum  ecclesiasticarumque  per- 
ii sonarurn,  quae  in  crimine  laesae  majestnlis  deprehensae  fuissent,  vica- 

■ rium  tuam  mittere  deberes,  prout  io  ipsis  literis  plcnius  conlinelur.  tn- 
» telleximus  nuper,  revocar!  in  dubium  a nonnullis,  an  in  clericis  perso- 
li nisque  hujusmodi  jurisdictioni  tuae  non  subjectis  hoc  Tacere  teoearis. 

■ Nostrae  inteotionis  fuit  ac  est,  ut  in  omnibus  qui  in  dominio  dilecti  Glii 

> nobilis  viri  Ducis  Venetiarum  ob  crimina  in  literis  antedictis  expressa 

• depreheosi  fuerint,  id  Tacere  tenearis  ac  debeas,  et  ita  tenore  praesen- 

• tium  declaramus.  Dalum  Romae  apud  s.  Petrum  sub  annulo  pìscatoris 
» die  XXX  Junii  MCCCCLXXIV.  Pontificatus  nostri  anno  ili.  « 

In  vigore  di  questa  pontificia  dichiarazione,  il  vicario  generale  del  pa- 
triarca era  autorizzalo  ad  assistere  agli  esami  d’ inquisizione  contro  gli 
ecclesiastici  accusati  di  delitto  di  allo  tradimento  e di  falsificazione  di  mo- 
nete; egli  si  rifiutava  per  altro  dall' intervenire  ad  assistere  ai  processi 
contro  gli  ecclesiastici,  quando  erano  accusati  d'altri  misfatti.  Perci<>,  fot-  | 
tone  reclamo  dal  governo  della  repubblica  per  mezzo  del  suo  ambasciatore, 
il  pontefice  Innocenzo  Vili,  successore  di  Calisto,  diresse  al  vicario  stesso 
la  seguente  lettera,  eh'  è la  quinta  che  abbiamo  su  tale  argomento. 

INNOCENTIVS  PAPA  Vili 

Dilecto  Fino  Vietato  ven.  faatais  fataiaacoae  Vesetiarvm 

IN  SPIR1TYAL1BVS  GENERALI. 

< Difecte  fili,  salutem  et  aposlolicam  benedictionem.  Exposuit  nobis 

> dilectus  filius  Antonius  Vinciguerra  oralor  venetus  nomine  ipsius  do- 

• minii,  nullum  Tore  latrocinium,  aut  gravius  deliclum  in  civitate  ista  Ve- 

• netiarum  perpetrari,  cujus  non  sit  auctor  aliquis  clericus;  qui,  si  capitur, 
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» examinari  non  potesi  ; quandoquidem  tu  examini  hujusmodi  interesse 

• rccusas,  nec  praescns  esse  vis,  praetcrquam  in  excessibus  criminum 
» laesae  majeslatis,  cjus  cujus  causa  venit  ira  Dei  in  Glios  difGdentiae,  ac 

> falsificationis  raonetarum,  in  quibus  casibus  libi  a sede  apostolica  con- 

> cessura  videtur,  ut  interesse  hujusmodi  examini  possis  ; quae  quidem 

• recusalio  est  in  causa,  ut  praefertur,  quod  iidem  clerici  facinorosi  au- 
» daciores  ad  committcnda  delieta  in  dies  redduntur.  Supplicatum  perinde 

• nobis  fuit  de  opportuno  remedio  ; Nos  attendentes  privilegia  ac  indulta 
» ad  bene  vivendum  dari  non  ad  delinquendum,  illaque  pracsidio  bonis 

• conira  improbos  esse  debere,  non  autem  malis  ad  nocendum,  tenore 
« praesentium  concessioncm  libi  factam  a praefata  Sede  et  praedeeesso- 

• ribus  nostris  romanis  ponliflcibus  interessendi  examini  hujusmodi  in 

■ supranominatis  casibus,  ad  alia  et  gravia  delieta  extendimus,  decerni- 
» musque,  ut  siculi  in  examine  clericorum  in  tribus  casibus  buiusmodi 

• potes  ex  indulto  apostolico  interesse,  ita  etiam  interesse  et  pracseus  esse 

• possis  et  debeas  in  casibus  furti  et  latrocinii  et  in  aliis  atrocibus  et  gra- 

• vibus  facinoribus,  ad  hoc  ut  justilia  locum  habeat  et  se  quisque  intra 
» honeslatis  Gnes  et  terrainos  contineat,  constitutionibusetordinationibus 

> apostolicis,  celcrisque  in  conlrarium  facienlibus  non  obslanlibus  quibus- 

• cumque.  Datum  Homac  apud  s.  Petrum  sub  annulo  piscatorie  die  ulli- 

■ ino  octobris  MCCCCLXXXVII.  PontiGcatus  nostri  anno  IV.  » 

Anche  i religiosi  di  alcuni  monasteri,  sotto  pretesto  di  essere  sciolti 
dalla  dipendenza  ordinaria  del  patriarca,  si  tenevano  aperta  la  via  a com- 
mettere impunemente  qualunque  eccesso.  Al  che  ponendo  mente  il  senato, 
decretò  ripetutamente,  nell'  anno  1462  e nel  4489,  che  si  pensasse  a farne 
consapevole  il  papa,  acciocché  vi  ponesse  rimedio  e ne  togliesse  il  disor- 
dine. Giova  trascriverne  i due  decreti  : 

MCOCCLXII.  Die  XXVIII  Seplembris. 

• Quoniam  sub  palriarchatu  nostro  Vcnetiarum  sunt  nonnullae  cccle- 

• sino  et  monastcria,  quae  ex  his,  quae  videntur  habent  quasdam  bullas 

• sivc  litteras  exemptionìs  tam  a sommo  pontifice  quam  alitcr,  quorum 

• vigore  ecclesiae  et  monasteria  suprascripta  per  dominum  patriarebam 
» visi  tari  non  possunt,  sub  quo  quidem  velamine  nec  corrigi  nec  refor- 

• mari  possunt,  sicut  requiril  honor  Dei  et  ad  ofGcium  et  debilum  nostri 
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• domiaii  et  ipsias  domini  patriarcbae  jure  pertinet;  Proptcrea  vadit  pars, 
» quod  de  re  ista  scribi  debeat  secretario  nostro  apud  summum  pontiGcem 
» esistenti,  in  ea  bona  et  efficaci  forma  circa  effectum  praediclum,  quae 

• videbitur  Collegio.  « 

. MCCCCLXXXVIIH.  Die  XXIV  Septembris. 

» Quod  nobili  viro  Dominico  Trivisano  equili  oratori  in  urbe  scriba- 

> tur  in  bac  forma. 

» OfGcium  catholici  principis  arbitramur,  curam  genere  corum,  quae 
a ad  divinum  cullum  pertincntad  consignationemquc  et  regulationem  mo- 
a nastcrioruiu  spedare  possunt.  Cum  itaque  inter  celerà  in  bac  urbe  no- 
a stia  lutile, .ima-  quaedam  monasleria  conventualium  moniaiium  segre- 
» gala  a reverend.  patriarcba  nostro  et  immunia  ab  ejus  superioritatc ; 
» Cupicnles,  pluribus  de  causis  et  respeclibus,  bonori  summi  opificis  pro- 
a spiccre  et  pacifico  vicini  ipsarum  moniaiium,  volumus  et  cum  nostro 

> rogatorum  consilio  vobis  mandamus,  ut  orani  cum  instantia  apud  san- 
a ctilalem  pontificis  procurare  debeatis,  dignetur  per  bullas  seu  aposloli- 
a cum  breve  mandare,  quod  non  obslante  aliqua  provisione  sive  segrega- 
a tionc  alias  facla  praefatus  rcvcrcndissimus  dominus  patriarcba  ejusque 
a successores  possint  et  debeant  infrascripta  monasleria  bujus  civitalis 
a uoslrac  visitare,  cornigere  et  sccundum  occurrenlias  ad  laudem  Omni- 
a polca  lis  Dei  emendare.  Quod  dignum  tanto  ponlifice,  et  nobis  universae- 
» que  civitati  noslrac  pergratum  crii.  » 

Anche  alla  fabbrica  del  campanile,  che  servir  doveva  di  decoroso  or- 
namento olla  basilica  patriarcale,  pensò  il  patriarca  Maffio,  e fece  si  che 
il  svuoto  se  ne  interessasse,  per  ottenere  dal  papa  il  sussidio  di  alcune  in- 
dulgenze a cbi  vi  avesse  cooperato  colle  limosine.  Al  qual  uso  volle,  che 
fossero  destinati  i proventi  della  quarta  parte  delle  decime  mortuarie,  spet- 
tanti alla  basilica  stessa;  ed  è da  sapersi,  che  il  pontefice  Paolo  II,  sino  dai 
primi  giorni  della  elezione  di  Maffio  al  patriarcato  di  Venezia,  aveva  dispo- 
sto ad  altrui  favore  di  quella  quarta  parte  di  decime,  ebe  apparteneva  alla 
fabbrica  della  chiesa.  Dimandò  pertanto  il  senato,  cb'  essa  venisse  sciolta 
da  qualunque  altro  peso,  e restituita  allo  scopo,  a cui  doveva  servire,  se- 
condo la  sua  primitiva  istituzione.  A questo  argomento  hanno  relazione 
gli  altri  duo  decreti,  che  qui  trascrivo. 
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» MCCCCLXXI.  Die  V Decembris. 

» Fabricn  campanilis  patriarcbatus  bujus  uoslrae  civilatis  est  consti- 

• tuta  per  modum,  quoti  nisi  adjuvelur  per  vinm  Indulgenliarum,  nuu- 
» quatn  absolvetur.  Et  proinde  vadit  pars,  quod  scrihatur  in  curia  Romana 

• ad  optinendum  tales  Indulgenti  prò  dieta  fabrica  sicut  commemorabi- 

• tur  per  reverendissimum  d.  patriarcbam  Veneliarum.  • 

« MCCGCLXXII.  Die  XVIIt  Aprilis. 

• Cura  alias  sanctae  meinoriae  papa  Paulus  in  crealione  praesentis 
» patriarcbae  ordinavi!  quartam  partem  decimarmi)  mortuorum,  quod 
» destribualur  certis  pcrsonis,  ut  suae  sanctitati  tunc  visum  fuit,  et  quo- 
» niam  dieta  quarta  pars  diclorum  decimaruin  est  de  mensa  patriarcbali 
■ et  sibi  special  et  eam  commiltcre  velici  in  fabrica  ecclesiae  et  campanilis, 

• et  conveniens  sit,  ut  dictus  dotninus  patriarchìi  babeat  quaccumque 
| • dicto  palriarchalui  spcctunlia  ut  praedecessores  sui  habuerunt  ; Vadit 

• pars,  quod  scribatur  oratori  nostro  in  Romana  curia,  quod  dieta  quarta 

| • pars  dictarum  dccitnarum  pervenire  dcbeal  in  dictum  dominum  palriar- 

» ebani,  quemadmodum  perveniebat  in  praedecessores  suos,  ut  ipse  eam 
j • eommittere  valcai  in  fabricam  praediclam  ecclesiae  et  campanilis,  sicut 
I » optare  videtur.  • 

' 

Rivolse  le  sue  cure  il  provvido  patriarca  eziandio  al  temporale  prov- 
vedimento del  clero:  c poiché  molte  novitù  erano  stale  introdotte  circa  le 
decime  mortuarie  e circa  i funerali,  donde,  per  le  ragioni  esposte  ormai 
più  volle,  traevano  gli  ecclesiastici  il  primo  loro  sostentamento,  ed  altresì 
I i privilegii  concessi  ai  frali  tornavano  spesso  a danno  dei  preti;  perciò  egli 
ne  fece  intendere  al  sommo  pontefice  la  sconvenienza  e lo  supplicò  a vo- 
] lervi  porre  un  compenso.  Al  che  ha  relazione  la  bolla  del  48  marzo  4476, 

, colla  quale  il  papa  Sisto  IV  richiamò  in  vigore  tutte  le  discipline  e le  usan- 
ze del  clero  veneto  su  tale  proposito,  decretando,  che,  non  obstantibus  pri- 
vilegile et  indulti s ordinibus  mendicantium  concessili  antiquae  consuetu- 
dines quoad  funeratia  et  sacrame*torum  administrationem  in  civitate  et 
dioecesi  (Veneliarum)  servari  debeant. 

Fu  duopo  altresì  pensare  al  seminario,  tra  le  cui  rendite  il  papa  Eu- 
genio IV,  come  s'  è veduto  alla  sua  volta,  aveva  aggregato  la  pieve  sop- 
pressa di  san  Giovanni  .Elemosinario.  Ma  quando  piacque  al  papa 
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Innocenzo  Vili  nel  4488  ristabilire  quella  pieve  e restituirne  al  pievano  le 
rendite,  sostituì  al  seminario  i fondi  di  tre  benefizii  senza  cura  d'  anime, 
l’u  questo  medesimo  pontefice,  che,  informalo  delle  virtù  e dei  meriti  del- 
C ottimo  patriarca  MafDo  11  lo  destinò  all'onore  della  porpora,  riservando- 
sene in  petto,  com'  è di  costume,  l' elezione,  per  poi  farla  pubblica  in  altro 
tempo.  E poiché  questo  tempo  tardò  ossai  ad  arrivare,  la  morte  intanto 
prevenne  il  poutcOce,  senza  ebe  il  Girardi  fosse  decoralo  della  dignità,  a 
cui  voleva  il  papa  promuoverlo.  Ne  fu  pubblicata  la  promozione  soltanto 
dopo  la  inoi  lp  d' Innocenzo,  quando  tra  te  carte  di  lui  se  ne  trovò  il  breve; 
ed  allora  il  sacro  collegio,  in  vigore  di  questo,  lo  riconobbe  tra  suoi  mem- 
bri c lo  invitò  al  conclave.  La  quale  promozione,  eh'  era  rimasta  occulta 
sino  allora  anche  allo  stesso  promosso,  era  bensì  sluta  comunicala  secre- 
tumeute  alla  repubblica  sino  dall'  aDno  4 489  ; ed  alla  comunicazione  fat- 
tane, la  repubblica,  per  mezzo  del  Consiglio  dei  dieci,  aveva  dato  ordine 
al  suo  ambasciatore  residente  in  Roma,  di  ringraziarne  il  ponleGcc  c di 
fargliene  conoscere  la  piena  soddisfazione.  Tultociò  sappiamo  dai  registri 
medesimi  di  quella  magistratura,  ove  leggesi  la  nota  seguente  : 

» MCCCCLXXXLX.  Die  XIII  Julii.  In  Consilio  X. 

» Oratori  in  irte. 

» Dinas  litteras  veslras  diei  III  et  V instuulis  capitibus  Consilii  nostri  X 

• inscriptas  uccepimus,  quibus  litteris  diei  V adjunclum  fuit  breve  aposlo- 
- licum,  quo  secuti  eliom  per  ipsas  veslras  intimata  nubis  sccretissime 

> fuit  eieclio  et  denominatio  per  bealìludinem  summi  Ponti flcis  de  unani- 
» mi  reverendiss.  d.  d.  cardinalium  eonsensu  facta  de  persona  reverendiss. 

> d.  patriarchae  nostri  Veneliarum  in  istius  sacrosanetac  Romanae  Eccle- 
» siae  presbvlerum  cardiualem,  quod  certe  fuit  nobis  gralissimum  intel- 
» lexisse.  Volumus  igitur  et  cum  Consilio  nostro  X mandamus  vobis,  ut 

• captato  tempore  beatitudini  praefatac  secretas,  ceterum  uberes  et  reve- 

• renles,  grutias  babere  in  nomcn  nostrum  debeatis,  declorando  sancitati 
■ suae,  quam  reverenti  animo  audiverimus  hujusmodi  deuominationem  in 

• persouum  praefati  reverendiss.  dom.  patriarchae  nostri  ob  singularem 
» viri  probitatem,  vitae  sanctimoniam  et  pietatera.  Demum  affìrmabitis 
» sanctitati  praefalae  electionem  hujusmodi  restaturam  apud  nos  secretis- 
» simam  et  non  exituram  penetralia  dicli  Consilii  nostri  X,  siculi  bealitudo 
» sua  ex  sapientissimis  respectibus  mandai,  expeetaturi  opportunum  tempus 
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a publicationis,  quo  tempore  et  apertius  et  copiosius  ulcrnur  officio  nostro 

• cura  Sanctitate  sua,  sacralissimoque  coelu  istorimi  revercndiss.  d.  d. 
■ cardinalium,  quam  tiene  exoratam  cupimus,  ut  quod  tara  clenieoter 
» dignala  est  illi  in  nostram  gratiam  indulgere,  quanto  fieri  polcst  celeri- 
» ter,  ex  loto  iropleat  ad  maiorera  nostram  totiusque  civitatis  noslrnegra 

• tifica  tionern,  > 

Invitato  al  conclave  il  novello  cardinale  MafGo  Girardi,  nell'anno  1492, 
vi  si  retò,  benché  malvolentieri  : gli  e ne  fu  esortatore  il  senato  stesso  ; 
menò  seco  Pietro  Delfino  generale  dei  camaldolesi.  Dei  fatti  di  quel  con- 
clave e della  parte  che  prese  il  nostro  patriarca  alla  elezione  del  papa  Ales- 
sandro VI  sognarono  favole  c calunnie  il  Ciaconio  e il  Garimberti,  e tali 
da  muovere  lo  stomaco  a chi  per  autentici  documenti  può  giustificare  i co- 
stumi e la  santità  di  un  st  distinto  prelato.  Odasi  il  racconto  del  Ciaconio 
e poi  lo  si  confuti.  Scriv’egli  adunque:  « Fr.  Maphaeus  Gerardus  Venc- 
- tus  ordinis  camaldulcnsis,  patriarcha  Vcneliarum,  presbyter  cardinalis 

• ss.  Nerei  et  Achillei  tilulo  Fasciolac;  fuit  is  cardinalis  homo  plus  quam 
» credibile  est  pingui  Minerva,  ne  dicam  ineplus  ac  stupidus.  Cura  enim 

> innoccntius  de  augendo  senalu  mentionem  fecissel  oc  veneti  patritii  non- 
» nulli  viri  eliam  clari  id  muneris  maxime  «pelerò  viderentur;  inler  quos 
a crani  Dominicus  Grimanus,  qui  postmodum  sub  Alcxandro  VI  voli  com- 
a pos  evasil  et  Nicolaus  Lipomanus,  qui  sub  Leone  X Bergomatum  prae- 
a sul  obiit  ; scnalus  vero  venclus  more  suo  et  quidem  summoperere  lau- 

• dando,  non  bunc  vel  illum,  sed  tantum  palriciuin  al'quem  venetum  bene 
» merenlem  Palrum  numero  adscribi  ab  tnnocenlio  poslularet,  factum  est 
» opera  cardinalium  venelorum,  qui  Romae  lune  crani,  Marci  videlicet 
a Barbi.  Johannis  Michaèlis  et  Baplislac  Zeni  aegre  fcrenlium  virum  ve- 

• nelum  nominis  alicujus  eo  tempore  patribus  adjungi,  ut  cactcris  oroni- 

> bus  posthabitis  solus  hinc  Mapheus  ad  tantum  honoris  culrnen  ab  Inno- 
a centio  assumcrctur  ; quippe  quera  omnino  crederenl,  aetale  praescrlim 
a ingravescente,  in  Romanam  curiara  nunquam  conccssurum,  vel  si  in 
a eam  is  aliquando  concederei,  numerum  tantum,  ut  ojunt,  et  umbram 
a facturum.  Cardinalis  itaque  is  factus  tantum  magiatralum  quanti  fecerit 
a ex  hoc  maxime  conjici  potest,  quod  intra  paucos  dies  diploma,  muneris 
a nuncium,  quod  ab  Innocentio  acceperat,  amisit.  Verum  eodem  Innocen- 
» tio  vita  funclo  cum  Ascanius  Sfortia  cardinalis,  ut  suffragioruni  majorem 
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• sccum  habcret  numerimi  Fridericum  Snnseverinalem,  qui  ab  Innocenlio 

> enrdiualis  tantum  designalus  filerai,  ad  comitia  introdurere  connivente 

■ etiam  senatu  stutuissel,  illius  aeraulus  Julianus  Ruvereus,  qui  postmo- 
» dura  pontifex  raaximus  fuit  Julius  videlicet  secundus.utetipse  in  eadem 
» re  non  minus  ingeniosus  viderctur  adinrenlo  alio  Innocenlii  diplomale, 

» quod  apud  Laurcntium  Cybum  illius  fratris  filimi)  forte  era),  bone  bo- 

• miocm  missis  ad  senatum  veneturo  litteris  ad  se  acccrsiri  quamprimum 

■ curavi!.  Scnalus  venclus  cuoi  hujus  morcs  satis  exploralos  haberet  et 

• Juliano  nihilo  (amen  secius  morem  gerendum  putaret,  Muphaeum  Ro- 

• mam  ad  comitia  confeslim  misit.  Veruni  illi,  ut  puero  paedagogos  ex 
» senatus  scriharum  numero  Georgium  Nigrum  et  Franciscum  Pacium 

> praefecit,  quibus  Maphncus  in  re  omni  oblcmperare  jussit,  credens  eo 

> pacto  Juliano  satisfuetum  iri  ; sed  longe  profecto  aliter  ac  cogitatum 

■ fuerat,  res  successit  ; elenio1,  dura  Innocentio  funeris  solita  muoia  a pa- 
» tribus  persolvuntur,  Andreas  Cappellus,  qui  prò  venetis  Roniae  legatum 

• tunc  agebat,  vir  certe  magnanimus  et  rerum  experienlia  clarus,  quid 

■ prò  Juliano  Ruvereo  ad  amussim  acturi  erant,  Georgium  et  Franciscum, 
» quos  retulimus,  rito  quidem  imbuii,  illi  vero  simul  ac  palres  occlusi 

• suoi,  in  Roderici  Porgine,  qui  paulo  post  Alexander  VI  pontifex  maxi- 
a mus  cognominatus  est,  cuique  Ascnnius  Sfortia  favebat,  partes  statim 
a inclinarunt  Inde  cura  Andreas  Cappellus,  ut  quidam  crediderunl,  ve- 
a neli  senatus  nomine  mortem  homini  interminalus  esset,  ilio  non  longo 

• post  tempore  ex  animi  dolore  vita  concessi!.  Anno  enim  ab  orlu  Cbristi 
a quadringenlrsirno  nonagesimo  secondo  supra  millesimum  ponliOcatus 
» ejusdem  Alexandri  VI,  primo,  die  1 4 seplembris,  Narniae  extremum  obiit 
» dicm  non  sine  veneni  profecto  suspicione  ab  iisdem,  de  quibus  paulo 
» ante  meminimus,  paedagogis  Georgio  Nigro  et  Francisco  Pacio.ut  rumor 
» fuit,  propinali,  ne  hominis  (orlasse  ctsi  insulsissimi  verbis  senatus  tna- 
» gis  irritaretur  veoetus.  Consanguinei  postmodum  defuncti  corpus  Vene- 
a tias  transferri  et  in  civitatis  basilica  locari  curarunt  ; cui  nec  sepul- 
a ebrum  adbuc  ullum  posuerunt,  aegre  ferentes,  ut  credibile  fit,  talis  viri 
a memoriali)  ullnm  apud  mortales  extare,  a 

Donde  abbia  tratto  il  Ciaconio  queste  fallaci  e calunniose  notizie,  noi 
saprei  dire  ; certamente  se  la  sua  opera  è sempre  cosi  ben  appoggiata  alla 
verità,  la  si  può  tenere,  senza  fargli  verun  torto,  per  un  ammasso  di 
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impostore  e di  favole.  E primieramente,  quanto  al  nostro  patriarca  MafEo 
Girardi,  rendono  luminosa  testimonianza  alla  pietà  ed  al  sapere  di  lui,  e 
quindi  smentiscono  la  menzogna  dell’  attribuitagli  ignoranza,  le  somme 
lodi,  clic  furono  attribuite  al  suo  governo  del  monastero  dei  camaldolesi, 
nei  sedici  anni  ebe  ne  fu  abaie,  dagli  eruditi  annalisti  di  quell'ordine,  non- 
ché le  sollecitudini  del  senato,  malgrado  le  opposizioni  del  papa,  per  averlo 
a patriarca  di  Venezia,  delle  quali  bo  parlato  sino  dal  principio  di  questo 
articolo,  che  lo  riguarda.  Ed  inoltre  è falso  ciò  ebe  narra  il  Ciaconio  circa 
il  modo  della  promozione  di  lui  al  cardinalato  ; perchè  ben  altrimente  ce 
lo  dimostrano  gli  autentici  documenti  da  me  recati  di  sopra.  È falso  altre- 
sì, ch'egli  avesse  smarrito  la  bolla  della  sua  promozione  al  cardinalato; 
perchè  dallo  stesso  documento,  che  recai,  del  Consiglio  dei  Dieci,  abba- 
, stanza  è chiaro,  ch’egli  non  ne  aveva  mai  avuto  nè  il  breve  nè  la  notizia. 
È falso  similmente,  che  Giuliano  cardinale  di  san  Pietro  in  Vincoli  scri- 
vesse a Maffeo,  perdi  volesse  recarsi  a Roma;  perchè  sappiamo  da  scrit- 
tori contemporanei,  che  tutto  il  sacro  Collegio  cardinalizio  lo  invitò  al 
conclave  (I).  È falso,  che  il  patriarca  Mafb'o  andasse  a Roma  per  espresso 
comando  del  Senato  : perchè  di  siffatto  comando  non  trovasi  indizio  veruno 
nei  registri  di  quel  consesso,  mentre  se  ne  trova  invece  registrato  l’assenso, 
o piuttosto  la  condiscendenza  a lasciarvelo  andare.  Falso,  che  due  pedago- 
! ghi,  Giorgio  Negro  e Francesco  Paeio,  lo  accompagnassero  in  quel  viaggio 
1 per  governarne  l'imbecillità,  e che  questi  gli  porgessero  il  veleno,  e che  perciò 
morisse  in  viaggio  nel  suo  ritorno  da  Roma.  Il  solo,  che  lo  abbia  accom- 
pagnato, fu  il  generale  dell’ordine  suo  camaldolese,  Pietro  DeIBno,  dal 
quale  anche  sappiamo  minutamente  la  storia  per  varie  lettere,  eh’  egli 
scrisse  a varii  illustri  soggetti,  e principalmente  per  quella,  che  diresse  nel 
4 5 1 5 al  patriarca  Antonio  Contarini  e che  io  qui  sotto  darò  trascritta  : ed 
egli  non  in  Narni,  ma  in  Terni  mori.  Falso  finalmente,  che  il  suo  cadavero, 
portato  a Venezia  per  cura  dei  congiunti  di  lui,  sia  stato  sepolto  in  catte- 
drale, senza  veruna  sepolcrale  memoria,  accioccki  di  un  tal  uomo  non  aves- 
se a restare  ai  posteri  vera  » ricordo  ; mentre  sul  suo  sepolcro  nella  catte- 
drale antica  era  scolpita  l’ iscrizione,  che  ci  fu  conservala  dal  Sansovino, 
dal  Cornaro  e da  altri,  e eh’  era  la  seguente  : 

(i)  Quirini  card.  Tiara  et  purpura  veneta^  pag.  77. 
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MAPHAEVS  GHERARDVS  PATR.  VENETIARVM 
DALMATIAEQVE  PRIMAS  S.  R.  E,  CARDINALIS 
M.  CCCC.  LXXXXII. 

LOCVS  CARNIS  PROPRIVS  TERRA  EST. 

Della  stima,  che  faceva  di  lui  il  senato  ; ed  anche  ciò  convince  d’ impo- 
stura il  Ciaconio,  circa  la  disapprovazione  della  repubblica,  quasiché 
avess’egli  cooperato  all'elezione  del  papa  Alessandro  VI  nella  persona  del 
cardinale  Roderigo  Borgia  ; fa  luminosa  testimonianza  il  decreto  del  gior- 
no -IO  settembre  1492,  pronunzialo  pria  che  in  Venezia  fosse  giunta  la 
notizia  della  sua  morte,  col  quale  ordinavasi,  che  lo  andasse  ad  incontrare 
il  doge  stesso  accompagnato  dalla  Signoria,  col  bucintoro  e cogli  altri  soliti 
palischermi  da  solennità  e da  gala. 

« MCCCCLXXXXtf.  Die  X Septembris. 

• Est  conveniens  prò  omni  bono  respectu,  accedente  etiam  continentia 
» litterarum  oraloris  nostri  in  Orbe  nunc  lectaruro,  quod  in  hoc  redditu 
» in  patriam  reverendissimi  dora,  cardinalis  patriarchac  Venetiarum  uli 
■ debeat  omni  honorificentia  erga  personam  suae  reverendissimae  domi- 

> nalionis,  propterea:  Vadit  pars  quod  serenissimus  princeps  ire  obviam 
• debeat  cum  navi  Bucinatone  praefuto  reverendissimo  cardinali  rum 
» palischermis  solitis.  Praecipialurque  patronis  nostris  arsenatus,  quod 
» opponant  omnem  diligentiam  in  apiari  faciendo  nostrani  bucinaloriam 

> praediclam,  quae  ex  illius  vetustate  atnplius  super  aquam  stare  non  po- 
» terat,  et  jam  nonnullis  diebus  datum  est  inilium  aptamenlo  illius.  » 

La  lettera  del  generale  dei  camaldolesi,  collega  di  viaggio  al  nostro 
cardinale  patriarca  M afflo  II,  la  quale  bo  promesso  di  trascrivere,  e per  la 
quale  sempre  più  resta  convinto  di  menzogna  il  Ciaconio,  è la  seguente: 

■<  Frater  Petrus  Delphinus,  humilis  monachus  et  camaldulensis  ordinis 
» generalis  indignus,  Antonio  Contareno  patriarchae  Venetiarum  S.  P.  D. 

• Requisivi!  a me  per  internuntium  dignatio  tua  : ut  cum  ohm  fuerit 
» colendissimus  patriarcha  Maphaeus  Gerardus  antecessor  tuus  in  nostro 
» camaldulensi  ordine  professus  : atque  in  coenobio  sancii  Michaèlis 
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> Muriani  multos  vixerit  annos  : summalitn  et  significem  quicquid  de  vita 
» et  nioribus  ejus  agooscerem.  Ego  vero,  ut  scias,  cum  occasione  gene- 

> ralatus  diutissime  abesse  mìbi  Venetiis  contigerit,  proculque  ab  eo  per 

• multum  temporis  in  Etruria  vitam  duxerim  : baud  piene  mihi  videor 
» posse  me  piissimis  votis  tuis  satisfacere.  Sed  quando  totius  vitae  ejus 
» serietà  propler  absentiam  meam  describere  certius  nequeo  : praesertim 

> quotnodo  se  in  praesulatu  tot  annorum  gesserit  : duo  tantum  tempora 

• compicciar  : quibus  dumeslicus  ejus  fui  : et  familiari  ejus  contubernio 

• usus  suiti.  In  iis,  quae  fuerii  vita  patris  nostri,  qui  mores  ac  studia,  fi- 

• dcle  testimonimi)  perbibebo  dignationi  tuae,  ac  de  ipsius  integritate  et 

• sanctimonia,  quae  mihi  modo  succurrerint  religiose  ac  vere  commemo- 

• rabo.  Si  quidem  ab  eo  ad  religionem  admissus,  quo  tempore  ipse  huic 

• uionasterio  praeeral,  annis  sex  sub  ejus  magisterio  institutus  atqueedu- 

• catus  suoi.  Deinde  post  adeptum  patriarcbatum  : quo  senatus  venetus 

> suis  suffragio  dignissimum  Mapbaeum  judicavit:  cum  promotus  ad  car- 

> dinalatum  ilurum  in  urbem  foret  : persuasus  ego  ab  amicis  conveni 

• ipsutn  Komae:  fuique  apud  illum  usque  ad  extrcmum  vitae  ejus  diem. 

• Itaque  ut  ab  eo  tempore  incipiam,  quo  primum  sub  ejus  disciplina  insti- 
a tuendus  me  ad  cocnobium  conluli,  praefuerat  abbas  sancii  Michaèlis  mo- 

j a nusterio  annos  sexdccin).  Erat  enini  lune  vetus  loci  consuetudo,  ut  per- 
» peluus  abbutibus  magistratus  dctnandarelur.  Quantum  vero  in  religione 
» privatus  fuerit  monachus,  non  satis  novi,  nisi  quod  jam  odolcscientiam 
a excessissc  alque  ndullus  et  vir  faclus  e seculo  vocatus  ferebatur.  Et 

• idcirco  merito  exisLimandum  sit  : ipsum  maturo  consilio  hoc  praecipue 
a monesterium  elegisse  : ut  co  ferventius  redderet  Altissimo  vota  sua  : 
a quo  districlius  instituti  monastici  in  ilio  propositum  servabatur  : idque 
» potissimum  cura  et  diligentia  patris  optimi  atque  integerrimi  Pauli  Ve- 

1 a neri!  abbalis,  qui  singulori  religione  ac  pielate  per  septem  et  quinqua- 
! a gioia  annos  in  admioislratione  loci  perseveravit.  Hujus  tanti  viri  provo- 
a catus  exemplo  Gerardus  adeo  constanti  gressu  illius  semper  vestigia 
a putavit,  ut  post  Pauli  obitum  in  locum  ejus  subrogalus,  non  solujn  con- 
» servnodum  eumdem  vitae  rigorem,  quem  invenerat,  verum  etiamaugen- 
a dum  decreverit.  Referebant  mihi  lune  seniores  monaslerii,  ipsum  sine 
a intermissione  studiosissimum  fuisse  monaslicae  observationis  : semper- 

• que  eumdem  se  exhibuisse  in  custodia  regulae,  ncque  aliquid  ab  ea, 
a sive  ad  dexleram,  sive  ad  sioistram  declinasse,  quemadmodum  et  ego 
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» progresso  temporis  «perimento  cognovi.  Nihil  adeo  in  ilio  admiralus 

• sudi,  quam  perseverantiam  ipsius  baud  minus  in  rebus  exiguis  et  quae 

> ad  cerimonias  tantum  ordinis  pcrtinerent,  quam  in  reliquia,  quae  ma- 

> joris  forent  dilìicultatis  ac  momenti:  si  quis  enim  in  choro,  in  primis  et 
» refeetorio  ac  monaeborum  congressu  contcmplatus  fuisset,  nibil  eo  in 

> moribus  elegantius  merito  fateretur.  Age  vero  iis,  quae  potiora  existi- 
t rnanlur  in  religione  et  graviora  ac  laborum  piena,  ut  potè  vigiliae,  jeju- 

■ nia,  silenti  ani,  soliludo  et  caetera  id  genus,  quis  oro  Mapbaeo  vigilan- 
» tior,  qui  ne  una  quidern  nocte  divino  cullili  in  tempio  defuit?  Media 

• nocte  lune  ad  matutinam  synaxim  per  lotum  anni  circulum  sire  nestaie 

• sive  bycine  surgebat  cum  ipso  aut  primus  semper,  aut  inter  primos  con- 

> venire!.  Abslinentiam  in  eodern  laudare,  cibique  ac  potus  parcitatem 
» supci’iluum  duco  : quando  jrjuniorum  observatorem,  securatiorem  et 
» dclitiarum  conlemptorem  parem  illi  novenni  neminem.  Nunquara  revera 
» vidi  aliquem,qui  vino  pareius  uterelur.  In  vestitu  sordes  vitavit:  nullum 
» tamen  unquam  vestimentum  luxu  conspicuum  detulit,  sacrae  scripturae 

■ leclionc  dcleclalus  assidue  orationi  vncabal.  Et  bic  ei  semper  mos  fu  il, 
» ut  post  vigilius  nocturnas,  aliis  abeunlibus,  solus  ipse  in  eboro  aliquan- 
» diu  remanerel.  Sermo  ei  fuit  pureus  et  gravis  : semperque  ab  omni  ie- 
» vitate  abborrens,  seiensque  in  multiloquio  non  dccsse  peccatimi,  cavebat 
» prò  virilms  prolixiores  coufabulaliones.  Idcirco  studiose  se  in  cellula 
» continebat.  Nec  inde  facile  egrediebatur:  nisi  cum  ei  ex  officio  rebus 

> monastero  consulcndum  foret.  Conabatur  pater  optimus  magis  facto, 

> quam  verbo  ad  bene  sanrleque  viveodum  provocare  filios  suos,  casti- 

• gans  quolidie  corpus  suum  et  in  servitutem  redigens.  Misericordiam 

• vero  et  pielatem,  eleemosinarum  largitionem  in  eo  quis  dignis  satis  lau- 
» dibus  efferat  ? Erat  ipse  quidern  robusto  ac  vegeto  corpore,  et  qui  ra- 
« rissime  mala  aliqua  valetudine  corriperelur.  Nescio  tamen  an  alium 
» agnovcrim,  qui  ilio  cxtilerit,  erga  infirmos  debilesque  clemenlior.  Quo, 
» nimirum  et  crebra  visitationc  solabatur  et  omni  fovebat  mìnislerio  eba- 

• rilatis.  Egenos  et  inopcs,  aut  aliqua  calamitate  opprcssos  prò  reddituum 
» mediocritale  promptissime  sublevnbat.  Quem  erga  pauperes  aflectum 

> nunquam  ipsum  ctiam  in  patriarebatu  exuissc  affirmant.  Vcrura  de  iis 

• quae  io  Olivolensi  dignitute  gessi!',  non  defutnros  dignationi  tuae  certio- 
» ros  ac  veriores  testes  arbitror.  Neque  enim  facile  potuit  Intere  lucerna 
a super  candelabrum  posila.  Hoc  tantum  dixerim,  quod  quoliescumque 
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» contigit  mibi  palriam  revisere,  odivi  illum  saepius,  neque  deprehendi 
» aliquid  apud  ipsum,  quod  non  sondissimi  praesuiis  religionem,  mode- 
» stiam,  humilitatem,  benignitatem  praeseferret.  Neminem  de  eo  referen- 
» tem  audivi,  Disi  quaecuuque  vera,  quaecunque  pudica,  quaecumque  ju- 
» sla,  quaecumque  sancta,  quaecumque  amabilio,  quaecumque  bonae  fa- 

• mae:  nisi,  inquam,  quaecumque  de  oplimo  Antistite  sancto,  innocente, 
» impollulo  et  segregato  a peccatoribus  relalu  digna  videntur.  Venio  nunc 
» ad  esplicando  novissima  justis  hujus,  et  ad  commemorandani  ejus  dor- 
» mitionem,  quao  profecto  vitae  ipsius  pio  otque  innocenler  actac  oplime 

• respondisse  judicanda  est.  Defuncto  Innocentio  octavo  pontifico  maxinio, 

• accersitus  est  Romani  reverendissimus  patriarcba  a sacro  cardinalium 

• collegio.  Siquidem  ante  annos  aliquot  ad  cardineam  promotus  secreto 

• dignitalem,  post  mortem  pontificia,  cardinalis  publice  declaratus  est. 

• Iuterfuturus  electioni  novi  pastoris,  suadente  illustrissimo  Dominio,  cum 
» fcslinationo  iter  arripuit.  Insccutus  sum  ipsum  continuo,  admonitus  per 
» litcras  Venetiis  allatas,  ut  ita  faccrem,  sicut  praedixi,  eo  quod  ad  hoc 

• me  Dominium  hortaretur,  ut  ipsum  in  Urbem  deducerem.  Et  ne  super- 
» fluo  iongiorem  recenseam  historiam,  quando  ad  rem  nostram  minime 
» attineat,  quomodo  videlicet  honoriGce  a revcrendissimis  cardinalibus  fue- 

• rit  exceptus,  jussusque  sedere  cum  principibus  et  tenere  solium  glorine, 

> suffecto  in  locum  defuncti  Alexandro  sexto  pontifico,  paucis  interjcctis 
» diebus,  accepto  ab  eodem  pontifico  comeatu,  redire  ad  Olivolcnsem  ec- 
a clesiam  sunm  constituit.  Siquidem  considerata  Venetac  civitatis  ampli- 
a tudine,  populoque  raultiplicato  super  numerum  : arbitratus  est  pastor 
a bonus,  baud  minus  sua  interesse  gregis  sui  curam  resumere,  quain  in 
a Urbe  residere. Profeclus  Roma  octavo  idus  septembris  anno  salutis  4402, 
a sequenti  die  vexari  disenleria  cocpit.  Et  cum  sive  fatigatione  longioris 
» viae,  sive  agitalione  seilae  gestatoriac,  qua  parum  commode  portabalur, 
a senex  ac  plenus  dierum  sisli  profluvium  haud  facile  posset,  ultra  Inlcra- 
a mnum  progredì  nobis  non  licuit.  Accorsili  sunt  continuo  medici  tres. 

» Quos  benigne  contemplatus,  animo  intrepido  cxhortatus  est,  ut  si  agno- 
a scerent,  infirmitatein  eam  esse  ad  mortem,  sibi  aperto  denuDciarent, 

» quoniam  si  advenissel  bora  sua,  quam  statutum  essel  liomini  semel  mori, 
a quam  libentissime  demigraret.  Comracndabat  seipsum  Domino,  et  mole- 
a stias  aegritudinis  ferens  patientissime,  nihil  de  tcrrenis  cogilans,  nibil 
a loqueos,  sed  credo  tantum  animo  in  caelum,  nibil  roagis  videbatur 

y»i.  ix  37 
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» expetere,  quara  Irnnsire  ad  immortalitotem.  Tandem  animadverlens  so 
» viribus  corpcris  in  dies  magis  destituì  : expeliit  confessorem  pridie  ejus 
» diei,  quac  illi  futura  erat  novissima.  Postulavi!  deinde  a me,  ut  sequenli 
» die  communicandum  so  curarmi,  tamquam  pracnosceret  dissolulionem 

• sui  corporis  immillerò,  et  veloccm  fore  deposi tionern  tabernacoli  sui. 

» Igitur  postero  die,  quae  crai  quartadecima  ejus  mensis,  quae  estexalta- 

• tioni  Crucis  dominicao  dedicala,  celebrala  suolino  mane  in  cubiculo 
» ejus  missa,  de  omnibus  mcis  sacrosanctam  Euebarisliam  singolari  devo- 
» tionc  percepii.  Post  meridioni,  appropinquante  vitae  termino,  dari  sibi 
» extremam  voluit  unctionem,  ut  cunclis  ecclcsiastìcis  sacramentis  rauni- 
» tus  confidciitius  decederci.  Ouod  et  factum  est,  eodem  ipso  nobiscuni 
u summissa  voce  respondente  ad  omnia,  quac  a ministro  unctionis  dice- 
» bantur.  Et  ut  cerlius  noverit  pietas  tua  ad  ultimum  usque  spiritum  in- 
» fìrmum  seniorem  sensu  optirno  viguisse  ; eadern  fere  bora,  qua  erat 
» migralurus,  superveniens  Uomo  secretarius  oratoris  veneti,  ab  eo  ad 
■ lectulum  admissus  est,  et  curri  ipso  aliquandiu  congressus,  miratimi  se 
a postea  nobis  retulit,  quoti  ad  proposilum  semper  omnibus  respondisset. 

» Dcnique  egresso  segretario,  ingressi  sumus  cubiculum.  Ubi  ego  assistens 
n propius  jaccnti  patri,  licet,  quantum  me  vivens  dilexisset,  non  ignora- 
li reni,  eliam  novissima  illa  sui  bora  expertus  sum.  Nam  cura  supinus  ja-  ji 
a cerei,  ad  me  converso?,  admolo  ad  collum  meum  bracino  suo,  tamquam 

>•  ultimum  vale  diccns,deosculatus  est  me.  Eodem  fere  momento,  cnmjam 
» deGcere  videretur,  accersitis  diversorum  ordinum  religiosis,  qui  erant 
a in  atrio  domus  ac  lectulum  circumsislentibus  et  prò  felici  jacentis  mi-  ! 
» gradone  nobiscum  deprecantibus;  ipsumque  Dco  eommendantibus  de 
a more,  dormivi!  in  pace.  Rcliquif  nobis  magnum  sui  desidcrium,  qui  bus  ' 
•>  nihilominus  bene  moricndi  nominili  pracscripsit.  Obiit  anioni,  sicut  as-  j 
a serebant  propinqui  ejus,  septimo  alque  oclogesimo  aelalis  suae  anno, 
a Corpus  ejus  ex  Interamna  urbe  Venelias  dotatimi  : cxhibilis  prius  sofe- 
a mnibus  exequiis,  npud  sanelum  Pclrura  sepullurae  traditimi  est.  Haec 
» habui,  domine  colendissime,  quae  de  optirno  palre  nostro,  olim  hujus 
» cocnobii  sancii  Micbaelis  abbate,  postea  palriac  noslrac  antistite  ante- 
» cessorc  tuo,  novissime  vero  ad  cardinalatus  dignitatem  assumpto,  Ma- 
il phaeo,  inquam,  Gerardo  palrilio  veneto  censui  conscribcnda.  Erit  mibi 
•>  pergratum  si  aliqua  ex  parte  satisfecero  luae  dignilati.  Sin  minus,  quod 
a plurimum  vcrcor,  libi  ipsi  imputabis,  qui  scriptori  minime  idoneo 
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• patriarchae  vita  eminentissimi,  qui  in  dicbus  suis  placuit  Dco  et  invcn- 
» tus  est  justus,  inerita  litcris  tradendo  mandasti,  et  supra  vires  ejus  onus 
» imposuisti.  Vale.  Ex  monastero  santi  Mickaélis  Muriani,  die  29  novem- 
» kris  1 5 1 5.  » 

/ 

Il  quale  documento,  tanto  più  prezioso  quanto  che  contemporanco  e di 
persona  ragguardevole  e familiarissima  del  pio  patriarca,  smentisce  in  ogni 
sua  parte  le  favole  del  Ciaconio,  e dimostra  palesemente  la  stima,  in  cui 
averasi  questo  prelato,  e la  onorevole  memoria,  clic  ne  rimase  nella  no- 
stra chiesa. 

Non  devo  tacere  il  privilegio,  con  che  il  pontefice  Paolo  li,  veneziano 
della  nobile  famiglia  Barbo,  volle  onorare  la  sua  patria,  e in  particolarità 
la  parrocchia  di  san  Giovanni  in  Bragora,  ove  era  stalo  battezzato.  Con 
bolla  del  15  dicembre  1470,  autorizzò  i veneziani  a piantare  in  Venezia 
uno  studio  generale,  ossia  una  Università,  ad  ingrandimento  di  quella 
sezione,  che  vi  esisteva  di  già  c che  consisteva  in  un  collegio  di  medici.  E 
ad  ornamento  della  chiesa  di  san  Giovanni  in  Bragora  stabili,  clic  il  suo 
pievano  prò  tempore  fosse  il  cancelliere  di  quello  studio  e di  quella  uni- 
versità «im  honoribus,  onerìbus  et  emolumenti s consueti*  ad  instar  olio- 
rum  studiorum  universalium.  La  quale  università,  per  politici  molivi  non 
fu  mai  piantala. 

Tostochè  giunse  a Venezia  la  notizia  della  morte  del  patriarca  Mnf- 
fio  II,  il  senato,  con  deliberazione  del  di  1 ottobre  dello  stesso  anno  1492, 
gli  sostituì  il  domenicano  fu.  Tommaso  Donà  ; figlio  del  senatore  Almorò, 
ch’era  stalo  per  insidie  di  malevoli  trucidato  il  di  5 novembre  1450. 
Tommaso,  che  aveva  alloro  appena  dieoi  anni,  fu  educato  per  cura  della 
vedova  madre  Marina  Loredan,  cd  in  età  di  sedici  anni  entrò  nell'Istituto 
de'  predicatori,  nel  convento  di  san  Domenico.  Di  questo  successivamente 
e dell’  altro  di  sant’Antonio  fu  priore;  c si  adoperò  a luti’  uomo  per  farvi 
fiorire  la  claustrale  osservanza  e per  mantenerne  inviolati  i diritti. 

Promosso  alla  patriarcale  dignità,  ne  ottenne  ben  presto  l'approvazione 
pontificia,  sicché  il  giorno  30  dello  stesso  mese  ne  prese  altresì  il  solenne 
possesso.  Nell’ anno  seguente,  addi  25  luglio,  il  papa  Alessandro  VI  gli 
rinnovò,  con  apposita  bolla,  l’ indulto  concesso  alla  cattedrale  cd  al  capi- 
tolo di  essa  dai  papi  Eugenio  IV  e Calisto  III,  circa  l'elezione  dei  canonici. 
Da  una  bollu  dello  stesso  pontefice,  dell’  anno  1493,  vicnsi  a conoscere. 
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che  nella  basilica  ducale  ed  in  san  Francesco  della  Vigna  solevasi  cele- 
brare la  prima  messa  del  Natale,  anziché  a mezza  notte,  siccome  da  per 
tutto,  nelle  prime  ore  notturne  : ed  il  patriarca  impetrò,  che  a somiglianza 
di  quello  se  ne  celebrasse  il  sacro  rito  la  sera  della  vigilia  anche  nella 
chiesa  patriarcale  di  san  Pietro,  in  tutti  gli  anni  avvenire  perpetuamente. 

E nel  4 407  il  medesimo  pontefice  lo  incaricò  di  processare  e punire  un 
prete  Francesco,  penitenziere  pontifìcio,  il  quale  s'  era  reso  colpevole  di 
delitfo  di  alto  tradimento,  ed  il  Consiglio  dei  dieci  lo  aveva  rimesso  allar- 
bitrio  del  patriarca  medesimo.  Piacemi  portarne  la  bolla,  perchè  sia  un 
attestato  ed  un  elogio  alla  delicatezza  della  repubblica  veneziana  in  rispet- 
tare I’  ecclesiastica  immunità,  e valga  altresì  a smentire  sempre  più  le 
calunniose  imposture,  cui  gli  storici  forestieri  nel  narrare  la  storia  di 
Venezia  introdussero  a disonore  e discredilo  di  quella  saggia  magistratura. 
E coll’occasione  di  questo  fatto,  il  pontefice  incaricò  il  patriarca  a proce- 
dere ogni  qual  volta  ve  no  fosse  stato  il  bisogno  per  I'  avvenire,  contro 
qualunque  altro  ecclesiastico  caduto  in  simile  colpa.  La  bolla,  di  cui  parlo 
è cosi  (I)  : 

V ALEXANDER  PAPA  VI 

Venerabili  fratei  patriarciue  Veneti  arv*  sat.vteii  et  apostolicav 

EENEDICTIONEN. 


» Cum  intclligamus  presbjterum  Franciscum  venetum  , poenilentia- 

rìum  nostrum,  ob  crimen  laese  majestatis  contra  statum  istius  inclvfi 

• - 

domiaii  captimi  *ct  ad  forum  luura  per  Consilium  Prcem  venetoruin 
per  le  puniendum,  remissum  esse,  cum  id  crimen  se  commisissc  fussus 
sit  : non  volcntes,  ut  tara  detestabile  faeinus  impunitum  remaneat, 
fralcrnitati  lune  per  prucsentes  commiltimus  et  mandamus,  ut  contra 
ipsum  presbylerum  Franciscum  procedas,  ac  quod  cnnunicum  et  juslum 
fuerit  deeernas,  danlcs  libi  potcstalem  et  fucultatem,  ut  in  poslerum 
conira  omnes  et  singularcs  personas  ecclesiasticas,  in  cnsibus  tantum- 
modo  criminis  hujusmodi  laesac  majestatis  sapicnter  procedere,  easque 


(i ) Esilierà  nell’ archivio  cancelleria  patriarcale  i io  la  trassi  fiali’  L'glielìi.  ìtal. 
Sac.y  tomi.  V,  col.  1307. 
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» punire  possis  et  vnleas,  justitia  mediante,  non  obstantibus  constitutioni- 
» bus  et  ordinationibus  apostolicis  ceterisque  cootrarium  facientibus 
• quibuscumque.  Datum  Romae  apud  a.  Fetrum  sub  annulo  Piscatoris,  die 
> 2o  januarii  1497,  Ponlificatus  nostri  anno  quinto.  » 

In  quest'  anno  medesimo,  addi  30  ottobro,  il  patriarca  fr.  Tommaso 
decretò  di  autorità  ordinaria,  che  nei  giorno  12  di  novembre  si  celebrasse 
annoalmente  la  solenne  memoria  del  vescovo  san  Giovanni  Elemosinario, 
a cui  ù dedicata  la  chiesa  in  Rialto,  e di  cui  riposa  il  corpo  nella  chiesa 
di  san  Giambattista  in  Bragora.  Desideroso  del  decoro  della  sua  catte- 
drale e della  patriarcale  abitazione,  arricchì  quella  di  molte  sacre  suppel- 
lettili e rabbellì  di  varii  rislauri  ; rese  questa  più  [decorosa  col  rizzarle 
dalle  fondamenta  per  uso  e comodo  dei  patriarchi  il  contiguo  oratorio 
battesimale,  o piuttosto  il  cosi  detto  battisterio  di  s.  Giambattista  ; col  ri- 
fabbricare il  muro,  che  ne  cingeva  il  vasto  orto;  col  rifarvi  più  grandiose 
le  scale  ; coll'acquistare  un  palazzo  di  campagna  appresso  a Mirano,  nel 
quale  acquisto  egli  spese  mille  ducati  d'oro  ; col  procurare  in  somma  ad 
entrambi  ogni  più  decoroso  abbellimento  ed  ogni  più  proGcua  estensione. 

E ad  ornamento  e decoro  della  basilica  patriarcale  cooperò  anche  il 
pontefice  Alessandro  VI,  aggiungendo  ai  canonici  ed  al  capitolo  che  la 
uffiziavsno,  altri  dodici  canonici  di  onore,  dei  quali  I’  elezione  affidò  in 
perpetuo  all'  arcidiacono  ed  al  capitolo  ordinario  dei  canonici,  decretando, 
che  fossero  eletti  dal  numero  soltanto  dei  pievani  delle  chiese  collegiate 
della  città.  La  bolla,  ba  la  data  de’  12  aprile  1502  : da  essaviensi  a rac- 
cogliere, che  in  questo  tempo  il  clero  della  cattedrale  consisteva  in  arci- 
diacono, arciprete,  primicerio,  nove  canonici,  sei  sottocanonici  ed  un  col- 
legio di  dodici  cherici  poveri. 

Finalmente  dopo  dodici  anni  di  spirituale  reggenza,  onorato  e stimalo 
da  tutti,  mori  il  giorno  II  novembre  dell’anno  1504.  Fu  sepolto  nel  sa- 
cello battesimale  da  lui  eretto,  ed  ivi  gli  fu  collocata  l’ iscrizione,  cui  ma- 
lamente portò  l’ U glieli  s , e che  diceva  : 

TIIOMAE  . DONATO 
PATRlAR  , VENET  . 

VII  BN.  ME.  P. 

OBIIT  DIE  XI.  MS.  NOVEBS. 

M.  D.  1III. 
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Un  monaco  certosino,  Antonio  Soriano,  che  nel  A 484  era  stato  priore 
della  Certosa  di  Venezia  e nel  <497  lo  era  stato  di  quella  di  Padova,  sol 
lenirò  a possedere  la  nostra  cattedra  patriarcale  dopo  la  morte  di  fr.  Tom- 
maso Donò.  Lo  elesse  il  senato  a pieni  voti  il  di  27  novembre  del  < 504  ; 
o secondo  il  Sanudo  addi  <2,  o secondo  altri  addi  <5  di  quello  stesso 
mese.  Ne  prese  il  possesso  solenne  nel  giorno  2 del  susseguente  febbraro. 
Egli,  tuttoché  innalzalo  alla  dignità  di  patriarca,  condusse  vita  da  monaco, 
e sparse  mai  sempre  viva  luce  di  santità  e di  virtù  : lavorò  anche  alcune 
operette  ascetiche,  delle  quali  fanno  menzione  il  Sansovino  ed  il  Tomasi- 
ni  (1).  Di  lui  non  bassi  altra  notizia,  se  non  che  nel  1505,  il  di  6 novem- 
bre, consecrò  la  chiesa  di- san  Giovanni  in  Bragora,  siccome  apparisce  da 
iscrizione  collocatavi.  Mori  nel  maggio  <508  cd  ebbe  sepoltura  nella  chiesa 
dell'  ordine  suo,  a sant'  Andrea  della  Certosa,  ove  gli  fu  scolpita  sempli- 
cissima epigrafe.  Non  tardò  il  senato  a dargli  il  successore  : il  giorno  <9 
maggio  dello  stesso  anno  vi  elesse  il  veneziano  Altise  Contarini,  eh’  era 
canonico  regolare  di  san  Giorgio  in  Alga  e priore  del  monastero  di  santa 
Maria  dell'  Orto.  Addi  7 giugno  il  pontefice  Giulio  II  ne  confermò  la  scel- 
ta -,  ed  a'  15  agosto  fu  consecrato.  In  questo  mese  stesso  gli  scrisse  lettera 
il  detto  pontefice,  comandandogli,  che  ai  ribelli,  ai  sicarii  c ai  delinquenti 
di  simil  genere  negasse  asilo  nelle  chiese  e nei  monasteri,  e che  se  per  av- 
ventura vi  si  fossero  rifugiati,  li  facesse  scacciare  e trar  fuori.  Di  più  non 
si  sa  circa  il  suo  pastorale  ministero,  perchè  la  morte  in  quell'  anno  me- 
desimo, addi  1 6 novembre,  lo  rupi.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria 
dell' Orto.  Lo  si  dice  autore  di  un  libretto  sulla  Medicina  spirituale  e di 
alcune  operette  sui  salmi.  Non  passarono,  che  quattordici  giorni,  in  capo 
ai  quali  il  senato  promosse  alla  cattedra  patriarcale  Antonio  II  Contarini, 
canonico  regolare  della  congregazione  di  san  Salvatore  di  Bologna  e che 
trovavasi  per  la  quarta  volta  priore  del  monastero  di  quello  stessa  congre- 
gazione a san  Salvatore  di  Venezia.  A lui,  nel  <512,  il  pontefice  Giulio  II 
confermò  tutte  le  giurisdizioni  e i privilegi  del  suo  patriarcato,  inviandogli 
apposita  bolla.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  accorrevano  in  folla 

(i)  Le  dicono  esistenti  ai  giorni  toro  dice anclie  stampate;  ma  nessuno, ch’io  xap. 
nella  libraria  tle'cherici  regolari  teatini  a pia,  le  ha  vedute  per  anco.  Ved.  a tale  pri— 

san  Nicola  da  Tolmlino  : il  Maroccio  anzi,  posilo  il  nostro  eruditissimo  Cicogna,  Ioni.  1 

nel  suo  Thcalro  Cartusient! , pag.  5j,  le  'Ielle  1 scrii . /■'erte*.,  psg.  Co. 
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a ricoverarsi  in  Venezia  i greci,  chefuggivano  dalle  molestie  e persecu- 
zioni dei  turchi  invasori  delle  loro  provincie.  A questi,  acciocché  celebras- 
sero col  loro  rito  le  sacre  funzioni,  permisero  di  unanime  accordo  il  se- 
nato ed  il  patriarca,  l' erezione  del  magnitico  tempio  intitolato  a s.  Gior- 
gio; ed  il  papa  Leone  X,  nel  4514,  vi  prestò  il  suo  assenso.,  in  vista  che 
la  loro  nazione  aveva  nella  chiesa  di  rito  latino  di  san  Biagio  di  Venezia 
una  cappella  e un  altare,  rizzali  dai  loro  patrioti  mercatanti,  e che  molti- 
plicatone il  numero  considerevolmente,  era  di  convenienza  che  avessero 
; apposito  e particolar  tempio,  ufOziato  da  un  sacerdote  pur  greco,  eletto  e 
stipendiato  dalla  nazione,  amovibile  ad  arbitrio  di  loro,  sciolto  da  qualun- 
que dipendenza  e giurisdizione  del  patriarca  e sottoposto  immediatamente 
alla  santa  Sede,  coll'  obbligo  di  presentarle  un’  offerta  di  cinque  libbre  di 
cera  candida.  Questa  chiesa,  è tuttora  di  rito  greco,  ma  ufGziata  da  scis- 
matici. Nella  basilica  patriarcale  di  san  Pietro  di  Castello,  eresse  Antonio 
a sue  spese,  nell'anno  45IG,  due  cappelle,  Cuna  intitolata  alla  santa 
Croce  in  Gerusalemme,  l' altra  al  santissimo  Sacramento  : nella  prima  Vi 
fece  porre  scolpita  sul  marmo  l’ epigrafe  seguente  : 

Sacelltm  noe  qvisqtis  accedis,  venerare,  cancellis 

EEKBE1S  CSVX  CLAVDITVB  , TRIBVS  EX  BARBA  CORISTI 
DECORATA  PILIS.  ClATO,  CALICE  QVO  DISCIFVLOS  PROPI- 
NAVI!, U1RACVLOSA  GVTTA  SANGTIXIS,  CORONAE  ACYLEO, 

V IRG1NIS  VESTIMENTO  ET  VERAE  CRVCIS  FKAGMENTO  I 

a qvo  Axt.  Coni,  patriarcha  aram  nvnctpari  vo- 
lvit,  hoxvxextvh  sibi  posvit,  a fvndamextis  eipen- 
SIS  PR0PR1JS  erexit,  dotavitqve  pietatis  et  religio- 
NIS  DOCVMEN1VM. 

nella  seconda  quest'  altra  ; 

Cvx  IN  ALTERO  TEMPLI  PATERE  CRVCIS  LIGNO  AXT. 

COXT.  PATRIARCn.  ARAM  1NST1TVERIT,  CORISTO  JeSV, 

QVI  IN  ILLO  OVMAXVM  REDEM1T  GENVS  SEDE»  IN  ALTERO 
DICARI  DECERE,  PROPRIO  AERE  PIISSIME  JYDICATIT. 

MDXVI.  Caveat  ixter  aos  parietes  qvis  monv- 

VEXTYU  SIRI  C0NST1TVERE,  CORISTI  ENIM  EST. 
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Era  dedicala  anticamente  a san  Martino  la  cappella,  che  il  Conlarini 
intitolò  ora  alla  santa  Croce,  ed  il  capitolo  de’ canonici  condiscese  alla 
nuova  erezione  divisata  da  lui  ; ed  anche,  per  migliore  utilità  della  cap- 
pella stessa,  acconsenti,  che  le  fossero  unite  ed  incorporate  le  rendiledella 
chiesa  di  san  Martino  di  Bibiano,  la  quale,  benché  situata  nel  territorio  di 
Bacile,  dipendeva  per  altro  dal  patriarcato. 

Si  rese  benemerito  Antonio  II  di  avere  poco  meno  che  rifabbricato 
dalle  fondamenta  il  palazzo  patriarcale  : nella  sala  massima,  vi  fece  dipin- 
gere la  serie  dei  vescovi  di  Olivolo  e di  Castello  e dei  patriarchi  suoi  an- 
tecessori. Chi  ne  studiò  per  altro  la  progressione  non  era  fornito  di  quella 
critica,  che  all’  argomento  si  richiedeva,  ed  ho  avuto  occasione  anch’  io  di 
notarne  talvolta  le  inesattezze.  Menomale,  che  al  giorno  d’oggi  quella 
serie  non  sussiste  più,  perchè  il  patriarcale  palazzo  è cangiatola  quasi  un 
mezzo  secolo,  ad  uso  di  caserma  militare.  Di  lui,  che  ne  aveva  ordinato  il  i 
lavoro,  esisteva  memoria  nell’  iscrizione,  che  vi  si  leggeva  è che  qui  pia- 
cemi  conservare: 

Qros  spectas  Antistite*,  ex  iis  tkts  Antonits 

COKTABENTS  PATtUXCU  X.  TISI  SPECTANDOS  PIA  MENTE 
CVfiAVIT  MDXVIII.  STO  XI.  Ili  NAMQTB  ST5T  OMNBS, 

QVI  AB  BAC  TEBE  CONDITA  FTEBE  Hoc  FOKSITAR  SCIBE 
V0LEBAS,  ABI  NVNC  ET  TALE. 

Mori  il  patriarca  Antonio  11  il  di  7 ottobre  1524,  e fu  sepolto  nella 
suddetta  cuppella  della  santa  Croce,  nel  sepolcro,  che  vivente  s’era  fatto 
preparare  : le  sue  virtù  lo  resero  meritevole,  che  lo  si  avesse  iu  concetto 
• di  santità,  ed  è perciò  onorato  del  (itolo  di  beato  anche  nel  catalogo  dei 
santi  veneziani  del  patriarca  Ticpolo.  È da  notarsi  ai  tempi  di  lui  la  con- 
sccrazione  dell’  altare  dei  santi  XM  martiri,  nella  chiesa,  che  oggidì  non 
esiste  più,  di  sant’  Antonio  abate,  celebrata  nel  1312  : al  quale  proposito 
vi  si  leggeva  l' iscrizione,  che  qui  soggiungo  : 


[ 
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MARTYRVMQ.  X.  MILLIBVS  IIECTOR  OTHOBONVS 
PETRVS  TEMPLI  ANTISTES  VOVIT  IN  PESTILENTIA 
ANTON1VS  CONTARINl  EX  CANONICO  LOCI 
PONTIFEX  VENETVS 

LIGNO  CRVCIS  IPSORVMQVE  MARTYRVM 
ADDITIS  RELIQVIIS 
SACRAVIT  M.  D.  XII. 

Ed  anche  la  chiesa,  che  ora  più  non  abbiamo,  di  6anta  Croce  della 
Giudecca,  fu  da  lui  consecrala,  il  di  23  aprile  ISIS  : lo  atiestava  la  scol- 
pitavi iscrizione,  che  voglio  qui  conservala  : 

AEDEM  HANC 

ANTONIVS  CONTARENO  VRBIS  ANTISTES 

SEPTIMO  KAL.  MAH  DICAV1T  M.  D.  XV. 

Edè  finalmente  da  ricordarsi,  che, nel  1319,  di  apostolica  autorità  tras- 
ferì le  monache  di  s.  Giustina  al  monastero  delle  Vergini  In  capo  u quattor- 
dici giorni  dopo  la  sua  morie,  gli  fu  eletto  a successore  il  domenicano  rs. 
Geeoumo  Quirini,  Aglio  di  Gerolamo  Quirini  e di  Maria  Zorzi,  entrambi  no- 
bili veneziani;  nato  nell'anno  1468.  In  età  di  22  anni  aveva  vestilo  l’abito 
di  san  Domenico:  era  stato  tre  volte  priore  del  convento,  ed  in  One  .poi,  nel 
4 524,  addi  21  ottobre,  fu  eletto  patriarca,  preferito  dal  senato  ad  altri 
trenlasetle  concorrenti,  che  vi  si  erano  folli  iscrivere.  Clemente  VII  non 
solamente  ne  approvò  l'elezione,  ma  inoltre,  con  apposita  bolla  del  gior- 
uo  IO  febbraro  4523,  gli  concesse  la  facoltà  di  disporre  per  due  anni  delle 
rendile  del  patriarcato  in  guisa  che  s' egli  nel  periodo  dei  due  anni  avesse 
a morire,  le  rendite  alienate  rimanessero  ciò  non  ostante  in  proprietà  di 
chi  se  le  fosse  acquistate.  . 

Una  controversia  di  molta  rilevanza  ebbe  in  quest'anno  stesso  il  pa- 
triarca fr.  Gerolamo  per  la  elezione  del  rettore  della  chiesa  parrocchiale  di 
san  Bartolomeo,  il  cui  titolo  era  di  vicario  perpetuo,  dacché,  quella  chiesa 
era  diventata  di  esclusiva  giurisdizione  e proprietà  dei  patriarchi  di 
Grado.  Sino  d' allora,  ne  aveva  appartenuto  l’ elezione  ai  patriarchi  gradesl 
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esclusivamente , nel  cui  diritto  erano  soltcntroti  poscia  i patriarchi  | 
di  Venezia.  Fr.  Gerolamo  adunque,  mortone  il  vicario  perpetuo  Daniele  ' 
Adami,  gli  sostituì  di  sua  ordinaria  autorità,  il  giorno  21  ogoslo,  Cesare  | 
Boccone,  dottore  in  ambe  le  leggi,  prolonotario  apostolico  e suo  vicario  ! 
generale.  I parrocchiani,  pretendendo  di  averne  diritto  alla  nomina,  eles-  j 
sero  tumultuariamente  a loro  parroco  il  prete  Cosimo  Fava,  e,  rotte  quindi  : 
le  porte  della  chiesa,  ve  lo  introdussero,  e gli  e ne  diedero  il  possesso,  scac-  I 
dandone  il  legittimo  pastore.  L’eletto  Boccone,  cosi  ingiustamente  offeso, 
ricorse  tosto  alla  santa  sede  e citò  in  giudizio  l' intruso  dinanzi  all'  audi-  t 
(ore  di  Bota.  Ma  poiché  I’  affare  si  faceva  gravissimo,  il  senato,  che  non  , 
voleva  disturbata  la  civica  tranquillità,  ordinò  al  Boccone  di  ritirarsi  dalle  j 
sue  pretensioni.  Ne  assunse  allora  le  parli  il  patriarca,  il  quale  volle,  che 
la  lite  avesse  il  suo  corso:  e infatti  fu  sentenziato  a favore  di  questo,  e [ì 
sebbene  il  governo  fosse  contrario  all’  esecuzione  di  quella  sentenza  e vo- 
lesso  ferme  le  cose,  siccome  avevaie  sino  da  principio  disposte,  fu  costretto 
non  di  meno  a cedere,  ed  a lasciare,  ebe  avesse  il  suo  effetto  il  pontificio 
decreto:  un  anno  e mezzo  aveva  durato  questa  controversia.  La  sentenza 
porta  la  data  de’  20  febbraro  \ 527. 

Intanto  questa  lite  aveva  dato  occasione  al  governo  d’ implorare  da  j 
Roma  un  decreto,  il  quale  confermasse  per  lutti  gli  altri  casi  il  giuspotro* 
nato  dei  parrocchiani  delle  altre  parrocchie  della  città  nella  elezione  dei 
rispettivi  pievani  : ed  infatti  il  detto  pontefice' Ciemenle  VII,  con  apposita 
bolla  del  giorno  7 febbraro  1526,  acconsenti  alle  istanze  del  doge  Andrea 
Grilli  e del  senato,  e concesse  loro  quanto  desideravasi.  Anche  sul  propo-  ! 
sito  delle  istituzioni  dei  titolati  e dei  titoli  beneficiali  si  occupò  in  questa  ! 
bolla  Clemente  VII:  essa  è molto  interessante,  perché  in  essa  si  hanno  le  i 
prime  fondamenta  di  tutta  la  disciplina  del  clero  veneziano:  merita  perciò 
d' essere  trascritta.  Eccola  : 

CLEMENS  EPISCOPVS  SEKVVS  SERVORVM  DEI 

AD  rZEPETmi  BEI  MEilOUlAM. 

• Ad  sacrano  b.  Pelri  sedei»,  meritis  licei  imparibus,  divina  disposilio- 
» ne  vocali,  curis  angimur  assiduis,  et  continua  medilationc  pulsaraur,  ut 
» ad  ea,  per  quo  majestas  Altissimi  ubiqqc  collaudetur,  eultuque  sui 
• gloriosi  nominis  cura  devotione  conservetur  et  amplietur,  et  ministri 
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• idonei  ad  hoc  depulcnlur,  solicite  ioleodamus,  ac  illa  que  proplcrea 
» eliam  apostolica  autorilatc  gesta  eomperimus,  ut  firmiora  persistant  cum 
» a nobis  pelitur,  apostolici  muniminis  praesidio  solidaouis,  et  olia  prò 
» eorum  observatione  providemus,  prò  ut  ducura  et  aliarum  nobilium 
» personarum  eidem  sedi  devotarum,  ad  hoc  tendendo  vola  exposcunt, 
» et  id  in  Domino  conspirinius  salubriter  expodire.  Sane  prò  parte  dile- 
» clorura  filiorura  nobilis  viri  Andrec  Grilli  ducis  et  dominii  Veneto- 
» rum  nobis  nuper  exhibita  pelilio  conlinebat,  dudum  felicis  recordationis 
» Leoni  Papae  decimo  predecessori  nostro  prò  parte  lune  ducis,  et  eo- 
» rumdem  dominii  Venetorum  exposito  ; quod  licei  in  civitate  Veneliarum 
» ad  parocchiales  ecclesias,  plebanias,  seu  plehanalus  minoupatas,  prò  lem- 
» pore  vaeantes , persone  raorura  honcstalc  et  prudentia  predite , ac 
» vile  exemplarilate  graves  et  probale  per  ipsarum  ecclesiarura,  seu 
s plcbanatuum  parochianos,  certo  loco  od  id  deputato,  specinliler  vocalos 
» et  congregatos,  et  precedcnlibus  legidrais  (ractalibus  nomtnari  et  pre- 
» sentori  consucvissent  : lamcn  nonnulli  potius  sensui,  quara  ralioni  ser- 
» venlcs,  non  allendentes,  quod  in  plebanos  seu  reclores  ecclesiarum, 

» hujusmodi  eligebantur  persone  a parochianis  cognite,  fide  et  integri- 

• tale  probatc,  que  miscrahilibus  personis  infra  limites  parocbiarum  il- 

> larum  exislcnlibus  eleemosinas,  a parochianis  colleclas  singulis  annis 

> distribucbanl,  antiquura  morera  hujusmodi  omillcbant,  et  eonsensura  a 
» parochianis  a certo  torpore  citra  contea  antiquum  morem  praedictura, 

» ut  plurimum  per  redulas  a singulis  singulariter  suscipere  et  extorquere 
» nitebantur:  quod  si  permilleretur  diutius  in  dictis  ecclesiis  divinus  cul- 

> tus  diminuerclur , devotio  lepesccrct  et  languesccret,  ac  eleeraosinc 
» hujusmodi  personis  indigenlibus,  ut  fieri  solitum  erat,  furiasse  non  di- 

• stribuercntur  : prefatus  predeccssor,  lune  ducis  et  domini!  predicto- 

• rum  supplicationibus  in  ea  parte  inclinatus,  supradiclum  antiquum  et 
» laudabilem  modum,  ac  morem  approbans,  suis  in  forma  brevis  lilteris 

• statuii  et  ordinavi!.  Quod  ex  lune  perpetuis  fuluris  temporibus,  occu- 
■ reale  ecclesiarum,  seu  plebaniarum  juris  palronatus  hujusmodi  vaca- 
» tiene,  parocbiani  illurum  eonsensura  prestare  non  possent,  nisi  dura, 

» et  quando  in  solito  loco,  precedente  vocalione  illorum,  qui  presenta- 

> Goni  hujusmodi  interesse  deberent,  ac  debilis  traclatibus  congregati 

• forent.  Inbibens  omnibus  patronis  predictis , sub  excomunicationis 

> late  sentcntie  pena,  no  alicui  consensum  extra  locura  solitum,  et  non 
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■ Disi  vocnlis  omnibus  et  adunalis,  prestare  praesumerent:  se  decernens 

■ irrilum  et  inane  quicquid  super  hoc  a quoquam  oileatori  conlingeret, 

> prout  in  eisdetu  litteris  dicitur  plenius  conlineri.  Cuoi  autem,  sicut 

eadem  petitio  subiungcbol  ; in  dieta  civilale,  seu  illìus  collegialis,  oc  hu- 
jusmodi  parochialibus  Ecclesiis  sint  diversa  beneficia  ecclesiastica  pre- 
sbiteralia,  diaconalia  et  subdiaconalia  nuncupala,  ad  clectiunem  cupìtu- 
lorum  et  collegiorum  earundem  ecclcsiarum,  et  eonOrmotionem  prò 
tempore  exislentis  patriarchc  Venetiarum  speclantia,  et  ad  illa  dum  prò 
tempore  vacaut,  tam  juxta  coostilutiones  patriarcbales  Venetiarum, 
quam  eliam  per  bone  memorie  Laurentium  Jusliuinnum  et  Andream 
Bondimerium  desuper  editas,  et  per  alios  patriarchas  Venetiarum  refor- 
matas,  et  a lune  procuratoribus  cleri  Venetiarum  approbatas  et  con- 
firmatas,  nec  non  de  consuetudine  bactenus  ut  plurimum  observalas  : 
persone  idonee,  de  gremio  ipsarura  ecclesiarom  , si  vita,  moribus 
et  etate  idonee  rcperiantur  : alias  de  quibuscunque  aliis  ecclesiis  civi- 
tatis  Venetiarum,  gradalim,  videlicet  diaconus  ad  presbHerutum , et 
subdiac.  ad  diaconalum,  nuncupala  beneficia  bujusmodi  per  lune  ca- 
pitola et  collegia  praedicta  eligi  soleant  ; et  saepius  conlingat,  ut  be- 
neficia ipsa  licei  fructus  illorum  tenues  sint,  a personis  minus  idoneis, 
que  neque  velini,  ncque  possint  cisdera  ecclesiis  in  divinis  deservire, 
contro  conslitutiones  palriarcales  bujusmodi  a Sede  apostolica  impe- 
trentur  ; ex  quo  divinus  cultus,  qui  observalione  earumdem  constitu- 
tionum  in  dictis  ecclesiis  observabalur  et  per  deservientes  illis  sub  spe 
relributionis  ad  Dei  laudem,  et  Cbristi  Gdeiium  devotionem  ougelur,  de- 
trimenlum,  seu  dimìnutionem  suslinere  dinoscitur.  Et  causae  propler 
quas  statutum,  inhibilio,  et  littere  predecessoris  bujusmodi  prò  eecle- 
siis  ci vitatis  Venetiarum  hujusmodi  emanarunl,  et  diete  conslitutiones 
patriarcbales  edile  luerunt,  eliam  in  Murano,  et  Majurbio,  ac  Torcello, 
et  Burano  Torcellan.  ac  Matbemauco  Clugcn.  dioecesum  opidis,  seti 
locis,  et  diete  civitoli  circumvicinis,  et  temporali  dictioni  ducis  et  do- 
mimi predictorum  subjectis,  subsislant,  et  in  illis  etiam  serva  ri  de- 
beant,  maxime  cum  in  illis  nonnulli  minus  idonei  ad  ecclesias  parochia- 
les  eorumdem  et  beneficia  in  illis  consistenza  od  elcctionem  copilu- 
lorum,  seu  collegiorum,  ac  confirmalioneiq  ordinarli  loci  pertinenlia, 
exquisita  et  indircela  via  eligi  procurcnt  : prò  parte  Andree  ducis,  et 
domimi  predictorum  nobis  fuit  humiliter  supplicatoti),  ut,  ne  in  prefalis 
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» ecclesiis  arìeo  frequens  dìviooruin  cclebralio  diminuatur,  et  deTolio  te- 

• pescai;  sed  potius  pauperuni  ciericorum  in  cis  senieuliuin  circa  divina 
■ esercendo  solicitudo,  et  bonus  alTeclus  cresca!  : stallilo,  ordinationi, 
» inhibitioni,  et  decreto  bujusniodi  nostre  approbationis  robur  adiicere, 
» ac  alia  in  premissis  opportune  providere  ile  benignitele  apostolica 
» dignaremur.  Kos  igilur,  qui  divini  cullus  et  devolionis  fidrlium  con- 
» scrvationein  et  augmentum  nostris  presertim  temporibus  supremis,  ac 
» sinceris  exoptamus  afleclibus,  tenore  dictaruin  lilleraruni  et  cunslitu- 

• tionum  patnnrchalium  prescntibus  prò  siifficicnler  cxpressis  haberi  vo- 
» lentcs,  bujusniodi  supplicationibus  inclinali,  slalulum,  ordinationem, 

• inbibilioneui,  ac  decrelum,  et  lilleras  Leonis  predecessoris,  nec  non 

• singulus  constitutiones  patriarcbales  praedictas  ex  certa  nostra  scientia 
» aucloritale  apostolica  tenore  presentium  approbamus  et  confinsiomus  ; 

> ac  illis  perpetue  lìnnitatis  robur  adiicimus,  et  illa  lìriniler  ohscrvari 
» debero  dccerninms.  Nec  non  ad  singula  de  Murano,  Majurbip,  Tqrcello, 

• Burano,  et  Mallieinauco  loca,  et  illorum  ecclesias  ac  singula  in  illis  con- 
» sislenlia  benelicia  predirla,  ita  ut  de  celerà  perpetuis  fuluris  lempo- 

• ribus  occurrente  ccclesiarum  locorum  eorundem,  et  beneliciorum  in 
» illis  consistcntium  predictorum  vacatione.  rarocbiani  earundem  eccle- 
» siarum  patroni  consensuni,  nisi  dum,  et  quando  in  loco  solito,  prece- 

• deutibus  vocatione  illorum,  qui  presentationi  bujusniodi  interesse  dc- 
» beni,  ac  debilis  tractatibus  congregati  fuerint,  juxta  lenorem  liltcrarun) 
» ipsarum  prestare  non  possint  : et  extra  locum  solilum,  ac  non  sic  voca- 
li tis,  et  adunatis  consensum  prestare  presumentes  excoinmunicationis 
a late  sententie  penam  incurrant , nullique  ad  beneficia,  in  eisdem  ec- 
» clesiis  consistenlia,  nisi  juxta  patriorcalcs  constitutiones  predictas  ido- 
li nei,  de  gremio  earundem  ecclesiarum,  si  vita,  moribus,  et  etale  idonei 
» reperti  fuerint,  alias  de  quibuscumque  ecclesiis:  gradatici,  videlicet 

• diaconi  ad  presbileratus,  et  subdiaconi  ad  diaconatus  nuncupala  bene- 

• Scia  hujusmodi  per  illorum  capitula,  seu  collegio,  aut  alios,  ad  quos 

> pertinet  eligi  valeant  : et  quicquid  secus  attentari  contigerit,  irritimi,  et 

• inane  existat,  aucloritale  et  tenore  predictis  extendimus  et  ampliamus, 
"»  supplentes  omnes  et  singulos  juris  et  faci!  defectus,  si  qui  forsan  in  edir 
» tiene  ipsarum  con6litutionum  patriarebalium  interveoerint.  Et  nichiloml- 
» nus  prò  potiori  cautela  premissa  omnia  et  singula,  etiam  prò  ecclesiis  sin- 

• gulorum  locorum  praedictorum,  qnod  qui  simiiiler  de  celerò  perpetui» 
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» futuris  temporibus  occurrenle  vacatone  bencficiorum  in  ecclesiis  civi- 
» talis  et  singulorum  locoruin  hujusmodi,  capitula  et  collegia  earundem 
» eceiesiarum,  in  quibus  beneficia  bujusmodi  vacare  contigerit,  ut  pre- 

> fertur  ad  electiooem  personarum,  modo  premisso  quulifiealarum  ad 

» dieta  beneficia  sic  vacantia,  et  gradatim  juxta  constilutiones  predi-  : 
■ ctas  procedere,  ac  personas  sic  per  eos  electas  patriarchi1 , et  loci  or-  j 
» dinario  prò  tempore  esistenti  per  eum,  vel  eos  confirmandas,  seu  insti— 

» tuendas,  presentare  debeant  et  teneantur,  et  elecliones  ad  ipsa,  forma 

> juris  et  constilutionum  patriarealium  non  servata,  vel  de  personis  indi-  ; 
» gnis,  et  non  idoneis  prò  tempore  facle,  nullius  roboris,  vel  momenti  I 
» eiislant.  Quodque  si  dictus  patriareba  prò  tempore  exislens  electionem 

> alicujus  ad  aliquod  beneficiorum  hujusmodi  prò  tempore  «tedi,  sub 

» pretextu,  quod  in  electione  ipsa  juris  forma  ac  constilutionum  synoda-  j 
»■  lium  patriarcbalium  observata  non  fuerit,  vel  quod  persona  electi  indi— 

» gna,  et  non  idonea  sit,  confirmare,  seu  ipsum  elcclum  instituere  recusa- 
» verit:  ab  bujusmodi  conGrmationis  vel  institutionis  recusatione,  appel- 
» lari  possit,  per  illum,  qui  ab  ipso  patriarcha  vel  ejus  predecessore  cxa- 
» minalus,  seu  de  ejus  licentia  ad  sacros  ordines  promotus  fuerit;  nisi 
» aliquid  post  ordinimi  susceplioue  commiserit,  propter  quod  se  indignum 

• reddiderit.  Et  casu  quo  appellar!  possit,  ut  prefertur,  causa  ipsa  appet- 
ii lationis  in  civitate  Venetiarum  commilti  et  cognosci,  et  unico  senlentie, 

> que  cum  triuni  scnlentiarum  definitivarum  conformium  haberet,  stari 

> deberet.  Et  si  contingat  mole  appellatum  declarari,  ex  lune  liccat  ele- 

» ctoribus  ipsis  de  novo,  prò  alia  vice  duntoxat,  ad  aliato  electionem  prò-  l 
» cedere.  - Si  vero  patriarcha,  vei  loci  ordinarii  predicli  novam  electionem 
» tanquam  contro  juris  et  constilutionum  predictorum  furmam,  vel  de  ! 
» indegno,  et  non  idoneo  scienler  celebratam  confirmarc  recusaverint,  et 
» ab  bujusmodi  recusatione  iterum  appellari,  et  per  judicem  appcllationis 
» hujusmodi  male  appellatum  fuisse  declarari  : ex  tunc  sine  ulteriori  ap- 
» pellatione,  liceat  patriarebe  ipsi  de  beneGciis  bujusmodi  prò  ea  vice 

• duntaxat  libere  providere:  Ac  interim  appellationibus  bujusmodi  pen- 
» dentibus,  ipsi,  aut  capitula,  seu  collegia  prcdicta  de  beneficiis  hujus- 
» modi  vacantibus  nullatenus,  disponere  aut  alias  in  causis  hujusmodi 

> aliquid  inovare  possint,  statuimus.districtius  inhibentes  sub  excommtini- 
» cationis  late  sententie  pena  omnibus,  et  singulis  capitula,  et  collegia 

• hujusmodi  facientibus,  et  representantibus,  ne  ad  electionem  alicujus. 
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• oisi  in  loco  capitolari  et  solito  ecclesiarum  ipsarum,  ac  vocatis  omni- 
1 » bus,  quorum  interest,  juxtn  ipsarum  constitulionum  formano  procedere 

• quoquoniodo  presumaut  ; nec  ipse  patriareha  prò  tempore  personas,  sic 
» prò  tempore  electas  ad  renuntiandum,  scu  cedendum  prioribus  suis 

| • titulis,  seu  beneficiis  etiam  sub  similis  exeomunieationis  late  sententie 

> pena  per  contrafacientes  incurrenda,  interpellare,  scu  cogere,  aut  eorum 

> resigoationes,  seu  cessiones  admittere  ; sed  beneficia  ìpSa  per  aliorum 
J • asseculionem  vacare  permillere,  et  de  illis  juxla  constitutiones  predi- 

» ctas  disponere  debeant.  Irritimi  quoque  et  inane  si  secus  super  his  a 

• quoquam  quavis  auctoritate  sciealer,  vel  ignoranler  attentar!  contigerit 
» deccrnentes.  Quocirco  venerabili  fratri  nostro  episcopo  Paplien.,  et  dile- 

■ ctis  fìliis  S.  Gregorii  Veneliarum.ac  s.  Tbome  Burgundiorum  Torccllan. 

> dioecesis  monasteriorum  abbalibus  per  apostolica  scripta  mandamus  ; 

• quatenus  ipsi,  vel  duo  aut  unus  eorum,  per  se,  vel  alium,  seu  alios  pre- 
» sentes  litteras,  et  in  eis  contenta  quecumque,  ubi  et  quando  opus  fue- 

> rii,  ac  prò  parte  dicti  Andree,et  prò  tempore  existentisducisVenelorum, 

> et  domioii  predictorum  desuper  fuerint  requisiti  solemniter  publicantes, 
» eisque  in  premissia  efQcacis  defensionis  presidio  assistentes  faciant 

> auctoritate  nostra  prcsentes  litteras,  et  in  eis  contenta  bujusmodi,  ac 

• singulos,  quos  ipse  presenlcs  concernunt,  illis  paciQce  gaudere,  non 
» permittentes  eos  desuper  per  quoscunque  quomodolibet  indebite  mole- 
» stari.  Coutradiclores  quoslibet,  et  rebelles  per  censurr.s,  et  penas  cccle- 
» siasticas,  appellutione  postposita,  compcscendo  ; ac  legilimis  super  his, 

• bobendis  servalis  processibus,  censuras,  et  penas  ipsas  iteratis  vicibns 
» aggravando  : Invocato  etiam  ad  hoc  si  opus  fuerit  ausilio  bracbii  se- 
» cujaris.  finn  obstanlibus  premissis,  ac  apostolicis,  et  nouuullis  patriar- 
» clialil)U6  etiam  de  conscnsu  cleri,  ac  syaodahbus  etiam  juramento,  con- 

■ iirinalione  apostolica  vel  quavis  Graniate  alia  roboratis  constitutioni- 
» Ims  et  ordinalionibus,  nec  non  quibusvis  specialibus,  vel  generalibus 
» etiam  mentalibus  reservationibus,  expeclalivis,  et  aliis  gratiis  perpetuis, 

• et  teraporalibus  unionibus,  supprcssionibus,  absque  consensu  coadiuto- 
» rum,  deputationibus,  nominationibus,  cilra  accessus  et  regressus  faeul- 
» tatibus,  mandalis,  privilegiis,  concessionibus,  collationibus,  provisioni- 
» bus,  et  aliis  dispositionibus,  litleris  et  indultis,  etiam  qnibusvis  personis 

■ cujuscunquc  dignitatis,  status,  gradua,  ordinis,  vel  conditionis  existentì- 
> bus,  etiam  cardinalatus  bonore  fungentibus,  ac  nostris,  et  prò  tempore 
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» existenlis  Roman.  Ponlificis  etiam  anliquis,  et  prò  tempore  detcriplis  fa-  ; 

> miliaribus  eontinois  eommensalibus,  eliaro  rcgum,  et  aliorum  principum 
» contemplatione,  vel  intuiti]  ; seu  in  eorum,  out  eeclesiarum,  vet  plorimi 

» locorura,  aul  etiam  in  nuliius  favorera  etiam  proprio  motu,  et  ex  certa  |) 

> scientia,  ac  de  spostolice  poteslatis  plenitudine,  ex  quibusvis  causis, 

• ac  cura  quibusvis  suspensionibus,  restitutionibus,  declarationibus,  et  aliis 
» etiam  derogatoriarum  derogatoriis,  ac  effleacibus  et  insolilis  clausulis, 

• irritantibusque  etiam,  vim  contractus  inducentibus  decrelis  per  nos,  et  i 
» sedera  predictam  in  genere,  vel  in  specie  coueessis  et  faclis,  ac  iropo- 

» storimi  concedendis  et  faciendis  ; quas,  et  que,  eorunque  omnium  vim  et  : 
» effectum  etiam  si  de  illis,eorumque  totis  tenoribus  specialis,  specifica,  in-  [ 
» dividila,  et  expressa  mentio  babenda  foret,  illorum  lenores  bujusmodi  ac 

• formas,  et  decreta  in  ibis  apposita,  ac  si  de  verbo  ad  verbum  inserti  fo- 

> reni  presenlibuspro  sufficieoter  expressis babentes  quoad  premissa.omni- 

> no  suspendimus,  et  in  dictis  beneficiis  effectum  sortiri,  aul  locum  sibi  ven- 
ti dicare,  vel  etiam  ad  ilta  se  estendere,  aut  illorum  praetexlu  jus  aliquod 
» ad  beneficia  ipsa  aquiri,  nec  ad  ilta  in  aliquo  suffragaci  posse,  et  sic  per 
» quoscumqoe  judices  quavis  anctoritale  fungentcs  sublata  eis,  et  eorum 

> cuilibet  quavis  alìter  judicandi,  et  interpretandi  facultate,  et  aucloritate,  I! 

> judicari  debere  : ac  quicquid  secus  super  bis  a quoquam  quavis  au- 

> ctoritate  scienter,  vel  igooranter  cootiogcrit  attenlari,  irritum  et  inane 

• decernimus:  contrariis  quibuscumque;  Aut  si  aliquibus  communilcr,  vel 

• divisim  a dieta  sii  sede  indullum,  que  interdici,  sospendi,  vel  excomrou- 

• nicari.  non  possint  per  litteras  apostolicas  non  facientes  pleoam  et  expres- 

• sam,  ac  de  verbo  od  verbum  de  indulto  hujusmodi  rocnlionem.  Volu- 

• mus  autem,  que  ad  ecclesias  et  beneficia  predicla  prò  tempore,  ut  | 
» praefertur,  elecli , si  illa  dispositioni  apostolice'  generaliter  rcservata 

• fuerint,  infra  tres  menses  a die  factarum  electionum  bujusmodi  compu- 
ti taudos,  novara  provisionem  illorum  a sede  predicta  impetrare,  et  lit 
» teras  desuper  in  tolum  expedire,  ac  jura  camere  apostolice  propterea 

• debite  persolvere  omnino  teneantur.  Alioquin  dictis  tribus  mensihus 
a elapsis,  beneficia  ipsa  vacare  censeantur  eo  ipso.  Nulli  ergo  omnioo  bo- 

> mimmi  liceat  banc  paginam  nostrarum  approbationis,  confirmationis, 

• decreti,  adjectionis  decreti,  extensionis,  ampliationis,  suppletionis,  man- 

• dati,  suspensionis,  statuti,  et  volunlatis  infriogere,  vel  ei  ausu  (cine- 
| » rario  contrairo.  Si  quis  autem  hoc  attentare  presumpserit  indignationem 
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» Omnipotentis  Dei,  ac  beatorum  Pelri  et  l’auli  apostolorum  ejus  se  no- 
» verini  incursurum.  Datum  Romae  sputi  s.  Petrum  ; Addo  Incarnationis 
» Dominice  millesimo  quinquentesimo  vigesimo  sexto,  septimo  idus  februa- 
• rii  ; Pontifieatus  nostri  anno  tcrtio.  > 

Da  una  lettera  dello  stesso  pontefice  ci  è fatto  sapere,  che  il  patriarca 
fr.  Gerolamo  aveva  proibito  a lutti  indistintamente  i preti  della  sua  diocesi, 
sotto  pena  di  scomunica,  di  celebrare  la  messa  negli  oratori  domestici  e 
particolari  delle  famiglie,  tuttoché  ne  avessero  questo  ottenuto  il  privilegio 
apostolico.  Da  ciò  ne  seguiva,  ebe  i frati  e i monaci,  i quali  non  dipende- 
vano dalla  patriarcale  giurisdizione,  erano  invitati  qua  c colà  nelle  case  a 
celebrare  la  messa  nei  sacelli  privali,  c tutto  il  frutto  perciò  raccoglievano 
delle  offerte  e delle  limosino  relative.  Ne  soffriva  il  clero  considerevole 
scapito,  cosicché  vi  fu  chi  ne  fece  sentire  al  papa  la  lagnanza,  ed  in  rispo- 
sta ne  venne  una  lettera  apostolica  del  di  1 1 dicembre  <329,  per  la  quale 
il  pontefice  concedeva  ai  pievani  ed  ai  sacerdoti  di  Venezia,  che  ogni  qual- 
volta fossero  stati  chiamati,  in  caso  di  bisogno,  a celebrare  nelle  case  di 
chi  ne  aveva  1’  apostolico  indulto,  vi  andassero  pure  liberamente  e lecita- 
mente. Era  il  patriarca  fr.  Gerolamo  rigoroso  osservatore  delle  leggi  canoni- 
che e voleva  perciò,  che  le  si  osservassero  diligentemente  altresì  dal  clero 
della  diocesi  sua.  La  quale  premura,  esercitata  fors'  anche  con  qualche 
asprezza  di  modi,  gli  conciliò  il  mal  umore  di  molli,  e diede  occasione  a 
gravi  litigi,  non  solo  coi  cittadini,  ma  eziandio  collo  stesso  governo,  e si 
che  il  pontefice  stesso  ebbe  a scrivergli  esortazioni,  perché  fosse  ricomposta 
la  buona  armonia  col  suo  clero  c perché  si  desse  a seguire  le  vie  della 
dolcezza  c della  mansuetudine  : ha  questa  lettera  la  data  degli  8 gennaro 
1331,  ed  è la  seguente  : 

CLEMENS  PAPA  VII. 

Venerar.  fraisi  IIierosymo  Pairiabcuae  Veset. 

« Venerabilis  frater  salutem,  et  aposlolicam  benedictionem.  Postquam 
» per  alias  nostras  in  forma  brevis  lilteras  mandaveramus  ; ut  contra  " 

» omnes,  et  singulos  tue  jurisdictioni  subiectos,  qui  contra  ecclesiasticam 
• libcrlatem  aliquid  per  se,  vel  alimi,  scu  alios  traetnssent,  procurassent 

■ ■ ' - ■ ■ Aa 

l'ol.  IX.  S'j 
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* aut  coinmisissent,  etiurn  summarie  proeedcres  ; el  illos  debilis  pocnis 

• eorrigeres,  el  emendares;  conlradictores  quoshbct  cujuscunquc  cnnditio- 
» nis,  el  gradus  forcai,  per  censuras  eeclesinslieas  cojnpescendo  : eidetn 
» fralernilali  lue  eliam  vive  vocis  oraculo,  ut  illos  qui  (alia  fecissenl,  seu 
n (ieri  prorurasscnl  absolvere  pusses,  coneessimus  : Cumque  ad  supplica* 
» lioDem  dileclorum  filiorum  nobilis  viri  durisel  domimi  Vcnelorum  lille- 

> re  ad  perpeluum  rei  memoriali)  a nobis  emonaverinl  ; per  quas  ouincs 
o differenlie , quo  super  cleclionibus  et  preseulatioaibus  ad  beneficia 
» ecclesiastica  ccclesiarum  islius  civilatis  prò  tempore  vacantia,  et  inslilu- 
» lioDibus,  seu  couQnnaliooibus  electionum  hujusmodi  per  fralernilatem 
» luara  faciendis  intcr  cam,  et  elerum  tuum  Vcaet.  exortae  crani,  et  pro- 
» pler  quas  prcmissa  succcsscrant,  sint  penitus  subiate,  ac  duo  plebani 

> diete  civilatis  premissorum  occasione  Bononie  coram  locurulencntc 
» auditoris  camere,  inslanlc  procuratore  nostro  fiscali, arrestali,  inquisiti, 
» tamquam  innoccntes  ab  eodem  locumtcnentc  absoluti  fucrint.  Ex  bis 
» igilur,  et  aliis  rationabilibus  causis,  quas  fraternilas  tua  sua  solila  pru- 
» dentia  considerare  potcst,  hoc  calamitoso  tempore  expedire  judiramus  ; 

> ut  prò  tua  et  islius  civilatis  quiete  potius  via  misericordie,  quam  se- 
» vcritatis  eligere  velit.  Ea  propter  fralernilali  luae  in  virtute  sancte  obe- 
■ dieutie  injungcndum  duximus,  ul  ab  exccutione  priorum  lillerarum  bre- 
a vis  hujusmodi  abslineat. 

a Datura  Rome  apud  s.  Pelrura  sub  annulo  Piscatoris,  die  8 januarii 
a 4531.  Pontiticatus  nostri  anno  Vili.  » 

Nè  le  pontificie  esortazioni  valsero  a moderare  l'indole  dura  del  pa- 
triarca : egli  anzi,  ambizioso  di  vie  più  dilatare  i diritti  della  sua  sede, 
ricusò  spesse  fiale  di  permettere  ai  collegi,  ai  capitoli,  ed  ai  patroni  eletto- 
ri, che  a tenore  delle  diocesane  costituzioni  esercitassero  il  loro  diritto  di 
eleggere  ai  benefizi!  vacanti  le  persone  idonee,  che  loro  fosse  piaciuto,  e 
talvolta  anche  ricusò  d’ investirne  e confermarne  le  elette.  La  qualcosa 
diveniva  occasione  di  frequenti  discordie  c disturbava  non  di  rado  la  civile 
tranquillità.  Nè  il  governo  potè  più  a lungo  sopportarne  il  discapito.  Fece 
perciò  ufliziare  il  pontefice  sommo,  acciocché  interponesse  la  sua  autorità, 
c provvedesse  alla  quiete  ed  al  buon  ordine  della  ecclesiastica  disciplina 
del  patriarcato.  Clemente  VII  riconfermò  allora  le  antiche  consuetudini 
della  diocesi  sul  proposito  delle  elezioni  dei  pievani  e dei  titolati  , c 
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con  bolla  de’  50  maggio  4352  ne  incaricò  dell'esecuzione  il  primicerio  di 
san  Marco , eh’  era  Gerolamo  Barhorigo,  e comandò,  che,  ove  il  pa- 
triarca si  fosse  rifiutalo  o dal  concedere  le  occorrenti  licenze  per  siffatte 
elezioni,  ovvero  dal  confermarne  gli  eletti,  ne  assumesse  il  diritto  di  farlo 
il  nunzio  apostolico  residente  in  Venezia,  od,  assente  questo,  il  primicerio 
di  san  Marco.  La  qual  bolla  è cosi  : 

CLEMENS  PAPA  VII. 

Dilecto  mio  IIiEtosnio  Iìiiuumco  Primicerio  ecclesie  s.  M»rci 
VeretiaRvm, 

i 

• Dilecle  fili  salutoni,  et  apostolica!»  benediclioncm.  Esponi  nohis 

• nuper  fecerunt,  diletti  lil.s  nobilis  vii*  Andreas  Grilli  dux,  et  domi- 

• nium  Venelorum,  quod  licei  alias  poslquam  fel.  ree.  Leo  Papa  X,  prue-  I 
» decessor  noster  ex  certis  causis,  lune  e.vpressis,  per  qunsdnm  suas  in 

• forma  brevis  statuirai,  et  ordinaverat:  quod  ex  lune  perpeluis  futuris 
» temporibus  parocbialiuin.ecclcsiurum  plcbuniaruin  scu  plebanaluum  nun- 

• cupatarum,  Venctiaruui,  occurrente  vacationc  , parochiani  illarum,  qui 
» eroruin  patroni  existunt,  consensum  suum  elcclioni  futurorum  reclo- 

• rum  earundem  prestare  non  possent,  nisi  dum  et  quando  in  solito  luco, 

• precedente  vocatione  illorum,  qui  prescntationi  hujusmodi  interesse  dc- 

• lierenl,  ac  debilis  troclatibus  congregati  forcnt;  nec  non  omnibus  pnlro- 

> nis  prediclis,  sub  excommunicalionis  late  senlentic  pena,  nc  alimi  con-  ! 
» sensum,  extra  locum  solitum,  et  nisi  vocalis  omnibus  et  adunalis,  prestare 

» presumerei  districtius  inbibuerat  ; Irritum  quòque  decreverat,  et  inane  | 

• quicquid  secus  super  iis  a quoquam  contigeret  attemperi.  Pro  parte 

» ducis  et  domimi  eorundem  nobis  exposito,  quod  in  civitale,  scu  illius  ! 
» cullegiatis.ac  hujusmodi  parochialihus  ecclesiis  diversa  beneficia  ecelesia- 
» slica  presliyleralia,  diaconalia  et  subdiacouulia  nuncupala,  ad  olectioncni 
» dileclorum  filiorum  copituloruni,et  collcgiorum  earundem  ccclesiarum,et 

• conGrmalionem  prò  tempore  existentis  palriarclic  Venet  spect.  et  ad  illa 
» dum  prò  tempore  vacabant,  tam  juxta  coustilutiones  palriarchales  Vene- 

• tiarum,  quara  etiam  per  bon.  mera,  Laurcntium  Justinianum  et  Andream 
a Bondiineriuin  desuper  editas,  et  per  alios  palriarchas  Venet.  reforma- 
a las  et  a lune  procuratoribus  cleri  Venet.  upprobatas  et  confirmalas, 

> ncc  non  de  consuetudine  ealenus  ut  plurimum  observalas,  persone 
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» idonee,  de  gremio  ipsarum  ecclesiarum,  si  vi(a,  moribus,  et  etale  ido- 
» nee  reperibantur,  alias  de  quibuscunque  aliis  ecclesiis  ejusdem  civitatis 
» gradatili),  videlicet  diaeonus  ad  praesbyleratus,  et  subdiaconus  ad  dia- 
» conalus  nuncupata  beneficia  hujusmodi  per  lune  rapitala  et  collegia 
» predicla  cligi  consucveranl  : et  sepius  eontingcbal  beneficia  ipsa,  licei 
» eorum  (ructus  tenues  forent,  a personis  minus  idoneis,  qui  ncque  vo- 
» lebanl,  ncque  poteranl  eisdem  ecclesiis  in  divinis  deservirc,  conira  con- 
» stituliones  palriarcbalcs  bujusmodi  a sede  apostolica  iuipelrari  ; ex  quo 
n divinus  cultus,  qui  carundem  conslilulionum  medio  in  dictis  ecclesiis 
i observabatur,  et  per  dcscrvienlcs  illis  sub  spc  retributionis  ad  Dei  lau-  ! 

• dem,  et  Cbristi  fidelium  devotionem  augebalur,  detrimcntum,  seu  dimi-  ; 

» nutionem  suslinebnt,  oc  cause  propter  quas,  stalutum,  iuhibilio,  et  lil- 

» terae  predccessoris  bujusmodi  prò  ecclesiis  dictae  civitatis  emanaverant, 

» et  constitutiones  patriarchales  bujusmodi  editae  fuerant,  et  in  Murano,  1 
» et  Majurbio,  oc  Torcello,  nec  non  Durano,  et  Matbcmauco,  Torcellan., 

> et  Clugien.  dicccsum  opidis,  seu  locis  dictae  civitati  circumvicinis,  et  , . 

• temporali  dilioni  ducis  et  dominii  prcdictorum  subjcrtis  subsistebant,  ; 

» et  in  illis  etiam  obscrvari  debebant  ; co  maxime,  quod  in  illis  nonnulli  ! 

• minus  idonei  ad  ecclesias  parocbiulcs  corundem  locorum  et  beneficio- 
» rum  in  illis  consistcn.  ad  electionem  capitulorum,  seti  collegiorum,  ac 

• conGrmalionein  ordinarli  loci  perlinen.  cxquisita  et  indircela  via  eligi  ! 

• procurabant  : Kos  ipsorum  ducis  et  dominii  supplicationibus  inclinati, 

» statulum,  ordinationem,  inhibitionem  et  decrelum,  ac  litlcras  Leonis 
» predecessoris,  nec  non  singulas  constitutiones  palriarcbalcs  predictas,  ex 

> certa  scientia,  per  alias  noslras  littcras  sub  plumbo  expeditas  npproba-  j 
» verimus,  et  confirmaverimus;  ac  illis  perpetue  firmitatis  robur  adjece- 

» rimus;  et  illa  Ormiter  observari  debere  decrcvcrimus  : Nec  non  ad  sin- 

• gula  de  Murano,  Majurbio,  Torcello,  Burano,  et  Matbcmauco  loca,  et 
b illorum  ecclesias,  ac  singula  in  illis  consist.  beneficia  predicla,  ita  ut  ex 
b (unc  perpetuis  fuluris  temporibus  ecclesiarum  locorum,  et  bcneficiorum 
b in  illis  consislen.  prcdictorum  vacatione  occurrcntc,  parocbiani  earundein 
b ecclesiarum  patroni  conscnsum,nisi  dura  et  quando  in  loco  solito,  prae- 
b cedenlibus  vocatione  illorum  , qui  presenlationi  hujusmodi  interesse 
b debercnl,  ac  debìlis  trnctalibus  congregali  forent,  juxta  lenorem  litle- 
b rarum  carundem  extra  locum  solitum  prestare  non  possent,  ac  non  sic 
» vocatis  et  adunatis  conscnsum  prestare  presumeotes  cxcommunicatiouis 
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» tale  sentenlie  penam  incurrerent,  millique  ad  beneficia  in  eisdem  ec- 

> clesiìs  eonsisten.  (lisi  juxla  patriarchales  constitutiones  prediclas  de 

> gremio  earundem  ecclesiarum,  si  vita,  moribus,  et  etale  idonei  reperti 
» Ibren!,  alias  de  quibuscunque  ecclesiis  gradatili),  videlicet  diaconi  ad 
» praesbyleratus,  et  subdiaconi  ad  diaconalus  nuocupata  beneficia  bujus- 

• modi  per  iilorum  co  pillila,  seu  collegio,  aut  alios  ad  quos  pcrlineret 
» eligi  valcrent  ; et  quicquid  secus  allentari  conlingeret  irritum  et  inane 

• existeret,  extenderimus  et  ampliaverimus,  supplcntes  ouines  et  siogulos 

• juris,  et  (iicti  defeclus,  si  qui  forsan  in  editione  ìpsorum  constilulionum 

• palriarchalium  intervenerant.  Et  nieliiloniinus  prò  poliori  cautela  pre- 
» missa  omnia  et  singula  etiom  prò  ecclesiis  s ngulorum  locorum  prcdicto- 
» rum,  quodque  similiter  ex  lune  perpetuis  futuris  temporibus  bcncficio- 

• rum  in  ecclesiis  civilatis,  et  singulorum  locorum  Imjusmodi  vacatione 

• occorrente,  capitola  et  collegia  earundem  ecclesiarum,  in  quibus  benc- 

> ticia  Imjusmodi  vacare  conlingeret,  ut  prefertur,  ad  electionem  perso- 

> narum  modo  premisso  qualificatarum,ad  dieta  beneficia  sic  vacantia  gra- 
» dalim  juxla  constitutiones  praedictas  procedere  ac  personas  sic  per  cos 
» electas,  palriarche  et  loci  ordinario  prò  tempore  exislcnli  pereum  confir- 

> mandas,  seu  instituendas  presentare  deberent:  et  electiones,  ipso  forma 
« juris  et  constilulionum  palriarchalium  non  servata,  vel  de  personis  indi- 
« gnis,  et  non  idoneis,  prò  tempore  facle,  nullius  roboris,  vel  momenti  eii- 
» sterent.  Quodque  si  dictus  patriarcha  electionem  alicujus  ad  aliquod  bene- 
a fieium  hujusmodi  prò  tempore  clecti,  eo  pretextu  quod  in  ipsa  clectione 
a juris  ac  constilulionum  synodalium  et  patriarebalium  forma  observata, 
a vel  persona  electi  digna,  et  idonea  non  existeret,  confirmpre,  seu  ipsum 
» electum  instituere  recusaret;  ab  ipsa  confìrmalionis  et  instilutionis  recu- 
a satione  appollai  i posse!  per  illum,  qui  ab  ipso  patriareba,  vel  ejus  pre- 
a decessol  e examinatus,  seu  de  ejus  licentia  ad  sacros  ordines  promotus 
a foret,  nisi  post  ordinimi  eorundem  susceptionem  aliquid  commisisset, 
a propter  quod  se  indignum  reddidisset:  et  casu  quo  appclluri  possct,  ut 
a prefertur,  causa  ipsa  appcllationis  in  civitalc  Venctinrum  commini  et  co- 
a gnosci,  ac  unice  scnlentie,  quo  vini  trium  sententiarum  diffinitivarum 
a conformium  baberct,  stari  deberel  : et  si  conlingeret  male  appeilalum 
a declarari,  ex  lune  eleclorcs  ipsi  de  novo  prò  alia  vice  duntaxat  ad  aliam 
a electionem  procedere  posscnt  ; Si  vero  patriareba,  vel  loci  ordina- 
a rii  predicti  novam  electionem  predictam , lamquam  contra  juris,  et 
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» constitutiooum  predictarum  formarci , vel  de  digno , cl  non  idoneo, 

» scicnter  celebratali),  conflrtnare  recusarent,  et  ab  hujusmodi  rccusalio-  J 
» ne  iterum  appellar!,  ac  per  judiecm  appcllalionis  hujusmodi  male  appel- 
li latum  fuisse  declarnri  conlingeret  ; ex  lune  sinc  ulteriori  appcllatione 
» eideru  patria rehe  de  beneficiis  bujusmodi  prò  ea  vice  dunlaxat  libere 
» providere  licerci,  ac  appellationibus  hujusmodi  pendere  ipse,  aut  copi- 
li tuia,  seu  collegio  predicta  de  beueliciis  bujusmodi  vocanlia,  nullatcnus 
» disponcre,  aut  alias  in  causis  bujusmodi  aliquid  innovare  posscnt  sta- 
li tuerimus  et  ordinaveriinus.  Nec  non  omnibus,  et  singulis  capitola  et 
» collegio  hujusmodi  facientibus  et  reprcsenlnntibus  ad  elcctionem  nisi 
» in  loco  capitulari  et  solito  ecclesiarum  ipsarum,  ac  vocatis  omnibus 
» quorum  interesset,  juxta  ipsarum  constitutionum  formam  procedere 
» quoquo  modo  praesumerent,  nec  ipse  patriareba  personas  sic  prò  tempore 
» electas  ad  renunciandum,  seu  cedendum  prioribus  suis  titulis,  seu  bene- 
» ficiis,  etiam  sub  simili  excommunicatiouis  late  sententie  pena  per  con-  1 
» trafacientcs  incurrenda,  intcrpcllurc,  seu  cogerc,  aut  corum  resignatio- 
» nes,  seu  cessiones  admittere,  sed  beneficia  ipsa  per  aliorum  assecutioncm 
» vacare  pcrmitlere,  et  de  illis  juxta  constitutiones  prediclas  disponcre 
» deberent  inhibuerimus  : Irritum  quoque,  et  inane  decreverimus,  si  secus 
a super  bis  a quoquam  quavis  auctoritate  scienler,  vel  ignoranler  coll- 
ii tingerei  attcntari,  prout  in  eisdem  litteris  plenius  continelur. 

> Nichilominus  venerabili  fralcr  modernus  patriareba  Veneliarum  collc- 
» giis,  capitulis  et  patronis  prefalis  licentiam  eligendi personus  ad  beneficia, 

• in  dieta  civitote  vacan. juxta  diclarum  constitutionum  tenorem  pclcntibus, 

• licentiam  ipsam  concedere,  et  personas  per  eos  electas,  cl  sdii  presenta- 
li tas  instituere,  seu  confirmare  absque  rationabiii  causa  sepenuuicro  re- 

■ cusat,  seu, plus  debito  differì  et  prorogai.  Nec  non  plebibus,  seu  pieba- 
n nis  earundem  ecclesiarum,  que  inibì  dignitates  principalesexistunt,  prò 

• tempore  vacantibus,  personas  ecclesiarum  earundem  quominus  ad  illus 

■ sic  vacantcs,  personas  sibi  gratas  et  acceptas,  prout  de  antiqua,  et  ap 
» probata  bactenusque  pacifice  observala  consuetudine  introducimi]  exlilit, 

> nominare  possint,  impedire  nititur,  nonnulli  et  beneficia  ecclesiastica  pro- 
li sbyteralia,  diaconalia  et  subdinconalia  hujusmodi  obtinenles,  doni  illis 
» de  parocbialibus  ecclesiis  plebibus  nuncupalis  in  dieta  civitalc  providelur, 
a seu  etiam  ad  regimen  calbedralium  ecclesiarum  assumtinlur,  eisdem 
» suis  prioribus  beneficiis  postmodum  per  se  ipsos  deservire  nolenlcs  ; et 
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• etiam  si  vcllent,  non  valenlcs,  beneficia  predicta  nibilominus  ebani  per 
» ipsarutn  parocbialium,  ac  regiminis,  et  administrationis  caibedralium  ba- 
li jusmodi  possessionem,  vcl  quasi  rctinendo,  ex  quoconsuetus  minislrorum 

• ecclesinsticorum  numerus  in  eisdem  ccelesiis  deficit  : ecclesie  divinis  so- 

• lilis  obsequiis  frustranlur,  et  litlerc  nec  non  constitutioncs  predicle  suo 
» votivo  effeclu  careni.  Quare  Andreas  dux,  et  dominium  prctatis  nobis 
» humiliter  supplicar!  fecerunt,  ut  in  premissis  opportune  providere  de 

• benignitate  apostolica  dignarcmur.  Kos  igitur  conslitutiones  patriareba- 
» Ics,  et  lilteras  predictas  inviolobiiitcr  observari  volcntcs,  bujusmodi  sup- 
> plicaliouibus  inclinati  ; quod  de  celerò  singula  beneficia  predicta  per  asse- 

• cutionem  parocbialium  ecclesiarum  plcbiuni  nuncupatarum  civitatis  pre- 

• diete  nec  non  per  assumptionem  ad  regimen  et  administrationcoi  ca- 
li tbedralium  ecclesiarum,  quamprimum  promoti  ad  parochialcs  ipsas,  pa- 
li rochiales  ccclesias  acceplaverint,  et  assumpli  ad  regimen,  et  odmioislra- 

• tionem  catbedraliam  ecclesiarum  hujusmodi,  ipsi  assumptioni  consense- 

• rint:  eo  ipso  vacare  censeantur,  et  ex  lune  ipsa  collegio  et  capilula  ad  illa 
» prò  tempore  vacan.  de  gremio  ipsarum  ecclesiarum  gradatisi,  vidclicet 
» diaconos  ad  presbyteralum,  et  subdiaconos  ad  diaennatum,  si  idonei 

• fuerint  ; alioquin  subdiaconus,  vcl  alius,  qui  inibi  descrviat,  et  si  idoneus 

• inibi  non  reperiatur,  ex  alia  quavis  ecclesia  diete  civitatis  personas 
» idoneas,  etiam  ad  prcsbyteratum  eligere  libere  et  licite  valcant,  eadem 
» auctoritate  apostolica  tenore  presentium  staluimus  et  ordinamus  distri- 
» clius  inbibenlcs  eidem  moderno,  et  prò  tempore  esistenti  patriarchc  Ve- 
li nctiarum,  ne  beneficia  predicta,  nisi  preccdentibus  eorumdem  collegio- 

• rum,  et  capitulorum  electionibus  contro  tenorem  littcrarum  predicla- 
» rum  aliquibus  conferre,  aut  cosdem  parocbianos,  ne  personas  sibi  gratas 
» ad  plebee,  seu  plebanias  bujusmodi,  juxta  consueludinem  hactenus  circa 
» hoc  servatam,  libere  nominare  possint,  impedire  quoquo  modo  pre- 

• sumaot  districitus  inbibemus,  nec  non  quidquid  sccus  super  his  a quo- 
» quam  quavis  auctoritate  scientcr,  vcl  ignoranter  conligerit  attentavi  ir- 
li ritum  et  inane  dcccrnimus.  Et  nicbilominus  libi  per  presenlcs  commit- 
» timus  et  mandamus  : quatenus,  si  prefatus  palriarcba,  aut  in  ejus 
» abscntia  a dieta  civitate  ejus  in  spirilualibus  vicarius  gcneralis  legitime 
» requisilus,  eisdem  collegiis,  capitulis  et  parochianis,  ac  aliis  ad  quos 
■>  pertinet  licentiara  eligendi  personas  idoneas  ad  parocbiales  ccclesias,  et 
» beneficia  predicta  prò  tempore  vacan.  concedere,  ac  personas  sibi  per 
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» eos  eleclas,  duinrnodo  idonee  juxla  constilutiones  predictas,  el  presen- 

• tes  litteras  qualificale  fucrint,  instiluerc  recusaverit  ; seu  per  viginli 
» dies,  a die  ìpsius  requisilionis  sibi  facte,  disluleril  ; nisi  nosler,  et  apo- 
» stolice  sedis  nunlius,  aut  legalus  in  dieta  civitate,  aut  ejus  perlinentiis 
» fuerit,  quo  casu  infrascripta  per  eos,  et  non  per  le  fieri  volumus,  eis- 
r>  dem  collegiis,  capitulis  et  palronis  liecntiain  ipsam  concedere,  et  personas 
» per  eos,  ut  prefertur,  electas  alias  juxla  prediciamo]  et  presenlium 
» lilterarum,  ac  constitutionum  earundem  tenorem  instiluerc,  ncc  non  up- 
» pcllutioncs  a rccusationibus,  retardationibus  institutionum,  denegatio- 
» nibus,  rejeclionibus,  aut  irritationibus  ab  ipso  patriarcha  aut  ejus  vica- 
» rio  predicto  prò  tempore  interjectas  cognoscere,  decidere,  et  sino  debito 
» terminare;  ac  quod  decrevcrìs  firmitcr  obscrvuri  mandare,  ac  omnia  et 

> singula  in  premissis  et  circa  ea  necessaria  alias  juxla  priorum  iittcra- 

• rum  predictarum  tenorem  «equi  auctorilale  nostra  procures.  Kos 
» enim  libi  in  evenlum  predictum  quoslibet  conlrudictores,  molestato- 

• res,  et  rebellcs  per  censuras  ecclesiasticas,  ac  penas  etimo  pecuniarias 

• arbitrio  tuo  moderandas  et  applicandas,  ac  alia  opportuna  juris  remedia 

> compcseendi,  eisqùe  sub  eisdem  censuris,  et  pcuis  inbibendi,  nec  non 

• legitimis  super  bis  habendis  servatis  processibus  censuras  ipsas  quoties 
o opus  fuerit  aggravando  invocalo  etiam  ad  boc  si  opus  fuerit  auxilio  bra- 
» cbii  secularis,  plenam  et  libcram  facullatcm  concedimus  per  presentes. 

• Non  obstantibus  quibusvis  apostolici,  ac  in  provincialibus  et  synoda- 

> libus  conciliis  editis  generalibus,  vel  spccialibus  conslitutiouibus  et  or- 

> dinationibus,  uecnon  omnibus  illis,  que  in  dictis  nostris  lillcris  volui- 
» mus  non  obstare,  ceterisque  contrariis  quibuscunquc,  aut  si  aliquibus 

• communiter,  vel  divisim  a dieta  sit  sedo  indullum,  quod  interdici, 

» suspendi,  vel  cxcommunicari  non  possint  per  litteras  apostolicas  non  fa- 
» cientes  plenam  el  espressalo,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  kujus- 
» modi  mentionem. 

» Datuin  Rome  apud  s.  Petrum  sub  annulo  Piscatoris,  die  50  maij 
» 1552.  Ponlificatus  nostri  anno  IX.  » 

"Ma  tutte  queste  determinazioni  pontificie,  anziché  promuovere  la  desi-  | 
derata  concordia,  furono  occasione  di  nuove  contrarietà:  e non  più  tra  il 
patriarca  ed  il  clero , bensì  tra  il  patriarca  ed  il  nunzio.  Imperciocché  av- 
venne il  più  delle  volte,  che  il  nunzio  per  apostolica  autorità  annullasse  | 
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ciò  che  il  patriarca  di  suo  diritto  ordinario  area  stabilito.  Per  sottrarsi 
dalle  disgustose  molestie,  che  colla  sua  tenacità  di  operare  s' era  da  ogni 
parte  suscitato  contro,  risolse  il  patriarca  di  darsi  ad  un  volontario  esilio, 
allontanandosi  dalla  città,  con  grave  scandalo  e disonore  si  della  città 
stessa,  siccome  pure  della  pontificia  dignità,  il  cui  nunzio  lottava  si  perti- 
nacemente contro  l’ ordinario  pastore  della  diocesi.  Tutta  la  gravezza  di 
questo  disordine  è descritta  in  una  lettera  del  pontefice  Paolo  IV,  diretta 
nel  1356  ad  un  patriarca  successore  del  Quirini. 

Partiva  adunque  da  Venezia  fr.  Gerolamo  nel  1541  ; ma  non  era  que- 
sta la  prima  volta,  che  per  simile  cagione  abbandonasse  la  sua  residenza. 
Altrettanto  aveva  egli  fatto  nel  1533  ; ed  allora  il  senato  gli  e ne  aveva 
sospeso  le  rendile.  Vi  era  tuttavia  rimasto  assente  alcuni  anni,  ed  era  ri- 
tornato a Venezia,  probabilmente  intorno  al  1540:  in  frattanto  aveva  fatto 
dimora  sul  colle  di  Ronzano  presso  a Bologna,  ed  in  Bologna  stessa,  ove 
nel  1 534  aveva  consccrato  l' altare  di  san  Domenico. 

A cagione  di  questa  seconda  asspnza  del  patriarca  dalla  sua  sede,  il 
pontefice  Paolo  III,  eoo  apostolico  breve  del  di  27  febbraro  1542,  incari- 
cò il  legato  pontifizio  e il  primicerio  di  san  Marco  ad  invigilare,  perche, 
durante  la  lontananza  di  esso,  i diritti  delle  chiese  parrocchiali  non  aves- 
sero a sofferire  veruno  scapito  in  onta  alle  bolle  dei  pontefici  Sisto  IV  e 
Leone  X.  Ned  bassi  indizio  veruno,  ebe  il  Quirini  ritornasse  piò  alla  sua 
sede.  Tullavolta,  benché  lontano,  fr.  Gerolamo  si  prese  cura  del  clero,  ed 
in  particolar  modo  dell’  educazione  dei  cherici.  Per  tal  fine  istituì  a pro- 
prie speso  una  dote  per  mantenere  i maestri  ebe  gl  istruissero,  e stabili  a 
questi  decente  abitazione  d’ appresso  itia  cattedrale.  Se  ne  ha  notizia  da 
un  breve  del  pontefice  Giulio  III,  il  quale  addi  28  marzo  1 553  delegava  il 
nunzio  apostolico  residente  in  Venezia  a giudicare  una  lite  intrapresa  da 
un  Alessandro  e da  altri  maestri  dei  cherici,  del  sestiere  di  Castello,  contro 
i canonici  della  metropolitana,  per  compenso  di  mercede,  che  riputavano 
a si  dovuta. 

Il  patriarca  fr.  Gerolamo  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  sul  colle 
di  san  Sebastiano  presso  a Vicenza:  ivi  anche  mori  a'  1 9 agosto  1 554.  Ne 
fu  trasferito  a Venezia  il  cadavere  e fu  deposto  nel  capitolo  del  convento 
di  san  Domenico,  ov'  egli  aveva  professalo  la  claustrale  osservanza  ed 
aveva  esercitato  a lungo  1'  uffizio  di  superiore,  ed  erasi  anche  preparato  il 
sepolcro  : gli  fu  scolpita  l' epigrafe  seguente  : 

yoi.  ix.  4'* 
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IIIERONYMVS  QVIRINVS  NE 
SERVI  CADAVER  1NFERRETVR  VBI 
CORPVS  CONFICITVR  DOMINI 
UIC  VOLVIT  HVMARI 
VBI  ADOLESCENS  IN  THOMAE 
DONATI  VERBA  PRIMVM  IVRAVIT 
QVEM  MONASTICA 
DIGNITATE  SVBSEQVVTVS 
ET  PATR1ARCHA  PATRIARCHAM 
IVSTI  TENAX  IMITATVS 
OBI1T  MDLIV. 

THOMAS  VERO  DIVINO  ELOQVIO 
ET  OMNI  CLARVS  VIRTVTE 
M D Illl. 

Del  patriarca  fr.  Gerolamo  Quirini  e delle  sue  azioni  si  trova  memoria 
nel  registro  di  quel  convento,  colle  seguenti  parole,  scritte  dal  priore  di 
esso,  fr.  Gerolamo  Trevisan:  « Reverendissimus  dominus  d.  Dieronymus 
» Quirinus,  qui  ex  praedicalorio  instituto  ad  venet.  patriarchi! turo  1 524  1 
» est  assumptus,  in  eq  lamen  rivendi  formam,  quam  sibi  ex  legibus  suae  ; 
» religionis  servandam  praestituerat,  perpetuo  tenuit.  A nemine  unquam, 

» neque  precibus  neque  minis,  quoniam  justitiae  tenacissimus  crai,  sua- 

• deri  cogive  potuit,  ut  ab  ea  deflecterct,  XXX  fere  anno,  quo  Venetac 
» ecclesiae  praeest,  integris  omnibus  sensibus  morlemque,  ut  in  Chrislo 
» tandem  adjungeretur,  quam  maxime  appetens,  requisii»  perceptisque 
» omnibus  Ecclesiae  sacramente,  LXXXVI  actatis  suae  anno,  religionis 
» vero  LXIV,  Vincentiae  in  colle  divo  Sebastiano  dicalo,  aeque  ut  vixit, 

» sanctissime  moritur  4 9 aug.  4554.  Ejus  corpus  senatus  Veneti  jussu, 

» Venetias  delatum  in  coenobio  d.  Dominici,  in  quo  monasticam  vitam 

• erat  professus  ac  rnultum  anlea  tumulum  sibi  condiderat  eo  loci,  quo 
» fratres  sepeliuntur,  22  die  ejusdem  mensis,  fratrum  manibus  sepelitur. 

» Funus  celebre  juxla  reipublicae  morem  a principe  senatoribusque  uni- 
» versis  babetur.  Ejus  fìlius  sanctaeque  memorine  IV.'Hieronymus  Trivisa- 

• nus  ejusdem  coenobi  prior,  Vili  kal.  septembris,  baec  propria  manu 
» seripsit.  « 
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Nel  necrologio  poi  dello  slesso  convento  è registrala  quest’  altra  nota  : 
« 1554.  Die  19  aug.  Reverendissimus  palriarcha  Uieronymus  Quirinus 
» obiit  Vincentiae,  delatus  Venetias,  scpultus  in  ostio  capitoli,  in  sepulcliro 
• sibi  praeporato,  cujus  exequiae  fucrunt  dominica  sequeoti  a foto  Domi- 
> nio  et  Clero  et  populo  rum  maxima  solemnitate  cclebralae.  » 

È commendata  la  sua  carità,  per  la  quale  ogni  anno  Taceva  distribuire 
ai  poveri  di  Castello  cento  e più  slaja  di  Tormento  : è da  ricordarsi  il  suo 
amore  alla  patria,  per  cui  ajutò  la  repubblica  e con  denari  e con  citelli 
preziosi  nelle  varie  sue  urgenze,  particolarmente  in  occasione  della  guerra 
contro  i turchi.  Aggiungerò,  che  le  ossa  di  lui,  dopo  due  grossi  secoli  e 
mezzo,  dissotterrate  ; allorché,  cioè,  l' irreligione  demoli  la  chiesa  e il  con- 
vento di  san  Domenico  ; e raccolte  insieme,  per  cura  del  sacerdote  An- 
gelo Regazzi,  oggidì  arciprete  di  san  Pietro  di  Castello  e canonico  onora- 
rio della  metropolitana,  Turouo  trasferite  a deposito  nella  sua  antica  cat- 
tedrale ed  aspettano  dalla  pietà  di  qualche  suo  successore  un  decente  ed 
onorevole  riposo. 

Le  maniere  aspre  del  patriarca  defunto  e la  sua  eccessiva  rigidezza  di 
governo  indussero  il  senato  a formare,  direi  quasi,  una  legge  di  non  sce- 
gliere mai  più  alla  patriarcale  dignità  verun  claustrale,  ma  di  promuovervi 
invece  quind'  innanzi  un  senatore.  Alla  quale  deliberazione  strettamente  si 
attenne  nel  dare  il  successore  al  frate  Gerolamo  Quirini.  Vi  elesse  Pita- 
Feancesco  Contarini,  senatore,  che  copriva  allora  l'uffizio  di  censore;  uno 
dei  più  delicati  ed  onorevoli  uflizii  della  nostra  repubblica  ; e dallo  stato 
secolaresco  lo  innalzò  al  grado  supremo  dell'  ecclesiastica  gerarchia.  Lo 
elesse  il  di  21  agosto  di  quel  medesimo  anno  1554;  non  già  a’  27  agosto 
1535,  come  disse  1’  Ugbelli.  Sedici  soli  mesi  possedè  l’ ottenuta  cattedra 
patriarcale  : mori  la  notte  del  santo  Natale  del  1555.  È lodato  siccome 
uomo  di  molte  virtù  e di  somma  dottrina.  Lo  si  dice  autore  di  un  com- 
mentario sui  libri  di  Aristotele  de  physico  auditu. 

Dopo  il  brevissimo  patriarcato  di  lui,  un  altro  senatore,  ch'era  allora 
podestà  di  Padova  (I),  fu  innalzato  a possedere  la  cattedra  patriarcale  di 
Venezia.  Egli  fu  Vincenzo  Diedo,  eletto  il  di  23  gennaro  1530.  li  pontefice 


(i)  L’ Orioni,  pig.  354%  lo  «line  Sena- 
tore della  Prefettura  di  Padova , perchè 
trovò  nel  Cornaro,  che  fu  trasferito  sena- 
tor  claritsimus  e Patavina,  quam  exitnie 


admìnìstrabat,  praefectura  ad  patrinr- 
c fiale  ni  patriae  sederti.  Non  si  accorse  il 
buon  uomo,  che  Praefectura  voleva  dire 
la  carica  di  Podestà. 
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Paolo  IV,  memore  dei  dissapori,  che  avevano  turbato  la  quiete  e la  buona 
armoniq  tra  il  patriarcato  e la  nunziatura  apostolica,  ai  giorni  del  Qui* 
rini , scrisse  appositamente  al  suo  nunzio , raccomandandogli  calda- 
mente di  stare  io  buona  relazione  col  nuovo  patriarca,  ed  a fomentare  la 
reciproca  unione  di  carità  : porta  questa  lettera  la  data  dell'  ultimo 
giorno  di  febbraro  4536.  Fu  Vincenzo  vigilantissimo  e premurosissimo 
dell’  osservanza  e del  decoro  dell’  ecclesiastica  disciplina  ; perciò  ebbe  ad  , 
incontrare  molte  opposizioni  nel  clero  stesso,  a cui  riusciva  gravosa  1’  os- 
servanza degl’  imposti  precetti.  Ma  il  saggio  prelato  invocò  l'approvazione 
pontificia,  e tutelò  all'  ombra  di  essa  le  stabilite  regole.  Al  che  si  riferisce 
una  lettera  del  2 marzo  1 557,  colla  quale  il  papa  decretava,  che  tanto  i f 
capitoli  per  gli  aspiranti  ai  benefizii  vacanti,  ossia  ai  titoli,  quanto  i parroc- 
chiani aventi  diritto  di  nominare  e presentare  ali'  ordinario  i propri)  pie- 
vani, dovessero  scegliere  sempre  persone  idonee  per  età,  per  sapere  e per 
costume  ; e cbe,  se  per  avventura  si  fossero  allontanati  da  queste  norme, 
ed  insistettero  tuttavia  per  1’  accettazione  del  loro  eletto,  il  patriarca  si 
guardasse  bene  dall'approvarli  ; li  rigettasse  anzi,  ed  imponesse  agli  elettori 
di  passare  ad  una  nuova  nomina. 

V epigrafe,  scolpita  in  lode  di  questo  sacro  pastore,  e cbe  slava  in- 
castrala nella  parete  dell’  antica  basilica,  narrava  aver  lui  dato  mano  a 
dispendiosi  ristauri  nella  chiesa  medesima  e negli  adiacenti  edifizii:  la  quale 
epigrafe  qui  trascrivo,  per  conservarne  la  memoria. 

; 

VlNCENTIYS  Diedvs  ampliss.  magistratidvs  domi 

roaiSQVE  AD  QVINQVAGESIMYM  AETATIS  ANNVM  1DMIEA- 
BILI  SAPIENTIA  ATQVE  INTERRIVATE  FEBFTNCTVS  EX  FBAE- 

fecttra  Patatina  ad  btjvs  cititatis  fatbia&chatvx 

ELECTTS  CTM  IN  TEMPLI  ABDIVMQVE  ADIACENTIVM  BEPA- 
BATIONEK  ET  CLEBI  INSTITVTIONEM  OPERA»  ATQVE  1M- 
FENSAM  PEB  QVABBIENNITH  NON  FKVSTRA  CONIVLISSET, 

MVLTIS  BELIGIONIS  ET  FBVDENTIAE  FBAECLABISSIMIS 
• EIEMFLIS  EDITIS,  MAGNO  TOTIVS  C1VITATIS  MOEBOBE  SE- 

XAGEXAEITS  OBIIT  ANNO  SALTTIS  MDLIX.  VI.  ID.  DE- 
CEMIRIS. 
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Egli  mori  il  giorno  8 dicembre  del  mentovato  anno  1559  : fa  sotter- 
rato dinanzi  alla  porta  maggiore  ; ned  altro  elogio  gli  fu  scolpilo  sulla 
pietra,  che  lo  copriva,  tranne  le  sole  parole  : 

VINCENTI  VSDIEDO 
PATRIARCHA  VENETIARVM 

Corse  quasi  un  mese  dopo  la  morte  del  Diedo  primachè  la  vedova 
chiesa  fosse  provveduta  di  pastore  ; nel  gennaro  del  1 560,  il  senato  vi 
elesse  il  monaco  benedettino,  eh'  era  abate  del  monastero  di  san  Cipriano 
di  Murano,  Giovarsi  II  Trevisano,  oriundo  di  famiglia  patrizia.  Egli  fu 
assai  benemerito  della  chiesa  veneziana,  la  quale  ricorda  sino  al  giorno 
d’ oggi  onorevolmente  il  suo  nome.  Ne  approvò  la  scelta,  addi  1 6 febbraro 
di  quell'  anno,  il  pontefice  Pio  IV,  ed  anche  gli  concesse  con  apposito  breve 
apostolico  di  quel  medesimo  giorno,  il  privilegio  di  tenere  in  commenda 
per  tutta  la  sua  vita  l’ abazia,  di  cui  era  da  ben  treni’  anni  ordinario  pos- 
sessore. Con  altro  breve,  che  ha  la  data  del  1 marzo,  gli  concesse  la  fa- 
coltà di  adoperare  l’abito,  il  rocchetto  e le  altre  insegne  dei  vescovi  seco- 
lari, invece  della  cocolla  monastica. 

Fu  premurosissimo  dell’  osservanza  delle  sacre  discipline  e del  buon 
ordine  nella  chiesa  : perciò  fu  autore  di  molte  provvide  misure  a tal  uopo, 
delle  quali  ottenne  anche  la  pontificia  conferma.  Al  che  hanno  relazione 
due  brevi  del  sunnominato  pontefice,  de'  19  luglio  1560  e 5 agosto  1561; 
per  cui  proibivasi  a chiunque,  nelle  promozioni  o concorrenze  ai  beneficii, 
fosse  stalo  rispinto  dal  patriarca,  come  non  idoneo,  l’ appellazione  alla 
santa  sede  od  al  suo  nunzio  qui  residente  ; a tenore  di  quanto  aveva  co- 
mandato su  tale  proposito  il  suo  predecessore  Paolo  IV  ; e rinnovavansi 
inoltre  alla  chiesa  veneta  tutti  i privilegi  e i diritti,  sino  allora  concessi  dai 
romani  pontefici  sino  ad  Eugenio  IV,  tanto  alla  chiesa  patriarcale  di  Grado, 
quanto  alla  chiesa  castellana,  e tutti  li  concentrava  nella  sola  chiesa  me- 
tropolitana di  Venezia. 

Figurò  il  nostro  Giovanni  II  tra  i padri  del  concilio  di  Trento.  Ritor- 
nato alla  sua  chiesa,  si  diede  ogni  premura  per  adattarne  in  ogni  parte  la 
disciplina  alle  regole  stabilite  in  queirecumenico  sinodo.  Vi  piantò  pertanto 
il  seminario  di  chierici  presso  alla  chiesa  di  san  Geremia,  donde  in 
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seguito  lo  trasferì  agli  antichi  chiostri  di  san  Cipriano:  e per  lo  sostenta- 
mento di  esso  impose  al  clero  secolare  ed  alle  monache  una  metà  di  deci- 
ma ; ed  in  One,  trovandone  tuttavia  troppo  scarse  le  rendite,  vi  aggiunse 
altresì  quelle  di  alcuni  beneGzii,  ossia  titoli,  di  terzo  e di  quarto  prete  delle 
chiese  parrocchiali,  ordinando,  che  di  mano  in  mano  che  ne  venissero  a 
morire  gl'  investili  di  quei  titoli,  rimanessero  i titoli  stessi  soppressi  e ne 
andassero  lo  rendite  incorporate  con  quelle  del  seminario.  Tali  cose  de- 
cretò il  patriarca  nel  dt  4 5 febbraro  4585,  ed  in  seguito  ne  otteneva  la 
pontificia  sanzione  dal  papa  Sisto  V,  addi  5 maggio  del  detto  anno  ; ed 
ottenne  eziandio,  con  altra  bolla  del  giorno  4 decembre  di  quell'  anno 
stesso,  un  annuo  assegno  di  mille  ducali  di  rendita  per  dieci  anni,  sopra  i 
beni  del  monastero  di  santo  Spirito  in  isola. 

Radunò  tre  volte  il  sinodo  diocesano,  l'ultimo  fu  nell'anno  4578,  e 
raccolse  insieme  le  migliori  leggi  disciplinari  dei  vescovi  castellani  e dei 
patriarchi  di  Grado,  e formò  un  corpo  di  costituzioni,  cui  intitolò  Conali- 
tuliones  el  privilegia  palriarchattu  et  cleri  Venetiarum,  e le  pubblicò  colle 
stampe  (4). 

Furono  mandati  a Venezia  dal  pontefice  Gregorio  XIII,  nell’  anno 
4584,  due  visitatori  apostolici,  Lorenzo  Campeggi  bolognese, ch'era  nunzio 
allora  presso  alla  nostra  repubblica,  ed  Agostino  Valier,  vescovo  di  Vero- 
na: acciocché,  sulle  forme  prescritte  dal  recente  concilio  di  Trento,  vi  esa- 
minassero i costumi  del  clero,  il  cullo  delle  chiese  ed  ogni  altro  punto  di 
ecclesiastica  disciplina.  Visi  trattennero  tre  mesi.  Della  qual  visita  abbiamo 
il  lióello  esortatorio,  che  quegl’ illustri  prelati  diedero  in  quella  occasione 
al  veneto  clero  (2).  É mio  dovere  invece  di  darne  distinta  informazione, 
e dirne  qui  ristrettamente  il  complesso.  E sappiasi  primieramente,  che  la 
pubblicazione  stessa  delle  suindicate  costituzioni  e dei  decreti  dei  sinodi 
diocesani  di  questo  patriarca  fu  conseguenza  di  un  decreto  dei  visitatori 
medesimi.  Le  cose  notate  ed  ingiunte  alle  singole  chiese  trovansi  tuttora 
in  un  grosso  libro  dell’  archivio  della  cancelleria  patriarcale.  Eglino  poi 
intimarono  decreti  ed  esortazioni  ai  patriarchi  da  prima,  e poscia  al  clero 
complessivamente,  ed  infine  alle  varie  chiese  della  città,  a cui  suggerirono 

(?)  Io  V ho  pubblicato  a neh'  io  nel  anche  i sinodi  del  Trevisan  furono  da  roe 
voi.  VI.  della  cit.  mia  Storia , ccc.  pubblicati  nel  ci t.  voi.  VI  della  mia  Storia 

(2)  Sì  questo  libello  esortatorio , come  della  Chiesa  di  Venezia. 
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regole  generali  per  l' osservanza  del  sacro  cullo  c della  dovuta  riverenza 
alle  cose  sante.  Quindi  diressero  un  libretto  di  esortazione  a tutto  il 
clero  e poscia  nc  diressero  un  altro  ai  cberici  di  ambidue  i seminarii  e delle 
parrocchie. 

Ai  patriarchi  comandarono  di  radunare  ogni  annoi!  sinodo  della  dio- 
cesi ; di  stabilire  dodici  vicarii  ossia  visitatori  delle  chiese  parrocchiali  per 
esplorarne  i disordini  e procurarne  i rimedii  ; di 'Scegliere  un  luogo  nel 
centro  della  città  per  accogliere  ad  udienza,  olmeno  due  volle  la  settima- 
na, chiunque  dei  fedeli  avesse  avuto  bisogno  di  parlare  a loro  ; di  visitare 
spesso  le  scuole  della  dottrina  cristiana , di  aver  cura  e custodia  delle  re- 
liquie dei  santi  e delle  rendite  delle  chiese  ; di  procurare,  che  il  maestro 
delle  ceremonie  destinalo  per  la  cattedrale  sia  ben  istruito  ed  esperto  in 
quelle  ed  abbia  altresì  l’ incarico  d' insegnarle  agli  altri  ; di  allontanare 
dalla  celebrazione  della  santa  messa  qualsiasi  sacerdòte,  il  quale  ne  ignori 
le  cerimonie  ; d’ impedire,  che  i parrochi  e i sacerdoti  tengano  nella  pro- 
pria casa  donne  sospette  ; di  ridurre  alle  norme  del  concilio  di  Trento  le 
tasse  della  sua  cancelleria,  acciocché  la  soverchia  avarizia  del  cancelliere 
e dei  notari  fiscali  non  sia  motivo  di  scandalo  e di  lagnanze  ; d’ invigilare, 
perché  i canonici  assistano  diligentemente  ed  alle  ore  dovute  alle  sacre 
uffiziature  del  coro  ; di  proibire  rigorosamente  il  questuare  dei  poveri  di 
vaganti  qua  e là  per  le  chiese,  particolarmente  in  tempo  che  vi  si  celebra- 
no i divini  misteri. 

Ai  parrochi  raccomandarono  la  sorveglianza  sui  preti  e sui  cberici 
delle  rispettive  chiese,  acciocché  non  indossino  mai  vestimento  secolare  ■ 
sche,  ed  acciocché  particolarmente  si  astengano  a veslibus  colori»  wbei, 
albi  el  violacei,  ne  in  vanitali»  et  superhiae  »u»picionem  incili  ani:  portino 
la  tonsura  conveniente  al  grado  loro,  c facciano  uso  di  berretto  a croce  (1): 
spieghino  al  popolo  frequentemente  le  verità  della  fede:  dimorino  costan- 
temente nelle  rispettive  parrocchie  : osservino  nelle  sacre  funzioni  la  do 
vula  gravità  e decenza  e silenzio  : non  si  abbandonino  ad  eccessi  di  ava- 
rizia nei  funerali  dei  morti  : conservino  la  pace  e la  buona  armonia  cogli 
altri  del  clero  delle  rispettive  lor  chiese:  invigilino  sull’amministrazione 

(i)  Non  per  anco  se  n'era  introdotto  adoperavano  i patriiii  veneziani  nelle  civili 
| 1'  nella  chiesa  veneta»  ed  adoperavano  i magistrature, 

j preti  im  berretto  sulla  forma  di  quello»  che 
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del  battesimo,  che  per  la  necessità  è conferito  talvolta  dalle  ostetrici:  rileg- 
gano ogni  mese  nei  capitoli  rispettivi  le  costituzioni  patriarcali  sinodali, 
acciocché  non  vadano  giammai  dimenticate  e neglette. 

Sui  molli  bisogni,  che  v’  erano  nelle  chiese,  dettarono  saggie  regole, 
trattando  distintamente  delta  decenza  e del  decoro  per  custodire  la  santis- 
sima Eucaristia,  del  fonte  battesimale,  delle  reliquie  dei  santi,  degli  altari, 
della  sacrestia  e delle  sacre  suppellettili  ; [issando  un  termine  di  tempo, 
entro  cui  riformare  e supplire  a tutti  i difetti  ed  imponendone  altresì  una 
pena  per  i trasgressori.  Le  forme  inoltre  vi  prescrissero  per  i registri  dei 
matrimoni  e de’  battesimi.  E a tutte  queste  prescrizioni  tengono  dietro  i 
due  libretti,  mentovali  poco  dianzi,  di  esortazione  al  clero  ed  ai  cherici 
seminaristi.  Nella  quale  esortazione  al  clero  sono  di  molto  onore  per  la 
chiesa  veneziana  di  quell’  età  le  seguenti  parole:  « Kos,  qui  a summo  pon- 

■ tiflcc  clerum  vestrom  visitare  sumus  jussi,  Irium  raensium  spatio,  quo 
» vobiscum  fuimus,  non  minimam  certe  animi  lacliliam  seusimus.  Fue- 
» runt  sane  multae  et  joslae  laetitiae  causae  : siogulas  enim  parochiales 
» ecclesias  vestras,  episcopales  fere  ecclesias  recte  nuncupaverimus,  curo 
» sacris  vasis  et  ecclesiasticis  ornamantis  maxime  abundenf  ; non  minima 
» etiam  sacerdotum,  qui  rerum  usu  praeslant  et  qui  in  pastorali  cura 

• sunl  eruditi,  copia,  aliqui  etiam  vestrura  doctrina  praestantcs,  omnes 

• obedicntia  erga  sanctam  sedem  apostolicam,  et  amore  erga  reverendis- 
» simum  palriarcbam  inter  vos  perpetuo  cerlantes,  in  nos  etiam,  qui  vos 
» paterna  quadam  bcnevolenlìa  visitabamus  non  obscura  amoris  inditia 

• dedistis.  Utemur  scribcnles  ad  vos  illis  verbis,.quae  dura  apud  vos  ser- 

• monem  haberemus  in  sanctorum  Angelorum  protulimus,  verbis  nimi- 

> rum  beatissimi  apostoli  Pauli  in  epistola  ad  Pbilippenses.  Gaudele,  sa- 

• cerdotes  veneti,  iterum  dico  gaudele,  modestia  vestra  nota  sit  omnibus 
» bominibos.  Gaudele  fratres,  quod  in  tot  sacerdotum  numero  inventus 
» sit  nemo,  qui  vel  minima  haereseos  labe  sit  contaminatus,  qui  ne  levem 

■ quidem  ullam  pravarum  opinionum  suspicionem  praebuerit.  Gaudele, 
» quod  in  maxime  calbolica  urbe  vivitis  ; quod  formam  puleherrimae 
» reipublicae  iotuemini  ; quod  jucundissima  pace  ad  gloriam  Dei  fruimini  ; 

> quod  in  tanta  copia  religiosorum  bominum  doctrina  varia  et  sanctis 

• moribus  praesluntium  viventes  praeccpta  ad  bene  beateque  vivendum 

• potestis  sumere  ; quod  divitum  et  piorum  bominum  clcemosynis  spon- 
» sas  vestras  ornatis  ; quod  gregeio  nobilem  pascitis  ; quod  verse  tìdei  et 
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• sanctae  sedia  aposlolicao  rumatine  dcfcnsoribus  pcrpeluis  «ancia  eucra- 
» menta  ministralis  ; quod  in  ea  urbe  eslis,  ubi  virluti  est  locus,  ubi  uia- 
» goo  in  honore  viri  boni  babentur,  ubi  nemo  bonus  sacerdos  unquum 
» eguit,  variis  edam  tilulis  est  honcstalus.  Ouudelc  quod  in  tcmpus  npo- 

> stolicac  visilalionis  Dominus  Deus  vos  rescrvovcrit,  quod  Vicarius  Chri- 

■ sii  paternali)  de  vobis  curai))  habuerit,  vosquc  ('barilaie  summa  ad  mu- 

> nus  vestruiu  obeundum  borlatus  fucrit,  bencdictione  etiam  sua  vos  cha- 

• rissimi  fratres  adjuver.t.  Grex  Venelus  Gregorii  XIII  grex  est  commissus 

■ a principe  pastorum  Cbristo  romano  pontifìci.  In  parlcra  soliciludinis 
i vucalus  est  Joanues  Trivisunus,  qui  XX  ab  bine  annos  buie  urbi  praeest, 
» plurima  diligcntiae  et  amori»  erga  vos  documenta  praebens.  • 

Nell’anno  1587,  avvenne  che  il  benemerito  patriarca  Giovanni  II,  tro- 
vandosi ormai  carico  di  anni  o riputando  vicino  il  termine  della  sua  car- 
riera mortale,  pensò  di  deporrc  la  commendo,  cb’eragli  siala  concessa, 
come  abbiamo  veduto,  dell’  abazia  di  san  Cipriano  di  Murano  ; inoltrò 
quindi  le  sue  preghiere  al  pontelice  Sisto  V,  acciocché  nc  fosse  accettata  la 
rinunzia  e disponesse  di  quella  a favore  di  un  suo  nipote  Pietro  Emo,  sic- 
come aneli’  egli  cinquantasett’  anni  addietro  avevaia  ricevuta  da  un  suo 
zio,  die  nooiinavasi,  coni’  egli,  Gioranui  Trevisan.  Alla  quale  disposizione 
-opponevasi  la  famiglia  Gradenigo,  la  quale,  perciocché  da  quattro  e più 
secoli  c mezzo  fondatrice  di  quel  monastero,  pretendeva  di  averne  un  di- 
ritto, massime  da  poi  che  quell'  abazia  aveva  mutato  la  sua  qualità  origi- 
naria nella  condizione  di  comracuda.  E dò  tanto  più,  perché  ndla  carta 
della  fondazione  aveva  riservato  a sé  stessa  il  diritto  di  proprietà  su  quei 
fondi,  nel  caso  che  l'abazia  venisse  o cessare  od  il  monastero  ne  fosso 
sciolto.  Al  clic  pouendo  mente  il  pontefice,  e negandone  per  l'una  parte 
alla  famiglia  Gradenigo  qualunque  giuspntronato,  e volendo  compensare 
dall'  ultra  i meriti  di  essa,  che  aveva  fondato  c dotato  il  monastero  sud- 
detto, uni  al  patriarcato  di  Venezia  in  perpetuo  quella  badia,  e si  elio  i 
patriarchi  futuri  ne  avessero  ad  essere  gli  abati  comroendalarii  ; ed  asse- 
gnò in  perpetuo  alla  benemerita  famiglia  il  possesso  dd  benefizio  della 
chiesa  non  parrocchiale  di  santa  Margherita  in  Padova,  smembrata  dall’a- 
bazia ed  eretta  in  priorato.  Nel  die  è da  correggere  un’  inesattezza  del 
Cornuti),  il  quale  disse,  averne  chiesto  l’ unione  il  patriarca  Trevisan  ; 
mentre  iavece  apparisce  dalla  bolla,  che  il  papa  di  sua  spontanea  volontà. 
l’ abbia  decretata  : tuttavolta  io  sono  d’ avviso,  che  il  patriarca  l’ abbia 

^ — ■ ■ - - ■■  ■ ~ 

Voi  IX.  4t  - 


Digitized  by  Google 


bensì  suggerita  o fatta  suggerire  al  pontcfico,  ed  il  pontefice  poi,  come  suol 
avvenire,  abbia  dichiaralo  di  farla  per  suo  proprio  volere.  La  bolla  è la  - 
seguente  : 

SIXTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VSRERABILIBVS  FRATE tBVS  VeBORE H.  BT  VlCEHT.  EFISCOFIS  REC  HOH  DILECTO  Fl- 
I.IO  F&IMCERIO  ECCLES1AE  8.  MARCI  VeSETURV»  SALVTEM  ET  APOSTOLICA* 
BERED1CTI0REU. 

• Dodie  a nobis  emBnarunt  literae  lenoris  Bubsequcntis.  — Sixtvs  epi- 

• scopus  servus  servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei  memoriam.  Apostolici 

• muneris  solliciiudo,  divina  dispostone  nobis  licei  immerilis  delegata, 
» indesinenter  requìrit,  ut  ad  ccclesiarum  quarumlibet,  praeserlim  palriar- 
d chalium,  statura,  nostrae  considerationis  institulum  propcnsius  prae- 

• tendentes,  quao  prò  illarum  praesulum  nccessitatibus  sublevandis  et  fe- 
» lici  earundera  ccclesiarum  acmonasleriorum  et  aliorum  rcgularium  lo- 
» corum  quoruralibet  directione,  opportuna  remedia  foro  iolelligimus, 
a quamprìmum  adhibeamus,  ac  bis  pastorali  officii  nostri  partes  interdum 

• per  unionis  et  annexionis  monasteriorum  eorundem  rainisteriura  favo- 
» rabiliter  interponamus  ac  aliter  desupcr  disponamus,  prout  rerum,  lo- 
» corum  et  temporum  qualitalibus  undique  pensalis  conspicimus  in  Do- 

• mino  salubriter  expedire.  Sane  cum  vencrab.  fraler  noster  Joannes  pa- 
a triareba  Vcnetiarum  coramendae,  in  quam  monasteriura  ss.  Cornclii  et 
•»  Cypriani  de  Murano  ordinis  s.  Bcnedicti  Torcellanae  dioeccsis,  qui  an- 

• lequam  de  persona  sua  ecclesiae  Venctiarum,  tunc  certo  modo  pastoris 
« solatio  destitutae,  apostolica  authorilale  providcrent,  ut  ipius  mooastc- 
» rii  abbas  ordinem  praedictum  expresso  professus,  praesidebat  et  cum 
a quo  postmodum  in  previsione  ejusmodi  et  una  in  ipsa  ecclesia  mooaslc- 
» rium  praedictum  in  commendaci  ad  ejus  vitam  retinere  vaierei,  sub 

• certis  usu,  modo,  et  forma  expressis,  dieta  aulhoritate  dispensatili 
» extilit,  ex  hujusinodi  dispensalionc  abstinebat,  necnon  omni  juri  sibi  in 
a regimine  et  administralionc  dicti  monastcrii,  vel  ad  illa  quomodolibct 
« competenti  in  manibus  nostrisin  favorem  dilecti  Olii  Joannis  Emi  clerici 
» Vcnetiarum  cum  rcscrvationc  omnium  et  singulorum  dicti  monastcrii 
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• fructuum,  reddiluum  et  proventuum  per  ipsum  Joannem  palriarcham 

> quoad  Tirerei  propria  autboritate  exccplis  dumtaxat  ex  eis  cenlum 
» ducatis  monetae  venelae  prò  dicto  Joanne  Emo  et  succeasoribus  suis, 

• moaasterium  praediclum  io  titulum  commendae  adminislratione  rei 

• aliter  quomodolibet  oblineotibus  percipiendorum,  neenon  postquam  re- 

• servato  fructuum  bujusmodi  cessare!,  quarumdani  pensionum  prò  cerlis 

> personis  assignandarura  aut  alias  spoulc  et  libere  cedere  intenderei,  li- 

• beilumque  supplicem  nobis  desuper  porrigi  curasse!  et  dilecti  filii  Pau- 

■ lus  et  Vincenlius,  quondam  Petri  Dominici  Gradonici,  cives  et  patritii 

• Venetiarum,  assercntes  juspatronatus  et  praesentandi  seu  nominandi 
» personam  idoncam  ad  dicium  monasterium,  dum  prò  tempore  vacai, 

■ ad  ipsum  eorumque  posteros  Iegitime  pcrtincre,  cessioni  et  aliis  prae- 

• missis,  babita  illorum  notitia,  se  opposuissent  ; ac  eidem  monasterio  de 

• alicujus  persona  aliquem  ad  ipsorura  praescntationcm,  seu  nominatio- 
p nem,  aut  saltera  de  eorum  consensu  provideri,  vcl  aliter  de  ilio  disponi 
» non  posse  neque  debere  contendercnt.  Nos  de  monastcrii  pracdicti  il- 

• liusque  bonorum  et  rerum  slatu  ctiam  qualitate,  nec  non  praelenso  jure 

■ patronalus  et  praesentandi  rei  nominandi  bujusmodi  voluimus  cdoceri 

• et  intcr  alia  deprebendimus  monasterium  praedictum  civitati  Venetia- 
» rum  finitimum  et  competcntibus  redditibus  dotatimi  et  prò  tempore  eti- 
li stenlem  patrìarcbam  Venetiarum  illiusque  regimini  et  administrationi 
» tnm  in  spirituali  quom  in  tcmporalibus  utilem  et  commodum  esistere  et 
» proptor  facultalem  suae  mensae  patriarchalis  angustiali)  et  prò  loci  et 

• pcrsonac  dignitate  sinc  fructuum  ipsius  monastcrii  subventione  decen- 
» ter  sustenlari  non  posse  ; et  licei  juspatronatus  bujusmodi  Iegitime  ve- 
li riflcatum  non  existeret,  vacatone  (amen  ipsius  monaslerii  occurrcnlc, 
» desuper  dubilarì  et  gravos  lites  et  controvcrsìas  multis  difficultotibus 
» obstructas  oriri  posse. 

» Quo  circa  nos,  qui  dudum  inter  alia  voluimus,  quod  petcnlibus  bc- 

• oeOcia  ecclesiastica  aliis  uniri,  tenerentur  expedire  vcrum  annuirai  va- 

> lorem  et  benefici!,  cui  aliud  uniri  pelerent,  et  semper  in  unionibus 
» commissio  flcret  ad  partes  vocatis  quorum  interesse!,  quique  ctiam 
» decernimus  et  inlcntionis  nostroe  esse  declaramus,  quod  deinceps  per 
» quascunque  gratias  seu  litteras  opostolicas  prò  mamlatis  et  decorato- 
li nibus  quibusvis  ctiam  si  motu  proprio  et  ex  certa  scienlia  a nobis  cma- 
» narent,  nulli  jus  sibi  quaesilum  quomodolibet  tollercnt,  bis  et  aliis  nobis 
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> magis  notis  suadcnlibus  causis,  lilium  e)  controversiarum  anTractibus 
» obviare  oc  pracdicli  Joannis  el  prò  tempore  cxistcntis  palriarcbae  Ve- 

> netiaruQ)  coogruac  subvcntioni  monastcriique  bujusmodi  salubri  dire- 

• elioni  consulere,  nec  non  dilectis  filiis  nobilibus  viris  duci  et  reipublicae 
» Venctiaruiu,  quorum  inveterotum  erga  nos  et  sedem  apostolicam  devo- 
» lionis  et  reverentiae  studium,  grati  animi  propensione  jugiter  amplecti- 

• mur,  rem  gratam  et  acceptam  Tacere  cupientes,  nec  non  quarumcunque 

• unionum,  annexionum  el  incorporationum  eidem  mensac  palriarcbali 

• bacleaus  factarum  lenores  illiusque  frucluum,  reddiluum  et  provcnluum 
» annuum  valorem;  verumque  et  ultimum  dicti  monaslerii  vacationis 
» modum,  etiamsi  ex  ilio  quae  vis  generalis  rcservatio  et  in  corpore  juris 

• cluusa  resultai,  praesentibus  prò  expressis  liabentes  molu  et  scienlia  si- 
» milibus  el  de  apostolicae  polestatis  plenitudine  juspatronatum  el  prae- 

• sentandi  scu  nominandi  personam  idoneani  ad  dictum  monasterium 

• Psulo  et  Vincenlio  corumque  posterie  et  suac  familiae  ejusmodi  ut  prae> 

• fcrtur  vel  aliter  quomodolibet  minime  competisse  nec  competere  apo- 

• stolica  alboritate  declaramus,  illudque  penilus  et  omnino  supprimimus, 
» extinguimus  et  abrogamus,  ipsumque  monasterium  ab  ilio  liberum  el 
» exemptum  esse  el  Tore  dccernimus  nec  non  praedictum  monasterium, 
■ a quo  bodie  per  alias  nostras  literas  rcrtnm  parlem  illius  bonorum  et 

• jurium  dismcmbravimus  et  separavimus,  illique  certum  prioratum  per 
» nos  ereclum  subjcctis  modo  el  Torma  lune  expressis  applicaviraus  et  ap- 

• propriavimus  prout  in  dictis  lileris  plenius  continelur,  cujus  et  illi  for- 

• san  annexorum  Truclus,  redditus  et  provenlus  ad  duccntos  et  octoginla 
» florenos  auri  unte  dismembrationein  prncdictam  in  libris  eamerae  apo- 
o stolicac  taxari  imponuntur,  secundum  vero  roramunem  cxtimalionem 
» quatuor  millium  ducatorum  auri  similium,  secundum  communem  ex* 
» timationem,  valorem  annuum,  ut  accipimus  non  excedunl,  illiusque  ab- 
» batialem  dignitalem  rum  omnibus  et  singulis  annexis,  juribus,  obvantio- 

• nibus,  emolumentis,  proprietatibus,  bonis,  jurisdictionibus,  el  pertinen- 
» liis  suis,  exceptis  dumlaxat  bonis  et  juribus,  ut  praefertur,  dismembrata 
» praedictis  eidem  mensae  patriarchali  dicti  Joannis  palriarcbae,  ad  hoc 
•>  expresso  accedente  consensu,  etiam  perpetuo  unimus,  annectimus  et 

> incorporamus.  Itaquc  liceat  ipsi  et  prò  tempore  existeoti  palriarcbae 
» Venetiarum  praedicti  monaslerii  illiusque  regiminis  et  adminisirationis 

• ac  rcliquorum  bonorum  et  proprietatum  bujusmodi  corporaiem,  rcalem, 


Digitized  by  Google 


f! 


ANNO  1587 


3*5 


• et  actualem  possessionem  per  se  vel  per  alium  seu  alios  mensae  patriar- 

• cbalis  hujusmodi  Domine,  propria  aulboritate  libere  apprebendere  el 
» perpetuo  retinere  illorumque  fruclus,  redditus  et  provenlus,  jura  et  ob- 

• ventiones  ac  emolumenta  quaecunque  percipere,  exigere,  et  levare,  ac  in 

> silos  mensaeque  patriarchalis  et  mooaslerii  hujusmodi  usua  et  utilita- 

• lem  coovertere , nec  non  omnia  et  siDgula,  prioratus,  praeposituras,  di- 
» gnitates,  personatus,  administrationes  et  officia  caeteraque  beneficia  ec- 

• clesiastica,  cum  cura  et  sine  cura,  saecularia  et  quorumvis  ordinura 

• clericalia  ad  collationem,  provisionem,  praesentationem,  institutionem, 
« electionem  et  confirmatiouem  et  quamvis  aliam  dispositionem  prò  lem- 
» poro  «xistentis  abbatis  dicti  monasterii  quomodolibet  spectaDtia,  pcrso- 

• nis  idonois  cooferre  et  de  illis  etiam  providere  similesque  persona*  ad 

• illam  praesenlare  et  eligere  el  praesenlatas  et  eleclas  instiluere  et  con- 

■ firmare,  necnon  monasterium  illiusque  res  et  bona  hujusmodi  tam  in 
» spiritualibus  quam  in  corporalibus  regere  et  gubernare,  ac  sedem,  lo- 

• cum  ac  praeeminentiam  abbatis  tam  in  cboro,  quam  in  capitulo  et  con- 

• ventu  et  aliis  quibnsvis  publicis  et  privati*  octibus  ipsius  monasterii  ba- 

• bere  et  ibidem  praesidere  ceteraque  omnia  in  praemissis  et  circa  ea 

• quomodolibet  necessaria  et  opportuna  Tacere  et  exequi  in  omnibus  et 

• per  omoia,  prout  ipsius  monasteri!  abbales,  qui  prò  tempore  fuerunt  et 
» exequi  potuere,  seu  etiam  debuerunt  cujusvis  licentia  desaper  minime 

• requisita,  curam,  regimen  et  administrationem  ipsius  monasterii  eidem 

■ patriarcbae  prò  tempore  existenti  in  eisdem  spiritualibus  et  temporali- 
» bus  plenarie  commiltendo.  Decernenles  unionem,  annexionem,  incor* 

• porationem  et  alia  praemissa  ac  praesentes  litteras  sub  quibuscunque 

• revocationibus,  suspensionibus,  vel  derogatiooibus  similium  vel  dissimi- 
li lium  gratiarum,  per  sedem  ipsam  quomodolibet  faciendarum,  non  com- 
» prehendi,  sed  ab  illis  semper  exceptas  esse  et  quoties  illas  sospendi,  re- 

■ vocari  aut  eis  derogar!  contigerit,  toties  etiam  sub  posteriori  daias,  per 

> eos,  quorum  intererit,  eligendo  de  novo  concessus  ac  in  pristinum  sta- 

• tum  reslitutas  et  ad  hoc,  ut  sub  revocationibus,  suspensionibus  ac  dero- 
» gationibus  ejusmodi  minime  comprehcndantur  ; ex  nunc  vere  et  non  Sete 
» suum  plenarium  et  integrum  effectum  sortita  esse  illaque  non  de  vacatu- 

• ro,  sed  de  vacante  monasterio  ejusmodi  facta  et  per  illa  vere  et  non  fletè 

• jus  plenum  in  re  et  ad  rem  acquisitam  existere  et  patriarcham  per  tem- 

• poram  exisientem,  etiam  regulis  de  non  toitendo  jure  acquisito  ac  de 


Digitized  by  Google 


326 


VgflEZIJk 


annuali  et  triennali  possessioni!»»  gaudere  debere  ac  praesentium  litte- 
rarum  snspensiones,  revoeationos,  dcrogationes  et  alias  contrarias  dis- 
positiones  prò  novis  illarum  concessionibus  et  restitutionibus  habcrc  et 
censere,  minusque  easdem  praesentes  litteras  de  subreptionis  vel  obre- 
ptionis  aut  nullitatis  vitio  seu  institutionis  nostrae,  ve!  alio  quovis  defe- 
ctu  notori,  impugna»  annullari  aut  ex  eo,  quod  nulla  aut  minus  juxta 
et  legitima  causa  subsistente  ac  extra  concistorium  eroanarint,  causae- 
que ipsae  juris  ordine  servato,  et  coram  loci  ordinario  vel  alibi  exami- 
natae  et  justiQcatae  aliterque  praesentibus  literis  expressa  vel  exprimen- 
da  probata  et  verificata  et  aliis  quorum  interest  vocati  et  auditi  non  fue- 
rint,  nec  illis  concessene!  in  jus  vel  controversiam  revocari  arV  lermi- 
nos  juris  reduci,  seu  adversus  illas  quodeumque  juris,  facli  «ut  gratiae 
remedium  impetra»  posse,  sed  illas  et  in  eis  contenta  quaecunque  va- 
lere et  pleiiam  roboris  firmitatem  oblinere  ac  perpetuo  inviolabiliter  ob- 
servari  debere,  in  omnibus  et  per  omnia  perinde  ac  si  de  una,  unanimi 
venerabilium  fratrum  nostrorum  S.  R.  E.  cardinalium  consilio  et  con- 
sensu  concistoriali,  ut  moris  est,  servatis  quibuscunque  servandis  ema- 
nassent  et  quaecunque  ad  illarum  valeludinem,  efficaciam  et  perpetuità 
lem  quomodolibet  requisita  formaiiter  et  individua  nihil  omisso  inter- 
venissent  ac  observata  et  facla  fuissent,  sicque  per  quoscunque  judices 
et  causarum  palatii  apostolici  auditores  ac  praediclos  cardinales, sublata 
eis  et  eorum  cuilìbet  quovis  alitar  judicandi  et  interpretandi  faeultate, 
judicari  et  definiri  debeat,  irritum  quoque  et  inane  si  seous  super  his  a 
quocumque  quavis  authoritate  seienter  vel  ignoranter  contigerit  atten- 
tavi. Non  obslantibus  voluntate  ac  intentione  et  declaratione  nostri  prae- 
decessoris  necnon  Lateranensis  novissime  uniones  perpetuas,  nisi  in 
casibus  a jure  permissis,  aut  extra  concistorium  fieri,  aut  Turonensis 
conciliorum  uniones  perpetuas  beneficiorum  fieri  et  beneficia  unius  be- 
neficio seu  loco  alterius  dioecesis  uniri  prohibentium,  ac  fel.  mem.  Bo- 
nifacii  papae  Vili  praedecessoris  nostri,  qua  cave!  ne  quia  extra  suora 
civitatem  vel  dioecesim,  nisi  in  certis  exceptis  casibus  et  in  illis  ultra 
dictam  ac  fines  suae  dioecesis  ad  judicium  evocetur,  seu  ne  judices  a 
sede  apostolica  deputati  fuerint  contra  quoscunque  procedere,  aut  alii 
vel  aliis  vices  suas  commutare  quoquomodo  audeant  vel  praesumant  et 
in  concilio  generali  edilas  de  duabus  dictis,  dummodo  non  ultra  tres 
dictas  aliquis  authoritate  praesentium  ad  judicium  non  trabatur,  aliisque 
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• opostolicis  ao  in  provinciali!)!)»  et  synodnbbus  et  ctiam  in  universa- 
t libus  coneiliis  editis  spiritualibus  ac  generalibus  constitutionibus  et  or- 
li dinationibus,  nec  non  monasterii  et  ordinis  praediclorum  ctiam  jura- 

• mento,  conilrmatione  apostolica  vel  quavis  firmitele  alia  roboratis,  sta- 

• tutis  et  consueludinibus,  privilegiis  quoque  indultis  et  litleris  apostolicis 

• ibis,  coram  abbalibus,  convcntibus,  superioribus  et  personis  sub  quibus- 

• cunque  tenoribus  et  formis,  ac  cum  quibuscunque  derogatoriarum 

• derogatoriis  aliisque  efilcacioribus  et  insoliti»  clausuli»,  nec  non  irrila- 

> tionis  et  alii»  decreti»  per  quoscunque  Romanos  pontitlces  praedecessores 

> uostros  ac  nos  et  diclam  Sedera  et  rootu,  scientia  et  potestatis  plenitu- 

• dine  paribus  et  etiam  concistoriali  et  conira  uniooes,  annexiones  et  in- 

• corporationes  perpetuas,  dismembrationes  et  separutiones,  ctiam  aliter 
» quomodolibct  in  genere  vel  in  specie  concessi»,  approbalis  et  innovati». 

> Quibus  omnibus  et  singulis  etiam  si  de  illis  eorumque  totis  tenoribus 

• speciali»,  specifica,  expressa  et  individua  ac  de  verbo  ad  verbum,  non 

> autem  per  clausulas  generales  idem  importante»,  mentio,  seu  quaevi» 

> alia  exprcssio  addenda,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  boc  servando 

• esset,  tenores  hujosmodi  ac  si  de  verbo  ad  verbum,  nibil  penitus  omisso 
» et  forma  in  illis  tradita  observata  inserti  forent,  praesentibus  prò  cx- 
» prcssis  babenles,  illis  aliter  in  6UO  robore  perniansuris,  hoc  vice  -dutn- 

• taxat  motu  et  scientia  paribus,  specialiler  et  expresse  derogamus,  quod- 
» que  monosterium  pracdictum  extra  civilatem  et  dioeccsim  Venetiarum 
» consistat,  contrariis  quibuscunque.  Volumus  autem,  quod  propter  unio- 

• nem,  annexionem  et  incorporationem  praedictas,  monaslerium  praedi- 

• ctum  debiti»  non  defraudetur  obsequiis,  sed  illius  et  dilectorum  filiorum 

• convcotus  congrue  supporlentur  onera  consueta.  Nulli  ergo  omnino  ho- 

• minum  liceat  bone  paginam  nostrae  declarationis,  suppressionis,  extin- 

• clionis,  abrogationis,  unionis,  annexionis,  incorporationis,  derogationi», 
» voluntatis  et  ilecretorum  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contrairc.  Si 
» quis  autem  boc  attentare  praesuropseril  eie.  Datum  Romoe  apud  san- 
» ctum  Marcum  anno  Incarnationis  Dominicae  MDLXXXVll.  Idibus 
» martii.  Ponliflcatus  nostri  anno  terlio.  — 

■ Quocirca  discretioni  vestrac  per  apostolica  scripto  mandomus,  qua- 
» tenus  vos  vel  duo  aut  unus  vestrum  per  vos  vel  alium  seu  olios  easdem 
» pracsenles  littcras  et  in  eis  contenta  quoecunque  ubi  et  quando  opus 
» fuerit  ac  quotie»  prò  parte  dilccti  filli  Joannis  et  prò  tompore  esistenti» 
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• patriarcbae  Vcnetiorum  desupcr  fueritis  requisiti,  solemoiler  publican- 

• tcs,  eisque  in  praemissis  efficacia  defensionis  praesidio  assistenles,  faciali* 

• aulboritale  nostra  praesentes  litleras  et  in  eia  contenta  hujusmodi  ab 
» omnibus,  ad  quos  special  et  prò  tempore  speclabit  flrmiler  observari 

• ipsumque  Joannem  et  prò  tempore  exislentera  patriarcbam  Venetiarum 

• unione,  annexione  et  incorporalione  et  aliis  praemissis  pacifico  fruì  et 
» gauderc,  non  permittentes  unquam  a quibuscunque  indebite  moleslari  : 
» contradictores  quoslibet  et  rebelles  per  sententias,  censuras  et  poenas 
« ecclesiasticas,  atiaque  opportuna  juris  et  facti  remedia,  appellatione 
» po6lposita;  compescendo  et  legilimas  super  his  haberi  servatis  processi- 
» bus  sententias,  censuras,  poenas  ipsas  etiam  iteratis  vicibus  aggravando, 

• invocato  etiam  ad  hoc  si  opus  fuerit  ausilio  bracbii  saecularis.  Non  ob- 
> stantibus  omnibus  supradictis,  seu  si  dilectis  filiis,  conventui  et  vassallis 

• dicti  roonaslerii  vel  quibusvis  aliis  communiter  ao  divismi  ab  eadem  sit 

• sede  indultum,  quod  interdici  suspendi  vel  excommunicari  non  possint, 

• per  litleras  apostolicas  non  facienlcs  plenara  et  expressam  ac  de  verbo 

• ad  verbum  de  indulto  hujusmodi  mentionem.  Datum  Romac  apud  san- 

• ctum  Marcum  anno  Incarnationis  Dominicac  MDLXXXVIt.  Idibus  nwr- 

• til.  Pontiflcatus  nostri  anno  tertio.  » 

V ultimo  lavoro  delle  paterne  sollecitudini  del  Trevisan,  di  cui  per  altro 
non  potè  godere  gli  effetti,  perché  lo  prevenne  la  morte,  fu  adoperarsi 
presso  il  pontefice  Sisto  V,  acciocché  fosse  concesso  alla  chiesa  veneta,  che 
i suoi  cherici  continuassero  ad  essere  ammessi  agli  ordini  sacri  a titolo 
di  tervild  di  chiesa;  ossia,  senz’  avere  titolo  di  beneficio  o di  patrimonio, 
col  solo  appoggio  del  servizio  prestalo  e da  prestarsi  ad  una  chiesa,  nei 
cui  clero  avrebbero  poscia  ottenuto  alla  loro  volta  il  titolo  ossia  il  benefi- 
cio, entrando  a formar  parte  del  capitolo  rispettivo.  Sapientissima  deter- 
minazione, perchè  cosi  veniva  assicurato  alle  chiese  un  servizio  stabile  e 
decoroso  si  nelle  sacre  uffiziature  che  nella  cura  delle  anime  : lo  che  non 
avrebbesi  potuto  sperare,  se  a tenore  della  introdotta  disciplina  delle  altre 
diocesi,  avessero  dovuto  appoggiare  il  titolo  della  loro  ordinazione  o ad 
un  beneficio  ovvero  al  patrimonio.  Ne  siamo  testimonii  pur  troppo,  dac- 
ché ai  patriarchi  fu  posto  impedimento  a valersi  di  un  tale  privilegio  : 
sebbene  il  privilegio  non  sia  cessato  per  anco,  perchè  nessuna  bolla  ponti- 
ficia lo  abolì,  nè  la  potestà  secolare,  che  vi  pose  l' impedimento  suindicato, 
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ha  tanto  di  autorità  da  abolirlo.  Questo  benefico  prelato  mori  cinque  mesi 
prima  che  il  papa  ne  segnasse  la  bolla  : essa  ha  la  data  de’  30  dicembre 
4590,  ed  il  patriarca  era,  morto  addi  3 agosto. 

Fu  deposto  nel  sepolcro,  eh’  egli  stesso  erasi  fatto  preparare  dinanzi 
all'  altare  di  san  Giovanni  Evangelista  nella  basilica  patriarcale  : egli  a suo 
spese  aveva  fatto  erigere  quell’  altare,  l’ aveva  dotato  riccamente  e l’ avea 
coosecraio.  A destra  vi  si  legge  scolpita  sul  marmo  l'epigrafe: 

JOANNES  TJUV1SANVS  1.  V.  D. 

PATRIARCHA  VENETIARVM  D.  CYPRIANI  ABBAS 
OMNI  VIRTVTVM  GENERE  ORNATISSIMVS 
ET  IN  OBEVNDO  MVNERE  EPISCOPALI  PRAESTANTISS. 

IIANC  ARAM  DIVI  JOANNIS  EVANGEI.ISTAE 
DICAVI!  DOTAVIT  ET  SEPVLCIIRVM  SIBl  V1VVS  POSVIT 
CID.  Ij.  LXXXVIII. 

ed  alla  sinistra,  vi  si  legge  quest'  altra  : 

PATRIARCHALES  PROVENTVS  VALDE  AVX1T 
ANNEXA  ABBAT1A  S.  CYPRIANI 
SIXTI  PAPAE  AVCTORITATE  AC  SENATVS  FAVORE 
V1XIT  ANNOS  LXXXVII.  PATRIARCHA  XXX.  ABBAS  LX. 
DECESSI!  III.  NON.  AVGVSTI  M.  D.  XC. 

La  bolla  sistina,  interessantissima  per  la  disciplina  della  nostra  diocesi, 
è la  seguento  . ■ 

Veseiibili  fsitbi  Patriabchae  Veketiabvm 

SIXTVS  PAPA  V. 

• Venerabilis  frater,  salulem  et  apostolicam  bcnedictionem.  Romanum 
* pontificem,  quem  Dominus  Ecclesiae  suae  sanclae  praecssé  et  prodesse 
» voluil,  assidue  invigilare  decet,  ut  in  ecclesiis  magnarmi]  praccipue  civi- 
» talum  non  desini  qui  ministerio  divino  ascripli  ad  Dei  gloriam  et  homi- 
> num  religionem  augeudam  designenlur.  Relatum  siquidem  nobis  nupcr 

Voi.  ix.  4» 
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fuit  in  isla  civitate  Venetiarum  nobiliuin  et  populi  frequonlia  celeberrima 
perpauca  esse  beneficia,  sub  quorum  titolo  multi  pauperes  clerici  patri- 
monii  sufficienlis  titolo  careutes  juvta  consti Ujlioucm  nostram  possint 
promoveri.  Dos  igitur  siogularum  ecclesiarum  particulariler  id  expo- 
srcutium  oecossitatibos  utililatibusque  providcrc  desidcrautcs  fraterni- 
tati  tuae,  ut  omoes  et  siugulos  dictae  civitalis  clericos,  qui  vita,  mori- 
bus,  aetate,  Ipgitimilate  et  aliis  qualitatibus  a jure  requisita  per  te  idouei 
reperti  fuerinl,  oliatasi  titulo  beneficii  ecclesiastici  vel  pensioois  annuac 
non  sint  provisi,  aut  patrimooialia  aliaque  bona  non  possideaut,  duro- 
modo  alicui  ecclesiac  dictae  civitatis,  de  conseusu  ejusdem  ecclcsiae  re- 
cloris,  fueriul  ascripti,  prò  celebratione  missarum  et  diviuorum  officio- 
ruiu  ex  quorum  servilio  ac  eloemosynis  a piis  Cbrisli  fidelibus  elargieu- 
dis  aliquid  ad  sustentationem  victus  capere  possint,  et  ab  cadem  eccle- 
sia, cui  ascripti  fuerunl,  nullo  unquam  tempore  amoveri,  vel  ipsi  ab  ea 
recedere  possint  et  dcbeant,  nisi  illts  de  competenti  beneficio  aut  pen- 
sione super  fructibus  ecclcsiasticis  assignanda  provisum  fucrit,  vel  ita 
corum  exigentibus  demeritis  ab  ipsa  ecclesia  omovendi  venianl,  ad  qua- 
tuor  minores,  nec  non  sacros  etiara  presbyteratus  ordines  debili:  tem- 
poribus Servatisquc  concilii  Tridentini  decretis  promovere  libere  et  licite 
valeas,  liccntiam  apostolica  auctoritate  tenore  praesentium  concedimus 
et  facultatcm,  praedicla  ac  quibusvis  aliis  conslitutiunibus  et  ordinatio- 
nibus  apostolicis  cnctcrisque  contrariis  Don  obstantibus  quibuscuoque. 
Datura  Homac  apud  .sanctum  Petrum  sub  annulo  Piscatoria,  die  XXX 
dcccmbris  MDXC.  ront.licalus  nostri  anno  quinto.  ■ 


Aveva  derogato,  per  cosi  dire,  dalla  sua  legge  il  senato,  allorché  tren- 
t’ anni  addietro  aveva  scelto  alla  patriarcale  dignità  un  ecclesiastico  e 
claustrale  : vi  ritornò  per  altro  quando  tratlossi  di  dare  a lui  un  succes- 
sore. Lo  trasse  dall'  ordine  dei  senatori,  uomo  di  specchiata  virtù,  di  som- 
ma prudenza  c di  profonda  dottrina  ; il  quule  nelle  civili  tuagislrolurc  ave- 
va sostenuto  l’ onorevole  ufficio  di  Savio  agii  ordini,  era  slato  ambascia- 
toro  in  Toscana  alla  corto  di  Cosimo  I,pcr  congratularsi  con  lui,  iu  nome 
della  repubblica,  delle  nozze  del  suo  figliuolo  Francesco;  era  sialo  nel 
1572  ambasciatore  a Filippo  II,  re  di  Spagna  ; nel  157»  ad  Enrico  III,  re 
di  trancia:  dal  1584  in  poi  alla  corlc  di  Roma,  presso  i due  successivi 
poulclici  Gregorio  XIII  e Sisto  V ; era,  nel  momento  che  fu  innalzalo  alla 
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cattedra  patriarcale,  podestà  di  Brescia.  Egli  fu  LobeSzo  II  Priuli,  dello 
nel  gcnnaro  del  1591. 

Insignito  della  dignità  patriarcale  si  mostrò  ben  presto  espertissimo 
dell' ecclesiastica  disciplina,  come  se  dagli  anni  più  teneri  della  sua  età 
aresse  incominciato  ad  esercitarsi  nel  sacro  ministero.  La  prima  sua  cura 
fu  di  riformare  i costumi  del  clero  o di  regolarli  sulla  norma  delle  leggi 
canoniche,  al  che  prestò  mano,  con  apposita  bolla  de’  25  aprile  l 592,  il 
pontefice  Clemente  Vili,  raccomandandogli  perciò  anche  la  visita  delle 
chiese  dei  regolari.  E poiché  con  questa  bolla  esorlavalo  alla  convocazione 
di  un  sinodo  o diocesano  o metropolitano,  secondochò  meglio  gli  fosse 
parso;  egli  dod  tardò  a radunarlo  diocesano.  Lo  tenne  i di  9,  10  cd  14 
settembre  di  quel  medesimo  anno  : esso  fu  stampalo  per  intiero,  ed  in  se- 
guilo gli  furono  aggiunte  le  costituzioni  e le  esortazioni,  di  cui  ho  parlalo 
di  sopra,  dei  visitatori  apostolici  del  <581,  nel  tempo  del  patriarca  Gio- 
vanni Trevisan  ; le  quali  erano  state  già  pubblicale  colle  stampe  a Verona 
in  queir  anno  medesimo.  Ne  radunò  un  altro  due  anni  dopo,  nei  di  15, 
1 6 e 1 7 novembre,  i cui  alti  furono  similmente  stampali  : esso  è come  un 
perfezionamento  del  primo. 

Nuove  premure  mossero  il  patriarca  Lorenzo  II  ad  accrescere  le  ren- 
dite del  seminario,  acciocché  ad  un  maggior  numero  di  oberici  potessero 
dare  educazione.  Ottenne  perciò  dal  papa  nuove  pensioni  od  assegni  sopra 
varie  amministrazioni,  e ne  fissò  l’ opportuna  stazione  presso  alla  chiesa  e 
nelle  fabbriche  del  priorato  della  santissima  Trinità  dei  cavalieri  teutonici; 
ivi  appunto,  ove  sorse,  trcntacinque  anni  dipoi,  il  magnifico  tempio  di 
santa  Maria  della  salute,  ed  ove,  in  tempi  a noi  più  vicini,  ritornò  di  bel 
nuovo  e vi  continua  a sussistere. 

Nell' anno  1596,' addi  5 giugno,  fu  sollevato  all’onore  della  porpora, 
ed  ebbe  il  titolo  di  santa  Maria  in  Trasponilo,  nell'ordine  dei  preti. 

Sostenne  una  lunga  lite  per  diritti  di  alcune  rendite  del  suo  patriar- 
cato, nella  villa  di  Torre  di  Mosto,  della  diocesi  di  Ccneda.  Infatti  il  suo 
predecessore  fr.  Gerolamo  Quirini,  sino  dall’  anno  1542,  aveva  concesso 
in  affitto  ad  ua  Venturino  dalla  Vecchia,  alcuni  beni  situati  nella  delta 
villa,  per  la  somma  di  ducati  530  all’  anno.  Di  questo  contratto  era  cofl- 
t dizione,  che  né  la  somma  poless’ essere  alterata,  nò  l’ affitluale  poless’ es- 
sere licenzialo  se  prima  non  avesse  ricevuto  il  compenso  dei  migliora 
menti  da  lui  fatti  nel  fondo.  Venturino  dalla  Vecchia  continuava  a posseder 
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quei  terreni  anche  nel  J 592  ; quando  il  Priuli,  avendo  alienato  con 
pontifìcia  autorizzazione  alcune  case  del  patriarcato,  per  la  somma  di 
tredici  mila  ducati,  pensò  di  valersene  a ricuperare  i beni  di  Torre  di  Mo- 
sto, e quindi  annullò  l’ affittanza.  Ma  il  dallo  Vecchia,  il  quale  pretendeva 
di  avere  acquistato  su  di  essi  un  dominio  diretto,  tanto  più  che  ne  aveva 
il  possesso  ormai  da  un  mezzo  secolo,  vi  si  oppose  e costrinse  il  patriarca 
a piantare  una  lite,  la  quale  fu  giudicata  contro  di  lui.  Condannato  perciò 
alla  restituzione  dei  fondi,  se  ne  calcolarono  i miglioramenti:  la  somma 
ne  ascese  a sedici  mila  ducati,  pei  quali  il  patriarca  sborsò  i tredici  mila 
suindicati,  ed  obbfgossi  al  pagamento  e degli  altri  tre  mila,  e degl'interessi 
relativi  del  sei  per  cento  finché  ne  fosse  estinto  il  debito  intieramente.  Si 
aggiunse,  che  di  altri  mille  cento  ducati  erasi  gravata  la  mensa  patriarcale 
verso  un  Giovanni  Salvini,  affittuaie  similmente  di  essa,  ed  anche  con  que- 
sto erasi  obbligala  all'annuo  censo  del  sei  per  cento.  I creditori  instavano 
per  la  restituzione  del  rispettivo  capitale,  né  il  patriarca  era  in  grado  di 
soddisfare  alle  loro  istanze,  perché,  oltre  allè  ordinarie  spese  doveva  at- 
tendere a molle  riparazioni  e fabbriche  necessarie  nei  rampi  ricuperati.  In 
mezzo  a tali  strettezze,  il  Priuli  si  rivolse  al  pontefice,  ed  ottenne  facoltà 
di  prendere  a censo  uno  o più  capitali  affrancagli  per  poter  supplire  con 
essi  al  debito  dei  quattromila  cento  ducati,  purché  il  frutto  annuo  non 
fosse  maggiore  del  solilo  sei  per  cento,  e di  consegnare  perciò  in  ipoteca  i 
fondi  medesimi  di  Torre  di  Mosto  : gl’  impose  per  altro,  che  il  denaro 
degli  ottenuti  censi  non  avesse  a servire  ad  altro  uso,  fuorché  al  paga- 
mento di  quei  debili.  Ma  non  erano  questi  i soli  pesi,  di  cui  era  caricata 
la  mensa  patriarcale.  Un  altro  debito  di  cinquemila  quattrocento  ducati, 
trovali  a prestito  per  pagare  i miglioramenti  di  quattro  possessioni,  ri- 
cuperate in  egual  modo  dalla  famiglia  Cornaro,  li  accresceva  notevolmen- 
te: sicché  per  liberarsi  anche  di  questi  e per  affrancare  altresi  i capitali 
giù  presi  a censo,  supplicò  il  patriarca  ed  ottenne,  in  vigore  di  un  ponti- 
ficio rescritto  de’ 24  dicembre  1596,  che  di  mimo  in  mano  che  fosse  an- 
dato ad  estinguersi  un  altro  peso  di  due  mila  ducati  d'  oro  sulle  pensioni 
della  camera,  di  cui  era  carico  il  patriarcato,  se  ne  impiegasse  il  diffalco 
all' affrancamento  annuale  dei  censi,  sino  all' intiero  saldo  c pareggio. 
Non  so  poi  perché  nella  bolla,  che  concede  al  patriarca  Priuli  colesta  fa- 
coltà, lo  si  trovi  intitolato  cardinale  del  titolo  di  santa  ilaria  in  Traspon- 
ila, ed  amministratore  della  chiesa  patriarcale.  Sarebbe  mai,  clf  egli, 


Digitized  by  Google 


anno  159G  - 1600  533 

V. 

divenuto  cardinale,  avesse  rinunziato  il  patriarcale  seggio  e ne  fosse  dive- 
nuto amministratore?  Di  eiù  non  ho  potuto  fin  qui  trovare  verun  indizio. 

In  questo  medesimo  anno,  si  accinse  all'  impresa  grandiosa  di  rifab- 
bricare la  chiesa  cattedrale  metropolitana,  cui  la  lunghezza  degli  anni 
aveva  ridotto  a gravissimo  deperimento,  c di  cui  aveva  posto,  due  anni 
avanti,  le  fondamenta.  Allora  era  stala  coniata  appositamente  una  meda- 
glia, che  vi  fu  sotterrata,  e che  il  Cornaro  disse  di  avere  effigiala  in 
praefatione  tomi  VI,  ma  che  là  poi  non  si  trova.  Ne  cominciò  il  lavoro 
dalla  facciata,  la  quale  è quella  stessa,  che  sino  al  giorno  d’ oggi  sussiste, 
e che  fu  condotta  a termine  in  quello  stesso  anno  \ 590  : ne  tramanda  ai 
posteri  la  memoria  l'iscrizione  scolpitavi,  la  quale  dice: 

DOVI VS  DEI  AEDIFICATA  SVPFU  FIRMAVI  PETRAM 
IN  LONGITVTINE  DIERVVI  ANNO  SAL.  MDLXXXXVI. 

CLEMENTE  Vili.  PONT.  MAX. 

LAVRENTII  S.  R.  E.  CARDINALE  PRIVI,! 

PATRIARCHAE  VENETIARVM 
PIVVI  MONVMENTVM 
ANNO  SVI  PATRIARCHI  ATVS  VI. 

MARINO  ORIVI  ANO  DVCE  VENETIARVM. 

Nell'  occasione  di  questa  rifabbrica,  furono  estratte  dal  luogo,  in  cui 
erano,  le  sacre  ossa  del  patriarca  san  Lorenzo  Giustiniani;  dalla  cappella, 
cioè,  di  san  Michele;  e furono  collocate  all'  aliare  maggiore.  Il  pio  patriar- 
ca lasciò  incumbenza  a suo  nipote  Marco  Priuli,  di  erigere  nella  nuova 
basilica  un  altare  intitolato  al  martirio  di  san  Giovanni  apostolo  ed  evan- 
gelista: ed  è uno  dei  piò  belli,  che  adornano  questo  tempio. 

Lo  aveva  incomincialo  il  suddetto  suo  nipote,  ma  non  lo  condusse  a 
fine  ; siccome  neppure  il  patriarca  potè  vedere  compiuta  la  fabbrica  della 
chiesa.  Egli  mori  il  giorno  26  gennaro  dell’anno  1600,  cui  nolano  i ve- 
neziani registri,  a cagione  del  calcolo  ab  incarnalione,  1599.  Fu  sepolto 
a'  piò  dei  gradini  dell'  altare  suindicato  ; ma  senza  veruna  epigrafe.  L’ U- 
ghelli  disse  erroneamente,  essergli  stalo  collocato  un  elogio  mortuario, 
scolpito  sul  marmo  c collocato  a fianco  dell*  altare  medesimo  ; e lo  dice, 
lo  che  fa  più  maraviglia,  anche  Flaminio  Cornaro  ; ma  vi  trascrivono  poi 
le  stesse  parole,  che  formano  la  seconda'  parte  della  recala  iscrizione  del 
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(empio:  Lattrentii  S.  Jt.  E.  card.  Priuli  patriarchae  Venetiarum  pitim 
monumenlum  anno  sui  patr.  VI  Marino  Grimano  duce  Venetiarum.  Voglio 
compatire  I’  Ughelli  di  siffatto  sbaglio  ; ma  non  lo  si  può  perdonare  al 
Cornaro.  L’ elogio  invece,  è in  due  lapidi,  di  qua  e di  là  dell'  altare,  ed 
è questo  : nel  lato  dell’  evangelio  : 

D.  O.  M. 

SITVS  . me  . EST  . IN  . QVO  . OLIM  . SITVSf 
QVIDQYID  . IN  . MAGNIS  . SPECTATVR  . ET  . MAGNVM 
DICI  . NOMEN  . POTEST  . RES  . TANTVM  . INDICÀRI 
IAVBENTITS  . PRIVLVS  . IOAN  . P . PATRITIVS  . VBNETVS 
BEIP  . NATVS  . BONO  . BENE  . REIP. 

AD  . SVMMVS  . PONTIFICEM 

BXTEftOSQVB  . REGE8  . IPSE  . NVMQVAM  . PRVDENT  . EXTERVS 


BEXIT  . POPVLÓS  . A . POPYLIS  . ERIGENDVS 
DIGN1TATVM  . ONTS  . EA  . 8VSTINVIT  . DIGNITATE 
ET  . IVRE  . VT  . YF.RTATVR  . IN  . DVBIVS 
nONORIBVS  . AN  . IPSE  . AVCTYS  . VEL  - IPSO  . AVCTI  . nONOKES 


e nel  lato  dell’ epistola  : 


D . 0 . M. 

LAPIS  . me  . ALTERYM  . NON  . ALIVS  ' 

AC  . OPPOSITYS  . EXIBEAT  . EXIBET 
IDEM  . LAYttENTIVS  . PRIVLVS 
AD  . YEN  . PATRIARCI! ATYM  . EYOCATYS 
A . VITA  . NON  . PROBA  . PLVRES  . EYOCAYIT 
CLERI  . SVI  . MORES  . CERTIS  . LEG1BVS  . YIYIS  . EXEMPLIS 
DYABYS  . PERFECTIS  . SYNODIS 
AYT  . EFFORMAYIT  . AVT  . REFORMAVIT 
A . CLEMENTE  . Vili  . S . R . E . CARD  . EFFECTVS 
VESTIVI!  . PYRPVRA  . V1TAE  . CANDORE  . ORNAY1T 
ALTARE  . nOC  . QVOD  . ERIGENDVS  . ILLE  . RELIQYERAT 
ET  . MARCYS  . PRIVLVS  . E1VS  . NEPOS  . INCROAYERAT 
PERFECIT  . VIRI  . SVI*.  1YSSV  . POST  . VIRI  . OBITVM 
MARIA  . LAVREDAN1  . ANN  . MDCtL* 
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Non  devo  qui  astenermi  dal  narrare,  che  ventiquattro  anni  dopo  la  sua 
morte,  fu  aperto  il  suo  sepolcro,  in  occasione  che  il  patriarca  Giovanni 
Tiepolo  fece  demolire  il  vecchio  tempio  per.  continuarvi  l’ erezione  del 
nuovo,  e ne  fu  trovato  il  cadavero  intatto  ed  incorrotto,  tuttoché  avesse 
giaciuto  si  a lungo  nella  parte  settentrionale  ed  umidissima  del  terreno. 
Questa  singolare  particolarità  diede  occasione  a farne  apposito  registro 
negli  atti  della  cancelleria  patriarcale  ; nè  fìa  fuor  dì  proposito  il  portarne 
qui  fiuterò  testo,  comunicatomi  per  gentilezza  del  benemerito  amatore 
delle  patrie  cose  ecclesiastiche,  Angelo  Regnzzi,  attuale  arciprete  di  quella 
basilica  (I). 

« In  Noe  Dai  Amen.  Pra  esenti  pub.  Instrum.  cunclis  ubiq.  pateat 
» evidenter  et  sit  notum,  quod  anno  a Nate  D.  N.  J.  C.  -1624.  Indict.  VII. 

• die  vero  23  ms.  Augusti,  Pontiflcatus  anioni  ssmi  in  Xpo  pria  et  0.  N. 
» J>.  Urbani  div.  prov.  papae  Octavi  anno  secundo,  lUraus  et  Kmus  D.  I). 

• Joes  Tbeupolo  miseratione  divina  Palrha  Venet.  Dalmatiacq.  Primas 
» ejus  Ecclum  Pulrlcm  s.  Petri  de  Castello  Venet.  temporis  vetustalc  col- 
» labentcm  a fundamentis  destrui  curavi!  et  nliam  in  ampliorem  et  pul- 
» cliriorem  formam  ejus  pielate  et  liberalitale  erga  Deum  propriis  suropti- 
» bus  a fundamentis  construere  et  rea  edificare  stùdet  et  quia  in  veleri 

• hujusmodi  ecclesia  fuit  inventa  capsa  lignea,  in  qua  usque  de  anno  1599 
» fuit  positum  corpus  recolcndae  memorine  Illustrissimi  et  Reverendissi- 
» mi  D.  Laurentii  Prioli  Patriarcbae  Venet.  S.  R.  E.  Cardinalis  dictam 

• cupsani  nunc  in  capella  omnium  sanctorum  praedictae  Ecclesiae  exi- 
» stentem  coram  dominatione  sua  Illma  et  Rraa  in  mei  notarii  publici  te- 

• stiumq.  infrascriptorum  ad  huec  specialiter  vocalorum  et  rogatorum 
» praesentia  aperiri  mandavit,  prout  aperta  fuit  per  magislrum  Cominum 
» muralorcm,  qua  aperta,  fuit  iu  ea  repertum  corpus  d.  recolcndae  me- 
li tnoriae  (limi  et  Ridi  D.  Card.  Prioli  tolum  inlegrum,  non  faetens,  ncc 
» male  olens,  cum  carne,  pelle  et  ossibus,  prout  a principio  fuit  in  ipsa 
» positum,  cum  nutria  in  capite,  plancia,  alba,  stola,  mauipulo,  palio, 
» sandali,  cbirotecis  et  oliis  iuduinrulis  inlegris  non  vaslis  non  corru- 
» ptis,  soluti)  pupilla  nasi  et  pili  barbao  deficiunt  eidem  corpori,  quae  omnia 

(i)  Coti,  itisi  , Itilo  Scompari»  intitolato  Memori e spettanti  in  particolare  alla  cat- 
tedrale chiesa  di  Venezia  eco.,  pag.  178. 
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> dictus  Illmus  et  Rmus  D.  Patriarcha  ad  perpetuato  hujusmodi  facti  me- 

• moriam  per  me  notarium  iofrascriptum  adnotari  jassit  diclamque  ca- 
li psatu,  iterum  eadem  tabula  Claudi  mandavit,  prout  clausa  fuit.  Super 

• qgibus  omnibus  et  singulis  praemissis  petitum  fuit  a me  notano  pub. 

» infrascripto,  ut  uoum  vel  plura  publicum  seu  publica  conficere  atquc 
» traderc  instrumentum  et  instrumenta,  prout  opus  fuerit  non  mutata 

• substantia  verilatis.  Act,  Venetiis  in  Ecclia  Patii  s.  Petri  de  Castello,  in 

• Capella  omnium  sanctorum,  praesentibus  admodum  revercndis  pbris 
» Uieronymo  Scuterio  pbro  titulato  s.  Jois  de  Rialto  et  Joe  Simonino 

> ecciie  ss.  Viti  et  Modesti  Venetiarum  et  quampluribus  aliis  personis 
» teslib.  ecc. 

» Ego  Frane.  Micenus  Tarvisinus  et  Romnnus  civis  publicus  aplica  et 
» impli  auctoritatibus  notarius  in  archivio  rom.  Curiae  descriptus,  Vice- 
» cancell.  Curiae  Patrlis  Venet.  de  praemissis  rogatus  pns.  publicum  In- 
» strum.  subscripsi  et  pubblicavi  rogatus  et  requisitus  etc.  • 

Anche  il  successore  del  Priuli  fu  tratto  dal  ceto  dei  senatori.  Matteo 
Zane,  tiglio  di  Gerolamo  cavaliere  e procuratore  di  san  Marco,  e di  Rii- 
sabella Vilturi,  fu  il  nuovo  patriarca,  eletto  due  soli  giorni  dopo  la  morte 
del  suo  predecessore.  Egli  aveva  sostenuto  parecchi  onorevoli  uffizi  a prò 
della  patria  ed  aveva  dato  luminose  prove  di  prudenza,  di  probità  e di  sa- 
pere. Era  stato  successivamente  ambasciatore  io  nome  della  repubblica, 
nel  1570,  a Francesco  Maria  duca  di  Urbino  ; nel  1575,  a Carlo  Emma- 
nucle  duca  di  Savoja  ; nel  1578,  ad  Enrico  re  di  Portogallo  ; nel  4580, 
a Filippo  re  dello  Spagne;  nel  I58S,  all’ imperatore  Rodolfo  il,  e nel  1594, 
ad  Amurat  gran  Signore  dei  turchi.  E mentr’  era  nel  numero  dei  consi- 
glieri ducali,  fu  sollevato  alla  patriarcale  dignità.  Nell'anno  stesso  della  sua 
promozione,  fu  consecrata  la  chiesa  di  santa  Croce,  il  di  25  luglio,  da 
Ottavio  Abioso  vescovo  di  P.sloja  ; la  qual  chiesa  oggidì  non  esiste  più. 
Due  unni  dopo,  il  patriarca  medesimo  cònsecrò  quella  di  san  Nicola  da 
Tolentino,  rifabbricata  sotto  il  suo  antecessore,  e giunta  al  suo  termine 
solamente  ai  giorni  di  lui.  Brevo  fu  il  suo  pastorale  governo  : mori  a'24 
di  luglio  IG05:  ebbe  sepoltura  nella  basilica  metropolitana,  coll'  iscrizione 
seguente  : 

OSSA  MATTRAEI  ZANE  PATR.  VENETIAR. 

OB1IT  MDCV.  IX.  KAL.  AVGVSTI. 
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Un  olirò  senatore,  che  aveva  similmente  percorso  la  carriera  di  ono- 
revoli legazioni  per  la  repubblica,  fu  eletto  patriarca  di  Venezia  in  luogo 
del  defunto  Matteo  Zane.  Egli  fu  F»akcbsco  card.  Vendramino,  nato  il  di 
10  ottobre  1555,  figlio  di  Marco  e di  Maria  Contarini.  Era  stato  amba- 
sciatore, nel  1585,  alla  corte  di  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoja  ; nel 
1591,  a quella  di  Filippo  II  re  di  Spagna  ; nei  1597,  ( non  nel  1595,  come 
notò  il  Cornaro,  ma  bensì  come  il  Cicogna  (I)  eruditamente  corresse), 
all’  imperatore  Rodolfo  II  : nel  1 598  ad  Enrico  IV,  re  di  Francia.  Era 
stalo  parimente  ambasciatore  nel  1600  presso  il  papa  Clemente  Vili,  ed 
era  anche  stato  destinato  ad  esserlo,  nel  1 605,  presso  Leone  XI,  ma  la 
morte  di  questo  pontefice  gli  o ne  aveva  impedito  la  partenza.  Innalzato  in 
quell'anno  stesso  al  soglio  pontificale  Paolo  V,  era  stato  mandato  a Roma, 
io  qualità  di  ambasciatore  straordinario.  E mentre  si  trovava  colà  era 
avvenuta  e la  morte  del  patriarca  Matteo  Zane  c la  successiva  promozione 
di  lui  a surrogarlo.  Fu  eletto  il  dt  26  luglio  ; cioè,  due  giorni  dopo  la 
morte  del  suo  antecessore.  Al  quale  proposito  devo  notare  uno  sba- 
glio, derivato  non  so  da  chi,  ma  che  si  trova  nell’  Ugbelli , nei  Cor- 
naro, nell'  Orsoni  e persino  nel  nostro  valente  archeologo  Emmanuele  Ci- 
cogna, di  avere  notato,  cioè,  l’ elezione  del  Vendramino  addi  1 6 luglio. 
Come  poteva  mai  essere  eletto  il  giorno  16  di  quel  mese,  se  il  suo  ante- 
cessore mori  il  giorno  24  ? Dai  registri  de’  Pregadi  c da  più  e più  docu- 
menti incontrastabili  se  ne  assicura  avvenuta  l’ elezione  il  giorno  26  suin- 
dicato. Basti  per  qualunque  altro  documento  la  seguente  memoria,  tratta 
dagli  antichi  libri  della  cancelleria  patriarcale  di  Castello  (2)  : 

u Die  Lunae  25  ms.  Aulii  IC05.  Obiit. 

• lllnuis,  et  Rnius  in  Xpto  Pater  et  D.  D.  Matlheus  Zane  mis.  divina 
» Putrììa  Venel.  Dulmalioeq.  Primus  in  omnes  bumanissimus  malimo  lo- 
» tius  inclilae  Civilalis  maerore,  inter  quartnm  et  quintam  lipram  noctis. 

• veniente  die  supras.  Lunae,  tncnsis  suprad.  in  cujus  locum  clcclus  fuit 

• die  sequenti  Martis  26.  cjusdem  mcnsis  llliuus  D.  Franciscus  Vendra- 
> menus  Eques.  » 

(i)  Sull»  felle  del  Moroiiui,  Hul.  oea.,  rau.  dello  Scoin|wrin,  aoO,  |>reuo  Par- 
lib.  XV,  pag.  a «4-  cip  re  le  Atijp-Io  Kegaui  •liligenliuiino  inve- 

(a)  Dal  lib.  Acl.  Caldi.,  nel  pregevole  «ligature  il  elle  pali  ie  memorie  eccIciiMlicKe. 

Voi.  IX.  45 
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Noa  ottenne  Francesco  la  ponliGcia  conferma  della  sua  dignità  se  non 
a’  22  maggio  1 608,  a cagione  delle  controversie,  iusurle  nell'  anno  ap- 
punto della  sua  promozione,  tra  Paolo  V e la  repubblica  di  Venezia  (I). 

Era  stata  presa  e promulgata  dal  senato  triplice  legge,  ebe  offendeva 
l’ ecclesiastica  immunità.  Primieramente  infatti,  a’ 23  maggio  1602,  era 
stalo  decretato,  ebe  nessun  convcpto,  nè  monastero,  nè  spedale,  nè  chiesa 
potesse  conseguire  beni  posseduti  dui  laici  nè  appropriarseli  sotto  qualun- 
que titolo  o coloro;  ed  inoltre,  a’  IO  gennaro  1603,  era  stata  rinnovata 
ed  ampliata  una  legge  di  più  antica  data,  la  quale  vietava  a chicchessia 
l'erezione  di  chiese  o monasteri  od  altri  luoghi  pii,  senz' averne  prima  ot- 
tenuto licenza  dal  senato  ; sotto  pena  ai  trasgressori  di  esilio,  di  carcere 
perpetua,  di  conGscazione  del  fondo,  e di  perdita  delle  fabbriche  erettevi  ; 
c Gnalmcnle  a’  5 di  marzo  1605,  fu  confermalo  un  antico  decreto,  del 
1336,  per  cui  proibivasi  a chicchessia  di  vendere,  donare,  alienare,  sotto 
qual  si  fusse  pretesto  o titolo,  beni  stabili  a favore  di  chiese,  nè  obbligarli 
per  lungo  tempo  a cause  pie,  sotto  pena,  oltreché  della  nullità  del  con- 
tratto, anche  della  conGscazione  dei  beni  medesimi.  La  cagione  di  questi 
decreti  eli’  era,  perchè  passando  a poco  a poco  alle  chiese  cd  alle  cause  pie 
i beni  laicali,  i quali  rimanevano  quindi  per  la  ecclesiastica  immunità  sciolti 
dalle  pubbliche  gravezze,  ne  soffriva  grave  danno  lo  stato  c vi  scapitava 
considerevolmente  l’erario. 

Ed  inoltre  il  governo  esercitava  il  diritto  di  prendere  la  cognizione  e 
di  tenere  il  giudizio  delle  cause  criminali  degli  ecclesiastici  : anzi  in  que- 
st’ anno  appunto  erano  stati  posti  in  carcere  ed  inquisiti  dal  tribunale  degli 
Avogadori  un  canonico  di  Vicenza,  nominato  Scipione  Saraceno,  ed  il  friu- 
lano Brandolino  Vuldcmarino,  abate  di  Narvesa,  imputati  entrambi  di 
gravissimi  c vergognosi  delitti  (2). 

Venuto  io  cognizione  di  tuttociò  il  pontcGce  Paolo  V,  fece  sentire  alla 
repubblica  ripetutamente  il  suo  dispiacere  per  siffatte  deliberazioni,  e 


(i)  Esistono  Ir»  i manoscritti  «Iella  bi- 

blioteca Marciana  due  codici  interessanti  ; 

uno  contenente  l*  H istoria  dell' Interdetta 

di  l'enetia*  sotto  il  pontificato  dt  Paolo 

descrìtta  da  Giuseppe  Malti  testa  : cod. 
('XXXVI  della  chi.  VII  ilal.;  e P altro  in- 

titolalo; Giornale  di  quanto  è accaduta 

in  Venezia  durante  f Interdetto  mandato 


da  papa  Paolo  Z(i) * * * * * 7,  dalli  a a ottobre  iGo5 
sino  li  ii  maggio  itiuj  : cud.  CXXill 
della  cias.  VII  ital. 

(al  Nella  mia  Storia  della  repubbli- 
ca di  Venezia  ho  trattato  estesamente  que- 
sta materia  sull'appoggio  dei  pubblici  do- 
cumenti. Se  nc  teda  il  lib.  XXXV,  eh'  è 
nel  voi.  IX. 
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per  mezzo  del  suo  nunzio  residente  iu  Venezia  esortò  più  volte  il  senato 
ad  ordinare,  ehe  i due  suddetti  detenuti  fossero  consegnati  nelle  mani  o 
dell’  ordinario,  o del  nunzio  apostolico,  a cui  di  diritto  apparteneva  il  giu-  i 
dizio  sugl’ imputali.  Ma  tultoeiò  indarno,  perchè  i veneziani  non  erano 
punto  disposti  uè  a rivocare  le  leggi  stabilite,  nè  a consegnare  i due  eccle- 
siastici delinquenti.  La  signoria  anzi,  per  mezzo  del  suo  ambasciatore 
Agostino  Nani, che  risiedeva  in  llonia,  fece  intendere  a stia  Santità  — « che 
il  senato,  nè  per  dignità,  nè  per  consorvulione  della  libertà,  nè  per  ragione  il 
di  buon  governo  non  le  bavrebbe  mai  rivoenle  : che  queste  erano  leggi 
tulle  antiche  nella  repubblica  avvenga  ebe  rinovale  et  ampliate  alcune  di  || 
loro  frescamente  : eli'  essendo  stale  comportate  da  tanl'  altri  sommi  pon- 
tefici, non  sapeva  perchè  si  recassero  si  fatta  noja  a Paolo  V,  se  non  era 
per  puoca  inciinutione,  eh'  egli  bavessc  forsi  per  altro  a quella  repubblica:  ’j 
essere  li  bcui  ecclesiastici  uel  dominio  venetinno  cresciuti  a segno  che 
occupavano  la  terza  porle  delli  stabili,  et  che  se  da  queste  leggi  non  fusse 
raffrenalo  il  continuo  loro  augumcnlo  a breve  onderebbe  ogni  cosa  alla  . 
Chiesa.  » = E qui  portava  in  campo  la  Signoria  parecchi  esempi  di  simili 
regolamenti  anche  in  altri  stati  cattolici,  senza  che  i pontefici  se  ne  fossero  jj 
mai  opposti.  E quanto  ai  processi  degli  ecclesiastici  accusati  di  defilo,  j 
appoggia  vasi  ella  ai  privilegi  accordali  da  Sisto  IV,  du  Innocenzo  Vili,  do 
Alessandro  VI  e da  Paolo  III;  all'uso  antico  ed  immemorabile,  a cui  non 
aveva  mui  contraddetto  verun  pontefice  ; c persino  ad  una  incontrastata  I 
autorità  delia  repubblica,  naia  quasi  di  un  solo  parto  con  essa. 

Passavano  intanto  alcuni  mesi,  senzachè  si  venisse  a verun  accomoda" 
menlo,  perchè  uè  I'  una  nè  l’ olirà  parie  voleva  cedere;  ad  onta  che  il  papa  j 
dichiarasse,  che  quando  i veneziani  si  fossero  rimossi  dalle  loro  delibera" 
zioni,  egli  sarebbe  stalo  condiscendente  verso  di  loro  in  concedere  ogni 
più  ampia  licenza  che  fosse  siala  in  poter  suo.  Ed  crasi  in  proposte  e ri" 
sposte  toccalo  ormai  il  gennnro  dell'anno  <G06.  Nel  seguenlc  mese  il  i 
nunzio  apostolico  presentò  al  senato  un  breve  pontificio  del  di  IO  diccm-* 
bre,  con  cui  tra  minacele  ed  esortazioni  cercavasi  di  smuovere  i veneziani 
dalla  loro  fermezza.  Ma  le  esortazioni  non  li  mossero  punto  ; le  minacela 
li  resero  vieppiù  ostinali, 

S' interposero  in  questo  affare  gli  ambasciatori  di  Varie  corti,  per  in* 
durre  ambedue  le  parti  cd  una  transazione  e ad  una  reciproca  riconcilia-  i 
zione.  Ma  indarno:  la  repubblica  non  voleva  cedere:  il  papa  insisteva 
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nella  sua  fermezza.  Alla  fine  il  papa  risolse  di  percuotere  i veneziani  con 
pene  canoniche.  Ne  parlò  ai  cardinali  nel  concistoro  del  giorno  47  aprile, 
c in  fine  pronunziò  la  sentenza  d’ interdetto.  Tuttavolla  il  governo  fece 
decreti  di  morte  contro  chi  vi  avesse  obbedito  : furono  scacciali  i gesuiti 
primarii  istigatori  di  questo  disturbo.  Un  anno  c mezzo  continuarono  le 
discordie  e le  trattative,  a cui  presero  parte  tutte  le  corti  d'Europa.  La 
Francia  ebbe  il  merito  di  aver  condotto  o termine  la  vertenza  c di  avere 
conciliato  gli  animi  decorosamente.  La  repubblica,  che  aveva  decretato 
pene  contro  chi  avesse  osservato  l'interdetto,  rivoeò  il  suo  decreto  subito 
che  il  papa  rivoeò  la  sua  sentenza.  I due  prigionieri  furono  consegnati  | 
all'  ambasciatore  francese  in  gratificazione  di  sua  Maestà  cristianissima 
e senza  pregiudizio  dell'  autorità  che  ha  la  repubblica  di  giudicare  eccle- 
siastici (I)  : le  leggi  sui  beni  stabili  non  soffrirono  alterazione  veruna. 

La  successiva  progressione  di  lutti  questi  avvenimenti  aveva,  com'  è 
ben  naturale,  raltenulo  il  papa  dall' approvare  la  promozione  del  patriar- 
ca di  Venezia,  eletto  dal  senato,  sino  dal  di  26  luglo  1005.  Nò  vi  si  de- 
terminò  neppure  al  presente,  tuttoché  cessate  le  differenze  e riconciliate  j 
le  due  potestà:  ne  confermò  la  scelta  solamente  il  di  22  moggio  1608.  E 
tuttavia  vi  corsero  sopra,  poco  meno  di  altri  otto  mesi,  prima  che  ne  pi- 
gliasse il  possesso  : nò  snprci  dirne  il  perchè  : lo  prese  a'  18  gennaro  del-  j 
P anno  seguente  (2).  Governò  sapientemente  e santamente  per  piò  di  dieci 
ondi  la  chiesa  snidatogli,  della  quale,  benché  soltanto  eletto,  era  stalo  per 
altri  quattro  anni  all'  incirca  il  pastore  ; sicché  in  tutto  lo  si  può  calcolare  | 
patriarca  della  nostra  chiesa  per  lo  spazio  non  breve  di  quattordici  anni. 

Un  attestalo  della  sua  generosità  e della  sua  premura  ncIPadornamcnto 
della  chiesa  cattedrale,  l’abbiamo  dalla  seguente. nota,  che  io  trascrivo  dai 
libri  della  cancelleria  (5)  : • Die  20  Aprilis  4710.  Dovendo  mons.  Illmu  c 
v Rcvmo  Francesco  Vendramino  palr.  di  Venezia  fatto  far,  per  servizio 

■ ed  uso  della  sua  chiesa  patriarcale,  sette  candellieri  d’  argento  di  certi 

• argenti  vecchi)  dello  sagrestia  patriarcale,  nei  quali  ha  rimesso  buona 

• summa  di  danaro  di  sua  ragione  et  parimente  fatto  fobricar  un  organo 

■ portatile,  le  canne  del  quale  sono  stale  trovate  in  patriarcato,  et  nel 
> quale  ha  speso  buona  summa  di  danari,  però  acciocché  in  ogni  tempo 


(i)  Di  luttociò  si  trova  estesamente  il 
registro  nel  liti.  XXVII  Commemoriate  del- 
P archivio  della  Caliceli,  ducale. 


(a)  Flam.  Corn.,  tom.  XIII,  nella  pag. 


(3)  Lib.  Actor.  di  Cancella  pag.  lo^. 


a r«  n o 1606  - 1615  ..  341 

» apparisca  questa  sua  pietà,  et  che  dopo  la  sua  morte  li  suoi  heredi  non 
> possano  sopra  essi  candelieri  et  organo  liaver  alcuna  pretensione,  nè 
■ molestar  la  sudetla  chiesa,  ha  dichiaralo,  et  col  presente  decreto  diebia- 
» ra,  che  liberamente  ha  donato  e dona  alla  predetta  li  detti  candelieri 
» d’argento  et  organo,  li  quali  vuole  et  ordina,  che  debbano  sempre  restar 

• in  detta  chiesa  per  scrvicio  et  comodo  di  quella  ; et  ha  commesso  a me 

• suo  cancelliere,  che  debba  far  la  nota  del  presente  decreto  per  tcstimo- 

• nio  della  verità.  » 

La  sua  pietà  e la  sua  devozione  verso  la  santissima  Vergine  Madre  di 
Dio  spiccarono  particolarmente  nella  munificenza  di  lui  in  erigerle  nella 
basilica  patriarcale  la  magnifica  cappella  intilolata  ad  essa  sotto  la  devo* 
zìo  ne  del  Carmelo,  ove  la  preziosità  dei  marmi  e la  sontuosità  delle  scul- 
ture gareggiano  nell'  adornarla.  Ivi  anche  volle  aver  sepoltura  ; e n’  ò la 
tomba,  senza  veruna  iseriz'one,  nel  mezzo.  Densi  le  sculture  delle  pareti 
a destra  e a sinistra,  si  riferiscono  a lui  c sono  a sua  lode.  L'uno,  dal  lato 
della  epistola,  lo  rappresenta  nell'atto  di  ricevere  in  Roma  il  cappello  car- 
dinalizio dalle  mani  del  pontefice  Paolo  V,  che  a quella  dignità  lo  aveva 
promosso  il  giorno  2 dicembre  1615  (I),  conferendogli  il  titolo  di  san 
Giovanni  dinanzi  alla  Porta  latina  ; l’altra,  quasi  accennando  alla  sua  se- 
poltura, oltre  una  Croco  tutta  sfolgoreggiente  di  luce  e corteggiata  dagli 
angeli,  e reca  altresì  l' epigramma  seguente  : 

Ohm  Frasciscys  Vespbahrsvs  Vesetae  trms 
Et  Pateiarcha  nvs  digsvs  et  Bcclesiae 
Atlas  avt  Caado  a Pavlo  Qvisto  creatts 
ItICLTTÀ  raOGE.VIES  horibvs  irgeuvis. 

Fert  fratersae  Evasgelistae  Crtjc  SUITI.  1CRTX 
Vejiilvm  Coristi  moes  teset  iiu  a a.vv. 

Di  lui  esisteva  menzione  anche  nella  chiesa  de’  Servi,  su  di  un  monu- 
mento, ch'egli  medesimo  pria  di  morire  aveva  fatto  innalzare  alla  memoria 

(i)  Il  Cariteli*.  Mrm.  Sfor.  dei  Car-  sembra  inesatta  l'indicazione  del  Corsaro, 
dinoti  Ioni.  VI,  pag.  ! 7 lo  dice  promosso  che  re  lo  disse  promosso  nel  1616,  e cosi 

in  queir  aono,  netta  sesia  promosione  di  pure  degli  altri  che  del  Corsaro  UJiroosi. 

cardinali  fatta  da  quel  pontefice;  sicché 
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degl'  illustri  suoi  avi  colà  sepolti  : vi  si  leggeva  infatti  I'  epigrafe,  che  qui 
trascrivo:  • 

FRANCISCVS  S.  R.  E.  CARD  VENDRAMENVS 
PATR.  VENET.  DALMATIAEQ.  PRIMAS 
ANDR.  DVCIS  PRONEPOS  HOC  MONVMENTVM 
P.  C, 

ANNO  MDCXVIII. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  oltre  all'erezione  a sue  spese 
della  suindicata  cappella,  è da  registrarsi  altresi  l' abbellimento  c il  rislau- 
ro  del  palazzo  patriarcale  dal  lato  clic  guarda  la  vigna  ; la  consecrazione 
della  chiesa  delle  monache  di  santa  Maria  della  Celestia,  il  di  26  aprile  4611, 
e di  quella  pur  delle  monache  di  san  Lorenzo  (4 ),  il  giorno  18  gennaro 
4617  ab  Incarnai  ione  Domini,  cioè  1618  dell'era  comune:  ce  lo  attestano 
le  relative  iscrizioni.  Intorno  al  medesimo  tempo,  esaminò  anche  le  cir- 
costanze delle  prodigiose  grazie  largite  da  una  divota  immagine  della  beata 
Vergine,  la  qoalc  slava  in  una  casa  privala,  ed  egli  la  fece  trasferire  a 
pubblico  cullo  nella  vicina  chiesa  di  santa  Maria  Formosa,  ove  sino  al 
giorno  d' oggi  è venerala  ed  ove  un’epigrafe  ricorda  il  futlo  e loda  la  pietà 
del  prelato,  che  ne  aveva  comandato  la  traslazione. 

Mori  questo  benemerito  porporato  nell’anno  4 619  : ma  circa  il  giorno 
della  sua  morte  errarono  in  più  guise  gli  storici.  Il  Ciaconio  infatti  lo  disse 
morto  addi  3 ottobre  ; I’  Ughelli  ai  7 ; il  Barbaro  similmente  ai  7 c noti 
in  Venezia,  ma  in  Murano  ; il  Cantaro  ai  47.  Ma  lo  sbaglio  di  tutti  è cor- 
retto dal  necrologio  di  quella  basilica,  il  quale  lo  attesta  morto  il  giorno  S 
di  ottobre  4619  nel  palazzo  patriarcale.  È degno  della  pietà  di  lui  il  testa- 
meato,  in  cui  espresse  l’estrema  sua  volontà,  e beneficò  largamente  la  sua 
chiesa  c i suoi  poveri.  Ha  cotesto  suo  testamento  la  data  de’  20  dicembre 
4618:  nè  mi  posso  astcnere  dull' epilogarne  il  contenuto  e dall'  esporne  le 
principali  beneficenze.  Del  suo  funerale  non  si  prende  cura  veruna, 


(l)  Non  piti  la  china  delle  monache 
benedettine,  or  parrocchiale  di  san  Zac- 
caria, corde  l'Orsoni,  coll»  cu»  consueta  ine- 
sattezza notò,  citandone  auclic  a testimoni" 


il  Cateti  ms.  p»g.  ^7  ( "i*ntr*  è invrre 
1 1 G a tergo),  il  quale  appunto  In  at- 
It-sLa  della  chiesa  di  san  Lorenzo  e ne  Irà- 
scrive  snche  l'epigrafe. 
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lasciandone  il  peusiero  agli  eredi  suoi  : soltanto  comanda,  che  negli  otto 
primi  giorni  della  sua  morte  gli  siano  celebrate  300  messe  ; delle  quali 
<00  nella  basilica  patriarcale,  25  a sant' Alvise,  25  alla  Madonna  dei  servi, 
e il  resto  nelle  altre  chiese  della  città.  Ordina,  che  nel  giro  di  quegli  stessi 
otto  giorni  siano  distribuiti  trecento  ducati  agli  ospedali  della  Pietà  e dei 
Mendicanti,  al  monastero  delle  convertite,  alle  case  delle  Zittelle  e del  Soc- 
corso, alla  fraterna  dei  poveri  vergognosi  e ad  altri  cinque  pii  luoghi  ad 
arbitrio  de’  suoi  esecutori  testaroenlarii.  Stabilisce  la  dote  di  cinquanta 
ducali  per  cadauna  a due  fanciulle  da  marito.  Ordina  il  compimento  della 
suindicata  cappella  intitolata  alla  sqnta  Vergine  del  Carmelo.  Ed  in  questa 
cappella  istituì  una  mansioneria  quotidiana  in  perpetuo,  dichiarando,  che 

• sia  detta  mansioneria  ofUciata  in  perpetuo  all'  altare  in  detta  cappella  da 
- uno  de'  dodici  canonici  di  questa  chiesa  patriarcale  di  vita  più  innocente 
» degli  altri,  e sia  eletto  dal  sig.  Francesco  Vendramino  mio  nepotc  et 

• dopo  lui  dalli  miei  liorodi  in  perpetuo.  Et  se  detto  canonico  non  conti- 
li nuer.i  nella  buona  vita  et  fama,  possino  allora  quelli,  che  (laveranno  il 

• jus  eligendi,  elegger  un  altro  canonico,  al  qual  canonico  che  barerà  da 

• officiar  detta  mansioneria,  come  di  sopra,  sia  dato  per  elemosina  ducali 
> sessanta  all’anno  in  due  rate  ogni  sei  mesi  finiti,  la  metà  delti  affitti  delle 

• mie  case  dal  Dolo.  • Ordina  inoltre  ogni  anno  in  perpetuo  gli  siano 
fatte  solenni  esequie  nel  dt  anniversario  della  sua  morte  coir  intervento 
dei  canonici  e di  tutto  il  clero  della  metropolitana,  e colla  distribuzione  di 
venticinque  ducati  ai  poveri  ; la  quale  distribuzione  s' abbia  a fare  da  un 
suo  commissario  alla  porta  del  patriarcato.  E prega  poi  i patriarchi  suc- 
cessori suoi  di  tempo  in  tempo  ad  intervenire  «■  co’  suoi  commissari  et 

{ • heredi  ad  esse  esequie,  et  gli  sia  dato  un  candelotto  di  lire  quattro  di 

• cera  io  dono  per  tua  memoria  • : e un  candelotto  di  due  libbre  stabili- 
sce per  ciascuno  dei  canonici  e preti  che  assisteranno  al  funerale  suddetto. 
Le  quali  esequie  anniversarie  gli  furono  celebrate  finché  durò  la  repub- 
blica ; ossia,  Gnché  non  ne  furono  rubati  i fondi,  depositati  a tal  uopo  nella 

j pubblica  zecca.  Dispone  poscia  di  varie  argenterie  e mobilie  ed  oggetti  fa- 
miliari a beneficio  de'  suoi  parenti  più  prossimi  e delle  varie  persone  della 
6ua  corte.  E finalmente  dispone  dei  fondi  immobili  con  savissima  dislri- 
I buzione  a favore  de'  suoi  parenti,  ordinandone  la  successione  nei  varii 
casi  che  potessero  occorrere. 

Declinò  il  senato  dalla  determinazione  nella  scelta  del  patriarca 
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successore  del  Vendramino:  anziché  un  senatore,  ne  promosse  alla  dignità 
il  primicerio  di  san. Marco,  Giovarsi  Ili,  figlio  di  Agostino  Tiepolo  e di 
Laura  Rrogadino,  il  quale,  prima  di  darsi  all'  ecclesiastica  milizia,  aveva 
percorso  l'onorevole  carriera  degli  studi  ed  aveva  sostenuto  alcuni  degli 
incarichi  civili,  che  solevano  nella  repubblica  essere  i primi  passi,  per  sa- 
lire in  seguito  e più  elevate  magistrature.  La  sua  elezione  al  pastora!  seg- 
gio avvenne  il  di  20  novembre  (619.  Uno  de’ suoi  primi  pensieri  fu  d'isti- 
tuire nel  suo  capitolo  metropolitano  la  prebenda  di  canonico  teologo,  a 
norma  delle  prescrizioni  del  sacro  concilio  di  Trento.  Ne  colse  T opportu- 
nità allorché,  morto  uno  dei  canonici,  traltossi  di  eleggerne  il  successore. 
Istituì  egli  allora  tu  suddetta  prebenda,  e n'  elesse  anche  il  canonico,  il 
quale  fu  il  sullodato  Gian-Paolo  Savi.  Ma  poiché  l’ elezione  dei  canonici 
apparteneva  esclusivamente  al  capitolo  metropolitano  ; perciò  il  capitolo 
inoltrò  formale  protesta  contro  l' istituzione  della  prebenda  e contro  al- 
tresì la  scelta  fatta  dal  patriarca  nella  persona  del  Savi.  Allora  il  Tiepolo 
fondò  del  suo  un  nuovo  canonicato,  in  compenso  della  violazione  dei  di- 
ritti capitolari,  e dichiarò  di  voler  essere  per  quella  prima  volta  il  patrono 
egli  stesso  e l'elettore  del  candidalo  ; e di  trasmetterne  in  seguito  la  giu- 
risdizione al  capitolo,  cosicché  anche  questo,  il  quale  veniva  od  essere  il 
decimo  canonicato,  dopo  le  tre  dignità  di  arcidiacono,  arciprete  e primi- 
cerio, fosse  di  libero  conferimento  del  capitolo,  siccome  lo  erano  gli  altri 
nove,  di  cui  sino  a quel  tempo  era  stalo  composto.  Questa  è la  precisa 
storia  della  fondazione  del  canonicato  teologale,  mal  conosciuta  e perciò 
mal  descritta  dal  Cornaro  e male  similmente  trascritta  dall'  Orsoni  (I). 

Giovonni  patriarca  condusse  a compimento,  con  grandissimo  suo  di- 
spendio, la  maestosa  fabbrica  della  basilica  metropolitana,  nella  quale  oc- 
casione trovò  e visitò,  siccome  altrove  ho  narrato  (2),  il  corpo  del  suo  vir- 
tuoso predecessore  Lorenzo  Priuli. 

Tre  chiese  furono  consecrote  ai  tempi  di  lui  : quella  di  san  Leone  IX, 
detta  volgarmente  san  Lio,  nel  (619,  econsecrolla  Luca  Stella  arcivescovo 
di  Zara  ; quella  di  san  Felice  nel  (624,  e quella  di  sant’Apollinare  nel  (630; 
c consecrolle  egli  stesso. 

Mori  Giovanni  Tiepolo  il  giorno  7 maggio  (63i,  siccome  attesta  il 

(i)  Nella  mia  Storia  della  Chiesa  di  f'cnczia  V ho  corredata  dei  relatóri  documenti. 

(a)  Nella  pag.  335. 
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monumento,  che  tosto  soggiungerò  ; e non  già  a'  7 di  ottobre  4650,  sic- 
come dissero,  non  saprei  su  qual  fondamento  il  Cornaro  ed  altri.  Fu  se- 
polto in  san  Pietro  di  Castello  senz'  altra  epigrafe  sepolcrale,  fuorché  le 
quattro  sigle. 

D • D ■ D ■ D • 

le  quali  soglionsi  comunemente  spiegare  : Dilexi  Decorem  Domus  Domini. 
Sta  per  altro  scolpito  I'  elogio  di  Ini  in  uno  de'  pilastri  del  tempio,  su  di 
un  quadro  di  marmo,  colle  parole  seguenti  : 

D O.  M. 

Jojnni  T «eccolo  Pjtrubciije  Vene tubcm  ingenii 

ET  JS1M1  MJG NI TCD INE  ETIMO , INNOCENTIJE  JC  SJNCTl- 
TJT1S  FJMJ  CLjnlSSI.NO , QCt  POSTE JB ITIS  HJHO  ESEMPLO 
CONSJNGP LNE1S  JC  DICITIIS  JSPERITJTEU  SECCTCS  PITJB , 

jssiorts  jd  soljm  Dei  glori jm  cigilus  jc  ljbobibcs 
pEnrrscTrs  pli  rimj  eloqcen tue  plenj  pbjesebtim  de 
Cubisti  fissione  Domini  jfflcenter  pie  jc  mibificb 
MOSCHE  NT J CONSCBIPSITj  jccjdemus  sjpienteb  ins  Ti- 
rar, templfm  «oc  cjtmedbjlb  dici  Petbi  egregicm 

PLJNE  OPFS  IMMENSI S PBOPE  SFMPTIBFS  J FFND.IMENTIS 
IN  JFGFSTIOBBM  FOBMJM  BESTITCTT  DIGNITJ TI BFS  E T BED- 
DITIBFS  DECOBJFIT  ; ECCLESIJS  DD.  B JBTUOLOMJEI  JC 

Benedicci  ljbentes  extbfxit:  cobnobicm  s.  Ctpbijni 

IGNE  JBSFMPTFM  1NSTJFBJFIT I JEDEM  SS.  PniLIPPI  ET 
JjCOBI  D.  t il.  FBIMICEBIFS  JFXIT  ET  OBNJFIT I ILLFSTBU 
PER  FBBEM  SJCELLJ  PENE  INNFMEBJ  CONSTI TP1T ! IN  OPPI- 

DII  Coloni j e,  Leonici , Moirrts  Su.icis , Plebis  Sjcci 

ET  JLIBI  EJ  E B EXIT  JC  DITJCIT I JMPLITSIMJT  OPES  IN 
rjFPBBES  OMNES  LIBBBJ LISTI. VE  EFFFDIT  : COELETTI J JE- 

, GBIS  JFXILU  JBDENTI  JNIMJBCM  SJLFTIS  ZELO  JTTCLTT  : 

/ 

DEMPM  INGBNIIBFS  PRJECLJRE  GETTIS  INSIGNI IN  MJXI- 
MJ  BBBFM  EXPECTJ TIONE  PJTEIJE  JMJNT1TSIMCS  BIBLICO 
LPCTF  DECESSIT  NONIS  Aljll  4634.  MEMOBJBILE  JTQCE 
IMITJNDCM  PJSTOBIS  OPTIMI  EXEMPLJR. 

JOANNES  THEVl’VLVS  EX  FRATRE  NEPOS 
TANTO  PATRVO 

Col.  ix  44 
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Egli  è mollo  encomialo  come  sacro  scrillore,  e sotto  il  nome  di  lui  si 
conoscono  parecchie  opere  già  stampate,  oltre  all'  inedita  assai  pregevole, 
che  si  conserva  nella  biblioteca  Marcitoia,  Catalogo  de'  santi,  beati,  e ve- 
nerabili veneziani. 

Dal  vescovato  di  Padova  fu  trasferito  alla  cattedra  patriarcale  di  Vene- 
zia il  cardinale  Fedemco  Cornare.  Terminati  appena  gli  studi  ed  ottenu- 
tane in  Padova  la  laurea  dottorale,  s'era  trasferito  a Roma,  a battere  la 
carriera  della  prelatura  ; carriera  non  mai  chiusa  ui  nobili  e molto  meno 
ai  nipoti  di  un  qualche  cardinale.  Ed  egli  lo  era  del  cardinale  Francesco 
Cornaro,  gran  priore  di  Cipro  del  sacro  militar  ordine  gerosolimitano  di 
Multa  ed  abate  di  santa  Maria  Buona  (I).  Entrato  adunque  nella  prelatura, 
aveva  tosto  olleoulo  nel  IG02,  un  posto  tra  i chetici  di  camera  di  Cle- 
mente Vili,  e nel  4G22,  addì  20  marzo,  il  papa  Gregorio  XV  lo  aveva 
promosso  al  vescovato  di  Bergamo;  nel  1620  ai  IO  gennaro  lo  aveva 
fatto  cardinale  dell'  ordine  dei  preli,  del  titolo  di  saula  Maria  in  Traspon- 
tina, da  cui  in  seguito  oliò  ai  titoli  successivamente  di  santa  Cecilia,  di  san 
Marco  e di  santa  Maria  in  Trastevere;  nel  1627  addi  8 febbrajo  dal  ve- 
scovato di  Bergamo  era  stato  trasferito  a quello  di  Vicenza;  nel  1629  addi 
30  aprile,  della  sede  vicentina  era  passalo  a quella  di  Padova;  e finalmente 
nel  suindicato  anno  1631,  nel  mese  di  settembre,  nel  tempo  appunto  che 
la  città  di  Venezia  era  tuttavia  desolata  dal  flagello  della  peste,  fu  dichia- 
rato patriarca  nostro. 

Era  insorto  grave  disgusto  tra  il  senato  e il  padre  di  lui,  che  allora  jj 
era  doge  ormai  da  due  anni,  nell'occasione  che  il  papa  avevaio  promosso 
alla  dignità  della  porpora  : imperciocché  un'  antica  legge  vietava  severissi- 
mameute  a qual  si  fosse  nobile  veneziano  I’  accettare,  senza  licenza  del 
senato,  onori  o dignità  da  sovrani  esteri:  e ciò  più  strettamente  e più 
rigorosamente  era  interdetto  ai  figliuoli  del  doge  vivente,  i quali,  neppure 
coH’usscnso  del  senato,  le  potevano  conseguire.  Ma  il  padre  del  vescovo 
porporato,  per  non  chiù  lare  ul  proprio  figlio  la  via  a quell'  amplissima 
dignità,  fece  sentire  alla  signoria  la  sua  propensione  a deporre  spontaneo 
il  corno  ducale  ed  a ritornarsene  nella  sua  primitiva  condizione  di  privalo. 
Della  quale  volontà  soddisfatto  pienamente  il  senato,  dichiarò  con  apposito 
decreto,  non  comprendersi  nella  serie  delle  vietate  dignità  straniere  la 

(i)  Ved.  il  Queriui,  Tiara  et  pur  pura  veneta,  pjg.  a58. 
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cardinalizia,  a coi  anzi  aveva  la  repubblica  diritto  e titolo.  Cosi  cessarono  ' 
tutte  le  controversie  c le  cose  ritornarono  alla  calma  di  prima. 

La  circostanza  funesta  della  fierissima  pestilenza,  che  desolava  in  quel 
tempo  la  città,  fu  motivo  per  cui  il  novello  patriarca  nè  lasciasse  la  sua 
residenza  di  Padova  per  trasferirsi  a Venezia,  né  pigliasse  cosi  presto  il 
possesso  della  sua  chiesa.  Egli  non  vi  prese  il  possesso,  che  nel  di  27  giu- 
gno t632  ; e lo  prese  con  tutta  la  pompa  della  veneziana  magnificenza. 

Per  far  cessare  il  flagello  della  peste,  promise  il  senato  con  voto  I'  ere- 
zione di  un  tempio  in  onore  della  beala  Vergine  della  Salute,  colà  appunto, 
ove  sino  dall’  anno  1393  esisteva  il  seminario  dei  cherici.  Perciò  trasferì 
egli  il  seminario  a Murano,  nel  monastero  di  san  Cipriano,  di  cui  era  ubate 
commendatario.  Nè  contenta  la  pia  repubblica  di  manifestare  con  solenne 
monumento  la  sua  devozione  alla  gran  Madre  di  Dio,  l.heratrice  della  no- 
stra città  dal  contagio  sterminatore,  volle  inoltre  mostrare  la  sua  ricono- 
scenza anche  all'  inclito  patriarca  san  Lorenzo  Giustiniani,  dichiarandolo 
protettore  ed  obbligandosi  a visitare  annualmente  con  tutta  la  magnificenza 
della  sua  pompa  il  sacro  corpo  di  lui  nella  basilica  patriarcale.  Del  che 
conservano  perenne  memoria  e if  vasto  dipinto,  che  ne  adorna  la  cappella, 
e l' epigrafe,  eli'  è scolpita  sul  marino  sopra  la  porla  della  sacrestia,  ove 
leggesi  : 

D.  0.  M. 

BEATO  LATRENT10  JTST1NIAN0  PRIMO  VENETIARTM  PATRIARCHÌI 
STIRPI®  CLA1ITVDISE  ATGVSTO  5ANCT1M0XIAE  GLORIA  LORGB  AVGTSTIORI 
TTTELARI  ItfMIKl  BENEFICENTISSIMO 
AD  SAC10S  EIVS  CIRERES  TEMPLTM  ILLVSTRAKTES  EOC 
«VITATE  IR  PE6TILEMTIA  TASTI  CIVIS  1PIIL1PM  ESPERTA 
QVOTARKIS  EIVS  DIE  PERFETTA  FESTIT1TATE  CELEBRANDO 
SE1ATPS  RELIG10SISSIMTS 
TENER ATIOMS  ERGO  EI  VOTO  ACCED1T. 

FEDERICTS  S.  R.  E.  CARD.  CORXELITS 
V ARIMI  CILTTS  MI.RIMVM  ARGTMERTVM  DIG. 


La  basilica  patriarcale,  rifabbricala  dalle  fondamenta  per  la  pietà  dei 
patriarchi  antecessori,  e condotta  al  suo  termine  per  la  munificenza  e ge- 
nerosità del  Tiepolo,  nou  per  anco  era  stala  conscerata  : c il  consecrarla 
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fu  cura  del  patriarca  Cornaro,  il  quale  invilirti  vescovi  suffraganei  di 
Chioggia  c di  Caorle,  acciocché  vi  concorressero  colla  loro  presenza  a ren- 
derla più  decorosa  e solenne.  Ne  celebrò  il  sacro  rito  il  giorno  2 settem- 
bre 1 6 52,  ed  a memoria  dei  posteri  fece  collocare  sopra  lo  porta,  che  con- 
duccva  al  palazzo  patriarcale,  la  pietra,  che  tuttora  vi  esiste,  sulla  quale  ò 
scolpila  l’ iscrizione  seguente  : 

» 

Feper.  t.  s.  Marci  S.  R E.  frese,  card.  Correlivs 

PATRIARCHA  VeRETIARVSI  DaLHATIAEQ.  F. 

CASTELLARAX  PBIHCIPIS  AFOSTOLOR.  BASU.ICAM 

a d.  Magro  episcopo  extrvctam 

IR  AMPLISSIMI  TEMPII  FORMAR  RELIGIOSA 
JO.  FATE.  THETFTLI  UVRIF1CERTIA 
REDACTAM  IRSTRVXIT. 

Frarc.  de  Grassi*  Clod.  et  Virc.  Micino  C.afrvl. 

EPISC.  SVFFRAGARTIR. 

SOLERVI  RITV  CORSECRAVIT 
SACRO  HELIQVIARTM  TRESATRO  DITVVIT 
SACRAR1VM  ET  D.  JVSTI  M.  SACELLVH  COLLAVSA  RESTITTIT 

Arno  sal.  MDCXLII.  dedic.  die  II  seft. 

QvA  YISITANTIDVS  TEUPLVM  IPSVJI  OPOTARRtS 

CERTVX  DIERVM  IRDVLC.ERTIAM  CORCESSIT 

Urb.  Vili.  port.  max.  Frarc.  Ericio  dvce  Veret. 

Il  sacello  quivi  commemoralo  del  martire  san  Giusto  era  stato  da  lui 
medesimo  fatto  ristuurnre  nel  palazzo:  era  contiguo  ad  una  delle  sale 
principali.  Ed  anche  una  cappelletto  aveva  fatto  erigere  nel  chiostro  di  esso 
palazzo,  intitolata  a san  Ivo  proiettore  dei  poveri  È commendevole  altresi 
la  sua  provvidenza  pastorale  a beneficio  del  suo  gregge,  di  cui  volle  sce- 
mare l' incomodo,  quando  avesse  avuto  bisogno  di  ricorrere  a lui  suo 

•* 

pastore.  Ponendo  mente  infatti  alla  somma  distanza  dal  palazzo  patriarcale 
n san  Pietro  di  Castello  sino  olle  più  abitale  contrade  della  città,  aveva 
stabilito,  che  due  giorni  per  settimana  si  recassero  invece  al  suo  palazzo 
di  famiglia  tutti  colore  che  avessero  voluto  vederlo  c parlargli  ; ed  egli 
due  volte  per  settimana  costantemente  vi  si  trasferiva  e pazientemente  li  ' 
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riceveva  (I).  Compiute  diligentemente  le  parli  di  premuroso  e saggio  pa- 
store, nè  sentendosi  atto  a sostenere  di  vantaggio  il  peso  delle  pastorali 
fatiche,  rinunziò  la  sua  dignità  il  giorno  2 aprile  1614  e si  trasferì  a 
Roma,  quasi  a riposo  negli  ultimi  suoi  anni  di  vita.  Intanto  il  clero  vene- 
ziano, mesto  e dolente  per  la  perdita,  che  ne  aveva  fatto,  volle  collocata 
nella  basilica  patriarcale  una  testimonianza  perenne  delle  virtù  e dello  zelo 
di  lui,  non  meno  che  della  propria  afflizione  di  averlo  perduto  : gli  fece 
scolpire  1'  epigrafe  seguente,  che  tuttora  vi  si  legge  : 

FEDERICO  TIT.  S.  MARCI  S.  R.  E.  PRF.SB.  CARD.  CORNELIO 
VRBIS  PATRIAHCHAE  RELIGIOSISSIMO  JOANNIS  CORNELII  CE- 
LEBRATISSIMA E MEMORIAB  VENETI  ARVM  PRINCIPIS  OPTIMI 
PIETATIS  STVDIO,  MODERATIONE  ANIMI,  NATO  DIGNISSIMO, 

MIRA  DEXTERITATE,  AMPLITVDIXE,  PRVDENTIA , VIGILAN- 
TI*, CLEMENTI*, ' TOTA  VIRTVTE  EMINENTISSIMO  PASTURI, 

PATRONO,  PATRI  BENEMERENTI  AB  ECCESSIVE  PATRIARCI!*- 
LIS  VINCVLO,  CVJVS  DIGNITATEM  ORNAVIT,  APOSTOLICA  IM- 
PETRATA AVCTORITATE,  AB  ECCLESIASTICAE  REM' AULICA  E 
AMPLIOR*  COMMODA  ABSOLVTO  COMMVNIS  MOCRORIS  ET 
AHORIS  PVBLICAE  JACTARAE  IMMORTALE  SIMVI.ACRVM,  MAN- 
SVRAE  TVTELAE  SVMMAE  BEATITVDINIS  AETERNVU  VOTVM 
CLERVS  VENETVS  ADDICTISSIMVS  UAESTISSIMVS. 

P.  P. 

Giunto  a Roma,  entrò  nel  conclave  il  di  15  seltcmbre  dello  slesso  anno, 
per  la  elezione  del  papa  Innocenzo  X,  da  cui  ottenne  in  seguito,  addi  29 
aprile  1652,  di  cangiare  il  titolo  cardinalizio  di  sanla  Maria  in  Trastevere, 
nel  titolo  suburbicario  di  Albano  dell'  ordine  de’  vescovi.  A lucrilo  suo 
devesi  attribuire,  che  nella  sala  del  palazzo  Vaticano  si  restituisse  al  pri- 
mitivo luogo  la  memoria  del  trionfo  ollenulo  dalla  flotta  veneziana  sul 
mare,  presso  a Salvore,  conlro  la  flotta  dell’  imperatore  Federigo  Barba- 
rosse,  nel  sostenere  e difendere  le  ragioni  del  pontefice  Alessandro  III  ; la 
quale  memoria,  nell’  occasione  delle  discordie  narrate  in  addietro  ai  tempi 
dell'  interdetto,  il  papa  Paolo  V aveva  fallo  togliere  o cancellare. 

(i)  Ved.  il  Querinì,  Tiara  et  parpura  veneta^  pag,  a6o. 
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Io  Roma  aveva  fatto  erigere  il  piissimo  cardinale  Cornare,  nell'  anno 
4 647,  elegante  cappella  in  onore  di  s.  Teresa,  nella  chiesa  di  s.  Maria  della 
Vittoria,  quasi  genldizio  sacello  ( I ) : in  questa  occasione  gli  fu  coniata  una 
medaglia,  su  cui  da  un  lato  vedevasi  la  sua  effigie,  con  l' iscrizione  : Fede- 
riciic.  S.  R.  E.  Cardinali t Cometiui  ; e nel  rovescio  : Divae  Therctiae  Sa- 
ccllitm  exlrvclum  saorumque.  geni  ili  vm  S.  R.  E.  Card,  ac  Palr.  Ycncliar. 
Duci t vulliàut  dirlinclum  el  piclali » tu  ac  et  tepuJlurae  monumcnlum  ette 
voliti!  Rnmae  An.  D.  M.DC.XXXXYll.  Aclalis  suae  LXVIIl. 

Sei  anni  dopo  mori,  a'  5 giugno  1655,  in  noma  ; ivi  fu  sepolto,  nella 
tomba,  che  s'era  fatto  preparare  nella  suindicata  cappella,  ornandola  del- 
l'epigrafe, che  tuttora  vi  si  legge,  e che  dice: 

FEDF.niCVS  S.  n.  E.  CAUDINALIS  C0RNEL1VS 
JOANNIS  VENETI AnVM  DVCIS  F1LIVS 
A CLEMENTE  Vili.  INTEn  APOSTOLICAE  CAMERAE 
CLEEICOS  ADLECTVS 
A GnEGOniO  XV.  nERGOMATVM  INFVLAE 
AB  VRBANO  Vili.  GOMANAE  PVRPVRAE  ADMOTVS 
MOX  VICENTINVS  ANTISTES 
TVVI  PATRIARCHA  VENETVS  CREATVS 
CVM  POSTBEMVM  HOC  MVNVS  ALIENA  VOLVNTATE 
SVSCEPTVM  SVA  DEPOSVISSET 
DEPONENDI  QVOQVE  COBPORIS  MEMOn  D.  THEnESIAE 
IMMORTALE»  ARAM 

SIGI  ANTE  AHAM  TVMVLVM  MORTALITATIS  SVAE 
CVSTODEM  POSVIT 

ATQVE  IN  PARTE»  OBSEQVII  ERGA  VIRGINEM 
DISCALCEATORVM  MATREM 

VOCATIS  CVM  PARENTE  SEX  ALIIS  EX  CORNELIA  GENTE 
CARDINALIBVS 

INDVCENS  PRO  EXVVIIS  CORPORVM  SPIRANTIA 
• VVLTVVM  SIMVLACRA 

PROVIDIT  VIVENS  QVOMODO  EXTINCTVS  OBSEQVIVM 
AETERNARET 

ANNO  SALVTIS  MDCXLVII  AETATIS  SVAE  LXVIIL 

(i)  Ved.  il  Maiuch.  Mui.  lom.  Il,  p»g.  48,  tav.  CX,  nutu.  A.  Ivi  infidi  fece  scolpire 
l' effigie  di  sci  cardinali  della  famiglia  Cornarti,  e I'  effigie  altre»!  del  doge  suo  padre. 
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L' indicazione  cronologica  di  questo  epigrafe  trasse  in  errore  il  Cordella 
nette  vile  de’  Pontefici  e cardinali,  il  quale  non  avverfendo,  eh’  egli  se  l'era 
I posfa  vivente,  nè  sapendo  che  a questa  era  sopravvissuto  altri  sei  anni,  lo 
disse  morto  nel  1047,  in  età  d'anni  08.  Ne  aveva  invece  74.  Gli  fu  posto 
il  busto  di  marmo  anclie  nella  chiesa  del  collegio  di  Propaganda,  in  segno 
di  gratitudine,  perchè  aveva  lasciato  trentamila  scudi  in  legato  a quella 
Congregazione. 

Nel  giorno  seguente  alla  rinunzia  del  patriarca  Comaro,  cioè,  nel  gior- 
no 3 aprilo  1044,  il  senato  si  radunò  per  eleggerne  il  successore.  Elesse 
Gu.tFbascesco  Mnrosini,  figlio  di  Giovanni  e di  Maria  Bernardo.  Fu  pre- 
murosissimo della  buona  disciplina  nel  clero,  e perciò  raccolse  due  volte 
il  sinodo  diocesano,  nell'anno  4 053,  addi  47,  18  e 49  di  giugno,  e nel 
4007,  addi  4 8,  49  e 20  di  aprile.  Nel  che  devo  notare  lo  sbaglio  del  Cor- 
narci (I),  seguitalo,  com'  è ben  naturale,  dall'  Orsoni  (2),  di  avere  com- 
memoralo un  solo  sinodo  del  Morosini,  e questo  nel  4003  : fatto  è,  che 
conosciamo  ed  esistono,  e furono  anche  stampati  in  due  differenti  libercoli, 
gli  adì  non  di  uno  solo,  ma  di  due  sinodi  suoi. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  conseerò  tre  chiese:  nel  4650, 
addi  23  agosto,  quella  di  san  Silveslro;  nel  1653,  addi  5 febbraro,  quella 
di  san  Martino;  e nel  4659,  addi  6 luglio,  quella  di  sant'  Anna  di  Castel- 
lo, delle  monuche  benedettine.  Per  condiscendenza  di  lui,  nell'anno  1 663, 
i preti  della  congregazione  dell'  oratorio  di  san  Filippo  Neri  ottennero  di 
poter  piantare  in  Venezia  una  casa  del  loro  istituto. 

Le  gravissime  vicende  delle  guerre  di  Candia  indussero  la  pietà  della 
repubblica  a promettere  l’ erezione  di  un  magnifico  monumento  in  onoro 
del  celeste  patrono  della  nostra  città  san  Lorenzo  Giustiniani,  e fu  perciò 
che  allora  ne  sorse  il  grandioso  altare  di  marmo  nella  basilica  di  san  Pie- 
tro di  Castello,  e nella  elegante  urna  costruitavi  ne  fu  deposto  il  venera- 
bile corpo,  ove  sino  al  giorno  d’  oggi  riposa.  Giunse  al  termine  quel  la- 
voro in  sul  declinare  dell'anno  1665;  ed  il  di  4 del  successivo  gennaro, 
il  patriarca  collocò  nella  preparala  urna  le  sucre  spoglie  del  santo.  Da 
quell'anno  incominciò,  il  di  8 di  quello  stesso  mese,  l' anniversaria  pompa 
del  doge  e di  tutta  la  signoria,  che  si  recava  a visitarlo  divotamenle.  Resse 
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il  Morosini  la  venda  Chiesa  per  ben  trenlaquallro  anni  : mori  il  giorno  5 
agosto  1 678  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Nicola  da  Tolentino,  in 
un  magnifico  sepolcro,  su  cui  si  legge  l' epigrafe  seguente  : 

D.  O.  M. 

JO.  FRANCISCVS  MAVROCENVS  VENET.  PATRIARCI!. 

MORVM  INNOCENZA  ANIMI  CONSTANT1A  PASTORALI  SOLLIC1TVD1NE 
IN  PAVPERES  BENEFICENZA  IN  PATRIA, M LARGITATE 
IMMORTALE  PUAESVLVM  AC  CIVIVM  EXEMPLAR 

UAX1H1S  LABOKIBVS  - PBO  DISCIPLINA  ECCLESIASTICA  FIBMANDA  STSCEPTIS 
DOMESTICIS  OPIBVS  TOTO  BELLO  CBETICO  AD  EVEBTBXDOS  TyBCAS 
liberalissime  ebogatis 

DE  SVA  ECCLESIA  ATQVE  REPVB.  OPTIME  MERITVS 
OBIIT  OCT.  ID.  AVG.  AETAT.  SVAE  ANNO  LXXIV. 

CIIRIST!  MDCLXXVIII. 

JO.  FRANCISCVS  EX  FRATRE  PRONEPOS 
H.  M.  P. 

Sei  giorni  soli  passarono  dalla  morte  del  Morosini,  ed  il  di  41  dello 
stesso  mese  ne  fu  eletto  successore  Ai.tise  li  Sagredo,  figlio  del  procura- 
tore Zuccaria  e di  Paola  Foscari.  Era  stato  nel  1662  ambasciatore  al 
duca  Carlo  di  Savoja,  nè  dipoi  aveva  sostenuto  verun  altro  incarico  pub- 
blico, perchè  suo  fratello  Nicolò  era  stato  innalzato  alla  ducale  dignità, 
ed  il  sostenerne,  vivente  il  doge  padre  o fratello  o consanguineo,  era  vie- 
talo severamente  dalle  leggi.  Morto  nel  1676  il  doge  Nicolò,  era  stato  de- 
stinato, sino  dal  giorno  18  aprile  1678,  all'  onorevole  uffizio  di  bailo  a 
Costantinopoli.  Visse  un  decennio  patriarca  di  Venezia,  nel  quale  spazio  di 
tempo  radunò  il  sinodo  diocesano,  nei  giorni  6,  7 ed  8 di  maggio  dell'anno 
1686,  e consecrò  nel  seguente  anno  le  due  chiese  di  santa  Maria  del  Pian- 
to, addi  4 maggio,  e di  santa  Maria  delia  Salute,  addi  9 novembre  (1). 
Morto  nel  1688,  ebbe  sepoltura  nel  presbiterio  della  basilica  metropolitana, 
colla  semplice  indicazione  scolpitavi  sopra  : 

ALOYSIVS  SAGREDO 
VENETIARVM  PATRIARCBÀ 

(»)  L’ Orioni  ne  ricordò  le  comecraiioni  a rovescio,  dicendo  quella  nel  maggio  e 
quella  nel  novembre. 
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Non  nvendo  eredi,  a cui  lasciare  le  pingui  sue  facoltà  domestiche,  ne 
istituì  erede  per  testamento  la  repubblica  stessa.  Il  perché,  io  contrasse- 
gno di  riconoscenza  onorevole,  per  decreto  del  senato,  gli  fu  eretto,  cin- 
quanta e piti  anni  dipoi,  un  monumento  iu  cattedrale  col  suo  busto  mar- 
moreo e coll'  iscrizione  : 

D.  O.  M. 

STATVAM  HANC  MARMOREAM 
IN  HOC  TEMPLO  VBI  PRAESVI,  FVIT 
PRAECLARO  CIVI  ANTISTITI  l’RAESTANTl 
ALOYSIO  SAGREDO 

QVI  BONA  SVA  REiPVBLiCAE  LEGAVI!’ 

IN  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 
SENATVS  PONERE  CVRAVIT 
ANNO  SALVT1S 
MDCCXL1I. 

Ed  un  altro  monumento  in  onore  di  lui  fu  rizzato  nel  1743,  per  testa- 
mento di  un  suo  nipote  Gerardo  Sagrcdo,  procuratore  di  san  Marco, 
nella  cappella  gentilizia  di  san  Gerardo  Sagredo,  in  san  Francesco  della 
Vigna  ; ed  anche  quello  è adorno  di  onorevole  iscrizione. 

Promosse  beo  presto  il  senato  alia  vacante  chiesa  metropolitana  Gua- 
Albekto,  figlio  di  Francesco  Badoaro  e di  Elena  Michiel,  nato  iM2  mag- 
gio 4649.  Era  stato  canonico  ed  arcidiacono  di  Crema,  ove  un  suo  zio 
Alberto  Badoaro  sedeva  vescovo:  morto  il  quale,  aveva  rinunziato  a quella 
dignità  di  arcidiacono  ed  era  passato  a Padova  presso  il  beato  Gregorio 
Barbarigo,  vescovo  di  quella  chiesa.  Ivi  aveva  ottenuto  un  canonicato  il 
di  31  maggio  4681.  Nell' anno  stesso,  il  doge  Alvise  Contarmi  lo  richiamò 
in  patria  per  farlo  primicerio  della  basilica  ducalo  di  san  Marco.  Final- 
mente a*  46  maggio  4688  fu  eletto  patriarca  di  Venezia.  La  sua  pastorale 
sollecitudine  spiccò  luminosamente  sino  dai  primi  giorni  del  suo  ministero, 
intraprendendo  la  visita  di  tutte  le  chiese  della  diocesi,  del  seminario,  dei 
monasteri  di  monache  ; do  per  tutto  estirpando  ubusi,  correggendo  disor- 
dini, raddrizzando  traviali  : stabili  e regolò  lo  scuole  della  dottrina  cristia- 
na: ebbe  somma  diligenza  nella  scelta  dei  sacerdoti,  che  poneva  alla  cura 
delle  anime  : ornò  di  valenti  c saggi  precettori  il  seminario  dei  oberici, 
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facendone  venire  da  qualunque  luogo  ne  sapeva  esistere  di  adattati  alla 
buona  educazione  del  crescente  suo  clero  : egli  stesso  non  di  rado  cate- 
chizzava i rozzi  e i fanciulli  pubblicamente  nelle  chiese;  e per  migliore  op- 
portunità di  coltura  al  suo  clero,  stabili  nel  proprio  palazzo  due  colte  ac- 
cademie, l’uno  delle  quali  intitolò  dei  Trattenuti,  l' altra  distinse  col  nome 
di  Congregazione  di  san  Carlo  : piantò  una  casa  per  le  donne  penitenti,  in 
cui  raccoglierne  le  distolte  dalla  turpe  vita  della  prostituzione  : promosse 
ed  ampliò  il  culto  a san  Lorenzo  Giustiniani,  volendo,  che  nella  basilica 
metropolitana  se  ne  onorassero  con  distinzione  le  otto  domeniche  susse- 
guenti alla  festa  : profuse  largamente  gli  averi  suoi  a sollievo  degl’ indi- 
genti; visitò,  ogni  qual  volta  ne  fu  invitato,  gl’  infermi  della  città  : non 
risparmiò  in  somma  sé  stesso  per  lo  spirituale  vantaggio  del  gregge  affi- 
datogli. 

Dopo  diciotto  anni  di  pastorale  governo,  fu  trasferito  dal  patriarcato 
di  Venezia  al  vescovato  di  Brescia,  promossovi  dal  pontefice  Clemente  XI, 
il  giorno  47  maggio  1706:  ed  io  quel  giorno  medesimo  fu  anche  decorato 
della  sacra  porpora  cardinalizia.  Ivi  si  distinse  per  lo  zelo  in  reprimere 
gli  errori  de’  Quietisti,  di  cui  un  tal  Beccarello  aveva  infettalo  la  città  e 
la  diocesi:  ivi  carico  di  meriti  c di  virtù,  mori  a'  17  di  maggio  dell’  anno 
1714. 

Nel  tempo  della  sua  patriarcale  reggenza  aveva  celebrato  in  Venezia  la 
solenne  consecrazione  di  tre  chiese  : di  sant’- Agostino,  addi  9 dicembre 
1 691 , di  san  Benedetto,  addi  9 maggio  1 692,  di  santa  Maria  Zobenigo,  la 
terza  domenica  di  luglio  dell’anno  1700. 

Pochi  giorni  dopo  la  traslazione  del  Badoaro  al  vescovato  di  Brescia, 
il  senato  gli  sostituì  sulla  cattedra  patriarcale  addi  23  giugno  1706,  Pieteo 
Barbarigo,  nato  nel  1671,  figlio  di  Gerolamo  e di  Lugrezia  Malipiero.  Nel- 
l’età giovanile  aveva  incominciato  a correre  la  via  delle  civili  magistratu- 
re; ma  poscia,  entrato  nel  clero,  era  diventalo  canonico  di  Padova,  nel 
4694  ; e quattro  anni  dopo  era  stato  eletto  primicerio  di  san  Marco.  Nar- 
rasi, che,  mentre  il  senato  stava  raccolto  per  eleggere  un  successore  al 
trasferito  Badoaro,  entrasse  nella  sala  una  colomba,  e svolazzando  in  giro 
andosse  poi  a fermarsi  sulla  spalla  del  senatore  Gerolamo  Barbarigo,  la 
qual  cosa  affrettasse  la  scelta  nella  persona  di  Pietro  suo  figlio.  Certo  ò, 
che  nella  sala  del  palazzo  di  sua  famiglia  a’  santi  Vito  e Modesto,  vol- 
garmente san  Pio,  fu  posta  unepigrafe,  la  quale,  ricordando  la  pompa,  con 
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che  il  doge  e la  signoria  erano  andati  a pigliarlo  per  condurlo  a san  Pietro 
di  Castello  al  possesso  della  sua  dignità,  ricorda  altresì  l'avvenimento  della 
colomba.  Nè  fla  cosa  aliena  dal  mio  argomento  il  trascriverla;  essa  ò cosi: 

AVSPICE  COLVMBA 
D.  O.  M. 

Qti  ft  eretto  il  baldacchino  rea  il  serenissimo  fbincife 
Alvise  Mocenigo,  cbe  tenne  a levabe  monsignor  illustris- 
simo Pietro  Barbarico  per  condurlo  a san  Pietro  a dar- 
gli il  possesso  della  dignità’  patriarcale,  il  cbe  seguì 

CON  TANTO  CONCORSO  ET  APFLATSO  DI  TUTTA  LA  CITTÀ  E CON 
INTERVENTO  DI  FRtNCIPI  E PRINCIPESSE  FOREST1EBE,  CBE  POTÈ 
CHIAMARSI  LA  FUNZIONE  UN  VERO  E REGIO  TRIONFO. 

XII  Settembre  MDCCVI. 

Ogni  sua  cura  egli  pose  ben  tosto  per  la  buona  disciplina  del  suo  clero: 
ed  incominciò  col  far  noto  pubblicamente  con  un  editto,  cbe  nessuno  sa- 
rebbe promosso  agli  ordini  sacri,  qualora  non  se  ne  fosse  reso  meritevole 
per  I'  esercizio  di  uoa  specchiata  virtù  e di  una  singolare  morigeratezza  di 
costumi.  Intraprese  la  visita  pastorale  della  diocesi  e poscia  ne  radunò  il 
sinodo,  addi  28, 29  e 30  maggio  1714.  Questo  fu  stampato  nell’anno  stesso. 

Mori  il  primo  giorno  del  maggio  1725,  e volle  essere  sepolto  nella 
chiesa  de’ santi  Vito  e Modesto,  ov' era  stato  battezzato.  Ne  indicava  il 
sepolcro  I’  epigrafe  : 

PETRI  BARBADICI  PATRIARCHAE  VENETIARVM 
CINEft.ES 

VITIT  IN  PATR1ARCBATV  ANNOS  XVIII  MENSES  X.  DIES  VERO  XXIV. 
ob.  Kalendis  Mah  XDCCXXV. 

AETATIS  SVAB  ANNORTX  LIV. 

Tre  chiese  nnch’  egli  consecrò  in  Venezia  nel  tempo  del  suo  pastorale 
governo:  quella  di  san  Mosè,  il  giorno  2 dicembre  1709  ; quella  di  san- 
t’ Andrea  della  Certosa  il  di  5 agosto  4721,  e quella  di  san  Marziale,  il  di 
28  settembre  dell’  anno  stesso. 
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Al  defunto  patriarca  Barbarigo  sostituì  il  senato,  addi  5 maggio  del 
025,  Marco  Gradenigo,  figlio  del  procuratore  Gerolamo  e di  Donata  Fo- 
scari.  Era  enlrato  nella  carriera  ecclesiastica  sino  dagli  anni  primi  della 
suu  giovinezza,  ed  essendosi  reso  degno  di  lode  per  le  sue  virtù  era  slato 
dato  in  coadiutore  al  patriarca  di  Aquilcja,  colla  speranza  di  futura  suc- 
cessione, e conserrato  intanto  vescovo  di  Filippopoli  nelle  parti  degl’  infe- 
deli: nell'anno  1714  era  stalo  promosso  al  vescovato  di  Verona,  e nel  di 
suindicato  fu  eletto  alla  sede  patriarcale  di  Venezia, 

Nove  anni,  all'  incirca,  la  possedè  ; nello  spazio  dei  quali  non  altro  di 
notevole  avvenne,  fuorché  l’ incominciamenlo  della  chiesa,  così  detta  dei 
Gesuiti,  di  cui  egli  pose  la  prima  pielra  nell'anno  1726. 

Mori  il  buon  patriarca  a’  14  di  novembre  ( non  di  aprite  come  scrisse 
l’Orsoni  ) dell’  anno  1734,  e fu  deposto  nell’  arca  dei  canonici,  coi  quali 
egli  volle,  con  espresso  comando,  aver  comune  la  sepoltura.  Perciò  sulla 
pietra  marmorea,  che  la  copre,  leggesi  l’epigrafe  seguente: 

IIIC  IN  DOMO  PVLVERIS  CONGREGATI  IN  VNVM 
CINERES  CANONICORVM  PATRIARCIIALIVM 
EXPECTANT  BEATAM  SPEM  IN  DIE  DOMINI 
QVIBVS  EXIMIA  CBAR1TATE  CONIVNCTVS 
MARCVS  GRAD0N1C0  PATRIARCHA 
IN  MORTE  QVOQVE  NON  EST  DIVISVS 
XVIII.  KAL.  DEC.  MDCCXXXIV. 

Non  mi  fermo  qui  a parlare  della  favolosa  cattedra  di  san  Pietro,  che 
stava  da  qualche  secolo  trascurata  e negletta,  dietro  l’ aitar  maggiore  nel 
presbiterio,  e che  questo  patriarca  trasferì  ad  onorevole  e cospicuo  luogo 
della  chiesa  patriarcale.  Essa  fu  collocata  dove  trovasi  sino  al  giorno  d'oggi, 
alla  metà  della  navata  laterale  a destra  di  chi  entra,  nella  basilica  : sta  su 
di  alcuni  gradini  di  marmo,  appoggiata  alla  parete,  ed  ha  al  di  sopra,  inca- 
strata nella  parete  una  iscrizione,  i cui  anacronismi  basterebbero  ad  atte- 
stare la  falsità  della  derivazione  delle  pietre,  che  la  compongono. 

Un  cappuccino,  figlio  di  Lorenzo  Correr  e di  Pellegrina  Gussoni,  fu  il 
successore  del  patriarca  Marco  Gradenigo.  Egli  nominavasi  Francesco 
Antonio.  Lo  elesse  il  senato  a’ 18  novembre  1734;  quattro  soli  giorni 
dopo,  che  n'era  rimasta  vacante  la  sede,  e cinque  soli  anni  dopo,  che  aveva 
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abbracciato  quel  claustrale  istituto.  Imperciocché  negli  anni  primi  della 
sua  gioventù  s era  dato  alla  carriera  militare  marittima  e ne  aveva  con 
onore  ottenuto  gradatamente  le  prime  dignità,  massime  nella  guerra  di 
Morea.  Innalzalo  allo  spirituale  governo  della  chiesa  veneziana,  applicossi 
con  tutta  premura  a regolarne  la  disciplina  ed  a riformarne  i costumi. 
Perciò  nell’aprile  del  1741,  a’  18, 19  e 20,  radunò  il  sinodo  diocesano: 
ultimo,  che  siasi  celebralo  finora,  importantissimo  a conoscersi  e eh’  è in 
vigore  sino  al  giorno  d’ oggi.  Esso  fu  pubblicato  colle  stampe  in  quell’anno 
stesso,  ed  ora  è divenuto  assai  raro. 

Fu  celebrata  sotto  il  pastorale  governo  di  questo  prelato  la  consecra- 
; zione  delle  due  chiese,  di  santa  Fosca  e de’  santi  Simone  e Giuda,  delta 
; volgarmente  san  Simon  piccolo,  delle  quali  raccomandò  la  solennità  al  ve- 
scovo di  Nona,  Gerolamo  Fonda  per  quella,  ed  al  vescovo  di  Città  nuova, 
Gasparo  Negri  per  questa.  Ed  egli  medesimo  ne  consecrò  due  : quella  del 
santissimo  Salvatore,  il  di  30  marzo  1 739,  e quella  dell'  Arcangelo  Rafae- 
le,  il  di  25  maggio  1740.  La  sua  morte,  che  lo  colpi  repentina  a’ 17  di 
| maggio  di  quell’  anno  stesso,  in  cui  aveva  celebrato  il  sinodo,  fu  attribuita 
a veleno.  Ne  fu  trasferito  il  cadavero  a Venezia,  ed  ebbe  sepoltura  nella 
’ sua  basilica  patriarcale. 

In  capo  a sette  giorni,  il  senato  elesse  patriarca  di  Venezia  Alvise  III, 
figlio  di  Alvise  Foscari  e di  Pisana  Moro,  canonico  allora  della  cattedrale 
di  Padova  : ne  diede  l’ approvazione  e la  conferma  il  pontefice  Benedet- 
to XIV,  addi  3 luglio  seguente.  Nella  bolla  relativa,  meritano  particolar 
attenzione  le  parole  colle  quali  il  papa  dichiara,  non  essere  stato  sino  al- 
lora derogato  mai  oli’  antichissima  consuetudine  della  repubblica  circa  l' e- 
lezione  del  patriarca  e dei  vescovi  dello  stato  veneziano.  Da  lui  furono 
consecrate  le  chiese  di  sant’  Eustachio,  il  di  23  luglio  1745  ; di  san  Pan- 
talcone,  il  di  29  agosto  dell'  anno  stesso  ; di  san  Clemente,  nell’  isola  di 
questo  nome,  la  qual  era  de'  monaci  camaldolesi,  il  di  15  maggio  1750  ; e 
di  san  Gerolamo  sotto  gli  auspici!  del  bealo  Pietro  da  Pisa,  il  di  15  giugno 
1751  : e per  delegazione  sua  il  vescovo  di  Vicenza  Antonio  Priuli  conse- 
crò quella  di  san  Vitale,  il  giorno  27  aprile  1755.  Mori  il  patriarca  Fo- 
scari addi  28  ottobre  1758,  nell’età  di  anni  79,  e fu  sepolto  in  cattedrale. 

Gli  venne  dietro  nel  pastorale  ministero  Giovassi  IV  Bragadino,  eletto 
dal  senato  a’  27  di  novembre  1 758.  Era  figlio  di  Giovanni  Bragadino  e di 
Caterina  Rubini,  nato  a’  21  di  aprile  1699  : era  vescovo  di  Verona,  sino 
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dal  4733.  Egli  stesso  consecrò  le  chiese  di  san  Nicolò,  il  giorno  2 moggio 
4761,  e di  san  Barlolomeo,  il  di  4 maggio  4774  ; e fece  consecrare  quella 
di  s.  Luca,  la  domenica  V dopo  lo  pasqua  dell'  anno  4767.  Tranne  queste 
poche  notizie,  nulla  di  particolare  o di  notevole  accadde  nei  sedici  anni 
del  suo  patriarcato.  Mori  il  giorno  24  dicembre  4773,  ed  ebbe  sepoltura 
nella  chiesa  del  santo  Sepolcro,  ora  cangiata  ad  usi  profani,  eh’  era  delle 
monache  francescane. 

Hadunossi  il  senato  il  giorno  3 gennaro  del  seguente  anno  4776,  per 
dare  un  successore  al  defunto  patriarca  Giovanni  IV,  e vi  elesse  Fedebico 
Mìei*  Giovanelli,  figlio  di  Gian-Paolo  e di  Giulia  Calbo.  Era  nato  il  di  26 
dicembre  4728,  ed  era  vescovo  di  Chioggia  sino  dal  4775.  Le  virtù  esi- 
mie, che  lo  adornavano,  lo  resero  caro  al  suo  gregge,  cui  colla  umiltà  sin- 
golarmente e colla  pietà  edificò  nei  tredici  anni  del  suo  pastorale  ministero. 
Visse  nel  tempo  delle  più  dure  vicende  politiche  si  della  patria  sua  che  del- 
l’ intiera  Europa.  Negli  anni  primi  del  suo  patriarcato  visitò  parecchie  delle 
chiese  della  sua  diocesi  : parecchie  ne  consecrò,  le  quali  devo  commemo- 
rare. Sono  esse  : quella  de’ santi  Ermagora  e Fortunato,  a’ 27  di  agosto 
4779,  quella  di  san  Basso,  oggidì  cangiata  ad  usi  profani,  nell’ultima  do- 
menica di  agosto  dell’anno  4780;  quella  di  santa  Margherita,  presentemente 
soppressa,  nel  4793  ; e quella  di  san  Barnaba,  il  di  26  settembre  4796. 

Indefesso  nell’  adempiere  le  incumbenze  del  suo  pasloral  ministero, 
non  se  ne  astenne  giammai,  tuttoché  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  col- 
pito da  penosissima  cecità,  ch’egli  virtuosamente  riputava  una  grazia  del 
cielo. 

Nel  tempo  del  suo  patriarcato,  passò  per  la  nostra  città  e vi  si  tratten- 
ne, dal  giorno  43  al  49  di  maggio  4782,  il  sommo  pontefice  Pio  VI,  reduce 
da  Vienna:  e nei  brevi  giorni  della  sua  dimora  si  recò  ad  assistere  solen- 
nemente alla  messa  pontificale  del  patriarca  medesimo,  il  giorno  di  Pente- 
coste, nella  chiesa  de’ santi  Giovanni  e Paolo,  allora  de’  frati  domenicani. 
Intanto  il  turbine  funesto  d’ ingannatrice  libertà,  sbucato  dalle  regioni  della 
Francia  tumultuosa,  occupò  funestamente  ed  oppresse  le  glorie  veneziano 
di  tanti  secoli  e fece  crollare  l’enorme  colosso  della  repubblica,  che  aveva 
durato  oltre  a tredici  secoli.  Venduta  Venezia  per  i noli  trattati  politici, 
nell’  anno  4797,  cadde  sotto  il  potere  dell’Austria.  L’imperatore  France- 
sco, a cui  erano  palesi  la  eminente  dottrina  e la  somma  pietà  del  patriarca 
Giovanelli,  con  diploma  del  28  gennaro  4798,  lo  dichiarò  suo  Conigliere 
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inlimo,  titolo  cbe  in  seguilo  fu  concesso  anche  agli  altri  patriarchi,  che  res- 
sero la  chiesa  veneziana  sotto  gli  austriaci. 

Pio  VI,  strappato  poco  dopo  dalla  romana  sede  e condotto  in  Francia, 
stabili  suo  delegato  apostolico  in  coleste  regioni  il  pio  patriarca,  acciocché 
gl'interessi  della  religione  non  avessero  o soffrire  detrimento  o ritardo. 
Mori  quell' ammirabile  pontefice  nell'esilio  il  di  29 agosto  1799,  in  Valen- 
za ; e intanto  la  dispersione  dei  cardinali  qua  e colà  per  le  varie  provin- 
cie  di  Europa  pareva  rendesse  impossibile  una  legittima  e regolare  adu- 
nanza di  essi  ad  eleggerne  il  successore.  Ma  Iddio,  che  vegliava  e veglia 
sempre  a sostegno  della  sua  Chiesa,  e che  la  soffre  bensì  perseguitata  ma 
non  mai  vinta,  guidava  con  invisibile  mano  i dispersi  cardinali  a Venezia, 
perchè  dessero  un  successore  al  defunto  Pio  VI.  Egli  medesimo,  mentre 
era  prigioniero  nella  certosa  di  Firenze,  supernalmeote  illuminato,  s’ era 
preso  pensiero  dei  bisogni  della  Chiesa  c della  santa  Sede  apostolica,  va- 
cante per  la  sua  morte,  che  di  giorno  in  giorno  aspettava.  Aveva  esteso 
una  bolla,  e l’aveva  depositata  nelle  mani  del  prelato  Odescalchi,suo  nun- 
zio in  Firenze  : con  essa,  sospendendo  di  apostolica  autorità  le  antiche 
leggi  per  la  elezione  del  sommo  pontefice  c per  lo  conclave,  accordava  ai 
cardinali,  in  considerazione  delle  terrìbili  circostanze  politiche,  di  formare 
il  conclave  in  quella  città  e luogo,  ove  meglio  si  fosse  potuto  adunare  un 
maggior  numero  di  essi,  a fine  di  evitare  ogni  pericolo  di  scisma. 

Quarantacinque  erano  allora  i cardinali  viventi  : se  ne  raccolsero  in 
Venezia  diciannove  che  poi  crebbero  sino  al  numero  di  trenlaqualtro.  Ve- 
nezia allora  era  in  potere  degli  austriaci,  il  cui  sovrano  acconsenti,  cbe  in 
questa  città,  come  in  pacifico  asilo,  si  attendesse  ad  una  azione  di  st  grave 
importanza  per  la  cattolica  religione  e per  la  chiesa  di  Dio. 

Prima  di  tutto  si  occuparono  i cardinali  dei  consueti  suffragii  per  l’ani- 
ma del  defunto  pontefice  ; c vi  eseguirono  il  sacro  rito  per  nove  giorni, 
sulle  forme  e col  solito  ceremoniale,  cbe  in  tali  circostanze  si  pratica  in 
Roma  ; tenendo  in  ciascun  giorno  la  congregazione  stabilita  dalle  bolle 
antiche  per  la  elezione  delle  persone,  cbe  devono  appartenere  al  conclave. 
Venezia,  benché  avvezza  alle  comparse  di  magnificenza  c di  pompa,  ebbe 
a stupire  dello  spettacolo,  affatto  nuovo  per  lei,  di  quelle  funebri  cere- 
monie  coll'  assistenza  di  tanti  cardinali , di  vescovi , di  arcivescovi, 
e di  ogni  genere  di  prelati.  La  maestosa  basilica  patriarcale  di  san  Pie- 
tro di  Castello  apparve  trasformata  per  l' insolito  apparato,  cbe  pur  le  j 
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accresceva  magnificenza  e splendore,  in  mezzo  al  lutto,  che  da  ogni  parte 
spirava. 

Incominciarono  i novendiali  nella  mattina  del  25  ottobre  1798.  I car- 
dinali vennero  a radunarsi  nelle  camere  del  patriarca,  secondo  il  cereroo- 
niale  solito  a tenersi  in  simili  circostanze. 

In  ciascuno  dei  nove  giorni  pontificò  un  cardinale  per  turno,  ed  altri 
quattro  similmente  per  turno  compirono  ogni  giorno  il  rito  esequiale  delle 
assoluzioni.  Una  straordinaria  affluenza  di  popolo  era  ben  conveniente  alla 
straordinarietà  della  funzione,  cui  Venezia  non  aveva  più  veduto  : nè  que-  ' 
sta  mancò  a rendere  più  magnifica  ed  imponente  la  funebre  pompa. 

Compiuti  i novendiali,  i porporati  elettori  si  occuparono  del  conclave  ; 
da  tenersi  per  la  scelta  del  futuro  pontefice.  Nell'  isola  di  san  Giorgio  mag- 
giore, la  più  vicina  di  tutte  le  altre  alla  città  di  Venezia,  nel  rinomatissimo 
monastero  dei  benedettini  neri,  s’ erano  costruite  a spese  dell'imperiale 
tesoro  le  celle  e gli  altri  luoghi  necessarii  per  accogliervi  i cardinali:  tutto, 
per  quanto  fu  possibile,  somigliava  a quanto  suol  farsi  in  Roma  in  simili 
occasioni.  L’ imperatore,  per  mezzo  del  nunzio  apostolico  residente  in 
Vienna,  aveva  fatto  istanze  ai  cardinali,  acciocché  sollecitassero  la  sospi- 
rata elezione.  Eglino  pertanto,  nel  primo  giorno  del  dicembre,  si  trasferi- 
rono all'  isola  suddetta,  in  numero  di  trentaquattro,  accompagnali  da' loro  f 
segretarii,  conclavisti  e serventi.  In  quella  chiesa,  celebrata  la  messa  so- 
lenne, per  la  elezione  del  pontefice,  intuonarono  l’inno  dello  Spirilo  San- 
to; c mentre  proseguivano  il  canto,  avviaronsi  processionalmente  al  luogo, 
ov’  era  stato  costruito  il  conclave  : nella  cappella  secreta  del  medesimo 
compirono  l’ inno,  recitandone  il  cardinale  decano  la  relativa  preghiera. 

Ciò  fatto,  si  lessero  le  solite  bolle  pontificie  sul  proposito  della  elezione 
da  farsi  ; poscia  i cardinali  ad  uno  ad  uno  prestorono  il  consueto  giura- 
mento nelle  mani  del  loro  decano.  Finalmente  il  suono  della  campana  an- 
nunziò il  momento  della  clausura,  la  quale  fu  eseguita  colle  solite  forma- 
lità, dichiarandone  un  pubblico  notajo  la  sicurezza  e la  regolarità  sulla 
deposizione  del  pubblico  architetto,  che  assicurava,  la  fabbrica  del  conclave  j 
essere  da  ogni  lato  circondata  da  muri  di  pietra,  nè  avere  che  una  sola 
porta  d' ingresso.  Il  principe  Ghisi,  generala  perpetuo  della  Chiesa  romana, 
come  custode  del  conclave,  diede  anch'  egli  il  suo  giuramento,  e simil- 
mente lo  prestarono  tutti  gli  altri  prelati,  che  vi  dovevano  prender  porte. 
Quindi  il  conclave  si  chiuse  : la  truppa  austriaca  che  perciò  fu  posta  a 
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disposizione  del  sacro  collegio,  ne  guardava  i recioti.  Chiusi  che  furono  i 
porporati  elettori,  si  occuparono  beo  tosto  del  soggetto,  per  cui  stavano 
radunati:  si  procede  ben  tosto  agli  scrutioii. 

La  gioja,  che  animava  ogni  ordine  di  persone  per  la  nuova  e faustis- 
sima circostanza  di  quest'  atto  sacrosanto,  che  stava  per  compiersi  nella 
città  di  Venezia,  fu  manifestata  in  modo  particolare  dal  patriarca,  che  ne 
teneva  la  santa  cattedra,  il  quale  diffuse  per  tale  oggetto  una  dotta  e fer- 
vorosa pastorale  a tutti  i suoi  diocesani.  Essa  merita  d’ essere  qui  inserita, 
appunto  per  la  particolarità  della  circostanza,  a cui  mirava  : nò,  mi  rifiuto 
dal  darla. 

FEDERICO  MARIA  DEL  S.  A.  I.  CONTE  DE  GIOVANELLI 

CONSIGLIERE  INTIMO  ATTUILE  DI  STATO  DI  SUA  MAESTÀ  IMPERIALE  BEALE, 
APOSTOLICA  ECC.,  PER  DIVINA  CLEMENZA  PATRIARCA  DI  VENEZIA  B PRI- 
MATE della  Dalmazia,  rcc. 

Ai  DILETTI  PARROCHI,  CAPPELLANI,  CURATI  e RETTORI  DI  TUTTE  LE  CDIESE  ALLA 
NOSTRA  PATRIARCAL  GIURISDIZIONE  SOGGETTE,  COME  PCRE  ALLI  SUPERIORI  DI 
REGOLARI,  DI  MONACHE,  DI  LUOGHI  PII,  E De'  COLLEGI  DI  QUESTA  INCLITA  CITTÀ 
di  Venezia,  salute  nel  Signore. 

• È molto  consolante,  e alle  circostanze  presenti  mollo  pure  oppor- 
li tuno  un  pio  e morale  riflesso  di  san  Bernardo,  il  mellifluo,  che  ab- 

• biamo  nel  primo  de'  suoi  sermoni,  fatti  nel  transito  dell'  arcivescovo 
» san  Malachia.  Per  affari  della  6ua  chiesa  aveva  questo  santo  prelato 
» intrapreso  il  luogo  disastrosissimo  viaggio  da  Ardmachn,  metropoli 

• dell'  ibcrnia,  sino  all’  augusto  soglio  di  Eugenio  IV,  sommo  pontefice  di 
» que’ giorni:  quando  scorsa  l' Ibcrnia  tutta  e la  Scozia,  fatto  il  giro  dell’In- 

• ghi!  terra  e di  una  gran  porzione  delle  Gallie,  giunto  in  Chiaravalle,  volle 
» per  alcuni  di  riposarsi  e godere  della  dolce  conversazione  di  que'  vene- 
» rabili  solitàrie  Fu  accolto  da  tutti  con  i più  vivi  trasporti  di  una  santa 
» esultanza,  come  se  fosse  l’ Angelo  del  Signore  ; ma  oh  Dio  ! mentre  co- 
» minciavano  appena  a respirar  la  soave  fragranza  delle  sue  eroiche  virtù, 

• mentre  si  disponevano  ad  ascoltare  le  più  sublimi  lezioni  di  santità,  per 
» divina  disposizione  in  pochi  giorni  infermossi  e mori.  Non  è dicibile  la 
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• pena,  il  cordoglio,  le  amarissime  lagrime  di  quella  religiosa  adunanza  ad 

• una  morte  cosi  impensala  ....  ma  il  santo  abate  Bernardo,  rirairan- 
» dola  con  altro  occhio,  cosi  consolava  i suoi  figli  : E non  vedete  voi  in 

• questa  morte  un  nuovo  tratto  della  divina  beneficenza  verso  di  toì? 

> Ahi  se  dall'  albero  foglia  non  cade,  senza  il  voler  del  Signore,  chi  mai 
» non  vede,  che  avendo  esso  tratta  quest'anima  benedetta  dagli  ultimi  con- 
a fini  della  terra,  perchè  avesse  a lasciar  tra  noi  le  preziose  sue  ceneri, 
a qui  vi  è certamente  un  qualche  altissimo  arcano  di  Provvidenza,  lo  per 
a me,  meditando  coleste  morte,  una  di  queste  due  mi  par  di  veder  con 
a chiarezza  : 0 che  la  vostra  solitudine  è cara  ed  accetta  al  Signore  : o, 
a che  tale  la  farà  divenire.  Lo  stesso  diremo  a voi  venerabili  nostri  coo- 
a peratori  e fratelli  : chi  mai  si  sarebbe  pensato,  che  il  turbine  impetuoso, 
» la  tenebrosa  fiera  procella,  che  da  tanto  tempo  infuria  contro  la  mistica 
» Navicella,  che  l'espulsione  del  sommo  Pontefice  di  santa  memoria  Pio  VI 
» dalla  romana  sua  Sede;  che  la  dispersione  de’ sacri  Cardini  e de’ primi 
a Pastori  ; che  in  somma  l' infernale  attentalo  di  rovesciare  e trono  ed 
» altare  avesse  finalmente  a contribuire  alla  maggior  gloria  ed  esaltamento 
a della  nostra  città  I Noi  non  possiamo  a meno  di  non  adorare  quell'  infi- 
» nita  eterna  Sapienza  che  con  fortezza  e soavità  dispone  ogni  cosa;  e tem- 
» perando  l’ amara  doglia  del  nostro  cuore,  per  le  sofferte  dolorose  vicen- 
a de,  quasi  non  credendo  a noi  stessi  ripetiam  con  sorpresa:  Dunque  in 
a Venezia  dovrà  unirsi  il  sacro  collegio  ? Dunque  in  Venezia  sarà  eletto 
» il  gran  vicario  di  Gesù  Cristo?  Dunque  noi  veneziani  saremo  i primi  a 
» riconoscere  il  gran  Sacerdote  e Pontefice?  I primi  a sentirne  gl’  infalli- 

• bili  oracoli  ; i primi  a prostrarsi  al  bacio  del  santo  piede  ? I primi  ad 

• essere  arricchiti  dell' apostolica  benedizione?  Ma  che  pregio,  che  grazia, 
a che  predilezione  è mai  questa?  Tale  che  possiamo  anche  noi  ripetere 
» con  san  Bernardo  : 0,  che  la  nostra  patria  è cara  ed  accetta  al  Signore; 

> o,  che  tale  la  farà  divenire.  Che  perciò,  dilettissimi,  non  cessale  di  ricor- 
» dare  al  popolo  alla  vostra  cura  affidato,  che  se  noi  ci  troviamo  in  un 
» ben  giusto  timore,  che  questa  città  non  sia  presentemente  del  tutto  cara 
» ed  accetta  al  Signore,  non  cessiamo  perù  di  nutrire  speranze  ed  una 

• certa  fiducia,  che  tale  sarà  per  essere,  dopo  una  grazia  si  segnalata.  Con 
» istancabile  zelo  ravvivate  in  tutti  lo  spirito  della  fede,  richiamandoli  alla 
» considerazione  e all’  adempimento  esatto  di  que'  doveri,  che  sono  essen- 

• zialmcole  doveri  della  santissima,  cattolica,  apostolica,  romana  religione, 
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» che  per  somma  misericordia  di  Dio  professiamo  e col  suo  ajuto  pro- 

> lesseremo  sino  alla  morte.  E perchè  lo  Spirilo  Santo  del  supremo  suo 

> lume  investa  gli  eminentissimi  porporati  elettori  e alla  sacrosanta  roma- 
i na  Chiesa  conceda  presto  il  sospirato  sommo  pontefice,  osserverete  e 

• farete  osservare  quanto  in  virtù  di  santu  ubbidienza  vi  comandiamo.  • 

Qui  seguouo  le  prescrizioni  di  pubbliche  preghiere  da  farsi  nella  città 
e nella  diocesi,  durante  il  conclave  : quindi  lo  zelante  pastore  chiude  la 
sua  affettuosa  lettera,  dicendo  : « Finalmente  scongiuriamo  tutti  di  voler 

• con  la  purità  della  vita,  con  la  frequenza  de'  Sacramenti,  con  le  opere 

■ di  carità  e con  lo  spirito  della  più  perseverante  fervorosa  orazione,  in 
» questi  tempi  calamitosissimi,  dal  Principe  de'  Pastori  Gesù  Cristo,  im- 

> plorar  pel  Sommo  Pontefice,  il  quale,  come  prega  la  santa  Chiesa  : Et 

• plebei n suam  virlulibus  instruat  et  fidelium  mentri  spiritualium  aroma- 

■ tum  odore  perfundat.  Si  facciano  nel  tempo  stesso  divote  preghiere  per 

> l’augusto  nostro  e religioso  sovrano  Francesco  II,  e per  fa  sua  imperiale 

> famiglia, e ricordandovi  pure  di  noi,  perchè  noi)  abbiamo  a soccombere 
» sotto  il  formidabile  peso,  che  Iddio  ci  ba  imposto,  a voi,  nostri  dilellis- 

> simi  fratelli,  e per  mezzo  vostro  a tutta  la  nostra  amatissima  greggia, 

■ impartiamo  l’ apostolica  benedizione.  Dal  palazzo  patriarcale  di  Venezia 

• li  12  novembre  1799.  • 

L'ottimo  patriarca  non  ebbe  la  consolazione  di  vedere  il  nuovo  ponte- 
fice, che  Iddio  poueva  al  governo  della  sua  chiesa.  La  somma  stanchezza, 
cagionatagli  dalle  straordinarie  fatiche  di  quei  giorni,  lo  abbattè  si  fatta- 
mente, che  cadde  ammalato,  per  non  rialzarsi  mai  più.  Mori  a’  IO  di  gen- 
naro  1800,  in  età  di.  anni  72  circa.  La  sua  morte  fu  pianta  da  tutti,  par- 
ticolarmente dai  poveretti,  che  si  vedevano  tolto  per  sempre  il  loro  padre 
benefico.  Tanta  poi  era  la  venerazione,  in  cui  lo  si  aveva  da  tutta  la  città, 
che  ognuno  faceva  a gara  per  ottenere  qualche  porzione  o delle  sue  vesti  o 
de'suoi  capelli.  Ebbe  sepoltura  nella  basilica  patriarcale,  dinanzi  alla  porta, 
che  conduceva  al  palazzo.  Ivi  sulla  pietra,  che  lo  racchiude,  è scolpita  l’epi- 
grafe seguente  : 
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CINERIBVS  ET  MEMORIAE 
FRIDERICI  MARIAE  COM1TIS  S.  A.  I. 

DE  GIOVANELL1  P.  V. 

PATRI ARCHAE  VENETIARVM  PRIM.  DALM. 

FRANCISCI  II  CAESAR1S  AB  INTIM.  CONS. 

VIRI  MANSVETISS1MI 

. ET  IN  SVMMA  VIRTVT.  LAVDE  MODESTISSIMI 
CVJVS  IN  ECCL.  FIDEM 
IN  GREGEM  STVDIA 
IN  EGENOS  LIBERALITATEM 
OMNIS  AETAS  DESIDERABIT 
JOSEPH  ET  ANTONIVS  FRAT. 

, COM.  DE  GIOVANELLI 

BAER.  EX  ASSE 
MOER.  M.  P. 

VlXIT  CHARVS  OHE.  AB.  LXXI  DIES  XV. 

Decessit  IV.  eio.  Jan.  ab.  MDCGC. 

Era  tanta  la  stima  e la  venerazione,  in  cui  avevano  questo  esimio  pre- 
lato i cardinali  tutti,  che  gli  fecero  celebrare  solenni  esequie  nella  chiesa 
di  san  Francesco  della  Vigna,  il  giorno  19  febbraro,  ed  incaricarono  il  pa- 
triarca di  Antiochia  di  pontificarvi,  assistito  da  tutta  la  prelatura,  che  si 
trovava  allora  in  Venezia.  Il  giorno  poi  15  del  seguente  marzo,  ebbe  i 
consueti  funerali  nella  basilica  patriarcale,  a cui  assistettero  le  civiche  au- 
torità, in  luogo  del  doge  e della  signoria,  che  nei  tempi  più  felici  interve- 
nivano ai  funerali  dei  patriarchi.  Vi  si  recarono,  secondo  il  solito,  tutte  le 
confraternite,  non  che  I’  uno  e l' altro  clero,  secolare  e regolare. 

Al  lutto  di  questo  giorno  (enne  dietro  nell'  indomani  I'  allegrezza  uni- 
versale per  la  elezione  del  nuovo  pontefice,  dopo  tre  mesi  e dodici  giorni 
di  conclave.  La  mattina  del  di  1 4 mosti-ossi  dalla  finestra,  eh’  è sopra  la 
porta  principale  del  monastero  di  san  Giorgio,  il  primo  cardinale  diacono, 
ed  annunziò  al  numeroso  popolo,  che  stava  radunalo  sul  piazzale  dell’isola, 
l’elezione  fatta  dai  porporati  il  di  precedente,  nella  persona  del  cardinale 
Gregorio  Barnaba  Chiaramonti,  nato  a Cesena,  il  quale  assumeva  il  nome 
di  Pio  VII. 
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Assiso  io  mezzo  all’  aliare,  nella  cappella  dello  scrutinio,  sopra  la  sedia 
gestatoria,  il  nuovo  papa,  dopo  l' adorazione  dei  cardinali  ammise  al  bacio 
del  piede  una  quantità  di  persone,  accorse  a dimostrare  il  loro  giubilo  e 
la  loro  filiale  pietà  ; nè  ritirossi  nelle  sue  stanze,  se  non  dopo  di  essersi 
trasferito  col  suo  accompagnamento  alla  cappella  del  conclave,  per  l’ ado- 
razione del  santissimo  Sacramento.  Poi,  alle  quattro  pomeridiane,  accom- 
pagnato da  tutto  il  sacro  collegio  e dai  prelati,  vestito  degli  abiti  pontifi- 
cali, discese  dal  monastero  alla  contigua  chiesa  di  san  Giorgio,  che  da  quei 
monaci  era  stata  nobilmente  addobbala  ed  illuminata.  Giunto  alla  porta 
maggiore,  seduto  sulla  sua  sedia  gestatoria,  tra  una  folla  di  popolo,  radu- 
natosi sul  terreno  dell’  isola  c alla  vista  d’ innumerevoli  barchette  e di 
gondole,  che  tappezzavano,  per  cosi  dire,  il  vasto  canale  della  piazzetta  di 
san  Marco,  sino  alle  rive  del  monastero,  imparti  la  sua  prima  benedizione 
apostolica.  Entrò  poscia  nel  tempio,  alla  cui  porta  lo  attendevano  prostrati 
i monaci  benedettini  ; e giunto  ali’  altare  del  Santissimo,  discese  dalla  sua 
sedia  e proslrossi  all’adorazione. 

Alzatosi  da  quella  preghiera,  portossi  a sedere,  secondo  i riti  usati 
dalla  Chiesa  in  siffatta  occasione,  sopra  l’ aitar  maggiore,  e là  accolse  i car- 
dinali all’  amplesso.  Quindi  fu  intuonato  solennemente  il  Te  Detti » in  mu- 
sica, a cui  diede  compimento  il  cardinale  decano  col  soggiungervi  le  con- 
suete preci.  Dopo  le  quali,  il  pontefice  impartì  di  bel  nuovo  l’ apostolica 
benedizione  all’  immensa  moltitudine  colà  raccolta.  E cosi  terminò  la  gran- 
diosa solennità  di  quel  giorno. 

A tutte  le  corti  cattoliche  furono  spedili  gli  avvisi  di  questa  elezio- 
ne : e tulli  i sovrani  gli  risposero  lettere  di  congratulazione,  particolar- 
mente Luigi  XV11I,  il  quale  s’  era  allora  ritirato  a Mittau.  Si  attendevano 
intanto  appianate  tutte  le  difficoltà  militari  e politiche,  perchè  il  novello 
pontefice  potesse  ritornare  alia  residenza  de’  suoi  predecessori  : fu  ne- 
cessario perciò,  ch’egli  si  trattenesse,  per  qualche  mese  ancora,  in  Venezia. 

Nel  tempo  del  suo  soggiorno  in  questa  nostra  città,  molte  ore  del  gior- 
no egli  impiegava  nel  disimpegno  delle  cure  gravissime  del  suo  apostolico 
ministero  ; poche  ne  concedeva  al  riposo  ; passava  il  restante  in  religiose 
visite  a chiese,  a monasteri,  a luoghi  piu  Tra  (ulte  le  chiese  parrocchiali 
da  lui  visitate,  la  sola  di  san  Paolo  apostolo  ebbe  l’onore,  che  vi  celebrasse 
la  messa.  Nella  basilica  patriarcale  di  san  Pietro  di  Castello  celebrò  le  reli- 
giose funzioni  della  settimana  santa  e della  Pasqua,  con  quelle  maestose 
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cereoionie,  con  che  il  romano  pontefice  suoi  celebrarle  nella  basilica  va  li- 
tica. In  tale  occasione  pronunziò  anche  un'  eloquente  omelia  latina. 

Fu  in  questa  stessa  occasione,  che  il  clero  greco  dimorante  in  Venezia 
si  manifestò  scismatico  ; tuttoché  nella  primitiva  fondazione  di  quella  chie- 
sa vi  fosse  stato  accolto  siccome  cattolico  ; e forse  allora  lo  era.  Si  rifiu- 
tarono infatti  quei  sacerdoti  dall’  assistere  ai  pontificali  del  papa  e dal  can- 
tarvi, siccome  il  ceremoniale  prescrive,  l’ epistola  e l' evangelio  nel  loro 
idioma.  Vi  furono  perciò  sostituiti  due  monaci  armeni  della  congregazione 
mecbitaritica  di  san  Lazzaro. 

Pio  VII  non  volle  mai  lasciare  la  sua  dimora  del  monastero  di  san 
Giorgio  per  lutto  il  tempo,  che  sì  trattenne  in  Venezia:  quello  fu  sempre 
il  suo  Vaticano,  quello  il  suo  Quirinale.  £ quando  si  trasferiva  a visitare 
chiese  o monasteri,  vi  si  recava  senza  veruna  pompa  esteriore  : servivasi 
semplicemente  della  gondola,  che  aveva  appartenuto  un  tempo  ai  nunzii 
apostolici  residenti  presso  la  repubblica  nostra.  Spesso  portavasi  alla  visita 
delle  isoiette  sparse  per  la  laguna,  abitate  allora  da  fervorosi  claustrali  ; e 
li  confortava  colle  sue  apostoliche  benedizioni. 

Una  settimana  dopo  la  sua  incoronazione,  tenne  il  primo  concistoro,  e 
vi  pronunziò  eloquentissima  allocuzione  : poi  diresse  la  consueta  enciclico 
a tutti  i vescovi  cattolici,  per  manifestar  loro  il  suo  innalzamento  alla  pon- 
tificale dignità.  Essa  6 un  glorioso  monumento  di  ecclesiastica  storia,  che 
pone  soli'  occhio  il  quadro  funesto  di  desolazione,  che  opprimeva  a quei 
giorni  la  Chiesa.  Ed  in  seguito  egli  tenne  varii  altri  concistori,  secondo- 
chè  il  bisogno  e le  circostanze  esigevano.  Volle  anche  celebrare  la  conse- 
crazione  di  un  vescovo  : e questi  fu  il  cardinale  Bertzan,  promosso  al  ve- 
scovato di  Sabaria,  nell’  Ungheria.  La  celebrò  il  giorno  48  di  maggio,  nella 
chiesa  di  san  Giorgio  maggiore,  assistito  da  diciassette  cardinali,  che  dopo 
il  conclave  erano  rimasti  a Venezia  : chiuse  la  pomposa  ceremonia  col 
pronunciare  una  eloquente  omelia  latina  diretta  al  candidato,  esponendo- 
gli le  obbligazioni  del  suo  ministero,  massime  in  quelle  durissime  circo- 
stanze di  tempi. 

Ma  finalmente  ricomposte  le  politiche  cose  dell'  Italia,  e particolarmente 
degli  stati  ponlifizii,  Pio  VII  si  parti  da  Venezia  per  trasferirsi  a quelli, 
che  lo  aspettavano  sovrano.  Fu  destinata,  per  condurlo  a Pesaro,  una  fre- 
gata della  nostra  marina.  La  sua  partenza  da  Venezia  fu  uno  spettacolo  di 
generale  commozione.  Egli  vi  parti  il  giorno  6 di  giugno;  ma  non  approdò 
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alle  rive  di  Pesaro  se  non  cbe  dopo  dodici  o quattordici  giorni  di  naviga- 
zione. Alla  partenza  di  lui  dalla  nostra  città,  che  lo  aveva  accolto  profugo 
cardinale  e che  lo  vedeva  partire  pontefice  trionfante,  i veneziani  manife- 
starono colla  magnificenza  della  pompa  nazionale  marittima  la  loro  pro- 
fonda venerazione  verso  il  santo  ospite  : ed  egli  dal  bordo  della  sua  fre- 
gata impartì  I’  apostolica  benedizione  alle  innumerevoli  gondole  e battelli 
e sandali  e scialuppe  del  suo  accompagnamento.  Anche  in  questa  occasio- 
ne si  distinse  il  clero  veneto  con  sei  magnifiche  neotte  allegoricamente  isto- 
riate di  sacri  emblemi. 

In  mezzo  a tante  allegrezze  per  la  ricuperata  tranquillità  della  Chiesa, 
la  diocesi  di  Venezia  era  tuttavia  rimasta  vedova  di  pastore  e continuò 
ad  esserlo  per  più  di  un  anno.  Intanto  Pio  VII,  giunto  a Roma,  volle 
attestare  la  sua  riconoscenza  al  clero  veneto,  concedendo  al  capitolo 
de’  canonici  della  basilica  metropolitana,  cbe  sino  allora  non  avevano  altro 
distintivo  corale  se  non  la  sola  almuzia  ossia  zanfarda,  l'uso  del  rocchetto 
colle  maniche  e della  mozzetto  pavonazza  e di  una  croce  pettorale,  avente 
l’ effigie  de’  santi  apostoli  Pietro  e Paolo  ed  appesa  ad  un  cordone  di  seta 
nera.  La  bolla,  cbe  ne  ba  relazione,  offre  la  data  di  Roma  6 settembre 
1800,  ed  è questo  che  qui  soggiungo  : 

PIVS  Pp.  VII. 

DlLECTI  FILII  SALVTEM  ET  AFOSTOLICAH  BEXUIICTIOSEK. 

• Ad  ceteras  laudes,  qnibus  islbaec  llrbs  apud  posteros  celebrabilur, 
» illa  nuper  baud  parva  accessit,  quod  CardinalibusS,  R.  E.  pulsis  misere, 
» fugatis,  jaclatis,  perfugium  praebuit,  hique  in  ca  tamquam  in  Ultissimo 
» portu  consistentes,  Ponlificem  Ecclesiae  maximum,  poslquam  Pius  VI 
■ S.  M.  ex  hisce  corporis  vinculis  ad  Dcum  cvolassel  delegerunt  ; ex  quo 
» tempore  sane  vestra  erga  nos  et  banc  Sanctam  Sedem  fides,  pietas,  ob- 
» servantia  ac  sludium  multis  partibus  fuit  pcrspeclum  nobis  et  explora- 

• tum.  Quare,  ut  grati  et  memorie  nostri  animi  signum  et  munus  aliquod 
» accipiatis,  libenler  omnino  vestris  postulali  acquiescimus,  ac  vestrum 
» porro  singulares  personas  a quibusvis  excommunicationis,  suspensionis, 

• et  interdicti,  aliisque  ecclesiasticis  sententiis,  censuris  et  poenis  a jure 
> vel  ab  homine  quavis  occasione  vel  causa  lalis,  si  quibus  quomodotibet 

• innodatae  existunt,  ad  effeclum  praesenlium  dumtaxat  consequendum, 
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» harum  serie  absolventes  et  absolutas  fare  censenles,  vobis  quidem  Cano- 
» nieis  islius  ecelesiac  Palriarchalis  Veneliarura,  ut  quisque  vestrura  qui- 
» que  vobis  islo  loco  subiude  suecedent,  rocchettum  et  violacei  coloris 
n mozzettam  et  crucem  funiculo  nigri  coloris  e collo  suspensam,  io  cujus 

• antica  divi  Petri  apostolorum  principis,  in  postica  divi  Pauli  docloris 

> gentium  imago  sii  insculpta,  vobis  vero  mansionariis  ejusdem,  ut  quis- 
» quis  vcstrum  et  successores  quoque  vestri  pelliceam  almuliam  in  cboro, 

• in  capitulo,  in  processionibus  atque  in  quibuscumque  ecclesiasticis  fun- 
» ctionibus,  quac  alias  sacras  vcstes  exposcunt,  intra  exlraquc  ecclesiam 

• vestram,  sed  intra  dioeceseos  Venetiarum  fines,  gcstare  libere  ac  licite 

• possilitis  et  valeatis  auctorilate  Apostolica  tenore  praesentium  in  perpe- 

• luum  concedimus  et  indulgemus.  Non  obstanlibus  quibusdam  Benedicti 

• Pp.  XIV  praedccessoris  nostri  fel.  ree.  de  divisione  materiarnm,  aliisque 

• constitulionibus  et  ordinalionìbus  apostolicis,  nec  non  istius  Ecclesiae 

• etiam  juramento,  confirma  (ione  apostolica,  vel  qua  vis  tinnitale  alia  ro- 
» boratis  stalutis  et  consueludinibus  ; privilegiis  quoque,  indultis,  ac  lileris 
r apostolicis  in  contrarium  praeraissorum  quomodolibet  concessis,  con- 
» firmatis  et  innovalis  : quibus  omnibus  et  singulis  illorum  tenorcs  prae- 

• sentibus  prò  piene  et  sufticienter  expressis,  ac  de  verbo  ad  verbuin  in- 

• sertis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  pertnansuris,  ad  praemissorum 
« eflectum  hac  vice  dumtaxat  spccialiter  et  expresse  derogamus,  ceteris- 
» que  contrariis  quibuscumque.  Quid  ejusmodi  insignia  bonoris  a vobis, 

> dilecti  filli,  efflagitent  senlilis  profecto;  id  nimirum,  ut  luceat  magis  lux 

• veslra  coram  bominibus,  ut  videant  opera  vestra  bona  et  gloriGcent  Pa  - 
» trem  vestrum  qui  in  coelis  est.  An  non  dedecori  istis  ornamentis  vox 

• eslis  futuri  potius,  quatn  inde  accepturi  decus,  nisi  excellenli  quadair 

• scientia  et  morum  dignitate  vitaeque  innoccntia  illis  vos  ipsos  digno  ; 

» piane  esse  probaveritis  ac  sanctorum  Petri  et  Pauli  vestro  peclori  hae  • 

« rens  cftigics,  dilecti  filli  canonici,  ejus  vobis  Ecclesiae  auctorilatcm  e . 
a polestatem,  majeslalemque  commendare  adsidue  debebit,  cui  totani  do  - 
» clrinam,  ut  Tcrtullianus  ajcbal,  illi  apostolicam  sanguine  suo  profude  • 
a runt.  Datura  Uoraae  apud  sanctara  Mariam  Majorcra  sub  annulo  Pisce  ■ 
a toris,  die  VI  septembris  MDCCC,  ponlificatus  nostri  anno  primo,  a 

Dicesi,  che  concedesse  anche  ai  parrochi  della  citlù  l'uso  del  rocchetl  » 
e della  mezzetta  nera  ; ma  non  se  ne  conosce  per  anco  nè  il  breve  aule  ■ | 
grafo  nò  una  copia  autentica,  soltanto  se  ne  ha  notizia  da  un  inforrr  ; 
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abbozzo  di  breve,  registrato  nel  cataslico  della  chiesa  di  san  Silvestro  : sul 
cbe  mi  verrà  occasione  altrove  di  parlare. 

Tra  i cardinali,  cbe  avevano  composto  il  conclave  per  la  elezione  del 
papa  Pio  VII,  era  il  veneziano  Lodovico  Flangini,  figlio  di  Marco  e di  Ce- 
cilia Giovanelli.  Malo  nel  1755,  aveva  incominciato  a percorrere  la  via 
delle  civili  magistrature;  nel  1759  aveva  preso  moglie  Laura  Maria  Do- 
nato, da  cui  ebbe  una  figliuola  : nel  1762  era  rimasto  vedovo  : ed  in  se- 
guito era  stato  di  Quarantia,  avogadore,  senatore,  consigliere,  ecc.  ecc. 
Nel  1776  avevo  abbracciato  la  carriera  ecclesiastica,  ed  entrato  nella  pre- 
latura romana  in  qualità  di  uditore  di  Rota,  era  stalo  eletto  nel  1789  car- 
dinale diacono  del  titolo  di  sant’  Agata  alla  Suburra.  A'  1 4 di  novembre 
1801  fu  promosso  finalmente  al  patriarcato  di  Venezia,  e n’  ebbe  la  con- 
secrazione  io  Roma  dal  cardinale  de  Migazzi.  Dall’imperatore  d’  Austria 
fu  dipoi  decorato  della  gran  croce  di  santo  Stefano  d' Ungheria  e del  titolo 
di  consigliere  intimo. 

Non  ritornò  in  patria  che  a' 24  di  marzo  1805.  Fu  di  brevissima  durata 
il  suo  pastorale  governo  : il  di  29  febbraro  1 804  fu  l’ultimo  della  sua  vita. 
Ebbe  sepoltura  nella  basilica  patriarcale,  ove  gli  fu  scolpita  I’  epigrafe 
seguente  : 

LVDOVICO  FRANGIMO 
S.  R.  E PRESB.  CARDINALI 
PATRIARCHAE  VENETIARVM 
FRANCISCl  11.  CAES.  AVGVSTI 
AB  INTIMIS  CONSILIIS 
ORD.  S.  STEPHANI  HVNGARIAE 
MAGNAE  CRVCIS  EQVITI 
S.  R.  I.  GOMITI 

PIETATE  AC  DOCTRINA  PRAESTANTISSIMO 
MAXIMIS  MVNERIBVS 
TAM  IN  PATRIA  QVAM  ROMAE  FVNCTO 
IN  EXTREMO  DIRISSIMO  MORBO 
CONSTANTIAE  RELIGIOSAE  EXEMPLO 
FILIA  ET  SOROR  MOESTISS1MAE 
MONVMENTVM  POSVERE 
vixit  a.  LXX.  «.  VII.  a.  VI. 
otiiT.  A.  MDCCCHil.  rato.  ial.  Maitu. 
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Cessato  il  sapientissimo  governo  della  repubblica  veneziana,  era  cessala 
altresi  la  sollecitudine  e la  prontezza  di  dare  alle  chiese  dello  stato,  e prin- 
cipalmente alla  chiesa  di  Venezia,  il  sacro  pastore,  lostochè  ne  fosse  avve- 
nuta la  vedovanza.  Non  più  adunque  per  pochissimi  giorni  la  nostra  sede 
ne  rimase  vacante;  ma  per  mesi  talvolta  e talvolta  per  anni,  ebbe  a rima- 
nervi dipoi.  Dopo  la  morte  infatti  del  Giovanelli  corsero  quasi  due  anni 
prima  che  le  fosse  eletto  il  Flangini  ; e dopo  la  morte  del  Flangini  ne  cor- 
sero quasi  tre.  Ed  in  questo  framezzo  la  città  nostra  aveva  cangiato  pa- 
drone. Non  era  più  dell’  imperatore  d’ Austria  : ne  aveva  conseguito  il 
dominio  Napoleone,  e formava  parte  del  nuovo  regno  d' Italia.  Le  fu  dolo 
a patriarca,  addi  H gennaro  1807,  il  napoletano  Nicoia-Savbbio  Gambo- 
ni,  il  quale  per  meriti  acquistati  presso  il  suo  principe  aveva  ottenuto,  a'16 
dicembre  1776,  il  vescovato  di  Capri  nel  regno  di  Napoli,  ed  a’  18  di  set- 
tembre del  1805  era  stato  trasferito  al  vescovato  di  Vigevano.  Da  lui  co- 
minciarono gli  sconvolgimenti  e i disordini  delle  cose  ecclesiastiche  di  Ve- 
nezia, prevalendo  le  politiche  determinazioni  alle  leggi  ed  ai  canoni,  ed  in- 
troduccndovisi  conseguentemente  mille  sconci  ed  irregolarità. 

Egli  infatti,  perciocché  il  viceré  d' Italia,  con  un  decreto  del  19  otto 
brc  1 807,  avevaia  dichiarata  chiesa  cattedrale,  arbitrariamente  trasferì, 
sette  giorni  dopo,  la  cattedra  patriarcale  dalla  basilica  di  san  Pietro  di  Ca- 
stello alla  basilica  ducale  di  san  Marco,  ove  sino  a quel  tempo  aveva  esi- 
stito un  capitolo  di  canonici  presieduti  da  un  primicerio  : frammischiò  i 
canonici  dell'  una  con  quelli  dell’  altra  e ne  formò  un  solo  capitolo.  Ed  in- 
vece di  far  sanzionare  dall’  apostolica  sede  siffatte  innovazioni  essenziali, 
si  diè  piuttosto  premura  di  favorire  il  corpo  canonicale,  che  non  aveva  mai 
indossato  il  rocchetto  e la  mozzetla  colia  croce,  di  cui  avevali  favoriti 
pochi  anni  addietro  il  pontefice  ; perciocché  di  quelle  insegne,  e partico- 
larmente della  croce,  non  aveva  mai  voluto  concedergli  I'  uso  la  civile 
potestà.  Egli  pertanto  ai  canonici  ottenne  dal  papa  Pio  VII,  con  breve  del 
di  8 marzo  1808,  l'uso  della  cappa  magna  sopra  il  rocchetto,  loco  mos- 
zelae  violaceac  et  aliorum  insignium,  la  qual  cappa  fosse  ornata  di  pelli 
di  armellino  nell'  inverno,  ed  il  privilegio  rarissimo  della  colta  sopra  il 
rocchetto  nell'  estate  ; ed  ottenne  ai  sotto-canonici,  ovvero  mansionari!,  i 
quali  in  vigore  dell’  antecedente  breve  del  1 800  avevano  l’ uso  dell’  almu- 
zia,  l'uso  della  cappa  magna  sopra  il  rocchetto,  eoa  pelli  bigie  nell'inverno, 
ma  nell’  estate,  quando  i canonici  adoperano  la  cotta  sopra  il  rocchetto, 
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eglino  facciano  uso  della  sola  e semplice  colla.  Giova  portare  la  supplica, 
che  fu  diretta  per  tale  oggetto  al  sommo  pontefice  ; la  quale  6 cosi  : 

« Beatissimo  Padre.  Si  compiacque  la  Santità  vostra,  con  suo  breve 

• dei  6 settembre  1800,  del  quale  si  umilia  copia,  decorare  i canonici 
» della  chiesa  patriarcale  di  Venezia  del  rocchetto,  mozzetto  pavonazza  e 

• croce  pettorale,  i sotto-canonici  del  rocchetto  e mozzetto  simile  senza 
a croce,  e li  mansionari  dell'almuzia,  ossia  zanfarda  ; qual  breve  non  ebbe 
a il  suo  effetto  per  la  contrarietà  del  governo  alla  decorazione  della  croce, 
a II  moderno  patriarca  di  Venezia  premuroso  di  conciliare  lo  splendore 
a e il  decoro  del  suo  capitolo  e di  far  godere  al  medesimo  gli  effetti  della 

• pontificia  clemenza,  senza  urtare  nette  massime  del  governo,  si  fa  co- 
a raggio  di  supplicare  la  Santità  vostra  acciò  si  degni  di  commutare  la 
a suddetta  grazia  con  accordare  ai  canonici,  che  in  tempo  it  inverno  pos- 
» tino  mare  del  rocchetto  e cappa  magna  cotlapcUe  </'  armeliino;  ai  man- 
a stonarli,  sotto  canonici  nuncupali,  rocchetto  e cappa  magna  colia  pelle 
a bigia;  e nelC  estate  i canonici  cotta  e rocchetto,  e alti  mansionari i,  ossia 
a sotto  canonici,  cotta  soltanto.  Monsignor  patriarca  si  lusingo,  che  la  San- 
a tità  vostra  sarà  per  benignamente  esaudire  le  sue  umili  suppliche,  tanto 
» piò,  che  queste  decorazioni  serviranno  per  richiamare  nei  posteri  la 
>•  grata  memoria  della  creazione  e dimora  della  Santità  vostra  in  Venezia, 
» ed  il  capitolo  sarà  perpetuamente  riconoscente  per  un  si  tanto  singolare 
a onore.  Che  ecc.  a 

Ed  a questa  supplica  rispose  il  papa  col  breve  seguente: 

PIVS  Pp.  VII. 

Ad  PEKPETV1M  BEI  MEHOBIAM. 

a Romanorum  pontificum  praedecessorum  nostrorum  vestigia  premen- 
a tes,  ecclesiasticis  viris  illis,  qui  coelcstis  veluti  Sionis  aemuli  divinas  lau- 
» des  in  magnificentioribus  templis  quotidie  concinunl,  peculiaria  mdu- 
a menta  atque  ad  eorum  munus  exprimendum  aptissima  deferenda  conce- 
» dimus,  ut  hi  per  externas  quoque  vesles  excitati  inlernarum  virtutum 
a splendore  magis  msgisque  in  dies  lucere  studeanl  in  aula  Domini.  Quo- 
a niain  igitur  ecclesia  patriarebalis  Veneliarum  antiquitatis  laude,  templi 
a amplitudine,  sa'crarum  supellectilium  copia,  sacerdotum  probitate,  do- 
a ctrina  et  numero,  populique  christiani  frequentia  et  devotioneita  fioruit 
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» et  floret,  ut  una  ex  celebrioribus  Italiac  ecclesiis  jure  quidem  optimo 

> habeatur:  quoniamque  universa  civitas  praedicta  singularem  in  Nos  et 
» hanc  sanctam  Sedem  prae  se  tulit  iudesinenter  (idem  et  observantiam  eo 
» praeserlim  tempore,  quo  ibi  ( mcritis  licei  imparibus  ) ad  summum  pon 

< tificatus  apiccm  fuimus  evecli  ; ac  tandem  illudetiam  rati,  fore,  ut  divi- 

• nus  cultus,  populique  dcvolio  majora  ibi  incrementa  suscipiat,  si  ejus- 
» dem  ecclesiae  canonici  et  mansionari,  seu  sub-canonici  nuncupati,  no- 

• vis  decorationibus  per  Nos  et  Sedem  praedictam  ornentur;  Nos  eosdem 
» canonicos  et  alios  praediclos  specialibus  gratiis  et  favoribus  prosequi 
» volenles,  et  a quibusvis  excommunicationis,  suspensionis  et  interdicti, 
» aliisque  ecclesiasticis  ceasuris,  senteotiis  et  poenis  quovis  modo  et  qua- 
» cumque  de  causa  latis,  si  quas  forte  incurrerint,  hujus  tantum  rei  gratia 

• absolventes  et  absolulos  foro  censentes,  motu  proprio,  ac  ex  certa  scien- 

• tia  et  matura  deliberatione  nostra,  modernis  et  prò  tempore  in  perpe- 

• tuum  existenlibus  canonicis  ipsius  patriarebalis  ecclesiae,  ut  loco  moz- 
» zetlae  violaceae  et  uliorum  insignium,  quac  illis  per  noslras  in  simili 

• forma  brevis  die  VI  septembris  MDCCC  respeclive  deferendo  concessi- 

• mus,  postime  cappani  magnani  violaceam  bveinali  tempore  cum  pellibus 

> armellinis  albis  supra  rocebettum,  aestivo  vero  tempore  coltam  supra 
» ipsum  rocebettum  ; raansionariis  antera,  seu  sub-canonicis,  rocebettum 

• pariter  in  byerac  et  capponi  magnani  similem  cum  pellibus  armellinis 

> cinerocei  (amen  coloris,  oeslatc  vero  cottam  dumtaxat  sine  cappa  bu- 
» jusmodi  et  rocchetto  ; tam  in  ecclesia  praedicta,  quam  extra,  eam  in 

• quibusvis  processionibus  aliisque  functionibus  et  actibus  publicis  qui- 
» buscumque  gestore,  illisque  respeclive  uli  libere  et  licite  possint  et  va- 
» leant,  auctorilate  apostolica  tenore  praesentium  concedimus  et  indulge- 

• mus,  dictosquc  canonicos  et  mansionarios,  seu  sub-canonicos  desuper  a 
» quoquam  impediri,  molestari  aut  perturbari  nullatenus  posse,  ac  irritum 
» et  inane,  si  secus  super  his  a quoquam  quavis  auctorilate  scienter  vel 

• ignoranter  contigerit  attcnlari,  decernimus.  Non  obstantibus  constilutio- 
» nibus  et  ordinationibus  apostolici  ad  dictae  patriarebalis  ecclesiae  etiam 
» juramento,  conflrmatione  apostolica  vel  quavis  Qrmitate  alia  roboratis 
» statutis  et  consuetudinibus,  ceterisque  in  contrarium  quibuscumquc. 
» Datura  Roraae  opud  Sanctam  Mariara  Majorem  sub  annulo  Discatori, 
» die  Vili  martii  MDCCCVIII,  pontiQcatus  nostri  anno  Vili.  • 
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Alla  prima  irregolarità  dell1  arbitrario  trasferimento  della  cattedra  pa- 
triarcale tenne  dietro  una  seconda,  non  minore,  irregolarità  : la  concen 
trazione,  cioè,  delle  settaDtaduc  parrocchie  urbane,  ridotte  a sole  quaranta. 
Avevaia  decretata  il  viceré  d' Italia,  addi  7 dicembre  1807,  e il  patriarca 
la  esegui  il  giorno  10  del  successivo  marzo.  E poi  furono  soppressi  i ca- 
pitoli delle  chieso  e conseguentemente  i loro  titolati  ; e poi  fu  abolito  il 
privilegio  delle  sacre  ordinazioni  a titolo  di  servitù  di  chiesa,  e fu  coman- 
dato a tutti  il  canonico  patrimonio  ; e poi  le  parrocchie  furono  ridotte  a 
trenta  sole  : e tutto  in  somma  ciò  ebe  formava  l’ ornamento  e il  decoro 
della  sanla  chiesa  veneziana  fu  rovesciato  e distrutto:  il  governo  ne  faceva 
il  decreto,  e il  patriarca  ne  dava  l'esecuzione. 

Un  avvenimento  interessante  per  Venezia  fu,  sotto  il  patriarcato  ap- 
punto del  Gamboni,  il  ritrovamento  dei  sacro  corpo  dell'  evangelista  san 
Marco,  del  cui  preciso  luogo,  dopo  la  deposizione,  che  n’  era  stata  fatta  ai 
tempi  del  doge  Vitale  Fallerò,  s' era  perduta  ogni  traccia.  Sspevasi,  che 
era  stato  collocato  in  altro  luogo  della  sua  basilica,  ma  se  ne  ignorava  il 
dove.  Or,  avvenne  per  divina  disposizione,  che  dall'  irregolare  trasferi- 
mento del  capitolo  patriarcale  a cotesla  basilica  venisse  causata  una  si  fe- 
lice e non  aspettata  scoperta.  Parve  al  patriarca,  che  il  presbiterio  di  san 
Marco  riuscisse  troppo  angusto  dopo  la  numerosa  unione  dei  due  capitoli  ; 
tuttoché  per  l'addietro  avesse  servito  a solenni  funzioni  molto  più  numero- 
se. Perciò  diede  ordine,  che  fossero  levale  alcune  colonnette,  che  ne  serra- 
vano l’altare  all'  intorno,  acciocché  riuscisse  più  aperto.  Per  eseguire  il  quale 
lavoro,  fu  d’ uopo  metter  mano  alla  mensa  dell'  aliare  : lo  che  s' incomin- 
ciò il  giorno  12  maggio  1808.  Levala  che  ne  fu  T ampia  e grossa  pietra, 
si  trovò,  due  braccia  al  di  sotto,  un  grande  cassone,  e col  mezzo  di  un  foro 
fattovi  dai  muratori  si  potè  vedere  che  quattro  colonne,  le  quali  alzavansi 
dalla  sottoposta  confessione,  lo  sorreggevano  ; che  due  manubrii  impiom- 
bati ne  munivano  il  coperchio,  e che  tre  arpesi  di  ferro  lo  tenevano  assi- 
curato. L' altare  era  stato  consecrato  per  tlipite , come  suol  dirsi  ; cioè, 
la  pietra  della  mensa  era  sostenuta  dai  muricciuoli  de’  parapetti  all’  intor- 
no, e nel  mezzo  appoggiava  sopra  un  tronco  di  colonna,  il  cui  capitello 
era  superiormente  incavato  e conteneva  una  teca  di  reliquie  ed  una  per- 
gamena, della  quale  non  seppesi  mai  il  contenuto  ; perchè  il  focoso  ed  im- 
paziente Gamboni,  per  l' ansietà  di  leggerla,  la  immerse  ( dicesi  ) in  un 
catino  d’ acqua  calda  e ne  perdè  affatto  ogni  scritto.  Al  di  sotto  si  trovò 
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un  sepolcro,  diviso  in  tre  comparti  ; io  si  apri,  ed  era  vuoto.  La  qual  cosa 
sappiamo,  nei  secoli  antichi  essere  stata  per  lo  più  praticata  nel  nasconde- 
re le  reliquie  dei  santi,  acciocché  con  questo  mezzo  rimanessero  deluse  le 
ricerche  di  chi  avesse  voluto  toglierle  e se  ne  stancassero  dell’  inutile  fru- 
gare. Rotto  e spezzato  il  fondo  del  vuoto  sepolcro,  si  presentò  una  grossa 
pietra  dell’ampiezza  di  tutta  la  mensa:  la  si  levò,  e rotto  il  cemento,  a cui 
era  stata  sovrapposta  apparve  il  cassone  suindicato,  il  cui  coperto  era  in- 
castralo nei  labbri  delle  quattro  faccie  laterali.  Questa  scoperta  fece  na- 
scere la  necessitò  di  penetrare  nel  sotterraneo,  di  cui  nessuno  conosceva 
l' ingresso  : fu  d’ uopo  perciò  trovarlo  per  un  foro,  che  anticamente  aveva 
servito  di  finestra  e che  corrispondevo  ad  un  recente  magazzino  dei  pa- 
lazzo ducale.  Vi  entrò  il  patriarca,  ma  l'aria  umida  e infetta  che  vi  si  re- 
spirava, e l’ acqua,  che  a considerevole  altezza  vi  stava  stagnante,  lo 
costrinsero  ad  uscirne  ben  presto.  Perdette  egli  allora  ogni  speranza  di 
ulteriori  scoperte:  egli  anzi,  poco  dopo,  andò  a Milano,  e là  mori  il  giorno 
20  di  ottobre  di  quel  medesimo  anno. 

Rimase  non  curata  cotesla  impresa  sino  al  gennaro  dell'  anno  4811  : 
nel  qual  tempo  rinacque  il  desiderio  d’investigare  nuovamente  e di  tentare 
l'accesso  al  sotterraneo.  Vi  si  riusci  alla  fine,  ed  il  giorno  30  di  gennaro, 
dopo  avere  infranto  parecchie  pietre,  già  sovrapposte  le  une  alle  altre,  per 
ingannare  vieppiù  i ricercatori  e celar  meglio  il  sacro  deposito,  e si  die 
sfavasi  già  per  lasciarne  l’ impresa,  si  giunse  a toccare  una  cassa  di  legno, 
coperta  da  un  tessuto  di  lana  o seta,  che  ravvivò  le  quasi  spente  speranze 
del  ritrovamento  del  sacro  pegno.  Non  devo  tacere  che  il  proseguimento 
del  lavoro,  che  starasi  già  per  lasciare,  fu  tutto  a merito  dell’  insistente  e 
minuzioso  prete  Agostino  Corner,  allora  sotto-sacrista  della  basilica,  il 
quale  e con  preghiere  e con  esortazioni  incoraggiò  i muratori  a progredi- 
re, ed  egli  stesso  tentava  con  essi  i varii  lati  di  quelle  pietre  per  conoscere 
se  per  avventura  dessero  suono  di  un  qualche  vuoto.  E le  premure  sue 
rimasero  coronate  del  felicissimo  esito,  nel  momento  che  suonavasi  il  ve- 
spero,  alle  ore  due  pomeridiane  di  quel  medesimo  di  30  gennaro  : circo- 
stanza da  non  doversi  lasciare  inosservata,  perciocché  incominciavano  in 
quel  punto  i primi-  vesperi  della  festa  della  traslazione  del  corpo  del  glo- 
rioso evangelista.  Tuttavolta  la  cassa  non  si  estrasse  allora  : se  ne  differì 
il  lavoro  a più  opportuna  stagione  : perciò  il  lavoro  rimase  interrotto  sino 
al  maggio  susseguente. 
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Il  giorno  6 del  qual  mese  Tu  stabilito  adunque  per  estrarla  di  là  : ma 
con  migliore  consiglio  si  pensò  di  eseguirne  il  lavoro  dal  di  sopra,  piutto- 
stochè  dalla  parte  del  sotterraneo.  Superiormente  infatti,  tagliale  le  spran- 
ghe di  ferro  ed  alzato  con  una  leva  l'enorme  masso,  che  la  copriva,  si  potè 
trarla  fuori.  Vicino  ad  essa,  dal  lato  del  vangelo,  ve  n’era  un'altra  piccola 
ed  a lavori  d’ intaglio  dorati  : in  essa  era  stata  collocata  una  lamina  di 
piombo,  su  cui  leggevansi  incise  le  seguenti  parole  : Anno  Incamatione 
Jesu  Christi  millesimo  nonagesimo  quarto  die  oclavo  inckoante  mense 
octobri  tempore  Vitalis  Faletri  ducis.  Indicava  essa  l’anno  ed  il  giorno 
della  consecrazione  della  basilica  e della  deposizione  delle  sacre  reliquie. 

Tuttavolla,  fin  qui  avrebbesi  potuto  dubitare  della  identità  del  corpo 
del  santo  Evangelista,  perchè  sebbene  tutte  le  cognizioni  storiche  dei  secoli 
antichi  concorressero  ad  attestarla,  non  se  ne  aveva  però  un  documento 
certissimo  ed  irrefragabile,  àia  la  Provvidenza  volle,  che  per  varii  anni 
questo  mancasse  ; finché,  nel  1834,  rinnovato,  siccome  alla  suo  volta  dirò, 
il  grandioso  altare,  ed  esaminati  diligentemente  i marmi,  che  avevano  ser- 
vito di  urna  a custodire  la  cassa  contenente  le  sante  reliquie,  ebbonsi  a 
scoprire  le  sigle  S.  Mài  . . sopravanzate  dai  colpi  dello  scarpello,  che 
n’  era  andato  teotando  l’ apertura  del  coperchio  ; le  quali  non  lasciano  più 
verun  dubbio  del  nome  S.  MARCUS,  scolpitovi  profondamente  dagli  ante- 
nati in  forma  romano-gotica  e distrutto  in  parte  dallo  scarpello,  di  cui  nel 
bujo  di  quel  sotterraneo  si  erano  serviti  i muratori. 

Oltre  a questa  lamina  trovossi  una  croce  di  bronzo  piena  di  reliquie, 
la  quale  opina  il  dotto  archeologo  Leonardo  Manin  (I)  avere  appartenuto 
ad  Enrico  Contarini,  vescovo  di  Castello  (2),  presente  a quella  sacra  de- 
posizione. Prima  di  aprire  la  cassa  di  legno,  entro  cui  stava  il  corpo  del  santo 
Evangelista,  fu  chiamato  il  cancelliere  patriarcale  capitolare,  Fortunato  Ma- 
rio Rosata,  perchè  n’estendesse  il  processo  alla  presenza  di  varie  ragguar- 
devoli persone.  Trasferitala  perciò  dalla  confessione  alla  stanza  del  tesoro 
dello  basilica,  il  di  6 maggio  1811,  e radunate  le  persone,  che  si  dovevano 


(1)  J lem.  Stor.  crii,  intorno  la  vita 
ef„  di  san  Marco  evjng.,  edìz.  seconda  del 
1 835,  p*g.  a 4- 

(2)  Non  già  a Domenico  Coniarmi  ve* 
•coro  di  Oli  volo,  come  inavverlenlemenie 
nolo  il  Manin;  perchè,  «ino  dall’anno  io?4 


eragli  succeduto  sulla  cattedra  olivolese  il 
vescovo  Enrico  Contarmi,  e sino  dal  1091 
aveva  incominciato  altresì  ad  intitolarli  ve- 
scovo di  Castello,  siccome  alla  sua  volta  ho 
narrato. 
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trovare  presenti  all'  apertura,  si  fece  la  ricognizione  delle  ossa  contenute- 
vi, il  di  9 successivo.  Non  nc  farò  qui  minutissima  enumerazione:  soltanto 
dirò,  che  v’  era  il  capo  fornito  de'  suoi  denti,  le  ossa  principali,  clie  forma- 
no lo  scheletro  di  un  uomo,  affatto  scarnate  e disseccate,  oltre  a molti 
pezzetti  già  polverizzali  e molta  cenere.  La  cassa  era  tutta  foderata  di 
manto  rosso,  c le  sante  reliquie  erano  coperte  con  un  altro  tessuto  di  co- 
lore più  chiaro,  il  quale,  per  la  somma  umidità  penetratavi,  erosi  in  più 
luoghi  attaccato  alle  ossa.  Entro  la  cassa  fu  trovato  altresì  un  piccolo  vaso 
di  legno,  di  figura  rotondo,  pieno  di  una  materia  grassa  ed  odorosa,  la 
quale  gettata  sul  fuoco  rendeva  un  odore  di  soave  profumo.  E fu  trovata 
anche,  accanto  al  capo  del  santo  Evangelista,  una  scatola  di  legno  rotonda 
anch’  essa,  il  cui  solo  coperchio  era  graziosamente  miniato,  mentre  il  re- 
stante n'  era  semplice  e liscio.  Contenevansi  alcune  reliquie  involte  in  un 
drappo  di  seta  più  consistente  degli  altri  e con  esse  erano  parecchie  monete 
d’ argento;  e nel  centro  della  medesima  alcune  cifre  greche  parevano  offrire 
il  nome  di  sant’Antonio,  rinomatissimo  anacoreta  di  Egitto,  ATIOS  AN- 
T0NI02  : perciò  le  reliquie  contenutevi  furono  riputale  di  questo  santo, 
collocate  probabilmente  nella  cassa  sino  dal  primo  trasferimento  del  corpo 
dell’Evangelista  da  Alessandria  a Venezia. 

L’umidità  del  luogo,  ove  stava  collocato  il  sacro  deposito,  aveva  infra- 
cidilo in  più  luoghi  il  legno  della  cassa,  che  raccbiudevalo  ; perciò  se  ne 
fece  fare  un’  allea  di  legno  nuovo,  ed  in  questa  fu  riposto  il  prezioso  te- 
soro, il  di  50  settembre  dello  stesso  anno,  alla  presenza  di  ragguardevoli 
autorità  ecclesiastiche  e civili  ; ed  a notizia  dell'  avvenire  vi  fu  aggiunta 
una  lamina  di  piombo,  su  cui  era  stata  incisa  la  seguente  memoria. 
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La  cassa  di  poi  fu  collocata  sotto  l' aitar  maggiore,  nè  fu  più  visitata, 
finché  nel  1834  rinnovossi  l' altare,  ridotto  a gravissimo  deperimento.  Di 
ciò  alla  sua  volta. 

Ma  nel  mentre,  che  la  chiesa  nostra  esultava  per  si  felice  ritrovamento, 
gemeva  afflitta  dalla  sciagura  di  una  sacrilega  intrusione  sulla  sua  catte- 
dra patriarcale,  per  cui  profonde  piaghe  contaminarono  la  tristezza  della 
sua  vedovanza.  Io  la  dissi  intrusione,  perchè,  sebbene  si  qualificasse  col 
titolo  semplicemente  di  eletto,  tuttavia  vi  fece  la  figura  stessa,  cbe  facevano 
il  cardinale  Giovanni  Maury,  vescovo  di  Montefiascone  e Corneto,  trasfe- 
rito da  Napoleone  all’  arcivescovato  di  Parigi  (2)  ed  Antonio  Eustachio  di 
Osmond,  vescovo  di  Nancy,  promosso  dallo  stesso  all'  arcivescovato  di  Fi- 
renze; ed  in  onta  dei  sacri  canoni  e delle  ecclesiastiche  costituzioni  entrali 
nell’  amministrazione  delie  diocesi,  a cui  l’ imperatore  di  6ua  autorità  e 
senza  l’adesione  del  papa  gli  aveva  destinati.  Stefano  Bonsignore,  vescovo 
di  Faenza,  era  stato  nominato  per  la  nostra  sede  patriarcale  il  di  9 feb- 
braro  1811  ; e quivi  giunse  il  giorno  4 del  susseguente  aprile,  col  carattere 
di  amministratore  capitolare  della  diocesi. 

Cercò  di  difenderne  o almeno  di  mitigarne  la  sconsigliata  accettazione 
di  queste  dignità  il  diligentissimo  canonico  faentino  Andrea  Stroccbi,  nella 
sua  cronatassi  dei  vescovi  di  Faenza  (I),  ch’era  allora  suo  vicario  genera- 
le; c disse,  che  il  Bonsignore  non  fece  mai  uso  del  trono  patriarcale.  Chi  ne 
fu  testimonio,  e più  volte,  ne  può  smentire  la  inesatta  notizia.  L’arcidiaco- 
no vicario  capitolare  Nicolò  Bortolalti,  che  nella  vacanza  della  sede  ne  reg- 
geva la  diocesi,  fu  costretto  a cederne  il  titolo  al  patriarca  eletto,  ed  assu- 
mere il  carattere  di  speciale  deputato  all'  interna  direzione  della  diocesi, 
finché,  venuto  egli  stesso,  disimpegnò  tutte  le  funzioni  di  ordinario  dioce- 
sano, per  un  triennio  e più.  In  questo  framezzo  mori  il  vicario  capito- 
lare sunnominato,  ed  i canonici  si  radunarono  per  eleggerne  un  altro;  ed 
elessero  il  loro  collega  Luciano  Luciani,  ch'era  il  canonico  teologo.  A mi- 
tigare però  la  reità  del  patriarca  eletto,  devo  commemorare,  che  in  tutte 
le  funzioni  episcopali  esercitate  da  lui,  n’  era  autorizzalo  dal  vicario  capi- 
tolare, cosicché  sebbene  apparisse  al  di  fuori,  eh’  egli  se  ne  ingerisse  di 
propria  outorilà,  secretamenlc  agiva  per  delegazione  del  vero  e legittimo 
amministratore  della  diocesi.  Finalmente,  a’ 9 di  maggio  1814,  se  ne  andò. 

(i)  VeJ.  nel  voi.  Il,  pag.  3oo.  (a)  Pag.  449* 
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Furono  assoggettati  a penitenza,  quanti  do  lui  avevano  ricevuto  le  sacre 
ordinazioni  : tre  giorni  di  esercizii  spirituali  dovettero  fare  i cherici,  pro- 
mossi agli  ordini  minori,  ed  otto  quelli  clic  lo  erano  stati  ai  maggiori.  Egli, 
ritornato  a Faenza,  si  condusse  ai  piedi  del  sommo  gerarca,  onde  purgar- 
si ... . massimamente  dell'  avere  accettala  f amministrazione  del  patriar- 
cato di  Venezia  prima  di  ottenerne  la  canonica  istituzione  e deli  essersi 
ingerito  negli  affari  di  quella  diocesi  come  vicario  del  capitolo  di  dello  Pa- 
triarcato: cosi  lo  Strocclii,  nel  luogo  suindicato. 

Nè  per  anco  cessò  la  vedovanza  della  chiesa  veneziana.  La  caduta  di 
Napoleone  aveva  fatto  ritornare  la  nostra  città  nelle  mani  dell'  imperatore 
d'Austria,  il  quale  addi  8 dicembre  1815  elesse  alfine  a possederne  la  santa 
sede  il  veneziano  Fbihcesco  Mari*  Milesi,  eh'  era  giù  sialo  pievano  di  san 
Silvestro  e che  sino  dal  4 807  era  vescovo  di  Vigevano.  Nato  a'  22  marzo 
4744,  negli  anni  primi  della  sua  giovinezza  erasi  dato  allo  studio  della  leg- 
ge,  c ne  aveva  ottenuto  nella  padovana  università  la  laurea  dottorale.  Re- 
duce in  patria  erasi  dato  alla  carriera  del  foro  e delle  civili  magistrature. 

Ma  poscia,  entrato  nel  clero,  erasi  posto  al  servizio  della  chiesa  dì  san  Sil- 
vestro, e,  fatto  sacerdote,  s’era  dato  alla  cura  delle  anime  in  assistenza 
del  parroco  Agostino  de  Sot,  il  quale  in  sugli  estremi  della  sua  vita  volle 
avere  da  lui  solenne  promessa  di  aspirare  ad  essergli  successore.  E lo  fu  il  di 
4 gennaro  4790;  eletto  ad  unanimi  voli  del  clero  e del  popolo  della  parroc- 
chia. Nel  seguente  anno  il  capitolo  patriarcale  metropolitano  lo  aggregò  tra  i 
suoi  canonici  onorari!,  c poco  dopo  il  patriarca  Federico  Maria  Giovanelli 
lo  scelse  ad  esaminadore  pro-sinodale.  E finalmente  il  di  5 luglio  4793 
diventò  arciprete  della  congregazione  di  san  Silvestro.  Nel  medesimo  tem- 
po, egli  fungeva  altresì  gli  uffizi  di  promotore  fiscale  nella  nunziatura  apo- 
stolica in  Venezia  : di  uditore  generale  della  metropolitana  di  Udine,  in 
nome  dell’  arcivescovo  e cardinale  Pier-Antonio  Zorzi  ; di  vicario  gene- 
rale del  vescovo  di  Torcetto  ed  in  seguilo  di  pro-vicario  del  cardinale  e 
patriarca  Flangini. 

Era  concorso  nel  4795  al  vescovato  di  Caorle;  né  tra  i molti  aspiranti 
vi  fu  chi  lo  superasse  in  suffragi,  tranne  il  solo,  che  vi  rimase,  Giuseppe 
Maria  Peruzzi.  Rovesciate  le  cose  di  Venezia,  fu  eletto  dall’  imperatore  i 
Napoleone  a vescovo  di  Vigevano,  confermatovi  canonicamente  il  di  4 4 
gennaro  4807  dal  sommo  pontefice  Pio  VII,  e consacratovi  il  primo  giorno 
di  novembre  di  quell'anno.  E di  lù,  in  capo  ad  otto  anni,  venne  ad  essere 
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pastore  e padre  della  sua  patria.  Elettovi,  siccome  dissi  testò,  il  di  8 di- 
cembre <813,  n’ebbe  la  pontificia  conferma  a’ <4  del  settembre  successivo, 
cioè  nell'  anno  <816:  ed  a’  24  del  seguente  novembre  ne  prese  il  possesso 
per  mezzo  di  procuratore.  E si  noli,  ebe  il  possesso  fu  preso  e in  san  Pie- 
tro di  Castello,  vera  e legittima  cattedrale,  ed  in  san  Marco  ove  arbitra- 
riamente n’  era  slata  trasferita  la  sede.  Fece  poi  il  suo  solenne  ingresso  il 
giorno  2 marzo  <817,  nella  sola  basilica  marciana. 

Egli  fu  il  primo  ad  avere  la  sua  residenza  patriarcale  presso  a questa 
basilica,  non  per  anco  legittimamente  dichiarata  chiesa  cattedrale  metro- 
politana : anzi  non  lo  fu  che  sotto  il  suo  successore.  Il  patriarca  Gamboni, 
il  quale  aveva  fatto  quella  traslazione,  aveva  avuto  alloggio  in  un  palazzo 
a san  Maurizio  : ma  non  conveniva,  che  il  prelato  dimorasse  cotanto  di- 
scosto dalla  chiesa,  a cui  doveva  recarsi  per  le  funzioni  del  suo  pastorale 
ministero.  Perciò  fu  stabilita  ad  abitazione  di  lui  e de’ suoi  successori,  per 
decreto  dell’  imperatore,  la  porzione  settentrionale  del  giù  palazzo  ducale, 
al  di  dietro  delia  basilica  marciana. 

Tre  cose  furono  sommamente  a cuore  dell’  amoroso  prelato,  appena 
giunto  allo  spirituale  governo  della  sua  patria  : l'assistenza  ai  poveri,  la 
cristiana  istruzione  dei  fanciulli  e l'educazione  dei  cherici.  Per  provvedere 
regolarmente  alla  prima,  piuntò  in  Venezia  una  Commissione  generale  di 
pubblica  bene  licenza,  di  cui  egli  diebiarossi  presidente  ; e ne  stabili  tutti  i 
suoi  successori  patriarchi,  siccome  lo  sono  nel  pastorale  ministero,  cosi 
anche  nella  sovrointcndenza  a questa  sapientissima  istituzione.  Lo  regolò 
con  ottime  leggi,  le  quali,  fedelmente  c delicatamente  eseguile,  offrono  in 
sè  medesime  la  piò  ampia  sorgente  di  felicissimi  risultamcnti. 

Con  opportune  leggi  regolò  altresì  le  scuole  della  dottrina  cristiana,  in 
tutte  le  chiese  della  città,  per  l'insegnamento  di  essa  ai  fanciulli  ed  alle 
fanciulle  di  qmdunque' età  c condizione  : il  quale  insegnamento,  per  le  vi- 
cende lagrimevoli  degli  anni  antecedenti,  era  poco  meno  che  abbandonato. 

11  seminario  poi  fu  la  pupilla  dell'  occhio  suo.  Esso  esisteva  tuttora  a 
san  Cipriano  nell'isola  di  Murano,  ove,  per  la  disianza  dalla  città,  non  vi 
si  potevano  radunare  che  i pochi  allievi,  alle  cui  famiglie  non  fosse  riuscito 
grave  il  dispendio  di  (enervali  convittori.  Gli  altri  cherici  ; ed  erano  in 
maggior  numero  ; mancale  essendo  le  scuole  dei  conventi  e le  scuole  cosi 
dette  dei  cherici,  trovavonsi  nell'  impossibilità  d’ istruirsi  collo  studio 
conveniente  alla  loro  carriera.  Egli  perciò  ottenne  il  convento  dei 
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somascbi  a santo  Maria  della  Salute,  ed  ivi  trasferì  l'antico  seminario  della 
| diocesi  ; o piuttosto  ne  piantò  uno  di  nuovo;  colù  appunto, ove  due  secoli 
addietro  ne  aveva  gettato  le  fondamenta  il  suo  predecessore  Lorenzo 
Priuli  (I). 

Di  nuovo  lustro  fu  decorata,  nell’  anno  4848,  e di  più  estesa  giurisdi- 
zione la  chiesa  e il  patriarcato  di  Venezia.  Imperciocché  in  quest’anno,  con 
bolla  pontificia  del  giorno  4 maggio,  il  papa  Pio  VII  soppresse  intiera- 
mente i due  vescovati  di  Coorte  c di  Torcello  e ne  aggregò  ambedue  le 
diocesi  al  patriarcato  di  Venezia.  Ed  inoltre;  perciocché  tal  era  il  deside- 
rio del  governo  austriaco,  che  voleva  tulle  le  provincie  venete  soggette  ad 
un  solo  metropolitano  ; ridusse  alla  condizione  di  semplice  vescovato, 
f arcivescovato  di  Udine,  ed  assoggettò  questo  e tutte  le  sue  sulfraganee, 
alla  metropolitana  giurisdizione  del  patriarca  di  Venezia.  Perciò  la  nostra 
chiesa,  la  quale  sino  a questo  momento  non  aveva  avuto  più  di  tre  diocesi 
suffraganee,  Caorle,  Chioggia  e Torcello,  ebbe  estesa  la  sua  metropolitica 
giurisdizione  sulle  chiese  di  Udine,  Felire,  Belluno,  Ceneda,  Concordia, 
Treviso,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Adria  e Chioggia,  c temporariamente, 
finché  alla  santa  Sede  fosso  piaciuto  di  disporre  altrimente,  quelle  ezian- 
dio di  Emonia,  o Cittanova,  di  Giustinopoli,  ossia.  Capo  d’ Istria,  di  Pa- 
renzo  c di  Pota,  eh’  erano  similmente  sulfraganee  dell'  arcivescovato  di 
Udine.  La  bolla  é la  seguente  : 

PIVS  EPISCOI’VS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  FERPETVAX  REI  SEUORUX. 

■ De  salute  Dominici  gregis  curae  noslrac  divinitus  Commissi  studio 
» patcrnac  ebaritalis  solfici  ti,  canonum  rigorem  temperare,  ubi  graviorum 
• causarono  nccessitas  praesertim  in  tanta  communium  temporum  indi— 
» natione  poslularit,  eaque  ex  tradita  nobis  auctoritale  decernere  adigi- 
» mur,  quae  ad  praccavenda  molo  deteriora  noverimus  ex  rei  et  sacrae  et 
» publicac  conditione  redundare.  Dine  romanorum  pontificum  praedeces- 
» surum  nostrorum  vestigiis  inhaerentes  ecclesiarum  quarundam  statua), 

(i)  Veti.  indietro  Della  png.  33 1 . 
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» dioeeeses,  pracrogativas,  subjectionemque  prout  post  nupcrrimam  re- 
» rum  couversionem  cxpedire  magis  in  Domino  visum  est,  immutare,  mo- 
» derari,  coostituere  prò  locorum  varietale  ae  peculiarium  factorum  com- 
» plexione  non  obnuimus.  Haec  a nobis  prò  ecclesiis,  quae  in  Venetorum 
» finibus  suo  in  praesens  subsunt  imperio  impense  efflagitavit  carissimus 

> in  Christo  fiiius  noster  Franciscus  Austriae  imperator,  ut  certas  quas- 

• dnra  commutationes,  quas  earumdem  ecclesiarum  rationes,  vlcinitas,  con- 
» boia,  aliaque  causarum  momenta  videbantur  exposccre,  apostolica  vel- 

■ lemus  auctorilale  praefinire. 

» Referebatur  siquidem,  binas  episcopales  ecclesias  Caprularum  et  Tor- 
» ccllanam  eo  esse  loci,  ut  ob  coeli  gravitatem  moravi  ibidem  haud  sole- 

■ reni  antislites,  qui  Veneliis,  ut  plurimum,  degebant  ; sacrorum  prople- 
» rea  ad  miDistros  perpaucos  esse,  eosque  fortuna  egenles:  squallere  ino- 
» pia  canonicorum  collegio,  eosque  nonnisi  ex  pensione  ab  aerano  tributa 
» veditore  r clioraies  proinde  functiones  festis  dumtaxat  diebus,  ve!  nullo 

• vel  miserabili  sane  apparatu  haberi  : grandcni  vero  esse  incolarum  ege- 
» statem,  quorum  mille  ac  bisccntum  Caprularum  dioecesis  perccnset,  ac 

■ vix  quindecim  mille  Torcellana:  cara  idcirco  earumdem  ecclesiarum  esse 

• conditioncm,  ut  ncquaquam  cpiscopatus  honorem  posse  ibidem  sustineri 
» prò  dignitale  paloni  sit  : ideoque  rogabamur,  ut  cas  perpetuo  supprime- 
» remus  ac  patriarcbali  Venetiarum  ecclcsiac  atlribueremus. 

» Exponebalur  insuper,  binas  alias  episcopales  ecclesias,  Bcllunensem 

• videlicet  sub  invocatione  sancii  Martini  episcopi,  et  Fcllrensem  sub  in- 

> vocatione  sancii  Pctri  apostolorum  principia  multis  licei  nominibus  com- 

• mendatas,  tenui  tamen  potiri  patrimonio,  et  ex  temporum  quae  noeti 

• sumus  asperitatc  plora  et  gravia  capisse  detrimento  : talcm  vero  esse 

• earumdem  ambitum  et  vicinitatem,  ut  ab  uno  possint  opprime  regi  pa- 
» slorc;  illas  proplerca  saeculo  XIII  ineunte  ex  auctorilale  felicis  recorda- 

• tionis  Innocenti'!  IH  praedccessoris  nostri  insimul  unitas  fuisse;  atque 

> in  eumdem  modura  ad  annos  fere  biscentum  sexaginla  ipsas  fuisse  ab 
» uno  episcopo  procuratas,  donec  a Pio  II  pontifica,  iis  iterum  sejunctis, 

• snus  cuique  fuit  datus  antistes.  Quae  cum  ita  sint  petebatur,  ut  cerlis 

• quibusdam  legibus  vcllcmus  ees  aeque  principaliter  unire,  servata  cuili- 

• bel  cathedralis  ecclcsiac  dignitale  ac  natura.  Illud  praeterea  aniroadver- 

• (ebollir,  extinctis  Caprularum  et  Torcelli  cpiscopalibus,  Clodiensem  ec- 

• clesiam  unice  superesse  patriarchatus  Venetiarum  suffragancam  ; 
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» cnixius  idcirco  cfflagitabalur,  ut  translato  in  ipsumab  Utinensi  ecclesia 

> jure  metropolitico,  splendori  ejusdcm  ao  praeminentiae  consuleretnr,  al- 
» tributis  eidcm  in  suffraganeas  tum  ipsa  Utinensi  ecclesia  in  simpliccm 
» cpiscopalcm  redigendo,  tum  caelcris,  quae  arcbiepiscopatui  Utinensi 

■ subsunt,  tum  dcinum  et  Adriensi  a Ruvcnnatensi  archiepiscopatu  se- 
» jungenda. 

» Complures  denique  cum  estoni  paracciae  a suorum  episcoporum 
» sede  quam  maxime  reniotae,  quas  ex  locorum  longinquitate,  atque  iti- 

• nerum  difficultatibus  minus  commode,  ncquo  ea  qua  par  est  animarum 
» militate  neque  opportuno  regiminis  sistemate  geri  posse  dignoscitur,  eas 
» propinquioribus  cpiscopis  oliribucre,  atque  prò  locorum  positione  ad- 
ii jungcre  dcposcebamur,  ut  ita  nova  decreta  dioecesium  per  eas  regione* 

» constitutione,  rebusque  sacris  ibidem  apte  atque  felieiter  ordinatis  fidelis 

■ populi  utilitali  et  commodo  prospicerctur. 

• Re  igitur  universa  in  consultationcm  deducta,  omnique  rite  perpensa 
>>  causarum,  quae  de  tanto  negotio  proponebantur,  vi  ac  natura,  ncc  non 
» auditis  omnibus  quorum  intercrat  ; statui  ccclesiarum  in  Vcnclis  finibus 

> existenlium  modo  et  forma  per  hascc  apostolicas  literas  sanciendis,  duxi- 

> mus  in  Domino  providcre. 

x Itaque  ex  certa  scientia  ac  matura  dcliberationc,  noslris  deque  apo- 
» stolicae  polestatis  plenitudine,  in  civitate  et  ecclesia  Caprularum,  itein- 

> que  in  civitate  et  ecclesia  Torcelli,  quae  modo  suis  sunt  deslilutae  pa- 

> storibus,  episcopalcm  catbedram,  sedem,  lilulum,  atque  omne  episcopale  ! 

• jus  iisdem  eeelesiis  et  sedibus  bactcnus  udncxum,  nec  non  carumdem 
» capitula,  dignitales,  canonicalus  atque  praebendas  pcnitus,  omnino  ac 
» perpetue  supprimimus  et  extinguiraus  ; earumque  dioeceses  animasque 

■ Christi  fidclium  in  locis  eorumdcm  cpiscopatuum  regimici  subjeclis  dc- 
» gentium,  ccclcsiasquc,  paroccias,  sndalilates,  ac  loca  quaelibet  pia  inibi 

> extantia  patriarcbali  ecclcsine  Venetiarum  integre  ac  perpetuo  tribuimus, 

> assignamus  atque  supponimus. 

x Eas  vero  binas  ecclesias  cathedralitatis  dignitate  ab  iis  per  praesentcs 
» adempia,  parochialitatis  naturam  et  statura  conservare  praecipiuius,  quas  | 
» per  idoneos  presbyteros  juxta  canonum  statula  adsciscendos  volumus 
» administrari,  proviso  ex  carumdem  bonis  prò  stabili  ac  tuta  earum  do- 
» latione  in  divini  cultus  et  ministrorum  luilioncni.nec  non  ut  juxta  ipsius 
x Francisci  impcratoris  pollicitaliones  canonicis,  praebendatis  aliisque 
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■ beneficiariis  ex  capilulis  inox  exlinctis  congrua  pensio  quoad  vixcrint  a 

> publico  acrario  pcrsolvalur. 

» Porro  eidcm  Venctiarum  palriarchatui  bona  ac  reddilus  quoslibet 
» dictarum  sedium  attribuì  mandamus  cn  Icge,  ut  patriarcha  prò  tempore 
» existens  in  Caprularum  et  Torcclli  civitatibus  vicarimi!  forancum  con- 
» stituat,  amplioribus  praeter  morum  facultatibus  donatimi,  in  uliliorem 

• promptiorcmque  Cdclis  populi  procurationero,  cui  ex  vinrum  natura  et 

• ex  lacunosa  vicinitalc  aditus  patet  ad  antistitem  diffìcilior,  (uni  etiam,  ut 
» ejusdem  patriarebatus  impensis  alatur  alter  coadjutor  curalus,  qui  ar- 

> cbipresbytero  Caprularum  et  alteri  cappellano  coadjulori  jamdiu  ibidem 
» existcnti  ad  suslinenda  felicius  parocliialia  muncra  operam  pracslct  juxta 
- sacrorum  eanonum  et  synodalium  dccrclorum  instituta  : funi  demum 
» ut  stata  quaedam  pensio  ab  eodem  patriarcha  seminario  palrinrchali  in 

• annos  singulos  pcrsolvalur,  ut  tres  ex  suppressis  dioeccsibus  adolcsccn- 
» tes  gratuito  ibidem  religioni  et  sacris  disciplina  opprime  instituantur. 

• Cum  vero  nobis  compertum  sit  in  ambilu  dioecesis  Torcellanae  pnr- 

• vas  aliquas  insulas  extare,  quibus  haud  ita  pridem  propriae  ndemplae 

> fuerunt  paroecioe,  mandamus  venerabili  fratri  Francisco  Marine  Vcne- 

■ tiarum  patriorchae,  ut  omnino  curet  restituì  ibidem  juxta  ipsius  Franci- 

> sci  imperatoris  picntissìmam  promissionem  paroecias,  casque  congrua 
» et  opta  dote  fulciri. 

> Eodem  vero  apostolicae  auctoritatis  plenitudine , binas  episcopates 

• ccclesias  Belluncnsem  et  Feltrcnsem,  quae  in  praesens  vacant,  insimul 

• aeque  principaliter  perpetuo  unimus,  ita  ut  in  posterum  ab  uno  eaedem  < 

» administrentur  episcopo,  eaeque  uli  calhcdralcs  sint  et  agnosci  debeant, 

» neque  una  alteri  sit  obnoxia,  sed  ambae  sint  independenler,  ac  neque 
» principaliter  consociatae,  earumque  cpiscopus  utrique  ecclesiae  hujus- 

• modi  praesit,  et  Bcllunensis  ac  Fellrcnsis  cpiscopus  censeatur  et  sit, 

« pracnominationem  suscipicus  ab  actuum  definiendorum  perlinentia,  et 
» si  quando  communes  ii  sint,  c loco  dioecesis  in  quo  moralur,  servata 
» quoad  praenominationem  in  ipsius  provisione  mutua  quadara  et  alterna 
» vicissitudine,  adeo  ut  qui  primus  ad  cas  cathedras  moderandas  adlega- 
» tur,  Bellunensis  et  Fellrcnsis  cpiscopus  nuncupari  debeat;  qui  vero  post 

• illuni  secundo  loco  earum  ccclesiarum  antisles  eleclus  lucri!,  Feltrensis 

• et  Bellunensis  cpiscopus  nominetur.  Possessionem  vero  capiant  promo- 

• vendi  in  ulraque  cathcdrali  ecclesia,  in  iisque  residentia  aequaliter  prò 
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» annis  siogulis  dislribuant,  duosque  vicarios  gcneralcs  in  spirilualibus, 
» atque  syaodalcs  examinatores  prò  siogulis  dioecesibus  asciscant.  Tem- 

• poro  ebani  vacationis  sedis  episcopalis  utraque  capi lula  suum  viearium 

• capitularem  eligant  ad  canonum  stalula  : cuoclaque  do  sòdibus  aeque 

• principaliler  atque  indepeodeolcr  unitis  per  sacros  canones  ac  per  prae- 

• decessores  nostros  decreta  accurate,  diligeuter  opprime  serventur. 

» Bona  autom  quibus  earum  ecclesiarum  patrimooium  constai,  assi- 
» guamus  et  tribuimus  episcopali  meosae,  ita  nimirum,  ut  tanta  ex  iis  por- 
li lio  scccroalur  e qua  reddilus  annalis  librarum  quindccim  mille  libcr  ab 
» oneribus  eidem  obveniat,  reliquis  in  seminarli  Feltrensis  commodum 

• collatis,  quod  et  Bellunensis  titulum  suscipìet  donec  Belluni  proprium 

• seminarium  ad  Tridentinas  praescriptiones  restituì,  atque  iis,  quae  ne- 
ll cessaria  sunt,  institui  possit  prò  tempore  et  copia. 

» ltem  apostolicac  potestatis  plenitudine  postulationibus  ejusdem  Fran- 
ti cisci  impcraloris  pontificia  benignitate  onnuentes:  illustrique  eeelesiae 
» Venetiarum  ubi  summi  pontificalus  bonore  humititati  nostroe  ex  divina 
» miseraliooe  delalum  suscepimus,  opportune  consulenlcs,  archiepiscopa- 
li lem  calbcdram,  dignitatem  ac  titulum  in  Ctinensi  ecclesia,  quae  nunc 

• vacai,  niltil  prorsus  quoad  ejusdem  capitulum  innovantes,  penilus  omni- 

• no  ac  perpetuo  supprimimus  et  extinguimus,  camdcmque  ecclesiam  ad 

> simplicis  episcopalis  cathedrac  statum  revocamus,  ac  de  novo  coostilui- 

> mus,  atque  omnia  et  singula  metropolitica  juro,  praerogativas,  ac  privi- 

• legia  eidem  Ctinensi  metropolitanac  Icgilime  spectanlia,  pieoe  atque  in- 
» (egre  in  futurum  transferimus  et  perpetuo  adjìcimus  in  patriarcbalem 

• ecclesiam  Venetiarum,  cui  proinde  praeler  Ctodiensem  novas  suffraga- 
li neas  ecclesias  assignamus  Ctinensem,  Patavinam,  Veroncnsem,  Vicenli- 
» nam,  Tarvisinam,  Concordiensem,  Cenetensem,  et  Bdlunensem  ac  Fel- 
li trensem.  Alias  vero  ecclesias  Oemooiensem,  Justinopolitaiiarn,  Parenti- 

• nam  et  Polanam,  quae  pari  modo  suffraganealus  lege  mox  dictae  eccle- 
» siae  Ctinensi  subcrant,  eidem  patriarchatui  Venetiarum  ad  nostrum  et 

• sedis  aposlolicae  beneptacitum  subjicimus  et  supponiamo,  rcservantes 
» nobis  ac  summis  ponlificibus  succcssoribus  noslris  facultalcm  de  ibis 
» aliter  libere  et  absque  ullius  novi  conseosus  concursu  decernendi  prout 

> magis  in  Dei  gloriam  conferve  visura  fuerit. 

• Ab  ornai  praeterea  metropolitica  subjectione  erga  archiepiscopalem 
» Bavcnnalensem  ecclesiam  eximimus  ac  liberamus  episcopale»!  ecclesiam 
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» AdrieDsem,  quam  paritcr  metropolitico  juri  ejusdem  palriarcbalis  eccle- 
» siae  Veoetiarum  perpetuo  subjicimus  atque  supponimus. 

> Insuper  ecelesiam  abbatialcm  sub  titulo  beatae  Mariae  virginis  in 
» coelum  assumptae  et  sancii  Patri  apostoli  in  civilate  Asulana  J\ ’ullius 
» dioecesi»,  proprium  separatimi  terrilorium  habentem,  quod  praeler  di- 
» etani  abbatialcm  decem  parochiales  ecclesias  complectitur , apostolica 
» jampridem  auctorilale  concessam  venerabili  fratt  i Friderico  moderno 
» episcopo  Adriensi,  qui  usque  ad  praesens  eidem  in  spiritualibus  praefuit, 
» tenore  praesentium  supprimimus  ac  perpetuo  extinguimus,  illiusque  lilu- 
» lum  abbatialcm  penitus  abrogamus,  praedictamque  civilatem  Asulanam 

• cum  in  ea  esistente  paroecia  sancii  Andrene  apostoli,  provisa  sufficienti 
» dolationi  prò  divini  cullus  in  eadem  antea  abbattali  ecclesia  exercitio,  in 
» cujus  civitatis  moderni  et  prò  tempore  cxistenlisparochi  commodumce- 
m dere  debeat  palatiura  ibidem  situm  ac  pridem  abbatibus  assignatum, 
» aliasque  septem  paroecias  seu  loca,  nimirum,  sanclae  Annae  di  Garzoli, 

> sanclae  Margaritae  Castri  novi,  sancii  Petri  Barcbii.  sancii  Slepbani  Ca- 

• salmauri,  sancii  Laurenlii  Casalpolii,  sancii  Benedicli  Aquae  Frigidae  et 
» beatae  Mariae  virginis,  et  sancii  Emiliani  Casaloldi,  eeelesiae  seu  dioe- 
» cesi  Mantuanae  perpetuo  adjungimus  et  incorporamus  : superextantes 
» vero  binns  paroecias,  seu  loca,  videlicet  Ramedcili  superioris  et  Hame- 

• dclli  inferioris,  cpiscopatui  et  dioecesi  Brixicnsi  perpetuo  siinilitcr  atlri- 

• buimus  et  assignamus. 

» Ut  denuim  ex  locorum  vicinitate  ac  faciliori  ad  proprios  cpiscopos 
» oditu  promptiori  cura,  aptioribusque  remediis  fidel.um  nccessilalibus 
» occurratur,  eadèm  apostolica  auctorilale  novam  et  magis  ex  rei  sacrae 
» rationibusaccommodalam  uonnuilarum  paroeciarum  dislributioncmsan- 
» ciendam  ducimus.  Quare  in  eum  finem  purucciam  sanctorum  Hermago- 
» rae  et  Fortunali  de  Grado,  quam  a patriarcbali  Vcneliuruni  dioecesi  sc- 

> junglmus,  Goritiensi  dioecesi  altribuimus:  paroeciam  sancii  Joannis 

• Baptistae  de  Latisana,  quam  ab  eadem  Venetiarum  dioecesi  sccernimus, 

» Utinensi  dioecesi  adjungimus:  paroecias  denique  santi  Vindemiani,  sancii 

• Martini  de  Bibano,  sancii  Laurentii  de  Pianzano,  sancii  Petri  de  Zop- 
» petto,  sancii  Joannis  Baptistae  s.  Floris  superioris,  et  sanclae  Juslinae  s. 

■ Floris  inferioris,  quas  pariter  a jurisdictione  patriarchae  Venetiarum  exi- 

• mimus,  dioecesi  Cenetensi  perpetuo  aggregarne. 

> Item  paroecias,  seu  loca  de  Castro  Aviani,  de  Sesto,  de  Carbolone, 
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> de  Bando,  de  Cimola,  de  Soletto,  de  Claut,  de  Erto,^  de  Sbrozavacca, 
» vulgo  Torralc,  quas  e diocccsi  Dtìnensi  sejungijnus.lepIscopatuiJConcor- 

> dicnsi  subjicimus.  Insupcr  paroecias,  scu  loca  sancii  Cassiani  del  Me- 
» schio,  Canova,  Bugolo,  sancii  Stephani  de  Pinidello,  de  Castro,  Roganzuoio, 

• Godega,  Orsago,  san  Polo,  quas  a dioecesi  TJlinensi  pariter  seccrnimus, 

• dioecesi  Ccnctcnsi  omnireo  tribuimus.  Deinde  ecclesiae  Tarvisinae  subjì- 

> cimus  paroeciam  de  Moniego,  quam  idcirco  ab  Ctinensi  eximimus.  Tan- 
» dem  paroecias  de  Belvedere,  de  Bergona,  de  Brazzano,  de  Campolongo, 
» de  Muscolis,  de  Perteole,  de  Pradizziolo,  de  Scodovacca,  de  Strasoldo, 

> de  Montatane,  de  s.  Canciano,  de  s.  Petro  de  Lisonzio,  et  de  Ronchi 
» de  Monfalcone,  nec  non  filiales,  quas  dicunt  curatias,  de  Lonch,  de  Ven- 
» eò,  de  Uultars,  de  Cavcnzano,  de  Saciletto,  de  Alture,  de  Morlesins,  de 
» Collobrida,  de  Lonzano,  de  Mernico,  de  Serio,  de  Sinico,  de  Nebola,  de 
» Viscone,  de  ReVidischia,  de  Ariis,  de  Villorospa,  de  Bistrigna,  de  Beglia- 
» no,  de  Pieriis,  de  Isola  Morosini,  de  Fogliano,  de  Juniaco,  de  Casseglia- 

• no,  de  Polazzo,  de  Bcdipuglia,  de  s.  Zonut,  de  Staranznno,  de  Vesmc- 
» gliano,  de  s.  Polo,  de  Sollescliiano,  de  Selz,  de  Debbia  et  nuncupaluru 
» sanctuarium  di  Barbano,  quas  singulas  ab  eadera  Ctinensi  dioecesi  se- 
» juoginius,  et  Goritiensi  episcopatui  supponimus. 

■ Itera  dioecesi  Vicentinac  perpetuo  aggregamus  paroecias,  scu  loca, 
i Triola,  Sclnvorum,  Bregantiac,  Masonum,  Villaraspae,  Planitiae,  s.  Chri- 
» stopbori,  Planitiae  s.  Laurentii,  Mulvena,  Marostica  et  Novae,  quas  id- 
■ circo  a Patavina  dioecesi  dividimus. 

* Itera  a Veroneosi  dioecesi  sceernimus  paroeciam  sanctae  Mariae  de 
» Cinto,  caraque  dioecesi  Palavinao  tribuimus. 

» Item  a Vicentina  dioecesi  sejungiraus  paroecias,  seu  loca.  Villa  Co- 

> mitis,  s.  Annac  Maurocena,  Onarro,  Cittadella,  Rossan,  et  de  Sclvatiano, 
» casque  Palavinac  ecclesiae  asSignamus. 

» Itera  a Concordiensi  dioecesi  dividimus  paroeciam  de  Turrita,  carel- 
li que  Utinensi  ecclesiae  supponimus. 

» Rem  a Bclluoensi  dioecesi  secernimus  paroecias  de  Mussolenlc  et 

> de  Casonibus  in  territorio  Acelli,  casque  dioecesi  Tarvisinae  aggre- 

• gamus. 

» Itera  a Feltrensi  dioecesi  sejungiraus  paroeciam  de  Primolano,  eam- 

• que  dioecesi  Patavinae  assigreamus. 

» Itera  a dioecesi  Adriensi  sceernimus  paroeciam  de  Barbona,  eamque 
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» ecclesiae  Putavinae  subjicimus,  paroecias  etiam  sex,  quibus  Adriensis 
» ecclesia  potilur  in  regione  cilra  Padrini  in  vicinitate  dioccesis  Ferrorien- 
» sis,  ab  eadem  Adriensi  dioccesi  secernimus,  easque  Ferrariensi  arehiepi- 

• scopatili  addicimus. 

• Itera  a dioecesi  Goriticnsi  sejnngimus  paroecias,  seu  loca,  Driolassa, 

> Precinico,  Rivarotta,  Campomolle,  Flambruzzo,  Corpetto,  Gonay,  Onta- 

• guano,  Zumo,  et  Carlino  ; nec  non  fiiiales  curatias  vocitatas,  Tiziano, 
» Gradiscala,  Gorizizza,  san  Giorgio,  Falmico,  Faulisi,  san  Gcrvaso,  et 

> Casino:  easque  omnes  et  singulas  dioecesi  Ctiocnsi  attribuimus. 

» Tandem  a dioecesi  Ravcnnatensi  sejungiraus  paroecias,  seu  loca 
» Crispini,  et  sancti  Apollinaris  : nec  non  a dioecesi  Ferrariensi  binas  alias 
» paroecias  de  Ficsso  et  Pissatolce  : easque  dioccesi  Adriensi  perpetuo 
» attribuimus. 

» Illud  vero  espresse  deelaramus  ex  nova  bisce  nostris  literis  sancita 
» paroeciarum'distributionc,  nihil  omoino  detrimenti  inlerendum  esse  in 

• episcopalem  censum,  quem  intra  earum  Dnes  episcopi  babucrint,  c quo- 
» rum  regimine  easdem  sejunximus,  quos  in  eoruindcm  bonorum  posscs- 

> sionc  piane  tuendos,  conservandosque  esse  mandamus. 

> Quocirca  venerabili  fralri  Josepbo  Marine  episcopo  Clodiensi,  quem 
■ excquutoremjpraesentium  literarum  aposlolicarum  eligimus  ac  deputa- 

> mus  ad  hoc  {ut  prò  supradictarum  ccclesiarum  episcopalium  supprcssio- 
» nejet  respectiva  unione,  nec  non  prò  translatione  metropolitici  juris  ab 

• Utinensi  in  patriarchalem  eeelesiam  Venetiarum  et  prò  suffraganearum 

• assignatione'ac  demum  prò  praefatarum  paroeciarum  distributione,  ce- 

• terisque  alita  in  bisce  nostris  literis  contentis,  atquc  statutìs  omnia  et 
» singula,  quac  opus  esse  dignoverit,  etiam  per  ecclesiasticas  personas  ad 

• peculiares  actus  ab  eo  specialiter  subdelegandas,  gerere,  lacere,  dispone- 

> re,  ac  ordinare  libere  ac  licite  possit  et  valeat,  nccessurias  omnes  et  op- 

• porlunas  facultates  concedimus  et  impertimur. 

> Praescntcs  aulem  literas  et  in  eis  contenta  alque  statuto  quaecumquc, 

> etiam  ex  eo  quod  quilibet  in  pracmissis,  seu  in  eorum  aliquo  jus  aut 

> interesse  babentes,  seu  babere  praetendentes,  non  vocali,  vel  non  salis 
» auditi  fuerint,  aut  illis  forsan  non  consenserint,  nullo  unquam  tempore 

• de  subreptionis  vel  obreptionis  aut  nullitatis  vilio,  xel  intentionis  nostrae 

• seu  quovis  alio  quantumvis  substantiali  et  inexeogitato  dolcetti  notari, 

• impugnori,  aut  alias  inlringi,  suspendi,  vel  in  controvcrsiaui  vocari  aut 
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aliud  quodcumque  juris  vel  facti  remedium  impetrar!  minime  posse,  sed 
illas  semper  et  perpetuo  firmas  et  efficaces  esìstere  et  fore,  suosque  ple- 
narios  et  integros  efTectus  sortiri  et  obtinere,  aique  ab  omnibus  ad  quos 
nunc  special  et  prò  tempore  speclabit  quomodolibet  in  futurum  perpetuo 
ac  inviolabitiler  observari  debere  et  si  secus  super  bis  a quoquam  qua- 
vis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  conligerit  altentari , irritum  et 
inane  decernimus. 

» Non  obstantibus  de  jure  quaesito  non  lollendo,  de  suppressionibus 
commiltendis  ad  partes  vocalis  quorum  interest  ac  variis  noslris  et  can- 
cellariae  apostolicae  regulis,  nec  non  supradictarum  ecclesiarum  etiam 
juramento,  confirmatione  apostolica,  vel  quavìs  firmitale  alia  roboratis 
statutis  et  consuetudinibus  ; privilegiis  quoque,  indultis  et  concessioni- 
bus  quantumvis  specifica  et  individua  mentione  dignis  omnibusque  et 
singulis  apostolicis,  ac  in  synodalibus  quoque,  provincialibus  et  univer- 
salibus  conciliis  editis  generalibus  vel  specialìbus  coDstilutionibus  et  or- 
dinationibus,  ac  praesertim  binis  sanctae  memoriae  Benedicti  XIV  prae- 
decessoris  nostri  literis  sub  plumbo  expeditis  una  videlicet  pridie  nonas 
julii  anno  Domini  millesimo  septingentesimo  quinquagesimo  primo,  in- 
cipiente = Injunda  NoOit  = atque  altera  decimo  quarto  kalendas  maii 
anno  Domini  millesimo  septingentesimo  quinquagesimo  secundo,  cujus 
initium  zr  Sclerosando  — quibus  omnibus  et  singulis  earumque  totis  le- 
noribus  et  formis  eliamsi  specìalis,  specifica  et  individua  mentio  seu 
quaevis  alia  expressio  babenda  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc 
servando  foret  vel  illorum  (enores  ac  si  de  verbo  ad  verburn  inserti  fo- 
rent  prucsentibus  prò  ex  pressi  s habenles  ad  praemissorum  omnium  et 
singulorum  effeclum  latissime  et  pienissime  ac  specialiter  et  espresse  de- 
rogomus  et  derogalum  esse  volumus  ceterisque  contrariis  quibuscumque. 

» Volumus  pariler,  ut  earumdem  praesenlium  transumplis  etiam  im- 
pressis,  manu  tumen  alicujus  nolorii  publici  subscriplis  et  sigillo  perso 
noe  in  ecclesiastica  dignilate  conslitutae  munitis,  eadem  prorsus  fides 
ubique  adhibeatur,  quae  ipsis  praeseotibus  adhiberetur  si  forent  eihibi- 
tae  vel  oslensae. 

» Nulli  ergo  ommno  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  suppres- 
sionis,  extinctionis,  anuullationis,  dismembrationis,  divisionis,  applicatio- 
nis,  unionis,  subjcctionis,  circumscriptionis,  attributionis,  assigoationis, 
statuti , commissionis , mandati,  decreti , derogationis  ac  voluntatis 
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i infrangere  vel  ei  ausu  temerario  rontraire  ; si  quia  autem  hoc  attentare 

• praesumpserit,  indignationem  Omnipotentis  Dei  ac  beatorum  Petri  et 

• Pauli  apostolorum  ejus  se  noveri!  incursururo. 

i Datum  Romae  apud  sanctam  Mariam  Majoretti,  anno  incarnaiioois 

• Dominicae  millesimo  octingentesimo  decimo  ottavo,  kalendis  maji,  pon- 
» tificatus  nostri  anno  decimo  nono.  > 

Mori  il  benemerito  prelato  il  giorno  18  settembre  1849,  ed  ebbe  se- 
poltura nell'oratorio  dello  santissima  Trinità,  contiguo  ed  appartenente  al 
seminario.  Ivi  sulla  pietra,  che  lo  copre,  è scolpila  l' epigrafe  : 

a $ a 

FRANCISCI  • MAR1AE  • MILESt 
VENET  • PATRIARCHAE 
DV1VS  • SEMINARI! 

FVNDATORIS 
OSSA 
IN  • PACE 
AN  * MDCCCXIX. 

XIV  • KALEN  • OCTOB. 

La  sua  memoriti  è tuttora  in  benedizione  tra  noi,  e lo  sarà  lungamente; 
nè  i contemporanei  del  veneto  clero  cesseranno  dal  piangerne  troppo  breve 
la  pastorale  reggenza  su  questa  caltela  patriarcale. 

In  capo  ad  un  anno  fu  scelto  alQne  a farne  cessare  la  vedovanza,  l’un- 
gherese Giovassi-Ladislao  Pyrker,  nobile  di  Felso  Eór,  nato  a'  9 novem- 
bre 4772  in  Langb,  nel  comilalo  di  Alba  Reale.  Egli,  negli  anni  primi  della 
sua  giovinezza,  eresi  dato  alla  vita  claustrale  Ira  i cisterciesi,  nell'illustre 
badia  di  Liiienfeld  nell’  Austria  superiore,  ed  ivi  era  stato  insignito  del  ca- 
rattere sacerdotale,  l’anno  4798.  Un  decennio  di  poi  aveva  assuntola  cura 
parrocchiale  in  Tùrnitz,  dipendente  dalla  stessa  abazia.  Nell’  sono  484  4, 
era  stato  eletto  priore  di  quel  cenobio  ; e poiché  un  furiosissimo  incendio 
ne  aveva  distrutto  intieramente  e monastero  e chiesa  e biblioteca  ed  ogni 
altra  adjacenza  ; e si  che  se  ne  riputava  indispensabile  la  totale  soppressio- 
ne ; egli,  colla  sua  attività  egualmente  che  colla  sua  generosità,  ne  fece 
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risorgere  in  brevissimo  tempo  la  fabbrica,  assistilo  altresì  dall’  opera  dei 
suoi  religiosi  colleghi.  Intanto  egli  n’  era  divenuto  abate,  nell’  anno  4812; 
e sei  anni  dopo,  fu  promosso  pe’  suoi  meriti  al  vescovato  di  Zips  ( Scepu- 
tiumj  in  Ungheria.  Eletto  al  patriarcale  governo  della  chiesa  veneziana,  ed 
avutane  la  canonica  istituzione  il  giorno  2 ottobre  4820,  venne  a farne  il 
solenne  ingresso  il  di  1 3 aprite  dell'  anno  seguente.  Nel  successivo  settem- 
bre, fu  spedita  dal  pontefice  l’io  VII  la  famosa  bolla  Eccleiias,  guae,  la 
quale  corresse  tutto  lo  sconcio  dell'  arbitraria  traslazione,  fatta  dal  pa- 
triarca Gamboni,  della  sede  e del  capitolo  patriarcale  dalla  chiesa  di  san 
Pietro  di  Castello  alla  basilica  ducale  di  san  Marco.  Per  essa  fu  soppresso 
ed  estinto  dapprima  il  corpo  canonicale  ducale  esistente  in  questa;  e poscia 
erettala  in  chiesa  cattedrale  metropolitana  in  sostituzione  a quella  ; ne  fu 
dichiarato  il  trasferimento  legittimo  della  cattedra,  del  patriarca,  e del  ca- 
pitolo ; quindi  con  tutta  precisione  e chiarezza  ne  fu  determinato  il  perso- 
nale, e ne  furono  espresse  le  attribuzioni,  le  giurisdizioni,  i privilegi  di 
questo  trasferito  capitolo  ; e nuove  e particolari  discipline  furono  stabilite 
per  la  clero  inferiore,  sussidiario  alle  uffiziaturc,  amovibile  e dipendente 
dal  corpo  canonicale.  Le  quali  cose  con  più  ampiezza  ponno  vedersi  nella 
bolla  stessa,  che  qui  soggiungo. 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORYM  DEI 
Ad  feefetvah  bei  meuoeiah. 

« Ecclesias.quae  vel  sancii  cujuspiam  Sepulchro,  vel  insigni  Sanctorum 

■ monumento,  vel  antiquitatis  cultusque  splendore  prae  caeteris  celebran- 
> tur,  augeri  privilegiis  ex  Apostolicae  auctoritalis  benignitele  deeet  quam 

• maxime,  ut  inde  etiam  acriores  religioni  populorura  stimuli  comparcn- 
» tur.  Notum  porro  est  quanta  totius  ebristiani  orbis  celebritatc  Basilica 

* s.  Marci  Veneliis  comraendetur  nedum  ob  permiram  operis  moliliouem, 
» sed  ob  thesaurum  in  primis  pretiosum  sacri  corporis  ejusdem  s.  Evon- 
a gelistae,  quod  in  ea  magnificentissimo  apparatu  adscrvatur.  Et  quoniam 
» praeteritorum  temporum  acerbitare  factum  est  ut  patriarchale  capitu- 
» lum  Venetiarum  a consuetis  peragendis  in  Ecclesia  patriarchali  s.  Petri 
» de  Castello  quotidianis  officiis,  et  sacris  functionibus  cessavcrit,  ulque 

■ ampia  contigua  domus  prò  decenti  patriarchae  habitationo , proque 
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> curia  palriarchnli  assegnata  io  alios  extraneos  usua  fuerit  conversa,  ex 

■ quo  cvcnit  ut  (ani  dictum  capilulum,  quam  ipse  patriarcba  sesealiode- 
» buerint  transferri,  bine  orla  est  nccessitas  serio  investigandi  quibus  me- 

• diis  gravissimo  buie  negotio  apte  et  stabililer  consuli  posset.  In  memo- 
» rata  profecto  s.  Marci  Basilica,  jam  jurispnlronatus  ducis  olim  et  rei- 
» publicae  Vcnetiarum,  regia  exstahat  capello,  cui  quamplures  pi  esby Ieri 

• et  clerici  a patrono  nominati  inserviebaot,  atque  in  eadem,  et  in  aliis 

> ab  ea  dependentibus  Ecclesiis  a primicerio,  lamquam  dignitale  curata, 

• vere  Nutlius,  spirituali,  ordinaria,  separata  jurisdictio  jampridem  exer- 
» cebatur.  Cum  vero  postremi,  bisce  temporibus  cxtinctum  gubernium 

> quibuscumque  juribus  circa  dictas  basilicam  et  capellam  regiam  ipsi 

• lamquam  Veneti  ducis  et  Reipublieae  successori  quomodolibet  compe- 
» tentibus  integre  cessavi,  et  cliarissimus  in  Christo  filius  noster  Franci- 
» seus  Austriae  imperator,  atque  Hungariae,  et  Bobemiae  rex  Apostolicus, 
» necnoo  Lombardie  et  Veneliarum,  Galiciae,  et  Lodomiriae  similiter 
» rex,  praedictam  jurium  cessionem  piene  ratara  babuerit,  ac  exprcsse  con- 
» tirmaverit;  nos  audito  venerabili  fratre  Joanne  Ladislao  Pyrker  moderno 
» patriarcba  Veneliarum, bujusmodi  res  infra  dicendo  methodo  opportune 
- ducimus  componendas.  Praevia  igitur  omnimoda  suppressione,  extinctio- 
» ne,  ac  annullatine  tam  regine  capellae  et  jurispatronotus,  quam  quq^ 
» litoti  Nutlius,  cum  separata  jurisdiclione  primiceriatus,  ac  allerius  cu- 
» juscumquc  digfìitatis,  et  oflicii,  juris  ac  privilegii  in  supradicta  Basilica 
« s.  Marci,  et  in  s.  Joannis  Eleemosynarii,  aliisque  dependentibus  eccle- 

■ siis  5 itemque  praevia  extinctione  tituli  et  digitali  patriarchalis  io  nn- 
» tedicta  Ecclesia  s.  Petri  de  Castello,  quae  vel  ob  ipsam  loci  positionem, 

> nec  tanta  solemnitatc,  nec  tanta  populi  frequenti  kónoralur,  ex  certa 
» sefentia  ac  matura  deliberatine  nostri,  deque  Apostolicae  potestatis 
n.  plenitudine,  ad  Omnipotenlis  Dci'gloriaro,  ipsam  Basilicam  S.  Marci  Vc- 

> netiarum  ad  patriorebalis  Ecclesiae  gradum,  et  dignitalem  extollimus,  ac 

> in  ea  patriarchalem  sedem,  et  catbedram  prò  antedicto  Joanne  Ladi- 
» slao,  ejusque  in  patriarebatus  Veneliarum  successoribus,  itemque  pa- 
» triarcbale  capilulum  de  novo  ut  infra  erigimus,  ac  perpetuo  constitui- 
» mus,  ita  ut  inibi  modernus  patriarcba  Veneliarum,  ejusque  prò  tempore 

■ successores  ab  apostolica  Sede  deputati  omnibus  gaudeant  juribus,  ho- 
» noribus,  privilegiis,  praerogatiois,  juridictionibus,  praeminenliis,  bonis 

> ac  redditibus,  quomodolibet  sibi  tegitimc  compelenlibus,  decentemque, 
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> ac  commodam  tam  prò  ipsis,  quam  prò  patriarcbali  curia  babcoot  ba- 
» biiationem  io  parte  illa  palalii  olim  duculis  Ycnctiarum,  quae  a laudali 

> Francisei  imperatoria  bcnigoitate  libere,  ac  perpetuo  in  hos  usus  cessa 
■ et  donata  fuit  ad  formam  publici  instrumeoli  io  actis  Congregalionis 
» oostrae  rebus  consistorialibus  praepositac  diligeoler  asservati.  Novuru 
» porro  ia  Ecclesia  s.  Marci  patriarcale  capitulum  constabit  in  poslerum 

• ex  duabus  dignitalibus,  prima  nempe  post  pontificateti)  archidiaconatus, 

> et  secunda  archipresbyleralus  curati,  Dccnon  ex  duodecim  canonicali- 
« bus  lotidemque  praebendis,  comprebensis  ia  iis  praebendis  theologali, 
» ac  poenilentiaria,  quae  quidem  arcbipresbyteralus  curatus,  ac  theolo- 
» galis,  et  poenilentiaria  pracbendae  slabililer  designandae  ab  antedicto 

> Joanne  Ladislao  patriarcba  per  concursum  ad  formam  ss.  canonum 

• deinceps  conferenlur.  Ex  nunc  autem  praesentium  litterarum  vigore  ab 

• eodem  patriarcba  dilectos  filios,  dignos  et  idoncos  repertos,  canonico 
» instituendos  esse  declaramus  et  mandamus,  videlicet  in  arcbidioconatu 

• presbyteruin  Lucianum  Luciani,  in  orcbipresbyteratu  curalo  presbyte- 

• rum  Joannem  Mariam  Albrizzi,  et  in  duodecim  canonicalibus  prcsby- 

• teros  Joannem  Franciscum  Cecchini,  Angelum  Tenie,  Angelum  Benuzzi, 
» Angelum  Scsler,  Josepbum  Gradenigo,  Dominicum  Merlo,  Josepbum 
/>  Bugno,  Paulum  Cbiaranda,  Fortunatum  Mariam  Bosada,  Aloysium  Mia- 

• ni,  Auguslinum  Molin,  et  Simeonem  Arrigoni;  Armo  remanente  interea 
» Iheologi  ac  poenitentiarii  munerc  penes  illos,  qui  bue  respeclive  offi- 

• cium  actu  exercent,  itemque  firmo  remanente  indulto  utendi  iisdem  in- 
» sigaibus  capitulo  patriarchali  olim  s.  Tetri  perpetuo  a nobis  concesso, 

> atque  insupcr  imperlila  nunc  ipsi  moderno,  ac  prò  tempore  exisleoti 
a patriarcbali  capitulo  s.  Marci  facullale  condendi  statuto,  ordinationes, 
a et  decreta  prò  ebori  servitio  et  functionibus  ecclesiastici»,  proque  ad- 
» minislratione  redituum,  et  aliorum  sibi  pertincntium  opportuna  dire* 
a elione,  licita  tamen  et  bonasia,  et  canonici»  regulis  minime  adversantia 
a ab  antedicto  patriarcha  prius  esaminanda  atque  opprobanda.  In  ipsa 
a praetorea  Ecclesia  patriarcbali  s.  Marci,  prò  ejus  decenti  servitio  quinque 
» espellano»  seu  beneficiato»,  duos  eaeremoniorum  magislros,  duos  dia- 
a conos,  et  duos  subdiaconos  titulares,  duos  sacrislas,  duos  chori  dire- 
a ctores,  duodecim  presbyteros,  juvenes  ebori  nuncupalos,  et  duos  coope- 
» ratores  a memorato  patriarcba  institui  mandamus.  I’ro  dote  vero  su- 
» pradicti  capituli  patriarchalis  caaonice  adducimus  et  applicamus  omnes 
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• redditus,  fundos,  honornrios,  ac  provcntus  (ani  ad  capitulum  patriar- 

• clialis  anlea  Eeclesiae  s.  Pctri  de  Castello,  quam  ad  primicerium  et  cap- 
» pellanos  regios  nuncupatos  Basilicae  s.  Marci  olim  pertincntcs  nunc  a 
» novo  patriarchali  capitulo  administrandos,  ex  quibus  fundis,  provenli- 

bus,  redditibus,  ac  bonorariis  duae  dignitates  prò  sua  respectiva  prae- 

• benda  mille  trecentum  sexaginta  quatuor  libras  Venelas,  diiUdecim  au- 

> (era  canonici  mille  sexaginta  quatuor  prò  quolibet  venetas  libras  perci- 
» pieni,  ita  tamen  ut  ex  aliis  provenlibus  obvenientibus,  crentualitatibus, 

• seu  residentiae  fruclibus,  vel  iis  deQcientibus  ex  massa  praefalorum  red- 

• dituum,  certa  summa  ad  formam  decretorum  S.  C.  Trid.  constitualur, 

• et  separctur  convertcnda  in  quotidianas  distributiones,  quae  inter  di- 

• gnitates,  canonìcos,  aliosque  divinis  officiis  interessentes,  juxta  normam 
» ab  antcdicto  patriarcha  proportionabiliter  praescribcndam  in  postcrum 
» dividatur  ; singulis  insuper  dignitatibus,  et  canonicis  congrua  assignanda 

crii  habitatio.  Quo  vero  ad  quinque  cappcllanos  seu  bencficiatos,  duos 

• caercmoniarum  magistros,  duos  diaconos  et  duos  subdiaconos  titulares, 
» duos  sacristas,  duos  ebori  directores,  duodecim  prcsbyteros,  juvenes 

> chori  nuncupatos,  duosque  coopcratores  summam  septem  millium  octin- 

- gentorum  quadraginta  duarum  libraruni  venetarum  jam  iis  assignatam, 

• alque  inter  ipsos  babiln  ratione  laborum  ac  servitii  ab  corum  unoquo- 
» que  pracstandi  acqua  proportione  a supradicto  patriarcha  dividendam 
■ perpetuo  canonicc  addicimus,  proviso  interim  congruae  substcntationi 
a illorum  ex  clero  regiae  olim  capellae  s.  Marci,  qui  fortasse  in  hac  nova 
a patriarebalis  capituii  ordinationc  beneficiura  aut  officium  aliquod  non 
a oblinucrint.  Curo  autem  ammarimi  parocbianorum  eeclesiae  patriar- 

- clialis  s.  Marci  babitualiter  penes  patriarchale  capitulum  rcsidebit,  et 
a actualifer  excrcebitur  a praedieto  Jeanne  Maria  Albrizzi  arebipresbyte- 
a ralus  dignitatem  obtinente,  ac  deinde  ab  ejus  in  arcbipresbyleralu  suc- 
a cessoribus,  praevio  concursu,  ad  formam  sacrorum  canonum  eligendi?. 
» Quoad  vero  parocbiales  a memorata  s.  Marci  ecclesia  dependenles  mo- 
» dernus  et  prò  tempore  existens  patriarcha  illi  de  idoneis  presbyteris  in 
» cura  animarum  canonice  instituendis,  deque  eorum  adjutoribus  convc- 
a nienti  congruo,  et  rcspectivo  stipendio  ipsis  conslituto  providebit  ; sup- 
» prcssis  nunc,  modo  et  forma  prnemissis,  dignitate  ac  titulo  patriarchali 
a in  ecclesia  s.  Petri  de  Castello,  eamdem  ecclesiam,  attenta  ejus  vetuslate 
a ac  magnificentia,  titulo  Basilicae  ad  instar  basilicarum  minorum  alraae. 

{'al.  IX.  5o 
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• Urbis  perpetuo  decoramus,  et  in  illa  curam  aniraarum  habitualem  sta- 

> tuimus  penes  capitulum  patriarchale,  atque  actualeni  penes  presbyterum 
» ex  approbatis  in  formali  concursu  ab  eodem  patriarebali  eapitulo  nomi- 

• naudum.ab  ordinario  canonice  instituendum.et  archipresbylerum  nun- 
» cupandum,  quem  unus  idoneus  vicarius  curalus  et  sex  alii  presbyteri 

> cooperatores  in  exercitio  curae  animarum  coadjuvabunt,  eisdemque  una 

> cum  aliis  tresdecim  presbyteris,  juvenibus  chori  nuncupatis,  onus  injun- 
, gimus  tara  praestandi  servitium  cboro  praefatae  basilicae,  quam  pecu- 
, liaria  omnia  legata  pia  ipsius  Ecclesiae  aitaribus  inGxo,  seu  a fundatori- 

• bus  praescripta,  adimplendi;  firmis  proplerea  remanentibus  favore  dieta® 

. basilicae  s.  Petri  fundis  super  quibus  eadem  pia  legata  fuerunt  imposita. 

„ Caetera  vero  legata  pia,  et  missarum  onera  eamdem  ecclesiam  et  eapi- 
» tulurn  cumulate  respicicntia  ad  ecclesiam  s.  Marci  apostolica  auctori- 
» tate  transferimus,  ut  inibi  per  patriarchale  capitulum  comode  adimpleri 
» possint  ac  debeant.  Pro  congrua  aulem  et  decenti  substenta lione 

> omnium  praefatae  basilicae  s.  Petri  inservienlium,  arcbiprcsbyter  prae- 
» ter  babitationem  septingentas  libras  venetas  ex  bonis  stabilibus,  ac  li- 
i vellis,  vicarius  curalus  ultra  domum  libras  similes  quingentas,  sex  eoo 
» peralores  tercentum  quinqusginta  libras  prò  quolibet,  oc  tresdecim  pres- 
» byteri,  juvenes  ebori  nuncupati,  congruum  annuale  stipendium  ex  the- 
» sauro  regio  respeelive  percipicnt.  Ecclesiae  vero  s.  Petri  prò  divini 
» cullus  fabricae,  et  succursalis  paroeciae  manulentione  librae  similes 
i mille  quinquaginta  quadraginta  novem  cum  solidis  nonaginta  odo  an- 
» nuatim  assignatao  remanebunt.  Ut  insuper  praefata  Basilica  s.  Petri  de 

» Castello  perpetuis  futuris  temporibus  suum  quoad  beri  potesl  in  bisce  j 
» rerum  novis  circumstantiis  decus  ac  splendorem  conserve!  praecipi- 
» rous  et  mandamus,  ut  in  diebus  festis  s.  Petri  principis  apostolorum,  ac 

• s.  Laurentii  Justiniani  Veneti  proto-Patriarcbae,  nec  non  in  dio  lertia 
» mens.  novembris  prò  anniversariis  exequiis  omnium  def.  patriorebar. 

• Venetiar.,  pariterque  in  vesperis  dominicae  infra  octavam  solemnitatis 

• Ss.  Corporis  Cbristi  prò  synodali  Ss.  Eucbaristiae  sacramenti  peragen- 

• da  processione  novum  capitulum  patriarchale  s.  Marci  servitium  chori, 

• et  sacras  functiones  in  eadem  s.  Petri  de  Castello  basilica  quotannis 
j|  • explere  teneatur,  atque  idcirco  ipsum  patriarchale  capitulum,  et  clerum 
i ■ similibus  diebus  ab  explendis  in  dieta  Ecclesia  s.  Marci  divinis  officiis 

» eximimus  et  dispensamus.  Pracsentes  aulem  littcrae,  ac  in  eis  contenta 
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> quaecumque,  etiam  ex  eo  ^uod  quilibet  forsan  inleresse  babenles,  ve! 
» babero  praetendenles  vocali  et  auditi  non  fuerint,  ac  praemissis  non 

• consenserint,  nullo  unquam  tempore  de  subreplionis,  vel  obrcplionis, 
» aut  nullità!»  vitio  seu  intentionis  noslrne  defectu  notori,  impugnar:  vel 
» in  controversiam  vocari,  sed  eas  perpetuo  validas,  et  efficaces  existere, 
» et  fore,  suosque  plenarios  et  integros  effectus  sortiri,  et  obtinere  et  ita 
» ab  omnibus  ad  quos  spectat  inviolabiliter  observari  debere  decernimus, 

• non  obslantibus  supradictarom  ecclesiarum  etiam  confirmatione  apo- 
» stolica,  vel  quavis  limolale  alias  roboratis  statutis,  et  consuetudinibos, 
» privilegiis  quoque  indultis  et  lilleris  apostolicis  caeterisque  contrari» 
» quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum  ficeat  paginem  bone  no- 

• stram  suppressionis,  extinctionis,  annullationis,  erectionis,  constitutio- 

• nis,  collalionis,  institutionis,  indulti,  facultalis,  assignationis,translationis, 

• dispensationis,  mandati,  decreti,  derogationis  et  voluntatis  infringere, 
■ vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quia  autem  hoc  attentare  praesum- 
» pserit  indignationem  Omnipotentis  Dei  et  beatorum  Pelri  et  Pauli  Apo- 
» stolorum  ejus  se  noverit  incursurum.  Datum  Remine  apud  s.  Mariam 

• Majorem  anno  Inearnationis  dominicac,  millesimo  octlngentesimo  vi- 
» gesimo  primo,  octavo  kalendas  octobris,  Ponlificatus  nostri  anno  vige- 
» simo  secondo. 

■ Loco  <{*  plumbi.  » 

Questa  bolla,  di  per  sè  stessa  chiarissima  a chiunque  conosca  alcun 
poco  lo  stile  della  romana  cancelleria  cd  il  frasario  delle  bolle  apostoliche, 
diede  occasione  a varie  controversie,  e principalmente,  se  per  essa  il  capi- 
tolo, esistente  oggidì  nella  basilica  di  san  Marco,  sia  moralmente  il  mede- 
simo capitolo  metropolitano,  eh’  esisteva  nei  setoli  addietro  in  san  Pietro 
di  Castello.  Alcuni  lo  dissero  un  capitolo  nuovo,  per  ciò  soltanto  che  nella 
bolla  viene  più  volte  qualiGcato  coll'aggiunto  di  nuore.  — Patriarehale  ca- 
pitulum  ( in  ea  basilica  s.  Marci  ) de  novo  erigimus  eie.  — Novum  porro 
in  ecclesia  s.  Marci  patriarehale  capiiulum  etc.  — a novo  patriarchali  capi- 
talo etc.  — novttm  capiiulum  patriarehale  s.  Marci  eie.  I più  invece  lo  af- 
fermano il  medesimo,  legittimamente  trasferito  dalla  basilica  patriarcale  di 
ssd  Pietro  alla  nuova  patriarcale  di  s.  Marco  ; e per  ciò  unicamente  qua- 
lificato per  nuovo,  perchè  in  san  Marco  esisteva  da  prima  il  capitolo  ducale, 


Digitize^i  by  Google 


396 


VENEZIA 


che  per  la  stessa  bolla  era  stato  soppresso,  estinto  ed  annullato;  sicché, 
per  distinguere  l' uno  dall’  altro,  ogni  qual  vòlta  nel  progresso  della  bolla 
occorreva  di  nominarlo,  era  necessario  indicare  nuovo  il  patriarcale,  a dif- 
ferenza del  ducale,  che  n’  era  il  vecchio.  Perciò  6 facile  a conoscersi,  che 
la  qualificazione  di  nuovo  ha  relazione  soltanto  alla  località,  non  all’  es- 
senzialità del  capitolo  trasferito  : tanto  più,  che  per  poterlo  dire  nuovo 
quanto  alla  sua  essenzialità,  converrebbe  prima  dimostrarne  soppresso 
quello,  eh’  esisteva  nell’  antica  metropolitana  di  san  Pietro  ; lo  che  non 
apparisce  in  vcrun  luogo  della  bolla,  ove  bensì  troviamo,  dopo  la  totale 
soppressione , estinzione  ed  annullazione  di  quanto  esisteva  per  lo  innanzi 
in  san  Marco,  soppressi  unicamente  il  titolo  e la  dignità  patriarcale  nella 
chiesa  di  san  Pietro  di  Castello , ma  non  già  il  capitolo.  Decisa  questa, 
quanto  facile  e chiara,  altrettanto  importante  e vitale  controversia,  le  altre 
tutte,  che  da  essa  derivano,  rimangono  da  per  sé  stesse  dichiarale  e decise, 
le  quali  si  aggirano  sulle  prerogative,  sui  diritti,  sui  privilegi  del  capitolo; 
perciocché,  se  il  patriarcale  capitolo,  ch’era  in  san  Pietro,  non  fu  sop- 
presso, ma  trasferito  soltanto  ; dunque  possedè  tuttora  le  prerogative,  i 
diritti,  i privilegi,  che  aveva  in  addietro.  Più  di  proposito  e con  più  copia 
di  argomenti  ho  esaminato  questo  articolo  nella  mia  Storia  della  Chiesa 
di  Venezia  (I). 

Un'  altra  questione  mossero  alcuni  circa  questa  medesima  bolla  ; se, 
cioè,  ne  sia  stata  affidata  l’esecuzione  personalmente  al  patriarca  Giovanni 
Ladislao  Parker,  ovvero  al  patriarca  di  Venezia,  sicché  anche  i successori 
di  lui  ne  possano  avere  l’ incarico.  La  quale  questione,  egualmente  che  la 
prima,  resta  dichiarata  con  tutta  precisione  dalla  semplice  lettura  delle 
parole  della  bolla.  Ivi  infatti,  quando  parla  della  sede  e cattedra  patriarca 
le,  stabilita  di  nuovo  nella  basilica  marciane,  dice  di  erigervi  Patriarchalem 
sedera  et  cathedram  prò  antedicto  Joanne  Ladislao  ejusque  in  palriarchatu 
Venetiarum  successoribus  ; e quando  poi  parla  delle  cose  da  fervisi  per 
rendere  canonicamente  legittime  le  arbitrarie  irregolarità  e traslazioni  del 
patriarca  Gamboni,  dice  dovervisi  por  mano  ab  antedicto  Joanne  Ladislao 
patriarcha,  senza  punto  nominarne  i successori.  E poco  dopo  lo  nomina 
similmente,  acciocché  praesenlium  litlerarum  vigore  ab  eodem  patriarcha 
siano  istituiti  canonicamente  i componenti  quell'illegittimo  capitolo,  formato 

(i)  Pag.  iiS  e teg.  del  voi.  II,  art.  I del  cap.  III. 
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di  alcuni  canonici  del  vecchio  e di  alcuni  del  nuovo  capitolo  di  san  Marco.  G 
quando  parla  degli  uffizi,  di  cui  vuole  iucaricato  il  clero  inferiore  in  assi- 
stenza al  capitolo  metropolitano,  dichiara,  che  vi  debbano  essere  stabiliti  a 
memoralo  pairiarcha.  I’er  le  quali  non  ambigue  espressioni,  cbi  non  vede 
esserne  stato  dichiarato  personalmente  esecutore  il  solo  Giovanni  Ladislao 
patriarca,  e non  già  i suoi  successori  ? 

Se  non  che,  per  porre  in  chiaro  vie  meglio  questi  articoli  di  ecclesia- 
stica disciplina,  e particolarmente  il  principale  sull'  essenzialità  dei  nostro 
capitolo  melfopolitano,  io,  semplicemeote  per  mia  istruzione,  proposi  in 
forma  di  dubbio  alcune  domande  a due  prelati  consultori  della  Sacra  Con- 
gregazione del  Concilio  ed  a due  altri  prelati  consultori  della  Sacra  Con- 
gregazione de’  vescovi  e regolari,  e n’  ebbi  cortese  risposta  da  tutti  e quat- 
tro, i quali,  di  unanime  accordo,  senza  che  I’  uno  ne  sapesse  dell'  altro, 
mi  confermarono  appieno  nelle  opinioni,  che  io  già  teneva  anche  prima  e 
che  nella  mia  Storia  delta  Chieta  di  Venezia  bo  sostenuto  e dimostrato  con 
argomenti  e ragioni.  Io  dunque,  inviando  a ciascheduno  un  esemplare 
della  bolla,  domandai  : 

1 . — Se  in  vigore  di  essa  l' odierno  capitolo  metropolitano,  si  possa 
dire  nuovo,  sicché  il  primo  eh'  esisteva  io  san  Pietro  di  Castello  sia  stato 
estinto  e soppresso  ; ovvero,  se,  benché  nuovo  quanto  al  luogo,  sia  non 
di  meno  il  medesimo  capitolo  della  santa  chiesa  di  Venezia,  trasferito  dal- 
l’una  all’  altra  basilica  ? 

2.  — Se  l'odierno  capitolo  metropolitano  in  san  Marco  abbia  gli  stessi 
diritti,  prerogative,  privilegi,  che  aveva  il  capitolo  patriarcale  in  san  Pietro 
di  Castello  ? 

5.  — Se  il  clero  inferiore,  enumerato  dalle  parole  della  bolla  : In  ipsa 
praeterea  Ecclesia  palriarchali  s.  Marci  prò  ejus  decenti  servitio  etc.  vi  si 
debba  stabilire  colla  istituzione  canonica  ciascheduno  degl'  individui  che  ; 
lo  compongono,  in  vigore  di  quelle  parole,  con  cui  se  ne  finisce  il  periodo: 
a memorato  Pairiarcha  insinui  mandamus  ? 

4.  — Se  la  scelta  di  ciascheduno  degl’  individui  di  esso  clero  inferiore 
appartenga  al  capitolo  canonicale,  ovvero  ai  patriarchi  prò  tempore  ? — Si 
noti,  che  in  san  Pietro  di  Castello  se  ne  faceva  l’ elezione  del  capitolo. 

5.  — Se  nei  varii  gradi,  che  formano  questo  clero  inferiore,  abbiasi 
ad  ammettere  preminenza  stabile  tra  gl’  individui,  che  oc  compone  ciascu- 
no ; o se  questa  derivi  naturalmente  per  ottazione  ? 
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G.  — Se  le  facoltà  necessarie  per  l' esecuzione  della  bolla  s abbiano  a 
riputare  limitate  al  solo  patriarca  Giovanni  Ladislao  Pyrker,  oppure  se  in 
vigore  di  essa  siano  estese  anche  ai  patriarchi  successori  ? — 

Ed  a queste  mie  domande  ebbi  le  risposte  seguenti  : 

» Ad  l.  — È il  medesimo  capitolo,  trasferito. 

» Ad  II.  — Af/imativc;  perchè  quello  non  fu  mai  soppresso,  sicché  lo 
» suffraga  sempre  il  canone  de  jwe  quaestio  non  lollendo. 

» Ad  III.  — Negative;  perchè  se  si  trattasse  di  canonica  istituzione 

• avrebbe  detto  canoniceinstitui  mandamus,  siccome  alquante  righe  di  sopra 

• lo  aveva  detto  dei  canonici,  i quali  ab  eoden  patriarcka , dice,  inslituen- 
■ dos  esse  declaramus  et  mandamus. 

» Ad  IV.—  A chi,  prima  della  traslazione  del  capitolo,  aveva  il  diritto 

• di  eleggere  i funzionarli  del  clero  pel  servizio  della  cattedrale  e del  coro. 

» Ad  V.  — La  bolla  non  ne  ammette  veruna,  sicché  la  sola  anzianità 

• può  formarla  tra  i componenti  ciascuno  dei  detti  gradi  : chi  è secondo, 

» es.  gr.,  diventa  primo  per  la  morte  o promozione  o rinunzia  di  chi  era 

• primo  ; e cosi  progressivamente. 

• Ad  VI.  — Al  solo  patriarca  Giovanni  Ladislao,  sempre  nominata- 

• mente  indicato  nelle  varie  parli  dell'  esecuzione  della  bolla,  senza  veru- 
» na  indicazione  dei  successori.  = » 

Le  conseguenze,  che  legittimamente  derivano  da  queste  dichiarazioni, 
sono  chiare  di  per  sè  stesse,  ed  ognuno  che  sappia  ragionare,  può  vederle 
a luce  di  meriggio.  Ma  da  questa,  non  però  inutile,  digressione  si  faccia 
ritorno  al  tempo  dello  spirituale  governo  del  patriarca  Giovanni  Ladislao  j 
Pyrker. 

Nell'anno  stesso  del  suo  arrivo  in  Venezia;  anzi,  nel  successivo  mese,  | 
il  dt  27,  il  nuovo  patriarca  apri  la  sacra  visita  pastorale  della  diocesi,  e 
la  continuò  sino  al  giorno  7 di  ottobre  ; occupandosi  con  onorevole  zelo 
al  buon  ordine  ed  al  decoro  del  sacro  cullo  ed  al  perfezionamento  delle 
ecclesiastiche  discipline.  Le  scuole  della  dottrina  cristiana,  la  Commissio- 
ne della  pubblica  beneficenza,  f educazione  dei  cherici  del  seminario  rice- 
vettero da  lui  nuovo  impulso  a progredire  felicemente  nella  via,  a cui  ave-  j 
vale  incamminale  il  loro  benemerito  istitutore,  antecessore  di  lui.  Pei  cherici 
anzi,  diedesi  tutta  la  premura,  acciocché  attendessero,  lungi  dallo  strepito 
! del  mondo,  tra  le  pacifiche  mura  del  seminarlo,  allo  studio  almeno  della  j 
sacra  teologia.  Perciò  ottenne  un  rescritto  imperiale  a favore  di  quanti 
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fossero  siali  i cherici  addetti  allo  studio  teologico,  i quali  gratuitamente 
avessero  nel  seminario  il  loro  intiero  mantenimento,  senza  riguardo  ve- 
runo alla  condizione  particolare  delle  famiglie,  a cui  appartenessero.  La 
quale  amplissima  concessione  incontrò  pochi  anni  dopo,  partito  eh’  egli  fu 
da  questa  sede,  considerevoli  restrizioni  e modificazioni. 

Colla  sua  dimora  tra  noi  il  benemerito  pastore  s'era  guadagnala  la  be- 
nevolenza del  clero  ; e la  sua  traslazione  all'  arcivescovato  di  Erlau,  od 
Agria,  neil'Ungheria,  riuscì  a moltissimi  gravosa  ed  amara.  Infatti  il  giorno 
9 aprile  1827,  fu  preconizzalo  a quella  sede,  e parti  da  Venezia  il  di  26 
dello  stesso  mese,  accommiatandosi  dal  clero  e dal  popolo  per  mezzo  di  una 
lettera  pastorale,  in  cui  manifestò  tutti  i nobili  sentimenti  del  suo  bell’ani- 
mo in  attestare  la  più  viva  gratitudine  a quanti  avevano  secondato  le  sue 
premure  e le  sue  intenzioni  nell'  amministrazione  del  gregge  c nella  pro- 
sperità anche  temporale  di  questo.  Carico  di  anni  e di  meriti,  mori  in  Er- 
lau, nell’  anno  1847.  La  sua  cultura  letteraria  lo  distinse  tra  i dotti:  la  sua 
eleganza  nel  verseggiare  lo  collocò  tra  i sommi  poeti  della  Germania.  Le 
sue  poesie,  che  gli  acquistarono  tante  lodi,  furono  aoche  tradotte  in  italia- 
no; ma  figurerebbero  di  più  se  avessero  avuto  un  miglior  traduttore. 

In  quel  medesimo  di  9 aprile  1827,  in  cui  fu  pronunziata  nel  concistoro 
pontificio  la  traslazione  del  patriarca  Pyrker  all’arcivescovato  di  Erlau,  fu  di- 
chiarata la  promozione  del  vescovo  di  Ceneda,  Jacopo  Monico,  alla  patriarca- 
le chiesa  di  Venezia.  Nato  il  di  26  giugno  1778  in  Riese,  villaggio  della  dio- 
cesi di  Treviso,  aveva  sostenuto  onorevolmente  I'  uffizio  di  maestro  di 
retorica  in  quel  seminario  vescovile  ; poscia  aveva  assunto  la  cura  par- 
rocchiale delle  anime,  in  san  Vito  di  Asolo,  in  quella  medesima  diocesi  ; e 
finalmente,  nel  1823,  era  stato  innalzato  alla  cattedra  vescovile  di  Ceneda, 
donde  nel  giorno  ed  anno  suindicati  veniva  trasferito  alla  nostra,  in  sosti- 
tuzione del  Pyrker.  Ne  prese  possesso  per  procura  il  di  43  agosto  1 827, 
e solennemente  poi  il  giorno  8 del  successivo  settembre. 

Intimò  visita  della  diocesi,  con  lettera  pastorale  del  di  6 luglio  1829,  e 
la  intraprese  nell'  anno  dipoi.  La  rinnovò  successivamente  negli  anni 
1838  e 1842. 

. Fu  decorato,  poco  dopo  la  sua  venuta  a questa  sede,  delle  primarie  di- 
gnità dello  stato,  e nel  1835  anche  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  dei 
santi  Nereo  e Achilleo.  Sino  dall’anno  precedente,  il  pontefice  Gregorio  XVI, 
in  memoria  della  sua  lunga  dimora  tra  le  nostre  lagune,  nell’  isola  di  son 
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Michele  di  Murano,  ove  aveva  professato  la  camaldolese  osservanza,  aveva 
favorito  le  dignità  ed  il  capitolo  dei  canonici  della  basilica  metropolitana, 
concedendo  a quelle  I’  uso  della  ruantelletla  e veste  pavonazza  sulla  foggia 
dei  pontifizi  prelati  domestici,  ed  a questi  l'uso  della  mozzetta  pavonazza. 
La  bolla,  che  ne  ha  relazione  ò la  seguente  : 

GREGOR1VS  Pp.  XVI  * 

Ad  PEBPETViU  BEI  1IEHOBUX. 

• Est  hoc  in  more  positura,  institutoque  Romanorum  PontiOcum,  ut 

> debitas  iaudes  et  publica  ac  praecipua  benevolenliae  testimonia  iis  po- 
» tissimum  civilatibus  tribuant,  quae  erga  catbolicam  Religionein  et  Ro- 
» manam  Ecclesiam  singularis  Sdei  et  amoris  laudem  sibi  compararunt. 

• Alias  inter  civitales  tot  sane  nominibus  de  bac  apostolica  Sede  optime 
» meritas,  inclyta  profecto  est  Venetiarum  urbs,  quae  non  modo  virorum 
» rcligionis,  ingenii,  doctrinae  ac  sanctitatis  fama  praestantium  foecunda 
» parens*,  veruni  validissimum  etiam  adversus  Christiani  nominis  bostes 

• propugnaculum  seinper  extitit,  et  impios  nefariosque  eorum  conatus, tanta 

> suorum  civium  virtule,  consilio,  fortitudine  et  gloria  refringendos  de- 

> pellendosque  curavit,  ut  jure  meritoque  plures  Romani  Poolilìces  prae- 
■ decessores  nostri  summis  eara  laudibus  cfferendam,  amplissimisque  bo- 
li noribus  decorandam  esse  existimarint.  Nos  autera  multos  per  annos, 

! » cura  in  minoribus  essemus,  ibi  moranles,  maiima  quidem  animi  nostri 

» voluptate  perspeximus,  in  ea  clarissimos  quosque  existere  viros,  non 
» solum  religione,  generis  nobilitate,  morum  inlegritate,  veruni  etiam 
» humanitate,  liberalium  artium  ac  severiorum  disciplinarum  sludiis  sum- 
» mopere  praestantes.  Ad  celerà  vero  illius  urbis  ornamenta  accedit  ara- 
li plissimum  patriarcbalis  et  metropolitani  templi  canonicorum  collegium 

• iis  profecto  spectatissimis  ecclesiasticis  instructum  viris,  qui  singulari 
! • doctrina,  prudcntia  ac  pietale  praediti,  et  magoopere  diligentes  decorem 
, • domus  Dei  scmperque  alacrcs  in  excubiis  Domini  ejusque  laudibus  rite 

n statis  horis  concelebrandis,  summa  cura,  diligendo  atque  labore  in  ani- 

• marum  salutem,qua  verbo  atque  exemplo,  qua  opere  procurandara  con- 
„ tineuter  incumbunt,  et  memores  nominis  atque  instilutionis  eorum, 

» omnos  sacri  minislerii  partes  naviter  religioseque  obeunles,  virtulum 
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• ornatu  tanto  rctcris  pracstant  quanto  honoris  ac  dignilatis  gradii  aulc- 
» ccllunt.  Quae  quidem  omnia  Nos  memoria  repctontcs  peculiari  quodam 
» studio  impulsi  et  jucundissima  illius  tempori»,  quo  ibi  morali  fuimus, 
» reeòrdationc  aliquod  amplissimo  illi  runoniruriun  ordini  singularis  no- 
» stri  amorisac  volunfatisperennac  testimonimi)  exliibcrc  vohcmenler  opta- 
» mus,  quod  ad  cjusdem  splcndorem  ac  decus  augcuduin  perlincre  posse 

> censemus.  Hisce  igitur  Apostolicis  lilleris  omnes  et  singulos,  quibus 
» ipsae  favoni,  singulari  bcnevolentia  prosequi  volcntes  et  a quibusvis  cx- 

• comnninicationis  et  interdirti,  aliisque  eeclcsiaslieis  censuris,  scntentiis 

> et  poenis  quovis  modo  ac  quacumquc  de  caussa  lati»,  si  qiius  forte  in- 
» currerint,  hujus  tantum  rei  gratin,  absolvenles  et  ahsolulos  fore  censen- 

• tes,  non  ad  alicujus  nohis  oblatam  pclilioncm,  sed  ex  nostra  liberalita- 

• te,  certa  scientia,  niolu  proprio  oc  voluntalc,  cjusdem  palriarchalis  ac 
» metropolitani  templi  dignitalibus  conccdimus,  ut  in  omnibus  ccclesiasli- 

• cis  funclionibus  indumcnta  gestore  possint,  quibus  praesules  nostri  do- 

• mestici  utunlur,  et  cum  sacris  solemni  ritu  opera nlur  lychnum  manu- 
» lealum,  italice  ( Bugia  ) tam  in  metropolitano  tempio,  quain  in  aliis 

• omnibus  dioecesis  Venetae  templis,  libero  ac  licite  adbiberc  possint  et 

• valcant.  Cauonicis  vero  ipsius  palriarchalis  ac  meli'opolitauue  Ecelesiae 

• facultatem  facimus,  cujus  pracsidio  stuiutis  per  annum  temporibus  se- 

• rirum  palliolum,  seu  mozzetara  violarci  coloris  iuduant.  Ilare  volumus, 
» concedimus,  statuimus,  atque  impertimur,  decerncntes  has  praesentcs 
» litteras  firmas  validas  et  efficace»  existere  et  fore,  suosque  plcnarios  et 
» integros  effeelus  sorliri  et  obtinere,  ae  illis,  ad  quos  spedai,  hoc  futuris 
» temporibus  pienissime  suffrogari  ; sicque  in  praemissis  per  quoscumque 

• judices  ordinario»  et  delcgatos  etiam  euussorum  palali!  Apostolici  audi- 
» tores  Sedis  aposlolicae  nuncios  ac  S.  B.  E.  Cardinales,  etiam  de  lutcre 

> legatos,  sublata  eis  et  corum  cuilibct  quavis  alitcr  judicandi  et  iuterprc- 
» laudi  facultale  et  auctoritate  judicari  et  deOuiri  debere,  uc  irrilum  et 

• inane  si  secus  super  his  a quoquam  quavis  auctoritate  scicnlcr  vel  igno- 
» ranler  coutigcrit  alleo  lari-  Non  obstanlibus  conslilutionibus  et  sanctio- 
» nibus  apostolicis  ac  commemorati  palriarctiulis  et  metropolitani  tempii 
» canieorum  coltegli,  etiam  juramento  conGrmatione  apostolica,  vel  quavis 
» Grafitate  alia  roboratis  slatulis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque 
» indullis  et  lilleris  Apostolicis  io  contrarimi)  praemissorum.qupmodolibot 

> concessi»,  conlirmatis  et  innovali»,  quibus  omnibus  et  singoli»  illprum 

Si 
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» tenore  praesentibus  prò  piene  et  sufficienter  expressis,  ac  de  verbo  ad 

• verbum  inserlis  habcnles,  illis  alias  in  suo  roborc  perraansuris  ad  prae- 

» missorum  effectuin  bac  vice  dumtaxat  specialiter  et  espresse  derogamus  J 
> celerisquecontrariis  quibuscuinque.  Datuui  Romac  apud  sanclara  Mariani 

• Majorem  sub  annulo  Piscatoris,  die  decima  septima  Julii  MDCCCXXX1I, 

• Pontificalus  nostri  anno  secondo.  ■ 

Nell’anno  1834,  fu  rinnovato  l’ aliar  maggiore  nella  basilica  patriarca- 
le: ed  allora  fu  visitato  di  bel  nuovo  il  sacro  corpo  del  glorioso  Evangeli- 
sta, e più  decentemente  c più  onorevolmente  vi  fu  riposto  nell'  anno  di- 
poi (I),  quando  il  patriarca  ne  consecrò  l'altare.  Allora  fu  collocata  nella 
cassetta,  che  lo  contiene,  una  lamina  di  piombo  sulla  quale  stanno  incise  | 
le  seguenti  parole  : 

. 

ANNO  • INCARNATIONI  * D ‘ N ‘ IESV  * CH&ISTI  * MILLESIMO 
0 CTI  IH  GENTE  SIMO  * TB1CESIMO  * QVINTO  * DIE  ' VIGESIMA  * SEXTA 
AVGVSTI  ’ TEMPORE  ' GREGOBII  * FAPAE  * ITI  • IMPERAI  * AC 
REO  • FERDINAND!  * I ' PAT&IARCQAE  * JACOBJ  * 6 * R * E * CARD. 

MONICO  ’ DEPOSITYM  * IN  * NOTA  * CAPSA  * CORPVS  * D * MARCI 
EVANGEL1STAE. 

Ed  inóltre  eulro  due  tubi  di  vetro  fu  posta  io  ciascheduno  quest*  altra 
epigrafe,  a più  chiara  e più  precisa  attestazione  si  del  ritrovamento  che  ! 
della  traslazione  posteriore  : 

P * O • M. 

• T * • 

Quamquam  Veneta  Vrbs  minime  dubitabat  de  exitlenlia  corporis  divi 
Marci  Evangelistae , praecipui  prolecloris  tui,  sub  majori  altari  ecclesiae 
in  ejus  konore  dedicalae  ; gratissimum  tamen  civibus  fuit,  in  denotinone 
velerie  ejusdem  aliarti  mensae,  quod  a piis  majoribus  Ir  adii  um  mente  et 
corde  credebanl,  id  potuisse  suis  eliam  oculis  videre.  Quae  fortunatissima 
res  post  mullos  operum  labares  accidil  sexta  mensis  maii  anni  MDCCCXl. 
cujtis  facti  memoria  scriptis  tradita  typisque  vulgata,  stalim  de  mintis  /tu- 
mido loco,  quo  capsa,  ubi  corpus  adservabatur,  deponerelur,  cogilatum 

(»)  Ivi  si  avrà  anche  questo. 
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est  ; dsque  focus  fuil  sub  mensa,  quam  rtnovari  oporlebat,  ejusdem  ma- 
joris  allaris.  Sed  notissimae  publicarum  rerum  vicissitudines  desideratum 
opus  retardarunt.  Interra  sub  ipsa  vcleri  mensa  collocatur  capsa,  ita  a 
palriarchati  curia  obsignala,  ut  inviolata,  et  quin  ullus  fraudi  focus  esse 
posse t,  servaretur.  Cum  vero  de  nobiliari  mensa  extruenda  lex  data  est, 
eadem  capsa , integri*  signis  reperla,  in  locum,  qui  Thesaurus  dicitur,  de- 
portata est,  unde  die  vigesima  sc  i ta  mensis  augusti  anni  millesimi  octin- 
genlesimi  trigesimi  quinti  exsuviis  ejusdem  corporis  d.  Marci  in  novam 
capsam,  voleri  pene  consumpla,  transfotis,  hic  deponitur  coram  leslibus 
scripto  subnotatis. 

Quae  omnia  buie  chartulae,  quemadmodum  peracta  sunt  religiose  com- 
mendante, ne  posteri  nesciant. 

J.  CARD.  MONICO  PATII.  VENET. 

Sacerdote  Filippo  Giudici,  consigliere  di  governo  specialmente  delegalo 
da  sua  eccellenza  il  sig.  conte  di  Spaur  governatore. 

Giuseppe  conte  Botdii,  podestà. 

Simone  canonico  Arrigoni,  presidente  della  fabbricieri  dell'  i.  r.  basilica 
di  san  Marco. 

E finalmente,  nel  parapetto  della  parte  posteriore  dell'altare  furono  in- 
castrate queste  altre  parole  di  metallo  : 

CORPVS  DIVI  MARCI  EVANGELISTA®. 

Cinque  chiese  in  Venezia  furono  consecrate  dal  patriarca  Monico  : 
quella  de' santi  Mauririo  e compagni,  nel  1828,  a’  4 di  maggio:  quella  del 
Gesù,  nel  1834,  a’  12  di  ottobre:  quella  di  san  Geremia,  nel  1839,  a’ IR 
di  settembre  ; ed  a’  29  dello  stesso  mese  quella  di  san  Paolo  : e finalmente 
quella  di  san  Silvestro,  il  di  21  aprile  1844. 

Nell'  anno  1 838  a’  1 6 di  luglio  fu  solennemente  inaugurata,  coll'  inter- 
vento del  cardinale  patriarca,  la  nuova  congregazione  ecclesiastica  dei 
cherici  secolari  delle  scuole  di  carità,  di  cui  furono  fondatori  i beneme- 
riti fratelli  Anton  Angelo  e Marc’  Antonio  conti  Cavagnis,  sacerdoti  vene- 
ziani, i quali  sino  dall’  anno  4802  ne  avevano  gettato  le  fondamenta.  Que- 
sta congregazione,  composta  di  sacerdoti,  stretti  da  voli  semplici,  viventi 
in  comune,  e regolati  da  particolari  costituzioni  approvale  dalla  santa  Sede 


I con  apostolico  breve  del  papa  Gregorio  XVI,  del  giorno  21  giugno  1836 
ha  per  oggetto  primario  la  buona  educazione  della  gioventù;  e per  poterlo 
j meglio  raggiungere  vi  sono  educati  alla  pietà  ed  allo  viscere  dì  paterna 
carità  que'  ebe  devono  esserne  i precettori. 

E poiché  ho  parlato  qui  dell’  osservanza  claustrale  di  essi,  ricorderò 
anche  il  ristabilimento  di  altri  ordini  religiosi,  avvenuto  nel  giro  di  questi 
anni,  riserbandomi  a dirne  più  estesamente  di  mano  in  mano  elio  ne  avrò 
I a ricordare  i conventi.  Vi  furono  infatti  ristabiliti  i frali  riformati;  ma  non 
più  nei  loro  antichi  conventi:  ebbero  il  monastero  di  san  Michele,  nell  isola 
presso  a Murano,  già  un  tempo  dei  camaldolesi,  e loro  altresì  fu  affidala  : 
la  custodia  del  pubblico  cimitero  dell'  isola  di  san  Cristoforo,  ingrandito 
c congiunto  all'  isola  stessa  di  san  Michele,  chiudendone  ed  interrandone 
il  tratto  di  laguna,  che  divideva  I’  una  dall’  altra.  Agli  osservanti  fu  con- 
cesso f uso  della  loro  primitiva  chiesa,  la  quale,  dui  tempo  della  soppres- 
sione,  era  diventata  parrocchia  secolare,  associandone  al  parroco  i frati  ] 
nel|c  fatiche  e nella  cura  dello  anime:  c poiché  non  polcvasi  riabitarc  l'an- 
tico loro  convento,  perché  intieramente  occupato  dai  militari,  furono  ri- 
dotte a servizio  di  abitazione  e di  convento  alcune  case  appositamente 
acquistate,  c poste  in  comunicazione  col  palazzo,  eh’  era  stato  un  tempo 
la  residenza  dei  nunzi  apostolici,  per  mezzo  di  un  corridojo  sostenuto  da 
colonne  c che  attraversa  il  campo,  ossia  il  piazzale  di  Gancd  alla  chiesa. 

Ed  oltre  a questi  ordini  religiosi,  furono  accolti  ad  ospizio  i carmelitani 
scalzi  nella  chiesa  ch’era  anticamente  del  loro  istituto;]  conventuali, 
che  non  potendo  ricuperare  la  primitiva  loro  chiesa  di  santa  Maria  Glo- 
riosa do’  Erari,  perciocché  cangiata  ad  uso  di  parrocchia  secolare,  ebbero 
la  chiesa  di  san  Tommaso,  detta  volgarmente  san  Toma;  ai  gesuiti  fu  data  la 
chiesa  di  santa  Maria  Assunta,  ch'era  stata  di  loro  avanti  la  soppressione. 

A Murano  rivestirono  il  loro  abito  le  monache  agostiniane  : ed  oltre 
ad  esse,  furono  stabilite  le  clarisse  dell’  adorazione  perpetui),  alla  chiesa 
nuova  del  Gesù  ; le  suore  della  carità,  dette  Canossiane , che  abitavano  da 
prima  a sanla  Lucia,  e poscia  erano  passate  nel  palazzo  Flangini,  ed  ora 
!j  sono  nell’  antico  convento  delle  agostiniane  a sant’Alvisc  ; e finalmente  le 
i suòre  di  santa  Dorotea,  le  quali  hanno  la  loro  casa  centrale  poco  lungi  da 
• sant’  Andrea. 

Dopo  la  partenza  del  patriarca  l’yrker  era  stato  progettato  un  grandioso 
j r, slauro  al  palazzo  di  residenza  patriarcale,  ponendo  mano  n lavori  interni, 
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j ed  ornandone  l' esterno  di  grandioso  facciata,  a cui  lutto  l‘  interno  rima- 
1 nesse  adattalo  ; o piuttosto,  cui  si  volle  adattare  allo  stalo  interno.  Perciò 
dei  vnrii  disegni  proposti  fu  preferito  il  più  deforme  in  arte,  c su  di  esso, 
dopo  replicato  fare  e disfare,  ne  fu  condotta  a termine  la  fabbrica.  Questo 
palazzo  servi  successivamente,  dal  I8Ì7  in  poi,  a molti  e differenti  usi 
|!  profani:  alla  fine, nel  1850  potò  il  cardinale  patriarca  trasferirvisi  a stabile 
jj  dimora.  Ivi  mori  I’  anno  seguente,  la  sera  del  giorno  25  oprile. 

Dovrei  qui  trattenermi  a parlare  delle  molle  produzioni  c'in  verso  cin 
; prosa,  di  cui  il  dotto  patriarca  fu  autore;  ma  qui  ricorderò  soltanto  lo 
I innumerevoli  sue  omelie  c lettere  pastorali  recitale  o pubblicale  in  diverse 
| occasioni  ; delle  quali  più  volumi  si  potrebbero  formare.  N’era  stata  inco- 
j minciota  una  edizione  ; ma  sfortunatamente  rimase  interrotta,  lasciando 
! in  tulli  vivo  desiderio  di  vederla  continuata. 

Dopo  la  morte  del  patriarca  cardinale  Jacopo  Monico  fu  promosso  a 
governarne  la  vacante  chiesa  il  monaco  benedettino  bergamasco  Piztso 
jj  Acxelio  Multi,  già  abate  dell'  ordine  suo  in  santa  Maria  di  Praglia,  c che 

I era  ntlualraeute  vescovo  di  Verona.  Nato  a’  10  settembre  1715,  ebbe  la 

II  . ’ 

jj  nomina  imperiale  a’18  luglio  1851  ; fu  preconizzato  dal  papa  nel  conci- 

| sturo  del  15  marzo  1852;  fece  il  solenne  ingresso  nella  sua  metropolitana 
| il  di  30  marzo  successivo.  Intimò  la  visita  pastorale  della  sua  diocesi  con 
decreto  del  17  settembre  dello  stesso  anno:  la  incominciò  quindi  nel  se- 
| guenlc  mese,  c la  sta  tuttora  facendo. 

Esposte  fin  qui  generalmente  le  vicende  della  chiesa  veneziana,  duopo 
!|  è che  mi  fermi  a dare  qualche  notizia  altresì  di  alcune  sue  particolarità, 
che  in  addietro  la  distinguevano  da  ogni  altra  diocesi  dell’Italia,  le  quali 
per  la  maggior  parte  le  furono  tolte  a poco  a poco,  si  per  lo  funesto  rovc- 
| sciamenlo  dei  tempi  e sì  per  una  soverchia  propensione  in  alcuni  di  ridurre 
al  romano  rituale  tutte  le  particolari  discipline  e le  liturgiche  ceremonie, 
che  ne  formavano  da  più  secoli  decoroso  ornamento.  La  nostra  chiesa 
infatti  adoperava  nelle  sacre  uftìziature  i riti  stessi  delle  chiese  patriarcali 
di  Aquileja  c di  Grado  ; riti  dei  quali  ora  non  si  conserva  più  veruna 
memoria  tranne  che  sul  Sacerdotale  e su  altri  libri,  che  trattano  di  sif- 
fatte materie  |l).  Primo  ad  introdurvi  novità  c alterazioni  fu,  nel  primo 

|t)  S nc  u>ld  sviluppato  qurslo  mento  nel  cap.  Vili  della  mia  Stor.  della  Ch. 
i di  Venezia. 
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decennio  del  secolo  XIV,  il  vescovo  castellano  Romperlo  Polo,  il  quale 
indiarono  di  poi  a poco  a poco  altri  vescovi  e patriarchi,  sìdo  al  -ISSI, 
in  cui  gli  apostolici  visitatori  ne  fecero  sparire  intieramente  ogni 
avanzo.  Gli  antichi  riti  non  erano  perciò  rimasti  clic  nella  sola  basilica 
ducale  di  san  Marco,  la  quale,  essendo  indipendente  affatto  dalla  giurisdi- 
zione ordinaria  del  vescovo  o del  patriarca  di  Venezia,  c soggetta  soltanto 
ed  esclusivamente  al  doge,  non  li  mutò  mai,  quanto  alla  sostanza,  benché 
quanto  ad  alcune  secondarie  ceremonie  vi  abbia  ammesso  de' cambiamenti. 
E cosi  continuò,  finché  nel  4808  il  patriarca  Gamboni  trasferi  in  essa  la 
sua  cattedrale  residenza.  Di  questa  chiesa,  maravigliosn  sino  al  di.  d' oggi 
e rinomatissima  intuito  il  mondo,  io  devo  qui  alcune  brevi  notizie 
inserire. 

Essa  era  la  cappella  del  doge,  eretta, in  onore  dcllevangelisla  san  Mar- 
co, dappoiché  ne  furono  recate  a Venezia  le  sacre  spoglie,  l’anno  828, 
nel  luogo  stesso,  ove  nel  552  il  patrizio  Nersele  aveva  rizzato  un  tempio 
intitolato  a san  Teodoro.  Da  Giustiniano  Partecipazio,  doge  in  quel  tempo, 
vi  furono  Risposti  conio rcs  et  ministri,  i quali  ibidem  laudes  fico  referebaiU  ( I }: 
e questa  fd  la  primissima  origine  della  sacra  uffizialura  della  marcisna  basi- 
lica. Giovanni  Parlicipazio,  doge,  fratello  e successore  di  Giustiniano,  ne 
condusse  a termine  il  grandioso  edifizio,  ove  inoltre  Primicerium  et  ca- 
pellanos  instiluit,  qui  diulurnum  nocturnumque  officium  divinis  laudibui 
celebrarenl  (I).  Si  noti  per  altro,  che  i cantores  et  ministri  istituiti  dal 
doge  Giustiniano,  non  lo  erano  per  la  chiesa  di  san  Marco,  ma  per  la  cap- 
pella ducale,  ch’era  allora  nel  palazzo  : la  qual  cosa  é fatta  palese  da  un 
diploma  dell'anno  819,  in  cui  narrasi,  quem  privitegii  texlum  scribere 
praecipimus  Dimitrium  Tribunum  nostre  capellae  I'rimicerium.  In  quell’anno 
819  non  per  anco  era  stata  cominciata  la  fabbrica  della  basilica;  anzi  non 
era  stato  per  anco  recato  q Venezia  il  corpo  del  santo  evangelista  ; dun- 
que il  primiceriò  Demetrio  Tribuno,  ossia  Tron,  di  cui  parlasi  in  quel  di- 
ploma, apparteneva  alla  cappella  ducale,  formata  nel  palazzo:  donde  poscia 
fu  trasferito  col  suo  clero  nella  nuova  basilica,  ed  ebbe  in  seguito  i suoi 
successori.  Sino  all'anno  1259,  il  primicerio  non  era  che  un  primario 
cappellano  del  doge,  capo  degli  altri  che  ivi  uffiziavano:  ma  nel  detto  anno, 
essendo  stato  preso  Alberigo  fratello  di  Ezzelino  da  Roman,  per  allegrezza 


(i)  Pian».  Com.  torn.  X,  p*g.  a4- 


(2)  Ivi,  f*g.  a5. 
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di  questa  vittoria,  il  doge  Marino  Morosini  interessò  i cardinali,  venuti 
allora  a Venezia  per  domandare  ujuto  alla  repubblica,  ad  ottenere  dal  papa 
il  privilegio,  che  la  basilica  ducale  ed  il  clero  di  essa  fossero  immuni  dalla 
giurisdizione  del  patriarca  di  Grado  e del  vescovo  di  Castello;  ed  il  papa  In- 
nocenzo  IV  vi  acconsenti,  concedendogli  inoltre  l'uso  della  mitra,  dell'anello 
cdel  bastone  pastorale.  Nell'anno  4409,  il  ponteGce  Alessandro  V vi  aggiunse 
il  privilegio  di  usare  il  rocchetto,  di  dare  indulgenza  di  40  giorni,  e di  confe- 
rirò la  prima  tonsura.  Nel  4596,  Clemente  Vili,  gli  accordò  inoltre  la  facoltà 
di  conferire  gli  ordini  minori  c di  benedire  i sacri  apparameli  per  le  chiese 
di  sua  dipendenza.  L’elezione  del  primicerio  apparteneva  ai  cappellani  ; il 
doge  la  confermava,  e ne  dava  l’ investitura.  Di  siffatta  elezione,  e della 
conferma  ed  investitura,  porterò  qui  un  esempio,  tratto  dall’  operetta  pre- 
gevole del  canonico  De  Feuslinis  (I),  intitolata  de  Immimilalibus  Ecclesiae 
tondi  Marci.  Cosi  egli  dunque  n’espone  una  elezione  dell’ anno  4581: 
» Die  XXVII  mensis  Junii  de  mane,  contata  et  audita  missa  Spiritus  san- 

• eli,  praedicti  capelloni  ecclesiae  sancii  Marci  cura  licenlia  et  beneplacito 
» sereniss.™'  et  exce!lenliss.ml  D.  Ducis  praedicti  reduxerunt  se  simul  .... 
« et  elegerunt  in  primicerium  ecclesiae  vel  capellae  s.  Marci  venerabilem 
» virum  D.  Franciscum  Bembo  filium  D.  Johannis  ss.  Apostolorum  cano- 

> menni  Molbonensem,  capellanum  ecclesiae  s.  Marci  praedicti.  • 

Della  conferma  poi  di  questo  eletto  ci  dà  notizia  jn  seguito  il  De  Fausti- 
nis,  recandocene  altresì  I'  atto  ducale  : < Die  XVII  mensis  Septembris 

• MOCCI, XXXI,  Indict.  XIV.  Cum  venerabili  et  nobilis  vir  D.  Franciscus 

> Bembo  filius  n.  v.  Johannis  Bembo  Ss.  App.  primicerius  ecclesiae  s. 
» Marci  electus  comparuerit  coram  serenìss.mo  et  exccllentiss.mo  D.  D. 
■ Antonio  Venerio  Ycneliar.  inclito  duce  etc.  in  throno  sivc  cathedra 

• sua  prò  audiendo  missam,  et  cum  maxima  reverenti  et  bumilitate  fle- 
» xis  genibus  petierit,  quia  bene  obtinuerit  ordinem  sacerdotii,  investii  ab 
» ipso  D.  Duce  de  primiceriatu  ecclesiae  vel  capellae  suae  s.  Marci,  sicut 

• soliti  sunt  investiri  olii  primicerii  per  elapsa  tempora  : praefatus  serc- 

> niss.m°*  d.  dux  ipsum  D.  Franciscum  Bembo  primicerium  ecclesiae  et 

• capellae  suae  s.  Marci  benigne  investivil  de  primiceriatu  praedicto  cum 

• annulo  suo  solito,  cum  quo  facit  alias  iovestitiones  et  fuerunt  verbo  et 
» omnia  supradicta  eccoli. mi  et  sereniss.mi  ducis  praedicti  in  forma 

(i)  IV caso  il  GallicciolJi,  cap.  XI  del  lib.  II,  mira.  970  c scg. 
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» inscripta  et  ordinavit,  eatn  ad  perpetuali!  inemoriam  in  libris  aulbcnlicis  | 

» cancellariae,  scilicet  in  Commemoriale,  debere  registrari.  » . 

La  formolo  poi,  con  cui  il  doge  soleva  conferire  al  primicerio  l’ inve-  | 
stilura,  era  la  seguente  : 

Non  patronus  et  verus  gubemalor  ecclcsiae  et  capeltae  noslrae  s.  Marci  < 
investimus  vos  de  primicerialu  ccclesiae  et  capeltae  noslrae  praediclae  s. 
Marci,  et  de  juribus  et  jvrisdictionibus  spectaatibus  primiceriatui,  sicut 
sant  soliti  habere  et  facete  botine  memorine  praedecessores  nostri  atiis  in 
primiceriis  qui  fuerunl  investili  per  tempora  praelerita. 

Aveva  il  primicerio  la  sua  cancelleria,  il  suo  vicario  e lultociò  in  som- 
ma, che  può  avere  ogni  altro  prelato  di  giurisdizione  cosi  detta  Nutlius 
dioecesis  : ed  esercitacela  infatti  su  alcune  chiese  in  Venezia,  le  quali  di- 
pendevano da  esso.  Nella  basilica  di  san  Marco  aveva  egli  soggetto  tutto 
il  clero,  che  ufQziavala,  il  quale  era  composto  di  dodici  cappellani  du- 
cali, che  a poco  a poco  presero  il  titolo  di  canonici,  sci  sottocano- 
nici, quarantadue  sacerdoti  destinati  a diversi  uffizi,  e varii  oberici.  E 
poiché  ho  parlato  di  questa  dignità,  che  decorava  la  nostro  patria,  oppor- 
tunamente mi  viene  adesso  da  tessere  la  serie  dei  prelati,  che  ne  furono  ! 
investiti. 

I.  Nell’ anno  819  ci  £ fatto  conoscere  dalle  antiche  cronache  un  De-  ! 
melrio  Tribuno,  il  quale,  oltre  ad  essere  il  primo,  che  si  conosca,  devesi  j 
anche  riputare  il  primo,  che  vi  sia  stato  stabilito.  Di  lui  si  ha  memoria  da 
un  dipioma  ducale,  appartenente  all'  anno  suindicato,  ove  leggesi  : Quem 
privilegii  texlum  scribere  praecepimus  Dimitrium  Tribunum  noslrae  ca- 
peltae Primicerium.  Dalle  quali  parole  è fatto  palese,  ebe  il  primicerio  du- 
cale esisteva  anche  prima  dell' erezione  della  basilica  Marciana  ed  era  il 
capo  dei  cappellani,  che  uffiziavano  nel  palazzo  la  cappcllu  ducale  ; sicché 
sebbene  da  questo  Demetrio  abbiasi  ad  incominciarne  la  serie,  fa  d’  uopo 
avvertire  per  altro,  eh’  egli  non  ne  fu  il  primo  nella  basilica  di  san  Marco, 
non  per  anco  in  quell’  anno  fabbricata.  Forse  viveva  quando  se  ne  pianta-  j 
rono  le  fondamenta. 

II.  Staurazio,  monaco  c custode  della  chiesa  alessandrina,  fu  sollevalo  j 
a questa  dignità  nell'  828,  forse  in  benemerenza  di  avere  acconsentilo  al 
trasferimento  del  corpo  del  santo  Evangelista  da  quella  alla  nostra  città.  ; 

III.  Giovanni  prete  sottoscriveva,  nel  982,  alla  carta  di  donazione  del-  Ij 
l’isola  di  san  Giorgio  ai  monaci  benedettini,  c vi  si  qualificava  primicerio:  [j 
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Ego  Jnannes  preiligter  primicerius  ecclesiae  Beali  Marci  Evangelistae  manti 
mea  scripti. 

IV.  Nell’ addo  -1038,  Capuano,  prete  e primicerio,  compiva  una  caria 
di  permutazione  Ira  Giovanni  Marzano  pievano  di  san  Musò  e Maria  ve- 
dova di  Giovanni  Monetario. 

V.  Giovanni  II,  solloscrivevn,  nel  seltembrc  del  1107  al  documento  di 
donazione,  per  cui  il  doge  Ordelafo  Falier  donava  a Giovanni  Gradenigo, 
patriarca  di  Grado,  la  chiesa  di  sant’  Acclùdano  di  Costantinopoli  (I). 

VI.  Bonaldo,  sottoscriveva  nel  M52  ad  una  sentenza  in  favore  del  pie- 
vano di  santa  Maria  di  Murano,  della  diocesi  di  Torccllo.  Vivente  lui,  il 
papa  Alessandro  III,  che  si  trovava  in  Venezia,  nell’ anno  1 177  addi  IO 
maggio, concesse  alla  basilica  Marciana  in  perpetuo  indulgenza  plenaria  Del 
giorno  dell’  Ascensione  del  Signore,  in  memoria  della  famosa  vittoria  otte- 
nuta dalla  flotta  veneziana  sopra  I’  armata  di  Federigo  Barbarossa  nelle 
acque  di  Salvare  (2). 

VII.  Benedetto  Falier  fu  eletto  primicerio  nel  USO.  Esso  è il  primo,  di 
cui  rughetti  abbia  avuto  notizia:  perciò  da  questo  incomincia  la  sua 
serie  (5).  Nel  1201  diventò  patriarca  di  Grado. 

Vili.  Sembra,  che  l'immediato  successore  di  lui  sia  stato  Simone  An- 
drado,  perchè  di  esso  trovasi  memoria  sotto  l’anno  1205,  nel  catalogo  dei 
benefattori  del  monastero  de’  benedettini  di  Padolirone  sul  mantovano;  il 
quale  catalogo  si  legge  in  Gne  dell’evangeliario,  scritto  in  quell'anno  ed  a 
quel  monastero  donato  dalla  contessa  Matilde. 

IX.  Lorenzo  Tiepolo,  ignorato  dall’  llghelli  o dal  suo  continuatore,  tro- 
vasi commemorato  in  un’  antica  sentenza  del  vescovo  di  Castello  Marco 
Nicola  nell’  anno  1207. 

X.  Andrea  Canal,  fu  eletto  nel  1208. 

XI.  Giovanni  III  Andrado  è commemoralo,  sotto  l’anno  1209,  nelle 

schede  del  Coleti.  « 

XII.  Leonardo  Quirini  era  primicerio  di  san  Marco  nel  1229  ; diventò, 
nel  1 238,  patriarca  di  Grado. 

(i)  Furo.  Curn.  Eccl.  Veti.,  toni.  Ili,  cap.  II  e »eg.  citi  tib.  V,  pag.  io  c »rg.  .lei 
pag.  6(1.  voi.  11. 

(a)  Se  ne  velano  il  racconto  c le  .limo-  (3)  llal.  Sacr.  loro.  V,  col.  i33<>. 

■trazioni  nella  roia  Stor.  della  Rep.  di  Fan. 

Fot.  IX.  5a 
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XIII.  Jacopo  Bcllcgm  lo  era  nel  1251.  A lui  od  ai  suoi  successori  fu 
concesso  dal  pontefice  Innocenzo  IV  l’uso  dei  pontificali:  cccone  la  bolla: 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Dilecto  mio  PaiuicEEio  ecclesub  S.  Nasci  de  Vesetus,  saltteh 
ET  AFOSTOLICAH  BEXEDICT10ISEM. 

« Consuevit  inlerdum  apostolica  sedes  ecclesias  bonorabiles  et  personas 
» conspicnis  decorare  iosigniis  et  speciali  privilegio  gratioe  bonorare:  quia  1 
# dum  membra  sic  in  suo  capite  insigni»  mcrenlur,  ipsum  quoque  caput 
» et  splendidius  fulgct  in  eis  et  ab  ipsis  et  aliis  devotius  etiam  honoratur. 

» Allendenles  igitur,  quod  ecclesia  s.  Marci  de  Venetiis,  ut  nobile  in  corpore 
a universalis  Ecclesiae  membrura  prò  grandi  devolione  dilectorum  ve- 
» netorum,  qtiatn  scraper  ad  sedem  bpbucrunt,  ideo  et  sacrosancta 
a romana  Ecclesia,  quae  omnium  ecclesiarum  maler  est  et  raagistra,  digna 
a inler  omnes  (umore  meretur  exirnio  eialtari,  nos  dilectorum  filiorum 
» nobilis  viri  ducis  et  eorumdem  civium  venetorum  devotis  supplicalìoni- 
» bus  inclinati,  libi  tuisque  successorìbus,  ut  mitra  et  annulo  ac  baculo 
a pastorali  liti  dcinceps  temporibus  congruis  libere  valentia  auctoritale 
a pracsentium  indnlgemus.  Nulli  ergo  etc.  Dat.  Mcdiolani  IV  kal.  Augusti, 
a ponliticalus  nostri  anno  IX.  • 

XIV.  Pietro  Correr  di  nobile  famiglia  veneziana,  cui  l'Ughelli  collocò 
sotto  I’  anno  1284,  era  di  già  nella  dignità  di  primicerio  di  questa  basilica 

il  di  3 luglio  1274,  e lo  si  raccoglie  da  un  istrumento  di  vendila  fallagli  [ 
dal  bassancsc  Jncopino  degli  Aldinelli  (I).  Egli  Irovavosi  presente  anche 
ad  uu  atto,  per  cui,  nel  1281  a’ 17  settembre,  il  vescovo  castellano  Bario-  jj 
torneo  Quirini  stabiliva  priore  dell'ospitale  di  san  Lazzaro  un  prete  Anto-  | 
nio  (2).  La  quale  notizia  dimostra  inesatto  quella  dello  Zabarella,  il  quale  I 
nella  sua  storia  della  famiglia  Quirini  (5),  colloca  primicerio  di  san  Mareo,  i 
nel  1281,  un  Leonardo  Quirini. 

XV.  Simo  ne  II  Moro,  era  primicerio  nel  1287.  Egli  nell’anno  1290, 
unitamente  a Bernardo  vescovo  di  Padova  ed  all’  abate  della  Pomposa, 

(i)  V,,l.  il  Ver  ci.  Noi.  dovete,  dì  rie.  (e)  fiera.  Corn.  Eccl.  veti.  ioni.  JX. 

ne|jli  >lrl  Calogeri,  cutter.  U,  ioni.  37,  p»f.  180. 

|Mjj.  3;  e leg.  (3)  1*.g.  08. 
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fi  il 

pronunziò  sentenza  in  favore  di  Filippo  vescovo  di  Trento  contro  il  conio 
del  Tirolo  (I).  Diventò,  nel  seguente  anno,  vescovo  di  Castello. 

XVI.  Bartolomeo  Quirini  gli  venne  dietro,  il  quale  un  anno  dipoi  fu 
similmente  promosso  al  vescovato  di  Castello.  È commemorato  come  de- 
legato apostolico  in  due  documenti  (2)  del  IO  luglio  e del  21  agosto  del- 
l’anno 1292. 

XVII.  iloreo  Paradisi  lo  sussegui  nel  1205. 

XVIII.  Matleo  Venier  venne  dopo  di  lui.  Nel  di  5 maggio  1208,  per  de- 
legazione affidatagli  dal  papa  Bonifacio  Vili,  destinava  a diversi  monasteri 
gli  espulsi  frati  col  loro  priore  del  monastero  delle  Vergini  (3)  ; e nel  1501 
addi  22  ottobre  scioglieva  le  monache  di  san  Lorenzo  dalla  scomunica  del 
vescovo  di  Castello  (4). 

XIX.  Costantino  Loredan,  è collocato  dal  Coleti  sotto  l'anno  1528,  quasi 
a correzione  dell'  anno  1351  indicalo  dal  suo  zio  correttore  e continua- 
tore dell’ Ughelli  ; ma  non  ce  ne  reca  il  motivo.  Bensì,  nel  dotto  anno  1331, 
addi  22  febbraro,  veniva  a componimento  col  pievano  e col  capitolo  di  san 
Geminiano  circa  le  divisioni  delle  decime,  nel  che  s’ era  fatto  mediatore 
Angelo  Dolfin,  vescovo  di  Castello.  Nell'  anno  15-53  fu  promosso  al  vesco- 
vato di  Città  uova;  ma  non  potè  averne  la  pontificia  conferma.  Ne  parlerò 
alla  sua  volta  nella  storia  di  quella  chiesa. 

XX.  Giovanni  IV  Boniolo  o Sognalo,  è commemorato  in  una  tollera 
ducale  del  di  20  settembre  1347,  relativa  alla  basilica  stessa  ed  al  clero, 
che  vi  serviva.  La  lettera  è del  tenore  seguente  (5). 

» Nos  Andreas  Dandulo  Dei  gratto  Vcnet.  Dalmatiae  atquc  Croaliao 

• dux,  dominus  quartao  partis  et  dimidiae  totius  imperii  Romanlae,  te- 

• norc  proesentium  omnibus  evidcnler  appareat,  quod  cum  ex  ducatus 
» regimine  nobis  injuncto  merito  teneamur  statuii)  et  honorem  nostrae 

• capeltoe  b.  Marci  conservare  et  augere  possetenus  et  nil  acceplabilius 

• Deo  et  honorabilius  prò  ipsa  capello  disponi  possit,  quam  quod  viginti 

• in  ea  divina  ministeria  quotidio  ministrentur,  et  quod  ministranlibus  de 

(i)  Xot.  istor.  di  Trento,  tom.  Ili, 
pari.  Il,  pug.  78. 

(a)  Pre*»o  il  Coro.,  tom.  XIV,  supplem. 

j I"*-  ‘49- 

I»  • 


(5)  Flam.  Coro.,  loro,  IV,  p#g.  5a. 

(4)  Coni.,  tom.  XI,  p.-ifr.  no. 

(5)  La  si  trovandoci.  Trcviwnoo. 
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> co  rum  viclu  debito  providcalur,  bine  est,  quod  cum  pcritus  vir  D.  Joan- 

> nes  Boniolus,  decretorum  doctor,  et  priroicerius  proelibalae  nostrae  ca- 
li peline  uobis  obtulerit,  se  vèlie  tenere  duos  bonus  et  sufUeienles  mansio- 

• narios,  qui  quotidie  in  dieta  nostra  capella  divina  officia  celebrabunt, 

• sicut  alii  mansionari!  deputati  per  nostros  procuratores  similiter  faccre 
» teneanlur  et  ob  hoc  vesligia  nostroruui  praedecessorutn  videi,  d.  Petri 
a Gradonici  Vcnet.  ducis,  qui  alias  providit  d.  Marco  Paradiso  lune  pri- 
» raicerio  dictac  «cclesiae,  similiter  et  d.  Francisci  Danduli,  qui  similiter 
» providit  d.  Constantino  Lauredano  similiter  primicerio,  terminantes  sta- 
» tuiraus  et  ordinamus,  quod  diclus  primiccrius  babere  et  reeipere  (leticai 
» annuatim  lib.  Vili,  gross.  a noslris  procuratoribus  ccelesiac  sire  ca- 

> peline  prnefatae  de  inlroilibus  ipsius  ccelesiac,  quos  reeipere  debeat  sin- 

• gulis  duobus  mensibus  prò  rata  totius  anni,  tenendo  proinde  duos  bonos 

• et  sufficieiiles  mansionarios  ad  beneplaeitum  nostrorum  proeuratorum, 
» qui  mansionari  teneanlur  venire  et  divina  minisleria  exercere,  sicut  fa- 

• ciunt  alii  mansionari!  dictac  eeelesiae  deputati,  et  sub  illis  poenis  et  eon- 
» ditionibus  detrahendis  de  dicto  suo  solatio  illius  poenas,  quas  dirti  man- 

• sionarii  propterea  incurrissent,  juxta  oblationem  per  eum  nobis  exbibi- 
» tam.  Et  haec  omnia  durent  et  observeotur  solummodo  ad  nostrae  bene- 

• placitum  voluntatis;  nani  ad  pleniorcm  evidenliam  praeinissorum  prae- 
» senles  jussimus  nostra  bulla  plumbea  communiri.  Data  die  XX  sepleinbris 

> primac  Indictionis  MCCCCXLVII.  • 

XXI.  dorarmi  V I.oretian  fu  dello  primicerio  dal  suddetto  doge  Andrea 
Dandolo,  il  giorno  18  aprile  1554.  Di  lui  si  trovano  progressivamente  me- 
morie sino  all  anno  1590,  in  cui  fu  eletto  vescovo  di  Castello. 

XXII.  Francesco  Bembo  gli  fu  successore  nell'anno  stesso,  eletto  il  di 
21  giugno.  Diventò  anch’egli  vescovo  di  Castello,  l’anno  1401. 

XXIII.  Giovanni  VI  Loredan  venne  dietro  a lui  in  quel  medesimo  anno. 
L’Ugbelli  lo  dice  morto  nel  1407.  Sappiamo  invece  dai  documenti  dell’ ar- 
chivio secreto  della  nostra  repubblica,  eli’  egli  nel  dello  anno,  reo  di  sper- 
giuro, fu  spogliato  della  dignità  primiceriale,  e fu  condannalo  ad  esilio 
perpetuo,  con  sentenza  del  Consiglio  dei  dieci,  del  di  7 settembre  (1). 
XXIV.  Bartolomeo  II  dei  Ricovrati  fu  eletto  successore  il  di  10  dello 

(i)  Yed.  il  Corn.,  toro.  X,  p*g.  iq£. 
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stesso  mese,  e quattro  di  dopo  ne  fu  solennemente  investilo.  A lui  ed  ai 
suoi  successori  fu  impartito  dal  papa  Alessandro  V il  privilegio  di  vestire 
il  rocchetto,  di  concedere  quaranta  giorni  d' indulgenza  ogni  qual  volta 
celebrino  pontificalmente,  e di  dare  la  primo  tonsura  ai  cherici  della  stessa 
basilica.  Questi  tre  favori  sono  espressi  nelle  tre  bolle,  che  qui  trascrivo, 
tutte  e tre  sotto  la  medesima  data. 

t.  ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTO  FILIO  BARTBOLOMAEO  DE  ReCOVIATIS  PRIMICERIO  ECCLESIAE  S.  MiRCI, 
LOCI  DE  VeNETIIS  CASTELLARLE  DIOECESIS  8ALVTEM  ET  APOSTOLICAM  BÉ- 
RSDICTIOREM. 

• Esponi!  tuae  devolionis  sinccritas,  ut  lam  te,  quem  speciali  dilectione 

> prosequimur,  quam  successores  tuos  primicerios  ecclesìae  s.  Marci  loci 

• de  Venetiis  Castellonae  dioecesis,  qui  erunt  prò  tempore,  condignis  fa- 
» voribus  et  gratiis  prosequamur.  Cum  itaque,  sicut  accepimus,  primice- 

• rium  ecclesiae  praedictae  existentem  prò  tempore,  quae  intcr  alias  dicti 

• loci  ecclesias  notabilior  existit,  et  in  qua  corpus  ejusdem  sancii  vene- 

> rabiliter  quiescit,  ex  s|>eciali  sedis  apostolicae  privilegio  in  pontificalibus 

• missas  et  alia  divina  officia  in  ccrtis  anni  festivitalibus  celebrare  eon- 
» suevit,  nos  ad  ampliorem  ipsius  ecclesiae  decorero,  te  et  cosdem  succcs- 
» sores  per  anìplius  honorare  volentes,  ut  tu  et  praedicli  successores  in 
» ipsa  ecclesia  et  extra  eam  rochcto,  sivc  super  indumento  albo  uti,  illud- 

| » que  gestore  voleatis  nue lordate  apostolica  de  specialijgrotia  tenore  prae- 

i senlium  indulgemus.  Nulli  ergo  eie.  Dalum  Pistoni,  idibus  Novembris, 
» pontificotus  nostri  anno  primo.  • 

2.  ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTO  F1LIO  BaETBOLOMAEO  DE  RlCOVBATIS  PRIMICERIO  ECCLESIAE  S.  MARCI, 

LOCI  de  Veretus  Castbllarae  dioecesis  salvtem  et  apostoucam  be- 

REDICTIOREM. 

‘ 

« Injunctum  nobis  a Domino  apostolicae  servilulis  officium  lune  digne 

> peragimus,  dum  ecclesiis  et  piis  locis,  ut  incrementa  suscipiant,  in  ipsis 
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quoque  uberior  fervor  devotionis  accresca!,  specinles  favore»  oposloli-  i 
» cos  imperlimur.  Cum  itaque,  sicut  accepiinus,  ad  ecclesiam  s.  Marci  loci  j 

• de  Veneliis  Caslellanoe  dioeccsis,  quae  inler  alias  dicti  loci  occlesias  no-  ( 
» labilior  existit  et  in  qua  corpus  ejusdem  s.  Marci  venerabililer  requie- 

• scit,  cujusque  priinicerius  existens  prò  tempore  ex  speciali  sedis  apo- 
» stolicae  privilegio  in  poolificalibus  missa  et  alia  divina  officia  in  certis 

• anni  festivilatibus  celebrare  consuevit,  utriusque  sexus  homines  dirli  loci 

• babilalores  confluonl,  ut  divinis  jussionibus  aptius  se  coaptcnt,  nos  cu-  !j 

• pientes  ut  bujusmodi  Christifldclium  devotio  ad  eamdcni  ecclesiam  fcr-  Jj 
» ventius  angealur,  quo  ex  hoc  ibidem  dono  coeleslis  graliae  ubcrius  con- 

• spexerunt  se  refectos,  ut  tu  et  tui  successores  dictae  ecclesiae  primiccrii 
» qui  erunt  prò  tempore,  quotiescumque  missas  et  officia  bujusmodi  in 

• dictis  pontifiealibus  oelebrabitis,  omnibus  vere  pocnitentibus  et  confessis 
» in  eadem  ecclesia  tunc  praesentibus  quadragiota  dies  de  injunctis  eis 

• poenitentiis  misericorditer  relaiare  voleatis,  libi  et  ejusdem  sucrcssori- 

• bus  aucloritate  apostolica  tenore  praesentium  indulgemus.  Nulli  ergo  I 

• omnino  hominum  liceat  etc.  Datura  Pistoni,  idibus  novembris,  ponlifica- 

■ tus  nostri  anno  primo.  • 

5.  ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  j 

DILECTO  FILIO  DaSTBOLOBAEO  SE  ReCOTEATIS  PSIMICEBIO  ECCLESIAE  S.  MaECI,  j 
loci  de  Vexetiis  CaSTELLASAE  DIOECESIS  SALVIE*  ET  APOSTOLICA*  *E- 
KEDICTIO.TBB. 

• Inter  singulas  ccrlesias,  quas  coeleslis  agrirolae  mira  benignitas  in 
» borio  piantavi!  militanlis  Ecclesiae,  ecclesia  sancii  Marci  loci  de  Veneliis 

• Caslcllanae  dioeccsis  dum  adirne  minori  fuugeremur  officio  patcroae 
» pictatis  affcctu  et  sincera  ebaritate  dileximus,  ad  statura  ejus  feliciler 

» proraovenduni  solicitis  studiis  intendentes,  nec  rainuit  ulique  sed  nuxit  j| 
« potius  curam  ipsam  praebabitae  dilectionis  affeclum  nostra  subsecula 
» proraotio  ad  apicera  apostolicae  dignilatis,  cura  tanto  propensius  ad  ipsius 

• ecclesiae  s.  Marci  intendamus  augraentum,  quanto  nobis  praestanlior 

• facilita*  fore  dignoscilur  coelitus  attributo.  Nos  igitur  volente*  ecclesiam 
» sancti  Marci  pracdiclam,  quae,  sicut  accepimus,  inter  alias  dirli  loci 

■ ecclesias  notabilior  existit,  et  in  qua  corpus  ejusdem  sancti  vcnerabilitet- 
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• quiescit,  cujusque  primicerius  existens  prò  tempore,  ex  speciali  aposto- 

• licae  sedis  privilegio  in  ponlificalibus  missas  et  alia  divina  officia  in 

• cerlis  anni  festivitatibus  celebrare  consuevit,  peramplius  honorare  ; Tibi 
> et  successoribus  tuis  primicerio  dictae  ccclesiae,  qui  crnnt  prò  tempore, 

• in  sacerdotio  constitutis,  ut  tu  et  ipsi  scolarcs  in  ipsa  ecclesia  prò  tem- 
» pore  beneficiandos  ad  boc  voluntarios  dumlaxat  in  forma  Ecclesiae  con- 

• sucta  clericali  cbaractere  insignire,  ita  (amen  quod  proinde  ncmo  detur 

• aut  recipialur,  libere  valealis,  dioecesani  loci  vel  cujuscumquc  alterius 

• licentia  minime  requisita,  plenam  et  liberam  auctoritale  apostolica  tenore 
» pracsenlium  licentiam  elargimur,  constitutionibus  apostolico  et  aliis 
» contrariis  non  obslantibus  quibuscumque.  Nulli  ergo  otnnino  eie.  Datum 

• Pistorii,  idibus  novembris,  pontificalus  nostri  anno  primo.  • 

Ampliò  questi  privilegi  concessi  al  primicerio  di  san  Marco  il  pontefice 
Giovanni  XXIII,  il  quale  con  altra  bolla  del  di  11  maggio  1412  gl' impartì 
la  facoltà  di  benedire  solennemente,  anche  senz'  essere  vestilo  delle  insegne 
pontificali.  La  bolla  6 questa,  che  soggiungo. 

JOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTO  FIDO  BaRTHOLOJIAEO  PRIMICERIO  ECCLESIAE  8.  MARCI  DB  VbMETIIS 
CaSTELLARAB  DIOECESIS  SALVTEM  ET  APOSTOLICA*  BEREDICT10REM. 

« Dum  dora  dovolionis  merita,  laudabilia  quoque  virtulum  insignia, 

> de  quibus  apud  nos  fide  dignorum  testimonio  se  commendant,  debita 
» consideratone  pensamus,  dignum  ducimus,  Ut  illa  te  prerogativa  pro- 
■ sequamur  honoris,  per  quam  ecclesiae  s.  Marci  de  Veneliis  Castellanae 
» dioeccsis,  cujus  primicerius  existis,  ac  etiam  tuis  successoribus  ejusdem 
» ecclesiae  primiceriis  bonor  acercscat  ad  ipsam  quoque  ecclesiam  etiam 
» fidelium  devotio  augeatur.  Bine  est,  quod  nos  luis,  cui  et  eisdem  sue- 

• cessoribus  dudum  in  ecclesia  praefala  mitra,  annulo  et  aliis  pontificali- 

• bus  insigniis  uti  possitis,  speciali  apostolicae  sedis  privilegia  concessum 
! » extilit,  ac  etiam  dilecli  fili!  nobilis  viri  Micbaelis  Steno  ducis  Veoelia- 

> rum  oubis  super  boc  liumiliter  supplicante,  in  hac  parte  supplicalioni- 

• bus  inclinali,  libi  et  praedictis  successoribus,  ut  quotiescumque  te  et 

• ipsos  missarum  solemnia  et  alia  divina  officia  in  eadem  ecclesia  contige- 

• rii  celebrare,  bcncdictiouem  solemnem  etiam  sine  cjusdcm  pontilicalibus 


» 
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» iosigniis  super  populum,  dummodo  in  benedictionis  bujusmodi  datione 
» aliqnis  legatus  sedis  praedictae  seu  episcopus  Tel  superior  praesens  non 

> exislat,  elargiri  valeatis,  auctoritate  apostolica  tenore  praesenlium  in- 

> dulgemus,  constitutionibus  apostolicis  et  aliis  contrariis  non  obslanlibus 
» quibuscumque.  Nulli  ergo  etc.  Datura  Romae  apud  s.  Pctrura  V id.  raaii, 

• poaUbcatus  nostri  anno  secundo.  ■ 

XXV.  Nicolò  dal  Cono,  eh’  era  stato  successivamente  pievano  di  san 
Oarnuba  e poscia  di  sant’  Eufemia,  e cancelliere  del  doge,  fu  primicerio 
nel  l i 17.  Se  ne  ha  notizia  in  un  documento  portato  dal  Cornaro  (I).  L’ ti- 
glielli  non  lo  conobbe. 

XXVI.  Polidoro  Foscari  era  primicerio  nel  4425.  Due  anni  dopo,  i cap- 
pellani ducali,  di  cui  egli  era  capo,  ebbero  dal  pontefice  Martino  V la  fa- 
coltà di  adoperare  la  zanfarda  od  alrauzia  : al  che  si  riferisce  la  bol'i,  che 
qui  trascrivo  : 

■ i 

MARTIN VS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

1D  FEBPETViU  EE!  KEMORliX. 

• In  eminentis  aposlolicae  dignitatis  specula  superni  dispensatione  con- 
» silii  licet  immeriti  constiluli;  votis  illis  ferventius  annucre  satagimus, 

■ per  quae  loca  singula  divino  dedicata  cultui,  illorumque  personac  po- 

> tioribus  venustatis  et  honoris  ominiculis  sint  suffulta.  Dine  est  quod  nos 

• diteci!  filli  nobilis  viri  Francisci  Foscari  ducis  Venetiarum  asserentis  se 
» ad  capellam  suam  s.  Marci  evangdisiae  loci  de  Venetiis  Castella  nac 
» dioeccsis  singulnrem  gererc  devotionis  affectura,  in  bac  parte  supplica- 
li tionìbus  inclinati,  ut  igitur  capolinei  capetlae  praedictae  praescnles,  quo- 
» rum  vigintiquatuor  numero  sunt,  et  futuri  in  capello  ipsa  officiis  insi- 

• stendo  divinis  etetiam  extra  illam  in  siogulis,  quae  ab  ecclesiastici»  ibi- 

> dem  fieni  processionibus  prò  tempore,  almutiis  de  pellibus  variis  uti 
« illaque  libere  et  licite  valeant,  eis  auctoritate  apostolica  tenore  praesen- 
» tram  indulgemus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  no- 

• strac  concessionis  infringere  etc.  Datura  Romae  apud  sanclos  Apostolos 

• octavo  idus  Marlii,  anno  decimo,  MCGCCXXVII.  « 

(i)  t'cci.  vtn  y tom.  X,  pag.  196. 
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Questo  primicerio  fu  promosso  al  vescovato  di  Bergamo  il  di  2 1 otto- 
bre 1437. 

XXVII.  Michele,  primicerio,  ignorato  dall'  Ugbelli  c dal  Coleli  e da  altri, 
che  trattarono  questo  argomento,  ci  è fatto  palese  dal  catastico  del  clero 
veneto  (I),  sotto  il  di  11  settembre  1432.  Egli  probabilmente  era  stato 
l’ immediato  successore  del  Foseari. 

XXVIII.  Pietro  II  Foseari,  non  già  nel  1475,  come  scrisse  I’  Eghelli, 
ma  sino  dall'anno  1402  era  primicerio  di  san  Marco:  cioè  dopo  il  set- 
tembre del  detto  anno.  Egli  era  stato  abate  de’  santi  Cosimo  e Damiano 
in  diocesi  di  Zaro,  e poscia  nel  1467  n’era  stato  deputato  visitatore  apo- 
stolico in  compagnia  di  Jacopo  Turlono  vescovo  di  Traù  ; nell'  anno  se- 
guente fu  destinato  alla  dignità  della  porpora  dal  pontefice  Paolo  V ; ma 
non  ne  fu  insignito  ebe  nel  1477  dal  pontefice  Sislo  IV,  il  quale  l'anno 
avanti  avevaio  crealo  arcivescovo  di  Spalato;  nel  1479  diventò  abate 
commendatario  di  Leno,  per  cessione  dell’  abate  Bartolomeo  Averoldo;  fi- 
nalmente nel  1491  fu  promosso  al  vescovato  di  Padova. 

XXIX.  Nicolò  II  Vendramin  gli  ero  stato  intanto  successore  sino  dal- 
l'anno  1477. 

XXX.  Pietro  III  Dandolo,  anche  abaie  commendatario  del  monastero 
di  Bosacio  in  Friuli,  fu  primicerio  di  san  Marco  nel  <478:  diventò  poscia 
vescovo  di  Vicenza,  nell’  anno  1301. 

XXXI.  Gerolamo  lìarbarigo  gli  fu  eletto  successore  il  di  24  agosto  dello 
stesso  anno  : fu  cameriere  del  papa  Paolo  III  c protonotario  apostolico  : 
visse  sino  al  1348. 

XXXII.  Francesco  II  Quirini,  fu  eletto  in  quell'  anno  stesso  e mori  nel 
geonaro  del  1363. 

XXXIII.  Alvise  Diedo  lo  sussegui  per  quaranl’  anni.  La  sua  morte  è 
registrata,  nel  tomo  III  degli  Alti  ducali,  sotto  il  di  27  dicembre  (603. 
Sbagliò  dunque  I' Ughelli,  collocandone  il  successore  sotto  l'anno  1600. 
A lui  ed  ai  suoi  successori  il  pontefice  Clemente  Vili  confermò,  con  bolla 
de’  7 novembre  1396,  tulli  i privilegi  concessi  dai  precedenti  pontefici  ai 
primicerii  di  san  Marco. 

XXXIV.  Giovanni  VII  Tiepolo  gli  successe  adunque  nel  1603.  Sedici 
anni  dopo  diventò  patriarca  di  Venezia. 

(i)  VeJ.  Plani.  Curo,  luojr.  cil.,  aou. 
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XXXV.  Marc'  Antonio  Corner,  gli  venne  dietro  nel  4649  e diventò  nel 
4652  vescovo  di  Padova. 

XXXVI.  Benedetto  Erizzo , nipote  del  doge,  era  sbaie  di  san  Crisogono 
di  Zara  e fu  eletto  primicerio  il  di  44  settembre  4 655  ; mori  nel  4655  il 
di  15  novembre. 

XXXVH.  Gerolamo  Dolfin , figliuolo  di  Ermolao,  gli  venne  dietro  nell’an- 
no e nel  mese  stesso,  non  già  nel  4656,  come  notò  il  continuatore  dell'  U- 
ghelli.  Ne  rinunziù  la  dignità,  per  procura,  il  di  25  agosto  4 665,  ed  andò 
a morire  nel  4691  in  Padova,  ove  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Michele 
coll'  epigrafe  : 

UIERONYMVS  DELPHINVS 
OLIM  VENETIARVM  PRIMICERIVS 
PIETATE  AC  DOCTRINA  EXIMIVS 

JVRE  PATRONVS  HVIVSCE  ECCLESIAE  SANCII  MICHAELIS 
1PSI  TITVLARIS 

DIE  EIDEM  SACRO  OBIIT  ANNORVM  LXXXI. 

PESTO  DIVI  IIIERONYM!  nOC  MARMORE 
CONDITVS  EST 
ANNO  SAI,.  M.  DC.  LXXXXI. 


XXXVIII.  Daniele  Giuslinian  gli  fu  successore  nell'anno  stesso  della  ri- 
nunzia di  lui;  ma  l' anno  dopo  fu  creato  vescovo  di  Bergamo. 

XXXIX.  Giambattista  Sanudo  lo  sussegui  nel  4664,  il  quale  nel  4684  il 
di  4 9 giugno  diventò  vescovo  di  Treviso. 

XL.  Giovanni  Vili  Dadoer,  fu  eletto  primicerio  nello  stesso  anno  4 684, 
dopo  la  promozione  del  suo  antecessore  ; e non  già  nel  4681,  come  nolo 
il  continuatore  dell'  Ughelli.  Egli  nel  4 688  fu  promosso  alla  sede  patriar- 
cale di  Venezia,  lo  che  alla  sua  volta  ho  narralo  ; poi,  nel  4705,  fu  deco- 
rato della  sacra  porpora  cardinalizia  e trasferito  al  vescovato  di  Brescia. 

XLI.  Pietro  IV  Sagredo  fu  eletto  a succedergli,  dopo  la  promozione  del 
Badocr  alla  dignità  patriarcale,  il  di  1 1 agosto  del  4 689.  A lui  ed  ni  suoi 
successori  nel  seguente  anno  il  pontefice  Alessandro  Vili  concesse  la  fa- 
coltà di  conferire,  oltreché  la  prima  tonsura  obericele  com'  era  stalo  con- 
cesso due  secoli  addietro  ai  suoi  antecessori,  anche  i quattro  ordini  minori 
ai  cheriei  della  sua  chiesa,  non  che  di  concedere  liberamente  ai  medesimi 
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le  lellere  dimissoriali  per  la  promozione  agli  ordini  maggiori  ; non  che  di 
approvare  confessóri  per  le  chiese  soggette  alla  giurisdizione  di  lui.  Lo 
bolla,  che  gii  concede  queste  facoltà,  è la  seguente  : 


ALEXANDER  PAPA  Vili 

AD  rF.nrr.TVAM  BEI  memobiam. 

« Ad  apostolicae  dignilotis  fastigium,  nullo  licei  mcritorum  noslroruin 
» suffragio,  per  ineffabile»  divinae  bonitatis  abundantiam  eveeli,  circa 
» statuii!  omnium  ecclesiarum  pracscrlim  insigniorum,  quarum  nobis  a 
» Domino  commissa  est  sollicitudo,  pcrsnnurumque  in  eis  primarias  di- 
» gnitates  obtinentium  propensi»  sludiìs  jugiter  inlendimus,  eorumque 
» decori  et  dignitati  de  paterna  benignitate  libenter  consulimus,  sicut  per- 
» sonarum  et  locorum  qualitatibus  mature  consideratis  salubriter  expedire 
» in  Domino  arbitramur.  Cum  itaque  accepimus  insignis  collegiatac  ec- 

• clesiae  s.  Marci  Venetiarum,  quac  ab  ordinarli  jurisdictione  esempla, 

• sedique  apostolicae  immediate  subjecla  extitit,  primicerius  prò  tempore 
» existens,  qui  dignitatem  inibi  principalem  obtinere  dignoscilur,  quam- 

• plurimi»  hucusquc  per  romanos  pontifices  praedecessores  nostros  et  sc- 

• dem  npostolicam  concessis  privilegiis  decoratus  invenitur,  adeo  ut  inter 

• caetera  vigore  privilegiorum  hujusmodi  priroara  tonsuram  personis  eidem 
» ecclesiae  inservicntibus  conferre,  ac  praeterea  in  omnibus  aclibus  sole- 

• mnibus,  alque  ebani  processionibus,  mitra  et  baculo  aliisque  pontificali- 
» bus  insigniis  in  ecclesia  praefata  et  aiiis  ecclesiis  illi  subjeclis  uti,  et  io- 

> dunienta  ac  ornamenta  ecclesiastica  quaecumque,  in  quibus  unctio  sacra 

> adhibenda  non  sit  prò  usu  earumdem  ecclesiarum  benediccre  -,  nec  non 

• in  praedicta  s.  Marci  et  aiiis  subjectis  ecclesiis  solemnem  benedictionem 

> supra  populum  impendere  possi!.  Quinimo  etiam  ullerius  ab  immemo- 
» rabili  tempore  idem  primicerius  personis  ecclesiarum  hujusmodi  servitio 
» addictis  litteras  dimissoriales  ad  omnes  etiam  sacros  et  presbyleralus 
» ordines  concedere,  nec  non  presbyleros,  quos  praevio  examinc  per  se 

• vel  alium  scu  alios  ad  sacras  Còristi  fidelium  confessiones  audiendas  ap- 

• probandos  duxerit,  prò  iisdem  dictorum  Cbristi  fidelium  ad  ecclesia» 

• praefatas  conflucntium  confessionihus  exciplendis  deputare,  iisque  op- 

• portunam  ad  id  licentiam  concedere  bactenus  consueverit.  Nos  conside- 
» rantes  eie.  molu  proprio  ac  ex  certa  scientia  et  matura  delibcratione 
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> nostra,  deque  apostolicae  polestntis  plenitudine,  cidem  moderno  ejusque 
» sucressoribus  ecclesiae  supradictae  primiceriis  in  perpetuum,  ut  eisdem 
» personis,  quibus  de  praesenti,  vigore  privilegiorum  praefatorum,  primam 
» tonsurimi  confcrre  possunt,  elioni  quatuor  minores  ordines,  dummodo 

• alias  idoneac  sint  personae  praedictae,  similiter  conferre  : nec  non  ad 
» mnjorem  cautellam  et  qualcnus  opus  sit,  ut  idem  roodernus  et  prò  tem- 

• pore  cxislentes  primicerii,  prout  bactenus  consueverunt,  personis  hujus- 
» modi  litteras  dimissoriales  ad  clcricalera  characterem  et  ad  omnes  ctiam 

• saeros  et  presbvteratus  ordines  ad  effectum  illos  extra  tempora  ad  id  a 

> jure  statuto,  vcl  non  servatis  temporum  interstitiis,  si  liccotiam  a sede 
» apostolica  desuper  obtinuerit,  aut  io  vira  decretorum  concilii  Tridentini, 

• et  in  casibus  ab  eodem  concilio  conccssis  intra  annum  annique  curri- 
culo  non  expectalo,  a quocumquc  quem  maluerit  catholico  antistite  gra- 
ti tiara  et  comunioncm  sedis  apostolicae  habcnle  suscipiendi  concedere, 

• noe  non,  proul  bactenus  similiter  consueverunt,  presbyteris,  qui  ab  iis- 

• dem  moderno  et  prò  tempore  existcntibus  primiceriis  per  se  vcl  alium 

• scu  alios  prius  ad  sacras  Christi  fidclium  confcssioncs  audicndns  evami- 
» nati  et  approbali  fucrint,  quarumeumque  utriusque  sexus  personarum 
» ad  praefatam  s.  Marci  et  alias  illi  subjectas  ccclesias  devotionis  causa 
» confluentium  confessiones  audiendi,  iisque  salutari  pocnitentia  et  aliis 

> injungendis  iojunclis,  absolutionem  impendendi  licenliam  impartiri  libere 
» et  licite  possint  et  valeant,  tenore  pracscntium  facultatem  concedimus 

• et  impartimur.  Decernentes  etc.  etc.  Datura  Romae  apud  sanclan]  Ma- 

• riam  mnjorem,  sub  annulo  Piscaloris  die  VII!  aprilis,  millesimo  sexcen- 

• tesimo  nonagesimo,  pontiQcatns  nostri  anno  primo.  • 

Mori  questo  primicerio  sci  anni  dopo  avere  conseguito  il  concessogli 
privilegio. 

XI.II.  Alvise  II  P.uzzini  ne  fu  il  successore,  nello  stesso  anno  4690: 
due  anni  dopo  fu  promosso  al  vescovato  di  Bergamo. 

XL1II.  Cianfrancctco  Barbarico  gli  venne  dietro  nel  \ 698;  nel  qual  anno 
medesimo  diventò  vescovo  di  Verona,  donde  poscia  passò  al  vescovato  di 
Brescia. 

XLIV.  Pietro  V Barbarico,  eletto  a' 20  novembre  1698,  fu  primicerio 
dopo  di  lui;  diventò  patriarca  di  Venezia  nell’anno  1706. 

XLV.  Vincenzo  nicheli , figlio  del  cavaliere  Giovanni,  gli  fu  sostituito  il 
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di  23  dicembre  dello  stesso  unno  I70G:  egli  stesso,  dopo  sette  anni, 
si  ritirò  dalla  dignità  primieeriale,  meglio  parendogli  il  condurre  vita 
privata. 

XLVI.  Giovanni  IX  Cornato,  figlio  di  Francesco  procuratore  di  san 
Marco,  diventò  primicerio  nel  4743:  mori  nel  4718. 

XLVII.  Pietro  IV  Di.edo,  figlio  del  senatore  Gerolamo  e di  Emilia  Gar- 
zoni, sottentrò,  in  quel  medesimo  anno,  nell'  onore  del  primicerialo:  mori 
nell'  agosto  del  4787,  e Tu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie, 
nell'isola  di  queslo  nome,  della  volgarmente  la  Grazia. 

XLVI II.  Paolo  Fotcari  figlio  di  Giorgio  e di  Maria  Molin  : di  canonico 
della  cattedrale  di  Padova,  Tu  innalzalo  alla  dignità  di  primicerio  nello 
stesso  anno  4 787.  Ne  prese  il  possesso  il  di  2 1 aprile  dell’  anno  seguente. 
Mori  il  giorno  18  gennaro  1810  e fu  sepolto  nel  sotterraneo  della  chiesa, 
allora  tuttavia  parrocchiale,  di  san  Simone  apostolo,  volgarmente  tan  Si- 
mon piccolo,  nello  camera  mortuaria  di  proprietà  della  sua  famiglia.  Con 
lui  finisce  la  serie  dei  primiceri  di  questa  basilica,  perché,  trasferito  qui 
dal  patriarca  GanAoni  il  capitolo  metropolitano,  e frammischiatolo,  come 
ho  narralo  di  sopra,  col  capitolo  de'  cappellani  o canonici  ducali,  non  ne 
fu  eletto  più  verun  successore:  anzi,  cangiò  egli  di  suo  arbitrio  lu  qualità  di 
Xullius  dioecetit  alla  basilica  marciano  e se  l' appropriò  a basilica  patriar- 
cale. Le  quali  irregolarità  furono  poi  sanate  dal  pontefice  Pio  VII,  colla 
bolla  Ecclesia»,  quae,  recala  da  me  nelle  pagine  addietro  (4). 

E poiché  l’ ordine  progressivo  dei  tempi  mi  ba  portato  a parlare  della 
traslazione  del  capitolo  metropolitano  da  san  Pietro  di  Castello  a questa 
basilica  marciano  ; traslazione,  resa  legittima  soltanto  nell’anno  4821, 
per  la  suddetta  bolla  Eccletias,  quae;  rogion  vuole,  che  dello  stato  odier- 
no di  esso  capitolo  alcune  notizie  io  qui  soggiunga,  riepilogando  com- 
pendiosamente ciò  che  di  esso  qua  e là  ho  narrato.  Esso  è composto 
di  dodici  canonici,  oltre  alle  due  dignità  di  arcidiacono  e di  arciprete  ; 
hanno  lutti  l’ uso  del  rocchetto  e della  cappa  magna  con  pelli  di  armcllino 
nell'  inverno,  e di  cotta  sopra  il  rocchetto  nell'  estate  (2)  : hanno  altresì 
ne’ giorni,  in  cui  non  é di  obbligo  l'uso  della  cappa  magna,  ovvero  della 
cotta  sopra  il  rocchetto,  il  privilegio  di  adoperare  la  mozzetta  pavonazza 

(1)  P«g.  3<)o  e «e*. 

(2)  Per  la  bolla  4I1  Pio  VII,  dell' 8 marzo  i8o8,che  ho  portalo  orila  pag.  3?i  c ifg. 
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di  seia  (I)  : traune  le  due  dignità,  a cui  furono  invece  concesse  le  onori- 
fiche insegne  dei  prelati  domestici.  Avevano  ottenulo  i canonici,  sino  dal- 
l'anno 1 800,  il  privilegio  di  adoperare,  appesa  ed  un  cordone  di  seta  nero, 
una  croce  con  I’  effige  di  san  Pietro  da  un  lato  e di  san  Paolo  dall’  al- 
tro (2)  ; ma  di  questa  non  avevano  mai  potuto  ottenerne  dal  governo  l'as- 
senso ; sicché  lo  stesso  pontefice,  nell' indicato  anno  1808,  la  trasmutò  nel 
privilegio  della  cappa  magna.  Del  che  ignari  gli  odierni  canonici,  incomin- 
ciarono ad  usarla  nel  1848,  ed  ora  liberamente  la  usano,  in  vigore  di  sa- 
natoria concessa  loro  dall’  odierno  pontefice  Pio  IX  nel  t 850,  del  che  al- 
trove ho  parlalo  (5).  Ha  di  particolare  questo  capitolo,  che  l' arciprete,  il 
quale  esercila  la  cura  delle  anime  attualmente,  mentre  abitualmente  sla 
essa  nel  capitolo,  n'è  anche  il  penitenziere  sino  dall'  anno  1620.  Perchè, 
sebbene  la  sunnominato  bolla  Ecclesia»,  girne  abbia  comandato  all’  esecu- 
tore di  essa  Giovanni  Ladislao  Pyrkcr,  patriarca,  d’ istituirvi  la  prebenda 
penitenziaria  ; vi  è soggiunto  poco  appresso  : « firmo  remanente  interna 
> thcologi  ac  poenitentiarii  munerc  penes  illos,  qui  hoc  respective  ofiicium 
» actu  eiercent.  > Ma  quest’  officio  actu  era,  ormai  da*duc  secoli,  eserci- 
tato dall’arciprete  ; dunque  rimase  e rimarrà  presso  di  esso,  finché  non  ne 
sia  fondata  canonicamente  la  prebenda  (4). 

In  assistenza  per  l'uffiziatura  corale  sonovi  inoltre  addetti  sei  mansiona- 
ri!, o cappellani  corali,  a cui  per  le  bolle  suindicate  è concesso  I*  uso  del 
rocchetto  e della  cappa  magna  con  pelli  bigie  nell'  inverno,  e di  sola  cotta 
senza  rocchetto  nell’ estate  ; come  anche  della  mozzetto  di  seta  nera,  in 
que' giorni,  in  cui  le  due  dignità  indossano  I’  abito  prelatizio  ed  i canonici 
adoperano  lo  mozzetia.  Finalmente  servono  alle  sacre  uffiziature  tre  pre- 
bendati col  titolo  di  diaconi  e tre  col  titolo  di  suddiaconi  ed  altri  sacerdoti, 
i quali  tutti  hanno  l’uso  dcll’almuzia. 

Decoroso  ornamento  della  santa  Chiesa  veneziana,  c che  vi  sussiste  sino 
al  giorno  d’ oggi,  sono  le  Nove  Cosgbegazioki  del  clero,  sulle  quali  alcune 


(1)  Per  bolla  «lei  pont.  Grrg.  XVI  del 
di  1 7 luglio  i83a.  che  ho  portalo  nella  pag. 
4 no  e *cg. 

(2)  Per  bolla  «li  Pio  VII  de'C  settembre 
1800,  che  ho  portato  nella  pag.  3G •)  e seg. 

(3)  Nella  mia  Stor.  della  chiesa  di 


Venezia,  cap.  HI.  pag.  n>8  del  mi.  II. 

(4)  Questo  delicato  argomento  fa  da 
me  trattato  di  proposito  coi  relativi  docu- 
menti nel  cit.  rap.  Ili  della  mia  Stor.  della 
chiesa  di  Ven.  dalla  pag.  f\i  alla  46  del 
voi.  11. 
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cose  devo  qui  esporre  (I).  L’origine  di  esse  risale  all’anno  077,  e se  ne  re- 
puta primissimo  istitutore  il  santo  doge  Pietro  Orseolo  I,  da  cui,  come  scrive 
il  Sagomino,  cronista  quasi  contemporaneo,  fu  incominciala  la  Congrega- 
zione de'  chetici.  Miglior  forma  incominciò  a pigliare  questa  congregazione 
di  ecclesiastici  intorno  all'  anno  4117,  quando  per  le  pie  largizioni  di  be- 
nefattori fu  divisa  in  più  diramazioni,  sempre  per  altro  congiunte  tra  loro 
nellu  unità  di  un  solo  corpo.  Furono  nella  loro  origine  istituite  precipua- 
mente per  occuparsi  del  decoro  e della  magnificenza  del  culto  divino,  e per 
suffragare  con  le  preghiere  e coi  santi  riti  i defunti  ; perciò  sempre  in- 
tervennero nelle  pubbliche  e più  cospicue  solennità  ; perciò  furono  e sono 
invitate  ai  funerali  più  sontuosi  e magnifici  ; perciò  a poco  a poco  diventa- 
rono ricche  di  molti  possedimenti,  loro  lasciati  dalla  pietà  e beneficenza  di 
varii  testatori,  i quali,  or  complessivamente  ed  in  comune,  ora  distinta- 
mente ed  io  particolare,  ne  accrebbero  la  dote  con  largizioni  e legali. 

Ognuna  di  esse  è sotto  gli  auspizi  di  particolar  titolare,  variano  poi  gli 
antichi  scrittori  nello  stabilirne  l’ ordine  cronologico  della  fondazione.  Io 
qui  mi  astengo  dal  portarne  le  differenti  opinioni,  perchè  ne  ho  detto  ab- 
bastanza ove  ne  parlai  di  proposito  ; qui  dirò  solamente  il  positivo,  che 
dalle  mie  indagini  ho  potuto  dedurne.  Dal  testamento  originale  di  Pietro 
Enzio,  figlio  di  Domenico,  parrocchiano  di  san  Mosè  (2),  scritto  nel  no- 
vembre del  1 1 23,  ci  è fatta  palese  l’ esistenza  di  cinque  congregazioni,  a 
cui,  dopo  molti  legati  a chiese  ed  a monasteri  della  città  e delle  lagune, 
dona  cinquanta  libbre  di  denari.  Quinque  Congregalionet  (babeant)  lib. 
den.  quinquaginta.  Quattro  di  queste  congregazioni  erano  fuor  di  dubbio, 
anche  per  I'  unanime  consenso  degli  scrittori,  quella  di  san  Michele  arcan- 
gelo, istituita  nel  tl 17,  e quelle  di  santa  Maria  Ualer  Domini,  di  santa 


(i)  Molli  de*  nostri  storici  hanno  parlato 
di  questo  ragguardevole  Corpo.  Dislinla- 
mente  e con  assai  di  erudizione  se  ne  occupò 
in  apposita  operetta  il  diligentissimo  FU* 
minio  Cornaro,  Cleri  et  Col/egii  novera 
Congrega tionum  V enetiarum  Documenta 
et  Privilegia;  P enrtiis  Pubblicò  su 

questo  argomento  una  compendiosa  disser- 
tazione il  nostro  veneziano  sacerdote  Giu- 
seppe Cadorin,  Cenni  storici  delle  nove 
Congregazioni  del  clero  veneto ; Venezia 


i843.  Ne  ho  trattelo  anch'io,  più  diffusa- 
mente  di  quelli  in  tutto  il  cap.  VI  della  mia 
Storia  delta  Chiesa  di  V e ne  zi  a , dalla 
pag.  5 alla  236  del  voi.  Ili  ; e queste  stesse 
notizie  ho  anche  raccolto  in  particolare  li- 
bretto, offerto  da  me  al  venerando  Collegio 
di  esse  IX  Congregazioni,  Venezia  i853. 

(a)  Apparteneva  all'archivio  de' monaci 
benedettini  di  san  Giorgio  maggiore;  oggidì 
si  conserva  uell'  archivio  generale  ai  Frari. 
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Maria  Formosa,  e de’  santi  Ermagora  e Fortunato  ; le  quali,  al  dire  dello 
Stringa  e del  Martinioni,  • furono  levate  tutte  in  un  medesimo  giorno,  e 
» ciò  per  un  legato  lasciato  al  clero  da  una  donna  detta  Antonia  Masser.» 
Quanto  alla  quinta  rimane  dubbio,  se  lo  sia  stala  quella  di  san  Luca  o 
quella  di  san  Silvestro,  le  quali  d’ altronde  si  conoscono  già  esistenti  nel 
1 1 92,  perciocché  commemorate  in  quest’  anno  dui  figliuolo  del  doge  Se- 
bastiano Ziani.  Tultavolta,  se  io  posso  esporre  la  mia  opinione,  propende- 
rci a credere  la  congregazione  di  san  Silvestro  preesistente  a quella  di  san 
Luca,  perebò  in  qualche  documento  del  1 170  la  trovo  commemorala  uni- 
tamente alle  altre  quattro,  ebe  dicevansi  Congregazioni  di  Rialto. 

Dopo  queste  sei,  che  ho  enumerate,  segue  la  congregazione  di  san  Paolo 
apostolo,  la  quale  si  conosce  esistente  di  già  nel  4228;  e la  si  conosce  da 
una  carta  di  segurlà,  che,  nel  febbraro  del  detto  anno,  facevano  agli  arci- 
preti delle  sei  sunnominate  e di  questa  di  sdn  Paolo  altresì,  Costanza  di 
Este,  vedova  del  doge  Pietro  Ziani,  e Paolo  abate  del  monastero  di  san 
Giorgio  maggiore,  nella  loro  qualità  di  commissarii  testamentarii  del  suin- 
dicato doge  (I).  V ottava  congregazione  6 quella  de' santi  martiri  Canzo- 
no, Canzio  e Canzianilla,  di  cui  trovasi  la  prima  memoria  nell’anno  4253, 
quando  Marco  Ziani  conte  di  Arbe,  figliuolo  del  sumraentovato  doge,  la- 
sciava in  comune  alle  sette  precedenti  ed  a questa  un  corpo  di  sei  case 
nella  contrada  di  san  Giuliano.  Ultima,  per  assomigliare  il  numero  com- 
plessivo delle  Congregazioni  ai  nove  cori  delle  angeliche  gerarchie,  fu  isti- 
tuita nell’anno  1291  il  dt  4 luglio  dal  nostro  vescovo  di  Castello  Simone 
Moro,  la  congregazione  del  santissimo  Salvatore,  la  quale  per  la  prima 
volta,  dopo  la  sua  istituzione,  trovasi  commemorata  complessivamente  con 
le  altre  otto  nel  testamento  di  Matteo  Pagancllo,  prete  di  sant’  Agnese  il  di 
41  gennaro  1503. 

Ogni  congregazione  ha  la  sua  particolare  matricola,  ovvero  il  suo  co- 
dice di  leggi,  che  ne  regola  l’ interna  disciplina  e l’ economia  : tutte  poi 
complessivamente  hanno  un  solo  codice  generale  di  costituzioni,  che  le 
dirige  nel  loro  particolare  in  tullociò,  che  non  soffre  varietà,  e nel  loro 
generale  in  (ulti  que’ rapporti,  che  possono  avere  le  une  alle  altre:  di  ciò 
mi  ritornerà  occasione  di  parlare  con  più  estensione. 

I sacerdoti  di  ogui  congregazione  erano  divisi  in  tre  ordini,  che  si 

(i)  VeJ.  ucl  III  vai.  della  mia  Stor.  della  Chiesa  di  Ventila,  p»g.  a3C. 
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chiamavano  parte  intiera,  mezza  parte,  ci  orazione:  oggidì  non  sonovi  che  i 
due  primi,  a cagione  della  scarsezza  del  numero  degl'  individui  che  le  com- 
pongono. A chiunque  vi  entra,  purché  non  sia  favorito  da  particolare  privi- 
legio, era  assegnato  l'infimo  ordine, cioè  l’orazione,  da  cui  dopo  sei  anni  di 
servitù  passava  alla  mezza  parte;  al  presente  l'infimo  u’ò  questo,  dal  quale 
similmente  dopo  sei  anni,  si  passa  alla  parte  intiera.  A tenore  dell'ordine, 
a cui  appartiene,  riceve  ciascuno  la  porzione  degli  emolumenti,  che  gli 
appartengono.  Non  vi  sono  accolli  che  i soli  preti  della  città  : i pievani 
sono  obbligati  ad  ascriversi  all’  una  od  all'  altra  : i pievani  delle  chiese 
appartenenti  alla  diocesi  di  Torccllo  vi  erano  pure  ammessi  per  grazia  : i 
canonici  possono  entrarvi  ed  hanno  posto  dopo  i pievani.  Tuttociò  in  vi- 
gore di  particolari  decreti  (I). 

Ognuna  delle  congregazioni  6 presieduta  da  un  arciprete,  ed  ha  inoltro 
un  massaro , due  sindaci,  un  notaro  ed  un  nunzio.  L’arciprete  dura  a vita: 
viene  eletto  dal  capitolo  de’  confratelli  di  parte  intiera,  i quali  soltanto 
hanno  voce  attiva  e passiva  : l’ elezione  dev’  esserne  poi  confermata  da 
due  terzi  de’  voti  degli  arcipreti  e de’  massari  e sindici  componenti  il  pieno 
collegio  (2):  Im  il  titolo  di  arciprete,  ed  è riputato  nell'ordine  delle  dignità 
ecclesiastiche. 

Subito  dopo  I’  arciprete  segue  il  massario,  detto  in  veneziano  masser,  a 
cui  è affidato  l’ uffìzio  di  esigere  ed  amministrare  le  rendite  della  propria 
congregazione  : dura  un  anno  ed  è scelto  tre  i confratelli  di  parte  intiera  : 
è soggetto  a particolari  attribuzioni  e discipline  a tenore  della  particolare 
matricola  della  propria  congregazione  : a lui  tocca  altresì  sostenere  del 
suo  alcune  spese  annuali,  specialmente  per  la  solennità  del  titolare  della 
rispettiva  congregazione.  — Dopo  questa  carica,  che  nell’  onore  e nel  po- 
sto è sempre  dopo  l’ arciprete,  seguono  le  nllre,  che  ho  mentovato,  a cui 
spelta  rispettivamente  I’  attendere  all’  economia,  alla  partizione  delle  ren- 
dite, all’  esecuzione  delle  leggi  ed  agli  annunzi  o invili  da  farsi  ai  confra- 
telli (5).  — Ogni  congregazione  era  composta  di  Irentasei  confratelli  ; poi 
fu  limitata  a venticinque;  oggidì  n è ristretta  a ventuno  soltanto. 

La  suprema  reggenza  deli’  intiero  corpo  delle  nove  congregazioni  è 

(i>  Li  ho  portati  nel  suindicato  voi.  Ili  (a)  Decr.  del  «li  i marzo  ì\ju. 

della  mia  Stor.  della  chiesa  di  Venezia^  (3)  Ved.  più  estesamente  le  discipline  c 

pag.  i 3 e teg.  ed  anche  in  altre  pjgiue.  le  leggi  nel  suindic.  voi.  Ili,  pug.  2y  e scg. 

VoL  IX.  »4 
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costituita  nell'unione  di  qucH’eeelesiaslica  magistratura,  che  si  dice  Collegio. 
Esso  è composto  dei  nove  arcipreti,  dei  nove  massari,  dei  tre  sindici  mag- 
giori e dì  altri  sei  sindaci  minori.  A questi  nel  1637  furono  aggiunti  anche 
i tre  cassieri  delle  congregazioni  degli  arcipreti,  che  formano  la  tempora- 
ria  presidenza  del  clero.  La  quale  presidenza,  per  non  aversi  a radunare 
ad  ogni  lieve  occorrenza  l’ intiero  corpo  imperante,  fu  stabilita  per  diri- 
gere gl'intieri  affari  ordinarii,  limitandone  deisoli  straordinarii  e più 
gravi  la  discussione  e il  giudizio  al  pieno  Collegio.  È formata  cotesla  pre- 
sidenza di  tre  arcipreti,  ognuno  dei  quali  vi  dura  tre  anni,  per  guisa  che 
ogni  anno  n’  abbia  ad  uscire  uno  ed  entrare  un  altro,  sicché  ciascuno  dei 
nove  arcipreti  sottentri  alla  sua  volta  a sostenerne  l' incarico  : questi  di- 
consi  arcipreti  presidi,  ed  anche  sopramassari.  A loro  sono  associati,  col 
titolo  di  sindacimaggiori,  tre  dei  sindaci  minori  di  altre  congregazioni,  che 
non  siano  quelle  dei  tre  arcipreti  presidi;  ciascuno  di  questi  vi  dura  simil- 
mente tre  anni  (I).  ■ 

Ila  il  Collegio  di  queste  congregazioni  il  potere  assoluto  di  formar  leggi 
disciplinari  ed  economiche,  di  mutarne  all’  uopo  le  antiche,  di  abolirle,  di 
amplificarle:  potere,  ch'esercitò  incontrastabilmente  per  tanti  secoli,  quanti 
ne  conta  dalla  sua  esistenza.  Tel  corso  infatti  di  tanti  secoli  dacché  esi- 
stono le  congregazioni,  o fra  mezzo  alla  serie  di  tanti  avvenimenti  politici 
ed  ecclesiastici,  di  cui  riuscì  feconda  gn'  età  cosi  lunga,  noi  le  troviamo 
sempre  e conservate  uel  primitivo  loro  spirito  e protette  nell’ .esercizio  dei 
loro  diritti  e favorite  da  pontefici  con  luminose  prerogative  ed  onorate  di 
particolare  predilezione  dalle  primarie  magistrature  della  veneziana  repub- 
blica. Elleno  infatti  non  conoscevano  sopra  di  sé  veruna  potestà  secolare 
tranne  quella  del  Maggior  Consiglio  e del  senato  : finché  poi,  con  legge 
del  28  settembre  MG8,  furono  affidate,  siccome  corpo  ragguardevole  e 
nobilissimo,  alla  tutela  esclusivamente  del  Consiglio  dei  Dieci,  del  quale 
perciò  si  trovano  in  grande  numero  i decreti  per  esse  emanati. 

E quanto  all' ecclesiastica  loro  autorità,  formano  esse  un  corpo  distinto 
affatto  dal  clero  sinodale  diocesano,  e nell’esercizio  delle  loro  incombenze 
e dei  loro  diritti  non  sono  punto  soggette  alla  potestà  ordinaria  del  pa- 
triarca; le  quali  cose  dimostrerò  in  seguilo  coi  documenti  e colle  decisioni 
apostoliche.  Qui  ricorderò  in  frattanto,  che  la  presidenza  del  Collegio  era 

(i)  V.  d nel  cil.  voi.  Ili,  i>ug.  45  e aeg. 
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ed  è ii  tribunale  ecclesiastico  di  prima  istanza,  dinanzi  a cui  vengono  trat- 
tati gli  affari  e sentenziate  le  lite  appartenenti  all'  amministrazione  ed  ai 
diritti  delle  congregazioni  medesime.  Negli  affari  più  rilevanti,  e nei  gra- 
vami contro  le  sentenze  della  presidenza,  è tribunale  di  appellazione  il  pie- 
no Collegio;  sopra  cui,  nel  caso  di  disparità  di  giudizio,  spetta  al  collegio 
medesimo  lo  stabilire,  come  tribunale  inappellabile,  un  giudice  arbitro  e 
arbitratore , il  quale,  in  vigore  delfautorilà  conferitagli  da  esso  Collegio, 
pronunzi  le  sue  sentenze.  Della  dignità  di  arbitro  e arbitratore  verrò  a 
parlare  dipoi. 

Ilo  detto,  che  il  clero  delle  nove  congregazioni  è un  corpo  distinto  af- 
fatto dal  clero  universale  della  diocesi  di  Venezia.  Esso  infatti,  benché  sia 
composto  d’ individui,  ebe  appartengono  al  clero  universale  e che  isolata- 
mente  ed  individualmente  dipendono  dalla  giurisdizione  ordinaria  del 
supremo  pastore  della  diocesi  ; pure,  unito  nei  suoi  comizii  e nell'  eserci- 
zio delle  sue  incombenze  e dei  suoi  diritti,  é fregiato  di  tali  e tante  prero- 
gative, concessegli  e dalla  consuetudine  dei  secoli  e dalle  pontifìcie  delibe- 
razioni, che  riesce  immediatamente  soggetto  alla  sola  immediata  potestà 
della  santa  Sede;  siccome  appunto  varii  capitoli  di  canonici,  c anticamente 
ed  anche  al  giorno  d' oggi,  sono  od  erano  sciolti,  per  apostoliche  conces- 
sioni, dall'  ordinaria  giurisdizione  del  vescovo  diocesano.  E per  darne  un 
esempio,  che  mi  viene  facile  o pronto  alla  memoria,  oltre  ad  altri,  che 
potrei  addurre,  il  capitolo  dei  canonici  della  cattedrale  di  Verona,  sino  al- 
I’  anno  4752  non  era  punto  soggetto  al  vescovo  di  quella  chiesa,  ma  di- 
pendeva dall’  ordinaria  giurisdizione  del  patriarca  di  Aquileja.  Perciò, 
soppresso  quel  patriarcato,  il  pontefice  Benedetto  XIV,  nella  bolla  di  ere- 
zione dell'  arcivescovato  di  Udine,  la  quale  porta  la  data  de’  4 9 gcnnnro 
4752  ed  incomincia  : Suprema  disposinone  (4),  decretò,  che  su  di  esso, 
come  pure  su  alcune  altre  chiese  di  pari  ragione , rimanesse  la  giurisdi- 
zione nel  già  patriàrca  Daniele  Dolfin  cardinale,  finché  fosse  vissuto  ; e 
poseia,  lui  morto,  ne  capitulum  veronenee  e le  altre  parrocchie  apparte- 
nenti da  prima  all’  aquilejese  pastore,  ulto  vnquam  tempore  tini  line  capite; 
il  vescovo  di  Verona,  ufi  apostolica s delegatiti,  abbia  ad  assumerne  la 
giurisdizione,  usque  dum  fuerit  examinatum  a tanta  sede  totum  id,  quod 
opus  est  examinari,  ut  recium  judicium  dori  possi t super  praetcnsionibus , 

(i)  Io  r ho  portili»  nel  yo\.  Vili,  p»g.  A43  e 


Digitized  by  Google 


428 


VENEZIA 


ne  dttm  episcopi,  vcrum  eliam  capilufi  el  canonicorum  ecclesiae  Veroneiuis 
praedictorum  (I).  Chi,  più  del  capitolo  dei  canonici  della  cattedrale,  si 
potrà  dire  appartenente  al  clero  universale  di  una  diocesi  ? Eppure,  ecco 
un  capitolo  di  canouici  non  soggetto  alla  giurisdizione  ordinaria  del  ve- 
scovo diocesano.  E similmente  in  Bologna  il  capitolo  della  perinsigne  col- 
legiata di  san  Petronio  è indipendente  affatto  dall'  arcivescovo  di  quella 
metropolitana  ; ed  in  altre  città  ancora  si  trovano  somiglianti  esempii 
dall'  antichità  e da  ponliGcie  concessioni  perpetuati.  Qual  maraviglia  dun- 
que, che  anche  in  Venezia  il  suo  clero  delle  nove  congregazioni  abbia  a 
godere  di  una  uguale  prerogativa  ? 

A queste  ragioni  aggiungerò  l’argomento,  che  dalle  interne  consuctndini 
delle  congregazioni  medesime  trasse  l'erudito  Cadorin  (2),  cosi  scrivendo: 
< Che  il  clero  delle  nove  congregazioni  non  fosse  il  medesimo  corpo  col 

• clero  universale  diocesano,  brevemente  dimostrasi  dalle  differenze,  che 
» nei  pareri  sorgevano  fra  le  stesse  congregazioni.  Le  congregazioni  di 
» san  Conciano  e di  san  Luca  estesero  ai  piovani  di  Torccllo  (S)  alcuni 

• privilegi,  che  avevano  concesso  ai  piovani  di  Venezia,  mentre  la  con- 

• gregazione  di  san  Silvestro  non  volle  concederli  nò  agli  uni  nè  agli  ai- 
ri tri.  Dal  che  evidentemente  si  arguisce  la  distinzione  fra  clero  e clero, 
» mentre  nelle  congregazioni  s' introducono  e si  escludono  sacerdoti  ebe 

> tutti  hanno  diritto  di  suffragio  nel  sinodo  veneto.  Questa  distinzione 

> venne  anco  dichiarata  nel  1594  dal  nunzio  apostolico  e dal  patriarca  in 
» ogni  tempo  (4),  altrimenti  nella  soppressione  dei  titoli  e dei  capitoli  sa- 
» rebbero  state  comprese  anco  le  congregazioni.  • 

Onorevole  dimostrazione  della  stima,  in  cui  erano  tenute  le  nove  con- 
gregazioni e il  loro  collegio,  fa  la  deliberazione  del  senato,  il  quale  nel- 
l'anno 1 454  comandò,  che  ciascuna  di  esse  destinasse  un  suo  deputato 
da  mandarsi  al  concilio  di  Basilea,  montr’  era  ancora  legittimo  ; acciocché 
questo  ragguardevole  corpo  vi  avesse  anch’  egli  i suoi  rappresentanti.  E 
di  fallo  fu  scelto  un  pievano  per  ciascheduna  ; e fu  stabilita  loro  -una 
somma  per  le  spese  del  viaggio  e per  un  congruo  sostentamento  durante 

(i)  Loop.  cit,  pap.  85C.  pila  in  Ven.  iSi)5,  pip.  3o.  « DecUnnl  ti- 

(i)  ( enni  glorici  delle  nove  Congrega-  — berum  e«r  Ij rn  rcv.  clero  generili  hujui 

zion»,  P*£-  aa-  n rifilali*  Vtneliarnm,  quam  eliam  rev.  Col- 
ici rorcello  altura  era  ut*'  altra  diocesi.  •»  le  pò  ouvcm  Con g regai io  turni  jura  eie. . . . 

(4)  Synod.  veneta  Jcl  patr.Priuli,  «Uni-  n riprendere  eie.  * 
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la  loro  dimora  in  quella  città,  c lo  stipendio  altresì  per  un  servo  di  cadauno. 
L’assegnamento  per  ogni  pievano  consisteva  in  cento  ducati  d' oro  per  lo 
spazio  di  tre  mesi,  decombili  dal  giorno  della  partenza  da  Venezia,  ed  in 
seguito  un  ducato  al  giorno  finché  vi  si  fossero  trattenuti  ; c dicci  ducati 
al  mese  per  lo  stipendio  del  servo  (I). 

All'autorità  suprema  del  Collegio  apparteneva  il  difendere  c sostenere  i 
diritti  del  clero  universale  della  città  negli  affori  di  grave  rilievo:  al  quale 
uflìzio,  come  suo  procuratore,  lo  elesse  il  clero  medesimo  radunato  sino- 
dalmente nella  chiesa  di  san  Mosé  il  giorno  27  novembre  1519,  d'  ordine 
del  cardinale  Avoroldo  Allobello,  vescovo  di  Fola,  legato  apostolico  de  la- 
tere,  e coll'  assenso  del  patriarca  Antonio  Contarini.  Componevano  quel 
consesso  cencinquantacinque  sacerdoti  tra  pievani  e titolati,  i quali  in 
questa  loro  adunanza  elegervnt  et  solemniter  depulavmmt  consultore s et 
defensores  silos,  ac  etiam  in  quanlum  expediat  syndicos,  rev.  palres  dom. 
omnes  venerandum  Cotlegium  omnium  venerabilimn  Congregalionum  Vene- 

tiarum  totius  cleri  praefati qui  nunc  sunt  et  prò  tempore  erun t,  ac 

illius  praesidentes  venerandos  (2).  Della  quale  autorità  conferitagli  in  per- 
petuo, si  è valso  il  pieno  collegio  per  difendere  i diritti  e privilegi  del  clero 
nella  famoso  lite,  che  negli  anni  1049  e 1050,  sotto  il  patriarca  Gianfran- 
ccseo  Morosini,  ebbe  a sostenere  il  clero  medesimo  contro  la  curia  pa- 
triarcale (3). 

È inoltre  particolare  incumbenza  del  pieno  Collegio  il  vegliare  sull’esatta 
osservanza  delle  leggi,  massime  sull'  elezione  delle  dignità  di  ciascuna  con- 
gregazione, ogni  qual  volta  ne  avvenga  la  vacanza.  Ila  perciò  il  potere,  se 
mai  ne  fosse  protratta  I'  elezione  oltre  il  tempo  fissato,  di  procedervi  da 
per  sé  ; di  punire  all'uopo  i trasgressori  confratelli  in  ogni  altra  violazione 
delle  leggi,  e di  privarli,  a proporzione  delle  mancanza,  o in  tutto  o in 
parte,  e si  perpetuamente  che  a tempo  determinato,  delle  rendite  rispettive, 
e persino  di  cacciarli  dalla  congregazione.  Tutto  ciò  risulta  dagli  atti 

(i)  I decreti,  che  vi  hanno  relazione, 
possono  leggersi  nel  mio  HI  voi.  suindicato, 
pag.  53  e seg. 

(a)  Per  brevità  mi  astengo  dal  trascri- 
vere qu'  1'  intiero  allo  sinodale  del  clero; 

P ho  portato  nel  cit  voi.  Ili  della  mia  Stor. 
della  C/i.  dì  V e/l.,  pag.  5^  c seg.  Lo  ha 
portato  anche  righelli;  ma  assai  inesatto 


al  confronto  di  quello,  eh’  è nell' ardi,  delle 
congreg. 

\3)  Ho  portato  nel  audd.  voi.  Ili  della 
mia  storia,  dalla  png.  €6  alla  85,  tutti  gli 
atti,  che  hanno  relazione  con  questa  famosa 
controversia,  i quali  esistono  originali  nel- 
l'arch.  del  Collegio. 
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dell’  archivio,  che  ce  De  mostrano  più  e più  esempi  (t).  Ricorderò  qui  sol- 
tanto, a proposito  dell'autorità  e della  stima,  di  cui  ha  sempre  goduto  que- 
sto corpo,  che  nel  1581,  il  di  t giugno  furono  aggregati  alla  più  antica 
delle  congregazioni  il  nunzio  pontifìcio  Lorenzo  Campeggi  ed  Agostino 
Valier  vescovo  di  Verona,  i quali  sostenevano  allora  in  Venezia  l’ uffizio  di 
visitatori  apostolici  (2)  : la  qual  cosa  non  saprei  dire  se  più  riuscisse  ad 
onore  ed  a lustro  delle  congregazioni,  ovvero  più  n'  esprimesse  i'  estima- 
zione, in  cui  erano  universalmente  tenute. 

Le  decisioni  del  pieno  Collegio  furono  per  più  secoli  l' estremo  defini- 
tivo giudizio  tanto  negli  affari,  che  appartenevano  o all’  interna  ammini- 
strazione delle  congregazioni,  od  al  buon  ordine  e alla  disciplina  di  queste, 
quanto  nelle  materie  ecclesiastiche  dal  clero  diocesano  portate  al  suo 
tribunale.  Non  sempre  però  i confratelli  delle  varie  congregazioni  si  adat- 
tavano religiosamente  alle  sentenze  sui  casi  particolari  od  anche  agli  or- 
dini generali,  che  dal  Collegio  medesimo  derivano.  La  qual  cosa  produceva 
non  lievi  disturbi  talvolta,  e scandali  altresì.  Perciò  fu  saggio  consiglio 
dello  stesso  Collegio  di  supplicare  il  santo  vescovo  Lorenzo  Giustiniani, 
con  solenne  scrittura  del  di  44  settembre  1443,  ad  assumere  l' incarico  di 
Arbitro  ed  Arbitratore , per  esaminare  e decidere  qualunque  causa  e per 
qualunque  motivo  insorta  tra  le  dette  congregazioni  : e si,  che  il  suo  giu- 
dizio avesse  ad  essere  inappellabile.  La  scrittura,  che  gli  conferiva  que- 
sta autorità , distinta  affatto  dall'  ordinaria  sua  diocesana , è la  se- 
guente J3)  : 

• 4443.  44  Seplerabris. 

> In  Christi  nomine.  Amen.  Rex  paciflcus  pia  miscralione  disposili! 

» sibi  subditos  fore  pudicos  et  modestos,  sed  efformuta  cupido  sui  prodi- 
» ga,  pacis  emula,  mater  liliura  ac  materia  jurgiorum  tot  quolidie  nova  ! 
» litigia  generai,  ut  nisi  vi  reprimerentur,  extra  mundi  limiles  cxularct. 

» Ideoque  lex  traditur,  ut  appetitus  noxius  sub  juris  regula  limilelur,  per 
d quaro  genus  humanum  recto  vivai  et  bonesle,  alterimi  non  lodai,  jus 

(f)  Se  ne  può  vedere  il  trassunto  nel  voi.,  pag.  aot. 
dt  mio  voi.  IN,  pag.  88  e seg.  (3)  Dal  calastico  «lei  Collegio  «Ielle 

(a)  L*'atto  di  questa  aggreditone  «li  Congrega  presso  il  Coro.  pag.  q6. 
onore  fu  da  roe  pubblicato  nel  suddetto  III 
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. suumunicuique  Iribuat  et  informe!.  Dndeinfrascripli  venerabile*  viri  baco 

• praedicta  attendente*  : 

• In  Cbrisli  nomine.  Amen.  Aodo  Nativitalis  cjusdem  millesimo  qua- 

• dringentesimo  quadragesimo  lertio,  Ind.  undecima,  die  quartodecimo 

• meosis  septembris.  Venerabiles  et  circumspecti  viri  dom.  presbyteri 
» Federicus  de  Slepbauis  plebanus  saoclae  Mariae  Formosae  et  archipres- 

• byler  coDgregationis  s.  Mariae  praediclae:  Petrus  Zane  plebanus  s.  Ma- 

• riae  de  Muriano  et  arebipresbyter  eongregationis  s.  Mariae  Matris  Do- 

• mini  : Hilarius  de  Guazadoris  pleb.  s.  Jcminiani  et  archipresb.  congre- 

• gationis  s.  Angeli  : Petros  Nigro  pleb.  s.  Sophiae  et  arebipresb.  congre- 
> gationis  s.  Silvestri  : Marcus  Tajopetra  plebanus  s.  Joannis  Cbrysostomi 

• et  arebipresb.  congreg.  sancii  Canciani:  Ambrosius  plebanus  s.  Marga- 

• ritae  et  archipresbytcr  coogr.  s.  Pauli:  Marcus  Alberto  pleb.  s.  Joannis 

• Decoluti  et  arebipresbyter  congr.  s.  tlermacorae  : Franciscus  Grilli  pleb. 
» s.  Pantaleonis  et  arebipresbyter  congr.  s.  Lucae.  Ac  etiam  venerabiles 
t et  prudentes  presbyteri  Deodatus  de  Manis  et  Andreas  Benediclo  pro- 

• curalorcs  in  solidum  congr.  s.  Angeli,  ut  apparet  per  publicum  instru- 

• meotum  scriptum  manu  ser  Beoedicli  Desmeniliis  publici  imperiali  au- 
lì cloritate  nolani  in  MCCCCXXXII,  indici.  X,  die  XIII  mensis  Febr.  in 

• ecclesia  s.  Angeli  Micbaelis  ; et  Andreas  de  Avanzago  pleb.  s.  Eufemico 

• de  la  Judaica  et  Ambrosius  Viti  pleb.  s.  Vitalis,  sindici  procuratores  in 
» solidum  congr.  s.  Mariae  Mutria  Domini  ; ut  apparet  publico  instru- 
■ mento  stipulato  manu  ser  Gasparini  Merlo  publici  imperiali  auctoritate 

• Dotarii  in  MCCCCXXXII,  ind.  X,  die  XVI  mensis  Augusti  ; Et  Joannes 
» Bellino  pleb.  s.  Joannis  in  Bragoro,  ac  Nicolaus  Venerio  pleb.  s.  Augu- 

• slini,  siadici  procuratores  congr.  s.  Silvestri  in  solidum  ; ut  apparet  pu- 
lì blico  instrumento  scripto  manu  ser  Antonii  de  Teramo  publici  auclor. 
» noi.  in  MCCCCXXXII,  ind.  X,  die  XXIII  mensis  septembris  ; Et  Blasius 

• de  Lupis  plebanus  s.  Silvestri  ac  Luurentius  Catapan  pleb.  s.  Marinar, 

• sindici  procuratores  in  solidum  congr.  sancii  Canciani  ; ut  apparet 

• publico  instrumento  stipulato  manu  Basilii  Baffo  publici  imperiali  auctor. 
n noiarii  in  MCCCCXXXII,  indiclioneX,  die  X mensis  septembris;  AcLeo- 
» nardus  pleb.  s.  Bauli,  ac  pleb.  s-  Thomae,  sindici  et  procuratores  in  soli- 

• dum  congr.  s.  Pauli,  ut  apparet  publico  instrumento  stipulato  manu  Si- 

• monis  Pitici  publici  imperiali  auctoritate  not.  in  MCCCCXXXII,  indi- 

• elione  X,  die  VII  mensis  Decembris  ; Et  Marcus  Piacentino  pleb.  sancii 
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• Apoliinaris  acdom.  Gaspar  de  Monte  Zubiono,  sindici  et  procuralores  in 
» solidum  coogr.  s.  Mariae  Formosae,  ut  appare!  publico  instrumento  sli- 

• pulato  manu  Lucac  Angeli  Marino  s.  Mauritii  Vcnetiarum  not.  in 
» MCCCCXXX1I  mense  Febr.  die  XIX,  ind.  XI.  Rivoalti  ; Et  presb.  Doroi- 
» nicus  de  Fava  pleb.  s.  Mariae  Mogdalenae  ac  presb.  Benediclus  a Cruci- 

• bus  pleb.  s.  Jeretniac,  sindici  et  procuratores  in  solidum  congr.  ss.  Her- 

• macorae  et  Fortunati,  ut  apparet  publico  instrumento  stipulato  manu 

> ser  Joannis de  Buosis publici  imperiali auctoritate  notarii  in MCCCCXXXII, 
■ ind.  X,  die  XVI  mensis  Septembris  ; Et  presb.  Dominieus  s.  Gervasii  et 
» presb.  Jacobus  s.  Pantaleonis,  siodici  al  procuratores  in  solidum  congr. 
» s.  Lucae,  ut  apparet  publico  inslrumenlo  scripto  manu  Nicolai  Fini  pu- 
» blici  imperiali  auctoritate  not.  in  MCCCCXXX1II,  Indictionc  XI  mense 
» Augusti  die  ultimo,  et  dom.  prcsbyter  Andreas  de  Avanzago,  pleb.  s. 

> Euphcmiae  de  la  Judaica  et  presb.  Ambrosius  Viti  pleb.  s.  Vitalis, 

• conQrmati  in  sojidum  sindici  et  procuratores  eongregatìonis  s.  Mariae 
» Matris  Domini,  ut  apparet  publico  instrumento  stipulato  manu  ser  Bar- 

• tbolomaei  de  Verisellis  publici  imperiali  auctor.  not.  in  MCCCCXXVil, 
» ind.  X,  die  XXIII  mensis  Nov.;  Et  dom.  Joannes  Campisano  pleb.  s.  Ju- 

> liani  et  archipresb.  congr.  s.  Salvatoris,  ac  procurator  et  sindicus  uni- 

• cus  congr.  ut  apparet  publico  instrumento  stipulato  manu  Angeli  de 

> Gronda  not.  publici  sub  anno  Domini  MCCCCXXXI1I,  indictione  XI,  die 

• XIV  Octobris  a me  notano  iufrascripto  visis  et  lectis. 

» Omnes  unanimiter  et  concorditer  per  se  et  suos  successores,  sponte, 
» scienler,  libere,  ac  non  per  errorem,  imo  omni  modo,  via,  jure,  causa 

• et  forma,  quibus  magis  atque  melius  possunt  et  potuerunt,  se  posuerun't 
» et  comproraiserunt  in  rev.  in  Cliristo  patrem  et  d.  d.  Laurenlium  Justi- 

• niano  Dei  et  apostolieoe  sedis  gratin  episcopum  Venel.  proescnlem  et 
» hoc  onus  in  se  sponte  acceptantem,  tanquom  in  amicum  urbitrum  et 
» arbitratomi),  ac  amicabilem  compositorem,  laudatore»)  et  difìiiiilorein 

• de  omnibus  statutis,  legibus.  ordinalionibus,  litibus,  differentiis,  discor- 

• diis  et  disscntionibus,  quae  sunl  et  essenl  inter  dictas  eongregationes 
» qualibct  catione  vcl  causa.  Danles  dicli  archipresb.  et  siedici  ac  procu- 

• ratores  dietarum  congr.  dicto  d.  episcopo  arbitro  et  arbilrnlori  plenum 
» libertatem,  virtulem  et  potestatem  valcndi  libere  diccre,  arbitrari,  seu- 
» tentiare,  terminare  et  definire,  audire  et  amicabilitcr  pronunciare  super 
» praedictis  statutis  et  ordinalionibus,  litibus  et  deffercnliis  dietarum  congr. 
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• tam  de  jure  quam  de  facto  ipsis  congrcgalionibus  et  qaalibet  ipsarum 

> citata  et  Don  citata  et  juribus  ipsarum  auditis  et  non  auditis,  quacum- 
» que  bora  et  loco,  die  feriato  et  non  feriato,  directc  ve!  indirecte,  et  poe- 

> nani  et  poenas  impooere,  et  unam  et  plures  sentcntias  profcrre.  Nec  non 
- procedere  per  omnem  alium  modum,  qui  sibi  videbitur  et  placuerit  tam 
» de  jure  quam  de  facto.  Ex  Dune  laudantes  dicti  dom.  presbyteri  ac  ipsi 

• procuralores  et  Biadici  dictarum  congreg.  quidquid  eootinebilur  io  qua- 

• cumque  sentenlia  fereuda  a diclo  dom.  episcopo  arbitro  et  arbitratore. 

> Et  promilteotes  per  se  et  suos  successores  stare  et  parere  ornai  suae 
i seotenliac  et  ab  ea  non  reclamare  et  non  contradicere  per  se  vel  alium 

• seu  alios  aliqua  ratioae  et  causa,  de  jure  vel  de  facto,  sub  poeoa  due. 

> 300  auri  accipieadorum  de  propriis  boais  illorum  qui  contradicent  vel 

• coatrnfacieat  et  divideudorum  inter  alias  congr.  quae  panierini  scntcn- 

• tiae  ferendae  per  ipsum  dom.  cpiscopum  sibi  invicem  solemni  slipulatione 
» praemissa  eum  refeelione  omnium  et  siagulorum  damnorum  expensa- 

> rum  et  interesse  litis  etc.  Et  de  pena  soluto  vel  non,  damnis,  expensis 

> refectis  et  non,  praesens  compromissam  nibilominus  sua  lirmitale  persi- 
li stai.  Obligantes  dicti  archipresb.  et  dicti  sindici  et  procuratore^  dicta- 
n rum  congregutioDum  prò  praedictorum  omnium  observatione  se  et  suos 
» successores,  rcs  et  bona  quaecumque  mobilia  et  immobilia,  praescnlia  et 
» futura,  et  rcnuncianles  in  praedictis  omnibus  et  singulis  exceptioni  con- 
» tractui  non  sic  factorum  doli  mali,  conditioni  indebiti  et  sine  causa  in 

• factum  aclioni  et  omni  alio  ouxilio  dictis  congrcgalionibus  competenti 

• et  cuilibet  competituro  ac  legi  dicenli  generateli]  renuntiationem  non 

• valere  etc. 

■ Aclum  Veneliis  in  episcopali  palatio  Castellano  praescntibus  venera- 
li bilibus  viris  dominis  Leonardo  de  Valle  arcidiacono  Castellano  et  d. 
» Jutiano  canonico  8.  Georgii  de  Alega  testibus  ad  suprascripia  babltis, 

• vocatis  et  rogalis  et  aliis.  » 

Dalle  parole  adoperale  in  questo  documento  apparisce  assai  chiaro,  il 
patriarca  avere  ricevuto  dalle  congregazioni  un’  autorità,  che  non  gli  ap- 
parteneva come  ordinario  diocesano  ; e la  stessa  adesione  del  santo  ve- 
scovo Lorenzo  Giustiniano  nell'  accettarla  attesta  ancor  più  chiaramente, 
eh’  egli  non  l’aveva  pria  che  gli  fosse  stata  conferita.  Perciò  quesl'uuioritù, 
tuttoché  amplissima  e di  supremo  grado,  non  si  può  considerare  in  lui, 

rol.  1 X.  55 


Digitized  by  Cjpogle 


VENEZIA 


434 

che  delegala,  e tale  conseguentemente  da  non  poter  essere  trasfusa  in  altro 
suddelcgato.  La  qual  cosa  è fatta  palese  dalla  deliberazione  presa  uel  4465 
il  di  45  marzo,  io  occasione,  che  il  vicario  generale  del  patriarca  Andrea 
Bonduraerio  voleva  ingerirsi  di  ordinaria  autorità  in  materie  appartenenti 
alle  congregazioni,  stimando  di  potervi  avere  diritto,  come  in  qualunque 
altro  argomento  relativo  all'  amministrazione  della  diocesi.  Quello  stesso 
Collegio  del  clero,  il  quale  aveva  dato  al  patriarca  l'autorità  di  agire  come 
dréifro  e arbilratore,  dichiarò  la  sua  volontà  di  non  volerne  conoscere  in- 
vestito, che  il  solo  patriarca,  e non  già  il  suo  vicario  altresì.  Eccone  la  di- 
chiarazione (I). 

« 4465,  mensis  Martii  die  45. 

» Congregato  Collegio  congregationum  in  praedicta  ecclesia  s.  Leonis  ; 
» videliccl  dominorum  archiprcsbyterorum  et  (rium  syndicorum  elccto- 
» rum,  ut  supra,  interfuerunt  etc.  . . . Cura  d.  plebanus  s.  Palerniani  (2) 
» totum  pracdictum  collegium  prò  die  hodierna  vespertina  citare  fecerit 

■ coram  rev.  dom.  vicario  generali  reverendiss.  d.  patriarchae  Venclia- 
» rum,  et  eidem  collegio  videatur  de  jurc  comparere  non  debere,  ncque 
» posse  citari  ab  eodem  d.  vicario,  ne  fiat  detriraenlum  nostrae  sentenliae 

• arbitrarne,  ut  io  ea  plcnius  coolinelur,  cura  ex  ipsa  clarius  habeatur 

■ solimi  reverendiss.  doininum  patriarcham  Venetiarum,  tonquam  judiceni 
> arbitrimi  solum  et  non  lanquam  ordinarium,  et  non  ejus  vicarimi!  aul 
» vicarios  aul  aliquera  alium  loco  sui, et  aliud  sit  comparere  per  syndicum 
» et  procuratorem  quam  pracsenlialiter  et  personaliter  per  orniies  supra- 
>■  massarios  arebipresbyteros  et  syndicos  congregationum,  vel  per  rnajo- 
» reni  parlem  ipsorum.  Ideo  supradiclj  domini  supramassarii  posucrunt 
» partem  infrascriplam,  videlicet  quod  eliganlur  duo  submassarii,  qui  ad 
» pracscns  sunt  dictarum  congregationum  lanquam  syndici  et  procuruto- 
» res,  qui  possint  et  valeant  simul  et  in  solidum  cura  pienissima  virlutc  et 

• poleslate  circa  ipsam  causam  necessariain  comparere  coram  domino  vi- 

• cario  supradicto,  scu  alio  judice  ad  opponendum  et  contradicendura  et 

• alia  fncicndum  contra  ipsum  dominion  plebamon  sancii  Palerniani,  ac 

(l)  t).ir«fch.  r!d  Oollcg.  un  Capanno  Dtr.lc.  iirrijirete «Iella  congrv- 

(a)  I-r.i  allure  pievano  di  s.  l'alentiaoo  frazione  di  t.  Salvator*. 
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> eligendum  et  substitueadum  unum  vcl  plurcs  procuratorcs  seu  doctorcs, 
» quantum  ipsis  videbitur  foro  opportuoum  esse. 

• Natilis  Colcm.na  not.  ven.  et  cancell.  cleri.  » 

Il  vescovo  Loreozo  Giustiniani,  investito  dell’  autorità  di  Arbitro  e Ar- 
bitrata™ pronunziò  il  suo  giudizio  e stabili  sapientissime  leggi,  regolatrici 
del  buon  ordine  e del  prosperamento  di  questo  ragguardevole  corpo.  Sap- 
piamo dal  diligentissimo  Flaminio  Cornaro,  che  il  santo  prelato  le  promul- 
gò il  di  26  settembre  < 448,  e talvolta  aDcbc  le  troviamo  citate  in  qualche 
posteriore  decreto  o del  Collegio,  o di  particolare  congregazione  ; ma  non 
ce  nepervenne  il  contenuto,  probabilmente  rimasto  vittima  o della  negligenza 
o della  venalità  di  chi  aveva  in  custodia  anticamente  I’  archivio  del  clero. 
Certo  è,  che  se  ai  tempi  del  dotto  senatore  sumroentovato  avessero  oncora 
esistito,  egli  Don  avrebbe  tralasciato  d’ inserirle  nel  suo  prezioso  lavoro  su 
questo  argomento. 

Alle  sentenze  del  Giustiniani,  aggiunse  nuove  discipline,  per  l' autorità 
medesima  di  Arbitro  e Arbitrato re,  il  patriarca  Andrea  nondimeno,  nel- 
l’anno 1460  ; ed  altrettanto  fece,  in  vigore  della  medesima  autorità,  il  pa- 
triarca MafQo  II  Gerardi,  nel  4470.  Anche  di  queste  loro  costituzioni  arbi- 
trarie dobbiamo  al  presente  deplorare  la  perdita.  e 

Bensì  ci  £ pervenuta  la  bolla  del  pontefice  Paolo  IV,  il  quale  approvava, 
addi  1 1 settembre  4 358,  tutte  le  deliberazioni  dei  medesimi  patriarchi, 
pronunziate  nella  suindicata  qualità  di  Arbitri  t Arbitratoli  delle  nostre 
Congregazioni.  E con  questa  sua  approvazione,  il  pontefice  implicitamente 
e approvava  il  diritto  dell' indipendenza  del  pieno  Collegio  dall' autorità 
ordinaria  de' patriarchi,  e dichiarava  in  essi  delegala  l'autorità,  che  talvolta 
esercitano  sulle  congregazioni,  quando  ne  siano  chiamati  da  esse  a soste- 
nerne l’ uffizio.  Meglio  si  conoscerà  tuttociò  dal  tenore  medesimo  della 
bolla,  che  qui  soggiungo  (4). 

! 


(i)  Dall' «olografo,  nell’arch.  «lei  Colleg.  «Ielle  Congreg. 
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AD  PEEPETVAU  BEI  MEMOBUM. 

« Ex  solita  scdis  apostolicae  providenlia  ad  ea,  quae  singularum  prae- 

• sertim  ecclesiaslicarum  pcrsonarum  paci  et  quieti  opportune  consulatur, 

• libeuler  intcndiraus  et  iis  quae  prò  pace  hujusmodi  et  concordia  inter 
» easdem  personas  semotis  dissidiis  firmanda  et  solidanda  praelatorum 
« ecclesiasticoruoi  arbitrio  ordinala  fuissc  dicuntur,  ut  firma  perpetuo  et 
» illibata  maneant,  libenter,  dum  a nobis  petitur  apostolici  munimiois 

• praesidium,  propensius  impartiraur  ; Mine  prò  parte  dilectorum  filiorum 

> modernorum  pruesidenlium  Collegii  novera  congreg.  ciericorum  civilatis 

• Vcnctiarum  nobis  nuper  cxhibita  pctitio  continebat,  quod  retroactis  lem- 
» poribus  cuoi  in  dieta  civilale  novem  congrcgaliones  ciericorum  sub  titulo 

• et  denominationibus  suis,  quarum  singulae  singulos  sibi  constituebant, 

• prout  constiluunt  arebipr.  pcrpeluos,  ex  quibus  tres,  qui  supramassarii 

> omnium  ipsarum  congreg.  ac  ex  aliis  clcricis  praefalis  olii  tres,  qui  syn- 
» dici  majores  nuncupabanlur,  prout  ouncupantur.dc  biennio  in  bienniura 
» creabantur,  prout  crcantur,  et  ex  istis  sex,  qui  praesidenles  Collegii  con- 

• greg.  bujusmodi  vocabantur  et  vocanlur,  nec  non  ex  novera  arebipr.,  et 
» syndicis  majoribus,  et  massariis,  et  syndicis  minoribus  omnium  dieta- 
» rum  congr.  omnibus  ad  numcrum  viginti  septem  ascendentibus,  Colle- 
» gium  bujusmodi  erectum,  inslilulum,  et  ordinatum  existeret,  prout  de 

• praesenti  existit,  et  Collegium  ipsum  ex  antiquissima  consuetudine,  quae 
» vigebat  et  viget  a primordio  fere  civilatis  praedietne  tularetur  et  defen- 

dorot,  prout  tutatur  et  defendit,  jura  et  bona  omnium  congreg.  praedi- 
» etarura  ; ac  dieta  civitate  et  in  ea  ciericorum  numero  dante  Domino  au- 
lì ctis  de  anno  Domini  4423,  vel  circa  muliae  discordine  dissenlioncs  et 
n controversiae  intcr  clericos  congrcgalionum  et  formam  congregationis 
■ bujusmodi  exorlae  fuisscnt,  et  orientur,  et  propterea  congrcgaliones,  sire 

• illaruiu  clerici  praefati,  ili  sedatis  animis  gratias  omnipotenti  Deo  debi- 

• tas  oflerrc  posscnt,  et  dimissis  jurgiis  liberius  divino  cultui  vacarent,  . . 

» hujusmodi  discordiis,  dissentionibus  et  controversiis, 

• ac  quibusvis  lilibus  et  cousis  alterius  generis  qualitercumque  tunc  cxor- 
|j  • tis  in  bou.  mera.  Laurentium  Justinianum  lune  opiscopum  Castellanum 
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a nuocupatum  ; postmodum  vero,  soppresso  tilulo  episcopali,  patriarcham 
a ejusdem  civitatis  Venetiarum,  taraquam  in  Arbitrum  et  Arbitratorem, 
> et  amicabilem  compositorem,  corapromisissent;  dictus  Laurcntius  palriar- 

• cha  lune  episcop.  onere  compromissi  hujusmodi  in  se  sponte  suscepto, 
a laudano,  sea  arbilralem  sententiam  protulit,  per  quod,  seu  quam  non- 
a nulla  slatuta  et  ordinationes  ipsarum  congregai,  concernentia,  et  quo 
a modo  congregari,  nec  non  qui  e*  corpore  earumdem  congreg.  esse,  et 
» per  quos,  et  ad  quantum  tempus  pracsidenles  et  officiales  earum  creari, 
a et  quomodo  jurgia  et  controversiae  inter  ipsas  congregai,  et  illarum  con- 
a gregatos,  seu  confratres  ex  quacunque  causa  prò  tempore  exorta,  circa 
a ea  tameo,  quoe  spectabant  ad  ordinationes  et  consuetudioes  earumdem 
a congreg.  definiri  et  terminari  et  illarum  inlroitus  distribuì  deberent  ; et 
a alia  tunc  expressa  statuii  et  ordioavit,  ac  postmodum  cum  processu 
a leroporis  multa  centra  tenorem  laudi,  seu  sententiao  arbitrarne  hujus- 
a modi  exoriri  et  fieri  viderentur,  et  exinde  novao  controversiae  exortae 
a fuissent  prò  illis  sedandis  et  litibus  amputando  congregationes  et  clerici 
a praefati  hujusmodi  Collegio  iterum  convocato  super  omnibus  laudis,  et 
a reformatione  et  constructionc  dictae  senlentiae  cum  facultate  addendi 

• in  bo.  me.  Mapbaeum  Ghirardo,  lune  patriarcham  Venetiar.  dicti  I,ou- 
» renlii  successorcro,  quem  judicem  arbitralcm  arbitratorem  et  amicabi- 
a lem  compositorem  esse  voluerunt  cum  boc,  quod  amplius  aliqua  ratione 
a reclamare,  aut  contradicere,  vel  appellare,  seu  reductionem  ad  arbi- 
» iriutn  boni  viri  petere  de  jure  vel  de  facto  non  possent , sed  quodeun- 
a que  laudimi,  vel  quameunque  sententiam  arbitralem  nempe  ferendom 
a seu  ferendam  ratificarent,  approbarent,  et  evulgarent  sub  perjurii  et  cen- 
a tura  ducat.  et  aliis  poenis  certis  modo  et  forma  tunc  expressis  compro- 
a miseruot. 

a Et  idem  Maphaeus  patriareba  compromissi  hujusmodi  vigore  lau- 
a dura,  seu  arbitralem  sententiam,  plura  capitula  seu  additiones  conti- 
a nens,  seu  continentem  in  scriplis  protulit,  per  quod,  seu  per  quam  inter 
a caetera  laudavit  et  ordinavit,  quod  praefati  praesidentes  tanquam  primi 
a judices  causas  praedietas,  quae  inter  congregationes  et  illarum  congre- 
» gatos  seu  confratres  hujusmodi  prò  tempore  existentes  juxta  consuclu- 
a dinem  et  ordinationem  dictarum  congreg.  deciderent  et  terminarent,  et  si 
a ab  eis  contingcret  appellaci  sccundo  loco  Collegium  congr.  hujusmodi, 
» ac  tandem  et  terlio  loco,  si  a dicto  Collegio  appellarelur  patriareba 
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> Venetiarum  prò  tempore  existens,  la  ni  q un  m arbiler  et  arbitrator  et  ami- 
■ cabilis  compositoi-,  ut  praefertur,  de  illis  cognosceret,  et  eas  definirei, 

• nec  non  inhaerendo  sentenliae  dicti  Laurentii  patriarchac  cum  plures  es- 

• seni  judices  in  civitaie  Vene!,  ad  quos  officislcs  et  alii  congregalionum 

• bujusmodi  saepius  recurrcbant,  ne  tanta  talisque  con  fusi  o in  ipsis  eon- 
» gregationibus  fieret,  statuii  et  ordinavit,  quod  nullus  congr.  ipsarum 
» cujuseunque  ordinis  existeret  ad  alium  judicom,  quara  ad  ipsum  pa- 
» triarcham  Venetiarum  prò  tempore  existentem  prò  quibuscunque  casi- 
» bus  differentiis  controversiis  et  dissentionibus  inter  eos  exortis  reeur- 

• rcre  posset  sub  pocnis  in  ipso  compromisso  descripti,  ut  dicitur,  plenius 
» conti  neri. 

• Cum  autem  sicut  eadera  petitio  subjungebat,  lauda,  scu  sententme 
» arbitrales  bujusmodi  per  centum  annos  et  ultra  observata,  seu  observa- 

• tae,  et  juxta  illorum  scu  illarum  formnm  ac  tenorera  omnes  congr.  Iiu- 
» jusmodi  hactenus  pacifìce  et  quiete  conservatac  fuerinl  et  conserxenlur, 

• ut  litigia  diminuantur  prò  parte  modernorum  praesidcntium  dictarum 

• congr.  assercntium,  inter  congregationes,  seu  clericos  praefatos  super 

• praemissis  prò  re  parvi  momenti,  veluti  prò  uno  Marcello  et  aliquando 
» parum  plus  vel  minus,  ac  raro  prò  summa  valorem  unius  ducati  excc- 

• dente,  ut  plurimura  litigari,  nobis  fuit  buroiliter  supplicatum,  qualenus 
» laudis  vel  sentcntiis  arbitralibus  hujusmodi  prò  illorum  subsislentia  fir- 

> miori  robur  apostolicae  firmilatis  addicere,  ac  alias  in  praemissis  oppor- 
» lune  provatore  de  benignitatc  apostolica  dignaremur.  Nos  igitur,  qui  in- 

• ter  singulos  pacis  et  concordiae  nexus  conservar!  cupimus  modernos  I 
» praesidentes  praefatos,  eorumque  singulos  a quihusvis  excoinmunicalio- 

> nis,  suspensionis  et  interdirti,  ac  aliis  ecclcsiaslicis  sentcntiis,  ccnsuris  ! 
» et  poenis,  a jure  vel  ab  bomine,  quavis  occasione  vel  causa  lalis,  si  qui-  | 

• bus  quomodolibet  innodati  existant  ad  effectum  praesenlium  dumtaxal  |! 
» consequendi  harum  serie  absolvenles  et  absolutos  fore  eensentcs,  ac  bu- 

.»  jusmodi  supplicationibus  inclinati  lauda,  seu  sententias  arbitrales  bujus- 

• modi  ac  pariter  illa  concernentia  omnia  et  singula  in  litleris,  seu  duco- 

» mentis  desuper  faetis  contenta,  licita  tamen  et  honesta  ac  sacris  cono-  ' 

> nibus  non  adversantia,  auctoritate  apostolico  tenore  praesenlium  appro-  ' 

> bamus,  el  eonfirmamus  supplenles  omnes  et  singulos  jucis  et  facli  defe-  | 
» ctus,  si  qui  forsan  intervenerint,  illis  perpetue  Ormalis  robur  adjicimus  j; 

• et  ea  per  congregationes  et  congregalos  seu  confratrea  praefatos  el  alios  I 
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» sub  eisdem  laudis  et  seolentiis  coroprebensos  observari  et  ab  iilia  obc- 
» diri,  ac  nlsi  ad  romanum  pontiflcem  prò  tempore  existenlem,  non  au- 

• lem  ad  legatimi,  seu  ounlium  dictae  sedia  io  dieta  civitate,  et  dominio 

• Venetiarum  prò  tempore  existenlem,  et  non  per  modum  reslilulionis  in 
» integruin,  contra  rem  judicatam  recuraum  babere  non  posse,  Deque  de- 

• bere.  Nec  non  congregationes  et  congregatoa,  seu  confratres  praefatos 

• et  observntionem  bujusmodi  via  juria,  ac  etiam  per  cenauras  et  poenas 

• ecclesiasticas  et  pecuniarias  cogi  et  compelli  posse,  et  ex  sic  in  prae- 

• missis  omnibus  per  quoscunque  judices  qnavis  auctoritate  fungentes  sub- 

• lata  eis  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter  judicandi  et  interpretandi  facul- 

• tate,  judicari  et  deflìniri  debere.  Nec  non  quicquid  secus  super  bis  a 

• quocumque  quavis  auctoritate  scienter,  vel  ignoranter  contigerit  atten- 

• tari,  irritum  decerniuius  et  inane,  non  obslanlibus  praemissia  et  consli- 
> lutionibus  et  ordinationibus  apostolici  caeterisque  conlrariis  quibus- 

• curoque.  Nulli  ergo  liominum  ctc. 

» Dal.  Roraac  apud  s.  Marcum  Iti  (d.  Sept.,  Pont,  nostri  an.  IV.  » 

Per  l' autorità  dei  decreti  e delle  sentenze  pronunziale  nei  varii  tempi 
dai  tre  prelati,  ebe  ho  nominato  di  sopra,  le  congregazioni  del  clero  furo- 
no regolate  in  bell'  ordine  per  lungo  volger  di  anni  ; sicché  non  insorsero 
più  controversie  sino  ai  tempi  del  patriarca  Giovanni  Trevisan,  in  sulla 
metà  del  secolo  XVI.  Perciò,  rinnovatesi  quelle,  anche  il  Collegio  rinnovò 
I'  uso  del  suo  diritto  di  eleggere  a suo  Arbitro  ed  Arbilratore  per  soppri- 
merle, il  sunnominato  patriarca.  Egli  adunque,  valendosi  dell'aulorilà  con- 
feritagli, compose  uu  codice  di  leggi,  nominato,  siccome  quello  de’  suoi 
predecessori.  Sentenza  Arbitraria,  e la  promulgò  a’  1 8 di  novembre  del- 
I'  anno  1 538.  Non  fu  stampata  per  altro,  che  ventitré  anni  dopo  ; cioè  nel 
1 584  ; e questa  fu  la  prima  edizione,  che  se  ne  fece;  ed  in  seguito  venne 
in  luce  altre  quattro  volle  in  differenti  anni:  nel  1613,  nel  1620,  nel  1642, 
e nel  1723;  d’ordine  della  presidenza,  che  negl’ indicati  anni  reggeva  le 
congregazioni  (1). 

Avvenne  talvolta,  ebe  dall'uffizio  di  Arbitro  e Arbitratore  il  pieno 

(i)  Ne  feci  anch'io  testé  una  edizione  rila  nella  mia  Storia  della  Chiesa  di  Ferie - 

| <i 853)  |«r  supplite  alla  necessità  di  averne  zia,  dalla  pag.  107  alla  i6a  del  voi.  111. 

[ uii  qualche  esemplare  ; e 1*  ho  altresì  inse- 
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Collegio  escludesse  nella  sua  scelta  il  patriarca,  e ad  altra  persona  si  diri- 
gesse: lo  che  vieppiù  dimostro  la  sua  assoluta  esenzione  dall’ordinaria 
giurisdizione  di  esso.  Imperciocché,  come  osserva  anche  l' eruditissimo 
Flaminio  Cornaro  (4),  sebbene  il  Collegio  delle  congregazioni  avesse  deli- 
berato di  eleggerlo  sempre  ed  in  ogni  sua  occorrenza  ; questa  sua  delibe- 
razione tuttavia  non  lo  privava  del  suo  naturale  diritto  di  concedere  l’ar- 
bitraria autorità  sopra  di  sé  a chi  meglio  fessegli  piaciuto,  ogni  qual  volta 
il  bisogno  e le  circostanze  lo  avessero  suggerito.  E di  questo  suo  diritto 
usò  egli  appunto  nell'anno  4647,  allorché,  in  occasione  di  certo  litigio  tra 
le  congregazioni  di  san  Luca  e di  san  Silvestro,  essendo  stata  rifiutata  dal 
pieno  Collegio,  il  di  2 aprile,  la  scelta  dell'Arbitro  e Arbitratore  nella  per- 
sona del  patriarca  Gianfrancesco  Morosinì,  ne  fu  invece  eletto,  addi  5 
luglio  susseguente,  Giovanni  Quirini  arcivescovo  di  Candia.  Ciò  consta 
dagli  alti  d’archivio  del  Collegio  stesso  (2). 

Benché  i diritti  dei  clero  delle  nove  Congregazioni  fossero  cosi  solida- 
mente assicurati  per  alti  solenni  e del  clero  stesso,  e dei  patriarchi  nef- 
l' accettata  qualità  di  Arbitri  e Arbitratoci,  e deli'  apostolica  approvazione, 
e della  consuetudine  e prescrizione  di  tanti  secoli;  tuttavia  non  mancarono 
occasioni,  nelle  quali  i patriarchi  cercarono  di  spogliamelo,  per  esercitar 
eglino  di  ordinaria  ed  assoluta  autorità  ciò,  che  i loro  predecessori  aveva- 
no esercitato  per  semplice  e mera  delegazione  del  Collegio  medesimo.  Di 
qua  derivarono  maggiori  vantaggi  alle  Congregazioni,  perchè,  portatone 
alla  santa  Sede  il  gravame,  non  solamente  ne  riuscirono  vincitrici,  ma  i 
loro  diritti  vennero  con  più  chiarezza  e solidità  manifestati. 

Infatti,  allorché  il  patriarca  Lorenzo  Priuli,  nel  suo  sinodo  diocesano 
dei  giorni  45,  46,  47  novembre  dell’anno  4594,  ebbe  a decretare  alcune 
discipline,  che  offendevano  i diritti  delle  congregazioni  e si  opponevano 
alle  leggi  stabilite  per  esse  dalle  sentenze  arbitrarie  dei  patriarchi  anteces- 
sori; espressamente  trattando,  cioè,  nel  cap.  XIH,  De  novera  Congregatio- 
nibut  sacerdotum  et  clerìcorum  kujut  eivitati»;  nel  cap.  XIV,  De  Collegio 
novera  Congregalionum;  e nel  XV,  De  rannero  et  auctorilate  procuratorum 
r.  Cleri  generali i et  CoUegii  novera  Congregalionum;  argomento,  che  a lui, 
come  ordinario  diocesano,  non  apparteneva  per  nulla  ; le  congregazioni, 

(i)  Cleri  et  Coll.  eie.  pag.  17. 

(3)  Furono  anche  portati  da  Flam.  Cor»,  nella  cit.  tua  opera,  tra  i documenti. 
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rappresentale  dal  loro  pieno  Collegio,  se  ne  appellarono  al  giudizio  della 
sacra  Congregazione  del  Concilio  di  Roma,  ed  ottennero,  in  data  dei  50 
aprile  1 596,  il  famoso  decreto  — • ut  patriarcha  omnes  congrcgationes 
. cleri  et  eorum  collcgium,  quando  opus  erit,  visitare  possi!,  et  si  aliquid 
» compererà  Beri  coolra  sacros  ordines  ac  alias  ecdcsinslicas  ac.  aposto- 
. licas  sanctiones,  potissimum  in  conoernenlibus  mores  et  cultum  divi- 
» num,  auctoritate  suo  ordinaria,  quomodocumque  juxia  Tridentini  con- 
» cilii  decreto,  etiam  extra  visilationem,  corrigcre  et  refoi-mare  valeat.  Non 
n (amen  se  ingerat  in  iis,  quae  peculiaribus  ipsaruin  congregalionum  et 
» collegio  ordinibus  et  constitutionibus  legitime  opprobalis  Tei  a patriar- 

• chis  prò  tempore  approbandis,  statuto  leguntur  : sed  eorum  omnium 
» cognitionem  et  executionem  arehipresbyteris  congregalionum  et  aliis  in 
» eisdem  congregationibus  interessentibus,  nec  non  praesidentibus  eollegii 

• ac  cidem  collegio,  tanquam  od  congrcgationes  seu  collegium  rcspective 
» spectanlem,  libere  relinquat  : nisi  qualcnus  ipsi  praesidentes  et  orchi- 

• presbyteri  praemoniti  in  praemissis  negligenles  extiterint.  Tunc  cnim  in 
■ defectum  ipsoruin  possit  patriarcha  eorum  negligentiam  auctoritate  or- 

• dinaria  in  liac  quoque  parte  supplere  et  opportune  providere,  nec  non 

• de  omnium  piarum  dispositionum  et  reliclorum  execulione  et  admini- 
» stratione  rotiones  exigere,  juxta  Tridentini  concilii  decreta.  Causae  au- 
» lem  judiciariae  civiles,  quas  oriri  contingct  inter  ipsas  congrcgationes 

• aut  descriptos  in  cis  occasione  congregalionum  tantum,  cognoscanlur  et 
» defmianlur  in  prima  instando  per  praesidentes  eollegii,  in  secunda  vero 
» per  collegium  ipsum,  et  in  tertia  per  polriarcbam,  uti  arbitrum,  juxia 

• solilum;  nec  aliler,  nec  alio  modo.  • 

Questo  decreto,  che  mette  in  piena  luco  lutti  i diritti,  che  al  patriarca 
ed  alle  congregazioni  rispettivamente  competono,  e che,  nel  confermare  le 
discipline  di  più  secoli,  determinava  con  incontrastabile  precisione  quelle  di 
tutti  i tempi  avvenire,  chiuse  l' adito  per  dugentrenf  anni  e più  a qualun- 
que nuova  giurisdizionale  intrapresa  dei  patriarchi  contro  cotesto  corpo 
ragguardevole  del  veneto  clero  ; ed  avrebbelo  chiuso  anche  più  oltre,  se 
uno  spirilo,  non  saprei  dire,  se  di’  novità  o di  che  altro,  non  avesse  istigato 
il  benemerito  d'altronde  ed  amatissimo  patriarca  Giovanni  Ladislao  Pyrker 
a stabilire,  non  già  coll’  autorità  di  Arbitro  e Arbitralo™,  ebe  non  oragli 
stata  conferita  dal  Collegio  delle  congregazioni,  ma  colla  ordinaria  sua 
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autorità  patriarcale,  uu  Piano  cotliluzionale,  che  mutava  esseuzialmentc 
il  sistema,  aboliva  tutte  le  costituzioni,  toglieva  i privilegi,  conceduti  da  i 
tanti  secoli  alle  congregazioni,  approvati  e confermali  da  più  pontefici  ro- 
mani, da  vescovi  e patriarchi  della  diocesi  nostra.  Le  quuli  cose,  percioc- 
ché non  procedevano  da  un  potere  legittimo,  furono,  riputate  nulle  dalla 
più  sana  parte  del  corpo  delle  congregazioni  : taluna  di  esse  nemmeno  re- 
gistrò quell'  allo,  acciocché  non  avesse  mai  sul  essere,  non  che  adottato, 
neppur  conosciuto;  e tal  altra  di  esse  continuò  od  operare  nelle  sue  deli- 
berazioni sulle  norme  delle  sentenze  arbitrarie  legittimamente  emanale  dai 
patriarchi  Giustinian,  nondimeno,  Gerardo,  Trevisan  e Corner  ; e tutte 
nell'osservanza  delle  più  essenziali  loro  discipline  si  attennero  alle  leggi,  j 
clic  non  potevano  nè  potranno  essere  abolite  o cangiate  da  qualsiasi  altra  jj 
potestà,  fuorché  da  una  pari  a quella  che  le  emanò.  Nè  di  ciò  puossi  fare 
per  veruna  guisa  rimprovero  all'  ottimo  patriarca  Pvrker,  il  quale,  sira-  i! 
nicro  e non  informato  delle  particolari  discipline  della  santa  Chiesa  vene- 
ziana, prestò  credenza  troppo  facile  a chi  lo  avvicinava,  siccome  in  altri  jj 
argomenti,  cosi  anche  in  questo,  ad  operare  mutazioni  e novità  inoppor- 
lune.  Parlo  dì  cose  notissime  a tutti  noi  ; parlo  di  persone  da  noi  tutti  | 
conosciute  : ed  egli  stesso  ebbe  l'amarezza  di  avvedersene  e di  confessarsi 
ingannato. 

Hanno  le  congregazioni  un  computista  o ragioniere,  il  quale  ne  regola 
c ne  rivede  i conti  per  l'economica  amministrazione  ; ed  un  nolaroocan-  { 
celliere,  al  quale  è affidalo  l' incarico  di  registrare  ed  autenticare  gli  alti 
delle  radunanze,  delle  deliberazioni,  degli  ordini  in  somma  del  collegio  e ! 
della  presidenza.  Quest’  uffizio  di  cancelliere  incominciò  soltanto  dopo  la 
formazione  del  Collegio  ; cioè,  dopo  l'anno  1425.  Perciò  il  più  antico  can-  | 
i celliere,  che  sappiasi  essere  sialo  a servizio  delle  congregazioni,  fu  nel  I 158:  i 

dal  qual  anno  sino  al  1551,  ne  sostenne  sempre  l’ incarico  un  prete  e per 
lo  più  un  pievauo,  secondo  I'  uso  di  que'  tempi  da  per  tutta  l’ Italia,  anche 
i negli  affari  meramenle  civili.  Fu  nel  detto  anno  4551,  che  il  Maggior  Coll- 
ii sigilo,  dopo  ripetute  proibizioni  dei  pupi  agli  ecclesiastici  di  sostenere  l'in- 
I carico  notarile,  decretò  esclusi  da  quest'  uffizio  si  nel  palazzo  ducale,  come 
lj  in  qualunque  altra  magistratura,  gli  ecclesiastici  : perciò  anche  il  Collegio 
delle  nove  congregazioni  fu  costretto  a valersi  in  queste  incumbenzc  del 
ministero  di  un  secolare.  La  qual  cosa  durò  sino  al  tG99.  D allora  in  poi, 
j |km  decreto  del  pieno  Collegio,  vi  solleiSlft»  un  confratello  sacerdote. 
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appartenente  all  una  o all'altra  delle  congregaiioni  medesimo,  a soslenerne  \ 
di  biennio  iq  biennio  l'incarico,  a tenore  delle  costituzioni  Arbitrarie sum- 
menlovate  ; e cosi  continuasi  sino  ul  di  d'oggi. 

Dal  1453  sino  al  1555  non  aveva  il  rollegio  un  luogo  determinato  e 
stabile,  in  cui  radunarsi  : ipa  ponendo  mente  agl’  inconvenieuli,  che  ne  se- 
guivano, fu  comandato  dall’  Arbitraria  di  fissarne  uno,  in  visla  particolar- 
mente della  debita  custodia  dell’  archivio,  il  quale  trasferito  qua  e li  an- 
dava soggetto  a pericoli  e a danni.  N'ebbe  uno  perciò  per  circo  Irent’nnni 
a san  Vitale:  poi  nel  1584  lo  trasferì  a san  I'aterniano,  ove  continua  ad 
averlo  sino  al  presente:  n’  (•  attcstala  la  proprietà  dall’  iscrizione,  che  vi  si 
legge  scolpita  sulla  porta  e elio  dice  : 

DEO  . OPT  . MAX. 

II.  CLERI  CONGIIEGATIO 
NVM  COLLEGI V.M 
ANNO  DOMINI  MDLXXXIIII. 

Negli  alti  e documenti  suoi  il  pieno  Collegio  ed  unebe  la  presidenza  di 
esso  fanno  fede  pubblica  ul  pari  di  qualunque  ultra  ecclesiastica  magistra- 
tura. Sino  all’anno  4 687  erano  essi  autenticati  dal  segno  del  tabcllionalo 
notarile  del  proprio  cancelliere  : ma  nell'  indicato  anno  fu  deliberalo  di 
stabilirne  uno  apposito,  anche  per  maggiore  decenza  di  questo  ragguarde- 
vole corpo.  Tuttavolla  la  deliberazione  non  ebbe  effetto  che  sessant’  anni 
dipoi.  Infatti  a' 23  di  luglio  dell'anno  1748  ne  fu  decretata  l’ esecuzione,  c 
fu  scelto  ad  emblema  sign um  Crucis  ari] miniere  biparlilum  et  novetn  Che- 
rubini circum  omnium  (I)  : esso  continua  ad  esserlo  sino  al  presente. 

Anche  sulle  parrocchie  della  città  e della  diocesi  devo  dire  alcune  cose. 
Sino  all'  anno  <810  la  città  ne  coniava  sctlantadue,  alcune  delle  quali  an- 
ticamente appartenevano  alla  giurisdizione  del  patriarca  di  Grado,  altre 
erano  soggette  al  primicerio  ducale  di  s.  Marco, ed  il  resto  formava  la  dio- 
cesi del  vescovo  di  Costello.  Tutte  poi,  soppresso  quel  patriarcato,  erra- 
rono a formare  la  nuova  archidiocesi  di  Venezia;  tranne  le  ducali,  clic  rima- 
sero sempre  soggette  al  primicerio  finché  questi  durò.  Ed  alla  sola  città 

(i)  Ne  Ho  ] -orlaci  il  decreto,  nella  ptg.  197  del  cil.  voi.  Ili  della  mia  Star,  delta 
Ch.  di  Ventila. 
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limilavosi,  sino  all'anno  1818,  tutta  l'arehidiocesi  patriarcale  Distingucvonsi 
le  parrocchie  in  matrici  e filiali,  e per  la  maggior  parie  erano  collegiate: 
giovo  qui  l’ enumerarle,  aggiungendovi  alcune  brevi  notìzie.  Le  distribuirò 
secondo  la  partizione  dei  civici  sestieri,  in  cui  stavano: 

Sestieee  di  Castello. 

1.  San  Pietro,  chiesa  cattedrale,  vescovile  dapprima,  e poscia  patriar- 
cale metropolitane.  Anticamente  era  intitolala  a'  santi  Sergio  e Pacco.  Fu 
sempre  parrocchia  c matrice.  Aveva  sotto  di  sé  venlidue  parrocchie  filiali 
ed  ebbele  sino  all'  epoca  funesta  del  disordinamento  della  nostra  ecclesia- 
stica disciplina.  In  quell'  epoca  slessa  cessò  di  essere  cattedrale,  a cagione 
del  trasferimento  del  capitolo  patriarcale  alla  nuova  cattedrale  di  s.  Marco. 

2.  San  Biagio,  era  appunto  una  delie  filiali  di  san  Pietro.  Era  parroc- 
chia collegiata.  Fu  parrocchia  sino  dall'anno  1502.  La  comodili!  del  luogo, 
ov'essa  era  stata  piantata  aveva  attratto  a frequentarla  i marinari,  che 
approdavano  a Venezia,  tra  i quali  in  particolarità  molti  greci.  Perciò  fu 
officiata  molto  tempo  da  sacerdoti  latini  scambievolmente  e da  greci,  fin- 
che? a questi  fu  poi  concessa  la  facoltà  di  rizzarsi  la  loro  chiesa  di  san 
Giorgio,  cui  possedono  sino  al  giorno  d’oggi.  Nell’  anno  1810,  la  chiesa  di 
san  Diagio  fu  chiusa,  e la  parrocchia,  che  dipendeva  da  essa,  fu  aggregata 
alla  contigua  parrocchia  di  san  Martino.  Nel  1817,  fu  riaperta  ad  uso  della 
marina  militare,  a cui  serve  tuttora. 

5.  San  Martino  : anche  questa  filiale  di  san  Pietro.  Era  anch'  essa  col- 
legiata. Finché  durò  il  patriarcato  di  Grado  dipendeva  dalla  giurisdizione 
del  patriarca,  nò  aveva  dipendenza  veruna  dal  vescovo  di  Castello.  Conti- 
nua ad  essere  parrocchia,  e forma  parte  della  deennia  di  Castello. 

4.  San  Giovanni  Battista  in  Bragora:  era  aneli' essa  e collegiata  ed  una 
delle  ventidue  parrocchie  diali  di  san  Pietro,  ai  cui  decanato  tuttora  ap- 
partiene. Ed  è parrocchia  tuttora. 

5.  Sant' Antonino  : era  anch' essa  filiale  di  san  Pietro:  era  collegiata  : 
oggidì  è succursale  di  san  Giambattista  in  Bragora. 

6.  Santissima  Trinità,  volgarmente  santa  Temila:  era  collegiata,  ed  era 
anch'  essa  una  delle  venlidue  filiali,  dipcndenli  da  san  Pietro.  Fu  chiusa 
nel  1810  e poscia  fu  demolita. 

7.  Santa  Maria  formosa  non  cessò  mai  di  essere  chiesa  parrocchiale. 
Era  anticamente  collegiata  c matrice,  ed  aveva  dipendenti  nove  filiali. 
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8.  Santa  Marina : era  collegiata  ed  era  filiale  di  sonta  Maria  formosa. 
Prima  di  essere  intitolata  a santa  Marina,  portava  il  nome  de’ santi  Libe- 
rale ed  Aletno.  La  parrocchia  fu  soppressa,  la  chiesa  fu  chiusa,  demolita  e 
trasmutata  in  abitasioni  profane. 

9.  5on  Leone  IX,  volgarmente  tan  Lio;  era  intitolata  da  prima  ai  santi 
Leone  magno  e Caterina  : era  collegiata  : era  filiale  di  sanla  Maria  formo- 
sa, di  cui  oggidì,  soppressane  la  parrocchia,  è succursale. 

40.  Santa  Giva  lina  : era  la  chiesa  del  convento  delle  monache  agosti- 
niane: non  era  collo.riola  : la  parrocchialità  era  delle  monache  stesse,  le 
quali  si  eleggevano  ad  esercitarla  un  cappellano  curato.  Oggidì  la  parroc- 
chia C soppressa  ; la  chiesa  fu  cangiala  in  caserma  militare  ; non  ne  sussi- 
ste che  la  sola  facciata. 

1 1 . San  Giovanni  in  oleo,  volgarmente  tan  Z aninovo.  Era  collegiata  ; 
filiale  di  santa  Maria  formosa:  presentemente  è succursale  di  santo  Zaccaria. 

42.  San  Procolo,  dello  volgarmente  tan  Provolo.  Non  era  collegiata:  era 
parrocchia  delle  monache  di  santo  Zaccaria,  le  quali  si  facevano  rappre- 
sentare nell' amministrazione  parrocchiale  da  due  cappellani  curati,  eh’  el- 
leno stesse  eleggevano.  Colla  soppressione  dei  monasteri  e colla  concentra- 
zione delle  parrocchie,  questa  fu  chiusa  : fu  dipoi  demolita  c sul  suo  suolo 
furono  fabbricate  abitazioni  profane. 

Sestiere  di  san  Marco. 

45.  San  Marco:  basilica  c parrocchia  ducale,  esclusa  affatto  dalla  giu- 
risdizione dell'ordinario  diocesano;  soggetta  immediatamente  al  doge; 
matrice  di  Ire  filiali  ; sede  di  un  primicerio  ; officiala  da  dodici  cappellani 
ducali,  col  titolo  di  canonici,  da  sei  sotto-canonici  e da  molti  sacerdoti  e 
cherici.  Ivi  il  primicerio  aveva  la  sua  coria.  Da  prima  esisteva  colò  la 
chiesa  di  san  Teodoro.  Oggidì  è la  basilica  patriarcale  metropolitana  ; è 
parrocchia,  di  cui  abitualmente  la  parrocchialità  è nel  capitolo,  esercitata 
in  atto  dall’  arciprete,  seconda  dignità  del  capitolo  stesso. 

44.  San  Geminiano,  collegiata  e filiale  di  san  Marco;  intitolata  da  prin- 
cipio a’  santi  Geminiano  e Menna.  Fu  soppressa  e poscia  fu  demolita  per  ce- 
dere il  luogo  al  palazzo  reale,  di  rimpetto  alla  basilica  dì  san  Marco. 

4 5.  San  Jffoité, ch’era  da  prima  intitolata  a san  Vettore:  era  collegiata  ed 
era  filiale  di  santa  Maria  Zobenigo.  Nella  riduzione  delle  parrocchie,  fti  ag- 
gregata in  qualità  di  succursale  alla  parrocchia  patriarcale  di  san  Marco. 
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<6.  Santa  Maria  Zobenigo,  ossia  Manico;  della  anche,  sebbene  inesat- 
tamente, tanta  Maria  del  giglio.  Era  matrice,  da  cui  dipendevano  tredici 
parrocchie  liliali.  Era  collegiata.  Non  cessò  mai  di  essere  parrocchia. 

17.  San  Maurizio  e compagni  e sant'  Adriano:  era  intitolala  da  prima  a 
san  Lazzaro  risuscitato.  Non  era  collegiata  : nella  concentrazione  delle 
parrocchie  fu  assoggettata,  in  qualità  di  oratorio  sacramentale,  alla  par- 
rocchia di  santo  Stefano.  Era  Oliale  di  santa  Maria  Zobcnigo. 

18.  San  Filale:  collegiata,  Oliale  di  santa  Maria  Zobcnigo  : presente- 
mente è succursale  di  santo  Stefano. 

19.  San  Samuele:  anticamente  san  Matteo  : al  quale  proposito,  nel  ca- 
tastico  del  vescovo  olivolense  Ramberlo  Polo,  trovasi  nominato  plebanut 
sancii  Mallhaei  evangelislae,  qui  dicitur  esse  contrada  s.  Samuelis.  Era 
collegiata,  ed  era  diale  di  santa  Maria  Zobenigo.  Oggidì  è oratorio  sacra- 
mentale appartenente  alla  parrocchia  di  santo  Stefano. 

20.  Sant'  Angelo,  ossia  san  Michele  arcangelo;  ovvero,  secondo  alcuni 
antichi  cronisti,  san  Gabriele  arcangelo.  Era  prima  intitolata  o san  Mauro. 
Era  collegiata  ed  era  liliale  di  santa  Maria  Zobcnigo.  Fu  soppressa  c chiusa, 
c ne  fu  trasportata  la  parrocchia  a santo  Stefano,  ove  tuttora  sussiste.  I,a 
chiesa  fu  in  segnilo  demolita,  senza  che  ne  rimanesse  vestigio  alcuno. 

21.  Santi  Benedetto  e Scolastica,  della  volgarmente  san  Jìenetto  : colle- 
giata ; filiale  di  santa  Maria  Zobenigo.  Oggidì  è succursale  di  san  Luca. 

22.  San  Patemiano:  collegiata  : era  filiale  di  santo  Silvestro.  Fu  sop-  • 
pressa  e chiusa  ; ed  ora,  diroccata,  serve  ad  usi  profani. 

25.  Sa»  Fantino  : collegiata  ; filiale  di  santa  Maria  Zobcnigo,  di  cui  og- 
gidì è succursale. 

24,  San  Luca:  collegiata  ; filiale  di  san  Silvestro:  non  fu  mai  soppresso, 
e continua  ad  essere  parrocchia. 

25.  San  Bartolomeo,  il  cui  antico  titolare  era  san  Demetrio.  Fu  sempre 
parrocchia  patriarcale,  di  cui  era  pievano  il  patriarca  di  Grado,  finche 
durò  ; poscia  il  patriarca  di  Venezia.  Egli  facevasi  rappresentare  da  un  i 
vicario  perpetuo,  canonicamente  investito.  Era  collegiata,  cd  era  filiale  an- 
ch'  essa  di  san  Silvestro.  Oggidi  è succursale  della  parrocchia  del  santissi- 
mo Salvatore. 

20.  Sa»  Giuliano  : collegiata  insigne  ; appartenente  alla  giurisdizione  | 
i del  patriarca  di  Grado.  Era  chiesa  filiale  di  san  Marco,  di  cui  al  presente 
I ò succursale. 
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27.  San  Basso,  anticamente  san  Sata:  non  fu  mai  collegiata:  era  Oliale 
ili  san  Marco:  presentemente  .è  chiusa  e serre  ad  usi  profani. 

28.  Santissimo  Salvatore  ; sino  all’anno  14-12,  fu  parrocchia  ammini- 
strata dal  clero  secolare;  poi  diventò  chiesa  priorale  di  canonici  regolari 
agostiniani,  che  ne  possedevano  anche  la  cura  delle  anime.  Fu,  sino  al  detto 
anno,  filiale  di  san  Silvestro,  ma  dipoi  ne  fu  sciolta  per  bolla  pontificia  di 
Eugenio  IV.  Continua  ad  essere  parrocchia  diretta  dal  clero  secolare. 

Sestiere  di  Cakkaregio. 

29.  San  Geremia:  collegiata  ; filiole  di  san  Pietro  di  Castello.  Continua 
ad  essere  parrocchia. 

50.  Santi  Ermagora  e Fortunato:  volgarmente  san  if arcuala:  collegia- 
ta ; liliale  di  sau  Pietro  di  Castello.  E parrocchia  anche  adesso. 

31.  San  Leonardo:  non  era  collegiata;  era  filiale  anch'essa  di  san  Pie- 
tro di  Castello.  Cessò  d' esser  parrocchia  : ne  fu  chiusa  la  chiesa,  che  og- 
gidì serre  ad  usi  profani. 

32.  Santa  Maria  Maddalena:  non  fu  collegiata  : era  filiale  di  san  Pietro 
di  Castello.  Fu  soppressa;  fu  chiusa  ;-poi  fu  riaperta,  e serve  oggidì  ad  uso 
di  oratorio  sacramentale,  soggetto  alla  parrocchia  de’  santi  Ermogora  c 
Fortunato. 

33.  San  Marziale,  volgarmente  «ai»  Marzilian  : fu  collegiata  : ed  ero  si- 
milmente filiale  di  san  Pietro  di  Castello.  Continua  ad  essere  parrocchia 
anche  al  giorno  d’oggi. 

51.  Santa  Fosca:  collegiata  ; filiale  anch’essa  di  san  Pietro  di  Castello: 
oggidì  è succursale  de’  santi  Ermagora  e Fortunato. 

55.  San  Felice  : collegiata;  era  una  delle  filiali  di  santa  Maria  formosa. 
Continua  ad  essere  parrocchia. 

36.  Santa  Sofia:  collegiata  ; filiale  anch’essa  di  santa  Maria  formosa. 
Fu  soppressa  ; fu  chiusa:  poi  fu  riaperta  e serve  oggidì  ad  oratorio  sacra- 
mentale della  parrocchia  di  san  Felice. 

37.  Santi  Apostoli,  il  cui  titolo  in  alcune  cronache  antiche  si  trova  in- 
dicato per  santo  Apostolo.  Fu  collegiata:  era  filiale  di  santa  Maria  formosa. 

[ E tuttora  parrocchia. 

38.  San  Cauziono:  era  chiesa  soggetta  alla  giurisdizione  del  patriarca 
di  Grado:  era  collegiata  : era  liliale  di  san  Silvestro.  Continua  ad  essere 
parrocchia. 
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39.  Santa  Maria  nova:  collegiata  ; filiale  di  santa  Maria  Formosa  : fu 
soppressa  e chiusa,  e non  è guari  fu  demolita. 

49.  San  Giovanni  Crisostomo,  che  anticamente  portava  il  titolo  di  nanfa 
Cecilia.  Fu  collegiata  ; era  filiale  di  santa  Maria  formosa.  Oggidì  è succur- 
sale di  san  Canziano. 

4t.  Santa  Lucia,  intitolata  da  prima  olla  tantissima  Annunziala.  Era 
parrocchia  delle  monache  agostiniane,  che  vi  avevano  contiguo  il  loro 
convento:  n’esercitava  fa  cura  delle  anime  un  cappellano  eletto  da  esse. 
Oggidì  6 oratorio  sacramentale  dipendente  dalla  parrocchia  di  san  Geremia. 

É santuario  insigne  per  la  devozione  di  tutta  la  città  al  corpo  intatto  di 
santa  Lucia  vergine  e martire  siracusano. 

Sestiere  di  senta  Croce. 

42.  Santa  Croce,  appartenente  al  contiguo  convento  di  monache  fran- 
cescane, le  quali  eleggevano  un  curato  ad  amministrarne  la  cura  delle 
anime.  La  parrocchia  fu  soppressa  ; la  chiesa  fu  chiusa  e demolita  e sul 
luogo  occupato  da  essa  e dal  convento  fu  piantato  un  ampio  giardino 
profano.  Era  anch'essa  una  delle  parrocchie  soggette  alla  giurisdizione 
del  patriarca  di  Grado. 

43.  San  Simeone  profeta,  detto  volgarmente  san  Simeon  grande  : era 
collegiata  ; era  filiale  di  san  Pietro  di  Castello  : oggìdi  continua  ad  essere 
parrocchia. 

44.  Santi  Simon*  e Giuda,  volgarmente  san  Simon  piccolo  : era  colle- 
giata, filiale  di  san  Pietro  di  Castello.  Attualmente  è succursale  di  san  Si- 
meone profeta. 

43.  San  Giovanni  decollato:  collegiata;  filiale  anch'  essa  di  san  Pietro 
di  Castello.  Fu  soppressa  e chiusa  : poi  fu  riaperta,  ed  6 al  presente  orato- 
rio sacramentale  dipendente  dalla  parrocchia  di  san  Jacopo 'dall'  Orio. 

46.  San  Jacopo  dall'  Orio,  ossia  di  Luprio  .-  collegiata,  che  apparteneva  i 
alla  giurisdizione  del  patriarca  di  Grado.  Era  filiale  di  san  Pietro  di  Co- 
stello.  Continua  ad  essere  parrocchia. 

47.  Sani' Eustachio,  delta  volgarmente  *an  Slae.  Era  intitolata  da  prima 

a sant'  Isaia.  Al  quale  proposito  si  trovano  nel  codice  del  Piovego  (I)  due  1 

■strumenti,  l’uno  del  1090,  l’altro  del  1092,  nei  quali  è nominalo  un  • 

* I 

(i)  A ptg.  53,  e 8o. 
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Domimi*  de  Mulino  ilajore  de  con/inio  ».  Isaiae.  E presso  i rglieli!  (I)  è nar- 
rato, che  Obelerio  primo  vescovo  di  Olivolo,  sancii  Isaiae  consecralum  lem- 
plum  ejclruxit.  Più  tardi  portò  il  titolo  congiuntamente  de’  santi  Eustachio 
ed  Isaia;  e finalmente  allorché  nel  4678,  fu  rifabbricata  conservò  il  solo 
nome  di  6.  Eustachio.  Fu  collegiata,  e filiale  di  s.  Pietro  di  Castello.  Oggidì, 
oratorio  sacramentale,  appartiene  alla  parrocchia  di  s.  Cassiano. 

48.  Santa  Maria  Maler  Domini;  anticamente  santa  Crisiina  : era  colle- 
giata): liliale  aneli'  essa  di  san  Pietro  di  Castello.  Al  giorno  d’oggi  è suc- 
cursale di  san  Cassiano. 

49.  San  Cassiano  ; intitolata  da  prima  a santa  Cecilia,  e come  tale  se 
ne  trova  memoria  anche  nel  catastico  del  vescovo  Romperlo  Polo,  dopo 
il  1500.  Era  collegiata;  filiale  di  san  Silvestro.  È tuttora  parrocchia. 

Sestiere  di  sa.r  Polo. 

50.  Sa»  Paolo,  volgarmente  san  Polo  ; collegiata  : era  filiale  di  san  Sil- 
vestro. Ora  è succursale  di  santa  Maria  gloriosa  dei  Frari.  , 

51.  San  Tommaso , detta  dal  volgo,  san  Tomi:  anticamente  era  stala 
chiesa  di  monache,  intitolata  ai  santi  Sergio  e Bacco.  Fu  collegiata  : era  fi- 
liale di  san  Silvestro.  Oggidì  appartiene  ai  frali  francescani  conventuali, 
che  vi  hanno  contigua  la  loro  abitazione. 

52.  Santo  Stefano  prete,  conosciuto  dal  volgo  per  san  Stia  : era  colle- 
giata, ed  era  filiale  similmente  di  san  Silvestro.  Fu  soppressa  e demolita, 
nè  vi  rimane  oggidì  che  il  solo  recinto. 

55.  Sant'  Agostino,  collegiata  ; filiale  di  san  Silvestro  : fu  soppressa  e 
chiusa  : ed  oggidì  serve  a deposito  di  legna  da  fuoco. 

54.  Santi  Vbaldo  ed  Agata,  della  volgarmente  san  Boldo .-  collegiata  ; li- 
liale di  san  Silvestro.  Fu  soppressa  anche  questa  e demolita,  nè  vi  rimane 
oggidì  che  il  solo  recinto. 

55.  Sani' Apollinare,  che  il  volgo  nomina  sanTAponal:  era  collegiata  ap- 
partenente alla  giurisdizione  del  patriarca  di  Grado  ; ed  era  libalo  di  san 
Pietro  di  Castello.  Ne  fu  soppressa  la  parrocchia  : la  chiesa  fu  chiusa,  e 
servi  per  alcuni  anni  a differenti  usi  profani:  finalmente  nel  1851  fu  rido- 
nata al  pubblico  culto,  come  semplice  oratorio  soggetto  alla  parrocchia  j 
di  san  Silvestro. 

( i ) hai.  sacr.  Ioni.  V,  col.  iiSs. 
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56.  San  Silvestro,  matrice,  da  cui  dipendevano  quindici  liliali.  Era  col- 
legiata, e di  assoluta  giurisdizione  del  patriarca  di  Grado,  il  quale  vi  aveva 
colò  d' appresso  il  palazzo  di  sua  residenza,  e se  ne  valeva  perciò  ad  uso 
di  sua  chiesa  patriarcale.  Continua  tuttora  ad  essere  parrocchia. 

57.  San  Matteo  di  Rialto,  filiale  di  san  Silvestro  : non  fu  mai  collegiata. 

Fu  chiusa  e demolita  : oggidì  è ridotta  od  abitazioni  profane. 

58.  San  Giovanni  Elemosinario:  era  parrocchia  di  giuspatronato  del 
rapitolo  di  Castello,  al  quale  fu  tolta  nel  1488  dal  pontefice  Innocenzo  Vili 
dietro  istanze  del  senato,  e fu  invece  dichiarata  giuspatronato  del  doge  : 
non  trovo  che  fosse  collegiata  nè  filiale  di  veruna  matrice  ; oggidì  è suc- 
cursale di  san  Silvestro. 

59.  San  Jacopo  di  Rialto,  la  prima  chiesa  e per  conseguenza  la  prima 
parrocchia,  che  sorgesse  in  Venezia  : il  suo  parroco  non  ebbe  il  titolo 
di  pievano  se  non  nel  secolo  XV  : uon  fu  quindi  mai  collegiata.  Era  anche 
essa  di  giuspatronato  del  capitolo  di  Castello,  e passò  di  poi  sotto  il  gius- 
patronato  ducale.  Cessò  di  avero  cura  di  anime,  anzi  cessò  di  avere  par-  I 
rocchiani  allorché,  nel  1596,  cedè  al  governo  tutte  le  cose  di  sua  giurisdi- 
zione per  fabbricarvi  gli  uffizi  pubblici,  che  le  stanno  d' intorno  con  solidi 

e magnifici  porticati.  Oggidì  è oratorio  6acrauicntule,  dipendente  da  san 
Silvestro,  di  cui  era  filiale. 

Sestiere  di  Dorsopiro. 

60.  San  Nicolò  dei  Mendicoti  ; collegiata  ; era  filiale  di  san  Pietro  di  j 
Castello  : presentemente  è succursale  di  san  Rafaele  Arcangelo. 

Gl.  San  Rafaele  Arcangelo:  collegiata  ; era  filiale  di  santa  Maria  Zobo- 
nigo  : continua  ad  essere  parrocchia. 

62.  San  Basilio  : collegiata,  e filiale  di  san  Silvestro.  Fu  soppressa  c jj 
demolita,  nè  più  oggidì  ne  rimase  vestigio. 

65.  Santa  Margherita  : collegiata  ; era  filiale . di  san  Silvestro.  Fu  sop- 
pressa c chiusa  : ne  fu  trasferito  il  clero  a santa  Maria  del  Carmine,  che 
diventò  parrocchia. 

64.  San  Pantakqnc, ch’era  intitolata  da  prima  a santa  Giuliana:  fu  col- 
legiata : era  filiale  di  san  Silvestro.  Continua  tuttora  ad  essere  parrocchia. 

65.  San  Barnaba  :■  collegiata  : era  filiale  di  santa  Maria  Zobenigo.  Sop-  1 
j pressano  la  parrocchia,  diventò  succursale  di  santa  Maria  del  Carmine. 

66.  Santi  Gervasio  e Protasio,  volgarmente  san  Travaso:  era  collegiata. 
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appartenente  olla  giurisdizione  patriarcale  gradese.  Ma  per  gravi  litigi  in- 
sorti tra  il  vescovo  di  Olivolo  ed  il  patriarca  di  Grado,  diventò  nel  1041 
di  promiscua  giurisdizione  di  entrambi,  in  vigore  di  una  transazione  coo- 
chiusa  di  scambievole  accordo  tra  il  patriarca  Orso  Orseolo  ed  il  vescovo 
Domenico  IV  Gradenigo.  Era  filiale  di  santa  Maria  Zobenigo.  Continua 
sino  al  presente  ad  essere  parrocchiale. 

67.  Sant'  Agnese,  collegiata,  filiale  di  santa  Maria  Zobenigo.  Fu  sop- 
pressa, chiusa  e demolita  : da  un  decennio  in  qua  fu  rifabbricata  per  opera 

dei  benemeriti  sacerdoti  fratelli  Cavagnis  e serve  ad  uso  del  loro  istituto. 

r 

La  parrocchia  al  momento  della  soppressione,  fu  trasferita  alla  chiesa  dei 
frali  domenicani  in  san  Domenico  delle  Zatlcre,  detta  anche  santa  Maria 
del  Hosnrio. 

68.  San  Vito  e Modesto,  volgarmente  san  Fio:  era  collegiata;  era 
filiale  di  santa  Maria  Zobenigo.  Fu  soppressa,  chiusa  e demolita,  ned  oggidì 
se  ne  scorge  più  vestìgio  veruno. 

69.  San  Gregorio • antica  badia  di  monaci,  a cui  anche  era  annessa  la 
cura  delle  anime.  Era  filiale  di  santa  Maria  Zobenigo.  Ne  fu  soppressa  la 
parrocchia  ed  aggregata  a san  Domenico  delle  Zattere:  la  chiesa  fu  chiusa 
c ridotta  ad  usi  profani,  come  laboratorio  della  zecca. 

70.  Sant' Eufemia  della  Giudecca:  collegiata,  eh' era  filiale  di  san  Pietro 
di  Castello.  Ne  fu  soppressa  la  parrocchialità,  e fu  trasportata  alla  chiesa 
del  santissimo  Redentore,  dove  da  prima  avevano  avuto  il  loro  convento  i 
frati  cappuccini  : c quando  questi  rivestirono  il  loro  abito,  la  parrocchia 
ritornò  a sant'  Eufemia,  ov’è  anche  di  presente.  La  sua  giurisdizione  par- 
rocchiale si  estende  su  tutta  l’isola  della  Giudecca,  la  quale  benché  disgiun- 
ta dalla  città,  ne  fu  sempre  riputata  una  frazione  appartenente  al  sestiere 
di  Dorsoduro. 

Oltre  alle  settanta  parrocchie  fin  qui  enumerale,  altre  due  ne  furono 
aggiunte  in  tempi  assai  posteriori,  sicché  all’  incominciare  del  secolo  pre- 
sente, prima  che  se  ne  incominciasse  la  concentrazione  e la  soppressione, 
se  ne  numeravano  scttantodue.  Le  quali  due  parrocchie  sarebbero  : 

71 . San  Severo,  la  cui  parrocchialità  apparteneva  alle  monache  dì  san 
Lorenzo,  c la  facevano  esercitare  da  un  cappellano  curato.  Questa  fu  sop- 
pressa e fu  chiusa  e demolita,  e sul  suo  terreno  furono  piantate  le  carceri 
di  polizia. 

72.  Santa  Maria  Assunta,  volgarmente  dei  gesuiti ; la  quale  parrocchia  fu 


piantala  dacché  i gesuiti  furono  costretti  od  abbandonare  Venezia.  Fu  an- 
che questa  soppressa:  servi  alquanti  anni  a succursale  de' santi  Apostoli  : 
pochi  unni  or  sono,  riamassi  i gesuiti,  fu  loro  riconsegnata. 

Dall’epoca,  in  cui  di  ranno  in  mano  furono  piantate  lo  setlanladue  par- 

! 

; cocchie  suindicate,  sino  all’  anno  1807  esistettero  nel  loro  grado  e nella 
loro  dignità  si  di  parrocchie,  o piuttosto  pievi,  e si  di  collegiate,  e di  roa- 
I trici,  ovvero  di  filiali;  senza  che  mai  per  vicenda  veruna  od  avversità  della 
veneziana  repubblica  ne  venisse  alterato  il  numero,  o la  qualità.  Ma  quan- 
do, sotto  il  governo  napoleonico,  un  decreto  imperiale  del  di  22  giugno 
4805  decretava  la  concentrazione  e soppressione  di  alquante  parrocchie  in 
venti  delle  primarie  città  del  regno  italico,  anche  le  parrocchie  della  nostra 
città,  di  settantadue  che  erano,  furono  ridotte  alle  quaranta,  che  seguono: 

4.  San  Pietro  di  Castello,  non  per  anco  legittimamente  spogliata  del 
suo  grado  di  chiesa  cattedrale  meiropolitana  patriarcale  e pri- 
maziale. 

2.  San  Marco,  abusivamente  ed  illegittimamente  innalzata  all’  onore, 

di  cui  volevasi  spogliare  quella  di  san  Pietro  di  Castello. 

3.  San  Moisc. 

4.  San  Martino. 

$.  San  Fantino. 

6.  Santissima  Trinità. 

7.  Sant’Antonino. 

8.  Santa  Maria  Zobcnigo. 

■ 

9.  San  Salvatore. 

40.  San  Leone. 

44.  San  Jacopo  doli’ Orio. 

42.  Santi  Simone  e Giuda,  volgarmente,  jr<in  Simon  piccolo, 

! 43.  Santi  Ermagora  e Forluuoto,  volgarmente,  san  Alurcuola. 

44.  San  Geremia. 

45.  Santa  Fosca. 

4 6.  San  Marziale,  volgarmente,  rati  tlacUtiun. 

47.  Santi  Apostoli. 

48.  San  Giovanni  Crisostomo. 

49.  Santa  Margherita. 

20.  Sant’  Agnese. 

21.  San  Paolo. 
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22.  Santo  Stefano  prete,  volgarmente,  san  Stin. 

23.  San  Silvestro. 

. 24.  Sant’  Apollinare. 

25.  Sant’  Eustachio,  volgarmente,  san  Stae , 

26.  San  Michele  arcangelo,  volgarmente,  sant'  Angelo. 

27.  San  Giambattista  in  Bragora. 

28.  Santa  Maria  formosa. 

29.  San  Samuele. 

30.  San  Bartolomeo. 

31.  Santa  Croce. 

32.  San  Cassiano.  , 

33.  Santa  Sofia. 

54.  San  Canziooo. 

55.  San  Pantaleone.  . • ... 

36.  8an  Nicolò. 

57.  San  Rafaele  arcangelo. 

38.  San  Barnaba. 

39.  Santi  Gervasio  e Protasio,  volg.,  san  Trovaso. 

40.  Sant'  Eufemia  della  Giudecca. 

A questa  concentrazione  e soppressione  di  parrocchie  tenne  dietro  la 
concentrazione  e soppressione  dei  monasteri  e dei  conventi  d’ambi  i sessi, 
e di  questi  furono  altresì  chiuse  per  la  maggior  parte  le  chiese.  Poscia  il 
governo  riputò  soverchio  di  troppo  onche  il  numero  delle  quaranta  par- 
rocchie, sicché  fu  deliberato,  nel  1810,  con  decreto  del  di  12  aprile,  di  ri- 
durle a trenta  soltanto  : le  quali  furono  quello  stesso,  clic  continuano  ad 
esserlo  sino  al  presente. 

1.  San  Marco. 

2.  San  Pietro  di  Castello. 

5.  San  Luca. 

4.  Santo  Stefano  protomartire,  già  dei  frati  eremiti  agostiniani. 

5.  Santissimo  Salvatore,  ch'era  dei  canonici  regolari. 

6.  Santa  Mario  Zobenigo. 

7.  San  Francesco  della  Vigna,  chiesa  de’  minori  francescani  osservanti. 

8.  Santa  Mario  Formosa.  ' 

9.  Santo  Zaccaria,  eh’  era  di  monaci»  benedettine. 
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-1 0.  Santi  Giovanni  e Paolo,  cfa’  era  dei  frati  domenicani. 

4 1 . San  Martino. 

42.  San  Giovanni  Battista  io  Bragora. 

45.  San  Panlaleone. 

44.  Santi  Gervasio  e Protasio. 

45-  Santa  Maria  del  Rosario,  volgarmente,  le  Zattere,  già  dei  frali  do- 
menicani di  stretta  osservanza. 

4 6.  San  Rafaele  arcangelo. 

47.  Santa  Maria  del  Carmine,  ch’era  dei  carmelitani  calzali. 

48.  Santi  Ermagora  e Fortunato. 

49.  San  Canziano- 
20.  Santi  Apostoli. 

24.  San  Marziale;  in  cui  vece  era  stata  offerta  al  pievano  la  magnifica 

e monumentale  chiesa  dei  frati  serviti  ; restando  per  altro  tut- 
tavia intatta  ed  aperta  a cullo  anche  la  chiesa  di  san  Marziale. 
Ma  quel  pievano  non  volle  aderirvi,  amando  piuttosto  di  rima- 
nere nella  sua  meschina  e ristretta  : perciò  fu  cagione,  che 
quella  de'  servi  rimanesse  chiusa  ed  andasse  in  seguito  de-  ! 
molita. 

22.  San  Geremia. 

25.  San  Felice. 

24.  San  Silvestro. 

25.  San  Simeone  profeta. 

20.  San  Cassiano. 

27.  Santa  Maria  gloriosa  dei  frari,  già  dei  francescani  conventuali. 

28.  San  Jacopo  dall’  Orio. 

29.  San  Nicola  da  Tolentino,  ch’era  dei  cherici  regolari  teatini. 

50.  Santissimo  Redentore  della  Giudecca,  già  dei  cappuccini  ; ai  quali  |> 

poi  fu  restituita,  allorché  nel  4819  rivestirono  l' abito,  e la  par-  : 
rocchio  fu  restituita  a sant'Eufemia,  come  dissi  di  sopra. 

Queste  sono  le  parrocchie  odierne  della  città:  la  diocesi  di  Venezia  ne 
possedeva  alcune  altre  al  di  fuori,  derivatele  dal  patriarcato  di  Grado.  Oi  II 
queste  nel  4848  fu  disposto,  in  vigore  della  bolla  De  tattile  Dominici  gregit, 
da  me  recata  nelle  pagine  addietro,  assegnandole  ad  altre  diocesi.  Ve-  : 
nezia  invece  fu  ingrandita  allora  delle  due  diocesi  soppresse  di  Torcello  e 
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di  Caorle,  di  coi  parlerò  in  seguito.  Ebbe  di  qua  tredici  parrocchie,  le 
quali,  unitamente  a quella  di  sau  Giambatisla  di  Gambarare,  già  di  sua  an- 
tica appartenenza,  e le  trenta  urbane,  sommano  il  numero  odierno  delle 
quarantaquattro,  di  cui  è formata  l’ intiera  archidiocesi. 

Mi  viene  ora  da  commemorare,  perciocché  esistente  nella  nostra  città, 
benché  alla  giurisdizione  diocesana  non  appartenga,  l' antichissimo  prio- 
rato abaziale  di  santa  Maria  di  Val  verde,  detta  comunemente  di  santa 
Maria  della  Misericordia  ; già  chiostro  un  tempo  di  monaci;  giuspatronato 
sino  al  presente  della  nobile  famiglia  Moro,  immediatamente  soggetto  alla 
santa  Sede.  Pochi  documenti,  per  verità,  ci  ha  conservati  il  suo  archivio, 
perchè  alquanti  ne  furono  consunti  dallo  fiamme.  Tuttavolta  quelli  che 
abbiamo,  e quelli  altresì,  che  ci  furono  conservati  dal  diligentissimo  Fla- 
minio Comaro  (t),  bastano  a somministrarmi  copiosa  materia,  per  par- 
larne con  esattezza. 

Sulla  primitiva  origine  di  questo  priorato,  tranne  ciò  che  ne  scrisse  il 
Sansovino  (2),  non  ci  pervennero  sicure  memorie  ; non  so  poi  di  quanta 
autorità  esser  possa  in  ogoi  sua  parte  la  testimonianza  di  lui  al  confronto 
di  ciò  clic  attestano  i superstiti  monumenti.  Die'  egli  infatti,  che  nell'anno 
959  un  Cesare  della  famiglia  Giulia,  la  quale  poscia  fu  nominata  degli 
Andreadi,  abbia  fabbricato,  una  chiesa  in  onore  della  santissima  Vergine 
sotto  il  titolo  della  Misericordia  ; che  a cagione  dell’  erboso  piano,  su  cui 
fu  piantata,  prendesse  il  nome  altresì  di  san  Maria  della  Val  verde;  che  da 
eremiti  nel  suo  principio,  e poscia  da  frati  sotto  la  reggenza  di  particolare 
priore  sia  stata  custodita  c uffiziata  ; e che  questi  professassero  la  regola 
di  sant'  Agostino.  Prosegue  dicendo,  che,  caduti  vittime  della  peste,  forse 
nel  4548,  tutti  i frati,  il  solo  priore  Pietro  Donò  superstite  da  quel  conta- 
gio ne  abbia  costituito  erede,  per  pontificia  condiscendenza,  la  nobile 
famiglia  Moro,  e che  perciò  a questa  derivasse  il  diritto,  di  cui  godetullora, 
di  pieno  e libero  giuspatronato.  Le  quali  cose  in  parte  sono  vere,  in  parte 
noi  sono.  E infatti,  che  il  solo  Cesare  Giulio  od  Andreadi  sia  stato  il  fon- 
datore di  questa  chiesa  e del  suo  chiostro,  e che  la  famiglia  Moro  ne  abbia 
acquistalo  il  diritto  per  cessione  del  summentovato  priore  Pietro  Donò,  è 
contradetto  dalle  dichiarazioni  autentiche  del  priore  Luca  Moro  nel  1569, 

(i)  Nel  toro.  XII,  pag.  i35  e »eg.  (a)  Venezia  illustrata,  ecc.  lib.  Ili 
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dinanzi  al  patriarca  di  Grado,  Francesco  Qnirini,  cbe  in  qualità  di  dele- 
galo apostolico,  per  ordino  del  pontefice  Urbano  V,  ne  visitò  la  chiesa  e il 
priorato.  Dichiarò  il  Moro  di  non  voler  per  guisa  alcuna  aderire  a qualsi- 
fosse  cosa,  che  il  patriarca  di  Grado  come  patriarca,  avesse  decretalo  o 
stabilito  in  quella  priorale ‘giurisdizione,  il  cui  patronato  era  Dominorum 
de  Cha  Moro  de  Yenetiit  fttndatorum  et  patronorum.  Dunque  non  dalla 
sola  famiglia  Giulia,  ma  anche  dalla  famiglia  Moro  devosi  derivare  la  fon- 
dazione di  questa  chiesa  e del  suo  priorato.  Lo  che  si  accorda  coll'  atte- 
stazione di  Un’  antica  cronaca  anonima,  scritta  in  sul  finire  del  XV  od  al 
più  sull'  iocoininciare  del  XVI  secolo,  nella  quale  si  legge:  « S.  Maria  della 

• Misericordia  fu  ediGcata  del  059  dalla  famiglia  Giulio  e Moro,  che  ven- 
» nero  da  Pndoa.  Detta  Abbazia,  detta  della  Val  verde,  si  estinse  per  la 
« peste  dell’  anno  <348.  > 

Nè  solamente  la  qualità  di  fondatore,  ma  di  primo  fondatore  troviamo 
attribuita,  nel  1369,  all'avo  del  sunnominato  Luca  Moro;  e come  tale 
dichiaravate  nel  suo  processo  od  atto  di  visita  apostolica  il  patriarca  dele- 
gatovi da  Urbano  papa  V.  Die’  egli  infatti  : • , . . Itom  apostolica  auctoritato 

> in  ipsis  scriplis  pronunciamus,  decernimus,  statuimus  ac  eliam  declara- 

• mus,  attento,  quod  ipsi  do  Cha  Moro  fucrunt-  primi  fundutorea  praedi- 

• ctorum  bospitalis  et  erclesiae  et  augurocntatores  bonorum  ipsorum.et  ad 

• ipsos,  ut  pracmillilur,  jus  perlinuit  et  pertinet  patronatus  bospitalis  et  ; 

• erclesiae  praedictorum,  et  quod  ex  infrascriptis  maxima  utilitas  bospilali 

• et  erclesiae  pradibstis  subsoquclur,  juxta  praedictorum  consiliorum  for-  | 
» mam,  et  in  quanlum  de  juro  possumus  et  debemus,  ad  praedictos  d.  Ja- 

• cobum  Moro,  filium  praefati  domini  Marini  Moro  primi  fundatoris  et 

■ patroni  praedictorum  bospitalis  et  ecciesiae  et  l.ucatn  filium  qu.  d.  Joan-  jj 

> nis  fili)  proefarti  d.  Marini  Moro  et  Zsninum  filium  pupillum  q.  Baldas 

■ suris  Olii  q.  praefacli  d.  inaimi*  Moro  et  eorum  haerudes  successive  jus  i 

• pracsenlandi  priorem  dictorum  bospitalis  et  Ecciesiae  de  jure  pertinuisse 

• et  pertinerc  et  spedare,  episcopi «que  Castellanenses  eontra  ipsos  pntronos 
» jus  praesenlandi  cnnouice  minime  proeseripsissc  ete.  ( I)  . — Dalia  quale 
dichiarazione  è facile  il  conghietlurare,  che  la  fondazione  deila  chiesa  e 
del  priorato,  avvenuta  fuor  di  dubbio  nel  939;  per  opera  delle  due  famiglie 
Giulia  c Moro,  aveva  dato  bensì  od  entrambe  il  diritto  giuspalronale  : ma 


(i)  Ve»l.  il  Corn.  luo**.  cil.,  f*»p.  ijt. 
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poscia,  estinta  probabilmente  la  prima  di  esse,  giacché  non  se  ne  trova  più 
traccia,  ed  estinta  altresì  la  comunità  di  quei  (rati,  a cagione  della  peste 
suramentovata,  n’  era  stata  posta  in  dubbio  e contrastata  dai  vescovi  di 
Castello  la  proprietà  nella  superstite  famiglia  Moro,  e n'  era  stala  perciò 
invocata  la  mediazione  del  metropolita  di  Grado  ; il  quale,  dotto  e 'santo, 
com’era  (1),  si  diresse  alla  santa  sede,  donde  ottenne  la  facoltà  di  opera- 
re, investito  del  carattere  di  apostolico  delegato.  Dalla  quale  delegazione 
derivò,  che  il  patriarca  delegato,  in  vista  delle  beneficenze  largite  di  recente 
da  Marino  Moro  e da’  suoi  figli  a questa  chiesa  c al  priorato,  lo  riconobbe 
e lo  dichiarò  primo  fondatore  e patrono  ; quasiché  in  sul  cominciare  del 
secolo  XIV,  quando  appunto  questo  Marino  Moro  viveva,  se  ne  avesse  a 
ripetere  la  fondazione  e l’origine  ; tante  e si  generose  n’  erano  stale  le  be- 
neficenze e le  largizioni.  Certo  £,  che  da  quest’  epoca  in  poi  la  famiglia 
Moro  ne  ha  posseduto  e ne  possedè  incontrastabilmente  il  diritto. 

Ciò  detto  quanto  alla  fondazione,  dirò  anche  de’ suoi  priori  e delle  pre- 
rogative e dei  diritti,  clic  godono.  Nel  cataslico  dell'  archivio  abaziale 
trovasi  l’anno  1275  un  frate  Almerico,  qualificato  in  due  diversi  stru- 
menti eoi  titolo  di  rettore  ; e questo  medesimo,  in  un  altro  documento 
del  1279,  è nominato  guardiano.  Ed  in  un  altro  documento  dei  catastico 
dell’ospitale  della  Cà  di  Dio  si  trova,  sotto  I'  anno  1282,  che  il  frate  Al- 
merico, melos  domtis  Misericordiae , per  sé  e suoi  successori,  assicura 
frate  Lorenzo  custode  della  Cà  di  Dio,  del  saldo  fattogli  da  quest'  ultimo 
di  ogni  e qualunque  debito  verso  di  lui  (2). 

I.  Se  poi  questo  frate  Almerico , qualificato  rettore , guardiano,  custode 
del  priorato  della  Misericordia,  ne  fosse  il  priore,  ovvero  fosse  un  funzio- 
nario od  amministratore  distinto  dal  priore,  non  lo  dichiara  il  Cornaro. 
Tuttavolta  io  lo  credo  il  priore  ; perciocché  non  mi  consta,  che  gli  ammi- 
nistratori secondarii  attestassero  mai  per  sé  e per  i loro  successori,  sic- 
come ha  sempre  usato  fare  chi  presiede  in  principalità  e con  giurisdizione 
su  di  un  corpo  morale. 


(i)  Quello  patriarca  Francesco  Quirioi 
fu  per  le  aoc  virtù  onorato  col  titolo  tli 
beato  : il  suo  corpo  ripoaa  nella  ciucia  dei 
Frati,  sotto  l’altare  <Jì  san  Giuseppe,  unita- 
mente a quello  del  bealo  Gentile  da  Mi- 
teliea,  martire  francescano.  Le  quali  rose 


ho  toocato  anche  nella  p.»g.  Sa  di  questo 
stesso  voi.  e più  diffusamente  nella  mia  Sior. 
della  chiesa  di  Veri.,  pag.  s 3 ■ e seg.  del 
voi  I. 

(al  Questo  lineamento  può  vedersi  pres- 
so il  Cornar,,,  tuo-  cit,  pag.  144. 


Voi.  IX. 


58 


458 


VENEZIA 


H.  Perciò  i'  immediato  successore  di  questo  Almerico  cella  dignità  di 
priore,  puossi  riputare  senza  difficoltà  un  fr.  Jacopo , di  cui  si  trova  me- 
moria in  un  documento  dell’  anno  1297. 

Ili  A questo  venne  dietro  Pietro  Civran,  che  nel  \ 508  concedeva  li- 
cenza ad  alcuni  devoti  confratelli  secolari  di  piantare  la  loro  confraternita 
sotto  gli  auspizi  di  santa  Maria  della  Misericordia  : ciò  dall’  antichissima 
loro  matricola  ci  è fatto  palese.  Eccone  le  parole  : 

• Qua  comenza  la  Marie  gola  de  la  Verzene  Madonna  santa  Maria  de 
» Vaiverde  mare  de  Misericordia. 

» In  nome  de  Dio  eterno  amen  a li  ani  de  lo-  nostro  Signor  Yesum 

• Christo  mille  ccc  vm.  Indicion  setiina  di  xvm.  de  Avoslo  ciascun  che 

• die  morire  de  mentre  tanto  chel  vive  die  aver  auanti  li  suoi  ogli  la  fin 

• de  questa  lemporai  e cbazuebevolo  vita  et  eciamdio  die  pensar  de  reze- 

• ver  li  vederdoni  del  ben  e de  lo  mal  cbcl  farà.  Imperzocbe  quelo  Signor 
» e Redcntor  nostro  per  lo  so  vanzielio  vu  amoróse  digando  orate  e vigi- 
» late  ut  non  intrelis  intentalion  che  vu  non  save  lo  di  ne  lora  onde  per 

• la  divina  gratin  nu  pensasemo  e tralascino  come  nu  posemo  aquislar  lo 
» saludo  e lamor  de  la  fratinilade  et  etiandio  per  li  adjulorii  de  le  nneme 
» nostre  rccordandosc  del  biado  miser  snudo  Jacomo  apostolo  lo  che 
» disc  prege  lun  per  loltro  azo  che  vui  sia  salvi.  Et  oltro  si  dise  molto  vai 
» la  oration  continua  del  justo.  Imperio  nu  tuli  frati  li  quali  sic  scriti  de 

• solo  con  luto  aliegro  anerao  e ebon  senciera  volontarie  e ebon  uno  spi- 
li rito  alonor  del  nostro  Signor  miser  Yesum  Christo  Pare  e Fio  c Spirilo 
» Sancto  e dela  biada  Virgme  Madona  snuda  Maria  de  Vaiverde  mare  de 
> Misericordia.  Et  del  biado  miser  sancto  Zoane  Balista  et  de  li  biadi  apo- 
i stoli  miser  sancto  Marco  apostolo  evangelista  e de  luti  li  sancii  et  sonde 
« de  Dio  e a onor  ed  a revercolia  de  miser  lo  papa  e de  la  suncta  mare 

• desia  e a onor  de  miser  lo  dove  e de  luto  lo  consejo  e a onor  de  lo 
» onorevole  homo  miser  Piero  Civran  prior  de  lo  dito  logo  de  Madona 

• sancla  Maria  de  Vaiverde  mare  de  Misericordia  per  lo  tempo  so  e do  so 
» consentimento  et  de  sua  voluntade  et  de  li  suii  frali  de  Io  diclo  logo  c 
» de  jicenlia  de  lo  inlustro  signor  meser  Piero  Gradenigo  Doxe  de  Vcnelia 
» c deli  nobeli  horneni  signori  meser  Marin  Zorzi  meser  Tornado  llarbarigo 
» meser  Nicolò  Zane  meser  Rainir  Chornero  miser  Anzolo  Bembo  eboll- 
ii sejeri  de  quelo  questa  congregation  cliomanda  che  fosi  comeuzada  azo 
» che  la  soura  dita  Virgine  Madona  sancta  Maria  de  Vaiverde  mare  de 
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. Misericordia  prega  lo  Nostro  Signor  Yesum  Christo  che  montegna  la 

• nostra  benedetta  citode  de  Viniexia  in  lwn  stado  c in  paxe  e in  charitodc 

• con  tutte  le  terre  de  Chrisliani  Amen  • 

IV.  Successore  del  Civran  ci  mostrano  i documenti  dell'  archivio  aba- 
zinle,  sino  dall'anno  4510,  Giovanni  Dona,  il  quale,  in  conseguenza  della 
concessione  fatta  dal  suo  predecessore  ai  confratelli  suindicati,  stabili  e 
concesse  luro  il  terreno,  su  cui  piantare  la  loro  abitazione  cd  il  cimiterio. 
L' islrumento,  che  ne  ha  relazione,  offre  la  data  de't4  marzo  1510.  E di 
questo  medesimo  priore  si  trovano  notizie  certe,  nell’  autentico  catastico 
degl’  islrumcnli,  anche  nell'anno  1525,  nel  1559  e nel  1540.  Egli  mori  il 
primo  giorno  di  maggio  dell'anno  4548:  ce  no  assicura  l’epigrafe  in  ca- 
ratteri gotici  scolpita  sulla  pietra,  che  chiudeva  la  sua  sepoltura,  e che  si 
conserva  tuttora  tra  i recìnti  della  residenza  ahaziale.  Vi  si  legge  infatti 
intorno  all'efQge  di  lui  scolpitavi,  secondo  l'uso  di  quel  secolo: 

MCCCXLVIII.  MENSE  MADU  DIE  PRIMO.  ORIIT  DISCRETVS  DOMINVS 

prese.  Joannes  Dosato  q.  domini  Nicolai  s.  Felicis  prior 

DTJVS  H0SPITALIS  S.  MaRIAE  DE  MISERICORDIA.  ORATE  PRO  EO. 

V.  Trovo  nel  catastico  abaziale,  sotto  l'anno  1552,  un  Albertino  d' Argen- 
ta, il  quale  probabilmente  era  stato  successore  del  defunto  Giovanni  Donò. 

VI.  Un  altro  priore,  sostituito  nella  dignità  ad  Albertino  di  Argenta  fu 
Pier  Bartolomeo  Donò,  di  cui  sotto  I'  anno  I5GI  esistono  due  islrumcnli  a 
favore  de’  confratelli  summentovati,  acciocché  potessero  dilatare  la  loro 
stazione.  Abbiamo  anche  la  pietra  che  ne  chiudeva  il  sepolcro  c che  ce  lo 
mostra  morto  nel  I5G9  il  di  25  di  luglio.  Non  si  sa  poi  in  qual  anno  vi 
fosse  eletto,  siccome  non  si  sa  quando  sia  morto  il  priore,  che  avcvalo 
preceduto.  L'iscrizione  sepolcrale  è cosi: 

S.  domini  Petri  Bartiiolohaei  Donato  priorie  iuispitalis  s. 

Marine  de  Misericordia  de  Venetiis  qvi  obiit  in  anno  Domini 

MCCCLXVIIII.  XXV  dib  mensis  Jvut.  Orate  prò  eo. 

VII.  Prima,  eh’ egli  morisse,  gli  fu  eletto  successore  Luca  Moro,  il  dì  45 
luglio  dello  stesso  anno  4569.  Non  era  per  anco  sacerdote.  Pare,  che  ciò 
avvenisse  per  prevenire  un  qualche  atto  di  giurisdizione  che  avesse  voluto 
esercitare  il  vescovo  di  Castello  in  onta  del  diritto  di  nomina  e dì  presen- 
tazione, di  cui  era  in  possesso  la  famiglia  Moro.  E pare  inoltre,  che  il 
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vescovo,  non  osando  di  agire  direttamente,  siasi  valso  del  metropolitano 
di  Grado,  come  ho  notato  di  sopra,  eh’  era  il  beato  patriarca  Francesco 
Quirini.  Certo  ò,  che  questo,  in  qualità  di  commissario  o delegalo  aposto- 
lico, si  presentò  in  nome  del  papa  a chiedergli  conto  del  suo  operalo  dal 
d»  15  luglio  al  dt  30  ottobre  di  quell'anno  medesimo.  Protestò  il  priore 
contro  il  patriarea  : bensì  accennilo  nella  qualità  di  apostolico  delegato.  La 
sua  protesta  era  esposta  nel  tenore  seguente  (I). 

« In  Christi  nomine  Amen.  Anno  nalivitalis  ejusdem  millesimo  trecen- 
» tcsimo  sessagesimo  nono  lodictione  seplima.dieMartis  penultimo  mensis 

• Octobris.  Presenlibus  venerabilibus  viris  d.  Francisco  Spalatino  priore  j 
o bospìtalis  s.  Bartbolomaei  de  Caslello,  Francisco  Alberengo  plebaoo  s. 

» Martini,  presb.  Pelro  s.  nieremie  de  Canarcglio,  nobilibus  viris  dom. 

• Nicolao  Contareno  contrale  ss.  Aposlolorum,  Marco  de  Palis  honorabi- 
» libus  civibus  Venctiarum  et  aliis  etc.  Testibus  rogalis  et  ad  infrascripta 
» convocalis  in  ecclesia  s.  Marie  della  Misericordia  de  Venetiis.  Venerab. 

• vii*  d.  Lucas  Moro  nutus  q.  dom.  Joannis  Moro  de  Venetiis  in  clericali  j 

• ordine  constilutus,prior  et  administrator  hospitulis  s.  Marie  prcdicti,  con- 

» slitutus  ad  presentisi»  reverendiss.  in  Chrislo  pntris  et  dom.  d.  Francò  i 
» sci  Quirini  patriarche  Gradensis,  qui  dixit  se  fore  commissarium  sancliss 

• in  Christo  patris  et  domiai  nostri  d.  Urbani  pape  V super  visitaliooe,  ! 

• comedone  et  reformatione  bospìtalis  antedicti.  Cum  idem  d.  patriareba 

> in  presenlia  dictorum  teslium  per  me  nolarium  infrascriptum  legi  ibi- 
» detti  fecissct  rescriptum,  scu  mandalum  dirti  d.  nostri  pape  cum  bulla 
» plumbea  pactum  eidem  d.  patriarche,  ipse  d.  prior  respondil  et  dixil 

” humìlitor,  quod  oh  revcrenliam  dicti  domini  nostri  pape  eumdem  reci-  ! 
» piebai  et  admilebat  incffabililer  gaudens  et  multum  conlentus,  quod  .1 

> eidem  domino  nostro  pope  fiat  plenaria  relatioet  informatio  et  cuicum-  I 
» que  alii  de  suo  maudalo  et  aliis,  que  gessit,  operalus  fuit  et  operatur  1 

• idem  d.  prior  in  hospituli  prcdiclo  a quintadecima  mensis  Julii  proximc 
» elapsi  usque  ad  diem  prcsens,  qui  sunt  circa  tres  mcnses  cum  dimidio, 

• ex  quo  fuit  et  ut  prior  in  dicto  hospitnli  intravit  et  de  ipsius  hospitalis 
» stalu  presenti  et  preterito,  de  ejusdem  hospitalis  pauperibus  cum  omni- 

• bus  depeudentibus  et  connexis.  semper  in  quolibet  suo  actu  et  verbo 

■ | 

(i)  L'autografo  è nell'  arch.  della  famiglia  Moro;  trovasi  in  copia  autentica  anche  nel 
ratastico  del!'  alaizia  : lo  pubblicò  anche  Ftam.  Corn.  tom.  XIK  png.  >4«. 
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• ri'pclilum  esse  intendens  oninino  quod  in  ipsum  d.  palrisrcbam,  ut  in 

• patriarebam  Gradensem  et  nomine  potriarebatus  Gradensis,  in  aliqno 

• non  consensi!,  nec  consentire  intendi!  suis  et  dicti  hospitalis  joribus  et 
» successorum  suorum  juribus  et  franchia  iis  patronato  dominorum  de 

• Cha  Moro  de  Veneti»  fundatorum  et  patronorum  ipsius  hospitalis  in 

• aliquo  quoqnomodo  derogare  non  inteDdens  et  per  ea  que  operabitur 
» idem  d.  patriarci»  aucloritale  apostolica  in  ipso  bospilali  circa  aliquam 
» visilationem  rei  eorrectionem,  aut  quidquid  aliud  quod  faceret  Tel  di- 
» cerei  se  velie  faccrc  non  intendit  ipsi  d.  patriarche  aut  episcopo  Castel- 
» lanensi  vei  corom  vicoriis  jus  aliquod  acquiri  vel  incipi  visitandi  ve!  re- 

• formandi  ani  corrigendi  sliquid  in  bospilali  predicto,  in  corpore  vel  in 
» membris  aut  quocurnquc  modo,  cum  nusquam  a tempore  fundationis 

> nntedicti  hospital»  citra  a qdoquo  fuerit  auditum,  dictum  bospitale  per 

> aliquam  personam  qoocumqne  modo  fuisse  visitatimi,  aut  io  eo  aliquid 
» correclum  nec  reformatnm  usque  ad  diero  presens,  offerens  se  paratum 
a idem  d.  prior  ipsi  d.  patriarche  tìdero  Tacere  de  inventario  per  cumdem 
a d.  priorero  denoroinatim  de  omnibus  bonis  dicti  hospitalis  facto  et  eo- 
a rum  quo  ad  conscrvatkmenr  bonoris  et  boni  regiminis  dicti  d.  prioris 
a et  hospitalis  deliet  et  tenelur  et  non  aliter.  Cui  prolcstationi  idem  d.  pa- 
» Iriorcba  respondit,  quod  lamqunm  patriareba  vel  mctropolitanus  sive 
a nomine  d.  episcopi  Cnstellanensis  in  dictobospitali  aliquod  Tacere  vel  ope- 
a rari  non  intendi!,  sed  tantum  tamquam  commissarius  d.  nostri  pape  et 

> ipsius  auctoritate  aliquid  juribus  que  idem  d.  patriareba  et  ipsius  pa- 
a triarchatus  habetor,  derogare  propterea  non  inlendens,  quibus  per  ipsum 
a d.  patriarcham  dici»  Mera  d,  prior  non  consensit  nrsi  in  quantum  ca- 
a derent  ad  favorem  juriura  suorum  et  dicti  hospitalis,  et  aliter  non,  et  de 
a predici»  idem  dom.  prior  rogavit  me  Franciscum  Cavaza  not.  pubiicum 
» conficere  instrumentum.  — Et  ego  Franciscus  Cavaza  publicus  imperiali 
a et  ducali  auctoritate  notarius  hi»  omnibus  presens  fui  etrogatusscripsi.a 

In  conseguenza  di  questa  visita  apostolica  pronunziò  il  patriarca  visi- 
tatore una  Innga  sentenza,  di  cui  conservasi  autentica  copia  nel  catastico 
abaziale  (4).  N'  erano  i principali  articoli  — che  confermavasi  alla  fami- 
glia di  Marino  Moro  e de'  suoi  discendenti  il  diritto  di  patronato,  non  solo 

(j)  Dalla  carta  i,  alla  ir. 
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per  l’ antichissima  fondazione,  ma  eziandio  per  la  recente  dotazione  del 
priorato  e dell'ospitale  ; che  se  ne  abbiano  a rispettare  perpetuamente  le 
ragioni  patronali  ; che  dalle  rendile  dei  beni  abbiano  ad  essere  mantenuti 
cinquanta  poveri,  quattro  sacerdoti  e Ire  oberici,  tre  domestici  e due  do- 
mestiche : che  la  cura  delle  anime  appartenga  al  pievano  di  san  Marziale  ; 
che  nessuno  possa  essere  presentato  a priore,  se  non  avrà  compito  il  vige- 
simo  quinto  anno  ; che  per  primo,  secondo,  e terzo  termine  perentorio 
l'attuale  priore  Luca  Moro  debba  entro  l'anno  farsi  consecrarc sacerdote, 
sotto  pena  di  privazione  della  dignità  e del  benefìzio  priorale.  — Pare, 
eh’ egli  non  ubbidisse  all’intimazione,  oppure  ne  ottenesse  una  proroga, 
perché  dagli  atti  similmente  dell'  archivio  consta,  che  i patroni  lo  elessero 
a priore  il  di  48  agosto  4378,  ed  in  seguito  se  ne  trovano  memorie  sino  al 
4393.  Non  si  sa  poi  quanto  più  oltre  egli  venisse  con  la  sua  vita. 

Vili.  Soltanto  net  4404  addi  6 settembre  incominciasi  a trovarne  il 
successore  Jacopo  Negro,  il  quale  visse  lungamente,  e Bgura  in  più  docu- 
menti progressivamente  sino  all’anno  4434.  Fu  con  particolari  beneficenze 
favorito  dal  papa  Nicolò  V : imperciocché,  nel  detto  anno  ; mentr  era  in 
Roma  ambasciatore  per  la  repubblica  di  Venezia  il  procuratore  Cristoforo 
Moro,  che  fu  di  poi  dogc,e  ch’era  il  giuspatrono  del  priorato;  per  le  istanze 
di  questo  acconsenti  il  summentovalo  pontefice,  che  quind’  innanzi  il  priore 
Jacopo  o tutti  i suoi  successori  non  che  tutti  i preti  secolari,  che  dal  priore 
prò  tempore  fossero  stati  eletti  ed  approvati,  abbiano  la  facoltà  di  ascol- 
tare le  confessioni  e di  assolvere  e di  amministrare  tutti  gli  altri  sacra- 
menti, indipendentemente  dal  pievano  di  san  Marziale  e da  chicchessia,  a 
chiunque  ecclesiastico  o secolare,  dell’  uno  o dell’altro  sesso  ; e che  quanti  ■ 


siasi  altra  dipendenza.  L’apostolico  breve,  che  ba  la  data  del  4 aprile  dcl- 
F anno  suindicato,  é il  seguente. 


NICOLAVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Dilecto  fimo  Jacopo  Nido  raiost  hosfitams  S.  Marie  de  Miseeicobdia  in 
PAEocniA  s.  Martiams  Vesbtiarv*  consti tyti  salvteh  et  afost.  denedict. 

« Ex  paterne  charitatis  officio  provenit,  ut  cunctorum  vola  fidcliuin, 
» presertim  per  que  pauperum  et  miscrabilium  personarum  indigentiis 
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a succurritur  apostolicis  favoribus,  ut  salubres  in  futurum  ministeri!  nostri 
» fruclus  provenìant,  prosequamur.  Cura  itaque  sicut  exbibita  nobis  nuper 
» prò  parte  dilccti  filii  Chrislophori  Mauro  nobilis  veneti  procuraloris  s. 
» Marci  Venetiaruin  ad  nos  transraissi,  qui,  ut  asserita  in  dicto  bospitali 

• jus  presenta tioois  habet,  petitio  continebat:  quod  cura  bospitale  ipsum 
« ab  ecclesia  s.  Martialis  Venetiarura,  in  cujus  parochia  silura  est,  aliqua- 
» (iter  reniotum  existat,  nonnunquara  ofBciales  ministros  pauperes  intir- 

> raos  et  servientes  in  hospilali  prefoto  degentes  absque  ccclesiasticorum 

> sucramentorum  receptione  decedere  contingit,  ex  quo  nonnisi  oniraa- 

• rum  periculum  inesso  timetur.  Ut  igitur  animarum  periculura  bujusmodi 
» obvietur,  idem  Cbrislophorus  nobis  bumiliter  supplicavi!,  ut  super  iis 

• opportune  providero  do  benignitale  apostolica  dignaremur.  Nos  igitur, 

• qui  cunctorum  salulcm  appetimus  ejusdera  CLristopbori  supplicationibus 

• inclinati  tibi,  qui  presbyter  es,  et  aliis  dicti  hospitalis  prò  tempore  priori- 

• bus,  nec  non  presbyteris  secularibus,  quos  prior  prò  tempore  ad  hoc 

• duxeril  cligendos,  omnium  et  siogulorum  ofStialium  ministrorum  pau- 

• perum  infirmorum  in  eis  servienlium,  clericorumque  et  laicorum  in  eo- 

• dcra  bospitali  degenlium  utriusque  sexus  et  eorum  qui  ibidem  prò  lem- 
» poro  erunt,confessionibusdiligenler  audilis,  eos  et  eorum  presentium  et 

• futurorum  quemlibet  ab  omnibus  et  singulis  eorum  pcccatis,  criminibus, 

• cxccssibus  ot  delictis,  preter  ca  que  apostolice  sedi  et  ordinario  reser- 

• vaia  existunt,  injuncta  illis  prò  modo  culpe  pcnitentia  salutari,  sudori- 

• tate  apostolica  quoties  opus  fuerit  absolvendi,  eisque  colera  ecclesiastica 
» sacramenta  ministrandi  et  cura  illos  vel  eorum  aliquera  mori  contigcrit 
» in  hospilali  bujusmodi  libere  sepelicndi,  parocbialis  presbyleri  vel  alte- 

• rius  licentia  minime  requisita,  de  specialis  dono  gratie  tenore  presentium 

■ concedere  focultatem.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  banc  paginam 
» nostre  concessionis  iufringere  vel  ei  ausu  temerario  conlraire.  Si  quis 

> autem  hoc  atlcmptare  presumpserit,  indignationem  omnipolenlis  Dei  et 

■ bcatorum  l’etri  et  Paoli  apostolorum  ejus  se  noveri!  incursurum.  Datura 

• Uomae  apud  s.  Pctrum  ann.  Incarn.  Dora.  MCCCCL1V,  kal.  Apr.  Pontif. 

• nostri  anno  octavo.  » 

Per  le  quali  pontificie  concessioni,  incominciarono  sino  d'allora  i priori 
ad  esercitare,  e tuttora  all’  uopo  la  esercitano,  libera  c indipendente  giu- 
j!  risdizione  parrocchiale  nella  loro  chiesa  e sulle  persone  dimoranti  nella 
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loro  residenza,  od  addette  al  servizio  della  chiesa  e dell’  annesso  ospitale. 

Ed  a questo  proposito  ricorderò,  che  per  quante  controversie  siano  state 
promosse  o dalla  curia  patriarcale  o dai  pievani  di  san  Marziale  anche  di- 
nanzi alle  civili  magistrature,  i priori  vi  rimasero  sempre  vincitori  (t). 

IX.  Dopo  le  notizie  recate,  che  ci  rimangono  del  priore  Jacopo  Negri, 
la  cui  vita  non  saprei  dire  quando  Goisse  ; trovo  al  possesso  di  questa  di- 
gnità, nel  4482,  un  Andrea  (2)  ; ma  non  saprei  dirne  poi  l'anno  della  pro- 
mozione, perchè  ce  ne  mancano  le  memorie.  Bensì,  per  una  progressione 
di  anni  sino  al  4 428,  lo  trovo  commemorato  io  vari  atti.  Ci  è ignoto  poi 
l’anno  della  sua  morte:  beasi  nel  4498  addi  43  febbraro  n’  era  vacante 

il  priorato.  j 

X.  Successore  gli  fu  perciò  sostituito  in  quel  di  medesimo  Giovanni  de 
Fico,  il  quale  nel  1308  concedeva  in  livello  alla  confraternita  della  Miseri- 
cordia una  casa  di  proprietà  del  suo  priorato  (3):  nè  di  lui  bassi  verun'  al- 
tra notizia. 

XI.  Soltanto  nel  di  46  agosto  4537  si  trova  registrata  l’elezione  del 
nuovo  priore  pré  Mauro  de  Zuanne. 

XII.  Giammatteo  de  Scarne,  canonico  della  patriarcale,  s'incomincia  a 
trovare  ira  i documenti  nell'anno  4344,  e nc  continuano  le  notizie  nel 
4348,  nel  4349  e nel  1530.  Mori  nel  4333  e fu  deposto  nel  sepolcro,  cui 
egli  stesso  erasi  tatto  preparare  nella  sua  chiesa,  sino  dall’  anno  4548.  Se 
nc  conserva  tuttora  la  pietra,  su  cui  è scolpita  l'epigrafe  seguente: 

IO.  MÀTTII.  SCVRRIVS  PRIOR 
ET  VENET.  CANON.  H.  SIBI 
AC  NEPOTI  ALEX.  RVGERIO 
IVR.  VTR.  I)OCT.  ET  VENET. 

CANON.  VIV.  CONST. 

M.D.XLVIII.  KL.  MART. 

XIII.  Fu  eletto  nuovo  priore,  in  sostituzione  al  defunto,  il  di  <6  gen- 
naro  4553,  more  veneto,  cioè  4534,  il  prete  Francesco  Moro,  ch’era  uno 

li)  Nella  mia  5/or.  della  chiesa  di  (a)  Nel  lib.  Catastico  abaziale. 

renetta,  allorché  dovrò  toccare  queato  ar-  (3|  Ne  porta  il  documento  Flani.  Coro., 

«omento,  sari  mia  cura  lo  «volgerlo,  e il  pag.  ig5  del  tom.  XII. 
documentarlo  io  lolla  la  sua  pieoeiza. 
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dei  quattro  cappellani  della  chieso  priorale,  e eh’  ebbe  nove  competitori. 
Mori  oel  1571. 

XIV.  Gli  fu  sostituito,  addi  8 giugno  dello  stesso  anDo,  Luigi  Agostini, 
il  quale  sembra  non  fosse  per  anco  sacerdote  ; perciocché  leggesi  nell'alto 
dell’  elezione  di  lui  là  condizione;  Dummodo  accipiol  ordines  sacerdotale s 
prò  celebrando  missam  et  alia  divina  offitia  juxta  ordines  sanctae  Bomanac 
eeelesiae.  Mori  nel  gcnoaro  1390,  more  veneto,  cioè  1591,  c giace  tuttora 
sepolto  nella  chiesa  abaziale,  al  primo  entrarvi  per  la  porta  maggiore,  a 
sinistra.  Ne  uceennu  il  luogo  l'epigrafe  : 

AI.0YS10  AVGVSTINO  PRAECLARI  HVJVS 
LOCI  PRIORI  OPT.  MERITO  JO.  JACOBVS 
AVGVST.  NATVRA 
PATRVO  SIXGVLARI 
VERO  AMORE  ET  BENEFICIA  PATRI 
MOERENS  MEMORQVE  POSVIT 
QVOD  MONVMENTVM  ET  IPSE  ET  II.  S. 

OB11T  VI.  1DVS  JAN.  M.  D.  XC. 

XV.  Dopo  T Agostini  mi  si  presenta,  eletto  il  giorno  3 febbraro  1591, 
Gerolamo  Savina,  uomo  per  pietà  e per  erudizione  encomiato  dagli  storici 
e dagli  scrittori  di  cose  veneziane,  particolarmente  per  tu  sua  rinomata  c 
pregevole  cronaca,  la  quale  appunto  dal  cognome  di  lui  è conosciuta  per 
Cronaca  Savina.  Per  le  rare  sue  doti  era  carissimo  al  pontefice  Clemen- 
te Vili,  il  quale  e di  prelatizie  insegne  e dell'  uso  ile’  pontificali  volle  deco- 
rare lui  e tutti  i suoi  successori.  A ciò  si  riferisce  la  bolla,  clic  qui  tra- 
scrivo, la  quale  ci  .attesta  inoltre  la  continuazione  delle  divine  uffiziuture 
della  chiesa  priorale,  per  mezzo  di  quattro  capelloni  e di. tre  oberici,  ed  il 
diritto  di  avere  nei  sinodi,  si  provinciali  che  diocesani,  il  secondo  posto 
dopo  il  patriarca.  Eccone  il  tenore; 

CLEMENS  PP.  Vili. 

DlLECTB  FILI  SALTTEM  ET  APOSTOLICA*  BEKEDlCUOiUM. 

« Romanus  pontile*  universalis  Ecclesie  regimici  prcposilus  ad  singu- 
• larum  quoque  ecclcsiarum  statura  respicieus,  insignes  ccclesias  carumq. 

rol.  IX.  5g 
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» prelatos  spccialibus  boooribus  et  prerogativa  libenter  exornat,  proat 

• locoruro  et  temporum  ratio  postulai  ac  alias  ia  Domino  salubriter  con- 
» spicit  expedire.  Cum  itaque  sicut  accepimus  ecclesia  Misericordie  Ve- 

• neflarum,  que,  ut  asseritur,  de  jurcpalronatus  nobilis  fumilic  Mauro  ex 
» fundalione  et  dotatiooe  extilit,  sii  valde  insignis  et  illius  prior  prò  tem- 
i pore,  qui  persona  in  dignitale  ecclesiastica  constitutus  est,  in  6ynodis 

• sccundum  iocum  post  palrinrcham  obtineat,  ac  in  ea  ultra  bospitalita- 

• (om  continuum,  quatti  idem  prior  ibidem  exercet  erga  pauperes  Chrisli, 

• novetn  etiam  mansionario  qualuor  capellani  et  tres  clerici  in  ipsa  ec- 

• desia  divinis  ofDtiis  inscrviant.  Nos  ejusdem  ecclesie  decori  et  ornn- 
» mento  ad  Christifldelium  ctiain  ediGcationcm  ac  devotionem  erga  dictam 
« ecclesiam  mugis  excitandum  prospicere,  tequo  modernum  et  prò  tein- 

• pore  existcntem  ejusdem  ecclesie  priorem  spccialibus  honoris  et  preru- 

• gative  ornamentis  insignire  et  favoribus  et  gratiis  prosequi  volentes,  et 

> a quibusvis  excommunicalionis,  suspcnsionis  et  inlerdicti,  aliisque  eecle- 

• siasticis  sentcntiis,  censuris  et  penis  a jure  vel  ab  homine  quavis  occa- 

• sione  vel  causa  latis,  si  quibus  quomodolibet  innodatus  exislis  ad  efle- 

• cium  presentium  dumlaxat  conscquendum  harum  serie  absolventes  et 

• nbsolutuin  foro  censentcs,  supplicationibus  tuo  nomine  nobis  super  hoc 

• bumiliter  porrectis,  inclinali,  tibi  ac  successoribus  tuis  diete  ecclesie 
» priorìbus,  ut  in  quibuscunque  actibus  publicis  prcscrlim  synodi  dioce- 
» sane  ac  provincialis  Vcnetiarum,  roebeto  et  babitu  nostnirum  et  apo- 
a slolice  sedis  nolariorum,  sine  tamen  alicujos  prejudicio,  ncc  non  etiam 
» ullerius,  ut  in  predicta  ecclesia  Misericordie,  in  i|uibuscuoque  similiter 
a solomnibus  actibus  celebrationis  tnissarum  et  divinorum  ofGcioruin  roi- 

> tra,  anulo  et  baculo  pastorali  aliisque  insìgnibus  pontifìcalibus,  proni 
» abbates  usura  mitre  et  baculi  habcnlcs,  similiter  sine  cujusquam  preju- 
a dilio,  uti,  ac  solcranem  bcnediclionem  cum  eisdem  insìgnibus  supro  po- 
a pulo  io  dieta  ecclesia,  quando  uliquis  cpiscopus,  vel  anlisles,  aut  sedis 
» apostolice  legatus  vel  nuntius  aut  alius  prclatus  supcrior  prcscns  non 
a fucrit,  vel  aliquo  supradictorura  presente  ejus  expressus  acceda!  assen- 

• sus,  impcndere  libere  et  licite  valeas  aucloritatc  apostolica  tenore  pre- 
o sentium  lieentiam  et  facultalem  importimur.  Non  obstantibus  aposto- 
a licis  ac  in  provincialibus  et  synodalibus  consiliis  quibuscumque.  l’er 
a prcsentcs  autera  non  intendimus  juspalronatus  prcdictura  in  aliquo  ap- 
» probare. 
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• Datum  Rome  apud  s.  Pelrum  sub  anulo  Piscaloris  die  XXVII  rnaji 

> MDC.  Ponlilicalus  nostri  anoo  nono.  • 

» M.  Veslrinus  Barbianus. 

» A tergo.  Dilecto  filio  Hieronymo  Savina  moderno  et  prò  tempore  exi- 

> stenti  priori  prioratus  Misericordie  civilatis  Venetiarum.» 

Di  qua  incominciarono  i priori  di  questa  chiesa  ad  usare  anche  il  titolo 
di  abati,  ed  in  vigore  di  questo  breve  fu  rizzato  il  trono,  che  sino  al  giorno 
d'oggi  continuò  sempre  a starvi  piantato,  in  segno  della  loro  giurisdizione. 
Ma  non  godè  il  pio  e dotto  abate  che  per  un  anno  e pochi  giorni  l' onore 
concessogli.  A' 9 di  giugno  1601,  mori  di  veleno,  apprestatogli  all'altare 
nel  sacro  calice  : egli  per  altro  magnanimo  perdonò  al  colpevole  genero- 
samente il  misfatto.  Giace  sepolto  nella  sua  chiesa  abaziale,  presso  la  porta 
maggiore,  a destra  di  chi  vi  entra.  Sulla  pietra,  che  ne  copre  le  spoglie 
mortali,  si  legge  l' epigrafe  seguente  : 

. IIIERONYMO  SAVINA  CIVI  VENETO 
S.  MARIAE  MISERICORDIA  E PRIORI 
VIRO  BONARVM  ARTIVM  INSIGNI 
PERITIA  CLARO  SED  OB  PIETATEM 
CI.ARIORI  QVAM  ETIAM  MORIENS  • 

ERGA  HOSTEM  QVI  EI  VENENVM 
IN  CALICE  DVM  SACRA  PERAGERET 
PROPINA VERAT  MAGNIS 
ARGVMENTIS  OSTENDIT 
COMMISSARI!  POSVERE 
OBI1T  DIE  IX  IVNII  M.  D.  CI. 

ANNO  AETATIS  8VAE  L. 

PRIORATVS  VERO  X. 
n . M . H . N . S. 

Per  la  stima  ed  affetto,  che  avevano  verso  di  lui  i confratelli  della  scuola 
grande  della  Misericordia,  gli  fecero  scolpire  anch'essi  un’epigrafe  onore- 
vole, cui  collocarono  nella  loro  scuola  (I)  : essa  è cosi: 

(i)  Dopo  la  soppressione  della  scuola  abazia,  come  a suo  luogo  dirò,  la  fece  tras- 

e la  dispersione  di  tulle  le  cose  apporle-  portare  nella  sua  chiesa  e la  collocò  nel 

nenli  ad  essa,  1’  odierno  priore  abate  raouf.  muro  sopra  la  porla,  che  conduce  alla^sa- 

Pielro  Pianton,  tanto  benemerito  di  questa  greslia. 
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Hierontmo  Sayinae  s.  Mariae  Misericordiae  Priori  et  collegii 

UVJYS  ERATRI,  VIRO  RELIGIONE,  DOCTRINA  CAETER1SQVE  ANIMI  DOT1- 

bys,  yel  irsi  Clementi  Vili  pont.  mai.  talpe  cbaro,  pontificali- 

RVS  1NSIGNIRYS  Ali  EO  rvBUCISQVE  MYNERIBYS  EIINOE  DECORATO, 

LETIIALI  ( PROB  FACINYS  | SACRIFICANTI  LIQYORE  IMPIE  EXTINCTÒ 

FRATRES  AMORIS  TESTIMONIO  POSTENE.  ANNO  OBITYS  E1YS  MDCI. 

XVI.  Fu  eletto  a succedergli,  il  di  C luglio  1601,  Affettino  Moro,  che 
non  era  neppure  cherico,  ma  che  dal  pontefice  Clemente  Vili  ottenne  di 
potersi  far  consecrare  agli  ordini  minori  c maggiori  da  qualunque  vescovo 
cattolico  in  tre  successive  domeniche.  Mori  nel  febbraro  dell’  anno  1 623. 

XVII.  E nel  seguente  mese  di  marzo,  addi  23,  fu  eletto  a succedergli 
nel  priorato  Gabriele  Moro,  che  nell’  anno  dipoi,  il  di  2 5 marzo  fu  consa- 
cralo sacerdote.  Mori  nel  1039. 

XVIII.  Aperto  quindi  il  concorso,  per  la  sostituzione,  fu  eletto  priore 
abate,  addi  14  maggio  del  detto  anuo,  F'incmio  Moro. 

XIX.  Ed  a’  29  aprile  1641  si  trova  registrala  l'elezione  del  nuovo 
abate  Giovanni  Moro.  Sotto  di  lui,  cinque  anni  dopo,  avvenne,  che  il  pa- 
triarca di  Venezia  Gianfrancesco  Morosini,  fece  porre  nella  carta  dclT espo- 
sizione del  Santissimo  per  le  chiese  della  sua  diocesi,  anche  la  chiesa  aba- 
zialc  di  santa  Maria  della  Misericordia.  Perciò  F abate,  con  alto  notarile, 
sotto  il  di  5 maggio  4643,  dichiarò  e protestò,  che  sebbene  ha  permesso  che 
sia  fatta  la  delta  esposizione  li  ffiomi  suddetti  (Ile  12  dell’  aprile  prece- 
dente) questo  è stato  per  sua'divozione  et  degl’ illuslr.  consorti  cl  compa- 
troni della  della  chiesa  ne’  presenti  bisogni,  et  non  perchè  ni  detta  carta 
nè  ordine  alcuno  di  monsig.  patriarca  possi  astringerlo  a ciò  fare,  essendo 
esso  priorato  juspatronato  di  cd  Moro  libero  et  non  soggetto  immaginabil- 
mente alla  giurisdizione  patriarcale,  in  modo  tale,  che  questa  novità  non 
più  posta  in  olire  Carle  precedenti  non  possi,  ni  in  giorno  particolare,  ne 
in  altri,  punto  pregiudicare  alle  ragioni  del  detto  juspatronato  ite  al  dello 

| illuslr.  priore  et  illuslr.  famiglia  ecc.  Mori,  nel  cadere  dell’  anno  4661. 

XX.  Agli  4 1 di  gennaro  del  4662  fu  eletto  priore  abate  il  gentiluomo 
veneziano  Pietro  Liou,  il  quale  alcuni  unni  dopo  ebbe  varie  differenze  coi 

| patroni  a motivo  della  resa  dei  conti  c dell'  osservanza  degli  obblighi 
inerenti  alla  sua  dignità  ; lauto  più,  che  fatto  vescovo  di  Ceneda  voleva 
continuare  nel  possesso  altresì  dell'abazia.  Nel  46S3,  vi  furono  litigi  anche 
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col  pievano  di  sun  Marziale,  che  pretendeva  scemare  la  giurisdizione  ubu- 
ziale  nelle  cose  appartenenti  alla  cura  delle  anime,  per  dilatare  la  propria. 
Al  quale  proposito  esistono  in  archivio  gli  atti,  do  cui  risulta  essere  stato 
imposto  silenzio  al  pievano  circa  le  sue  indebite  pretensioni.  Era  stalo  de- 
ciso incompatibile  col  vescovato  di  Ceneda  il  benefìzio  abazìale  ; perciò  il 
Leoni,  nel  1686,  benché  a suo  malgrado,  dovette  rinunziarlo. 

XXI.  Gli  !u  sostituito  allora,  per  elezione  del  di  28  agosto  dello  stesso 
anno,  il  cherico  Pietro  Moro,  il  quale  non  fu  si  presto  promosso  all’ordine 
sacro  di  sacerdote  ; perchè  trovo  che  tre  anni  dopo  la  sua  elezione  gli 
veniva  imposto  l' obbligo  di  doversi  far  ordinare  dentro  il  temine  di  un 
anno  dal  giorno  deH'cffetlunto  possesso,  e di  dover  poscia  pereonatmente  in 
delta  chiesa  <T  anno  in  anno  celebrare  pontificalmente  almeno  li  giorni,  sive 
solennità  Mie  principali.  Mori  m i di  ultimo  gennnro  4 606. 

XXII.  Per  discordia  Ira  gli  elettori  rimase  vacante  l'abazia  più  di  due 
anni  : del  che  i provveditori  sopra  ospitali  e luoghi  pii  portarono,  come 
era  loro  debito,  lanieotunza  al  senoto,  da  cui  fu  subito  imposto  ai  patroni 
di  procedere  all’  elezione  dell'  abate.  Tuttavollo  tergiversarono  alquanto, 
ed  alla  fine,  il  di  5 marzo  1700,  elessero  Alvise  Moro,  il  quale,  con  sua  let- 
tera del  di  0 aprile  seguente,  ne  fece  rinunzia. 

XXIII.  Radunati  perciò  di  bel  nuovo,  il  dt  14  maggio  dello  stesso  anno, 
elessero  ubate  Francesco  Moltn,  del  quale  trovansi  memorie  nell'  arch  ivio 
sino  all’  anno  1754  : quanto  più  oltre  vivesse  non  saprei  dirlo,  per  man- 
canza di  documenti. 

XXIV.  Ne  fu  successore  nel  4743,  Domenico  Moro.  Viss’egli  sino  al 
di  <5  ottobre  1806.  Merita  particolare  menzione  il  decreto  del  consiglio 
dei  Dieci,  che  nel  di  5 maggio  1760,  dichiarò  non  compresa  l'abazia  della 
Misericordia  tra  quei  lunghi  pii,  che  un  decreto  dello  stesso  Consiglio  dei 
7 marzo  precedente  aveva  assoggettati  alle  visite  ed  olla  giurisdizione  pa- 
triarcale. Vi  era  stato  compreso  benst  per  isbaglio  ancor  essa  ; ma,  tosto- 
cbè  I'  abate  e i giuspatroni  vi  reclamarono,  quell'augusta  magistratura  ne 
fece  diligentemente  esaminare  dai  suoi  Consultori  in  jure  le  inveterate 
prerogative  di  tanti  secoli,  riconosciute  e convalidate  dalle  pontificie  con- 
cessioni, e dichiarò  aoch’cssa, ....  « che  non  essendo  stala  mente  sua  nel 
I » decreto  7 marzo  decorso  di  render  soggette  a tali  visite  in  riguardo 
• delli  sacramenti  e sacramentali  cose,  se  non  le  scole  grandi  non  fornite 
| i di  privilegi  e speciosi  diritti  che  le  esentassero,  non  dovranno  perciò  la 
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» chiesa  abbaziale  della  Misericordia  ed  ospitale  di  uspatronalo  luico  della 
» famiglia  Moro  e le  cappelle  ed  altari  accessori  di  essa  chiesa  intendersi 

• compresi  nel  pred.  decreto  7 marzo  decorso,  sicché  continuino  nell’an- 

• lichissimo  immemorabile  e mai  interrotto  possesso  dell’  esenzione,  per 
» speziai  loro  e sempre  illeso  diritto,  delle  visite  de  veneti  patriarchi.  » — 
Dopo  la  morte  di  questo  prelato  insorsero  gravissimi  litigi  tra  i patroni, 
perchè  gli  eredi  del  defunto,  eh’  erano  pur  essi  della  stessa  famiglia  Moro, 
pretendevano  diritti  di  proprietàanche  sui  possedimenti  dell'  abazia.  La 
cosa  fu  portata  ai  tribunali  civili  : intanto  restò  vacante  la  sede  : intanto 
gli  amministratori  lasciarono  andare  alia  peggio  i resti  del'  patrimonio 
abaziale  : intanto  snscitaronsi  controversie  sul  diritto  altresì  di  elezione  : 
intanto  passarono  cinque  anni. 

XXV.  Girolamo  Moro , ch'era  canonico  di  Padova, fu  eletto  alfine  priore 
abate,  nell’anno  481 1 : mori  a’ 4 5 dicembre  4 827.  Nè  sotto  di  lui  la  con- 
dizione del  benefizio  abaziale  migliorò  tampoco  : andò  anzi  sempre  più  al 
peggio.  Cna  sola  volta  all'  anno  egli  veniva  a Venezia,  a pontificare  per  la 
solennità  nella  nascita  della  Vergine,  a cui  è dedicata  la  chiesa.  Tranne 
che  in  questo  giorno,  egli  soggiornava  sempre  in  Padova  : qui  nella  resi- 
denza abaziale  dimorava  il  rettore,  il  quale  per  dire  il  vero  ne  teneva  si 
poca  cura,  che  la  chiesa  poteva  dirsi  pressoché  diroccata.  Vi  nasceva 
l'erba  sul  pavimento  e sulle  muraglie;  vi  avevano  fattoi  topi  nell' organo 
nidi  fecondi  ; vi  penetrava  la  pioggia  dallo  sconnesso  tetto;  destava  in 
somma  compassione  e ribrezzo.  Parlo  di  cose  vedute  cogli  stessi  occhi 
miei.  E chi  sa  a quanto  peggiore  condizione,  non  sarebbe  giunta  e forse 
forse  al  suo  totale  deperimento,  se  non  avesse  fatto  ogni  sforzo  a porvi 
un  qualche  rimedio,  per  salvarne  e la  chiesa  e i diritti  abazìali,  il  beneme- 
rito vicario  pr.  Antonio  Ciscotto,  il  quale,  e vivente  il  priore  abate,  e nel 
breve  tempo  della  vacanza,  seppe  difendere  questi  e quella,  con  la  penna, 
con  la  lingua,  cogl'  incontrastabili  monumenti,  dagli  insulti  della  longevità 
egualmente  che  dell'invidia. 

XXVI.  Dopo  si  lunghe  e perniciose  vertenze,  sorsero  alfine  giorni  più 
lieti  per  la  chiesa  e per  la  prioralc  abazia,  a llorcbè  la  saggezza  dei  patroni 
fissò  le  sue  mire  sul  pio  e dotto  vicentino  Pietro  Piantoti,  giù  frale  carme- 
litano scalzo,  poi  canonico  di  Torcello,  dottore  in  ambe  le  leggi,  ed  impe- 
riale censore.  Vi  fu  eletto  il  di  8 aprile  4828,  ed  ebbe  solennemente  nella  1 
sua  chiesa,  il  di  5 luglio  seguente,  la  benedizione  abaziale,  impartitagli  dal  I 
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cardinale  Jacopo  Monico  patriarca  di  Venezia,  cui  egli  scelse  a compierne 
il  sacro  rito.  Sino  dal  suo  primo  entrarti  al  possesso,  il  nuovo  abate 
misurò  coll'  ampiezza  del  suo  cuore  la  vastità  dell'  impresa,  a cui  dovevasi 
accingere,  per  essere  dèli'  abazia  e della  chiesa  veramente  rigeneratore.  E 
vi  si  accinse  animoso,  e vi  riuscì  con  tanta  felicità,  da  destare  la  maravi- 
glia di  chiunque  in  si  pochi  anni,  paragonandone  collo  stalo  precedente 
l’ odierno,  vide  rifabbricata  la  residenza  abaziale,  redento  in  parte  il  suo 
patrimonio,  risorta  dallo  squallore  e dall’abbandono  la  chiesa,  decorata 
di  marmorei  altari,  arricchita  di  elegante  cappella,  impreziosita  da  numerosi 
dipinti  de' migliori  pennelli  e da  stimate  sculture  di  valentissimi  artisti,  ra- 
dunate di  qua  e di  là,  tolte  dalla  non  curanza  e dall'  abbandono,  o dissot- 
terrale per  sino  dai  ruderi  e dalle  macerie.  Ed  a perpetuarvi  il  buon  or- 
dine si  nella  materiato  che  nella  spirituale  condizione  della  sua  abazia,  egli 
stesso  implorò  ed  ottenne  dal  pontefice  Gregorio  XVI,  che  i patriarchi  di 
Venezia,  senza  pregiudizio  dei  diritti  abaziali  e patronali,  possano  per  l'av- 
venire in  qualità  di  delegati  apostolici,  vegliare  sulla  canonicità  della  ele- 
zione degli  abati  futuri,  sulla  condotta  dei  beneficiati,  sulla  esistenza  ed  in- 
tegrità delle  rendite.  Iddio  gli  conceda  di  vedere  compiute  le  generose  sue 
brame  anche  nel  perfezionamento  del  tempio,  nell'  intiera  redenzione  o 
sostituzione  del  dilapidato  patrimonio,  nella  ristaurazioDc  perenne  delle 
ecclesiastiche  ufiizinlure  ! 

Altre  due  chiese  non  dipendenti  dalla  giurisdizione  patriarcale  sono  in 
Venezia  : quella  di  san  Giambattista  de’  cavalieri  gerosolimitani,  detta  co- 
munemente la  Commenda,  e quella  di  san  Biagio  di  Castello,  appropriatasi 
ad  uso  della  marina  militare.  Di  quest'  ultima  non  parlo,  perché  basta 
l’averla  commemorala  : della  prima  parlerò  alla  sua -volto  enumerandola 
tra  gli  ordini  religiosi,  ch’ebbero  od  hanno  casa  in  città  e neH'archidiocesi 
di  Venezia. 

A voler  tessere,  anche  compendiosamente  la  storia  dei  monasteri  e dei 
conventi,  che  numerosissimi  esistevano  un  tempo  in  queste  nostre  lagune, 
appena  basterebbe  un  grosso  volume:  qui  non  farò  che  annoverarli,  ri- 
serbandomi a dirne  qualche  cosa  di  più  nel  capo  XI  della  mia  Storia  della 
Chiesa  di  Venezia,  che  unicamente  a questa  materia  dovrà  essere  conse- 
crato.  Qui  dunque,  seguendone  a un  bel  circa  la  cronologica  fondazione 
incomincierò  dal  più  antico. 
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1 . Non  v’  lia  dubbio  che  tutti  gli  altri  preceda  nell'  esistenza  quello  di 
iati  Servolo,  nell'  isola  che  ne  porta  il  nome.  Esisteva  di  già  nell’  819,  ed 
era  abitato  da  benedettini.  Vi  rimasero  questi  sino  ai  primi  anni  del  se- 
colo XII  ; ed  egliDO  stessi  lo  cedettero  alle  profughe  monache  benedettine 
di  san  Basso  di  Malamocco,  allorché  per  la  sommersione  di  quella  città 
furono  costrette  a cercarsi  altrove  un  asilo.  Elleoo  poi  lo  abbandonarono, 
nel  1615,  cadente  per  la  sua  vetustà.  Tultavolta  nel  1646,  vi  trovarono 
ricovero  altre  monache  scampate  dall' eccidio  del  regno  di  Candia.  Final- 
mente nel  4715  fu  concesso  ai  frali  di  san  Giovanni  di  Dio,  i quali  6ino  al 
giorno  d’ oggi  lo  possedono. 

2.  Ai  santi  Benedetto  ed  Ilario  nell'  819  fu  rizzato  in  Fusine  un  nuovo 
monastero  di  benedettini,  ni  quale  si  trasferì  1*  abate  di  san  Servolo  con 
tutta  la  caterva  de' suoi  monaci  (1  > : lo  che  dimostra  eh’ erano  numerosis- 
simi. Lasciò  a san  Servolo  appena  quanti  monaci  potessero  bastare  per 
le  notturne  e diurne  uffiziature. 

3.  Santo  Zaccaria , chiostro  amplissimo  di  monache  benedettine  inco- 
minciò nell'  827  pei'  le  ricchissime  largizioni  del  greco  imperatore  Leone  : 
fu  risiaurato,  nell'  864,  a spese  di  Giovanna  figlia  del  doge  Orso  Psrteci- 
puzio  : incendiato  nel  1105,  fu  rifabbricato  ben  tosto.  Le  monache  vi  abi- 
tarono sino  alla  soppressione  del  1810.  Servi  parecchi  anni  a pubblici 
uffizi  della  ragionatene  centrale  delle  provincie  venete  : oggidi  vi  tengono 
i militari  i loro  magazzini  di  abbigliamento.  La  chiesa  odierna,  una  delle 
piò  magnìfiche  in  Venezia,  fu  rizzala  nel  1456,  in  sostituzione  all'antica, 
la  quale  ripeteva  la  sua  origine  tra  I'  809  e I’  827  ed  era  stata  dopo  l' in- 
cendio ristorata.  Vi  si  recava  annualmente  a visitarla  il  doge  con  la  si- 
gnoria il  giorno  di  pasqua;  e fu  appunto  ìb  tale  occasione,  che  il  doge  Pie- 
tro Tradonico,  nell'  anno  854,  vi  rimase  trucidato. 

4.  San  Lorenzo  : di  monache  benedettine,  fondato  nell'  853  per  testa- 
mentaria disposizione  di  Orso  Furlccipuzio,  vescovo  di  Olivolo.  Avevano 
esse  la  parrocchiale  giurisdizione  sulla  chiesa,  poco  da  loro  discosta,  di  san 
Severo.  Vi  durarono  sino  ulta  generale  soppressione  dei  monasteri,  avvenuta 
nel  1810.  Oggidì  la  chiesa  è affidata  ai  frali  domenicani. 


(i)  Cum  caterva  sui  coenobii  eie.,  dice  il  documento,  che  ne  It*  rcl»«k»ne,  e che  io 
porterò  correli  intra  o nel  cap.  XVI  delle  mie  Star,  della  Chiosa  di  Fenetia. 
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5.  San  Gallo,  priorato,  che  riconosce  la  sua  origine  dal  doge  san  Pie- 
tro Orseolo  circa  I'  anno  07G. 

6.  San  Giorgio  maggiore,  in  isola  : l’ebbero  in  dono  i benedettini  dal 
doge  Tribuno  Memo,  nel  982,  e vi  soggiornarono  sino  alla  soppressione 
del  1810.  Qui,  nel  1800,  il  cardinale  Barnaba  Ghiaramonti  fu  creato  papa 
Pio  VII.  Dopo  la  soppressione,  l’ isola  diventò  proprietà  della  Camera  di 
Commercio,  la  quale  vi  aveva  i suoi  magazzini  : oggidì  serve  ad  uso  mili- 
tare. Tuttavolta  la  chiesa  ed  una  piccola  porzione  del  monastero  furono 
concesse-  in  custodia  ai  benedettini  della  congregazione  di  Praglia. 

7.  San  Secondo  ed  Eraemo  in  isola,  nella  laguna  di  Mestre.  Fondato  nel 
4035  per  monache  benedettine,  alle  quali  nel  4 529  furono  sostituiti  i frati 
domenicani,  che  vi  rimasero  sino  alla  soppressione  generale  del  4810.  Og- 
gidì è fortezza  militare. 

8.  San  Nicolò  del  Lido:  monastero  di  benedettini,  fondato  nel  4053  dal 
doge  Domenico  Contarmi  in  unione  con  Domenico  Marengo  patriarca  di 
Grado  e con  Domenico  Coniarmi  vescovo  di  Olivolo.  Vi  stettero  sino  agli 
ultimi  anni  della  repubblica.  Qui  era  accollo  pomposamente  il  doge  allor- 
ché nella  festa  dell’  Ascensione  recavasi  nel  bucintoro  allo  benedizione  o 
sposalizio  del  mare.  Oggidì  è dei  militari. 

9.  Santa  Caterina  vergine  e martire,  fu  nell'  undecimo  secolo  la  stazio- 
ne concesso  ai  religiosi  dell’  ordine  della  penitenza  di  Gesti  Cristo,  i quali 
nominavansi  Sacchiti,  o Sacchini.  Soppresso  quest'  ordine  dal  concilio  di 
Lione,  nel  1274, per  assegnare  le  rendile  a soccorso  dei  cromatidi  Terra- 
santa,  ne  fu  comperalo  il  monastero  da  Bortololla  Giustiniani,  figlia  del 
beato  Nicolò  Giustiniani  monaco  di  san  Nicolò  del  lido  (4),  la  quale  vi 
raccolse  monache  agostiniane.  Esse  vi  dimorarono  sino  al  4807;  poi  fu- 
rono aggregate  al  monastero  di  sant'Alvise,  ed  il  loro  cbioslro  fu  ridotto 
a pubblico  liceo-convitto:  lo  è tuttora. 

40.  Santa  Croce,  ch’era  già  chiesa  parrocchiale,  fu  donata  ai  monaci 
benedettini  cluniacesi,  nel  4409,  acciocché  accanto  vi  si  fabbricassero  il 
loro  chiostro,  governato  da  un  priore.  Nel  4378,  a cagione  della  rilassa- 
tezza de’  monaci,  il  papa  Urbano  VI  lo  ridusse  a commenda,  finché  nel 
4470  fu  concesso  a suore  francescane,  che  vi  stettero  sino  alla  generale 

(l  ) Questo  monaco,  perchè  non  nudasse  Micheli;  ed  avute  prole,  egli  ritornò  al  tuo 
estinta  la  sua  illustre  prosapie,  ottenne  li-  monastero,  ed  ella  si  ritirò  in  un  chiostro, 
tenta  pontificia  per  ammogliarsi  con  Anna 

Eoi.  IX.  6“ 
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soppressione.  Oggidì  non  rimase  più  traccia,  nè  della  chiesa,  nè  del  con- 
vento : vi  fu  sostituito  profano  giardino. 

U.  La  Carità,  monastero  di  canonici  regolari  portuensi,  fondato  nel 
4420.  Qui  ricoverossi  il  papa  Alessandro  III  allorché  incognito  venne  a 
Venezia  per  salvarsi  dalle  persecuzioni  dell'  imperatore  Federico  Barba- 
rossa.  Fu  dei  sunnominati  canonici  sino  alla  generale  soppressione.  Di 
presente  è cangiato  in  pubblico  stabilimento  di  beile  arti. 

42.  San  Giovanni  Battista  del  Tempio,  e j Juo  chioslrj  con 

43.  Santa  Maria  in  Broglio,  detta  anche  f Ascensione  ) 

le  adiacenti  chiese,  concesse  nel  4 4 18  ad  abitazione  dei  cavalieri  tempia- 
rii, ad  istanza  di  Baldovino  re  di  Gerusalemme.  All'accrescimento  di  que- 
sti cooperò  nel  4187  Gerardo  arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale  donò  al- 
I’  ordine  loro  alcuni  terreni  in  Fossapulrida,  perchè  ivi  fosse  eretta  uso 
chiesa  et  u»  ospitale  sotto  ta  podestà  ilei  prior  di  Venezia.  Soppresso  nel 
4312  F ordine  de  tempiarii,  ne  furono  aggregati  i beni  ai  cavalieri  geroso- 
limitani, detti  poscia  di  Rodi  e poi  di  Malta.  De’ due  suindicati  chiostri  era 
il  più  ampio  quello  di  san  Giambattista  ; perciò  quello  abitarono  i nuovi 
possessori,  o l'altro  dell'Ascensione  fu  ceduto  ai  procuratori  di  san  Marco, 
nel  1324.  Colto  sterminio  di  lutti  gli  ordini  religiosi  anche  i cavalieri  di 
Multa  perdettero  qui  c chiesa  e beni  e chiostro.  Ma  poi  fu  loro  restituito 
quel  luogo,  allorché  I'  austriaco  imperatore  ne  ristabilì  I'  ordine  nella  sua 
monarchia.  Perciò  risiaurata  la  chiesa  ed  arricchita  del  prezioso  altare 
di  marmo,  opera  di  Sansovino,  già  un  tempo  della  demolita  chiesa  di  san 
Geminiano,  è ufQziata  decentemente,  ed  ha  contiguo,  siccome  prima,  il  ri- 
cuperato chiostro  dell'ordine  suo. 

44.  San  Daniele  profeta,  la  cui  chiesa,  eretta  dalla  famiglia  Bragadin, 
fu  nel  4 438  da  Giovanni  Polani  vescovo  di  Olivolo  donata,  con  tutte  le 
sue  rendite  a Manfredo  abate  cisterciense  di  san  Benigno  di  FruUuaria, 
acciocché  accanto  ad  essa  ergesse  un  monastero  dell1  ordine  suo.  Fu  co- 
spicuo ne' suoi  primordii  questo  monastero,  particolarmente  per  l’esena- 
plurilà  dei  cenobili,  che  lo  abitavano;  ma  rallentata,  collo  scorrer  degli  anoi 
la  claustrale  osservanza,  nel  secolo  XIV  incominciarono  a disertarvi  i mo- 
naci, sicché  nel  4587  non  vi  dimorava  che  il  solo  priore  Giorgio  da  San- Gior- 
gio di  Piemonte,  uomo  di  perverso  costume c notoriamente  scismatico  (I). 

(i)  Ve>!.  il  Tenlori,  toni.  V,  pag.  a3. 
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Perciò,  pochi  anni  dopo,  fu  tolto  il  monastero  ai  cistcrciensi  ed  affidato  a 
canoniehesse  laleranesi,  che  vi  dimorarono  sino  allo  generale  soppressione. 

4 5.  San  Salvatore;  sino  dall’anno  C38  ne  aveva  ovulo  principio  lo 
chiesa,  ed  era  anche  stata  eretta  in  parrocchia  : ma  nel  4141  il  pievano 
Bonfiglio  Zusto  trasse  tutto  il  suo  clero  ad  indossare  l'abito  ed  abbrac- 
ciare l'istituto  de' canonici  regolari  di  sant'Agoslino.  Dopo  varie  opposi- 
sioni  e contrasti  ebbe  l'episcopale  e la  pontificia  adesione,  ed  all' istituto 
suo  fu  anche  lasciata  la  parrocchiale  amministrazione.  Vi  rimasero  i cano- 
nici sino  alla  soppressione  di  tulli  gli  altri  ordini  religiosi  nel  4810. 

46.  / crociferi  furono  accolti  in  Veoezia  nell'  anno  4 435,  ed  ottennero 
licenza  di  fabbricarsi  chiesa  c monastero,  al  quale  assegnò  in  dote  la  re- 
pubblica alcuni  terreni  ed  acque  e paludi  : decaduti  dalla  regolare  osser- 
vanza nel  secolo  XVII  andorono  estinti,  ed  il  pontefice  Alessandro  VII  nel 
4 636  no  assegnò  i beni  a favore  della  repubblica,  per  sostenere  lo  spese 
della  guerra  di  Candia. 

47.  Sani  Etena  in  isola  ; ne  fu  piantalo  il  monastero  dal  vescovo  di 
Caslcll»  Vitale  Micheli  nel  4 475,  e fu  dato  ai  canonici  regolari,  ai  quali 
nel  4 407  furono  sostituiti  monaci  olivelani.  Colla  soppressione  degli  ordini 
claustrali  rimasero  aneli’  eglino  soppressi. 

48.  Sani  Andrea  della  Certosa,  sorse  nel  4 499,  ma  non  ci  ò noto  da 
quali  religiosi  fosse  ne’  suoi  primordii  abitalo.  Si  sa  soltanto,  che  Marco 
Nicola,  vescovo  di  Castello  donò  quell’  isola  a Domenico  Franco,  prete  di 
santa  Sofia,  acciocché  in  onore  dell’apostolo  sant' Andrea  rizzasse  un  tem- 
pio e vi  piantasse  un  chiostro  di  frati.  Presso  il  cronista  Dandolo  sono 
appellati  canonici  regolari,  altri  cronisti  li  dicono  eremiti  di  toni Agotlino. 
Nel  secolo  XV,  vi  sottenlrarono  i certosini,  che  lo  possedettero  sino  alla 
soppressione  generale. 

49.  Santi  Giovanni  e Paolo , chiesa  e convento  di  domenicani,  la  cui 
fondazione  avvenne  nell'  anno  4254  per  pietà  e devozione  del  doge  Jacopo 
Tiepolo  verso  l'ordine  loro.  Cessarono  di  èsserne  possessori  allorché  nel 
4810  furono  soppressi:  la  chiesa  diventò  parrocchiale;  il  convento  fu  ag- 
giunto al  civico  ospedale. 

20.  Contemporaneo  a questo  sorse,  nello  stesso  anno  4254,  e forse 
qualche  anno  avanti  il  monastero  delle  Vergini,  per  le  largizioni  del  doge 
Pietro Ziani,che  lo  donò  a nobili  veneziane,  le  quali  vi  si  raccolsero  sotto  la 
regola  di  sant’Agoslino.  Soggiacquero  anch’esse  nel  4810  alla  sorte  comune. 
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24.  I conventuali  francescani  ebbero,  due  anni  dopo,  il  terreno  per 
fabbricare  la  chiesa  di  santa  ilaria  gloriosa  ed  il  conligud  convento,  il 
quale,  a cagione  della  sua  vastità,  nominavasi  la  casa  grande.  Aneli'  eglino 
vi  dimorarono  sino  alla  generale  soppressione.  La  chiesa  loro  fu  stabilita 
parrocchiale  : il  convento  fu  destinalo  a deposito  di  tulli  gli  archivii  delle 
antiche  e moderne  magistrature  della  repubblica,  denominato  perciò  Ar- 
chivio generale. 

22.  Circa  lo  stesso  tempo  fu  piantato  anche  il  monastero  delle  bene- 
dettine a santi  Biagio  e Cataldo  nell'  isola  della  Giudecca.  La  fondatrice, 
che  gode  l' onore  degli  altari,  beata  Giuliana  de’;conti  di  Cobalto,  mori  nel 
4262.  Sino  alla  comune  soppressione  durò  il  monastero,  che  oggidì  è in 
gran  parlo  diroccato  e distrutto. 

23.  Le  suore  francescane,  dette  dell’ordine  di  san  Damiano  (4),  ebbero 
in  dono  nel  1236  da  Giovanni  Badoaro  e da  Maria  e Lavinia  cugine  di 
lui  ; ovvero,  come  altri  pensano,  da  Costanza  Calbo,  un  ampio  spazio  di 
terreno  paludoso  nella  parrocchia  di  santa  Croce.  Ne  approvò  il  dono  il 
dogo  Jacopo  Tiepolo  ; e vi  furono  perciò  piantali  tosto  il  convento  e la 
chiesa,  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Madre  del  Signore.  Coll'  andare  del 
tempo  ne  fu  a poco  a poco  cangiato  il  titolo  ed  incominciarono  ad  essere 
nominati  convento  e chiesa  di  santa  Chiara.  Perirono  e questa  c quello 
nel  4374  per  furiosissimo  incendio:  ma  la  veneziana  pietà  si  adoperò  ben 
presto  a rifabbricarli.  Vi  abitarono  le  monache  francescane  sino  alla  sop- 
pressione del  4810.  Oggidì  è cangiato  in  ospitale  militare. 

24.  Contemporaneo  a questo,  sorse  nel  4237  il  monastero  delle  cister- 
ciensi a santa  Maria  della  Celeslia  ; nella  bolla  del  papa  Gregorio  IX,  che 
ne  conferma  la  fondazione,  6 nominato  Sonda  Maria  de  Caelestilms.  Un 
incendio  furiosissimo,  nel  4369,  ne  ridusse  ad  un  mucchio  di  macerie 
tutte  le  fabbriche  : le  monache,  rifugiatesi  da  prima  presso  alle  loro  fami- 
glie, furono  raccolte  nel  convento  di  san  Jacopo  della  Giudecca,  finché  nel 
4574,  rifabbricato  il  loro  chiostro,  poterono  ritornarvi.  Ed  ivi  restarono 
sino  alla  soppressione  generale  degli  ordini  religiosi. 

23.  Gli  agostiniani,  accolti  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel  4242,  eb- 
bero licenza  di  fabbricare,  in  un  terreno  vacuo,  convento  e chiesa,  ebe 

(i)  Vc«l.  nella  Chiesa  di  Assisi,  ove  ne  ho  narrala  la  fon  Catione,  ni  il  perchè  tì  di- 
cessero di  san  Damiano , nel  voi.  V,  pag.  10C. 
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intitolarono  alle  sante  Anna  e Caterina , tra  i recinti  della  parrocchia  di  san 
Pietro  di  Caslello.  Eglino,  cinquantanni  dopo,  trnsferironsi  altrove  a fab- 
bricarsi il  convento  e la  chiesa  intitolala  a santo  Stefano  protomartire,  e 
cedettero  il  primitivo  loro  chiostro  a monache  benedettine,  che  vi  rima- 
sero sino  alla  soppressione. 

26.  San  Gregorio  era  chiesa  parrocchiale,  appartenente  sino  dal  seco- 
lo IX  ai  monaci  benedettini  di  sant’  llario  di  Fusina:  ma  quando  nel  1247 
fu  demolito  quel  monastero,  l'abate,  co' suoi  monaci  ritirossi  a questo 
chiostro  e vi  formò  residenza,  intitolandosi  talora  abate  di  san  Gregorio 
e talora  de'  santi  llario  e Benedetto.  Sulla  melù  del  secolo  XV,  l’ abazia 
cadde  sfortunatamente  in  commenda,  perdette  quindi  ogni  suo  lustro,  ed 
alla  fine,  circa  il  declinare  dello  scorso  secolo,  ne  fu  soppresso  il  mona- 
stero: la  chiesa  rimasta  tuttavia  parrocchiale  fu  soppressa  ancor  essa  nel 
4 807,  fu  chiusa  e destinata  ad  uso  di  laboratorio  della  zecca. 

27.  Ai  frati  minori  oitervanti  francescani,  nel  1255,  donò  Marco  Ziani, 
figlio  del  doge  Pietro,  una  vigna  di  sua  proprietà,  situata  nella  parrocchia 
di  sanla  Giustina,  acciocché  piantassero  il  loro  convento  accanto  alla 
chiesa  intitolata  a san  Francesco,  che  già  esisteva  e che  dicevasi  delta  Vigna. 
Questa,  nel  433-1,  fu  rifabbricata  grandiosa  quale  oggidì  la  vediamo,  sul 
disegno  di  Andrea  Palladio.  Servi  ad  uso  dei  frati  sino  alla  generale  sop- 
pressione degli  ordini  religiosi  ; poi  fu  stabilita  parrocchia  del  clero  seco- 
lare; finalmente,  ristabiliti  ! frati  osservanti,  ne  fu  loro  affidata  poscia 
anche  la  cura  delle  anime. 

28.  I cavalieri  teutonici  avevano  casa  in  Venezia  nel  4221,  colà  dove 
sorse  più  tardi  il  convento  de’somaschi  (4).  Ad  essi  poi  nel  4256,  in  ri- 
compensa dell'ajuto  da  loro  prestato  valorosamente  alla  repubblica,  nella 
guerra  contro  i genovesi,  « il  doge  Rcniero  Zeno,  scrive  il  Dandolo  (2), 
» non  ingrato  del  favore,  fece  fabbricare  un  monastero  sotto  il  titolo  della 
» Santissima  Trinità,  ed  avendolo  dotato  di  possessioni  l’ offri  alla  sopra- 
» della  casa  de  cavalieri  teutonici.  » Nel  4298  dopo  la  perdita  di  Tolemai- 
de,  ove  avevano  quei  cavalieri  la  sede  principale  della  loro  religione,  il 
gran  mastro  dell'ordine,  Corrado  de  Fauchtuvaogen,  ne  trasportò  qui  il 
centrale  domicilio,  continuando  per  altro  a rimanere  il  monastero  sotto 

(•)  Ved.  Firn.  Coro.  EecL  «*#».,  Ioni.  V,  p»g.  a. 

(a)  Chron.  «cito  l’ ano.  suiodic. 
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il  governo  di  un  maestro  provinciale  o priore.  Scematosi  coll'  andare  del 
tempo  il  numero  dei  cavalieri,  ne  fu  concesso  il  priorato,  per  pontificia 
disposizione,  in  commenda  alla  patrizia  famiglia  Lippomano.  Nel  1592, 
l'arciduca  Massimiliano  d'Austria,  eletto  re  di  Polonia,  c gran  mastro  del- 
l'ordine, riputò  di  suo  diritto  l’elezione  del  priore.  Era  morto  allora  Pie- 
tro Lippomano  commendatario  ; ed  egli  perciò  n'  elesse  a successore  il 
conte  Sforza  di  Porcia:  alla  quale  elezione  ricusò  la  repubblica  di  aderire. 
Si  frappose  il  papa  Clemente  Vili,  e le  nascenti  differenze  andarono  sopite 
col  sopprimere  il  monastero  ed  assegnarne  le  rendile  per  la  fondazione 
del  seminario  de’  oberici,  tranne  una  somma  annua  da  contribuirsi  all'or- 
dine teutonico.  La  chiesa  tuttora  sussiste,  e serve  ad  uso  di  cappella  interna 
dell'  odierno  seminario  patriarcale. 

29.  Dev'essere  commemorato  qui  il  monastero  di  benedettine  a santa 
Croce  della  Giudeccà,  del  quale,  benché  non  abbiasi  notizia  certa  intorno 
all'  anno  della  suo  fondazione,  cui  Jo  storico  Vettor  Sondi,  non  so  con 
quale  fondamento,  volle  fissare  nel  4400;  bassi  tuttavia  un  documento 
certo  della  sua  esistenza  sino  dall'anno  1528.  Imperciocché  in  quest'anno 
un  decreto  del  Maggior  Consiglio  concedeva  ad  alcuni  particolari  porzione 
delle  paludi  contigue  al  monastero  di  santa  Croce.  Nel  4508  ne  fu  rico- 
struita la  chiesa,  rinomatissima  per  le  preziose  reliquie,  che  possedeva.  Le 
monache  vi  rimasero  sino  alla  generale  soppressione  : oggidì  la  chiesa  e il 
monastero  diventarono  pubbliche  carceri. 

30.  Nell'anno  4314,  il  doge  Marin  Zorzì  ordinava  col  suo  testamento 
l’acquisto  di  un  terreno  per  fabbricarvi  un  convento  a soggiorno  di  dodici 
frati  domenicani.  Questo  fu  eretto  nella  parrocchia  di  san  Pietro  di  Ca- 
stello, e ne  fu  rizzata  accanto  la  chiesa  intitolata  a san  Domenico.  Vi  en- 
trarono i frati  l’anno  1347,  ed  appartenne  al  loro  istituto  sino  alla  gene- 
rale dispersione  degli  ordini  religiosi.  Allora,  demolitane  ogni  fabbrica, 
servi  quel  terreno  alla  spianata  degli  odierni  giardini  pubblici. 

51.  Sorse  a santa  Varia,  nel  4515,  un  ospitale  da  principio  per  bene- 
ficenza di  Giacomina  Scorpioni,  ed  in  segnilo,  tre  soli  anni  dipoi,  per  nuo- 
va deliberazione  della  pia  fondatrice,  un  monastero  di  benedettine,  le  quali 
vi  dimorarono  sino  alla  funesta  epoca  della  soppressione:  oggidì  la  profa- 
nata chiesa  e lo  spazio  del  demolito  cenobio  servono  ad  uso  dei  militari. 

52.  Contemporaneo  a questo,  nel  4 34  6,  ebbe  principio  il  convento  dei 
Servi  di  Maria.  Vi  furono  essi  accolti  dalla  repubblica  nell'  indicato  anno, 
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e non  già  dopo  il  4404,  come  scrisse  il  Sondi  (I):  imperciocché  troviamo, 
che  nel  di  4 6 giugno  di  esso  anno  il  vicario  del  vescovo  di  Costello  con* 
cedeva  a quei  frati  l’ erezione  di  un  oratorio  ; e che  nel  di  26  dei  suc- 
cessivo novembre  il  vescovo  stesso  approvava  la  licenza  concessa  loro 
dal  suo  vicario,  ed  ampliavate  inoltre  col  comandar  loro  l'erezione  di  una 
chiesa,  di  un  convento  e di  un  cimitero.  Vi  stettero  i frati  serviti  sino  alte 
distruzione  degli  ordini  religiosi.  La  magnifica  loro  ohiesa  fu  demolita,  nè 
vi  rimangono  che  le  mura  del  suo  recinto. 

53.  San  Nicoletto  dei  Frati,  detto  anche  delia  Lattuga,  fu  un  altro  con- 
vento, ch’ebbero  i frati  francescani  nel  4532,  contiguo  al  grandioso  di 
santa  Maria  gloriosa  summenlovato;  anzi  nell’  estremità  dell’orto  loro,  ove, 
dopo  tante  ricerche  per  ogni  luogo  della  città,  eransi  ritrovate  delle  latti- 
che, a refrigerio  dell'  infermo  Nicolò  Lino,  procuratore  di  san  Marco.  Que- 
sti, attribuendo  ad  esse  il  miglioramento  della  sua  salute,  volle  colà  ap- 
punto piantare  il  convento  c te  chiesa,  che  ho  mentovato.  Perl  anche  que- 
sto in  un  eoa  te  chiesa  allorché  lutti  gli  ordini  religiosi  furono  soppressi. 

54.  Un  altro  convento  ebbero  anche  i frati  Serviti,  per  pia  largizione 
di  Marsilio  da  Carrara,  signore  di  Pudova.  Fu  piantato  esso  alte  Giudecca, 
nell’  anno  4338,  ed  ebbe  da  principio  il  titolo  di  santa  Maria  novella:  in 
seguito  fu  denominato  di  san  Jacopo  apostolo.  Soggiacque  anch'  esso  alte 
sorte  comune  nei  4840. 

35.  Alla  Giudecca  similmente  fu  piantato  nel  4539  un  chiostro  di  ca- 
maldolesi, con  la  contigua  chiesa,  intitolata  a san  Giovaoni  Ballista.  Perl 
nel  IS40  con  tutte  le  altre  comunità  religiose. 

36.  Un  monastero  di  canonici  regolari  della  congregazione  di  sant' An- 
tonio di  Vienna  sorse,  nel  4346,  nell'  estremo  angolo  della  città,  di  rim- 
petto  all'  isola  di  sant’  Elena,  nominalo  pò-  ciò  la  punta  di  sant’  Fieno.  Ero 
conosciuto  negli  ultimi  tempi  col  nome  di  Motta  di  sant’  Antonio .-  oggidì 
non  ne  rimase  piò  traccia;  si  sa  soltanto,  eh’  esisteva  dov'  è la  montagnola 
dei  pubblici  giardini. 

57.  Dodici  anni  prima,  alcune  nobili  .veneziane  avevano  fondalo  un 
ospitale,  che  poscia  nel  4546  fu  cangialo  in  un  monastero  di  agostiniane, 
a sant’  Andrea,  detto  comunemente  in  cao  de  zirada.  Queste,  frammezzo  a 
varie  vicende,  giunsero  sino  ai  giorni  della  generale  soppressione.  Ora  non 

(i)  V«U.  il  Teulori.,  Star.  Ftn.  loro.  Vili,  pg.  4- 
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vi  rimane  che  la  Chiesa,  la  quale  serve  di  succursale  alla  parrocchia  di 
san  Nicola  da  Tolentino. 

58.  In  sullo  metà  di  questo  medesimo  secolo,  ottennero  domicilio  in 
Venezia,  alla  Madonna  delf  Orlo,  i monaci  Umiliali , dell’  ordine  istituito 
da  san  Giovanni  Meda  in  Milano.  Ne  fece  fabbricare  il  monastero  e la  chie- 
sa, sotto  il  titolo  di  san  Cristoforo  martire,  il  generale  di  cotesta  congre- 
gazione Marco  Tiberio  da  Parma.  Nel  1599  per  decreto  del  Maggior  Con- 
siglio del  di  I f novembre  furono  assegnati  dal  pubblico  erario  • duecento 
> ducati  d’ oro  per  la  restaurazione  della  chiesa  di  san  Cristoforo  di  Ve- 
» nezia,  che  per  la  maggior  parte  cadeva.  » Nel  1 462  .per  decreto  del 
Consiglio  dei  Dieci,  approvato  dal  papa,  espulsi  gli  umiliati  a cagione  dei 
loro  depravati  costumi,  furono  sostituiti  ad  essi  i canonici  della  congrega- 
zione di  san  Giorgio  in  Alga.  Soppressi  anche  questi  nel  1668,  e devolu- 
tine i redditi  ai  bisogni  dello  stato  per  la  guerra  di  Candia  contro  i turchi, 
ne  comperarono  gli  edifizii,  nel  seguente  anno,  i monaci  cisterciensi  di  san 
Tommaso  di  Torcello,  il  cui  monastero  minacciava  rovina.  Dopo  la  metà 
dello  scorso  secolo  furono  licenziati  aneti'  essi,  e la  chiesa  diventò  di  jus- 
patronato  ducale.  Alla  fine,  nel  1810  fu  dichiarata  oratorio  in  assistenza 
olla  parrocchia  di  san  Marzialo. 

59.  A san  Gerolamo  fu  piantato  nel  1371  un  convento  di  suore  ago- 
stiniane. Ne  furono  istitutrici  Gerolama  l.cro  e Bernarda  Dotto,  le  quali 
treni' anni  avanti  avevano  fondato  un  chiostro  in  Treviso  : ma  costrette 
a fuggire  di  colà  per  motivo  della  guerra  dei  da  Carrara  contro  la  repub- 
blica di  Veuezia,  vennero  a cercarsi  asilo  in  Venezia  nel  1364.  E I ebbero 
in  una  casa  a san  Vitale,  Anche  nel  suindicato  anno  1371  Giovanni  Con- 
tarmi, ammiratore  delle  loro  virtù,  comperò  uno  spazio  di  terreno  e lo 
donò  loro,  acciocché  rizzassero  chiesa  e convento.  Elleno  vi  stellerò  sino 
alla  generale  soppressione.  Oggidì  profanata  la  chiesa  serve  per  li  mulini 
a vapore . 

40.  Quasi  contemporanco  a questo  sorse  il  monastero  di  benedettine 
al  Corpus  Domini,  circa  l'anno  1581,  le  quali,  tredici  anni  dopo,  vollero 
cangiare  I’  abbracciato  inslituto  in  quello  di  san  Domenico.  Fu  perciò  loro, 
con  apostolico  breve  del  pontedee  Bonifacio  IT,  addi  20  geonaro  1394, 
concessa  la  implorata  mutazione:  ed  a questa  ne  tenne  dietro  più  tardi 
un’altra,  per  cui  quel  convento  non  più  da  domenicane,  ma  da  francescane 
fu  abitato.  Elleno  rimasero  sino  alla  funesta  soppressione  del  1810.  Al 
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presente,  convento  e chiesa  servono  ad  uso  di  magazzini  per  le  merci  e 
per  la  dogana  addetta  olla  strada  ferrata. 

41.  Un  convento  di  agostiniane  fu  piantato  Del  1388  con  chiesa  in 
onore  di  san  Lodovico  vescovo  di  Tolosa,  denominalo  comunemente  in 
Venezia  sant' Alvise.  Le  agostiniane  vi  rimasero  sino  alla  soppressione  ge- 
nerale : quindi  vi  furono  raccolte  le  fanciulle  esposte  : alle  quali  non  ha 
guari  furono  sostituite  le  figlie  della  Carità,  dette  le  Canossiane. 

42.  Ultimo  nel  XIV  secolo,  fu  piantato  il  monastero  di  san  Sebastiano, 
i abitato  dai  monaci  gerotimini  della  congregazione  del  beato  Pietro  Gam- 
; bacurta  da  Pisa.  Lo  piantò,  per  le  pie  offerte  dei  fedeli  e per  le  largizioni 

del  senato,  frate  Angelo  da  Corsica  nel  1593.  Ebbe  da  principio  il  titolo 
di  santa  Maria  piena  di  grazia  e di  misericordia,  ned  avevo  allora  che  un 
piccolo  oratorio.  Le  opposizioni  del  pievano  Andrea  Venturelli  non  per- 
misero che  si  tosto  erigessero  decoroso  tempio  : lo  che  alfine  poterono 
fare  nel  1455  per  decreto  del  papa  Calisto  III,  sicché  nel  1468  la  nuova 
chiesa  fu  compiuta,  in  onore  del  martire  san  Sebastiano.  Questa  fu  rifab- 
ji  bricata  quale  oggidì  si  vede,  nel  1506. 

45.  Una  congregazione  di  canonici  secolari  fu  istituita  l'anno  1400 
j nell'  isola  di  san  Giorgio  in  Alga,  approvala  da  pontificie  bolle  : tra  questi 
| aggregossi  anche  il  santo  giovinetto  Lorenzo  Giustiniani,  che  diventò  in 
seguito  vescovo  di  Castello  e primo  patriarca  di  Venezia.  Soppressa  questa 
: congregazione,  vi  sottenlrorono  i frati  carmelitani  scalzi,  sino  allo  sop- 

j pressione. 

44.  Santo  Spirito  in  isolo  accolse  nel  1409  i monaci  cisterciensi,  i quali 
j abitavano  il  monastero  di  Brondolo  intitolalo  alla  santissima  Trinili,  di- 
I strutto  per  lo  guerra  di  Cbioggia.  Dopo  la  metà  del  secolo  XVIll  vi  fu- 
rono sostituiti  ad  abitarla  i frati  minori  osservanti.  Colla  generale  sop- 
j pressione  finirono  anch'cssi  : il  convento  e la  chiesa  furono  demoliti  : og- 
gidì f isola  è in  potere  dei  militari. 

45  I gesuali,  di  cui  era  stato  fondatore  il  beato  Giovanni  Colombino, 
avevano  domicilio  in  Venezia  sino  dalla  metà  del  secolo  XIV  in  una  cosa 
presa  a pigione  nella  parrocchia  di  santa  Giustina,  e nel  1392  avevano  po- 
tuto comperare  alcune  casette  nella  parrocchia  di  sant’  Agnese,  c trasfe- 
rirvisi a più  conveniente  abitazione.  Nominavasi  questa  la  casa  della  com- 
pagnia dei  poveri  Gestiati.  Alla  fine  il  duca  Francesco  Gonzaga  di  Man- 
tova nel  1 423  somministrò  loro  una  somma  per  cui  poterono  piantarsi  un 
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convento  c fabbricarsi  una  chiesa,  sotto  il  titolo  di  san  Gerolamo.  Calun- 
niati que'  buoni  religiosi  nel  1130  dinanzi  al  papa  Eugenio  IV,  purgaronsi 
dulie  accuse  per  modo,  che  sempre  più  acquistarono  rinomanza  c venera- 
zione: di  cui  sia  prova,  che  il  doge  Nicolò  Marcello  nel  4473  volle  rice- 
vere genuflesso  la  corona  ducale  da  due  di  quei  frati.  Da  questo  medesi- 
mo principe  ebbero  benefleeaze  larghissime,  sicché  nel  4494  poterono  ri- 
fabbricare decorosamente  la  loro  chiesa,  quale  oggidì  la  si  vede  : porta  il 
titolo  di  Santa  Maria  della  visitazione  e di  san  Gerolamo  Mirini  Quando 
fu  soppresso  l'ordine  dei  gesuati,  ne  ottennero  i domenicani  ad  4669  il 
convento  ; e non  conienti  della  chiesa  testé  nominala,  ne  rizzarono  un'al- 
tra più  grandiosa  e magnifica  nel  1726,  ed  abbandonarono  quella,  volgen- 
dola ad  usi  di  propria  comodità.  Ma  soppressi  aneli'  essi  nel  4810,  la  nuova 
chiesa  fu  stabilita  parrocchia  in  sostituzione  alla  soppressa  di  sant'Agnese, 
e l' antica  con  una  porzione  del  convento  fu  data  agli  orfaui,  che  tuttora 
vi  abitano. 

46.  San  .Cristoforo  in  isola,  era  stato  da  principio  un  ospitale  ; poi  nel 
4424  fu  concesso  ai  monaci  dell'ordine  di  santa  Brigida  ; ed  alla  fine  nel 
4 436  ne  diventarono  possessori  gli  eremiti  agostiniani,  i quali  vi  dimora- 
rono sino  alla  generale  soppressione.  Ne  furono  poscia  demolite  affatto  le 
fabbriche  e l' isola  fu  cangiata  in  pubblico  cimitero. 

47.  I minori  osservanti  ottennero  nel  1 428  terreno  per  fabbricare  un 
altro  convento  dell’  ordine  loro  ; e lo  fabbricarono  infatti  a sa»  Giobbe , 
con  un  contiguo  oratorio,  clic  nel  4441  incominciò  a ridursi  alla  magnifi- 
cenza deli'  odierno  tempio,  di'  è succursale  di  san  Geremia.  I frati  furono 
compresi  nel  decreto  di  soppressione  ed  il  convento  fu  demolito  per  la 
massima  parte  ed  aggiunto  all'  orlo  eh’  era  dei  frati,  acciocché  vi  si  for- 
masse giurdino  botanico. 

48  Un  convento  di  agostiniane  ebbe  principio,  nell'  anno  1 439,  a santa 
Lucia , ove  da  qualche  tempo  abitavano,  raccolte  in  piccole  casette.  I.o 
chiosa  che  vi  fu  eretta  accanto  fu  intitolata  alla  santissima  Annunziala  ; 
tuttavia  portò  sempre,  e lo  porla  tuttora,  il  titolo  di  santa  Lucia,  a cagione 
del  prezioso  corpo  della  santu  vergine  e martire,  che  vi  riposa.  Dal  decreto 
della  generale  soppressione  furono  colpite  le  monache  nel  1810:  il  loro 
chiostro  oggidì  serve,  demolito  in  parte,  ad  uffizi  di  dogana  per  le  merci 
della  strada  ferrata. 

49.  Un  altro  convento  di  monache  cisterciensi  fu  piantalo  agli 
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Ognissanti,  I’  anno  4474:  in  esso  veni' anni  dopo  furono  sostituite  alle 
cisterciensi  le  benedettine  ; ed  a queste  sottenlrarono,  dopo  la  generale 
soppressione  del  1810,  le  suore  capocchie  concelle,  ebe  tuttora  vi  di- 
morano. 

50.  Alla  Giudecca  nel  1 481  fu  eretto  un  altro  monastero  di  benedet- 
tine con  la  contigua  chiesa,  intitolata  a'  santi  Cosimo  e Damiano , le  quali 

! nel  1810  per  la  fatale  soppressione  lo  dovettero  abbandonare. 

51.  In  capo  a due  anni  fu  rizzalo  in  Venezia  un  nuovo  convento  di 
agostiniane  con  opportuna  chiesa  sotto  l' invocazione  dello  Spirilo  Santo  ■ 
elleno  furono  disperse,  al  pari  di  lutti  gli  altri  ordini  religiosi,  in  conse- 
guenza del  funesto  decreto  del  -181 0.  I,a  chiesa  fu  assegnata  a succursale 
della  parrocchia  di  santa  Mario  del  Rosario. 

52.  Un  altro  chiostro  di  monache  cisterciensi  fu  fabbricalo  nel  1488, 
intitolato  ni  santi  Rocco  e Margherita,  entro  i confini  della  parrocchia  di 
san  Samuele.  Ivi,  sino  da  tempi  assai  rimoli  aveva  esistito  un  oratorio 
intitolato  a santa  Susanna,  e nel  4- 585,  vi  si  era  trasferita  la  confraternita 
di  san  Rocco,  coll’  intenzione  di  fabbricare  colù  magnifico  tempio,  in 
onore  del  santo  suo  titolare,  di  cui  aveva  ottenuto,  non  guari  avanti,  il 
corpo  di  un  san  Rocco,  trasferitovi  da  Voghera,  c comunemente  credulo 
del  famoso  san  Rocco  da  Montpellier.  Avevano  perciò  quei  confratelli  com- 
perale alcune  case,  e già  stavano  per  por  mano  all'opera;  quando,  venuta 
a Venezia  suor  Chiara,  conversa  cisterciense  di  santa  Margherita  di  Tor- 
cello,  in  traccia  di  un  ricovero  per  le  sue  monache,  perciocché  il  loro 
chiostro  minacciava  rovina,  alcuni  pii  gentiluomini,  interessandosene  effi- 
cacemente, persuasero  ai  confratelli  di  san  Rocco  di  cederne  alle  monache 
il  luogo,  le  quali  ben  presto  ne  incominciarono  la  fabbrica.  Nel  di  23 
aprile  del  suindicato  anno  4 488,  il  patriarca  Maffio  Gcrardi  ne  pose  la 
prima  pietra  : e per  conservare  la  memoria  si  delle  beneficenze  impartite 
loro  dalla  confraternita  di  san  Rocco,  sì  dell’  antico  loro  monastero,  da 
cui  venivano,  vollero  che  questo  portasse  il  doppio  titolo  di  san  Rocco  e 
di  santa  Margherita.  In  questo  frattempo  alcuni  benefattori  avevano  ristau- 
rato  il  monastero  di  Tornello  : perciò  quando  giunse  il  momento  di  do- 
versi trasferire  a Venezia,  ricusarono  quelle  suore  di  abbandonare  il 
primitivo  loro  soggiorno.  E mentre  il  nuovo  chiostro  rimaneva  cosi  de- 
serto, la  nobile  vedova  Stella  Ralanzano,  deliberò  di  donare  sé  stessa  c 
tutti  i suoi  averi  a quel  sacro  albergo  : la  quale  deliberazione  fu  accettata 
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di  buon  grado  dal  senato,  sicché  con  decreto  dell'anno  4 490,  le  venne  ; 
concesso  e di  prendervi  domicilio,  e di  professare  la  regola  di  sant'  Ago-  1 
slino,  e di  circoscrivere  la  nascente  comunità  a sole  figlie  di  famiglia  pa- 
(rizie.  Finirono  col  finire  delle  famiglie  claustrali  nel  1810. 

55.  Le  francescane  dei  Miracoli  ebbero  convento  c chiesa  nello  stesso 
anno  1488.  La  chiesa  fu  eretta  per  collocarvi  uno  sacro  Immagine  della  j 
Vergine,  che  stava  in  una  piccola  nicchia  di  legno,  appesa  al  muro  sulla 
pubblica  via.  I frequenti  miracoli,  che  Iddio  per  essa  operava,  attraevano 
in  folla  divoti  veneratori  da  ogni  parte  della  città.  Da  prima  vi  fu  eretta  1 
una  piccola  chiesetta  per  cura  di  Angelo  Antodi,  presso  la  cui  abitazione 
slava  la  santa  effige  : nè  bastando  questa  alla  copiosa  affluenza  del  popolo,  \ 
il  pievano  di  santa  Marina  si  adoperò,  perchè  se  nc  fabbricasse  una  di 
pietra,  a cui  nel  4 481  il  pontefice  Sislo  IV  concesse  particolare  proiezione 
e distinti  privilegi.  Essa  è l' odierno,  commendata  dallo  storico  Salicilico 
siccome  il  più  cospicuo  tempio  di  Venezia,  per  la  preziosità  dei  marmi,  I 
dopo  la  ducale  basilica  di  san  Marco.  Compiutane  la  fabbrica,  in  capo  a 
sette  anni  furono  acquistate  alquante  case  per  costruirvi  il  convento,  e I 
vennero  ad  abitarlo  dodici  suore  di  santa  Chiara  di  Murano  (I).  Vi  dura- 
rono sino  alla  generale  soppressione.  Oggidì  il  convento  è trasmutato  in 
abitazioni  profane:  la  chiesa  sussiste  ed  appartiene  alla  parrocchiale  giu- 
risdizione di  san  Canziano. 

54.  Nel  medesimo  anno  ebbe  principio  anche  il  convento  delle  france- 
scane del  Sepolcro.  Presero  questo  nome  per  un’ effige  miracolosa  del  ij 
Crocefisso,  la  quale  conservavasi  in  apposita  cappella  fabbricala  a somi-  !| 
glianza  del  santo  Sepolcro  di  Gerusalemme.  La  chiesa  era  intitolala  alla  |l 
Presentazione  della  Vergine:  il  convento  ero  stalo  eretto  sino  dal  princi- 
pio del  secolo  XV,  per  testamentaria  disposizione  della  pia  gentildonna 
Elena  Celsi,  vedova  del  nobile  Marco  Vioni,  acciocché  servisse  in  parte  a 
ricovero  di  pie  donne  ed  in  parte  ad  ospizio  dei  pellegrini  che  si  recavano 
alia  visita  dei  luoghi  santi.  Nel  1471  vi  furono  accolte  due  profughe  gen-  , 
tildonne  Beatrice  Venier  e Polissena  Premacina,  scampate  dalle  guerre  del 

i 

(i)  Esistono  il«e  operette  su  questo  or-  l*  altri  ['orla  il  tilulo  di  Croniche  delTori- 
goiuento:  una  è inlitoUla:  Cronichelta  del - ginc  e fondazione  del  Monastero  t chiesa 
V origine,  principio  et  fondatione  della  della  fi.  Vergine  de'  Miracoli,  stampalo  ■ 
chiesa  et  monastero  della  Madonna  dei  nel  1 742- 
Miracoli  di  f 'enetia^  stampala  nel  16G4  ; 
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j:  Negroponte.  Elleno  alcuni  anni  dopo  furono  istigatrici  alla  fondazione  o 
jj  piuttosto  permutazione  di  quel  cenobio  a soggiorno  perpetuo  di  france- 
scane. Ne  ottennero  la  pontificia  conferma,  ed  in  seguito  furono  confortale 
di  molte  apostoliche  largizioni  dai  papi  Paolo  HI  e Clemente  Vili.  Vi  stet- 
tero queste  monache  sino  alla  generale  soppressione.  Oggidì  la  chiesa  è 
1 profanata;  il  convento  è ridotto  a caserma  militare.  La  prodigiosa  Effige 
| del  Crocefisso  fu  trasferita  alla  pubblica  venerazione  nella  chiesa  di  san 
Canziano. 

55.  Nell'anno  I -497,  deesi  notare  la  fondazione  di  altro  convento  di 
francescane  a tanta  Maria  Maggiore,  il  cui  tempio  contiguo  fu  cosi  nomi- 
nato perciocché  configurato  alia  somiglianza  di  quello  di  snnla  Maria  Mag- 
giore in  Roma.  Le  monache  furono  soppresse  nella  funesta  epoca  del  f8f0: 
la  chiesa  e il  convento  profanali  ed  in  parte  anche  demoliti,  servono  di 
caserma  militare. 

5G.  Un  convento  di  suore  agostiniane  fu  piantalo  nel  4512  a Castello, 
intitolalo  a san  Giuseppe:  continuarono  elleno  a soggiornarvi  sino  al  4810. 
Oggidì  è abitato  da  Salesiane.  ( 

37.  I carmelitani  della  congregazione  di  Mantova  ottennero  nel  4 518 
l'isola,  ove  prima  abitavano  monache,  detta  sant’  Angelo  di  Contorta,  ed 
ivi  abitarono  finché  nel  1555  il  governo  volle  servirsi  di  quell'  isola  per 
deposito  della  polvere  d'artiglieria,  donde  prese  il  nome  di  sant’ Angelo 
della  polvere.  Eglino  allora  si  trasferirono  a sant'  Angelo  della  Giudecca, 
come  dirò  di  poi. 

58.  I cbcrici  regolari  teatini  furono  accolti  in  Venezia  nel  1328, e dopo 
I avere  avuto  momentaneo  soggiorno  qua  e là  ottennero  finalmente  dalla 

munificenza  della  repubblica  il  luogo,  e dalla  pietà  dei  fedeli  i mezzi  per 
fabbricare  chiesa  e convento  sotto  l' invocazione  di  san  Nicola  da  Tolen- 
tino, ove  abitarono  sino  alla  generale  soppressione.  Oggidì  il  convento  è 
j caserma  militare,  la  chiesa  é parrocchiale. 

59.  Due  soli  anni  dopo,  i monaci  eremiti  camaldolesi  ebbero  l' isola  e 
j il  monastero  di  san  Clemente,  di  cui  altrove  ho  parlato.  Vi  stettero  sino 

al  4 810.  Presentemente  è cosa  di  correzione  per  gli  ecclesiastici  delle 
! provincie  venete. 

60.  I frati  cappuccini  ebbero  convento  alla  Giudecca  nel  4532  nel 
! luogo  detto  Monte  de'  corni.  Rizzato  poi  al  santissimo  Redentóre  nel  4577 
1 il  tempio  votivo  per  ringraziamento  della  liberazione  della  città  dalia  peste, 
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ottennero  più  ampio  convento.  Vi  abitarono  sino  aN8IO*,  vi  furono  ripri- 
stinati nel  1819,  e vi  dimorano  tuttora. 

61.  Alla  Giudccca  sorse  nel  1550  il  convento  intitolato  a santa  Maria 
Maddalena,  detto  comunemente  delle  Convertile.  Vi  abitavano  monache 
agostiniane,  e dicevansi  convertite,  perchè  vi  si  accoglievano  donne,  che 
da  scorretta  vita  avessero  voluto  abbracciare  uno  stalo  di  virtù  e di  per- 
fezione. Furono  soppresse,  come  tutti  gli  altri  conventi-:  oggidì  non  vi 
sussiste  più  nulla. 

62.  Contemporaneo,  e fors’  anche  prima,  sorse  il  convento  di  san  Gio- 
vanni Laterano,  abitalo  da  eremite  agostiniane  ; oggidì  cangiato  ad  uso  di 
pubbliche  scuole. 

G5.  A sant’  Ignazio  da  Lojola  fondatore  dei  gesuiti  fu  concesso  nel 
1550,  primo  suo  domicilio,  per  destinazione  di  Andrea  Lippomano  un  ter- 
reno e sito  co»  la  chiesa  di  santa  .Varia  delC  l'millà  e fabbriche  ad  essa 
annesse.  In  seguilo  passò  a monache. 

64. 1 frali  minimi  dell'ordine  di  san  Francesco  di  Paola  furono  accolti 
in  Venezia  nel  1 584  ed  ottennero  luogo  a Castello  per  fabbricarsi  chiesa  c 
convento.  Soppressi  nel  1810,  il  convento  fu  cangiato  a soggiorno  dèi 
militari,  la  chiesa  è succursale  della  parrocchia  di  san  Pietro. 

65.  I somaschi  vi  furono  accolti  nel  1 579  ed  abitarono,  ove  sorse  dipoi 
il  tempio  votivo  a santa  Maria  della  Salute.  Oggidì  il  convento  diventò  se- 
minario patriarcale,  da  cui  n'  è officiala  la  chiesa. 

66.  Sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Madre  del  Redentore,  fu  piantato  nel 
1606  un  convento  di  cappuccine,  le  quali,  dopo  le  vicende,  a cui  furono 
soggette  tutte  le  altre  famiglie  claustrali,  tuttora  vi  sussistono. 

67.  Un  convento  di  francescani  riformali,  sotto  il  titolo  di  san  Bona- 
ventura, fu  piantato  nel  1620  : oggidì  più  non  esiste. 

68.  Monache  agostiniane  entrarono  nel  1625  ad  abitare  il  convento  di 
Gesù  e Maria.  Dopo  la  soppressione  di  queste,  vi  ottennero  soggiorno  le 
monache  servite,  le  quali  tuttora  vi  dimorano. 

69.  I carmelitani  scalzi,  della  riforma  di  santa  Teresa,  eressero  nel 
1655  chiesa  e convento  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  in  ÌS'azarel.  Vi  abi- 
tarono sino  alla  generale  ^oppressione:  vi  rientrarono, pochi  anni  or  sono, 
e vi  si  trovano  tuttavia  : non  giù  nell’  antico  chiostro,  che  fu  demolito,  ma 
in  adjaccnli  case  eh'  eglino  comperarono. 

70.  Un  nuovo  chiostro  di  vergini  fu  cretto  nel  1647,  denominato  le 
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Terne,  perchè  vivevano  scilo  la  regola  di  santa  Teresa.  Dopo  la  soppres- 
sione del  1810,  fu  deputalo  ad  orfanotrofio  femminile;  e lo  è tuttora. 

74.  Ottennero  convento,  due  soli  anni  dopo  le  Terese,  le  monache  ter- 
ziarie di  san  Domenico,  sotto  il  titolo  dell’  ordine  della  penitenza,  ed  eb- 
bero chiesa  intitolata  al  santissimo  Rosario.  Perirono  anch’  esse  con  tutte 
le  altre  comunità  religiose. 

72.  Nell  557,  ottennero  convento  e chiesa  le  monache  servite,  sulle 
fondamente  nuove,  e portavano  il  nome  del  Pianto.  Soppresse,  passò  il 
convento  ad  uso  di  collegio  maschile  : oggidì  vi  dimorano  le  suore  della 
carità. 

73.  Anche  i filippini  piantarono  casa  e chiesa  in  Venezia  nel  4662  a 
santa  Maria  della  consolazione,  detta  volgarmente  la  Fava.  Vi  dimorano 
anche  al  presente. 

74.  Altre  monache  cappuccine  furono  accolte  a Castello  nel  4668  ed 
ebbero  chiesa  e convento  ; che  perirono  poi  nella  soppressione  generale. 

73.  Nell'  isola  della  Grazia  ebbero  similmente  convento  le  cappuccine, 
nel  4669,  e partirono  nel  4810.  L’ isola  è ridotta  ad  orto.,  non  v’  ha  più 
traccia  di  chiesa. 

76.  Nel  medesimo  anno  4669  vennero  ajl  abitare  il  monastero  della 
Madonna  doti'  Orto  monaci  cisterciensi  della  congregazione  di  Lombardia, 
trasferitisi  dal  monastero  che  avevano  a san  Tommaso  di  Torcello. 

77.  Un  monastero  di  eremite  agostiniane  fu  piantato  nella  parrocchia 
de’  santi  Gervasio  e Protasio,  l' anno  4694  intitolato  a Gesù,  Maria  e Giu- 
seppe. Segui  aneli’  esso  la  sorte  comune. 

78.  1 frali  di  san  Giovanni  di  Dio  entrarono  nel  1715  ad  abitare  il  con- 
vento di  san  Servolo,  e vi  soggiornano  tuttora. 

79.  Nell’  anno  seguente  fu  concessa  l’ isola  di  san  Lazzaro  al  monaco 
armeno  Mechitar  de  Pelro,  il  quale  era  fuggito  da  Modone  per  le  guerre 
dei  turchi  ed  erasi  rifugialo  in  Venezia.  Egli  è il  fondatore  della  congrega- 
zione de’ monaci  anloniani  mechilarili,  i quali,  senz'essere  mai  stati  distur- 
bati nella  generale  soppressione  degli  ordini  religiosi,  continuano  ad  abi- 
tarvi, ornamento  e decoro  di  queste  nostre  lagune.  Lo  scopo  primario  di 
questa  congregazione  egli  6 di  educare  alla  virtù  ed  alle  scienze  i suoi  al- 
lievi, acciocché  nelle  orientali  regioni  possano  spargere  tra  i loro  connazio- 
nali la  luce  della  verità  cattolica  e l'incivilimento  nelle  lettere  o negli  studii. 
Scopo  importantissimo  ed  a cui  corrispondono  con  la  più  felice  riuscita. 
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Con  questo  chiudo  la  serie  dei  monasteri  e dei  conventi,  che  hanno  j 
esistito  nelle  nostre  lagune,  e dei  pochi  altresì,  che  tuttora  sussistono,  dei 
quali  di  volta  in  volta  ho  fatto  menzione.  A questi  devo  aggiungere  i tre 
nuovi  istituti,  degli  scolopii,  cioù,  piantati  in  questo  secolo  dai  fratelli  Ca- 
vagnis,  delle  monache  francescane  dell1  adorazione,  e delle  suore  Dorotee. 

Del  seminario  patriarcale  diri»  brevemente,  eh'  esso  ebbe  principio  colà 
dove  oggidì  trovasi  ; che  piti  tardi  fu  trasferito  a Murano  nel  monastero  di 
san  Cipriano,  di  cui  il  patriarca  è abate  commendatario  perpetuo  ; c che 
finalmente  dal  patriarca  Milesi  fu  restituito  al  pristino  luogo,  nel  convento 
già  dei  soroasebi  a santa  Maria  della  Salute,  e vi  fiorisce  abbellito  per  cura 
del  canonico  Giannantonio  Moschini,  mancalo  a vivi  alcuni  anni  or  sono. 

Dovrei  qui  adesso  commemorare  i luoghi  pii,  le  confraternite,  i soda- 
lizi!, che  innumerevoli,  per  cosi  dire,  esistevano  in  questa  città;  ma  troppo 
lungo  sarebbe  il  tesserne  qui  la  serie  lunghissima.  Basti  il  dire,  che  non 
eravi  classe  d' indigenti  o di  pellegrini, o d’infermi  o di  bisognosi,  a cui  non  r 
fosse  aperto  un  asilo  ; non  eravi  stadio  dell'  umana  vita,  o condizione  od  ; 
arte  o mestiere,  che  non  avesse  parlieolar  luogo  ove  radunarsi  per  atten- 
dere alle  opere  di  pietà,  o per  ottenere  sostentamento  e ristoro.  Dei  quali 
pii  luoghi,  monumenti  onorevoli  della  religione  degli  avi  nostri,  le  pingui 
rendite  furono  avvolte  nell'  incalcolabile  massa  dei  beni,  che  in  sul  princi- 
pio del  secolo  il  funesto  rovesciamento  delle  politiche  cose  assorbì  nell'  am- 
pio vortice  della  più  sacrilega  avidità. 

E qui  mi  è d' uopo  far  sosta  colla  narrazione  degli  avvenimenti  cecie-  | 
sinstici  di  Venezia,  per  passare  ad  esporre  le  vicende  delle  diocesi  incor- 
porate oggidì  con  la  veneta.  Elleno  furono  Caorle,  Equilio  od  Jescdo,  e 
Toreello  succeduta  ad  Aitino.  Di  Eraclea  qui  non  parlo:  il  luogo,  ove 
sorgeva  quella  sede  vescovile,  giace  tra  i confini  odierni  della  diocesi  di 
Treviso.  Allora  ne  darò  le  notizie  che  ci  rimasero.  Chiuderò  in  frattanto  il 
presente  articolo  colla  solita  serie  dei  sacri  pastori,  che  ne  ressero  la  chiesa,  j 

SERIE  DEI  PATRIARCHI. 


1.  Nell  anno 

1451.  Sun  Lorenzo  Giustiniani. 

II. 

1450.  Muffio  Contarmi. 

III. 

1400.  Andrea  nondimeno. 

IV. 

1404.  Gregorio  Correr. 

y.tk»egle 
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V.  Nell'anno 

1463. 

Giovanni  Barozzi. 

VI 

1466. 

Maflio  II,  curd.  Girardi. 

VII. 

1492. 

Fr.  Tommaso  Doni. 

Vili. 

1504. 

Antonio  Soriano. 

IX. 

1508. 

Alvise  Conta  rini. 

X. 

1308. 

Antouio  II  Contarmi. 

XI. 

1524. 

Fr.  Gerolamo  Quiriui. 

XII. 

4554. 

Pier-Franceseo  Contarmi. 

XIII. 

<350. 

Vincenzo  Dicdo. 

XIV. 

4560. 

Giovanni  II  Trevisan. 

XV. 

4391. 

Lorenzo  11  card.  Priuli. 

XVI 

4 600. 

Matteo  Zane. 

XVII. 

4605. 

Francesco  card.  Vendramino. 

XVIII. 

4618. 

Giovanni  ili  Tiepolo. 

X;X. 

4631. 

Federico  card.  Cornare. 

XX. 

4644. 

Gian-Francesco  Morosi  ni. 

XXI. 

4678. 

Alvise  II  Sagredo. 

XXII. 

4 688. 

Gian-Alberto  Bndouro. 

XXIII. 

4706. 

Pietro  Barbarigo. 

XXIV. 

1725. 

Marco  Gradenigo. 

XXV 

4734. 

Fr.  Francesco  Antonio  Correr. 

XXVI. 

4741. 

Alvise  III  Foscari. 

XXVII. 

4758. 

Giovanni  IV  Bragadino. 

XXVUI. 

4776. 

Federico  Maria  Giovaneili. 

XXIX. 

4801. 

Lodovico  card.  Flangini. 

XXX. 

4807. 

4844. 

Nicola-Saverio  Gamboni. 
Stefano  llontignore  intruso. 

XXXI. 

4816. 

Francesco  Maria  Milesi. 

XXXII. 

4820. 

Giovanni-Ladislao  Pyrker. 

XXXIII. 

1827. 

Jacopo  card.  Monico. 

XXXIV. 

4852. 

I’ietro-Aurelio  Multi. 

f'ol  IX.  fi* 


Digitized  by  Google 


C A O R L E 


Nella  emigrazione  dei  popoli,  che  fuggirono  dalle  irruzioni  dei  barbari,  ; 
e che  formarono  la  veneziana  consociazione,  fu  Cioelb  una  delle  isole,  j 
che  loro  porsero  asilo  circa  l’ anno  407.  Qui  vennero  a ricoverarsi  par-  j 
ticolarmente  quelli  di  Concordia  e delle  contigue  terre  del  trivigiano,  e vi  ! 
si  fermarono  finché  parve  loro  cessata  la  devastatrice  procella  ; ma  ben  : 
presto  nel  452  al  comparire  del  feroce  Attila  dovettero  i concordiesi  ripa-  | 
rar  di  bel  nuovo  al  pristino  asilo.  Ua  quest'  isola  il  nome  di  Coorte,  quasi  j 
corruzione  dell’  antico  c primitivo,  derivatole,  a quanto  pare,  o dall’  ab-  ; 
bondanza  delle  capre,  che  vi  si  moltiplicavano,  o dall’  esserne  stata  asilo 
dei  fuggiaschi  pastori.  Checché  ne  sia,  gli  antichi  nomi,  con  cui  la  si  trova 
commemorata  presso  i cronisti,  sono  Sylva  Caprulana , Capritana,  Caprcn-  j 
sis,  Insula  Capriae,  Caprulae,  Capraria,  Capritana.  In  un  manoscritto,  che 
fu  trovato  nel  suo  archivio  vescovile,  le  si  trova  attribuito  anche  il  nome 
di  Petronio,  ed  evvi  citala  l'autorità  del  Sansovino:  leggesi  infatti:  • Caorle 

• vescovato  suffrnganco  al  patriarcato  di  Venetia,  prima  chiamato  Petronio, 

« fu  edificato  dagli  huomini  di  Concordia.  » — Sansovino  cronaca  di  Ve- 
nctia.  Di  quanta  autorità  esser  possa  la  testimonianza  di  questo  ma-  > 
noscritto,  posteriore  ai  tempi  del  Sansovino,  di  cui  cita  la  cronaca,  non 
saprei  dirlo  : lo  stesso  Botlani,  estensore  di  un  Saggio  di  storia  della  città 

di  Caorle,  confessa  (I),  che  questo  nome  dato  a Caorle  • non  è per  verità  1 

• molto  fondatamente  sostenuto  da  valevoli  autorità.  > E poscia,  oltre  alla  i 
testimonianza  del  citalo  manoscritto,  commemora  una  tradizione,  ,«  che 

i solidamente  si  é mantenuta  fra  gli  abitanti,  i quali  sogliono  anzi  caral- 
» terizzarla  coll’epiteto  di  Bella.  » E su  questo  proposito  uggiunge  : « Se 
» però  si  vorrà  riflettere,  che  la  via  Emilia  (una  delle  (re  di  questo  nome) 

IO  r.?  43. 
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• che  fra  noi  s’  accostava  alla  Sylva  Caprulana  e continuava  verso  1'  0- 
> riente  sino  ad  Aquileja  la  era  dovuta  al  console  Emilio,  alla  di  cui  fa- 
ll miglia  apparteneva  Petronio  Didio  Severo,  padre  di  Didio  Giuliano,  il 
r quale  dopo  Pertinace  acquistò  l’ impero,  non  sarà  forse  difficile  il  giu- 
» stifienre  i primi  motivi  che  impressero  nel  nostro  Caorle  il  nome  di 
» Pcironia.  • 

Aveva  quest’  isola  nei  primi  tempi  il  suo  tribuno,  il  quale,  in  unione 
cogli  altri,  concorreva  a formare  il  primo  abbozzo  della  veneziana  repub- 
blica : ma  quando  incominciò  il  governo  dei  dogi,  vi  risiedeva  un  gaslnl- 
do  ducale  da  prima  ; poi  un  podestà  ; cd  il  doge  vi  si  recava  ogni  anno 
ad  amministrare  la  giustizia.  Tra  i vescovati  delle  nostre  lagune,  quello  di 
Caorle  ò riputato  il  più  antico,  perciocché  piantato  nel  598.  Caorle  ebbe 
rinomanza  anche  perchè  furono  qui  raggiunti  i triestini,  che  avevano  ru- 
bato ai  veneziani  le  spose:  da  ciò  anzi  uno  de’ suoi  porti  prese  il  nomadi 
porlo  delle  donzelle,  che  tuttora  gli  si  conservo. 

Caorle,  come  tutte  le  altre  città  cd  isole  dell’  estuario  veneto,  nacque 
cristiana  ed  ebbe  sede  vescovile,  perciocché  popolata  moltissimo,  sino  dal- 
l’anno 598,  come  poco  dianzi  io  diceva.  Sembra,  che  il  primo  suo  pastore 
sia  stato  il  vescovo  medesimo  di  Concordia,  il  quale,  fuggito  dalle  armi  di 
Attila,  vi  abbia  fissola  la  sua  dimora.  Egli  era  ungaro  di  origine,  ed  aveva 
nome  Giovassi,  il  quale,  più  che  per  lo  incursioni  dei  barbari,  per  sottrarsi 
dallo  scisma  famoso  dei  tre  capitoli,  venne  a cercarsi  asilo  in  quest’  isola. 
Lo  si  raccoglie  assai  chiaramente  dalle  lettere  del  pontefice  san  Gregorio  I, 
scritte  nel  599  a Callinico  esarca  di  Ravenna  ed  a Mariniano  arcivescovo 
di  quella  metropoli.  Al  primo  cosi  diceva  (I)  : « Quae  aulem  de  insulac 
» Capritanae  ordinatione  decrcvcrim,  per  reverendissimum  frotrera  et 

• coepiscopum  nostrum  Marinianum  vestro  excellentia  agnoscet.  » Ed  al- 
l’ arcivescovo  scrìveva  (2)  : « Lalores  ad  nos  praesenlium  viri  ctarissimi 

• vicedominus  atque  Defensor  veneruot,  asscrenlcs  quia  in  castello  quod 

• Novas  (3)  dicilur,  episcopus  quidam,  Johannes  nomine,  de  Pannoniis 


(I)  Un.  IX  del  lib.  IX. 

(a)  lieti.  X dello  stesso  lib. 

(3)  Inesattamente  il  Gussanvido  spiegò, 
questo  castello  di  Nova  estere  «tato  Città 
nova  distrutta:  — u Novae,  sedei  olim  epi- 
» scopali»  in  Veneti»,  none  locus  Msrchiac 


« Tarvisinae,  Concordimi  intere!  Tar risiano, 
« vulgo  dictos  Città  nova  distrutta , subest- 
» qae  dominio  Venetorum  ; « la  quale  spie- 
gazione accettarono  anche  i dottissimi  padri 
maurini  nell’  edizione  delle  opere  di  san 
Gregorio  ( Pariis  mdccy,  tom.  li,  rol.  935 
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» vcnicos  fuerit  conslilutus,  cui  castello  corum  insula,  quae  Capritana 
« dici  lui-,  crai  quasi  per  dioecesitn  conjuncta.  Adjungunt  autcm,  quod  ab 
» eodcm  violenter  abstracto  episcopo  et  espulso,  alius  illic  fuerit  ordina- 
li tus.  De  quo  (amen  hoc  placuissc  referunt,  ut  non  in  proedicto  castro, 

» sed  in  sua  insula  habitaro  dehuisset.  Qui  dum  illic  cum  eis  degcret,  in 
> crrorcm  se  schisuiatis  dctinerc  noluit,  atquc  cuoi  onini  plebe  sua  excel- 
» lentissimo  Clio  nostro  Caltinico  exarcbo  petilionem  dedit,  ut  calholicae 
» ccclcsiac  cum  omnibus,  qui  cum  ipso  erant,  sicut  praediximus,  uniri 

• dehuisset.  Qui,  ut  ajunt,  a schismaticis  persuasus  post  seroetipsum  re- 
» diit  et  nunc  omnis  ilio  populus,  qui  in  praedicta  insula  consisti!,  sacer- 
» dotis  protcctionc  privatus  est  : quia  dum  sanctae  eeclesiae  uniri  desi- 

• dcrat,  illum  jam  recipcrc  non  potest  qui  ad  schismatieorum  errorem 
» reversus  est,  et  pctunt  sibi  ordinari  alium  debere.  Sed  nos  quia  cuncta 

• neeesse  est  districtc  ac  sublililcr  perscrufari,  hoc  ordinandum  esse  proe- 

• vidimus,  ut  fraternitas  tua  ad  cumdem  episcopum  mitlat,  eumque  re- 
» verli  ad  ccclcsiac  calholicae  unitalcm  et  ad  propriam  plebem  admoneat. 

• Qui  si  admonilus  redire  contcmserit,  grex  Dei  dccipi  non  debet  in  errore 
» pastoris.  Et  idcirco  sanclitas  tua  illic  episcopum  ordine!,  eamdcmquc 
» insulam  in  sua  diocesi  habeat  etc.  > 

Giovanni  adunque  dal  castello  delle  Nove  erasi  rifugialo  in  Caorle, 
donde  gli  abitatori  di  quello,  eh’  erano  scismatici,  lo  vollero  di  bel  nuovo 
tra  loro  ; ed  egli  andatovi  ne  abbracciò  anche  lo  scisma.  Perciò  i capru- 
loni  chiedevano  al  popa  un  nuovo  pastore,  di  cui  per  altro  non  ci  rimase 
memoria.  Densi  ad  essi  il  pontefice  scriveva  lettera  di  congratulazione 


in  annoi  ) Inesattamente  io  diro , perchè 
l’odierna  Città  novo  distrutta  noni  ina  vali 
allora  Eraclea,  ned  ebbe  il  nome  di  Città 
noi'a  se  non  «topo  la  distruzione  di  Eraclea, 
a cui  veniva  soitiluita.  La  qual  cosa  avvenne 
più  secoli  dopo.  Anzi  ai  tempi  di  san  Grego- 
rio non  era  stala  piantata  per  anco  neppur 
la  sede  episcopale  di  Erarlen,  di  cui  fu  pri- 
mo pastore  il  vescovo  san  tMaguo  fuggito  da 
Oderzo,  ossi.*  da  Opitcrgio.  Più  ; dalle  pa- 
role di  san  Gregorio  apparisce,  che  P isola 
di  Caorle  fosse  a questo  di  Nova,  o delle 


Nove,  quasi  per  dioectsim  conjuncta.  Il 
luogo  di  Città  nova  n’  è discosto  più  di  venti 
miglia  ; dunque  non  può  essere  il  castello  in 
discorso,  bensì  otto  miglia  da  Caorle,  vicino 
alla  pineta,  che  sta  prossima  al  Tagliamento 
e sui  lidi  caprulani,  esisteva  un  castello,  di 
cui  i'  è perduto  ora  il  nome  ; ed  è |»rohabi- 
le,  che  questo  fosse  il  castello  delle  Novey 
vicino  • Caorle,  commemorato  del  santo 
pontefice.  Ved.  a questo  proposito  il  Botta - 
ni,  luog.  rii.,  pag.  1 38. 
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per  la  loro  fedcllit  alla  catloliea  dottrina,  e di  questo  tenore  encomia- 
vali  (I). 

GREGORIVS  iubitatoruivs  Gapbae  tasuiE  ITisteije  raoviaciiE 

COKSI5TESTIBVS. 

• Redemplor  nostcr,  Dei  hominumquo  raediator,  conditionis  humanae 
■ non  immemor,  sic  imis  sumroa  conjungit,  ut  ipse  in  acternitalc  perma- 

• ncns,  ilo  temporalin  occulto  instinclu  pia  consulens  moderalionc  dispo- 

• nat:  quatenus  de  ejus  manu  antiquus  hostis  nullalcnus  rapisi,  quos 

• ante  saecula  intra  sinum  malris  Ecclesiac  coadunandos  esse  praescivit. 
» Nani  etsi  quisquam  eorum  inter  quos  corporalitcr  degit,  flatibus  motus, 
» ad  lempus  ut  palnies  titubet  : radix  tamen  reetae  fidei,  quae  ex  occulto 
» prodit,  divino  judicio  vircns  manet  ; quae  accepto  tempore  fructum  de 
» se  ostentare  valeat  qui  latebat.  Quod  in  vobis  nunc  ex  desiderio  vostro 

• gestmn  esse  superni  respeelus  illustratone  cognoscimus,  qui  scliismati- 

• eorum  inler  quos  habitatis  pcrtinaciam  rcfulantes,  coadunari  ovili  Do- 
» minico  mente  proinptissima  ipsa  rei  operalione  monstratis.  Quibus  enìm 

• scissura  displicet,  sanos  se  velie  esse  testantur  et  reprobanles  errorem, 
> ostonditis  vos  amare  quod  reelum  est,  vilare  quod  devium.  Rine  est 
» quod  nos  et  vostra  dudum  dircela  pctilio  et  latorum  pracsentium  rcs- 

• ponsalium  veslrorum  salubria  postulanlium  lactificavit  adventus,  per 
a quos  signidcastis  vos  et  devios  reprobare  gressus  errantium,  et  rectum 
a salutis  iter  quaercrc,  per  quod  unitali  vos  sanctoe  Ecclesiao  reformanles 
» ad  retrihutionem  bene  opcrnntium,  qui  intra  ejus  sinum  constiluti  sunt, 
a debitam  tenderclis.  linde  sic  laudabilem  vestraequein  aeternum  animac 

• profuluram  voluntatein  vestram  cum  omni  gaudio  sumus  libenter  am- 
a plexi;  hoc  cum  Domini  auxilio  disponontes,  ut  si  quidem  episcopus 
» quem  vobis  in  vestra  reformari  pclivtratis  ecclesia,  a schismaticorum 
» lapsu  se  segregans,  Ecclesiao  volucrit  unitali  conjungi,  fratri  et  cofipi- 
a scopo  nostro  Mariniano  cvidcnlcr  scripsimus  qualitcr  petitionem  vestram 
» ex  nostra  ouetorilatc  debeat  confirmare.  Sin  vero,  quod  optandum  nobis 
a non  est,  ab  illorura  se  noluerit  sebismote  reparare,  idem  quomodo  vestra 
» ecclesia  propriumbabere  valeat  saeerdoleru,  praediclo  fratri  et  co8piscopo 

|t)  Leu.  XCVU  ilcllo stesici  lib.  IX,  appartenente  all' anno  599. 
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» nostro  scripsimus  : qoatenus  in  ulroque  et  pia  mentis  vestrae  devolio 

• sortiatur  cffeclum,  et  gres  domioicus  contra  insidiantis  jocula  sit  se- 

• curus.  • 

Non  rimase  per  verità  indizio  certo  del  vescovo,  che  dovevasi  sostituire 
allo  scismatico  Giovanni  ; dal  che  il  Bottoni  (<  ) trasse  argomento  a con- 
chiudere, che  • non  rilevandosi  eletto  altro  vescovo  in  di  lui  vece,  ogni 
> buona  ragione  favorisce  il  credere,  che  Giovanni  sia  stato  nel  vescovato 
» di  Coorte  riconfermato,  e non  un  altro  vescovo  dello  stesso  nome  sosti- 
li tuito,  come  vogliono  alcuni.  « Io  per  altro  non  azzarderei  di  concliiu- 
dero  nè  per  si,  nè  pel  no.  Checché  d’  altronde  se  ne  voglia  conehiuderc,  è 
certo  che  sino  all'  anno  875  non  si  ha  notizia  di  verun  altro  pastore,  che 
abbia  posseduto  o governato  cotesla  chiesa.  Nel  qual  anno  si  sa,  ebe  nc 
possedeva  la  cattedra  un  Leone  ; e lo  si  sa,  perchè  il  papa  Giovanni  Vili 
pronunziò  contro  di  lui  sentenza  di  scomunica, in  pena  di  essersi  sottratto 
dall'  intervenire  al  concilio  di  Ravenna,  a cui  avealo  invitato  : nè  v'  inter- 
venne, che  dopo  sciolta  la  radunanza.  Ad  istanza  per  altro  del  doge  Orso 
Partccipazio  I fu  assolto  ben  presto  dalle  censure. 

Nell’  anno  1053  si  trova  sottoscritto  ad  un  diploma  del  doge  Domenico 
Conlarini  un  vescovo  di  Caorle,  che  aveva  nome  Giovassi,  e che  n’  era 
perciò  il  secondo  di  questo  nome.  Aveva  relazione  quel  diploma  alla  ge- 
nerosità dei  doge  che  donava  alcuni  terreni  al  monastero  di  san  Nicolò  di 
Lido.  Un  altro  vescovo  di  questa  chiesa  ci  si  presenta  sotto  I’  anno  1074, 
nominato  Buono:  egli  sottoscrisse  ad  un  diploma  del  doge  Domenico  Silvio 
in  favore  di  Domenico  Cerboni  patriarca  di  Grado  (2).  Nell’anno  1107, 
il  vescovo  di  Caorle,  Giovarsi  III  Trevisan,  è commemorato  in  un  docu- 
mento ducale  di  Ordelafo  Falier,  e nell*  anno  seguente  sottoscriveva  ad 
un  altro  documento  a favore  dei  monaci  di  san  Cipriano  di  Murano  (5). 
La  quale  notizia  mostra  inesatta  l' asserzione  del  Bottoni.  ebe  disse  morto 
il  Trevisan  nello  stesso  anno  1107,  e che  in  quell’  anno  medesimo  segna 
avvenuta  l’ elezione  del  successore  Domenico  Orio.  Lo  sbaglio  forse  derivò 
dall’avere  alternato  l'anno  IH 7,  col  1107;  perchè  appunto  nel  1117, 
a' IO  di  settembre  egli  prestava  al  patriarca  di  Grado  il  suo  giuramento 

(0  p**- 

(a)  Porlo  questo  diploma  il  Muratori  nelle  sue  Antichità  del  medio  fi*o,pag.  2 fi  del  t.  I. 

(3)  Yed.  Flam.  Coro.  Eccl.  Toreell pag.  ig3  del  toro.  III. 
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di  fedeltà  e di  obbedienza.  Che  poi  morisse  in  quello  stesso  anno,  ovvero 
più  tardi,  non  saprei  dirlo,  perchè  ce  ne  mancano  i documenti.  Ad  ogni 
modo,  la  prima  notizia,  che  abbiasi,  del  vescovo  Pibtko,  cbe  ne  fu  succes- 
sore, appartiene  al  ! 127;  in  quest’anno  egli  fu  al  sinodo  tenuto  in  Tor- 
cello.  In  seguito  ci  si  presenta  sotto  l'anno  1152  il  vescovo  Giovassi  IV, 
il  quale  sottoscriveva  in  quell'aono  ad  una  sentenza  del  patriarca  di  Grado 
a favore  del  pievano  di  santa  Maria  di  Murano.  Veni'  anni  dopo,  trovasi  il 
nome  di  un  Doxesico  11,  cbe  si  crede  appartenesse  alla  famiglia  Tomba  (I) 
da  Gaorle  ed  era  investito  della  qualità  di  delegato  apostolico:  egli  nel  1179 
era  testimonio  alla  donazione  cbe  il  patriarca  di  Aquileja  faceva  al  mona- 
stero di  san  Nicolò  di  Lido.  Un  altro  caprulano,  anzi  suo  parente  Gio- 
vassi V Tomba,  gli  successe  nel  1197,  il  quale  in  quest’  anno  appunto,  il 
di  9 dicembre  prestava  il  solito  giuramento  di  fedeltà  al  patriarca  di  Grado. 
Le  schede  manoscritte  del  Coleti  ci  mostrano  sotto  I’  anno  1205  il  nome 
di  un  Doazsico  III,  vescovo  di  Caorle;  ma  non  ce  ne  danno  verun’ altra 
notizia  : di  esse  non  fece  menzione  veruna  l' Ugbelli,  ne  il  caprulano  Bot- 
tani.  Bensì  nel  1209  trovasi  vescovo  di  Caorle  il  veneziano  Asgelo  Ma- 
rini, il  quale  nel  di  10  maggio  prestava  il  consueto  giuramento  nelle  mani 
del  suo  metropolitano  Angelo  Barozzi  patriarca  dì  Grado  : ma  non  visse 
di  molto,  perchè  nel  susseguente  anno  1210  gli  si  trova  surrogalo  di  già 
un  Giovassi  VI  Malipiero,  già  priore  dei  canonici  regolari  agostiniani  del 
santissimo  Salvatore  in  Venezia.  Visse  intorno  a sei  anni,  perché  nel  1216 
gli  si  trova  sostituito  il  vescovo  Asgelo  II,  del  quale  per  altro  non  si  co- 
nosce cbe  il  nome.  Dopo  un  decennio  entrò  al  governo  della  chiesa  espru- 
lana  il  vescovo  Natale,  ed  appunto  nel  1226  giurava  obbedienza  al 
patriarca  di  Grado.  Di  lui  si  Irova  memoria  anche  in  una  convenzione, 
che  nel  1239  stipulò  con  Leone  Sanuto  prefetto  di  Caorle,  c cbe  conser- 
vasi registrata  nel  codice  Trevisaneo.  Di  un  vescovo  Ribaldo,  che  nel  1247 
consccrò  il  maggior  altare  della  sua  cattedrale,  intitolato  a santo  Stefano 
' protomartire,  ebbesi  notizia  dal  relativo  documento  scopertosi  nel  1646. 

I Sotto  l’anno  1258  ci  è fatto  noto  vescovo  di  Caorle  un  Vitale  Monaco, 
del  cui  pastorale  governo  non  si  conosce  nè  il  principio  nè  il  termine.  Si 
conosce  belisi,  che  nel  1 262  ne  possedeva  la  sede  il  vescovo  Bcoso  II,  il 
' quale  poi  fu  sepolto  nell’  atrio  della  cattedrale,  cd  a sua  memoria  fu 

(i)  Veti,  il  Bottini,  luog.  cit.,  pag.  tfó. 
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scolpila  nel  gradino  della  porta  maggiore  l' iscrizione,  che  qui  soggiungo, 
non  troppo  onorifica  per  verità  al  suo  pastorale  governo  : 

* 

Non  bonvs  me  Bosvs  beqvibscit  corpose  solvm 
SriBITVI  BEQVIEH  DA  1)EVS  ORNIPOTENS, 

PasTOR  ERAT  DlCTT,  SED  «tBCBIURIVS  ACTV, 

Tali  farce  pie  Dosine,  defbecob  ipse  hiseb. 

Dopo  di  lui, ci  è noto  il  vescovo  Marino,  il  quale  consecrò  la  chiesa  di 
san  Felice  in  Venezia  : nè  sino  al  4282  si  trovano  memorie  del  successore 
di  questo,  che  fu  Nicolò  della  famiglia  Natali.  Se  ne  Ita  notizia  perchè  in 
quest'  anno  eru  presente  alla  consecrazione  della  chiesa  di  san  Geremia  in 
Venezia.  Lo  si  trova  commemorato  anche  in  un  documento  del  di  40 
agosto  4284,  il  quale  esisteva  nell’ archivio  patriarcale  di  Grado  (t).  Fi- 
nalmente bassi  notizia  altresì,  ch'egli  nel  4206  assisteva  alla  solenne  trasla-  ; 
zione  di  un  braccio  di  san  Giorgio  martire.  Quanto  più  oltre  vivesse,  non 
ci  è noto  : nel  4200,  ne  possedeva  di  già  la  cattedra  il  vescovo  Gioacbino. 

Ed  anche  questi  dev’  essere  vissuto  assai  poco,  perchè,  od  4300,  si  trova 
di  già  al  governo  della  chiesa  caprulana  il  vescovo  fr.  Giovanni  VII,  di  cui 
non  ebbe  notizia  il  Bottoni,  siccome  non  1'  ebbe  neppure  I'  Lgbelli  ; o piut- 
tosto lo  confusero  col  successore  suo,  che  aveva  lo  slesso  nome.  Questo 
fr.  Giovanni  infatti  ci  è fatto  palese  dal  documento  della  consecraziooe 
della  chiesa  di  sanla  Maria  del  Mercato  in  San  Severino,  ed  il  suo  nome 
è sottoscritto  cogli  altri  di  tolti  i vescovi  che  in  quella  occasione  conces- 
sero  indulgenze  ai  nuovo  lempio.  E ne  concedeva  egli  lo  slesso  anno  an- 
che alla  chiesa  di  sau  Giorgio  di  Tirano.  Egli,  e non  il  successore  suo, 
consecrò  nel  4303  la  chiesa  di  san  Pantalone  in  Venezia.  Egli,  io  dico,  e 
non  già  il  suo  successore;  perchè  il  suo  successore  fr.  Giovanni  Vili  Zane, 
soltanto  il  di  47  novembre  4308,  n'  era  investito  dei  vescovato,  e giurava 
la  consueta  indulgenza  al  meiropolitaoo  patriarca  di  Grado.  Dunque  I’  uno 
non  è a confondersi  con  I'  altro.  Dice  il  Bollaci,  ch'egli  morisse  nell'anno 
4331;  ma  non  so  intendere,  perchè  non  si  trovasse  poi  traccia  veruna 
del  suo  successore  sino  al  4338,  nè  perchè  vi  si  abbia  ad  ammettere  un 

r 

(0  Veti.  Boltaoi,  Saggio  di  storia  di  CaorU>  pig,  i^g. 
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settennio  di  sede  vacante  : forse  il  vescovo  Zane  mori  più  tardi  c forse  il 
suo  successore  rs.  Ardrea  Zorzi,  veneziano,  dell'ordine  dei  servi,  gli  fu 
surrogato  prima  del  detto  anno  4338.  Visse  questi  sino  al  1348:  aozi  con 
la  data  di  quest'  anno  se  ne  ha  il  testamento  altresì,  rogato  in  atti  di  Gia- 
como Soja,  prete  della  Maddalena  in  Venezia.  Fu  sepolto  in  Venezia  nella 
chiesa  dell'  ordine  suo. 

Nell'anno  stesso  della  morte  di  lui,  sollentrò  a possederne  la  cattedra 
pastorale  il  francescano  ra.  Gerardo,  che  nel  4 330  vi  fu  allontanato.e  che 
nel  4333  fu  poi  promosso  dal  papa  Innocenzo  VI  al  vescovato  di  Civili)  (I). 
Sino  a questa  elà  i canonici  di  Caorle  eleggevano  il  proprio  vescovo:  l’ul- 
timo eletto  da  loro  fu  questo  frate  Gerardo  ; anzi  l' elezione  di  lui  cagionò 
qualche  dissapore  con  la  santa  sede,  perchè  il  papa  Clemente  VI  se  n'  era 
riservata  la  nomina,  e ciò  non  di  meno  i canonici  lo  avevano  eletto.  Anzi 
di  più  : la  loro  elezione  era  stata  altresì  confermata  dal  cardinale  Guido 
vescovo  di  Porto,  legalo  de  latere  del  pontefice  \ ed  il  patriarca  di  Grado, 
Andrea  Dotto,  lo  aveva  eziandio  consecrato.  Appena  Clemente  VI  n'ebbe 
notizia,  annullò  quella  elezione,  ed  invece  promosse  alla  santa  chiesa  ca 
prulana,  nel  4330,  un  Bartolomeo,  detto  anche  llarlolino,  il  quale  ne  tenne 
il  governo  sino  al  4 363,  che  fu  l'ultimo  anno  della  sua  vita.  Intanto,  morto 
il  papa  Clemente  VI,  e sostituitogli  sul  pontificale  trono  Innocenzo  VI,  ri- 
putò il  nuovo  pupa  non  convenire,  che  il  frate  Gerardo,  eletto  senza  sua 
colpa  c già  consecrato  vescovo,  rimanesse  abbandonato  e senza  una  sede  : 
perciò  nel  1333,  come  ho  detto  di  sopra,  lo  promosse  al  vescovato  di  Ci- 
vita. Tultociò  potrà  meglio  conoscersi  dalla  stessa  lettera  apostolica,  scritta 
a lui  da  Avignone  il  di  43  novembre  di  quell'  anno,  la  quale  è del  tenore 
seguente  (2): 


(i)  Si  noli  : al  vescovato  di  Cività  ; 
uè  a dire  il  vero  ho  potuto  scoprire,  se  lo 
sia  stalo  a quello  di  Civita  Castellana,  o di 
Città  di  Castello,  o forse  di  Città  Ducale.  A 
quello  di  Città  «Iella  Pieve  no  certamente, 
perchè  non  uè  fu  piantata  la  sede  che  dopo 
il  1600.  Neppure  a quello  di  Civitavecchia^ 
come  affermò  il  Bottaui,  che  ce  ne  recò  la 


relativa  lettera  pontificia  ; si  perche  non  ap- 
pella vasi  Civitas  nè  civitatensis  episcopa- 
to* od  ecclesia  ; ma  Centuincellae  e ceti - 
tumcellcnsis  , e sì  perchè  nel  noo  non 
aveTi  più  vescovi,  i quali  p«rò  furonle  re- 
stituiti soltanto  nel  nostro  secolo  dal  ponte- 
fice Leone  XII,  come  a suo  luogo  ho  narrato, 
(a)  Dal  regislr.  vatic.,  lib.  a,  fui.  4®* 


Fot.  IX. 
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INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VESESimi  FRATBI  GekAUBO  EPISCOPO  CiTITITBKSI. 

« Summi  disposinone  Rectoris  etc.  . . . ecclesiae  universue  et  praeser- 

> tini  ad  ecclesiali)  rouianam  nullo  medio  pertinentes,  ut  statu  prospero 

• florennt  et  accrescaut,  quod  tunc  recte  perBcitur,  cum  ccclesiis  ipsis 

» suorum  pastorum  gubcrnntione  carentibus  personae  etc felicitar 

» gubernare.  Dudum  siquidem  fel.  ree.  Clemens  papa  VI  praedecessor  no- 
» ster  cupiens  ecclesiac  Caprulcnsi,  cujus  tunc  regimini  bon.  mem.  An- 
••  drcas  episcopus  Cuprulensis  praesidebat,  cum  eam  quovis  modo  vacare 

• contigeret,  per  aposlolicae  sedis  providenliom  idoneom  pracesse  perso- 
li nam  provisionem  ejusdem  ecclesiac  ordinationi  et  dispensationi  suae  ea 
« vice  specialiter  reservavit  deccrnendo  ex  tunc  eie. . . . conlingeret  allen- 
ii tari.  Ac  deinde  praefata  ecclesia  per  obitum  ejusdem  Andreac  episcopi, 

» qui  extra  romanam  curiati)  diem  clausit  cxlrcmum  postoris  solatio  de- 
li slittila  dilecti  filii  capitulum  ejusdem  ecclesiae  reservationis  et  decreto 

« praedictorum  ignari,  te  ordiDis  fratrum  minorum  professorem,  in  saeer-  j 
» dolio  constitulum,  in  caprulensem  episcopum,  licei  de  facto,  alias  tameo 

• canonice  concorditcr  elcgerunt,  luque  reservationis  et  decreti  praefato- 
" rum  etiam  iuscius  eleclioni  bujttsmodi  de  superioris  lui  licenlia  consen- 

• tions,  obtinuisti  per  veuerabilem  fratrem  nostrum  Guidoncm  episcopum 
■ Portuensem  tit.  S.  Caeciliae  presbyterum  cardinalem  in  partibus  illis 

> aposlolicae  sedis  legatura,  aucloritate  legationis  suae  electionem  hujus- 
» modi  confirmari,  ac  per  bon.  meni.  Andrcam  polriarcltain  Gradensem 
» de  mandato  ejusdem  legati  munus  consecrationis  rito  turaen  alias  libi 
' itnpendi.  Postmodum  vero  idem  praedecessor  de  persona  vcn.  fralris 

• nostri  Bartolini  episcopi  caprulensis  ipsi  caprulensi  ecclesiae  de  consilio 
» fratrum  suorum  S.  R.  C.  enrdinalium,  de  quorum  numero  luncerainus, 

• aucloritate  apostolica  providil  et  eum  praefecit  eidem  ecclesiac  iu  epi-  | 
» scopum  et  pastorem,  et  sic  tu  nullius  ecclesiae  episcopus  remonsisli  : j 

> ac  deinde  dicto  pracdecessore  nostro,  sicut  Domino  placuit,  de  hac  luce 
» sublracto,  et  nobis  ad  apicem  summi  apostolatus  assumplis  ecclesiaque 

» Civilatensi  ad  eamdetn  Romanam  ccclesiam  nullo  medio  pertinente,  ex  ; 
» eo  pastoris  solatio  deslituta,  quod  nos  vener.  fratrem  nostrum  Tltomam 
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» Callien.  lune  Civilatensem  epìscopum  apud  sedem  apostolicam  conslitu- 
» tum  n vinculo  quo  tenebalur  eidem  Civitatensi  ecclesiae,  cui  lune  praeo 
■ rat  de  frolrum  nostrorurn  consilio  el  aposlolicac  polcslalis  plenitudine 

• obsolvenies,  ipsum  ad  ecclesiam  Calliensem  lune  vacanlcm  duximus 
» transferendum  pracficiendo  eum  eidem  Calliensi  ccclesiac  in  episcopum 

• et  pastorem.  Nos  ad  cclerem  expeditionem  cjusdem  Civitatcnsis  eccle- 
» siae,  de  qua  nullus  prneter  nos  hoc  vice  disponcre  polest,  prò  co,  quod 
a nos  ante  vocotionem  hujusmodi  ipsius  Civitatcnsis  ecclesiac  provisio- 
a ncs  ctc.  Post  deliberationem,  quam  de  ctc.  diligenlem  : demoni  ad  le 

• consideratis  grandium  virtulum  tuarum  meritis,  quibus  personam  Inani 
a Altissimus  insignivit,  convertimus  oculos  nostrae  mentis.  Quibus  omni- 
a bus  debita  meditatione  pcnsalis,  de  persona  tua  ipsi  Civitalensi  cecie- 
a siae  providimus,  ut  per  tuae  cooperationis  minislcrium  votivis  jugiler 
a profìciat  commodis  et  successis  prosperis  augeatur,  ac  lu  proinde  divi-* 
a nani  praefatac  sedis  et  noslram  bencdictionem  et  gratiam  uberius  eon- 
a sequi  merearis.  Datum  Avcnioni  VII)  idus  novembris  anno  primo.  » 

Del  vescovo  Tommaso,  elio  in  questa  lettera  vedesi  commemorato, 
nulla  di  più  bo  saputo  scoprire  nella  mia  narrazione  sulla  chiesa  di  Ca- 
gli (t),  tranne  che  nel  4333  vi  veniva  promosso,  trasferito  dal  vescovato 
di  Cività  : nè  di  più  ci  seppe  dire  l’ Ughelli.  Ma  ritorniamo  alla  chiesa  di 
Caorle.  Morto  nel  4363  il  vescovo  Bartolomeo,  gli  fu  sostituito  in  quel- 
l'anno medesimo  il  francescano  ra.  Teobaluo,  eh’  era  vescovo  di  Corone 
nella  Morca  : questi  nel  4367  assisteva  alla  eonsecrazione  della  chiesa  di 
san  Cassiano  in  Venezia,  e nel  seguente  anno  mori.  Subito  fu  eletto  in 
sua  vece  Domenico  IV  d’  Albania,  che  diventò  poscia  arcivescovo  di  Zara, 
ed  ebbe  qui  successore  nel  4578  Asdeea  IIBon,  il  quale,  dopo  sedici  anni 
di  spirituale  governo  di  questa  chiesa,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Pedcna. 
Perciò  contemporaneamente  nel  4 394  venivagli  sostituito  sulla  santa  sede 
caprulana  un  Nicolò  II,  il  quale  pochi  anni  dopo  fu  deposlo  dalla  sua  di- 
gnità per  sentenza  del  pontefice  Giovanni  XXII  in  pena  di  avere  abbando- 
nato por  quattro  anni  I’  affidatogli  gregge.  In  sua  vece  il  Wadingo  ci  mo- 
stra promosso  alla  dignità  episcopale  di  questa  chiesa,  intorno  al  4414  il 
francescano  ra.  Faiacssco,  di  cui  d' altronde  non  fecero  menzione  alcuna 
l' Ughelli  ed  il  Bottoni  ; eglino  bensì  ci  mostrano  sotto  I’  anno  successivo 

(t)  Nella  pajr*  a/|H  del  voi.  HI. 
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4412  la  promozione  del  domenicano  r*.  Antonio  de  Caturcio,  cui  dicono 
vissuto  sino  al  4 45 1 . Quindi  nell'  anno  stesso  entrò  ad  esserne  successore 
Andrea  111  da  Moolecchio,  trasferito  di  poi  ai  vescovato  di  Fossombrone. 
Dal  1442  al  1431  fu  governata  la  chiesa  caprulana  dal  francescano  ra. 
Luca  Murazzo,  il  quale  mori  in  Pordenone  ed  ivi  fu  sepolto.  Addi  4 mag- 
gio del  medesimo  anno  sottenlrò  a possederne  la  sede  un  Gottardo,  cui 
il  Bottoni  dice  morto  nel  4 473.  Ciò  potrebb’ essere  : ma  non  fu  già  che 
egli  morisse  vescovo  di  questa  chiesa,  perche  tra  lui  ed  il  successore  com- 
memoralo sotto  quell'  anno  dal  suddetto  scrittore,  devono  essere  inserti 
altri  due  vescovi,  dei  quali  ned  egli,  nè  I’  Ugbelli  ebbero  notizia.  Questi 
furono,  nel  4460,  Giovanni  IX  da  Marostica,  giù  da  più  anui  canonico  di 
sao  Pietro  di  Castello  in  Venezia  ; e nel  4 469,  ra.  Antonio  II  da  Fabriano, 
che  sino  dal  1463  era  vescovo  di  Suona,  donde  fu  poi  qui  trasferito.  Del 
primo  si  ha  notizia  dui  suo  stesso  sigillo,  portante  il  suddetto  anno  4460 
c la  qualificazione  di  vescovo  Caprulensis l’altro  è commemorato  nelle 
schede  inedite  del  Coleti,  esistenti  nella  nostra  biblioteca  marciano. 

Dopo  adunque  di  questi  va  collocato,  nel  1473,  il  veneziano  Pietro  II 
Carli,  eletto  il  di  4 giugno.  Fu  benemerito  di  avere  rifabbricato  di  pianta 
il  palazzo  vescovile  e di  aver  fatto  cingere  di  muro  si  questo  come  il  con- 
tiguo orto  : delle  quali  cose  esisteva  memoria  in  atti  dell’  archivio  suo  e 
nell’  iscrizione  scolpitavi  : 

PETRVS  CARLO  VENETVS 
EPVS.  CAPRVLAR.  NICOLAI 
F.  SVI  AC  POSTERV.  DECORI 
HOS  MVROS  A FVNDAMEN 
TIS  EREXIT  KL. 

OCTOBRIS 
M.  CCCC.  LXXXX. 

Viss’  egli  sino  all’  anno  4313,  nel  quale  gli  fu  sostituito  Daniele  Rossi, 
nato  a Durano.  Di  lui  bassi  memoria,  che  nel  4529  addi  4 6 maggio  abbia 
consecrnto  la  chiesa  di  santa  Maria  degli  Angeli  nell’isola  di  Murano.  Mori 
nel  4538  e fu  sepolto  nella  sua  cattedrale  in  una  cassa  di  marmo  infissa 
nella  parete,  a destra  dell'  aliare  di  sant’Antonio,  ove  anche  gii  fu  scolpita 
l’ epigrafe  : 
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REVERENDISSIMI  D.  D.  DANIELIS  DE  RVBEIS 
DE  BVRANO  EP1.  CAPRVLARVM  IIIC 
REQVIESCVNT  OSSA.  SEBASTIANVS 
NEPOS  EPVS.  CAPRVLARVM  POSVIT 

Un  suo  nipote  inratti,  che  aveva  nome  Sebastiano,  fu  il  successore  suo 
nello  stesso  anno:  visse  quattro  anni  soltanto.  Egidio  Falcetto,  detto  anche 
Falconetti,  lo  sussegui  nel  1542.  Era  nativo  di  Cingoli.  Fu  presente  al 
concilio  di  Trento,  e di  lui  parlò  onorevolmente  il  Palla  vicini,  come  di  uomo 
dotto  e pio.  Nel  1563,  passò  al  vescovato  di  Bertinoro:  ed  in  sua  vece 
ebbe  la  chiesa  di  Caorle  il  carmelitano  ri.  Giglio  Superchio,  da  Mantova, 
il  quale  ne  tenne  il  pastorale  governo  sino  all'anno  1585,  ultimo  della  sua 
vita.  Consecrò  in  Venezia  le  chiese  di  santa  Maria  della  Consolazione, 
delta  volgarmente  la  Fava,  di  san  Giuliano,  di  san  Francesco  della  Vigna, 
de  santi  Cosimo  e Damiano  nell'isola  della  Giudepca.  Nell’anno  stesso 
della  morte  di  lui,  fu  eletto  a succedergli  sulla  santa  cattedra  caprulana  il 
trivigiano  Geeolasio  Ragazzino,  il  quale  nell’  anno  seguente  consecrò  la 
chiesa  delle  benedettine  agli  Ognissanti  ; mori  nel  1503.  Un  frate  domeni- 
cano di  Treviso,  ri.  Angelo  III  Casarino,  fu  eletto  vescovo  di  Caorle  il  di 
21  luglio  dello  stesso  anno.  Mori  in  patria  nel  1600,  ed  ivi  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  san  Nicolò  dell’ordine  suo:  ivi  pure  gli  fu  scolpito  in  marmo  l’ef- 
Ege,  sotto  cui  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

M.  M.  M.  M.  M. 

QV1D  VIS  VIVE  ? L0QVI  DEFYNCTO  SISTE,  QV1D  V1GES  ? 

QVIS  SIT  HIC  ? EXCELSI  PABS  QTOTACYMQVE  FOLI. 

QVIS  FVEIIT?  FTIT  ANGELTS  : EX  QY0  STESSIATE  NATVS  ? 

EX  CASANINIS  CIVIBVS.  VNDE?  SOLO. 

QVAL1S  ? MITEATVS.  CTITS  ? CAFBVLENSIS.  AN  1STIC 

V1IEEIT?  BAYD  VIXIT.  QY0SI0D0  ? VIVIT  ADHVC. 

QVin  SIC?  QTOD  FATO  NIL  DIGNVM  GESSE1IT.  AETO 

CEANDIS  ? DIC  QYATVOB  LVSTRA,  SED  ADDI  DECEU. 

QVA  FVEIIT  VITA?  SANCTA.  (IVA  VESTE  FEOFESSVS  ? 

BAC,  QYAE  FE1T  SVBBI  MISTICA  VE1BA  DEI. 
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AH  TISI  SIT  PRAESEAS  ? PRAESEAS  QVID  A AH  VEL1T  ? TATA, 

TT  HOB1EAS  D18CAS  VIVERE.  LECTOR  ARI. 

Fr.  Jo.  Fraaciscvs  Marchetti  tar.  ordir. 

TRAEDIC.  OBSERVAATIAE  ERCO 

s.  s.  s.  s.  s. 

Le  cinque  sigle,  che  precedono  la  leggenda,  vengono  spiegale: 

Mortalis  Mortheata  Moheat  Mesti:»  Moriesdvm 

e le  cinque,  che  chiudono  l'epigrafe,  vanno  Ielle  in  seguilo  alle  due  linee  ! 
precedenti,  e significano  : 

Svo  SVMPTV  SsrVLCHRVM  STATVF.ADVK  STVDVIT. 

Nell’anno  seguente  fu  provveduta  di  pastore  la  chiesa  caprulana  con 
la  elezione  del  francescano  riformato  fr.  Lodovico  de  Grigis,  il  quale  visse 
sino  al  1609  e fu  encomiato  per  la  sua  fermezza  nell'  estirpare  gli  abusi 
e nel  promuovere  l’ osservanza  della  disciplina  ecclesiastico.  Lo  sussegui, 
nel -1 6 IO,  il  vescovo  Beaedetto  Benedetti,  di  cui  la  morte  6 segnata  nel 
4 629:  nel  qual  anno  medesimo  gli  fu  sostituito  il  veneziano  fr.  Aaceio  IV  | 
Castellani  dell’ ordine  de’ minimi  di  san  Francesco  di  Paola;  questi  mori 
nel  4 640,  e l'anno  dopo  ebbe  successore  Viaceazo  Milani,  veneziano  an-  I 
ch'egli,  il  quale  in  capo  a quattro  anni  passò  al  vescovato  di  Curzolu. 
Perciò,  nello  stesso  anno  1643,  fu  eletto  a possedere  la  santa  sede  di  Caorle 
il  domenicano  fr.  Giuseppe  Maria  Piccini.  Mori  dopo  nove  anni  di  vesco- 
vato c fu  sepolto  in  Venezia  nella  chiesa  dell'  ordine  suo  a’  santi  Giovanili  | 
e Paolo.  Tosto  gli  fu  sostituito  nel  medesimo  anno  1634,  Giorgio  de  Ar-  | 
mini,  il  quale  nell’  anno  dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Emonia,  c nel  ; 
successivo  anno  gli  soltenlrò  nel  governo  della  chiesa  di  Caorle  il  france- 
scano conventuale  fr.  Pietro-Martire  Rusco,  eh’  era  professore  di  sacra 
teologia  e vicario  dell'  inquisizione  di  Padova,  ed  era  inquisitore  in  Adria. 

La  sua  promozione  fu  a’ 40  di  gennaro  del  detto  anno,  c nc  possedè  la 
santa  cattedra  sino  al  4 674.  Nel  lungo  giro  di  tanto  tempo  vide  radical- 
mente ristorata  la  sua  cattedrale,  la  quale  sino  dal  4 038  era  stata  rifab- 
bricata, e quindi  era  ridotta  al  massimo  deperimento.  La  consecrò  egli  il 
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di  30  agosto  4665  in  onore  del  protomartire  santo  Stefano.  Di  ciò  serba 
memoria  la  iscrizione  scolpitavi,  la  quale  dice  : 

D.  0.  M. 

LEVITAE  STEPIIÀNO  PROTOMARTYRI 
FR.  PETRVS  MARTYR  RVSCA  EPVS 
CONSECRAVIT 

MARINO  VIZZAMANO  PRAETORE 
M.  D.  C.  L.  XV. 

II.  CAL.  SEPTEMBRIS 

Egli  inoltre  eresse  in  essa  cattedrale  un  altare  in  onore  di  sant’Antonio 
da  Padova,  e v'  inslitui  una  mansioneria  quotidiana,  ed  un'  obbligazione 
di  due  messe  coniate  ogni  mese.  Tuttociò  è attestato  dalla  lapide  fattavi 
collocare  nella  contigua  parete,  la  quale  dice: 

ILL."  ET  KEV.”'  EPI  CAPRVLEN. 

V1UM  MISSAM  LECTAM  QVOTIDIE  ET  DVAS  CANTATAS 
QVOLIBE  T MESSE  AD  HOC  ALTARE  S.  AST0N11 
CELEBRARE  CVRASTO. 

TESESTVR  VT  IN  ACTIS  D.  OCTAVII  HODTLPBI  SOT.  VEN. 

DIE  liv.  MESS1S  JANV.  M.  D.  C.  |XXÌ.  AB  1NCARNAT. 

FR.  PETRVS  MARTTR.  RVSCA  EPVS.  CAPRVLEN. 

EREIIT.  VS1V1T.  DISPOSV1T. 

Lui  morto,  gli  fu  dato  successore,  nel  4674,  un  altro  francescano  con- 
ventuale fr.  Frascesc'  Astosio  Boscaroti,  che  mori  nel  4679.  Quindi  restò 
vacante  la  sede  sino  al  4684,  nel  qual  anno  fu  eletto  a possederla  il  bura- 
nello  Domenico  V Minio,  eh’  era  arcidiacono  di  Cervia,  e che  mori  nel  4 698. 
Un  soniasco,  Francesco  II  Strada,  gli  fu  dato  a successore  in  quell’anno 
stesso  : ma  poco  dopo  avere  avuto  notizia  della  sua  promozione,  prima 
ancora  di  pigliarne  il  possesso,  mori,  c fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Ci- 
priano di  Murauo,  del  cui  seminario  era  stato  rettore.  Sulla  sua  tomba  era 
stata  scolpita  l’ epigrafe  : 
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P.  D.  FRANCISCVS  STRATA  C.  R.  S.  TER  SE 


MINAR»  nVIVS  RECTOR  ET  EPISCOPVS 
ELECTVS  CAPRVLARVM  ORIIT  ANNO  1698 
AETATIS  SVAE  IL.  OCTAVO  IDVS  OCTORRIS. 

L'  anno  dopo  gli  fu  dato  successore  il  padovano  GicserrE  Scarella,  il 
quale  similmente  mori  prima  di  ricevere  l' episcopale  consecrazione,  per 
cui  crasi  recalo  a Roma.  Un  chioggiotto  gli  fu  sostituito  nel  1700,  Fbas- 
cjssco  Ardbea  Grassi.  Si  rese  benemerito  di  avere  ampliato  il  palazzo  ve- 
scovile e di  avere  altresì  migliorato  i redditi  del  vescovato:  al  che  genero- 
samente concorse  la  pietà  del  doge  e della  città.  A memoria  di  ciò  fu  col- 
locata C iscrizione,  che  dice  : 

EPISCOPALE  PALATIVM 

PRINCIPfS  ET  COMMVNITATIS  SVBSIDIO  RESTAVRATVM 
FRANCISCf  GRASSO  EPISCOPI  CAPRVLARVM 
DE  SVO  REGIMINE  OPTIME  MERITI 
MAJORI  AMPLIATVM  LARGITIONE 
REDDITIBVS  ETIAM  MENSAE  PERVIGILI  AVCT1S  SEDVLITATE 
ANNO  1705. 

Mori  questo  vescovo  nel  1712  : nel  qual  anno  medesimo  sotlenlrò  ad 
essergli  successore  Daniele  Sansoni,  titolato  di  san  Mosè  di  Venezia  : cin- 
que anni  dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Emonia  nell’ Istria.  Qui  perciò 
gli  fu  sostituito  il  servita  ra.  Gian-Vincekzo  de’  Filippi,  eh'  era  vescovo  di 
Zante.  Egli  fecesi  preparare  la  sepoltura  nel  mezzo  del  presbiteri»  dello 
sua  cattedrale,  c sulla  pietra  che  la  copre  fu  scolpita  questa  curiosa  iscri- 
zione, dettala,  per  quanto  dicesi,  da  un  abate  di  Latisana,  che  nominavasi 
Giovanni  de'  Conti. 
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NON  JACET  IN  TVMVLO 
NVDVM  SINE  NOMINE 
CORPVS. 

* VNVM, 

QVOD  CVNCTIS  CONVENIT 
,VRNA  CAPIT, 

NOMEN 
SI  QVAEU1S, 

QVAÉRAS 

QVO  VIXERIT  ANNO 
MDCCXXVH. 

Mori  il  buon  vescovo  encomialo  per  pietà  e per  dottrina  c per  pasto- 
rale vigilanza  nel  governo  della  sua  greggia,  l' anno  1738  : a lui  fu  sosti- 
tuito subito  Francesco  III  dei  marchesi  Trevisan  Suarez,  eh’  era  già  ve- 
scovo di  Retimo.  Visse  più  di  treni'  anni  sulla  santa  sede  coprolalia,  nel 
qual  tempo  si  meritò  molta  lode  e venerazione  per  le  sue  belle  qualità. 
Rifabbricò  di  suo  e di  raccolte  largizioni  dei  fedeli  la  chiesa  di  santa  Ma- 
ria dell’  Angelo,  sulla  cui  porta  fu  collocata  l' iscrizione: 

D.  0.  M. 

BEATISSIMAE  VIRGIN!  MAKIAE 
AC  DIVO  MICHAEL!  ARCHANGELO 
HVIVS  CIVITATIS  PATNO. 

TEMPLVM  nOC  VETVSTATE  DIRRVTVM 
FRANC.  EPIS.  PRAESIDIO  ET  F1DEL1VM  ELEMOSINA 
DENVO  A FVNDAMENTIS  ERRECTVM 
ANNO  M.  D.  C C.  L.  II. 

Quivi  egli  volle  essere  sepolto  : perciò,  sebbene  morisse  casualmente 
in  Venezia  il  dt  23  gennaro  1769,  ne  fu  trasferito  in  questa  chiesa  il  ca- 
davere, sulla  cui  tomba  fu  scolpila  l’epigrafe: 
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D.  0.  M. 

DONEC  VENIAT  EXPECTATA  DIES 
FRANCISCVS  DE  MARCIIIONIBVS 
TREVISAN  SVAREZ 
EPISCOPVS 

SVH  TÀNTAE  VIRGINIS  PATROCINIO 
UANC  REQV1EM  SIRI  PARAVIT 
ANNO  DOMINI  MDCCLII 
0BI1T  VERO  ANNO 
MDCCLXVIII.  M V. 

LI  XXV  GENARO. 

Selle  «oli  giorni  dopo  la  morie  di  lui,  gli  fu  dato  successore  Benedetto 
Miti*  Civran,  ebe  nel  giugno  del  1776  fu  trasferito  al  Tescovato  di  Chiog- 
gia.  Ed  a Caorle  gli  fu  sostituito,  addi  28  settembre  dello  stesso  anno,  il 
domenicano  ra.  Stefano  Domenico  Sccriman,  il  quale  fu  auch'egli  trasferito 
al  vescovato  di  Chioggia,  il  giorno  2 agosto  1795.  In  Caorle  prestò  bene- 
fico l' opera  sua  per  la  ricostruzione  di  alcuni  altari  della  cattedrale,  i 
quali  per  la  vetustà  erano  ridotti  pressoché  a ruina  ; ed  inoltre  si  rese 
benemerito  della  rinnovazione  delle  argenterie  a servizio  delle  sacre  ufli- 
ziature.  Trasferito  lui  alla  chiesa  elodieose,  gli  fu  sostituito  nel  governo 
della  caprulana,  il  di  1 0 agosto  dello  stesso  anno,  il  veneziano  GicsErre  ; 
Manu  II  Peruzzi,  cherico  regolare  del  santissimo  Salvatore  in  Venezia  e i 
vicario  perpetuo  di  sant'  Andrea  di  Pontelongo.  Questi  fu  l’ultimo  vescovo 
di  Caorle  ; imperciocché  nell  807  trasferito  anch’ egli,  come  il  suo  ante- 
cessore, al  vescovato  di  Chioggia,  la  diocesi  rimase  amministrata  da  uu 
vicario  capitolare,  finché  nel  I8f8  il  pontefice  Pio  VII,  con  la  bolla  De 
salute  Dominici  gregit , che  ho  recato  nelle  pagine  addietro,  ne  decretò  la 
soppressione  e l’ aggregazione  alla  chiesa  patriarcale  di  Venezia. 

In  quel  framezzo,  e precisamente  nell'anno  1811,  il  di  14  marzo,  il 
capitolo  si  radunò  per  deliberare  circa  I’  ammissione  delle  massime  del 
capitolo  metropolitano  di  Parigi  sul  proposito  del  famoso  indirizzo  all’  im- 
peratore Napoleone  sulle  quattro  proposizioni  del  clero  gallicano  : od  i ; 
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canonici  • concordemente  dichiararono  di  avere  lultn  1'  adesione  di 

• riconoscere  le  massime  esternate  nella  surriferita  dichiarazione  piena- 

• mente  conformi,  e quindi  di  abbracciarle,  essendo  analoghe  agli  antichi 

• canoni,  ai  sentimenti  della  Cattolica  Chiesa,  ecc.  ecc.  • l canonici  sotto- 
scritti furono  sei  (I). 

Di  dodici  canonici  n’  era  composto  il  capitolo,  dei  quali  era  capo  il  se- 
niore : nelle  sacre  ufOzialure  adoperavano  I’  alrauzia  : uno  di  loro  era  il 
parroco  dell’  unica  parrocchia,  che  comprendeva  la  città.  Seminario  non 
eravi.  Lo  diocesi  aveva  un’  altra  sola  parrocchia,  intitolata  alla  santissima 
Risurrezione,  e di  proprietà  della  famiglia  Cottoni,  per  cui  lo  si  dice  di  cà 
Coltoni.  Non  eranvi  conventi,  nò  monasteri  ; un  solo  ospizio  vi  avevano  i 
eappuccini,  eretto  nel  <666  a spese  della  città.  Vengo  ora  ad  esporre  pro- 
gressivamente, secondo  il  solito,  la  serie  dei  sacri  pastori,  che  tennero  di 
questa  diocesi  lo  spirituale  governo. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.  Nell’anno 

598. 

Giovanni. 

II. 

875. 

Leone. 

III. 

<055. 

Giovanni  II. 

IV. 

<074. 

Buono. 

V. 

<<07. 

Giovanni  111  Trevisan. 

VI. 

4 447. 

Domenico  Orio. 

VII. 

<<27. 

Pietro. 

Vili. 

<152. 

Giovanni  IV. 

IX. 

<172. 

Domenico  II  Tomba. 

X. 

<197. 

Giovanni  V Tomba. 

XI. 

<205. 

Domenico  1(1. 

XII. 

<209. 

Angelo  Marini. 

XIII. 

<210. 

Giovanni  VI  Malipiero. 

XIV. 

<216. 

Angelo  11. 

xv 

<226. 

Natale. 

XVI. 

<247. 

Rinaldo. 

XVII. 

<258. 

Vitale. 

(i)  Ved.  l'ulto  capitolare  e 1’  indirino  prono  il  Bollar!,  pag.  ij5  e Kg- 
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XVIII.  nell’anno 

1262. 

Buono  il. 

XIX. 

1267. 

Marino. 

XX. 

1282. 

Nicolò  Natali. 

XXI. 

1299. 

Gioachino. 

XXII.  • 

1300. 

Fr.  Giovanni  VII. 

XXIII. 

1508. 

Fr.  Giovanni  Vili  Zane. 

XXIV. 

1338. 

Andrea  Zorzi. 

XXV. 

1548. 

ÌFr.  Gerardo. 

XXVI. 

1550. 

Bartolomeo,  o Barlolino. 

XXVII. 

1565. 

Fr.  Tcobaldo. 

XXVIII. 

1568. 

Domenico  IV  d’  Albani». 

XXIX. 

1578. 

Andrea  II  Bon. 

XXX. 

1594. 

Nicolò  11. 

XXXI. 

1411. 

Fr.  Francesco. 

XXXII. 

1412. 

Fr.  Antonio  de  Calurcio. 

XXXIII. 

4431. 

Andrea  HI  di  Monlechio. 

XXXIV. 

1442. 

Fr.  Luca  Muazzo. 

XXXV. 

1451. 

Gottardo. 

XXXVI. 

4460. 

Giovanni  IX  da  Marostica. 

XXXVII. 

4469. 

Fr.  Antonio  II  da  Fabriano. 

XXXVJI1. 

4473. 

Fietro  II  Carli. 

XXXIX. 

4515. 

Daniele  Rossi. 

XL. 

4538. 

Sebastiano  Rossi. 

XLI. 

4542. 

Egidio  Falcetta. 

XLII. 

4563. 

Fr.  Giulio  Superchio. 

XLIII. 

4585. 

Gerolamo  Ragazzino. 

xliv. 

4595. 

Fr.  Angelo  III  Casarino. 

XLV. 

4601. 

Fr.  Lodovico  de  Grìgie. 

XLVI. 

4640. 

Benedetto  Benedetti. 

xi,  VII. 

4629. 

Fr.  Angelo  IV  Castellani. 

XLVIII. 

4644. 

Vincenzo  Milani. 

XLIX. 

4 645. 

Fr.  Giuseppe-Maria  Piccini. 

L. 

4 654. 

Giorgio  de  Armini. 

LI. 

4656. 

Fr.  Pietro-Martire  Rusco. 

LII. 

4674. 

Fr.  Francese'  Antonio  Boscaroli. 

LUI. 

4684. 

Domenico  V Minio. 

Digitized  by  Google 


SERIE  DEI  VESCOVI  509 


),IV.  Nell’  nnno 

4098. 

Francesco  II  Strada. 

LV. 

4699. 

Giuseppe  Scorella. 

LVI. 

1700. 

Francese'  Andrea  Grassi. 

LVII. 

4712. 

Daniele  Sansoni. 

LVIII. 

4718. 

Fr.  Ginn-Vincenzo  de’  Filippi. 

LIX. 

4753. 

Francesco  III  Trevisan  Suarez. 

LX. 

4769. 

Benedetto  Maria  Civran. 

LXI. 

4776. 

Fr.  Stefano  Domenico  Sceriman. 

Lxir. 

4795. 

Giuseppe  Maria  II  Peruzzi. 
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Altra  sede  vescovile,  incorporala  nel  4 8 1 8 con  la  chiesa  metropolitana  i 
di  Venezia,  di  cui  era  stata  per  quasi  quattro  secoli  suffraganea,  è Tot-  j 
cello,  derivata  dalla  traslazione  dell'  antichissima  di  Aitino  Esisteva  la 
sede  torcellana  nell’ isola,  che  ne  porla  il  nome;  nella  città,  di  cui  non  ' 
rimasero  oggidi  che  lagrimevoli  avanzi  e meschinissimi  ruderi.  Porta  opi- 
nione il  Filiasi,  che  quest'isola  fosso  coltivata  anche  all'epoca  romana,  c 
quando  Aitino  esisteva:  pare  anzi,  che  qui  fosse  alcuna  delle  amenissime  | 
ville  encomiate  già  da  Marziale  e da  lui  paragonale  a quelle  della  spuggia  | 
di  Baja  : 

Aemula  Bajanis  Aliini  littora  villit. 

La  qual  cosa  tanto  più  riesce  probabile  per  la  vicinanza  dei  porti,  che 
servivano  al  commercio  di  Aitino.  Che  l' isola  fosse  abitata,  lo  si  racco- 
glie altresì  dalle  molte  monete  di  Nerone,  di  Claudio,  di  Vitellio,  di  tempi  ! 
del  basso  impero,  d' imperatori  greci  e de'  secoli  barbari,  le  quali  s'ebbero  1 
a trovare  coltivando  la  terra,  ed  anche  al  presente  di  quando  in  quando  si 
trovano.  Lo  si  raccoglie  inoltre  dalle  varie  lapidi  romane,  le  quali  lasciano 
luogo  a conghielturare,  che  qui  esistesse  un  tempio  dedicato  a Beleno  e 1 
che  fossero  siati  donati  alcuni  orti  pubblici  a particolari  classi  di  artieri 
altinati.  Checché  per  allro  si  possa  dire  o conghictlurarc  della  sna  primi- 
tiva esistenza,  certo  è,  che  qcl  quinto  secolo  vi  si  rifugiarono  gli  aitinoti, 
per  sottrarsi  dalle  irruzioni  dei  barbari  ; vi  fabbricarono  ampie  abitazioni; 
vi  rizzarono  chiese.  E più  precisamente  si  può  affermare,  che  in  più  buon 
numero  vi  si  fissarono  quei  profughi,  allorché  nel  452  il  feroce  Attila  oc- 
cupò c distrusse  Aitino;  e che  stabilmente  visi  trattennero,  allorché 
i longobardi  la  tolsero  ai  greci  e intieramente  la  smantellarono.  Fu  in 
quest’  ultima  epoca,  che  il  vescovo  Paolo  fuggi  di  Aitino  col  suo  clero, 
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colte  reliquie  c con  (ulti  i sacri  tesori  e piantò  in  Torcetto  a sè  ed  ai  suoi 
successori  la  cattedra  pastorale. 

Fatta  industriosa  e commerciante  la  nuova  città,  perciocché  derivata 
dall'  eccidio  di  Aitino,  prese  il  nome  appunto  di  nuora  Aitino.  Pensano 
poi  alcuni  cronisti,  che  Torcello  si  nominasse,  perchè  gli  stessi  trasmigrati 
vollero  imporle  il  nome  di  una  delle  sei  porle  della  loro  città  : non  lutti 
per  altro  sono  d’accordo  nel  tramandarcelo.  Chi  la  disse  Tavriccllivm  e 
chi  Dorcevm;  i piò  Torcellae  e Torcellum.  L’ antichissima  cronaca  sagor- 
nina,  la  prima  veneziana  che  si  conosca,  ce  la  esalta  per  la  sua  fortezza, 
perciocché,  sebbene  senzo  torri  e senza  mura,  la  rendevano  inespugnabile 
le  molte  isole  fiorenti  e popolale,  che  le  formavan  corona  (I).  Perciò  l’im- 
peratore Costantino  Porfirogenito  nominavaia  magntim  emporium  Torcel- 
Unorum  : sicché  ci  è forza  concbiudere,  eh’  essa  a tanto  di  potere  e di  ma- 
gnificenza a poco  a poco  arrivasse,  sino  a meritarsi  un  tal  nome.  L’ isola 
era  tagliata  do  un  grande  canale,  le  cui  rive  erano  adorne  di  case  e di 
palazzi,  ed  erano  a quando  a quando  unite  da  ponti  : aveva  molta  somi- 
glianza a Venezia.  Ma  di  tuttociò  non  altro  più  resta  oggidì,  se  non  qual- 
che guasto  edilizio  colà  dov’era  un  tempo  la  piazza  ; e due  sole  chiese  vi 
restano.  Nella  piazza  vedesi  ancora  una  seggiola  a bracciuoli,  di  marmo, 
su  cui  si  dice,  che  sedessero  a rendere  ragione  ai  cittadini  gli  antichi  tri- 
buni, rettori  dell’  isola.  Esiste  inoltre  una  porzione  del  pubblico  palazzo, 
una  torricella,  una  loggia,  a cui  mette  una  gradinata  ; esistono  alcuni  dei 
ponti  su  varii  de’  canali,  che  vi  serpeggiano.  Tutto  il  restante  dell'  isola  è 
ridotto  a coltivazione  : pochissimi  e poveri  popolani  vi  soggiornano,  i quali 
vivono  chi  deli'  agricoltura  e chi  della  pescagione  : L’ aria  u’  è insalubre. 

Dopo  le  quali  compendiose  notizie  sulla  città  di  Torcello,  la  sua  eccle- 
siastica storia  emmi  duopo  narrare.  Essa  trae  sua  origine  dalla  chiesa  alti- 
nate : perciò  di  Aitino,  della  sua  chiesa,  de’  suoi  pastori  devo  premettere 
il  racconto. 


(O  **  Sesta  insulu  Torrellus  e Ir.  . . . quae  lire!  urbium  rnoenibui  munita  non  tlarescal, 
vi  (amen  aliorum  insulartim  munitinne  circumecripta  in  medio  lu  listini  a polle!.  « 
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Sut  margine  della  terraferma,  all'  estremili  della  via  Emilia,  che  ad 
Allino  appunto  menava,  sorse  già  un  tempo  la  rinomatissima  città,  di  cui 
appena  appena  esistono  oggidì  le  vestigia.  Ce  ne  descrive  il  sito  erudita- 
mente il  Filiasi  (I)  con  le  seguenti  parole:  « Il  margine  del  continente 

• piegandosi  al  nord  forma  una  curva  die  circonda  le  paludi  comunicanti 

> alla  laguna.  In  esse  esistono  molti  dossi  sui  quali  stava  la  città.  Sono 

• come  tanti  monticelli  uniti  a gruppo,  che  all’  occidente  e settentrione 
» tengono  paludosi  terreni,  dove  sboccano  i piccoli  dumi  ora  detti  Zero  e 

> Dese,  ed  una  volta  Dexiu > ed  Jariut.  Nascono  nell’  interno  del  paese  ed 

• in  que’ prati  stessi  dove  nasce  il  Sile.  All’  oriente  confinano  con  altre 

> vaste  paludi  e col  canale  manufatto,  che  dalla  laguna  conduce  al  Sile 

• ed  a sostegni  detti  le  Porteline,  {alti  perchè  questo  fiume  in  laguna  non 

• entri.  Al  mezzogiorno  poi  toccano  col  loro  piede  le  barene  o salse  pa~ 

> ludi  elevate,  che  dentro  alla  laguna  molto  si  avanzano  incontro  alle 
» isole  do’  Borgognoni,  Torcetto,  Burano  e Maiorbo.  Queste  barene  poco 

• oltre  il  piede  delie  motte  suddette  chiudono  c circondano  vasto  specchio 

> di  acqua  viva,  che  forma  larga  conca  o lago  circolare,  detto  lago  di  Cona, 
» di  bellissimo  aspetto.  Il  lago  per  mezzo  di  molti  piccoli  rivolti,  che  ser- 

• poggiano  dentro  alle  bareno  riceve  e ridona  nel  flusso  I’  acqua  salsa  alla 

• laguna  aperta.  Uno  di  questi  canali  togliesi  da  Cona,  e largo  sufficientc- 
■ mente  sale  per  mezzo  alle  barene  fino  alle  motte  o dossi  suaccennati,  c 

• radendo  il  loro  piede  entra  nella  palude  semidolce  dove  esistono  le 

• traccio  deli'  Emilia  (2).  Sale  per  esso  dunque  la  marea  giornaliera  fino 

• alle  motte,  anzi  nelle  grandi  procelle  coprendo  le  barene,  anche  Cona 

(r)  illem.  stor.  de'  Veneti  primi  e se-  (a)  Oum,  drU'auliea  ria  Lutili*,  la  qu.de 

condì,  cdii.  di  Venezia  1796,  pag.  3^5  del  rumava  ad  Aitino. 


(ora.  HI. 
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• confonde  e unisce  eli' aperte  laguna.  Tra  Cona  poi  e le  molte  alzasi  in 

• mezzo  alle  barene  un  solitario  isolalo  dosso  coperto  di  erba  c di  alberi, 

• che  chiamasi  il  Montirone.  Vediamo  pertanto,  che  la  città  occupava  il 

• gruppo  di  quelle  molte,  gruppo  bizzarro,  che  rappresenta  una  (ila  di 

■ collinette  assai  allungata,  da  occidente  in  oriente,  e solitaria  in  mezzo 
» olle  paludi  e l' acqua.  Vedendole  dal  margine  del  continente  piacciono 

• colle  loro  gibbosità,  sulle  quali  salgono  e scendono  i campi  arati  ei 
» (ìlari  delle  viti  e degli  alberi  fronzuti  che  occupano  il  luogo  delle  torri 

• e delle  case  ...  .Su  quo  tumuli  dunque  la  città  sorgeva,  e pare  che  ella 

■ al  sud  avesse  la  laguna  salsa  e all'est  ancora;  all’ovest  poi  c al  nord 

> praterie  basse  o terreni  più  bassi  del  continente  vicino,  non  perù  palu- 

• dosi  come  ora  sono  ....  E non  solo  il  fabbricalo  antico  di  Aitino  oc- 

• cupava  le  motte  suddette,  ma  giù  cstcndcvasi  ancora  nella  palude  vicina. 
» Il  canale  artefatto,  che  passa  all’  est  delle  motte,  e SionceUo  chiama  ni), 
» ed  alle  Porlesine  conduce,  vedesi  in  alcun  luogo  avere  sui  lati  mucchi 

> di  sassi  e di  ruine,  ed  essere  stato  scavato  in  mezzo  alle  paludi.  Cosi 
» andando  in  battello  pel  canale  salso,  che  dalle  motte  conduce  a Cona, 
» anche  buon  trotto  lunge  da  quelle,  puntando  col  remo  sul  fondo  si  scn- 

> tono  delle  pietre  e de’ sassi . . . . (I)  Vediamo  dunque,  che  il  caseggiato 

> di  Aitino  arrivava  anche  dove  ora  £ palude,  e che  perciò  almeno  al  sud 
n ed  all’  est  delle  motte  alzossi  il  flusso  marino,  ora  perciò  salendo  dove 

• prima  non  ascendeva..» 

E dopo  molte  altre  notizie  erudite  sui  prodotti  della  campagna  altinate 
e delle  sue  spiaggie,  cosi. continua  il  Filiasi  a parlarne  (2):  « Ritornando 
» ad  Aitino,  quel  dosso  distaccato  dalle  motte,  che  Montirone  diceva  cbia- 
» marsi  e che  solitario  sorge  dalle  barene  verso  Cono,  era  forse  un  piccolo 
» suburbio  di  quella  città,  una  piccola  isola  ad  essa  vicina  o separata  da 
» qualche  ramo  della  Piave.  Vedesi  coperto  di  calcinacci,  ed  anni  sono  vi 
» fu  scavato  un  piedistallo  di  marmo,  ora  trasportato  a sostenere  la  statua 
» di  s.  Eliodoro  altinate.  Leggesi  su  quel  cippo  : 


(i)  Aggiunge  qui  Io  scrittore,  che  ulti- 
mamente, ciò*,  sul  declinare  del  secolo  pas- 
salo,— u giù  dalle  molle  e in  luogo  dove 
» spaiale vansi  le  acque  salse  trovarono  un 


" bel  pavimento  a mosaico  con  un'aqui!*  di- 
” segnati!  sopra,  e le  fondu  menu  di  alcune 
n muraglie  di  sepolcri.  « 

(a)  Pag.  *53. 
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» Tutte  le  motte  poi  coperte  sono  di  calcinacci,  scaglie  marmoree  c 

> mattoni.  Spesso  vi  s'incontrano  frantumi  di  marmi  fini  e grossi  pezzi 

> di  quei  mastico  tanto  usalo  da’  romani,  tanto  lodato  da  Vitruvio  e tra 
» noi  conservatosi  ancora  col  nome  di  terrazzo  (I)  . . . . Medaglie  poi 
» d’ogni  imperatore,  fibule,  armille,  anelli,  chiavi,  cammei  e simili  cose 

• non  difficili  sono  a ritrovarsi  colà  . . . Oro  e argento  vi  fu  dissotterrato 

• più  volte  (2).  • 

Per  le  quali  notizie  non  è difficile  il  congbietturare  di  quanta  impor- 
tanza fosse  la  città  di  Aitino  sino  dai  tempi  romani  ; alle  quali  ancor  più 
luce  deriva  dalla  preziosità  dei  marmi,  dalla  raoltiplicità  delle  colonne, 
dalla  frequenza  delle  iscrizioni,  che  vi  si  trovarono,  e che  sino  dalle  irru- 
zioni dei  barbari  furono  trasferite  od  abbellire  nelle  vicine  isole,  e persino 
in  Venezia,  e chiese  e palazzi.  Nò  dell’  antichità  sua  saprei  toccare  con  le 
mie  investigazioni  l'origine:  gli  scrittori  pagani  ne  parlarono,  come  di 
cospicua  ed  onorevolissima  città.  Se  ne  trovano  perciò  memorie  in  Slra- 
bone,  in  Tolomeo,  in  Tacito,  in  Mela,  io  Plinio,  e negl'  itinerarii  romani. 
Vitruvio  (3)  la  commemora,  siccome  illustre  municipio,  pari  a Ravenna 
ed  Aquileja.  Sembra,  che  gl’  imperatori  vi  avessero  un  palazzo:  certamente 
vi  facevano  talvolta  dimora,  perchè  troviamo  alcune  loro  leggi  promulgate 
appunto  in  Aitino  (4),  c perchè  sappiamo  esservi  morto  l’ imperatore  Lu- 
cio Vero,  collega  di  Marco  Aurelio. 

Dalle  molte  lapidi  altinate,  trasferito  a Venezia,  e,  come  dice  il  Filiasi  (5), 
« non  poste  ne’  musei  degli  antiquarii,  ma  qua  e là  disperse  per  la  città 


(i)  Pavimento  formalo  dì  nna  composi- 
xione  cosi  particolare  de'  noalri  paeai,  che 
nella  Lombardia,  nel  Piemonte,  nella  Tosca- 
na, nelle  Roroagne  e in  somma  in  tutto  il 
resto  i|*  Italia,  ove  uon  se  ne  lavora  che  per 
adornamento  di  qualche  distinta  abitazione, 
lo  si  nomina  pavimento  alla  veneziana.  Pec- 
cato, che  non  lo  si  sa  conservare  bello  e lu- 
cido, siccome  tra  noi  ; dal  che  poi  deriva  la 


aua  poca  durata  in  que'  larghi. 

(a)  Le  autiche  cronache  veneziane  attri- 
buiscono le  grandi  ricchezze  del  doge  Ziani 
e della  sua  famiglia  al  mollo  oro,  che  dissot- 
terrò in  Aitino  : dicevi  anzi,  che  vi  trovasse 
una  grande  vacca  <f  oro  massiccio . 

(3)  Lih.  I,  cap.  4* 

(4)  Ved.  il  Filiasi,  luog.  cit,  pag.  aSg. 

(5)  Pag.  a6a. 
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• no'  ponti,  nelle  vie,  nelle  case,  nelle  torri,  come  pure  in  Murano,  in 
» Torcello  ecc.,  » ci  è fatto  di  conoscere,  che  in  Aitino  erano  collegi  di 
Fabbri,  di  Dendrofoti,  di  Cenlenarj  ; che  vi  erano  decurioni,  auguslali,  se- 
viri  ecc.,  e eh’  essa  era  ascritta  alla  tribù  Scapzia,  una  delle  più  antiche 
sotto  i romani,  istituita  nell’  anno  424  di  Roma.  Nè  solamente  lapidi  ro- 
mane esistevano  in  Aitino,  ma  greche  altresì,  come  ci  attesta  il  Filiasi  ; lo 
che  darebbe  occasione  a congbietturare,  che  quivi  ancora  abbiano  avuto 
dominio  i greci  imperatori. 

Tultavolta  da  origine  ancor  più  rimota  è duopo  stabilire  la  primissima 
fondazione  di  Aitino;  benché  la  si  debba  confessare  ignota  affatto:  « Forse 
» i veneti,  dice  il  Filiasi  (4),  la  fabbricarono  anlichissimomenle,  ed  era  una 
» delle  cinquanta  città  littorali,  che  possedevano  lungo  la  marina,  secondo 
« Sciamo.  Forse  pure  fattura  fu  degli  euganei  etrusci  (2)  ; forse  anche  di 
» quegli  sciti  cimerj,  che  dicemmo  essere  venuti  insieme  coi  veneti  nella 
» prima  emigrazione  di  questi  a qui  fissarsi  (5).  » Ed  in  seguito  a queste 
sue  conghietture,  espone  varie  opinioni  di  altri,  che  vogliono  derivata  Ai- 
tino chi  dai  celti,  chi  dagli  sciti,  e chi  persino  dai  fenicii  e dai  cananei.  Ma 
lasciando  queste  investigazioni,  inutili  allo  scopo  del  mio  lavoro,  inoltria- 
moci a parlare  di  Aitino  città  cristiana. 

La  fede  evangelica  le  fu  predicata  fuor  di  dubbio  sino  dai  tempi  apo- 
stolici, anzi  gli  antichi  passionarii  ci  assicurano,  che  ve  la  predicasse  san 
Prosdocimo  discepolo  di  san  Pietro,  siccome  avevaia  predicata  a Padova, 
a Vicenza,  a Feltre,  ad  Asolo,  a Treviso  ed  alle  circostanti  regioni.  Del 
che  non  saprei  trovare  argomento  io  contrario.  Come  infatti  potrassi  mai 
porre  in  dubbio,  che  una  città  si  cospicua,  pareggiata  dagli  antichi  scrittori 
ad  Aquileja  e a Ravenna,  non  sia  stata  oggetto  delle  apostoliche  imprese 
dell’  uno  o dell’  altro  dei  primissimi  seminatori  delle  celesti  verità  del  van- 
gelo di  Gesù  Cristo?  Ned  è improbabile,  che  siccome  negli  aitai  luoghi, ove 
Prosdocimo  n’  era  stato  predicatore,  cosi  anche  in  Aitino  stabilisse  preti, 
che  ne  continuassero  la  benefica  impresa,  benché  forse  non  vi  piantasse 
cattedra  episcopale.E  probabilmente  vi  avranno  esercitato  il  sacro  ministero 
occultamente,  perché  la  prevalente  superstizione  pagana  non  permetteva 

(i)  Luog.  di.,  ptf . 067.  (3)  Ved.  lo  stesso  Filiasi,  tnm.  1,  cap.  3 

(a)  Veti,  lo  i tesso  Filiasi,  tom.  I,  cap.  3 e 7,  a toni.  II,  cap.  10,  11  ecc.  similmente 
e 6 ecc.,  e tom.  II  di  questa  stessa  edixioQe  di  questa  edizione, 
del  1796. 
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loro  di  esercitarlo  palesemente.  Perciò  non  ci  rimase  memoria  nè  di 
vescovi,  che  immediatamente  dopo  san  Prosdocimo  ne  abbiano  governato 

10  spiritual  gregge,  né  di  martiri,  che  abbiano  santificato  col  loro  sangue  il 
suolo  altinqte. 

Soltanto  nel  quarto  secolo  ci  si  presento  notizia  del  sacro  pastore  di 
questa  chiesa:  c primo  di  tutti  ci  è fatto  noto  il  nome  di  sìstEmodoio', 
illustre  per  dottrina,  per  pietà,  per  apostolico  zelo:  legato  in  amicizia  con 
san  Cromozio  vescovo  di  Aquilcja  e con  san  Gerolamo,  il  quale  gli  diresse 
lettere  ; valoroso  nel  combattere  contro  gli  ariaui,  particolarmente  nel 
concilio  di  Aquilcja,  tenuto  nell’anno  581  ed  onorato  dalla  presenza  di 
tanti  sacri  pastori  di  quell' età,  tra  i quali  era  pur  sant'  Ambrogio.  Di  lui 
scrive  nella  sua  cronaca  il  Dandolo  : « Heliodorus  Allinatis  ecclesiae  nunc 

• faclus  episcopus  espulsa  Arriana  perfidia,  verum  et  fidelcm  populurn 
» Deo  acquisivi!.  Fuil  fnmiliaris  Cromotii  Aquilejensis  episcopi  et  divi  Hie- 

• ronymi,  cuoi  quo  flierosolymac  diutius  moratus  est  et  diutius  stelisset, 
» nisi  populo  rie  reddito  suo  fidem  dedisset  : et  rediens  s.  Jacobi  apostoli 

• brachium  sccum  detulit  et  honorifice  acceptus  plures  postea  éxbortato- 
» rias  opislolas  de  renunciando  saeculo  ab  Hieronymo  suscepit.  > Ed  in 
seguilo,  esponendo  le  cose  avvenute  circa  l’ anno  407,  cosi  riassume  il 
discorso:  * Iloc  tempore  Heliodorus  episcopus  Altinas,  sancii  Hieronymi 
» suasione  crcinilicam  vitam  cligens,  clero  et  populo  suo  suasit,  ut  Am- 

• hrosium  curar  pastorali  satis  utilem  sibi  successorem  eligerent,  et  eis 
■ siine  civilatis  fulurum  praedixit  exitium  : quo  facto  ad  insulam  maris 
» pervenit,  in  qua  degebat  vir  sanctus  Marcellianus  et  cum  co  cremilicam 
» vilain  ducere  decrevil.  Cum  igitur  pariler  piis  operibus  inhaererent, 
» sanctus  Marcellianus  codem  anno,  die  vero  V junii  feliciler  obiit,  ibique 

• sepelilur,  a quo  cadcm  insula  Marcelliana  vocatn  osi.  Heliodorus  au- 
» tem  solus  pcrsevcrans  a beato  Hieronymo  epistolis  persuasus  aliqualiler 

• reprehensus  est,  quod  juxta  patriam  suam  vivere  decrevisset.  Post  ali- 
» quod  vero  tempus  sanctus  Heliodorus  senio  jam  confectus  spiritum  Deo 

• reddidit,  quem  Ambrosius  episcopus  cum  clero  et  populo  suae  urbis 
» juxta  sanclum  Marcellianum  digne  sepelivit,  quod  denique  translata  Al- 
» tinensi  sede  in  Turcellum  deduclum  est.  • Fu  discepolo  di  sant’  Eliodoro 

11  cittadino  altinate  san  Liberale,  celebrato  per  la  sua  carità  e penitenza  (I): 

0)  Veti,  ne' Hollsn Jisli,  nel  loro.  Ili  di  Aprile,  pag.  4&9- 
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figlio  di  una  sorella  di  lui  fu  san  Nepoziano,  prete  della  cattedrale  di  Aiti- 
no, al  quale  san  Gerolamo  intitolò  la  seconda  sua  lettera  sulla  vita  de'che- 
rici  e de’  sacerdoti,  c pel  quale  inviò  allo  zio  sant’  Eliodoro  nobile  epigrafe 
sepolcrale  a memoria  del  suo  transilo. 

La  cronaca  Ailinate,  trovata  pochi  anni  or  sono,  c fatta  giò  pubblica 
con  le  stampe,  incomincia  aneli’  essa  da  sant’  Eliodoro  la  serie  dei  vescovi 
di  questa  chiesa,  e ce  ne  offre  quindici  sino  a quel  Paolo,  che  ne  trasferì 
poi  la  sede  a Toreello.  I,’  Ughelli  invece  non  ne  conobbe  che  sette  ; i quali 
anche  ci  offrono  qualche  varietà  nel  nume.  Tultavolla  io  sono  di  avviso, 
che  il  manoscritto  di  quella  cronaca  non  sia  poi  di  cosi  sicura  esattezza 
da  doverne  preferire  la  lettura  al  confronto  dell’  Ughelli,  che  ce  li  assicura 
sull’  appoggio  d’ incontrastabili  documenti.  Nè  sul  nome  di  Ammosto,  suc- 
cessore di  sant’  Eliodoro,  si  può  dubitare  : proposto  all’  episcopale  mini- 
stero dallo  stesso  suo  antecessore,  tutte  le  cronache  e i monumenti  ce  io 
mostrano  stabilito  sull’  altinate  cattedra  intorno  all’  anno  407.  Densi  del 
successore  di  questo  ci  mostrano  diverso  il  nome  quella  cronaca  e I’  U- 
ghcili  ; quella  lo  dice  Blando,  questi  (lìmo;  nè  quella  verun  llario  com- 
memora. Qui  pertanto  io  reputo  errante  la  cronaca,  perchè  drl  vescovo 
llario  abbiamo  sicura  notizia  sotto  l’ anno  422,  nella  consecrazione  della 
prima  chiesa  di  Rialto,  intitolata  all’  apostolo  san  Jacopo,  alla  quale  inter- 
venne appunto  llario  coi  vescovi  Severiano  di  Padova,  Giocondo  di  Tre- 
viso, ed  Epodio  di  Oderzo  : l’ iscrizione  marmorea,  che  tuttora  vi  esiste, 
ce  ne  assicura.  Nel  tempo  dell’ episcopale  governo  di  questo  Dario,  nell’ an- 
no 425  furono  martirizzali  in  Aitino,  per  opera  degli  ariani,  Teonisto,  ve- 
scovo di  Filippi,  Tubra  e Tabrata  discepoli  di  lui,  fuggiti  con  altri  da  quella 
città.  Anche  di  ciò  scrive  il  Dandolo  nella  sua  cronaca  (I),  e dice:  « Theo- 

• nistus  (idei  pugil  a Pbilippcnsibus  expulsus  cum  discipulis  suis  Urso,  Al- 
i bano,  Tabra  et  Tabrata.  Peregrinans  Ursus  in  Augusta  Bhaetiae  et  Al- 
> banus  Magunliae  martyrizati  sunt.  Tbeonislus  vero  cum  reliquia  in  AI- 

• tinam  urbcm  venicns  ab  Arianis  sopra  pootem  marmorcum  transeunlcm 

• rnmum  Sileris  decollati  sunt,  quorum  corpora  sub  Primogenio  patriarcha, 

• Paulus  rpiscopus  in  Torcellum  deduxit  ; sed  aliqua  pars  in  monasterio 

• s.  Luurentii  dioecesis  Caslellonae  nunc  requiescit  (2).  • 

li)  Lib.  IV,  cap.  XIV,  pari.  1.  catalogo  de’  «unii  ere.,  lib.  X,  cap.  97,  cd  il 

(2)  Su  questo  santo  vescovo  e martire,  Ferrari,  follo  il  di  2*  novembre, 
e fui  compsgui  di  lui  ai  veda  il  Natali,  nel 
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Al  vescovo  Blando,  che  bo  detto  doversi  nominare  Bario,  viene  dietro, 
secondo  la  cronaca,  il  vescovo  Sambalino  ; ma  per  non  dissimile  inesat- 
tezza dei  copisti  se  ne  deve  riputare  sbagliato  il  nome,  il  quale  invece  deve 
essere  letto  Smino.  Dì  questo  Settimio  abbiamo  certissima  notizia  dalle 
lettere  del  pontefice  san  Leone  a Gennaro  metropolitano  di  Aquileja  ed 
allo  stesso  Settimio  ; quella  scritta  nel  444,  questa  nel  447  ; commendan- 
done la  diligenza  e lo  zelo  nel  tenere  purgata  la  sua  chiesa  dagli  errori 
de'pelagiani  e de’  celestini  (I). 

Vanno  d’ accordo  i monumenti  sacri  nel  mostrarci  dopo  Settimio  il  ve- 
scovo Pietro  1,  cui  Teodorico  red’  Italia  stabili  visitatore  della  sede  aposto- 
lica, per  parte  degli  scismatici,  contro  il  rumano  pontefice  Simmaco,  circa 
I’  anno  500  ; sicché  fu  colpito  dalle  censure  canoniche  (2).  A lui  venne 
dietro  Vitue,  ignorato  dall’  Ughelli,  ed  ommesso  anche  dalla  cronaca 
altinate  ; ma  di  esso  ci  diè  notizia  Paolo  diacono,  il  quale  lo  dice  esiliato 
in  Sicilia  per  ordine  del  patrizio  Nersete,  circa  l’ anno  565,  perchè  molti 
anni  addietro  s’ era  ricoveralo  a Magonza  presso  i Franchi,  a fine  di  sot- 
trarsi dall'  aderire  al  famoso  quinto  sinodo,  e quindi  dal  sottoscrivere  la 
condanna  dei  rinomati  capitoli  (5).  Dopo  il  quale  ci  si  presenta  un 
Fistio  II,  che  nel  579  fu  con  altri  vescovi  della  provincia  al  sinodo  tenuto 
in  Grado  dall’  aquilejese  patriarca  Elia.  Di  questo  Pietro  non  fa  menzione 
la  cronaca  altinate,  o forse  lo  confuse  con  Pietro  I : ed  in  seguito  ci  ofTre 
i nomi  di  altri  nove  vescovi,  dei  quali  non  abbiamo  d’altronde  verun  altro 
indizio  o memoria.  Eglino  sono  : 

Settimo, 

Angelo, 

Donneo, 

Smuro, 

Aviiuura, 

Marino, 

Giovimi, 

Mimi  ino, 

Leone. 

(i)  Ved.  it  De  Rnbeii,  Montini.  Eecl.  scrìi,  del  Belati”,  p»g.  58  ilei  loia.  IV. 
Aquila  ptg.  i35.  (3)  Ved.  De  geli.  leng.  lib.  Il,  cep.  IV. 

(i)  Se  ne  trovano  memorie  nelle  Mi- 


li 
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Di  questi  non  ci  dà  che  i soli  Domi  seni’  altra  indicazione,  ncppur 
dell’  anno,  in  coi  vissero  al  governo  di  questa  chiesa  : dovrebbero  perciò 
riputarsi  vissuti  tra  il  579  ed  il  655,  in  cui  Paolo  I,  vescovo  di  Aitino, 
trasferì  la  sede  a Torcello,  riputato  perciò  primo  vescovo  torcellano,  benché 
i suoi  successori  Mauro,  Giuliano,  Paolo  II  ed  altri,  abbiano  continuato  ad 
intitolarsi  altinati.  Perciò  la  narrazione  delle  vicende  ecclesiastiche  di 
Aitino  dee  cessare  coll’  eccidio  della  città,  nell'  anno  suindicato  ; di  qua 
prende  adunque  incomiociamentu  la  storia  della  santa  chiesa  di  Torcello, 
succeduta  all' aitinole. 
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Eccomi  pertanto  a riassumere  il  mio  racconto  della  chiesa  di  Torcello. 
La  traslazione  del  vescovato  e dei  tesori  e delle  reliquie  c del  clero  della 
chiesa  di  Aitino  a quest’  isola  di  Torcello,  viene  lungamente  narrata  dalla 
cronaca  altinate,  benché  con  uno  stile  barbaro  e lontano  talvolta  dalla  retta 
costruzione  grammaticale  (I).  Io  per  altro  non  mi  fermerò  qui  a darne 
le  circostanze,  in  cui  scorgesi  per  veritù  una  esagerazione  di  maraviglie  c 
di  visioni  e di' portenti,  che  nou  saprei  come  potrebbero  reggere  al  rim- 
petto  di  una  critica  giudiziosa.  Fatto  è,  che  Aitino  fu  distrutta  da  Rolari, 
re  dei  longobardi,  e distrutta  cosi,  ebe  gli  abitatori  di  lei,  ammaestrati 
dall'esempio  dei  loro  antenati  al  momento  delle  prime  irruzioni  dei  Goti  e 
degli  Eruli,  e poscia  di  Attila  in  sulla  melò  del  quinto  secolo,  cercarono 
asilo  nelle  veneziane  lagune.  E questa  volta  stabilmente  e per  sempre. 

Nè  soltanto  in  Torcello,  ma  anche  nelle  circostanti  isole  di  Burano, 
Mazzorbo,  Murano,  e nelle  due,  che  oggidì  più  non  esistono,  di  Ammiano 
c Coslanziaca,  si  sparsero  i profughi  altinati  e piantarono  le  loro  abitazioni 
e le  loro  chiese.  Perciò  tutte  queste  isole  formavano  parte  della  diocesi 
torcellana.  In  Torcello  per  altro,  essendone  la  più  vasta,  fissò  il  vescovo 
Paolo  I la  sua  residenza  : quivi  Aurio  ed  Aratore  tribuni  autorevoli,  ed  i 
due  preti  Mauro  e Geminiano  fecero  fabbricare  molte  chiese  c case  e pa- 
lazzi. La  cronaca  Sagornina,  eh' è la  più  antico  da  noi  conosciuta  e che 
non  fu  scritta  se  non  tre  secoli  appena  dopo  questi  avvenimenti,  ce  ne  dò 
esatto  ragguaglio.  Altre  cronache  similmente  ne  parlano  (2).  I nuovi  abita- 
tori intitolarono  la  cattedrale  alla  santissima  Vergine  ; qui  depuscro  le 
sacre  spoglie  di  sant'  Eliodoro,  di  san  Liberale  e di  altri  santi  c martiri 

(l)  Migliore  lettura  di  quella  che  ilicJe  il  (3)  Vcl.il  Fittisi,  cdil.  ili  TaJova  1S11, 

lloui,  ci  offre  il  codice  di  Dre*dj, pubblicato  |Mg.  184 'lei  Ioni.  III. 

nell'  .Ir eh.  stor.  Ita!.,  A [Micini . 19. 


Digitized  by  Google 


a it  m o 631»  521 

attintili,  le  quali  vi  riposano  sino  al  presente.  E poiché  ho  nominato  lu  cat- 
tedrale, ricorderò,  che  questa  nel  713  fu  ricostruita,  perchè  cadente;  e 
che  nell’ 864  i figliuoli  del  torrcllano  Maurizio  patrizio  lu  fecero  rislaura- 
re,  perchè  minacciava  nuovamente  rovino  ; e che  alla  fine  nel  1008,  ridotta 
all'  estremo  deperimento  fu  rifabbricala  dalle  fondamenta  ed  è quella  stessa, 
che  sussiste  anche  oggidì.  Al  proposito  delle  quali  ricostruzioni,  osserva 
suggiamentc  il  Filiasi  ( t ) : « Strani  riescono  tanti  risarcimenti  e rifabbriche 
» in  pochi  secoli,  c non  conciliabili  colle  descrizioni  pompose  de' cronisti 

• rapporto  alla  solidità  c bellezza  del  duomo  torcellano.  Essi  confondono 

• spesso  le  epoche,  i fatti,  le  azioni,  ma  non  pertanto  in  ciò  forse  polreb- 
« bono  aver  ragione  e dire  il  vero.  Sebbene  ora  si  osservi  il  duomo  di 
. Tm  ■cello  rifutto  nel  1008,  sembra  vedervisi  diversità  di  lavoro  nelle  sue 

• parti  e lavoro  eseguilo  in  epoche  diverse.  Pare  che  nelle  più  antiche  il 
» lavoro  sia  6tato  eseguito  con  maggiore  spesa  e grandiosità,  con  minore 

• nelle  meno  antiche.  Sembra  anzi,  che  nell'  ultima  rifabbrica  più  olla  li- 

• scia  lavorassero  e servendosi  de' materiali  già  prima  stati  adoperati  in 

• altra  chiesa.  • Ed  è probabile  assai,  che  siansi  adoperati  de’  materiali 
delle  antiche  chiese  di  Aitino,  giacché  le  cronache  ci  raccontano,  che  dopo 
la  trasmigrazione  di  quei  popoli  da  Aitino,  • indi  (olendosi  pietro  et  altri 
« ornamenti  marmorei,  gicsie  in  Torcello  et  altre  stanze  bellissime  a loro 

• comodo  edificarono,  a La  cronaca  sagomine  parla  di  un  selciato  a mo- 
saico, che  vedevasi  nella  cattedrale,  lavorato  con  marmi  assai  Ani  e clic 
disposti  a circoli  concentrici  rappresentavano  come  una  ruota.  » Prelucida 

• clarilute  basilicam  fundaverunt .... puleherritne pavimento  ornatamele.... 
» cujus medium  pulchritudine  sua  rota  quaedam  admodum  decornimi  eie.» 

Nè  sarà  qui  fuor  di  proposito  il  trascrivere  la  descrizione  elegante  ed 
erudita,  che  della  cattedrale  torcellana  ci  fa  il  Filiasi  (2)  : « Vi  si  vedono 
> pezzi  di  marmi  intagliati  e traforati  con  fogliami  e croci,  fatture  di  som- 

• ma  pazienza  c spesa,  marmi  purj,  marmi  costosi  e scelti,  posti  in  opera 

■ senza  ragione  e senza  ordine,  inflettendo  a ciò  pare  che  sieno  quelli 

■ dalle  cronache  celebrati  e alla  più  antica  chiesa  appartenenti.  Fino  le 

• grosse  e belle  colonne  di  cipollino,  cd  altro  marmo  greco,  che  in  due  Ole 
» sostengono  la  chiesa  rifatta  nel  4 008  e la  dividono  in  tre  navale,  se  bene 

• si  esaminano,  conosconsi  adoperate  in  altra  fabbrica  anteriore.  Contullociò 

(i)  Luuy.  cit.,  pag.  186.  la)  Laog.  ci».,  p»g.  iSB  e *rg. 
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• In  chiesa  suddetta  inerito  osservazione.  Ella  è grande,  e diciotto  sono  le 

• colonne  suddette,  che  dividonla  in  tre  navale.  E coperta  di  piombo  ed 
» ha  il  pavimento  lavorato  a mosaico  con  pielruzze  di  tini  marmi,  clic 

• tratto  tratto  circondano  larghi  lastroni  di  purio.  Gli  amboni  o pulpiti 
» foderati  pur  sono  di  marino  greco  e di  hreccie  orientali.  Tavole  assai 

• grandi  di  pario  foderano  pure  i muri  delia  cappella  maggiore  e del  coro 

• disposto  a scaglioni  circolari  di  pietra  con  in  mezzo  una  cattedra  pure 
» di  pietra.  Era  quella  del  vescovo  ; lacerasi  cosi  anticamente  per  causa 

• de' sinodi  e de’ concilii  provinciali,  eh' erano  frequenti.  Su  quegli  sca- 

• glioni  stavano  l' una  sopra  T altra  sedendo  le  file  del  clero,  secondo  la 
» dignità,  il  carattere  ccc.  • Notisi,  che  gli  scaglioni  di  quel  coro  erano 
foderali  un  tempo  con  lastre  di  marmo  greco,  le  quali  più  tardi  furono 
lolle  e dissipate;  nè  si  sa  come  o perchè.  Anzi  ugual  sorte  incontrarono 
altri  marmi  di  simile  pregio,  che  adornavano  altre  parti  di  questo  magni- 

i fico  tempio.  Sotto  il  coro  è l'antica  confessione  sotterranea,  alla  quale 
danno  accesso  due  larghe  gradinate  di  marmo  greco  vagamente  macchialo. 
Molli  bassirilicvi  de’  secoli  pagani  adornano  il  tempio  : tra  questi  è da 
notarsi  uno,  clic  rappresenta  la  Fortuna,  con  le  ali  ai  piedi,  montata  su  di 
una  ruota:  ella  è in  atto  di  fuggire,  lasciandosi  però  pigliare  per  i capelli 
da  uno  che  ride,  nel  mentre  che  un'  altro  piange  e disperasi,  perchè  scap- 
patagli di  mano.  Vi  esiste  anche  un’ara  antica,  ed  altri  simili  marmi:  spo- 
glie tutte  della  distrutta  Aitino. 

Nella  confessione  vedesì  il  luogo,  ov’era  l'altare,  che  chiudeva  i corpi 
dei  santi:  gli  avanzi,  che  tuttora  esistono,  ce  lo  fanno  conghietluraru  or- 
nalo d’  intugli,  colonnette  ed  ullri  lavori  di  marmo  fino.  Rimangono  indizi 
altresì,  che  ci  mostrano  le  pareti  del  sotterraneo  adorne  di  ripostigli  c di 
, nicchie.  I,’  antico  soffitto  del  tempio  e l’antico  altare  massimo  non  esistono 
■ più.  Le  cronache  ci  descrivono  quest’  ultimo  ricco  di  ancona  argentea,  la- 
vorala a smalti  e gemme.  L’ altare  odierno,  che  non  è punto  in  armonia 
con  lo  stile  del  tempio,  sostiene  l'urna  e lu  statua  di  sant’ Eliodoro.  Lo 
finestre  del  tempio  sono  piccole,  in  alto,  c munite  al  di  fuori  da  valve  di 
pietra,  che  si  potrebbero  chiudere  e aprire. 

« Tutta  l’ interna  facciala,  ne  continuerò  la  descrizione  con  le  parole 
| > del  diligente  Filiasi  (I),  sopra  la  porta  o in  faccia  all’  aliar  maggioro 
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» ilall'  «Ilo  ni  busso  o coperta  du  un  quadro  lavoralo  n mosaico.  Questa 
» pittura  rimane  come  divisa  in  varii  comparti,  ognuno  dei  quali  sembra 

• rnpprcsenlare  fatti  diversi,  ma  clic  ludi  collimano  ad  un  solo  soggetto. 

• Le  figure  sono  strane  e bizzarre  ne'  movimenti,  ne’  vestili,  ccv.,  e il  loro 
» significato  riesce  oscuro  ed  enimmalico  Si  capisce  clic  in  quel  lavoro 

• c'entra  l' inferno,  il  paradiso,  il  purgatorio,  il  limbo,  il  giudizio,  la  re- 
» dvnzionc,  e dii  sa  quanti  altri  dogmi  e misteri  cristiani,  misti  però  con 

• pie  favole  e strane  opinioni  greche  e Ialine.  I veneziani  di  allora  fncil- 
» melile  adottavano  e confondevano  quesle  con  quelle.  Vi  sono  angioli, 

j • che  svegliano  i morti,  non  dando  fialo  alle  trombe,  ma  a lunghi  corni, 

• al  cui  suono  salgono  pesci  dal  fondo  dell' acque  portando  in  bocca  brac- 
» oia,  leste  e gambe  umane.  Deinonii  in  altri  luoghi  vi  sono  rodali  e cor- 

• nuli,  ma  alcuni  di  color  nero,  altri  di  color  lilcu,  con  aste  in  mano  c 
» forche,  e larghe  bisaccia  in  ispallu.  Un  Lucifero,  un  Relzehù,  un  rapo 
» demone  siede  maestoso  altrove  su  grande  cattedra  forinola  da  due  dra- 

• ghi,  tenendo  assiso  sulle  ginocchia  un  fanciullo,  c chi  sa  poi  perchò?  Vi 

» b pure  Gesù  Cristo  giudice,  dal  cui  trono  sorte  il  fuoco  punitore  de'  re-  I 
> probi  nell'inferno,  e purgature  de’ buoni  nel  purgatorio.  Vi  sono  anche  [| 
» santi  e gcnii  portanti  fiaccole,  stadere,  ed  altro,  e In  morte  ed  anime  c j 

• luoghi  nebbiosi  dove  pur  gente  tranquilla  risiede,  e uomini  e donne  ed  | 

• emblemi  in  sommu  e geroglifici  e cose,  che  forse  tempo  perduto  non 
» sarebbe  il  conoscere  o decifrare.  » Aggiungerò,  che  i personaggi,  i quali 
rappresentano  questo  ampio  quadro,  sono  vestili  di  tonache  alla  foggia 
de’ greci,  e il  fuoco,  che  a guisa  di  fiume  scatlurisce  dalla  cattedra  di  Cri- 
sto giudice,  si  divide  in  due  rami,  I'  uno  de' quali  va  all’  inferno,  I'  altro  al 
purgatorio.  £ vestilo  di  tonaca  anche  il  fanciullo,  che  sta  seduto  sulle  gi- 
nocchia di  Satanasso,  ed  apparisce  in  alto  sicuro  e tranquillo.  Forse  vi  si 
intenderà  simboleggialo  il  peccato  ; c forse  per  poter  spiegare  le  singole 
parti  di  quel  mosaico  non  sarebbe  inopportuna  la  cognizione  delle  antiche 
leggende  dei  greci  e degli  evangcliarii  apocrifi,  da  cui  sembrano  tratte  le 
raffiguratevi  storie. 

« Anche  fuori  della  facciala  del  duomo,  prosegue  il  Filiasi  (I),  indizii 
» vi  sono  di  altre  fabbriche  un  tempo  annessevi,  travi  di  cerio  il  lialtisle- 
| » rio  all'  uso  antico,  fatto  a forma  di  chiesa  ottangolare  disgiunta  dalla 

. 

(i)  Luog.  cil.,  p»g.  193. 
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■ principale,  cd  a san  Giovanni  Battista  dedicata.  In  fatti  ne  parlano  le 

• cronache,  la  celebrano  quanto  mai,  e dicono  che  sorgeva  vicina  all’atrio 

• del  palazzo  episcopale.  Dicono,  che  finissimi  marmi  coprivanla  e che 

• l' acqua  per  occulti  canali  entrandovi  raccoglievasi  nel  fonte  battesimale 
» formato  da  bella  vasca,  i lembi  della  quale  ornavano  diversi  animali  di 

• bronzo,  che  I’  acqua  versavano  dalla  bocca  quando  volevasi  (t)  Il  pavi- 
» mento  della  chiesa  era  poi  lavorato  a mosaico.  Già  per  l'antica  disciplina 
» il  batlislerio  slava  sempre  fuori  della  chiesa  e perciò  cosi  fu  anche  in 
» Torcello.  Fuori  vi  esiste  anche  adesso,  ma  ben  diverso  dall’  antico,  da 

• quello  cioè,  che  tanto  lodano  le  cronache  e che  descrivono  come  assai 

• bello  e ornato.  > E proseguendo  a dire  delle  altre  fabbriche  ecclesiasti- 
che contigue  alla  cattedrale,  soggiunge  l’ erudito  scrittore  : • Osservare  poi 
» si  può  che  qua  e là  fuori  del  duomo  e presso  all'  esterne  pareli  di  esso 
» spuntano  avanzi  di  grosse  muraglie,  parte  con  mattoni,  parte  lavorate 
» con  marmi,  le  quali  appartenere  doveano  a fabbriche  una  volta  annesse 
t al  duomo  istesso.  » Ed  è probabile  che  questi  siano  avanzi  delle  celle 
ovvero  exhcdrae,  del  diaconio,  del  tecretario  c delle  altre  fabbriche  in 
somma,  le  quali  per  l' antica  disciplina  ecclesiastica  dovevano  essere  con- 
tigue alle  basdiche  c servire  alla  custodia  dei  sacri  vasi,  dei  libri,  degl'  in- 
dumenti sacerdotali  e di  tutte,  a breve  dire,  le  cose  appartenenti  al  sacro 
ministero  dell’  altare  e del  coro. 

Tra  lo  molte  chiese,  rizzate  sino  dai  primi  tempi  in  Torcello,  era  insi- 
gne quella  di  santa  Fosca:  esiste  tuttora,  benché  di  giorno  in  giorno  vada 
sempre  più  diroccando.  Essa  è di  buona  architettura,  adorna  di  colonne 
di  marmo  parto.  Antichissimo  era  anche  il  monastero  di  san  Giovanni 
evangelista,  fondato  circa  l'anno  640  dalla  famiglia  Fraudupa,  coll’assenso 
del  prete  Mauro  succeduto  allora  nel  vescovato  a Paolo  I,  e dei  summen- 
tovali  tribuni  Aurio,  od  Atrio,  cd  Aratore.  La  qual  cosa,  non  che  la  fon- 
dazione di  varie  altre  chiese  in  quest’  isola,  ci  è narrala  dalla  cronaca 
Sagomino  colle  seguenti  parole  : « Beliquas  vero  ecclesia,  quae  per  diver- 
» sas  Torcetti  partes  fuerunt  aedificalac,  Aurius  Tribunus  et  praedictus 

( t ) Nella  crenata  Sagomili»  si  legge  a * ipsam  quoque  bapliimatts  fontem  p-metiles 
tale  proposito  : m Juxta  atrium  episcopale  » in  mirurn  uiotlum  per  occulto!  mr*iui  in 

« mira  pulcritu<line  psirvam  ccclcsiam  »e*li-  * is  lem  fbntem,  hrsliis  encss  vario  genere 

• ftr.ivcrunt  »n  honorem  s,  Jo.  H«pli*tae.  In  * et  imagiocs  aquam  «vomere  faiientes  eie.  « 
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. Maurus  presbyler,  qui  fucrut  eleclus,  cum  universi  populi  laude  consli- 
» tuerunl  et  confirmuverunt,  atque  sub  potestativo  jure  ecclesiae  sanctae 
» Mariue  subdiderunl,  et  omnium  supradictarum  ecclesiarum  eensucrunl 
n episcopium  ipsam  ecclesiali!  sanctae  Murine.  Juxta  hanc  quippe  cccle- 

• siae  non  longe  in  tumore  Dei  et  sancii  Joannis  apostoli  et  evungclislac 

• praefati  Fruuduni  aediGcaverunt  basilieatn.  Ex  concessione  vero  Obelerii 
» et  Beali,  mctamauecnsium  ducum  (t),  et  collauda  (ione  Aurii  tribuni, 

> noe  non  ex  confirmatione  Mauri  presbiteri,  qui  in  episcopalus  honore 

> eleclus  filerai,  ipsam  ecclesiali!  sancii  Joannis  apostoli  et  evangelislae 
a coenobium  sanctimonialium  perpetuo  esse  ordinaverunt.  a Della  quale 
fondazione  parlavano  anche  i versi,  scolpiti  in  marmo  nel  secolo  XIV  ed 
incastrati  nell'  interna  parete  del  chiostro  medesimo  : 

Sexcentis  deciesqve  qvater  cvrrentibvs  AMOS 
Ecclesiae  papa  Severino  loca  temeste 
Eeaclio  saxctis  r.nnsTicoLis  Trac  imperitante 
. Maxime*  ecclesiae  feaeeeat  patbiascba  Gradensi, 

Torcellaxvs  eeat  axtistes  Mavets  amobnts 
Et  avo  Toecelli  cvrabaxt  sceptba  teibviu 
Avrivs  et  cossors  ejvsdeu  legis  Aeator, 

Grande  movasterivx  fvit  noe  tvnc  aedificatth. 

In  questa  iscrizione  fu  sbagliato  il  nome  del  patriarca  di  Grado,  perchè 
nel  640,  con  cui  si  accordano  tutte  le  altre  indicazioni  del  papa  e dell'im- 
peratore, lo  era  Primigenio,  e non  già  Massimo,  ebe  successe  a questo  nel 
649;  e molto  meno  fortunato,  come  vorrebbe  correggere  l'annotatore 
marginale  dell'  Ughelli,  perchè  Fortunato  non  diventò  patriarca  di  Grado, 
che  nell' 805.  La  chiesa  di  questo  monastero  fu  arricchita,  nell'anno  4009, 
del  sacro  corpo  di  santa  Barbara  vergine  e martire  nicomediese,  la  qual 
cosa  dimostrerò  più  innanzi  con  autentici  documenti,  allorché  dovrò  par- 
lare del  vescovo  Orso,  che  in  quell’  anno  appunto  possedeva  la  santa  cat- 
tedra torcellana  : bo  promesso  di  farlo  anche  nella  mia  storia  della  chiesa 
di  Rieli  (2),  ove  dichiarai,  vantarne  questa  a torlo  il  possedimento.  Si 
riassuma  pertanto  il  filo  della  storica  narrazione. 

(i)  Aliar»  i dogi  avevano  tu  Itavi»  la  reaidenza  in  Malarnocco. 

(3)  Val.  V,  pag.  3 19  e icg. 
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Paolo  non  sopravvisse,  che  di  un  solo  mese,  alla  traslazione  della  sua 
sede  iu  Torcello  (I),  il  prete  Mauro,  detto  da  altri  cronisti  Maurizio  gli 
successe  in  quel  medesimo  anno,  il  quale  si  diè  ogni  premura  a mettere 
in  ordine  tutte  le  cose,  che  nella  gravissima  vicenda  dal  trasferimento  non 
aveva  potuto  regolare  a disporre  nel  breve  spazio  di  un  mese  il  benemerito 
suo  antecessore.  Dice  il  Dandolo  nella  sua  cronaca,  che  Mauro  abbia  ot- 
tenuto dal  pontefice  Severino,  e perciò  nel  640,  la  conferma  dell' avvenuta 
traslazione  della  sede  aliinatc  in  Torcello  : • Mauricius  in  sede  subroga- 

• lus,  de  firmatione  ecclesiae  suae  in  Torcello  a Severino  papa,  cum  eon- 

• sensu  patriarchae  et  collaudatone  populi,  privilegium  obtinuit.  • Tutto- 
volta  continuò  ad  intitolarsi  vescovo  di  Aitino,  e continuarono  similmente 
anche  altri  de'  suoi  successori  : in  seguilo  poi  prevalse  il  titolo  di  Torcello, 
e tutti  ne  lo  assunsero  invariabilmente. 

A Maurizio,  che  secondo  In  cronaca  aitinole  visse  nel  pastorale  gover- 
no sette  anni  soltanto,  successe  Giuliano,  di  cui  perciò  dobbiamo  calcolare 
incominciala  l' episcopale  reggenza  circa  il  642.  La  stessa  cronaca  lo  dice 
trivigiano,  e n'estende  a quarantotto  anni  l'esistenza  sulla  santa  cattedra 
torcellana.  Ci  fa  sapere  il  cronista  Dandolo,  che  alcuni  ricchi  e potenti 
signori,  intorno  all’anno  650,  fabbricarono  coll'  assenso  di  lui,  nell'  isola, 
che  dal  nome  dell'  imperatore  fu  intitolata  Costanziaca,  un  tempio  sotto 
l'invocazione  de- santi  Sergio  e Dacro,  Massimo  e Marcelliano.  Della 
morte  del  vescovo  Giuliano  cosi  parla  il  Sagomino:  • Circa  linee  tempora 
> cioi  intorno  l'anno  679  ) Julianus  Altinensis  episeopus  mortuus  est, 
» qui  ecclesiam  rcxeral  annos  quadraginla  oclo.  • Sbaglia  però  questo  cro- 
nista nel  soggiungere  successore  di  Giuliano  il  vescovo  Deusiledil,  ossia, 
Diodato;  perchè  tra  I’  uno  e l’altro  devesi  collocare  Paolo  II,  il  quale  ap- 
punto nel  679  sottoscriveva  alla  lettera  sinodale  del  pontefice  Agatone, 
con  queste  parole:  Patitili!  burniti!  episcopo*  ecclesiae  Attinenti*  provin- 
cia* Islriae.  Non  ebbero  notizia  di  questo  Paolo  II  ne  I'  Ughelli,  nè  Flami- 
nio Cornare:  il  llonoli  poi,  ignaro  delle  notizie  conservateci  dalle  cronache 
Sagornina  ed  Altinate  e dal  Dandolo,  lo  confuse  con  Paolo  I,  e ne  volle 
continuata  la  vita  dal  655  sino  al  679.  Dopo  di  lui  adunque  dev'  essere 
collocato  il  vescovo  Diodato  , il  quale,  circa  I’  anno  697,  conscerù 

(i)  Dandolo,  nella  Cron.  lib.  VI,  ca|>.  Vii,  pari.  XI,  dice  : u Llaptoque  mense  ano 
« mortuus  est.  * 
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solennemente  la  cattedrale  torcellana,  sotto  il  titolo  della  Vergine  Assunta 
al  cielo.  Un  cronaca  Sagornina  lo  dice  morto  nel  717;  similmente  il  Dan- 
dolo: ma  né  l'uno  nè  l'altro  ci  mostra  il  nomedi  Guilonio,  che  righelli, 
senza  dirci  donde  n'  abbia  avuto  la  notizia,  collocò  immediato  successore 
del  Deusdedit.  Entrambi  invece  narrano  succeduto  immediatamente  a 
questo  il  vescovo  Onobato,  ebe  I’  Ugbelli  nominò  Onorio,  e che,  secondo 
le  cronache  nostre,  governò  la  chiesa  torcellana  un  settennio  : morto  il 
quale,  Vitati»  ad  regendtim  suscepit  ecctesiam  (t).  Di  questo  Vitale,  che 
nello  serie  è il  secondo,  non  parlò  punto  I’  Ugbelli,  ma  ne  parlò  il  Sagor- 
nino,  indicandone  durato  l’episcopale  ministero  nove  anni  e sei  mesi. 
Perciò  nel  734  deesi  Ossame  la  morte  egualmente  che  la  sostituzione  di 
Setebo,  detto  anche  Severino , promosso  in  vece  di  lui  a possedere  la  santa 
cattedra  torcellana.  Quanti  anni  la  possedesse  ci  ò ignoto  ; bensì  ce  ne 
viene  annunziato  il  successore,  che  nominavasi  Domenico  e che  circa  il 
declinare  del  secolo  Vili,  cangiò  spontaneamente  la  mitra  episcopale  con 
lu  cocolla  di  monaco.  Giovanni  II  sottenlrò  quindi  nel  pastorale  governo 
in  vece  di  lui,  circa  l'anno  800:  lo  abbiamo  dalla  cronaca  Sagornina. 
Perciò  dev'essere  escluso  dalla  serie  di  quel  Giusto,  cui  successore  di  Do- 
menico nominò  I'  Ugbelli  ; tanto  più  perchè  è falsa  l’ osservazione  aggiun- 
tavi dal  Domili,  sulla  testimonianza  del  Sansovino,  essere  stato  cotesto 
ditelo  crncleesc  e tiglio  del  doge  Angelo  Porlecipazio,  mentre  sappiamo 
questo  doge  avere  avuto  due  soli  figli  ammogliati  entrambi,  ed  entrambi 
associali  al  padre  nel  ducale  governo. 

Succeduto,  a Giovanni  II,  non  so  in  qual  anno,  ci  mostrano  le  crona- 
che suindicate  il  vescovo  Diodato  II,  cui  dicono  ucciso  da  due  suoi  ser- 
vitori presso  ad  Aitino  circa  I'  anno  864.  Gli  assassini  furono  presi  ed 
impiccati.  « Deusdedit,  cosi  la  cronaca,  torccilensis  episcopus  a duobus 

• suis  servitoribus  apud  Altinum  intcrfectus  diem  finivi!  ultimum.  Quod 
> audiens  dux  unum  ex  ibis  juxta  flumen,  quod  Silix  vocotur,  alterum  vero 

• in  Torcellensi  lacuna  suspendere  permisi!.  • L'  Ugbelli,  dopo  lo  sbaglio 
del  suindicato  Giusto , colloca  vescovi  di  questa  chiesa  un  Guglielmo  e Diodo- 
Io,  e soggiunge  ; « de  quibus,  prneter  nomen  nihil  reperio  in  lobulis.  « Sap- 
piamo invece,  che  Senatoie  aquilcjese  venne  dietro  a Diodalo  nell'  894,  di 
cui  le  cronache  (-2)  segnarono  dopo  un  decennio  la  morte.  Meli'  anno  stesso 


(i)  Chron.  Sagorn. 


(3)  Dandolo,  Chron.  lib.  VII,  cap.  V,  pari.  XX. 


Digitized  by  CÌpogl] 


della  morte  di  lui  fu  eletto  vescovo  di  Torcello  l' abate  di  santo  Stefano  di 
Aitino,  Domenico  IH  Caloprino,  la  cui  promozione  diede  motivo  a lunghe 
e gravi  discordie  tra  il  doge  Orso  Partecipazio  ed  il  gradese  patriarca 
Pietro  Marturio  il  quale  costantemente  si  rifiutò  dal  conferirgli  l’episcopale 
consecrazione.  Egli  è quel  Domenico,  il  quale  per  eccesso  di  malintesa 
pietà,  crasi  fatto  mutilare,  e dal  quale  ho  narrato  lo  controversia  nella 
storia  della  chiesa  di  Grado  (I).  Le  lettere  del  papa  Giovanni  Vili,  che 
hanno  relazione  con  questo  affare,  ci  mostrano  continuata  la  controversia 
sino  all’  878.  Ned  egli  fu  consacrato  che  dal  patriarca  Vitale,  successore 
dì  Pietro  Marturio,  nel  detto  anno  : e tuttavia  a malincuore  del  patriarca 
medesimo,  il  quale  se  n’  era  obbligato  con  giuramento  prima  di  ottenere 
la  patriarcale  dignità  : anzi  a questo  patto  solamente  l'aveva  ottenuta.  Do- 
menico adunque  fu  consecrato  : ma  il  patriarca  Vitale,  tocco  forse  dal  ri- 
morso di  farsi  cosi  violatore  delle  discipline  ecclesiastiche,  non  potè 
astenersi  dal  dirgli  pubblicamente  nell'  alto  medesimo  della  solenne  ccre- 
monia  : « Guai  a te,  miserabile,  che  a tonto  grande  dignità  temerariamente 
» ardisci  di  accostarti.  Ignori  forse,  come  l’ecclesiastica  disciplina  vuole 
» separato  dal  clero  chiunque  fassi  volontario  eunuco  ? Perche  tu  sia  per- 
ii suaso,  che  forzatamente  io  te  oggi  consacro,  sappi  che  se  non  farai  pc- 
> nitenza  di  cotesta  volontaria  tua  colpa,  nel  giorno  del  giudizio  sarai  con- 
» dannato  per  la  stessa  episcopale  dignità  che  ostinatamente  vuoi  avere  e 
» che  me  costringi  a darti  forzatamente  (2).  » Quanto  poi  vivesse  Dome- 
nico dopo  la  sua  consecrazione,  non  ci  e fatto  palese  da  veruna  cronaca 
nè  da  verun  documento.  Soltanto  si  sa  esserne  stato  successore  il  vescovo 
Benedetto,  circa  l’ anno  880  ; ma  di  lui  non  ci  fu  trasmesso,  che  il  nome. 
Lo  segui,  circa  il  principio  del  decimo  secolo  il  vescovo  Giovinki  III,  ai 
giorni  del  quale  fuggi  da  Padova  c venne  a ricoverarsi  nell’  isola  di  Muz- 
zorbo,  ed  ivi  fondò  il  monastero  intitolato  alle  sante  vergini  e martiri 

(•)  Pag.  43  e seg.  di  questo  voi. 

(a)  Ved  il  Filini,  Metti,  stor.  dà  Ve- 
neti primi  e secondi , pag.  119  Jel  loin.  VI 
«lelPediz.  «li  Padova  181  a.  Li  cronica  Sa- 
gomiti* ce  ne  conservò  li  notizia  con  le  se- 
guenti parole  : « Victor  ....  Dominicani 
n Torcelleniem  cleri um  contri  voluntaleru 
« consecrivit,  qiioniam  in  suae eleclionis  die 
n sacra  mento  a principe  cominciti*  est,  ut 


« qualem  ipse  illi  eleclum  dirigerei,  talea) 
« i Ile  comecrirel.  Dixit  Unici)  sibi  pilriir- 
« chi.  Ve  libi  quii  temere  ad  hunc  accedi* 
* honorem.  An  nescis  ubi  dicilur  ? Si  qnis 
n semeliptum  abiciderit,  ejicialur  • clero, 
«clul  coicle  me  Tacere  creda*,  iu  die  judi- 
« cii  prò  hoc  liooore,  ni*i  poeotleni  ratio- 
« lieto  reddes:  qui  libi  ipse  vcreudim  aiu- 
« pulire  minime  peperciiti.w  \ 
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Eufemia  e compagne,  la  nobile  padovana  Margherita  ; quivi  ritiratasi  eoo 
altre  vergini  padovane  professò  vita  monastica,  c mori  in  odore  di  santità. 
Dopo  il  vescovo  Giovanni  Iti  possedettero  la  6anta  sede  torcellana  Giberto; 
poi  Pietro  III,  poi  Mirtiico  II,  dei  quali  non  si  conosce  che  il  nome.  È 
incerto  l'anno,  in  cui  vivesse  il  successore  di  questi  tre,  Domenico  IV, 
figliuolo  del  doge  Pietro  Candiano  Ut  e fratello  del  doge  Pietro  Condia- 
no  IV:  lo  Zabarella  ce  lo  mostra  su  questa  sede  nel  940,  ma  lo  dice  suc- 
ceduto al  vescovo  Pietro,  forse  perchè  iguorò  il  Marino  II,  che  vi  stette 
frammezzo.  Dalla  cronaca  del  Dandolo  ci  è fatto  sapere,  che  nell'anno  939 
(ma  dev’  essere  piuttosto  949)  avvenissero  morte  di  Domenico  IV, e che  un 
simoniaco  ne  usurpasse  dipoi  il  vacante  seggio.  Dice,  che  costui  nominavasi 
i/inco,  o forse  Marco , veneziano, < tiglio  del  tribuno  Encinapo,  e che  per 
volere  del  doge  gli  fossero  cavati  gli  occhi  in  pena  della  sua  intrusione. 
Soggiunge,  che  poscia  gli  fosse  sostituito  canonicamente  il  veneziano  Gio- 
vanni, figlio  di  Pietro  Aurio  tribuoo  di  Burano  (I).  Ma  prima  di  questo 
Giovanni,  nell'  anno  950,  dev'  essere  collocato  un  Pietro  IV,  figlio  di  Do- 
nidco  tribuno  di  Rialto.  Di  esso  ci  dà  notizia  la  preziosa  cronaca  di  Marco 
Barbaro,  commendata  assai  dall'erudito  Marco  Foscarini,  che  fu  poi  doge, 
nella  sua  Storia  della  letteratura  Veneziana  (2).  Mei  catalogo  de'  vescovi 
di  Torcetto,  contenuto  in  questa  cronaca,  lo  si  dice  vissuto  nel  pastorale 
governo  dodici  anni  ; perciò,  sino  al  9G0.  Ed  ecco  perchè  si  debba  cor- 
reggere il  959,  segnato  dal  cronista  Dandolo,  come  anno  della  morte  del 
vescovo  Domenico  IV.  Eseguita  la  quale  correzione,  tutto  il  resto  procede 
esalta  mente. 

Fissato  adunque  il  limite  del  vescovato  di  Pietro  IV,  circa  il  960,  come 
ci  assicura  la  sullodata  cronaca,  ne  viene  di  conseguenza,  doversi  comin- 
ciare non  prima  di  questo  medesimo  anno  il  vescovato  del  successore  Gio- 
vimi IV  Aurio,  od  Orio.  Ed  appunto  nel  960  lo  si  trova  presente  e sot- 
toscritto al  sinodo  tenuto  in  Rialto  sotto  il  doge  Pietro  Candiano  IV,  per 
vietare  il  commercio  degli  schiavi  cristiani.  E lo  si  trova  sottoscritto  anche 
nel  982  al  famoso  islrumento  di  fondazione  del  monastero  di  san  Giorgio 


(i)  Danti,  li b.  Ylll,cap.  Xlll,part.  IV: 
“ Defuncto  quoque  eo tieni  anno  Do- 

n ininiro  Toreri  bino  episcopo,  M incus  i)a- 

* ti«nc  «etielus  e*  palre  tribuno  fcirciiiapo, 

* ti  r anibiliosus  nimis,  siinonuoe  itili  usui 


w est  cui  suasione  ducis  a tenetis  odili  eruti 
■»  suut,  canonicequc  post  surrogalus  Joanncs 
» nalione  tenetus  ex  pale#  Vetro  Aurio  tri- 
o buno  de  vico  Buriani  » 

(a)  Lìb.  11.  p*g  co*-  a- 


Voi.  IX. 
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maggiore  in  Venezia.  Oli  fu  successore  Valerio,  al  quale  nel  999,  indi- 
ci ione  XII,  mente  februario,  giurava  obbedienza  Michele  Monetario  pievano 
di  santa  Maria  di  Murano  (I):  perciò  Io  si  deve  riputare  promosso  alla 
pastorale  reggenza  anche  prima  del  suindicato  anno.  E nel  1001,  in  marzo, 
riceveva  in  dono,  a nome  della  sua  chiesa,  alcune  paludi  e tre  ruote  da 
molino,  offertegli  da  Giovanni  Stornado  (2)  : nel  documento  relativo,  tro- 
vasi tuttora  nominata  la  sede  altinate:  • Damus,  donamus  atque  offerimus 
» in  episcopalits  sancte  genitricis  Dei  et  virginis  Marie  sede  sancte  Aitino- 
ti tis  ecclesie,  seu  et  vobis  dorano  Valerio  episcopo  et  veslris  successori- 
» bus  etc.  » Mori  questo  vescovo  nell'anno  1008,  ed  immediatamente  nel- 
l'anno stesso  la  chiesa  torcellana  ebbe  a suo  pastore  Orso  Orseoto,  tìglio 
del  doge  Pietro  Orseolo  II  e nipote  del  doge  Pietro  Orseolo  il  santo.  Aveva 
una  sorella  Felicia,  badessa  del  monastero  di  san  Giovanni  Evangelista, 
alla  quale,  nel  seguente  anno  1009,  per  le  istanze  di  lei  e del  fratello  ve- 
scovo, il  doge  loro  padre  donò  il  corpo  di  santa  Barbara  vergine  e martire 
nicomedicsc,  recato  a Venezia  sei  anni  addietro  e custodito  nella  basilica 
ducale  di  san  Marco. 

Ed  eccomi  a difendere,  come  ho  promesso,  l'autenticità  di  questo  sacro 
corpo,  contro  le  insussistenti  pretensioni  degli  scrittori  di  Rieti,  li  quali 
vorrebbero  mostrare,  che  il  corpo  di  una  santa  Barbara,  che  non  è qualifi- 
cala nè  vergine  né  martire,  commemorato  nel  documento  della  consccra- 
zione  della  loro  cattedrale,  ncll’auno  1225,  e collocato  ivi  con  altre  reli- 
quie sotto  l'altare  maggiore  dal  pontefice  Onorio  III  (5),  sia  di  santa  Barba- 
ra vergine  e martire  nicomediesc.  Ad  intraprendere  la  quale  difesa  non 
altro  mi  è d’ uopo  so  non  esporre  con  autentici  documenti  la  storica  progres- 
sione delle  traslazioni  di  queste  sacre  reliquie  da  Nicomcdia,  ove  la  santa 
fu  martirizzata,  sino  al  luogo  ove  presentemente  riposano,  ed  invitare  i 
reatini  a dislruggere,  se  loro  è possibile,  l'autenticità  dei  documenti  nostri, 
e portarne  in  mezzo  altrettanti  a dimostrazione  della  loro.  E primiera- 
mente noterò,  benché  tutti  gli  eruditi  lo  sappiano,  che  la  nicomcdiese  ver- 
gine Barbara,  figlia  di  Dioscoro, sostenne  il  martirio  in  Nicomcdia,  nell'anno 
290,  e che  di  là,  nel  565,  per  cura  dell'imperatore  Giustino,  il  giovine,  ne  fu 


(i)  Se  ne  può  vedere  il  documento  pres- 
so Flaminio  Cornaro,  Ecciti.  Torteli 
pari.  II,  pag.  8 6. 

(a)  Presso  il  Cornaro,  Eccl.  Torctll. 


par».  I,  pag.  Gj. 

(3)  Quel  documento  fu  da  me  recato 
nella  mia  chiesa  di  {lieti,  [Mg.  3i8  del  voi.  V. 
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trasferito  il  corpo  a Costantinopoli.  Gli  storici  greci  e gli  antichi  martirologi 
ne  fanno  attestazione  ; a cui  concordano  le  memorie  conservateci  dai  nostri 
più  antichi  e più  accreditati  cronisti,  allorché  ne  commemorano  il  trasfe- 
rimento da  Costantinopoli  a Venezia.  Vedasi  il  Metafraste,  presso  il  Surio; 
vedasi  il  Papcbrocchio  (I). 

E quanto  ai  nostri  cronisti,  il  più  antico  a parlarne  fu  il  Dandolo,  il  quale 
condueeva  la  sua  cronaca  sino  all’  anno  1342,  in  cui  diventò  doge.  Egli 
narrando  la  morte  di  questa  santa,  ne  dice  trasferito  il  corpo  a Venezia, 
sotto  il  doge  Pietro  Orseolo  II  : ecco  le  sue  parole  (2)  : « Barbara  virgo 
» nobilis  Nicomediae  a patre  Dioscoro  in  turri  locata  et  Marlianu  praesidi 

• accusata,  quod  Christiana  esset,  post  multos  cruciatus  decollata  est  prid. 

• non.  Decembris,  cujus  corpus,  sub  Petro  Erseolo  secundo,  duce,  Vcne- 

> tias  est  delatum.  • E quando  parla,  secondo  P ordine  dei  tempi,  degli 
ovveuimcnli  accaduti  sotto  questo  doge,  commemora  il  matrimonio  di 
Giovanni  Orseolo, figlio  del  doge  ed  associato  anch’egli  al  padre  nel  ducale 
governo,  colla  greca  principessa  Maria,  figlia  del  patrizio  Romano  Argiro 
od  Argiropulo,  e di  una  sorella  dell'  imperatore  Basilio.  E dopo  di  avere 
descritto  la  magnificenza  della  solennità,  con  che  vennero  celebrali  quegli 
sponsali,  ed  il  soggiorno  fatto  dagli  augusti  conjugi  in  Costantinopoli,  u 
gli  onori  conferiti  dagl’  imperatori  Basilio  e Costantino  o Giovanni  Or- 
seolo, e i regali  preziosi  fatti  o lui  e alla  spòsa,  racconta,  che,  ad  istanza 
della  nipote,  l’ imperatore  Basilio  gli  donò  il  corpo  di  santa  Barbara, 
figlia  di  Dioscoro.  E prosegue  a dire,  che  Giovanni  colla  moglie  e col 
fratello  Olone  Orseolo,  suo  compagno  di  viaggio,  lo  portò  a Venezia, 
ove  pervenuto,  lo  depose  nella  ducale  capello.  Eccone  il  testo  (3):  « Post 

• ducis  redi lum  (cioè,  nell'  anno  1005  ) Joannem  ducem  cum  Ottone 

> fralre  mittit  Coustantinopolim  ad  Basilium  et  Constantinum  impcratores, 

• qui  cum  honore  suscipientes  illuni,  Marìam  ex  sorore  neptem  filiara 

> nobilis  viri  Argiropolis  salis  splendide  dotatam  sibi  in  conjugem  tradi- 

• dere,  statutoque  die  nuptiarura  conjuges  in  capello  imperiali  a palriar- 

• cha  Constantinopolitano  munus  bcnedictionis  et  ab  impcratoribus  aurea 

> diademata  capitibus  suis  susccpere.  Celebratis  itaque  cum  honore  nu- 

• ptiis,  Joannes  nd  repatriondum  disposifus,  rogatu  Basilii  euntis  contea 

(i)  Tom.  I.  Maji  ad  Ephtmer.  Grae - (a)  Chron.Yxb.  IV, <*ap.  Vili,  pari.  XIII. 

tomoschas.  (3)  Chron.  lib.  IX»  cap.  I,  pari.  XLV. 
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» Bulgnros,  usque  ad  ejus  reversionein  in  urbe  rum  uxorc  remansil 
» Reversus  quoque  Basilius,  Joannem  duccm  patrilium  fecit,  et  supplicanti 

• uepli  corpus  sanctac  Uarharae  filiae  Dioscori  gratiose  conccssit.  (juibus 
» obtenlis,  Joannes  euro  uxore  et  fratre  Venelias  rediit,  a patre  et  Venelis 
» cum  gaudio  rcceptus,  et  in  espella  ducali  corpus  sanctac  Barbarae  de- 

• posuit.  • Finalmente  ci  espone  le  circostanze  ed  il  motivo  della  successiva 
traslazione  del  sacro  corpo  della  nicoincdiese  martire  da  Venezia  a Tor- 
cello,  cosi  narrando  (4  ) : • Decimo  sepiimo  ducis  anno  (2)  Drsus  ejus  fi- 
li lius,  defuncto  Valerio  episcopo  Toreellano,  laudante  clero  et  populo,  in 
» eadem  ecclesia  subrogalus  est.  Hic  cum  favore  paterno  ecclcsiam  stiam 
» eathedralcnijam  veluslate  corruenlem  cum  episcopio  renovare  fecit.  Filia 
» quoque  ducis.  Fclicin  nomine,  sancii  Joannis  cvangclistae  de  Torcello 

• similitcr  abbatissa  ordinata  est.  Hoc  tempore  ad  supplicalionem  Feliciae 
« abbatissac  corpus  sanctae  Barbarae  virginia  de  ecclesia  sancii  Marci 

• sumptum  ex  collaudatione  populi  in  roonaslerio  sancii  Joannis  evange- 
li lislae  de  Torcello  cum  reverenda  Iranslalum  est.  « 

Colla  testimonianza  del  Dandolo  è in  armonia  anche  la  cronaca  di  Ma- 
rio Sanudo.  Narrando  infatti  le  cose  avvenute  sollo  il  doge  Pietro  Or- 
scolo  II,  cosi  ci  espone  egli  nn  tal  fallo  (5).  • Sotto  questo  doge,  Basilio 

• imperatore  donò  a Giovanni  Frsiolo  atnbaxiador  nostro  il  corpo  di  santa 
» Barbara,  il  quale  era  a Costantinopoli,  il  quale  portato  a Venezia,  fu 

• messo  nella  capella  ducale  e poi  a compiacenza  della  badessa  di  s.  Gio- 

• vanni  di  Torcetto  Felicita,  ch'era  figliuola  del  doge,  il  detto  corpo  fu 

• transitalo  a Torcello  c nella  detta  chiesa  posto,  dove  al  presente  si 
» trova.  — Nel  deciraosellimo  anno  del  predetto  ducato,  Orso  Ursiolo 
» figliuolo  del  doge,  essendo  morto  Valerio  vescovo  di  Torcello,  di  con- 
> sentimento  di  tutto  il  clero  e popolo  fu  eletto  vescovo  in  suo  luoco,  il 
» quale  poi  con  f agiato  del  padre  fece  rinovare  la  chiesa  e vescovato,  e 
» fatta  abbadessa  Giuliera  overo  Felicita,  sorella  del  dello  vescovo  e fi- 

• gliuola  del  doge,  di  san  Giovanni  di  Torcello  a sua  compiacenza  li  fu 

• dato  il  corpo  di  santa  Barbara,  che  a Venezia  da  Costantinopoli  fu  por- 
li tato  per  Giovanni  Drsiolo,  come  ho  scritto  di  sopra.  » 

Alle  testimonianze  fin  qui  recate  vanno  perfcltamefile  d’ accordo  i 

(1)  C/iron.  luog.  cil.,  part.  L e LI.  dogato  era  il  1008. 

(2)  Pietro  Oneolo  1 1 era  stato  fatto  doge  (3)  Presso  il  Muratori  Rer.  hai.  Script 

1*  anno  991;  dunque  il  XVII  anno  del  suo  toni.  XXII. 
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Menologi  greci,  che  ne  celebrano  lo  fesfa,  siccome  noi,  a’ 4 dicembre  e die 
la  dicono  martirizzala  in  Nicomedia  ; il  Metafraste  ed  il  Surio,  che  dopo 
il  martirio  sostenuto  in  Nicomedia  la  dicono  sepolta  dal  pio  c religioso 
cristiano  Valenliniano  in  loco,  qui  vocatur  llcliopotis , XII  [ere  miUiaribus 
ab  Euchajosis  dittante  ; gli  scrittori  greci  contemporanei  e posteriori,  che 
ne  dicono  trasferito  il  corpo  a Costantinopoli  per  cura  dell'  imperatore 
Giustino,  e finalmente  donalo  ai  veneziani  dall'  imperatore  Basilio.  Lo 
stesso  narro  il  Belici  (I),  il  quale  sbaglia  per  altro,  dicendolo  depotlo  e 
conservalo  sino  al  giorno  <T  oggi  in  Venezia  nella  chiesa  de'  gesuiti,  ove 
bensì  riposa  il  corpo  di  una  santa  Barbara  vergine,  ma  non  della  nico- 
mediese;  sul  che  dovrò  parlare  dipoi,  per  le  questioni  insorte  tra  le  mo- 
nache di  Torcello,  che  possedevanla,  e i padri  crociferi,  che  pretendevano 
di  possederla. 

Anzi  per  far  palese  l' universale  consenso  della  chiesa  Orientale  in  co- 
noscere martirizzata  in  Nicomedia  di  Bitinia  nell'  Asia,  e di  Ih  trasferita  a 
Costantinopoli  la  santa  vergine  Barbara  figliuola  di  Dioscoro,  aggiungerò, 
che  la  chiesa  Armena  ne  celebra  anch'  essa  la  memoria  sotto  il  di  mede- 
simo, e che  ne’  suoi  antichi  passionarli  ne  conserva  gli  atti,  in  nulla  dissi- 
mili da  quelli  che  ne  hanno  i greci  e che  ne  abbiamo  noi  pure. 

Ora,  quali  argomenti  potranno  mai  recare  contro  di  questi  i reatini 
per  mostrare  esistenti  nella  loro  città  il  corpo  di  santa  Barbara  nicome- 
diese,  vergine  e martire,  figliuola  di  Dioscoro?  Udiamone  la  serie  dall'eru- 
dito cavaliere  Angelo  Mario  Ricci,  di  onorevole  memoria,  il  quale,  nella 
sua  Nuova  leggenda  di  tanta  Barbara  vergine  e martire,  estraila  dal  leg- 
gendario romano  (2),  si  propone  di  far  vedere,  ■ come  la  santa  Barbara  di 

• Nicomedia  ...  è quella  che  pati  in  Numadia,  nel  distretto  di  Roma  od 
■ io  Tuscia,  come  hanno  i martirologi,  città  distrutta  e già  esistente  nel 
» silo  ove  sorge  il  castello  di  Scandriglia  in  Sabina,  presso  Rieti,  nella  cui 

• cattedrale  riposano  le  sante  ossa  della  vergine  di  Nicomedia.  » Assunto 
per  verità  ben  difficile,  contro  l’universale  persuasione  di  tutto  l'Oriente, 
il  quale  dice  e dimostra  e sostiene,  che  la  santa  Barbara  di  Nicomedia  ha 
patito  in  Nicomedia , nell  Asia ; il  quale  non  conosce  altra  Nicomedia  tranne 
quella  che  conoscono  tutti  i geografi,  situata  in  Asia,  nella  Bitinia;  il  quale 
ne  venerò  sino  alla  fine  del  decimo  secolo  le  sacre  spoglie  nell'  imperiale 

• 

(!)  Sotto  il  «li  4 dicembre.  (2)  Stampata  io  Ridi,  nel  1846- 
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Bisanzio,  nella  chiesa  a lei  intitolata  (I).  Dice  adunque  il  Ricci,  dopo  di 
avere  narralo  la  nascita  di  Barbara  in  Nicomedia  di  Dittata,  che  il  padre  di 
lei,  Dioscoro  idolatra,  fu  condotto  colla  sua  famiglia  in  Italia  nell'anno  280, 
dall’  imperatore  Diocleziano,  il  quale  recavasi  a Roma.  « Ivi  condusse  (2) 
» diverse  nobili  famiglie  greche,  fra  le  quali  quella  di  Dioscoro,  giù  forse 
> vedovo,  con  le  sue  figliuole,  ecc.  > E poco  dopo,  racconta,  (3)  che  l’ im- 
peratore « rivesti  Dioscoro  di  onorevoli  cariche,  preponendolo  ai  presidi 
■ delle  provincie,  e gli  donò  una  magnifica  villa  nel  territorio  di  Numadia 
b nel  distretto  di  Sabina  e di  Roma,  denominalo  Tuscia,  per  origine  clru- 
b sca,  da’ geografi.  Questa  città  detta  Numadia  . . . rimase  distrutta  circa 
» il  terzo  secolo  ....  Restarono  ville  di  delizie  e campi  deserti,  e dirupi 
« e boschi,  ov'ella  giù  fu,  probabilmente  tra  Monlorio  romano  c Scandri- 
» glia,  forse  fabbricata  sulle  rovine  della  scomparsa  Numadia.  Ed  infatti 
» vicino  a que  luoghi  la  tradizione  assegnane  il  sito  presso  a poco  ove 
» ora  è Scandriglia.  E cosi  il  vescovo  Marini  nelle  sue  memorie  non  errò 
» quando  disse  santa  Barbara  di  Scandriglia  ed  i martirologi  ben  posero 
b il  di  lei  martirio,  sia  in  Sabina,  sia  nel  distretto  romano,  sia  in  Tuscia, 
b c dissero  sempre  il  vero.  » Ed  acconsento  aneli’  io,  che  dicessero  il  vero, 
ove  parlassero  di  una  santa  Barbara,  che  quivi  forse  fu  martirizzala  : lo 
che  meglio  proverebbe,  che  questa  è ben  dissimile  dalla  nicomediese, 
cui  tulle  le  chiese  di  Oriente  dicono  fu  martirizzata  in  Nicomedia,  e 
non  in  Scandriglia,  nè  in  Sabina,  né  nel  distretto  Romano,  nè  in  Tuscia. 
E di  questa  appunto,  benché  confondendone  le  circostanze  colla  nico- 
mediese, parlano  i martirologi  di  Adone  e di  Usuardo  sotlo  il  dii  6 di- 
cembre. Ma  sospendiamo  per  qualche  istante  il  giudizio,  c seguitiamo  il 
Ricci  nel  suo  ragionamento , che  ha  da  condurci  a conoscere  nella 
santa  Barbara,  eh’  è a Rieti,  la  santa  Barbara  di  Nicomedia,  e nella  di- 
strutta città  di  Numadia  la  città  di  Nicomedia,  per  meravigliosa  trasmi- 
grazione trasferita  dall'  Asia  in  Europa,  dalla  Bitinia  in  Italia.  « Non 
» lungi  da  Scandriglia  ( cosi  egli  continua  ) c presso  la  pubblica  via 
» dove  si  mirano  ancora  i resti  di  magnifici  sepolcri , furono  non  ha 
b gran  tempo  scoperti  i ruderi  di  grandiosa  villa,  con  terme,  acquedotti, 
b pavimenti  marmorei,  torri,  colonne,  statue  e monumenti  se  non  di  greco 

(i)  Ved.  il  Dufrwne,  Constantinopo-  fa)  Nuova  leggenda  tee*,  pag. 

Ut  Christiana , p»rt.  IV,  pag.  100.  (3)  i'ag.  5. 
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» scalpello,  almcn  di  vicina  imitazione.  E chi  sa,  che  questa  appunto  non 

• fosse  la  sontuosa  villa  conoscala  ad  un  patrizio  c donala  da  Massimiano 

' « a Dioscoro,  c testimone  infelice  della  commovente  catastrofe,  che  an- 
! ’ ’ 

• diamo  ad  esporre?  » Il  martirio,  cioè,  della  santa  donzella  ....  « E non 

| » lungi  da  quegli  avanzi,  soggiunge  poco  dopo  (1)  ; e non  lungi  da  quegli 
1 • avanzi  di  sepolcri  romani,  or  detti  mostacci , i vecchi  di  Scandriglia  in- 
■ dicavano  un  certo  sito  chiamato  Nicomedia  o per  assonanza  di  nome 

• corrotto  da  Numadia,  o perchè  Dioscoro  ab  antico  avesse  dato  quel 
i • nome  alla  sua  villa  per  rimembranza  alla  patria.  » Ed  ecco,  con  qualcho 
||  forte,  con  un  probabilmente,  con  un  chi  sa,  rovesciata  affatto  o distrutta 
] la  tradizione  di  tutto  I'  Oriente,  la  testimoniaoza  di  quanti  storici  par- 
' larono  di  questa  santa,  l' autorità  in  somma  di  monumenti  pubblici,  di 
1 cronisti,  di  geografi:  ecco  Nicomedia  in  Italia,  acciocché  santa  Barbara 
|j  nicomcdicse  ; sena'  essere  sepolta  in  Eliopoli  e senza  fare  un  soggiorno  di 
I:  quattro  secoli  e mezzo  in  Costantinopoli,  come  attestano  i sacri  e i profani 
i monumenti  greci,  e senza  intraprendere  il  viaggio  di  là  a Venezia  e quinci 

a Torcello;  fosse  per  più  fucilo  via  trasferita  a riposo  da  Nicomedia  d'Italia 
alla  cattedrale  di  Rieli.  Sia  pure,  che  il  dotto  scrittore  di  questa  nuova  leg- 
genda, ne  abbia  tratto  le  notizie  dal  leggendario  romano,  o piuttosto  dagli 
alti  del  suo  martirio,  eh'  esistono  negli  archivi  di  Rieti  ; ma  la  stranezza 
di  tante  supposizioni  qual  mai  forza  potrà  avere  ad  atterrare  la  tradizione 
costante  di  tanti  secoli  e di  tante  nazioni,  la  testimonianza  non  ambigua 
di  roenologi,  di  passionarli,  di  cronisti,  di  storici,  la  persuasione  di  tutti 
gli  eru  diti,  che  ne  parlarono  ? Ma  lasciamo  il  vanto  ai  reatini  di  fabbricar 
la  storia  con  simili  ragionamenti  : la  stessa  diffusione  del  cullo  di  questa 
santa,  nell'Oriente  da  prima,  e poscia  nell'Occidente,  basterebbe  a formare 
una  prova  contro  il  fantastico  racconto  della  nuova  leggenda ; veramente 
nuova  per  la  novità  de’  suoi  sogni. 

A confermare  vieppiù  la  verità  della  traslazione  di  quel  sacro  corpo 
' da  Costantinopoli  a Venezia  e quinci  a Torcello,  abbiamo  la  leggenda,  che 
: avanti  la  correzione  del  breviario  monastico  usavano  le  monache  di  quella 
chiesa  nel  giorno,  in  cui  ne  commemoravano  il  solenne  avvenimento.  Essa, 
copiata  da  antichissimo  codice,  ci  fu  conservata  dal  Cornaro  ed  è la  seguente: 

(i)  Nell*  pag.  6. 

n 
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TRANSLATIO  SANCTAE  BARBARAE. 

» Hodiernn  feslivitas  Translalionis  bcatae  Barbarae  virginia  et  martyris 
» devotioni  fìdclium  praeslat  cadeste  solamcn.  Cujus  mcinoriam celebrantes 

• ejusdem  meritis  caeleatis  patria  participes  fieri  inereaniur,  ad  quam  per 

• unguslara  portali)  solus  introìtus  adiiibetur.  Nani  virlutum  premium  fi- 

• dcies  incitai  et  mirobililer  ad  sanclorum  obsequia  promovet  celebrando, 

• Nec  premio  caret  talis  devotio,  quae  honorum  transit  in  gloriam  et  pra- 
» vis  conceditur  in  exemplum  : Ideo  nobis  sanctorum  corpora  commit- 

> tuntur,  ut  per  eorum  fioridas  actiones  in  nobis  charitas  urgeal,  bumili- 
» tos  fulgeat,  innocentia  floreat,  timor  Dei  et  amor  prosimi  solidetur, 

• moderetur  pravorum  malignitas  et  boni  sub  placida  tranquilliate  quie- 
» scant:  Cupientes  iloque  de  parte  justorum  fieri  in  certamine  Judicis 

• aeterni  non  occultandum  est  tolentum,  quod  nobis  divina  cleincntia 

■ propinavi!,  per  quod  gratiarum  et  miraculorum  susripiraus  continuum 

• incremenlum:  neque  laborem  boneslissimum  et  devotionem  praccipuam, 
» laudabilem  quoque  promolioneui  illustrissimorum  rcgum  et  principum, 
» qui  hoc  venerabile  corpus  per  tempora  varia  et  loca  diversa  venerori 

> dignati  sunt,  ipsum  devotissime  conservantes:  Nam  de  Nicomedia  civi- 

• tate  a Costantinopoli  milliaribus  quinquaginta  distante  marlyrii  palmata 

• suscepit,  prò  intervallo  temporis  ad  praefatam  urbem  regiam  circumdata 

• devotio  mirifice  transportavit,  ceterumquc  in  progressu  temporis  de 

• Conslantinopoli,  Veneliarum  fuit  io  ecclesia  sancii  Marci  solemniler  col- 
» locatum.  Postremo  et  ultimo  ad  ecrlesiam  sancii  Joan.  evangclistae 
» Turricellarum  dioecesis  fuit  reposilione  bonorifica  translalum.  Ubi  ad 
» praesens  permanere  dignoscitur,  sicul  in  bac  praeclara  bisloria  servis 
» suis  dcclarabilur.  Adjuvanle  Salvatore  nostro  Domino  Jesu  Cbrislo, 

> cujus  auxilium  etiam  in  rebus  minislerio  est  implorandum. 

LECTIO. 

« Factum  est  iiaque,quod  anno  incnrnationis  Domini  quingentesimo  se- 
ti xagesimo quinto  Juslinus  impcrator  iunior  christianissimus  et  bujussan- 

■ clae  virginis  devotissimus  in  ejus  mente  disposuit,  civilatem  regalem  ex 
» hoc  sacro  corpore  redimere,  ex  quo  multis  conalibus  mullisque  labori- 
» bus  insudavit.  Demum  de  Nicomedia  aufereus  Constanlinopolim  atlulit, 
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> et  in  ecclesia  sancti  Salvatori  reposuit.  > E dalla  chiesa  poi  del  -santo 
Salvatore  fu  trasferito  a riposare  nel  nuovo  tempio,  che  in  onore  di  essa 
vergine  nicomediese  fu  allora  appunto  rizzato  (I). 

La  traslazione  finalmente  da  Costantinopoli  a Venezia  e da  Venezia  a 
Torcello  viene,  con  incontrastabile  attestazione,  confermata  dall'  antichis- 
sima pergamena,  affissa  nell'interno  della  cassa,  in  cui  n' era  stato  chiuso 
il  sacro  corpo  allorché  l’ ebbero  le  monache  di  san  Giovanni  di  Torcello  ; 
la  quale  pergamena  fu  trovata  nell'anno  1579,  quando  per  darne  reliquia 
all'imperatrice  d'Austria,  che  devotamente  chiedevala  alla  repubblica,  se 
ne  aperse  per  la  prima  volto  la  cassa  (2).  E dicevu  la  pergamena  v 

Trans  latto  corporis  ».  Barbare  e.  m.  de  Constant  inop  oli 
. renetta»  fitte  Dioscori  anno  Pontini  unti,  romane  ecclesie 
Silvestro  ii  presideittc  et  henrico  romanontm  imperium 
gnbernante  gue  post  multo s cruciata s ni  comedie  propter 
christum  decolala  est  pridie  nona » decembris  anno  domini 
eexe  cujus . venerabile  corpus  translatum  est  in  presenti 
ecclesia  sancti  Joannis  evangetiste  de  Tortello  ejusdem 
domini  nostri  anno  millesimo  nono  sumptum  de  ecclesia 
sancii  marci  veneliarttm  supplicantibus  VRSO  episcopo 
lorcellano  et  fetida  abbalissa  predicte  ecclesie  sancii 
ioattnis  serenissimi  duci s venctiarum  dom.  Petti  I ’rseoli 
filiis  ejusdemque  duci s anno  decimoseplimo. 

Or , tutti  questi  monumenti  e per  la  loro  antichità  e per  la  loro  auto- 
rità irrefragabili,  non  saranno  più  che  baslevoli  a dissipare  le  conghicl- 
lure,  le.  supposizioni,  le  gratuite  asserzioni  della  nuora  leggenda , ed  a per- 
suadere chiunque  sensato  uomo,  che  il  corpo  di  santa  Garbare  nico- 
mediese é questo,  che  fu  concesso  nel  1 009  alle  monache  di  Torcello  ? 
Non  alcuni  fremmcnli  ; non  per  largizione  del  papa  Onorio  III  ; non  per 
grandi  relazioni , che  avessero  i Savelli,  nepoti  del  papa,  nel  veneziano  ; 
come  non  o il  Ricci  (5)  : ma  lutto  intiero  ; ma  due  secoli  prima  eh'  esi- 
stesse Onorio  III  ; ma  per  condiscendenza  del  doge  Pietro  Orseolo  II  fu 
trasferito  dalla  basilica  di  sau  Marco  alla  chiesa  di  san  Giovanni  evange- 
lista di  Torcello,  il  corpo  di  sauta  Garbare  nicomediese.  La  narrazione 

(i)  Vcil.  il  buiirsne,  Constant,  cf trista  (2)  bi  questu  parlerò  in  appresto, 

pari.  1\  , pay.  100.  (3)  Nili.»  rinoma  leggenda,  psg.  la. 

fol.  VA.  Ó»  * 
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del  Ricci  cade  da  sè,  soltanto  che  la  si  confronti  col  fatto  tuttora 
tra  noi  sussistente.  Egli  concede  infatti,  ebe  Torcetto  ne  posseda  alcune 
ossa;  nega,  che  Torcello  ne  posseda  la  lesta,  perchè  la  dice  esistente  in 
Roma  : ed  invece  il  fatto  è,  che  il  corpo  appartenente  alle  monache  di  Tor- 
cello, come  testé  io  diceva,  è lutto  intiero,  e colla  sua  testa.  Odasi  il  Ricci; 
« Nell'  anno  1 803  il  vescovo  reatino  mons.  Marini ....  trovò  nel  fondo 

• del  vecchio  aliare  con  lapide  annessa  un  fascetlo  distinto  delle  ossa  della 
» santa,  mancandone  alcuna  parte  ed  il  teschio.  E forse  lo  stesso  pontefice 
» Onorio  il  donò  alla  basilica  lateranese,  ove  si  mostra  ; e non  piccola 
■ parte  delle  ossa  mandò  a Torcello  ad  inchiesta  do’  suoi  nepoli  Savelli, 

• che  avevano  grandi  relazioni  nel  veneziano  ; onde  poi  presa  facilmente 

• una  parte  pel  tutto,  si  disse,  chu  il  sacro  corpo  di  santa  Barbara  ripu- 
lì sasse  effettivamente  in  Torcello.  Il  non  essersi  trovate  le  ossa  della  lesta 
» nell’ indicato  deposito  in  Rieli,  Tesser  questa  riconosciuta  bensì  nella 
» basilica  luterana,-  non  essendone  traccia  in  Torcello . . . tutte  queste  cose 
» dimostrano  la  identità  e T autenticità  delle  sante  ossa  testò  laudate,  sotto 
» l’altare  maggiore  della  basilica  reatina.  • Or,  tutte  queste  cose,  affermate 
dal  Ricci,  ma  non  dimostrate  poi  nè  con  ragioni,  nè  con  documenti  ; ap- 
poggiate alle  sole  sue  cungbietture,  o piuttosto  a quelle  del  vescovo  Marini, 
a'suoi  (orse,  ed  alla  stranissima  trasmigrazione  della  città  di  Nicomedia 
dulia  Qitinia  in  Italia  ; tutte  queste  cose,  io  ripiglio,  qual  peso  aver  mai 
potranno  aTrimpctlo  dell' esistenza  sino  al  giorno  d’oggi  dei  fatti?  Eppure, 
insistendo  sulle  sue  false  supposizioni,  egli  con  tutta  sicurezza  conchiude  ; 
« Che  poi  le  ossa  preziose  della  santa  Barbara  venerate  in  Rieti  sieno  quelle 
« della  vergine  di  Nicomedia,  che  pali  sotto  Massimiano  nel  distretto  di 
» Roma  in  Numadia  de’ Sabini,  che  fu  anticamente  suolo  etrusco  in  Tuscia, 
» sombrami  dimostrato  dalla  natura  dei  fatti  (l).  » 

Altre  notizie  ancora  devo  aggiungere  sul  proposito  di  questo  sacro 
corpo,  le  quali,  oltreché  concorrono  a confermarne  sempre  più  il  possesso 
alle  monache  di  Torcello,  ce  ne  fanno  conoscere  altresì  posteriori  avveni- 
menti. Ilo  detto,  clic  nel  1570  una  reliquia  della  santa  vergine  e martire 
uicomediese  fu  estratta  per  soddisfare  al  pio  desiderio  dell'  imperatrice 

( 1 ) Ed  a me  sembra  invece,  ebe  a lui  distretto  di  Poma  in  Stimatila  de'  Sabini; 

rimanga  da  dimostrare,  lo  thè  noti  gli  rie-  perchè  lutti  gli  alorici  sani  e profani  e di 

Kirà  giammai,  che  santo  Barbara  vergine  Glicole  e di  Occidcnlc  la  diremo  (-alita  in 
di  yicontedta  abbia  palilo  il  martirio-  nel  Nicuintdia  sua  (uitria. 
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d'  Austria,  la  quale  nc  aveva  fatto  istanze  alla  repubblica.  Ciò  viene  alle 
stalo  dall'  autentico  documento,  che  qui  soggiungo  (t). 

• In  nomine  Domini  Amen.  Novenni  universi  et  singuli  prcsenlis  pu- 
litici documenti  seriem  visuri,  lecturi  pariter  et  audituri.  Quod  anno  Nat. 
D.  N.  J.  C.  millesimo  quiogenlesimo  septuagesìmo  nono  Indici.  VII.  die 
vero  Veneris  mensis  Augusti.  In  mei  notarii  publici  testiumque  infra- 
scriptorum  presenlia  personaliter  constitutus  mag.  dominus  Ilieronymus 
Octolxm  ducalis  secret,  et  exposuit,  qualenus  diebus  neper  prelerilis 
jussu  et  mandato  sereniss.  Principis  ad  Monasterium  s.  do:  de  Torcello 
accessit,  in  cujus  ecclesia  vcrum  et  venerondum  corpus  s.  Barbare  V. 
et  M.  repositum  cxislil  et  rev.  dominis  monialibus  ordinis  sancii  Benc- 
dicli  in  eo  residentibus  exposuit,  quod  sereniss.  Frinceps  reliquium  ali- 
qunm  ipqius  vener.  corporis  exossari  desiderai,  ut  lalis  reliquia  sereniss. 
Imperatrici  ex  dovotione  maxima  instanti  requisita  concedi  et  transmitti 
possit.  Que  rev.  Moniales  sereniss.  Principis  atquc  ser.  Imperalriris  pio 
et  devoto  desiderio  omnino  alacri  animo  obsequi  cupientes  per  rev.  doni. 
Anastasium  Surianum  collegiate  et  paroclijalis  ecclesie  sancle  Trinìtutis 
Venetiarum  plebanum  et  ipsarum  dominarum  Moniaiium  patron)  spiri- 
lualem  reliquium  .hujusmodi  ex  ipso  corpore  s.  Barbare  auferendum 
duxerunt.  Et  ila  rev.  plebanus  et  confessor,  qui  ibi  adersi,  statini  id  cxc- 
cutor  extitit;  Unum  enim  ex  ossibus  predirti  beatissimi  corporis,  qui 
judicari  potest  esse  de  manibus,  ea,  qua  decuit,  reverentia  semovit,  et  in 
tabernaculo  argenteo  deaurato  repositum  hodierna  die  ser.  Principi  de- 
vote ipsam  reliquiam  recipienti  bumililer  nomine  Moniaiium  presentavi!. 
Qui  sereniss.  Princeps  tabernaculum  istud  cum  reliquia  ipsa  vener.  do- 
mino Ludovico  Gagliardo  preposito  domus  societatis  Jesu  Venetiarum 
de  humililate  nuncupate  (2)  effeclualiter  consignavit,  ut  per  illum  cxhi- 
beatur  clarissime  domine  Contareno  de  Cabalis  reliete  clariss.  d.  Tetri 
Malipetro  sorori  clarissimi  domini  Sigismundi  de  Cabalis  apud  sacr. 
Cesar,  majest.  oratoria  veneti,  que illam  transmittendi  eidem  clariss.  ejns 
fralri  curam  habebit.  Et  ut  sereniss.  Imperatrici  ac  omnibus  et  singulis 


(i)Ln  pubblicò  anche  il  Cornerò, Ecci. 
Tcrcell.  park  I.pag.  *34,  copiato  dall*  per- 
gamena, che  tene va»i  esposta  ■ lutti  nelle 
itesea  chiesa  di  san  Giovanni  evangelista  di 
Torcello. 


(a)  Fa  questa  la  prima  casa,  ch'ebbero 
i gesuiti  in  Venezia,  concessa  dall*  liberalità 
della  repubblica  allo  stesso  loro  istitutore, 
come  ho  narrato  nella  stor.  della  Ch.  di  Ve- 
nezia, pag.  4&6  di  questo  voi. 
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• dcvolis  Chrislifidelibus  de  tali  reliquia  fiat  fides  condigna  jarn  dictus 
» rev.  d.  plebanus  et  confessor  ipsum  os  ex  vener.  oorporc  predirlo  S. 
» Barbare  V.  et  M propri  is  omnibus  ubslulisse  futelur,  illamque  vcram 

• reliquiain  ips  us  corporis  devotissime  ab  omnibus  vencrari  posse  et  de- 
> beri  attrstatur  et  (idem  indubiam  facit.  Super  quibus  omnibus  requisilus 
d fui  ego  noi.  prescns  confieere  publicum  instrumentum. 

» Aria  fucrunt  beo  Vencliis  in  ducali  palatio  prcscntibus  rev.  d.  Nat. 
••  Calega  cane,  ecrlcsie  s.  Marci,  rnpell.  et  dom.  Ludovico  Milluno  came- 

• cario  sue  Sercnitalis  teslihus  vocatis  et  rogatis. 

i litico  et  incontinenti  rev.  d Ludovico  Gagliardo  suprascriplus  exe- 

• quendo  mandatimi  sorcniss..  Principis  labernaculum  cum  reliquia  supra- 

• soripta  rao  not.  et  lestimoniis  infrascriptis  presenti  bus  et  videntibus 
» clariss.  d.  Contarono  de  Cabalis  rei.  clariss.  d.  Pelri  Malipetro  revcren- 

• ter  et  devote  recipienti  consignavit. 

• Aclum  Vcnetiis  in  domo  Imbitationis  suprascripte  clariss.  d.  Conla- 
p rene  de  contrata  s.  Gregorii  prcsent.  Hieronymo  de  Fabris  et  Jeanne 

• Martini  ambobus  de  endem  contrata  testibus  vocatis  et  rogatis. 

L.  S..  ■ Ego  Joannes  Figolinus  q.  d.  Alberti  publiea,  apost.,  itnper., 

• et  veneta  auclor.  Not.  premissa  rogatus  publicavi  et 
» subscripsi  cum  signo  mei  Tabcllionatus.  » 

Questo  fatto,  che  per  la  sua  solennità  non  potè  restare  occulto,  provocò 
a gravi  lamentanze  i padri  crociferi,  clic  abitavano  allora  doV  è la  chiesa 
detta  presentemente  dei  gesuiti  ; e,  pretendendo  di  possedere  eglino  il  cor- 
po della  nicomediese  vergine  e martire,  si  riputarono  offesi  nei  loro  diritti, 
e quindi  istituirono  lunghe  dispute  ; se  ne  scrisse  in  proposito  dall'  una 
parte  c dall'  altra,  ed  in  fine  poi  nel  1 630,  quando  si  trattò  del  solenne 
traslocamelo  di  quelle  sacre  spoglie  dall'  antica  cassa  di  legno  ad  altra 
piò  decorosa  ed  ornala,  nella  stessa  chiesa  di  san  Giovanni  Evangelista  di 
Tornello,  ne  portarono  la  lite  contro  le  monache  dinanzi  al  tribunale 
dell'  arcivescovo  amadiese  Giambattista  Agucchio,  nunzio  apostolico  in 
Venezia  presso  la  serenissima  repubblica.  Alla  lite  presero  parte  entram- 
be le  curie;  la  patriarcale  di  Venezia  c la  vescovile  di  Torcello:  fu  trattata 
nelle  dovute  forme,  ed  alla  fine  il  nunzio  apostolico  pronunziò  la  sua  sen- 
tenza del  tenore  seguente  ; 

(i)  VmI.  il  Cornar»*,  luog.  cit.  pog.  « 35  e*e g.* 
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t Joannes  Bnplisto  Agucchius,  Dei  et  aposlolice  sedia  gratia  orehiepi- 
scopus  Amasicnsis  SS.  D.  N.  Pape  prclatus  domeslicus  et  assisleos  uc  in 
loto  sereuiss.  D.  D.  Venetorum  Dominio  Nuntius  Aposlolicus.  Sereniss. 
d.  Duci  Veneti!) rum  ac  illustri»,  et  eccell.  dominis  Magistratibus,  juris- 
diccntibus,  rectoribus  et  poteslatibus  tam  supradicte  civitalis  Venetia- 
rum  quam  aliarum  civitatum  terrarum  et  locorum  predicto  sereniss. 
Dominio  subjectorum,  eorumque  oflìtialibus,  eieculoribus  et  juslilie 
minislris,  salulem  in  Domino.  Noverilis  qualiter  illustriss.  et  rev.  domi- 
nus  Joannes  Tbeupolus  palriarcha  Veneliarum  die  22  Maji  1 650  ad  in- 
stantiam  rev.  pai.  d.  Pauli  Frandonii  viearii  monasterii  S.  Marie  Cruci- 
fcrorum  Veneliarum  contro  illustriss.  et  revrr.  d.  Marcum  Zenum  cpi- 
scopum  Turccllanum  relax, avit  mandatum  moniloriale,  ut  ipse  d.  Marcus 
episcopus,  qui  corpus  sub  nomine  s.  Barbare  V.  et  M.  in  ecclesie  vcn. 
monialium  6.  Joannis  Evangeliste  de  Torcello  conservatimi  prò  vero 
corpore  cjusdem  s.  Barbare  muitis  abbine  annis  de  Nicomedia  Constan- 
tinopolim  et  do  Cunstantinopoli  in  civitalem  Veneliarum*  et  ut  dicilur 
in  ecclesia  monasterii  Cruciferorum  hujusmodi  translato,  condito  et  os- 
servato nc  honorato  teneri  et  haberi  tentaret  ac  procurarci,  oc  in  Tor- 
cellana  dioecesi  celebrare!  processionerà  et  venerntionem  ei'ga  hujus- 
roodi  corpus  Torcelli  existens,  preeiperet  ob  hujusmodi  aclibus  pcnilus 
abstineret  et  desisterei,  nibilque  iunovarel.  Dictus  vero  d.  d.  Marcus 
episcopus  die  24  cjusdem  mensis  Maji  coram  rev.  d.  Francisco  Mario 
Sinibaldo  J.  0.  D.  protlion.  aposlol.  cathcdr.  ecclesie  Forosemproniensis 
canon,  nostroque  et  curie  nostre  cane,  auditore  generali  comparati  et 
aclualitcr  producendo  scripluram  expnsitionis,  dictionis  de  nuilitate  et 
appellationis,  rccusavit  et  suspectum  allegavi!,  atque  joraVit  doni.  d. 
Joannem  patriorebam,  ac  desuper  impetravi!  citalionein  min  inbibitione 
in  forma  contro-  d.  p.  vicariuui  Cruciferorum  d.  procur.  fiscalem  curie 
patriarch.  Veneliarum,  omnesque  alios  etc.  et  nibilominus  idem  p.  vi- 
carius,  ac  etiam  B.  P.  D.  Paulinus  Fiamma  cjusdem  monasterii  cruci- 
ferorum procurato!',  die  Domi nico  Ss.  Trinitalis  26  dirli  mensis  Maji 
in  civitate  Torcellann  anlcquam  Aerei  et  dum  fiebal  per  dictum  d.  Mar- 
cum episcopum  pontiGcalibus  indutum  et  pontiùcaliler  incedentem  min 
aliis  rever.  episcopis,  abbatibus,  universo  clero  Torcellano  ac  loto  fere 
» popolo  associatum  solcmnis  processio  cum  corpore  S.  Barbare  de  capsa 
» voleri  in  riovum  capsain  lranslalo,realiler  cxbibuit  d.  Antonio  de  Episcopis 
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• prolhonotario  apostolico  ecclesie  catkedr.  Turcellane  canon,  canccllario 

• nostro  infrascripto  scripturnm  tenoris  ut  in  ea  etc.,  eidem  d.  Marco  cpi- 
» scopo  oc  etiam  adm.  re?,  dom.  Francisco  Lazzsrono  J.  U.  D.  ecclesie 
> patriarci).  Venet.  canon,  ipsius  d.  Marci  episcopi  vie.  generali  lune  noli- 
•>  ficatum,  die  aulera  29  Maji  pred.  interveniens  rcroren.  Domine  Corne- 

• lie  Pisaure  abbatisse  et  suarum  ven.  monialium  supradicti  monastcrii  s. 
a Joannis  Evangeliste  de  Turcello  contro  R.  P.  priorem  seu  vicarium  ac 
a procuratore  ni  et  frotres  monasterii  s.  Marie  Crucifer.  Veneliarum  im- 
a petravit  in  curia  nostra  aliam  citationem  cum  inhibitione  in  forma  et 
» ad  videndum  revocari  annullar!  et  aboleri  prolestotionem  predictani 
a concedique  predictis  vener.  abbatisse  et  monialibus  mandatum  de  ma- 

• nutenendo  super  antiquissima  et  pacifica,  quielaque  possessione  et  vc- 
a nei-atione  corporis  sancte  Barbare  V.  M.  Dioscori  Glie  Nicomedie  passe 
a esislcntis  in  ducali  ecclesia  s.  Jo:  Evangeliste  de  Turcello  in  capello  s. 

• Barbare  nuncupata  prope  capellain  majorem  n cornu  epistole  olini 
a translate  d d Constanlinopoli  Venetias  ad  ecclesiam  seu  capelloni  duea- 
a lem,  et  a capella  ducali  ad  predictum  ecclesiam  s.  Jo:  Evangeliste  cireiter 
« annum  1 009  cujus  quidera  s.  Barbare  dies  festus  die  IV  deccmbris  ab 
•>  immemorabili  tempore  quotannis  solemniler  celebratur  in  eadem  cccle- 
a sia  s.  Jo:  Evangeliste  conductis  etiam  musicis  et  cantoribus  a civilale 
» veneta.  Porro  occasione  citnlionis  postea  legitime  cxcculc,  partibus  hinc 
a inde  seu  legitimis  procuratoribus  cum  eorum  mandatis  procuratoriis 
a judicialiter  coram  eodem  dom.  Auditore  nostro  comparentibus  et  audi- 
a tis  exhibitisque  actis,  instrumentis  sacris,  juribus  et  documenta,  faclaque 
» per  dom.  Audilorem  predictum  iegitima  visione  et  inspcclione  personali 
a ecclesie  predirle  s.  Jo:  Evangeliste  de  Turcello,  et  in  ca  sic  ut  sopra 

• existentis  corporis  s.  Barbare  V.  M.  nec  non  piclurarum,  capsarum,  do- 
a cumentorum,  librorum,  et  inscriplionum,  et  aliorum  hoc  negolium  con- 
a ccrnenlium,  necessariisque  et  opportuni  informationibus  legitime  sum- 
a ptis,  visisque  videndis,  ac  serva  tis  serrandis,  demum  dominus  Auditor 
a pred.  bodicrna  infrascripta  die  per  cjus  decrctum  in  bac  causa  factum 
a decrevit,  ut  infra  : videlicet, 

Die  Veneri s 5 mentis  Julii  <630. 

Venetiis  in  palalio  apostolico  rever.  Auditor  generati!  visi s eie.  concessi! 
mandatum  de  manutenendo  adm.  r.  Abbatissa  et  monialibus  s.  Joannes 
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(Evangelisle  de  Torcetto  in  possessione  antiquissima  corporis  ».  Barbare 
. Virg.  et  31.  filie  Dioscori,  una  cum  picturis,  inscriptionibus  et  aliis  et  prout 
; in  actis,  ac  alias  jvxta  pelila  eto.,  decrevilque  et  relaxavit  super  premissis 
quodcumque  m andai um  executivum  necessarium  et  opportunum  omni  eie. 

Franciscus  Maria  Sinibatdus 
Aud.  generalis.  . 

• Quoeirca  sercnissimum  d.  ducero  Veneliarum  ac  illustriss.  et  excell. 
• domiualioncs  vestras  benigne  in  Domino  hortauiur  et  in  juris  subsidium 
> rogamus,  quatenus  receptis  et  visi»  prcsentibus,  et  poslquam  prò  parte 
» yen.  ubbutisse  et  ntonialium  monasteri!  s.  Jo:  Evangelisle  de  Torcetto 
> mine  et  prò  tempore  existentium  requisiti  fueritis,  sive  aliquis  vestrum 
• requisitus  fuerit,  ipsis  ven.  abbatisse  et  monialibus  efGcacU  defensionis 
* presidio  assistentes  faciatis  preinscrlum  d.  Auditoris  nostri  decrelum,  ac 
* omnia  et  slngula  in  eo  contenta  ad  favorem  ipsius  ven.  abbatisse  et  mo- 
• uialium  debile  execulioni  demandari  et  exequi,  tìrmilerque  et  inviolate 
• obscrvari  ; proindeque  pred.  ven.  abbatissam  et  moniales  manulencalis 
• et  cònservetis,  manutenique  et  conservari  faciatis  prout  nos  et  per  pre- 
• scntes  manutenemus  et  conservainus  ac  per  quascumque  personas  eliam 
>>  ecelesiaslicas  manuleneri  et  conservar!  volumus  et  mandamus  in  earum 
• antiquissima,  quieta  et  pacifica  possessione,  nec  non  in  vener.  corporis 
• s.  Barbare  V.  M.  turris  signo  decorate,  Dioscori  filie,  Nicomedie  passe, 
• oliti)  de  Constanlioopoli  Venetias  ad  ducalem  espellalo  delati  et  de  du- 
» cali  capella  ad  ipsam  ecclesiam  s.  Jo:  Evangelisle  de  Torcello  transluti, 
• in  dictaque  ecclesia  s.  Jo:  Evang.  de  Torcello  in  sua  particulari  capella 
• prope  majorem  capellam  a cornu  cpistolae  adirne  exislentis,  ac  prò  vero 
• et  reali  corpore  ejusdem  s.  Barbare  V.  M.  (cujus  festivitas  die  IV  decem- 
> bris  quotannis  celebra  tur)  lenti, habili,  et  venerati,  ipsumque  corpus  prò 
> tali  et  uli  tale  baberi,  teneri,  reputari  et  venerari  faciatis;  conlradictores 
> quoslibct,  et  premissa,’  seu  premissorum  aliqua  quoquomodo  impedire 
• pretcndenles  per  opportuna  juris  et  facti  remedia  canuniea  vobis  bene- 
» visa  compescendo.  In  quorum  fidem  eie. 

» Datum  Venetiis  in  palatio  apostolico  apud  s.  Franci6cum  a Vinca  die 
• Vencris  V mensis  Julii  1630.  Indiai.  XIII,  ponlificatus  ss.  in  Chrislo  P. 
» et  D.  N.  D.  Urbani  divina  provideutia  Pp.  Vili.  ann.  VII. 

> Franciscus  Maria  Sinibuldus  Audit.  generalis 

» Anlonius  de  Episcopis  caucell.  de  mandato.  » 


Digitted  by  Coogle 


544 


TORCERLO 


In  conseguenza  di  questo  solenne  decreto,  furono' collocate  due  iscri- 
zioni in  marmo,  l’ una  a destra  e l' altra  a sinistra  dell’  altare  della  santa, 
nella  sua  cappella  in  Torcello,  acciocché  ne  fosse  tramandata  aLjiosteri 
perpetuamente  la  ricordanza,  scevra  da  falsità  o da  dubbiezze.  Le  quali 
due  pietre  esistono  tuttora,  trasferite  a Venezia  ne’  chiostri  del  seminario 
patriarcale  ed  ivi  incastrale  nel  muro,  acciocché  non  andassero  perdute, 
dopoché,  soppresse  quelle  monache  e distruttone  il  monastero,  il  sacro  cor- 
po fu  trasferito  a Durano  e collocalo  in  quella  chiesa  pievanale.  Le  iscri- 
zioni sono  le  seguenti  : 

Questa  era  nel  lato  dell’ evangelio. 

S.  BARBARA  VIRGO  ET  MARTIH  POST  VARIOS  CBVCUTVS  ASSO  CCXC.  AB 
IFSOHET  IMPIO  PATRE  DlOSCORO  NlCOREDIAE  OS  CORISTI  ET  SAHCTISS. 

TOTITS  TRIRITAUS  PRAECLARAR  CONFESSIONE*  CAPITE  FLECT1TVR  PRI- 
DIE  RORAS  DSCEKBRIS  CTIVS-CORFVS  IRIDE*  SEFVLTV*  JVSTIRVS  JVRIOR 

Imperato*  arso  bliv  cv*  CoRstaktiropou*  defererdv*  cvrasset, 

ILLVD  IDE*  POSTER  JOARRES  l-RSEOEVS  l’ETRI  SERIORIS  DTCIS  FILITS 
ora  cv*  vxore  Maria  Argvropoli  filia,  Basilo  et  Corstartiri 
1MPERAT0RV*  KEPTE  ET  OtBORE  UrSEOLO  FRATRE  1MPETRART,  (JVOD 
VeRETIAS  ARSO  . MIO  DEDVCTVM  IR  S.  MARCI  BASILICA  DEFOMTVR, 

LAVDES  DEO  CARERTUVS  CLERO  ET  POP V LO  ; VeRV*  SVFPLICARTIBVS 
rosTEA  Urso  Tvrcellaro  episcopo  et  Felicitate  abbatissa  dvcis 
EIVSDE*  CHARISMMIS  QTOQVE  FILUS  AB  RARC  BERVI!  S.  JOARNIS  EVARC. 

AEDE*  ANSO  HIT  BEFERTVR,  TRI  ET  HORIHUFICE  CORPITVM  PERFE- 
TTO CASTISS.  HVJVS  LOCI  TIRGIRVM  CVLTT  SV**OPERE  VENERA- 
TE*. TvRPATA*  AT  VETVSTATB  ARA*  AC  SACELLI  M HOC  IPSVM  CuRNELIA 
l’ISA VEO  ABBATISSA  ET  MORIALES  ARSO  AIDCX.VX  RESTAVRARVRT  CIRCVM- 
LATVXQVE  VENERABILI  TEE  BARC  PER  IRSVLA*  CORFVS  IPSVMMET  VIRGI- 

rev*,  Marcvs  Zero  Ttrcellahvs  episcopvs  orratiori  altari  re- 

C0RDID1T  CORFLTERTE  EX  FORTVHATIS  BISCE  IRSVLIS  AC  VERETA  VRBE 
INCERTI  PIORVM  MVLT1TVDIRE  PESTO  TrIRITATIS  SARCTISSIIAE  SOLE»- 
RISSIHO,  QVO  EODE*  ET  S.  SlSIRII  EPISCOPI  CORPVS  ALIO  AD  DETTE- 
RÀ* ALTARI  PUNTISSIME  ITIDEK  REPOS1TVM  EST  VII  KaLER.  JvR.  Nl- 
COLAO  CORTARERO  VER.  DVCE,  DOHIRICO  PlSARO  HARV*  CD.MB.i- 
TARV*  PRAETORE.  > 
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Quest’  altra  era  nel  lato  dell’  epistola. 

Ut  riDELITS  C«R1STIASE  CTLTOR  S.  BARBARLE  VIRGISIS  ET  MABTTRIS 
coetts  aoc  ir  sacello  cosami  verebebis;  seno,  JoAKSEM  Batti- 
sta H ÀGTCCB1TM  AFOSTOLICTK  MESCIVI  PRAEI1SAA  PEE  SVVI  AVDI- 
TOBEI  FbASCISCVI  MaEIAH  SlRIBALDTV  PER  QTAM  DILÌGESTI  E SCRI- 
TTTEIS,  L1BEIS,  DOCVIERT1S,  NCTTRIS,  SEFVLCBO  IRSCRIFTIOSIBVSQTE 
FBIOEVM  AC  FOSTEEIORVH  TEIPORTI  1HDAGISE  S.  BVJVS  COErOBIS 
VERERATIOREI  COLLATDASSE,  OR  IOQVE  SEEESISSIII  FBISCIF1S  ET 
MAGISTBATTTI  VeSETORTI  OFEI  EFFICACITEB  IMPLORASSE  CTI  SARE 
SIRI  FEBSFICTE  C0HST1TEBIT  TEBE  CORFTS  IDElS.  BARBARLE  TIBGIS1S 
ET  IABTIBIS  ESISTERE  DlOSCOEI  FILILE  SIGRO  TTREIS  DECORATAE  Ni - 
COIEDIAE  FEIDIE  RORAS  DECEIBEIS  FASSAE,  OLII  CORSTARTIROFOLII 
ATQTE  1RDB  VeRETIAS  DELATAE  IR  S.  MARCI  ECCLESIA  DEPOSITAR  AB 
EAQTE  AD  I&TAI  BEITI  SARCTI  JUANRIS  ASFRATATAE.  ITA  CERTO  SA- 
PERI DECBEV1T  TERTIO  RORAS  JfLII  ARSO  HDCXXX.  tSDICT.  XU1  PoR- 
TIFICATTS  SARCTISSIM1  DOMISI  D.  ROSTRI  UrBARI  Pf.  Tilt.  ARSO  TU. 
PETERTIBTS  MARCO  ZERO  EPISCOPO  ET  CoRSELIA  PlSATRO  ABBAT1SSA 
ET  IOHIALIITS. 

Finalmeule,  l’ immortale  pontefice  Benedetto  XIV,  tanto  erudito  nelle 
cose  ecclesiastiche  e tanto  diligente  nell'  esercizio  della  più  saggia  critica, 
massime  circa  le  sacre  leggende  e gli  atti  dei  santi,  concesse  alle  monache 
di  Torcello  pel  giorno  della  festa  di  santa  Barbara  le  lezioni  proprie  se- 
condo il  loro  rito  monastico,  nelle  quali  la  traslazione  del  prezioso  cor- 
po di  lei  è narrata  come  in  queste  mie  pagine  io  l' ho  narrala  e l’ ho  di- 
fesa contro  le  pretensioni  dei  reatini,  e di  chiunque  altro  in  Venezia,  in 
Piacenza  od  altrove  s’ immaginò  che  le  reliquie  di  una  santa  Barbara  da 
loro  possedute,  siano  della  vergine  e martire  nicomedìese.  La  diligenza 
adoperala  da  quell'  esimio  pontefice  per  esaminare  un  argomento  si  deli- 
cato, ci  è manifestata  dalla  lettera,  eh’  egli  medesimo  scrisse  alle  monache 
di  quel  cenobio  undici  mesi  prima  di  pubblicare  solennemente  il  suo  giu- 
dizio : e la  lettera  è questa  (I)  • . 

(0  Ved.  il  Coro.  luog.  cil.,  psg.  i38:  lo  trasse  Jsll' srcLivio  del  mouastero  medesimo. 

yol.  IX.  ~ 6y  ~ 
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346  TORCELLO 

BENEDICTVS  PP.  XIV. 

DILECTIS  FILIABVS  ABBATISSE  ET  MONIALIBPS  S.  JoANNIS  ORDINIS 

s.  Benedicti,  Torcellvm. 

• Dilcolc  fìlic  salutai)  et  apostolicam  benedictiooem.  Bramano  esse 

> in  sostanza  le  lezioni  proprie  nell'  officio  che  recitano  «li  santa  Barbara, 

• e vorrebbero  ebe  nelle  lezioni  si  facesse  menzione  della  traslazione  del 
a corpo  alla  loro  chiesa.  Noi  procureremo  di  contentare  la  loro  divozione, 

• vedremo  quello  che  si  può  fare,  e trattarono  col  p.  Lombardi  (I).  In- 
a tanto  cercheremo  un  poco  di  tempo  per  leggere  la  storia  della  Irasla- 

> zione  del  corpo  che  esse  ci  hanno  favorito,  del  qual  regalo  distintamente 

> le  ringraziamo.  Aggiungano,  che  le  preghiamo,  al  regalo  una  carità, 
a eh’ è di  pregare  Iddio  per  noi, che  ne  abbiamo  non  che  bisogno,  ma  grave 

> necessità,  ed  in  tanto  diamo  alla  madre  Abbadessa  e monache  I’  aposlo- 
» lica  benedizione.  Datum  Rome  apud  s.  Mariani  Majoremdie  1 6 decera- 
a bris  1747.  Poutificatus  nostri  anno  oelavo.  a 

Esaminato  adunque  l’ argomento  colla  maturità  di  consiglio,  ch'era 
propria  di  quel  grand’  uomo,  tracciò  egli  stesso  la  leggenda  per  I'  uffizio 
delle  monache,  e la  inserì  a perpetua  memoria  nel  breve,  che  qui  tra- 
scrivo (2). 

BENEDICTVS  PP.  XIV 

DILECTIS  IX  CniUSTO  FILIABVS  AbCATISSAE  ET  MOMALIBVS  MONASTERI!  S.  JoUa.N- 
S1S  APOSTOLI  ET  evancelistae  To&cellaxae  civitatis  vel  dioecesis  OBDI.MS 
S.  Benedicti 

■ Dilcctc  in  Christo  tilie,  salutoni  et  apostolicam  benediclionem.  Sup- 
a plirem  libcllum,  quem  dudum  dilcctus  tìlius  Hieronymus  Lombardus 

• prcsbyter  societntis  Jesu  nobis  vestro  nomine  porrexit,  ea  paterna  beni- 
» gnilate  eveepimus,  que  et  vestris  religiosis  virtutibus  et  nostris  erga 
» vos  pontificiis  sludiis  rcsponderct.  In  ipso  autem  demissc  vostre  preccs 

(0  Era  questi  il  gesuita  Gerolamo  Lotti-  lice  intoruo  a questo  argomento. 

|i  Itinli  veronese,  uomo  assai  erudito  nelle  ec-  (a|  Lo  pubblicò  anche  il  Guru.  luog.  » il  , 

t levi  astiche  storie  : con  esso  trattò  il  p»ulc-  pag.  1 38  e seg. 
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> continebanlur,  ut  niininim,  quoniam  sacra  pignora  sunclc . Barbare 
» virginia  ac  martyris  Constantinopoli  clini  transluta  in  monaslcrii  vostri 
« ecclesia  fuisse  riposila  et  adirne  requicscere  tradidcrnnt  graves  rmira 
>•  Vcnetarum  Ìlistorici,  atque  enm  prccipuam  patronam  colitis  et  venera- 
» mini,  oflìcium  proprinm,  ut  dicitur,  ejusdem  a.  Barbare  vobis  recitan- 

• dum  apostolica  auctoritale  indulgcrcmua.  Nos  aulem  pcrspcctum  haben- 

• les,  quibus  acta  ejusdem  sancte  virginia  et  martyris  ohnoiia  difficulta- 

• libus  reperiantur,  per  nos  ipsi,  ut  vestris  piis  vetis  òbsccundnremus, 
« illa  expendimus  atque  ex  lectionibus,  que  in  aliquibus  crclesiis  rccitdn- 

j » tur,  eas  tandem  delegimus,  que  capitulo  et  canonicis  palrinrdialis  basi- 
I • lice  nostre  Lateranensis  multis  ab  bine  annis  a congregacene  vencra- 
j » bilium  fratrum  nostrorum  S.  R.  E.  cardinalium  saeris  ritibus  preposi- 
» torum  maturo  cxamine  coroprobate  quolannis  usi  suoi.  Probe  vero 
» edocti  monaslicum  institutum  veslrum,  tribus  illis  prò  secundo  norlurno 

• lectionibus  laudate  basilice  Lateranensis  quartnm  addidimus  , que 

• notava  in  ordine  divini  oflìcii,  translationcm  corporis  ipsius  sancte  Bar- 

• bare  Dioscori  (ìlio  ad  vestram  sancii  Johannis  apostoli  et  evangelista 
» ecclesiam  compleclilur.  Porro  multa  sunt  gravium  auctorum,  ul  prefati 
» sumus,  testimonia,  que  nos  ad  octavam  banc  lectionem  exponentem 
» historiam  translalionis  bujusmodi  adornandam  adduxcrunl,  In  primis 

• Fantious  Dandulus  episeopys  Palavinus,  Andreas  ltandulus  in  Cbonico, 
» gtque  diana  judicium  hac  super  re  a b.  m.  Jobnnne  Baptisla  Agucchia 

• mentissimo  nostro  Bononicnsi  cive  interpositum,  dum  Venctiis  aposlo- 
» lirum  nuntium  ngeret,  preter  celerà  quoque  documenta  in  bisloria 
» diete  translalionis  corporis  s.  Barbare  primum  Nicoroedia  Constanti- 

• nopolim,  deinde  bine  Venelias  ad  ducalem  ecclesiam,  tum  tandem  ad 
« memoratali)  ecclesiam  vestram,  comprchensa  a Fortunato  L'Imo  Gra- 

• liano  abbate  s.  Marie  de  Pero  ac  monacho  s.  Georgi!  mnjoris,  que 

• omnia  perlcgimus.  Propriam  itidem  orationem  in  nounullis  locis  recitari 

• solitnm  adjecimus,  in  qua  quidem  pia  admodum  explicatur  Celebris  tra- 
» ditto  de  presentissimo  patrocinio  ac  presidio,  quod  ipsa  virgo  ac 
» martyr  prò  Chrislifidelibus  suo  cultui  mancipalis  suscipit  et  polissimum 
» offert,  ne  viam  universe  carnis  sine  ullimis  sacramcntis  ac  prcsertim 
» sacrosanti  Corporis  Jcsu  Chrisli  viatico  ingredianlur.  Offioium  sane 
» hujusmodi  est  tenoris,  qui  sequitur. 
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Pie  IV  Pecehieis. 

OFFICIDM  IN  PESTO  S.  BARBARE  V1RGINIS  ET  MARTYRIS. 

Duplex  / classi s pto  monialibus  blonasterii  s.  Johannis 
evangelisti  Torcellane  diecesis. 

. Osjtio. 

Intercessici , quaesumus  Domine , beale  Barbare  virginis  et  marlyris 
tue  ab  omni  nos  adyersilate  protegat,  ut  per  ejus  inlerventum  gloriosissi- 
mtm  sacrosancti  Corporis  et  Sanguinis  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  sacra- 
mentum  ante  diem  exitus  nostri  per  veram  penitentiam  et  puram  confes- 
sionari percipere  mcreamur.  Qui  tecum  vivit  et  regnai  etc. 

Lectio  V. 

Barbara  virgo  Nicomediensis  Dioscori  nobilis  sed  superslitiosi  hominis 
(Uia , per  ea  que  visibilio  facta  sani  ad  invisibitia,  divina  opitulante  gra- 
da, facile  pervenit.  Quapropter  soli  Deo  rebusque  divinis  vacare  cepil.  Eam 
pater , nipote  forma  venustiori.  nitenlem  a quocumque  virorum  occursu  tu- 
tori cupiens  lurri  inclusit  ; ubi  pia  virgo  meditai  ionibus  et  precibus  addi- 
ciamoli Deo , quem  sebi  in  sponsum  delega  al  piacere  sludebat.  Qblala  a 
palre  pluries  nobilium  connubio  forliter  sprevit;  pater  vero  per  sui  absen- 
liam  [die  animum  posse  facilius  emotlire  confidens,  jussit  primo  bahteum 
extrui,  ne  quid  ei  deesset  ad  commoditalem,  deinde  peregre  1»  exteras 
regioncs  profectus  est. 

Resp.  Propter  ventateli). 

Lectio  VI. 

Absenle  patre,  jussit  Barbara  Cnabus  fenestris,  que  in  lurri  erant,  ter- 
dam  addi  in  honorem  divine  Trinilalis  , labiumque  balnei  sacrosancle 
Crucis  signo  muniti  ; quod  ubi  rediens  Pioscorus  iuspexit,  audita  notilalis 
causa,  adeo  in  filiam  excanduil,  ut  strido  enee  eam  appetens,  parum  ab- 
fueril , quin  eam  dire  confoderet  : Sed  presto  adfuit  Deus  ; n am  fu gi enti 
Barbare  saxum  ingens  se  palcfaciens,  viam  aperuit,  per  quam  monde 
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fasligium  petere  et  in  tpecus  Intere  poluit  ; sed  patito  poti,  cuti i a nego  itti- 
tao  genitore  reperla  fuitiel,  ejtu  Intera  pedibus  dortumque  pugnis  imma- 
niter  percusiit  et  crinibus  per  loca  atpera  difficiletque  vias  raptatam  Mar- 
ciano prendi  pmiendam  tradidit. 

Resp.  Dilexisli  justitiam. 

Lecno  VII. 

Itaque  ai  ipto  omnibus  modis,  ted  incanutii  tentata,  nuda  nervi)  caedi 
et  inflicta  vulnera  tetlulis  confricati,  deinde  in  carcerata  traki  praecepit  ; 
ubi  immensa  luce  circumdatu)  Christus  appare n»,  tnirifice  confortatam  in 
patsionum  toleranlia  con  firmavi!,  quod  animadverten)  Johann  matrona  ad 
fidem  converta  ejusdem  palmae  particept  effecta  est.  Barbare  demum  fer- 
rei) unguibus  membra  laniantur,  (acibut  Intera  incenduntur,  et  malleoli) 
caput  conlundilur;  quibtu  in  cruciatibut  consortem  solabatur  et  kortabatur, 
ut  ad  finem  usque  contlanler  certaret.  Praecitis  tandem  ulritque  uberibus, 
nude  per  loca  publica  tracie,  capite  plectuntur,  / Mieque  cetrvicem  ipte  tce- 
lestissimut  pater  kumanilalis  expert  propriit  manibut  amputavi l ; cujut 
fera  crudelitas  non  diu  inulta  remantil;  n am  ttalim  eo  ipto  in  loco  fulmine 
percuttut  interiit. 

Resp.  Afferentui-  Regi. 

Lectio  Vili. 

Corpus  knjus  beatissime  virginis  Justinus  imperalor  liicomcdia  aufe- 
rens,  Conslantinopolim  primum  transporlavit.  Illud  idem  cumj n progressu 
tempori s ab  imperaloribtis  Contlanlino  et  Basilio  impelrassent  veneti,  Con- 
itantinopoli  deductum  in  #.  Marci  basilica  fuil  deinde  tollemniter  colloca- 
tum.  Postremo  et  ultimo  tupplicanlibus  Torcellano  episcopo  ejutque  sorore 
abbalista  ad  ecctesiam  monialium  t.  Johannit  evangeliste  Porcellane 
dicesti)  anno  saluti)  millesimo  nono  defertur  ( t ) ubi  et  konorifice  condi- 
lum,  perpetuo  cullu  ad  presens  usque  tempii s summopere  veneratur. 

» Praeinscrtum  itaque  oflìciun),  nempe  oraliunem  ac  qualuor  lectiones 

(i)  Queste  medesime  leiioni,  distribuite 
in  modo,  che  riescano  tre  soltanto,  si  leg- 
gono sino  al  giorno  d’ oggi  nella  sacra  ofri- 
ziatura  «li  santa  Barbara  il  dì  4 decemhrc  in 
latta  la  diocesi  veneziana  ed  anche  altrove. 

Bensì,  a cagione  della  recentissima  traslazio- 


ne del  sacro  corpo  da  Torcello  a Barano, 
dopo  la  soppressione  Hi  quel  monastero,  om- 
messe  di  sopra  le  due  parole  : Postremo  et 
ultimo , vi  fa  aggiunto  qui  l' inciso:  Postre- 
mo in  Burloni  insulam  tranilalum  est, 
uhi  eie. 


530  memo 

» prò  sccundo  nodurno,  ut  quotauois  juxla  monaslicum  restami  institu- 
i tuoi  die  quarta  mensis  decembris  natali  sancte  Barbare  virginia  et 

> martoria  a vobis  aliisque  ecclesie  vestre  addictis  et  ad  boras  canoni- 

• cas  obligatis  sub  ritu  duplicis  prime  classis  in  perpetuum  recitari  pos- 
ti sit,  tenore  praesentium  apostolica  auctoritate  quibuscunque  in  conlra- 
■>  riunì  non  obstantibus,  extendimus,  concediraus  et  indulgemus.  Ceteruin 

> foce  in  Domino  confidcntes,  ut  apostolica  bec  nostra  erga  vos  dilecte 
» in  Cbristo  filie,  indulgentia  ad  mujorem  religiosarum  virtutum  profe- 

• cium  conducat,  apostolicam  benedictionem  celestis  presidii  auspicem 

• vobis  peramanter  impertimur.  Datum  Rome  eie.,  7 novemb.  4748  etc.» 

Che  di  più  potrassi  desiderare  a dimostrazione  del  mio  assunto  ed  a 
chiudere  per  sempre  la  bocca  ai  reatini  ed  a chiunque  altro  o negasse  a 
Torcello  l’esistenza  del  corpo  di  santa  Barbara  nicomediese, o pretendesse 
di  esserne  invece  il  posseditore?  Conchiudasi  adunque,  senza  timore  d’in- 
gannarsi, che  ad  attestare,  la  santa  vergine  nicomediese  avere  patito  il  mar- 
tirio in  Nicomedia,  ed  esserne  stato  trasferito  il  sacro  corpo  da  Nicomedia 
a Costantinopoli,  da  Costantinopoli  a Venezia,  e da  Venezia  a Torcello, 
concorrono  i documenti  più  solenni  ed  incontrastabili  ; la  tradizione  per- 
petua di.  tutte  le  chiese  di  Oriente,  i libri  delle  sacre  uflìziature,  le  crona- 
che, le  storie,  le  iscrizioni,  i dipinti,  le  sentenze  apostoliche,  il  giudizio 
inappellabile  dell' immortale  pontefice  Benedetto  XIV. 

Aggiungerò  qui  soltanto,  a cagione  di  erudizione,  che  il  documento  del 
1 223,  a cui  appoggiano  i reatini  l’ esistenza  presso  di  loro  del  corpo  della 
santa  vergine  e martire  di  'Nicomedia,  non  attribuisce  a quella  santa  Bar- 
bara se  non  la  qualificazione  di  Vergine  e martire , senza  punto  dirla  nico- 
mediete;  che  la  santa  Barbara  esistente  tuttora  in  Venezia  nella  chiesa  dei 
gesuiti  non  ha  altra  qualificazione,  se  non  di  vergine,  e coll’  uffizio  delle 
sante  vergini  concesse  il  papa  Alessandro  VI  che  fosse  onorala  (I)  ; che 
di  una  santa  Barbara  vergine  solamente  sono  le  reliquie  venerate  in  Pia- 
cenza unitamente  a quelle  di  una  santa  Martina,  vergine  aneli' essa,  donate 
dall’  imperatrice  Angilberga  al  monastero  ivi  da  lei  eretto  ; che  dopo  l’ ec- 
cidio di  Candia  fu  portata  a Venezia  la  testa  di  una  santa  Barbara  vergine  ■ 
e martire,  la  quale  veneravasi  colò  e custodivasi  nella  chiesa  di  san  Tito, 

; j 

(i)  VeJ.  il  Coro.,  laog.  cil.,  p*g.  11G  c 117. 
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e per  dccrelo  del  senato  fu  donata  alla  scuola  de'  bombardieri  esistente 
allora  nella  chiesa  di  santa  Maria  Formosa.  A nessuna  per  altro  di  queste 
fu  mai  attribuita  la  qualificazione  di  nicomediese;  lo  che,  in  aggiunta  allo 
tante  prove  fin  qui  recate,  concorre  a confermare  la  stessa  verità,  essere 

Iil  vero  corpo  di  santa  Barbara,  figlia  di  Dioscoro,  vergine  e martire  di  Ni- 
corncdia,  quello,  che  per  otto  secoli  e più  esistette  nella  chiesa  delle  mona- 
che di  san  Giovanni  evangelista  di  Torcello,  e che  oggidì  conservasi  nella 
chiesa  pievanale  di  san  Martino  di  Burano. 

Dopo  si  lunga  digressione,  ripigliamo  il  filo  della  storia,  e ritorniamo 
al  vescovo  Orso  Orseolu.  Dalla  munificenza  del  doge  suo  padre  ottenne 
larghissimi  sovvenimenti  per  fabbricare,  o piuttosto,  come  osserva  il  Fi- 
liasi  (I),  radicalmente  ristaurare  la  sua  cattedrale:  ed  è I’  odierna,  poco 
più,  poco  meno,  quale  la  vediamo  oggidì.  Pochi  anni  la  chiesa  torcellana 
l'ebbe  a suo  pastore, perchè  nel  1012  fu  trasferito  al  patriarcato  di  Grado. 
Ed  io  sua  vece  gli  fu  surrogato  nell'  episcopale  dignità  un  altro  fratello, 
che  aveva  nome  Vitale  : questi  vigorosamente  difese  i diritti  della  sua 
chiesa  contro  la  temerità  di  chi  ardiva  usurparglieli.  Nell’ anno  1032  fu 
mandato  ambasciatore  a Costantinopoli,  per  richiamare  di  colà  I’  esiliato 
doge  Ottone:  nel  1040  fu  presente  al  concilio  provinciale  celebrato  in  Ve- 
nezia dal  suo  fratello  Orso  patriarca  di  Grado  ; e finalmente  nel  giugno 
dell'  anno  1 04 1 è mentovalo  come  testimonio  alla  transazione  concertata 
tra  il  medesimo  patriarca  ed  il  vescovo  olivolese  Domenico  Gradenigo 
nella  lite  di  giurisdizione  sulla  chiesa  parrocchiale  de’  sonti  Gervasio  e 
Protasio  di  Venezia. 

Circa  l'anno  1045  entrò  al  governo  della  santa  chiesa  torcellana  il  ve- 
scovo Giovassi  V Bobrario,  di  cui  non  bassi  altra  notizia  fuorché  il  nome, 
nè  si  sa  quanto  poi  vi  durasse;  nè  se  ne  sa  di  verun  altro  vescovo  sino 
all' anno  1068.  Nel  qual  anno  trovavasi  già  al  possesso  di  questa  santa 
sede  il  veneziano  Osso  11  Badoaro,  ed  era  al  sinodo  provinciale,  in  cui 
Domenico  patriarca  di  Grado  ed  i vescovi  suffraganei  trattavano  e decide- 
vano la  controversia  sull'  ossequio,  che  la  chiesa  di  santo  Stefano,  di  fresco 
eretta,  doveva  prestare  all'  antica  chiesa  matrice  di  santa  Maria  di  Mu- 
rano: il  documento,  che  ne  ba  relazione,  l' ho  pubblicalo  nel  voi.  VI  della 
mia  Storia  della  chieta  di  Venezia  (2).  Viveva  Orso  II  anche  nell'anno  1098, 
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siccome  appare  dall’  atto  del  giuramento  di  fedeltà  promessagli  nel  maggio 
di  detto  anno  da  Orio  eletto  pievano  di  santa  Maria  di  Murano.  Nè  quinci 
innanzi  si  trovano  di  lui  memorie,  che  ce  ne  attestino  l’esistenza.  Anzi 
nemmeno  del  successore  di  lui,  che  fu  Steparo  II  Silvio,  si  conoscono  no- 
tizie primo  del  1 1 07,  nel  qual  anno  in  settembre  lo  si  trova  sottoscritto  al 
documento,  con  cui  il  doge  Ordelafo  Fai ier  concedeva  a Giovanni  patriar- 
ca di  Grado  la  chiesa  di  sant’  Archidano  in  Costantinopoli.  Magnifica  te- 
stimonianza della  pietà  e virtù  di  questo  prelato  abbiamo  negli  atti  della 
solenne  traslazione  del  corpo  di  santo  Stefano  protomartire  nella  chiesa  di 
san  Giorgio  maggiore,  ove  sino  al  presente  sussiste.  Giova  trascriverne  il 
brano,  che  a lui  si  riferisce  (I)  : • Mulier  illa  (2)  cum  per  bebdomadam 

• fere  ante  corpus  prostrata  jacerel,  et  dum  sanctissimi  Slephani  prollio- 

• marlyris  palrocinium  expeteret,  omnem  sanitatem  se  inibi  recepturam 

• prorsus  confidens,  lune  sic  mula  apertius  ioquilur,  melius  labiis  resolu- 

• ta,  et  plenius  audit,  uteunque  audiens  surda,  et  prorsus  caeca,  simul  vi- 

• sui  perfecte  est  restiluta.  Quodam  elenìm  die,  scilicet  sexta  feria  illius 

• instantis  septimanae,  Stepbanns  souctae  Torcellanae  ccclesiae  episcopus 

• illue  cum  suo  clero  venerai  ad  prolhomarlyris  exorunda  pia  suffragio, 

• rum  quo  confluxcrat  suae  dioecesis  omnis  promiscui  seius  nobilitas  et 

• populi  communis  vulgaritas,  digna  Deo  laudum  concinentes  cantica  et 
« devoti  corpori  sanctissimo  offerentes  munera  eximia  nndique  redolente 

• diverse  thymiamalis  flagrantia.  Sane  quia  bujus  praesulis  menlionem  fe- 
» cimus  de  eo  retexere  prosequamur  cujus  vitae  et  moribus  gloriantes  in- 
» sistimus.  Hic  profecto  quanlum  ad  saeculi  gloriam,  admodum  fuit  indi- 
« tus  et  nubilimis  parentibus  editus,  ab  ipsis  suis  altavis  ducurn  sanguine 

• genitus,  prole  Silvius,  vir  liberalium  artium  omnium  erudissimus,  ab 

• ipso  primaevo  aetatis  suae  jejuniis  et  orationibus,  atque  baelemosinis 

• ardentissima  cura  continue  Deo  implicilus  et  usque  ad  episcopii  culmen 
» et  dein  magia  magisque  crevit  in  melius,  episcopii  autem  apiccm  adeptus 

• egenis  sua  erogabat,  nulli  manum  relrabebat,  cuncta  pauperibus  confe- 

• rebat  et  cum  Martino  evangeli!  non  surdus  auditor,  de  crasiino  non  co- 
» gilabat,  et  secundum  pia  Hieronymi  socrae  legis  verba,  sio  edebat,  sic 

• bibebat,  quod  sumplo  cibo  et  potu  semper  esuriens  et  siliens,  se  edisse 

(i)  L'atto  intiero  può  leggersi  presso  il  (a)  Di  cui  era  stalo  ptrlafo  di  sopra,  la 

Corn.  Eccl.  Vtntt.  pag.  96  del  loro.  Vili.  quale  era  sorda,  cieca  e muta. 
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• et  bibisse  imrnemor  exislebat.  Ilio  igilur  dum  Missae  mysleria  io  ea  pro- 
t signata  die  celebrarci,  et  dum  iecto  evangelio  Dei,  nectare  suae  sacrae 
» praedicationis  populum  refocillaret,  mulier  illa  io  praesenlia  omnium 

• ibi  Deo  et  prolhomartyri  Bandissimo  preces  fundentium  coram  praesule 

> in  tcrram  procidii  et  quasi  exanimis  per  borarum  spacia  diu  jacuit.  Quia 

• sic  jacento  nonnullis  cernentibus  sanguis  ab  auribus  et  ore  libertini  eru- 
» pit,  et  ab  oculis  gutlatim  stillando  efOuxit  et  sic  in  cuoclis  sanitati  red- 

> dita,  laeta  surrexit  et  omnibus  unanimiter  cxulta ntibus  ipsa  laudes  Deo 
» exhibuit,  cujus  potenlia;  cujus  virtule,  cujus  fortitudine  protbomarlyr 
» Stepbanus  sanclissimus  cam  integre  sospilati  restituii,  per  eum  qui  erigi! 

• clisos  et  solvit  compeditos,  qui  et  illuminai  caecos  et  dirigi!  justos,  qui 

• sanat  corde  contritos,  et  alligai  corum  contriliones  Jesus  Cbristus  Do- 

> minus  noster,  qui  vivi!  per  infinita  saecula  saeculorum  Amen.  > 

Contro  il  vescovo  Stefano  II  mossero  vergognosa  persecuzione  nel  1 127 
i canonici  della  cattedrale:  il  perchè,  radunato  il  sinodo  provinciale,  a cui 
intervennero  Stefano  cardinale  diacono  e Domenico  Michel,  doge  di  Ve- 
nezia, furono  ridotti  all'  obbedienza  i rivoltosi  canonici  e furono  costretti 
a prestare  il  dovuto  ossequio  al  loro  vescovo.  La  qual  cosa  è narrata  nel 
documento,  che  qui  soggiungo,  tratto  da  lacero  ed  antico  manoscritto, 
pubblicato  anche  dal  continuatore  dell’  Cgbelli  (t)  : 

• In  nomine  Domini  Salvatone  nostri  Jesu  Chrisii  millesimo  centesimo 

> vigesimo  septimo  mense  Septcmbri  indictione  sexta  Torcetti.  Quoniam 
» controversiarum  inter  partes  determinalio  nisi  fuerit  literarum  nolata 

• Ululo  in  oblivione  mortalium  majoris  dissensioni  esse  faciliime  poteri! 

■ occasio:  Ea  propter  nos  quidem  Joannes  Dei  gratin  Gradensis  patriar- 

• cha  et  Stepbanus  sanclae  Romanae  ecclesiao  diaconus  cardinali  una 

• eum  inclyto  duce  Venetiarum  Dominicus  Michael  determinata  inter  Ste- 

■ phanum  Silvcrium  venerabilem  Torcellanum  cpiscopum  et  canonicos 
» suos  discordia  in  nostra  praesenlia  litlerarum  harum  in  posteria  deno- 

• tamus  prò  removenda  dubitatione  scriptura  Conquestus  fuit  siquidem 
» praefalus  Stepbanus  Torcellanus  episcopus  in  nostra  cunctorumque  Ve- 

• netiae  episcoporum  astantia,  quod  majoris  ecclesiae  canonici  sibi  sub- 

> traxeraot  obedientiam  et  multas  contulissent  contumelias.  Vocavimus 
b itaquo  communiter  cum  episcopis  clericos  et  eos  de  tali  temeritate 

(i)  hai.  saer.  toro.  V,  col.  1370. 
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» corripientes  statuimus  commuoiter,  ut  vel  culpam  profitentes  de  perpe- 

• Irato  facioore  dicerent,  vel  canooice  se  nou  fecisse  defenderent.  Itaque 

• canonici  eorum  quae  fucraut  objecta,  quaodam  commisisse  confessi, 
» quaodam  etiam  pracsentibus  testibus  sunt  convicti.  Ad  boc  requisita  di- 
» ctorum  perlectaque  diligenter  auctoritate  eoe  damnandos  ac  deponendos 

• esse  communi  sentenlia  convemmus  omnes.  Ne  igitur  io  majori  scandali 

• proromperelur  occasione,  praefatum  Slepbanum  episcopum  convenimus 
» et  ad  misericordiam  de  tali  judicio  cxoravimus.  Nostris  ergo  precibus  io- 

• clinatus  venerab.  episcopus  cos  benignissime  suscepit,  et ...  . perpetra- 
» tas  culpas  indulsit,  eo  tamen  tenore,  ut  si  forte  deinceps  suis  non  obtem- 

• perareot  mandatis,  eidem  subjacereot  delinitioni,  et ... . incurrereot .... 
» ut  praefatae  nostrae  damnationi  et  episcoporum  subjacereot. 

Ego  J.  dei  gralia  Gradeosis  patriareba  buie  constitut. 

Ego  Stepbanus  dei  gratia  S.  H.  E.  diac.  card,  subscr. 

Ego  Petrus  dei  gratia  Caprularum  episcopus  ss. 

Ego  Jo.  dei  gratia  Equilensis  episcopus. 

Ego  Aurius  dei  gratia  Civitatis  novae  episc. 

Ego  Stepbanus  Metbamaucensis  episcopus  laudo  et  confirmo. 

Ego  Aureus  arcbidiaconus  et  plebanus  laudo  et  conflrmo. 

Ego  Domioicus  Gausoni  archipresbvter  Torcellanae  ecclesiae  manu 
mea  subscr. 

Ego  P.  Dondi  clericus  eccl.  S.  ctc cura  plebano  manu  mea 

subsc.  • 

Ai  giorni  di  questo  medesimo  vescovo  Stefano  II,  nell’  anno  1 126  av- 
venne la  solenne  traslazione  delle  socre  reliquie  di  san  Donato  vescovo  <l) 
recate  da  Cefalonia  a Venezia  e collocate  quinci  nella  chiesa  matrice  di 
sonta  Maria  di  Murano,  motivo  probabilmente,  per  cui  d' allora  iu  poi  co- 
minciò quella  chiesa  ad  intitolarsi  di  santa  Maria  e Donalo,  ed  in  fine,  ai 
giorni  nostri,  ha  perduto  volgarmente  il  primitivo  suo  titolo,  e la  si  no- 
mina soltanto  col  nome  di  san  Donato.  Dopo  Stefano  II  ci  si  presenta  il 
vescovo  Pietro  V Micheli,  il  quale  nel  H52  ottenne  definita  intieramente 
la  controversia,  da  lungo  tempo  agitata  tra  il  pievano  di  santa  Maria  di 
Murano  ed  il  clero  di  santo  Stefano,  circa  il  diritto  di  soggezione  di  questo 

(i)  No  pirla  il  Dauloio,  Cftrwa.lib.1V,  pari. XX.  V*l.  anche  il  Coro.  Eccl.  Torteli 
cap.  XIV,  pari.  XX;  e lib.  IX,  cap,  Xlt,  pari.  Il,  pag.  56. 
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all' antica  matrice  sammeotovata.  La  quale  controversia  fu  definita  dal 
gradese  patriarca  Enrico  Dandolo  in  un  concilio  provinciale  appositamente 
radunato.  Nè  di  questo  vescovo  si  hanno  altre  notizie.  Densi  nella  vacanza 
di  sede  sappiamo  avvenuta  gravissima  discordia  tra  i canonici  per  la  scelta 
del  successore  ; e si,  che,  divisi  in  due  parliti,  elessero  due  vescovi.  L’ ar- 
cidiacono propose  un  tale,  il  cui  nome  incominciava  colla  lettera  C -,  ma 
tutti  gli  altri  elettori  lo  rigettarono  come  scomunicato,  dichiarando  ben 
anche,  ove  ne  facesse  mestieri,  d’ interporvi  l'appellazione  al  metropolitano. 
Ciò  non  di  meno  l’arcidiacono  insistè  per  I'  elezione.  Ed  il  primicerio  con 
tutti  gli  altri  elesse  invece  uno,  del  cui  nume  travasi  l’ iniziale  I.  La  con- 
troversia fu  portata  al  patriarca  di  Grado  ed  al  cardinale  E.  del  titolo  di 
san  Vitale:  ma  non  si  so  poi  come  terminasse.  Pare,  che  nessuno  dei  due 
rimanesse  eletto.  Narrano  l' Dgbelli  ed  il  Cornaro,  che  ciò  avvenisse  sotto 
il  papa  Alessandro  III:  ma  non  può  essere,  perchè  Alessandro  (Il  inco- 
minciò il  suo  pontificato  nel  1 139,  ed  invece  da  monumenti  autentici  ab- 
biamo notizia,  che  nell'  agosto  del  1158  era  di  già  vescovo  di  Torccllo  An- 
gelo Il  da  Molin,  pria  arcidiacono  della  cattedrale  e pievano  disanta  Maria 
di  Murano.  E la  notizia,  che  di  lui  abbiamo,  è,  eh'  egli  donava  alla  chiesa 
stessa,  di  cui  era  stato  pievano  cd  a cui  sommo  attaccamento  nutriva,  le 
rendite  di  alcune  acque,  siccome  è fatto  palese  dai  due  documenti,  che  qui 
soggiungo  (I)  : 

« lo  nomine  Domini  Dei  et  Salvatori  nostri  Jesu  Cbristi  anno  Domi- 

• ni  1 138.  Mensis  Augusti  Indici.  VI.  Toreelli  plenam  et  irrcvocabilcm 

• securitalem  facio  ego  quidem  Angelus  de  Molino  Dei  gratia  Torcell.  epi- 
» scopus  cum  mcis  suecessoribus  Ecclesie  s.  Marie  plebis  Murianensis  et 

• ejusdem  Ecclesie  plebanis  et  omnibus  predicte  Ecclesie  et  vestris  succcs- 

• soribus  et  omnibus  de  cuncta  et  super  tota  aqua  que  est  de  ramo  de 
» Canale  longo  que  dicitur  Rivocurlo  et  deinde  usque  ad  muclam  de  Bre- 
» già  et  de  muda  de  Bregia  usque  ad  canaloni  de  Arcbcs  que  aqua  firmat 
» uno  suo  latere  in  comenzaria  de  Muriano,que  vadit  de  Murinno  ad  Ma- 

• jurbium  et  alio  suo  latere  firmat  in  terra  firma  et  uno  suo  capite  firmat 

• in  canale  de  Cerbonaria  et  alio  suo  capile  in  canale  longo  quem  dicunt 

• in  portu  Toreelli  et  alia  aqua  que  de  fossa  lata  et  medio  laco  de 

(i)  Flarn.  Curo.,  che  li  pubblicò  per  la  prima  Tolta  ( Eccl.  Torcell.  monum par»  1, 
pag.  68  e 69),  li  traile  dall'archivio  di  a.  Maria  di  Murano. 
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• Campaudo  quo  stat  in  medio  Bucce  de  fossa  de  Campaudo  et  de  omni- 
» bus  prociamationibus  et  altercatiooibus  placitis  que  omncs  mei  anteces- 

• sores  super  dictas  aquas  aliquo  modo  fecerunt  ; Volo  ego  prò  me  aut 
> per  mcam  aucloritatem  finem  tacere  tam  in  Curiam  quam  extra  Curia 

• Ecclesie  veslre  donandam  sive  cum  curie  sive  extra  curlem  nunc  aulcm 
» per  omnia  et  in  omnibus  et  desuper  omnia  a nobis  noslrisque  succes- 
» soribus  amodo  de  antea  vos  semper  securi  et  quieti  permaneatis  in  pcr- 
« petuum,  si  autem  aliqua  carta  alicubi  compnruerit  de  predictis  aquis  vel 
a exemplum  cujuscumque  carte  apud  me  vel  apud  aliquem  hominem  ina- 

• nis  et  vacua  persislat  sine  vigore  et  robore  de  ea  nihil  inde  remanens 
» quod  nos  inde  amplius  requirere  debeamus.  Quod  si  quocumque  tem- 
a pure  de  infrascriptis  capitulis  aliquid  nos  requirere  temptaverimus,  lune 
» solvere  promittimus  cum  nostris  successoribus  et  beredibus  euri  libras 
a quinque  et  beo  securilatis  carta  in  sua  firmitate  permaneat. 

Ego  Angelus  de  Molino  Dei  gratia  Torcellanus  episcopus  m.m.  ss. 
tjt  Ego  Aurius  Vitalis  arcidiaconus  et  plebanus  tt.  ss. 

Ego  Apolenarius  Dandulo  plebanus  et  viredominus  tt.  ss. 

Ego  Andreas  Mauro  presb.  s.  Agnelis  et  nolarius  compievi  et  ro- 
boravi.  a 

L' altro  documento,  che  si  riferisce  alla  medesima  donazione,  è il 
seguente  : 

« In  Nomine  Dei  et  Salvatori  nostri  Jesu  Christi  anno  Domini  4158. 
» mcnsis  Aug.  Indie.  VI.  Muriuni.  Sepe  quod  conceditur  ne  forte  oblivio- 
a nis  errore  pereat  expedit  ut  scripture  vinculo  confirmetur.  Quapropter 
a ego  quidem  Angelus  de  Molino  Dei  gratin  Torcellanus  episcopus  cum 
a meis  successoribus  concedo  vobis  nainque  Ecclesie  s.  Marie  de  Muriano 
a plebi  et  omnibus  ejusdem  Ecclesie  plebanis  et  omnibus  predicle  plebis 

• et  vestris  successoribus  et  beredibus  seu  posterie  vestris  in  perpeiuum 
a possidendum  aquam  que  est  de  ramo  seu  de  canale  longo  que  dicilur 
a rivo  curvo  et  deinde  usque  od  Muclam  de  Breja  et  de  Muda  de  Brcja 

• usque  ad  canallem  de  Archcs  que  aque  Ormoni  uno  suo  Intere  in  com- 
» menzaria  et  vadit  usque  ad  Majorbum  et  a>io  suo  latere  fìrmanl  in  (erra 
» firma  et  uno  suo  capite  firmant  in  Carbonara  et  alio  suo  capite  fìrmant 
» in  canallc  longo  qui  dicilur  in  portu  de  Torcetto  et  alia  aqua  que  dicilur 
» fossa  lata,  et  medio  de  laco  campaudo  et  slot  in  medio  bucca  de  fossa 

• de  campaudo  ego  autem  supra  de  predictis  aquis  nudare  rationem  bitbui 
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• vcl  mei  anteccssores  inde  me  foris  facio  et  ia  jura  predicta  dei  plebis 
» Ecclesie  concordo  .in  perpelunm.  Sunt  autem  per  omnia  et  in  omnibus 

• et  desuper  omnia  iofrascripta  Dei  plebis  Ecclesia  relinquo.  Quod  si  quo- 

• cumque  nomine  de  infrascriptis  omnibus  capitulis  aliquid  requirere  tem- 

• piavero  aul  aliqua  contrarietate  id  fecero  aut  vos  inde  defensare  nolue- 

• ro,  aut  non  potuero  ab  omnibus  hcminibus  eo  ordinis  ut  superius  legi- 
» tur,  lune  solvere  promitto  cum  meis  successoribus  vobis  ac  vestris  suc- 

• cessoribus  predicle  Dei  Ecclesie  plabis  Muriani  auri  libras  quinque  et 

• bec  concessionis  carta  in  sua  permaneat  firmitate. 

Ego  Angelus  de  Molino  Dei  gratin  Torcellanus  episcopus  m.m.  ss. 
Ego  Aurius  Vitalis  arcidiaconus  et  plebanus  tt.  ss. 
tji  Ego  Apolenarius  Dandolo  plebanus  et  vice  dominus  tt.  ss. 

Ego  Andreas  Mauro  presb.  s.  Agnetis  et  notarius  compievi  et  ro- 
boravi.  > 

Questi  due  documenti  furono  addotti  in  giudizio  nell'anno  1328  per 
controversia  insorta  sullo  stesso  argomento  e ne  fu  pronunziata  sentenza 
dal  tribunale  del  Piovego  fjudices  pvblicorum)  il  di  6 aprile  del  detto  anno. 
Sappiasi  poi,  che  del  vescovo  Angelo  non  ebbe  notizia  l’Cghelli,  ned  ebbela 
il  suo  continuatore  Coleti  ; siccome  non  l' ebbero  essi  nemmeno  del  suc- 
cessore di  lui,  Mastino  Orso,  il  quale  pria  era  arciprete  di  Torcello  e no- 
taro.  Ma  di  questo  abbiamo  notizia  dall’istromenlo  stesso  del  suo  giura- 
mento di  fedeltà  ed  obbedienza  al  metropolitano  Enrico  Dandolo,  patriarca 
di  Grado,  nel  dicembre  dell’  anno  1172.  Dall'  autografo,  cho  apparteneva 
all'archivio  gradese,  lo  trasse  il  Cornaro  (1)  del  seguente  tenore  : 

• In  nomine  D.  N.  J.  C.  anno  Domini  1172  mensis  decembris  iodictio- 

• ne  VI  Rivoalti.  Promillens  promitto  ego  d.  Martinus  Ureo  presbyt.,  ele- 
» ctus  Domino  juvante  futurus  episcopus  Ecclesie  Torcellane  urbis,  domno 

> Henrico  Dandulo  venerabili  sancle  metropolitane  Gradensis  Ecclesie 
» egregio  patriarche  et  Dalmatic  primati  et  vestris  successoribus  ut  amodo 
» in  antea  scraper  et  ubique  fldelis  esse  debenm  sancte  mairi  mee  Gra- 
» densi  Ecclesie  et  vobis  vestrisque  successoribus  et  Ecclesiam  cui  proesse 

• debeo  de  jure  sancte  Gradensis  Ecclesie  et  ibi  presidenlium  pontifìcum 

> nunquam  subtrahere  debenm.  Sed  jusle  et  honeste  Domino  juvante  ju- 
» slam  meam  conscientiam  regere  debeam.  Promitto  etiam  ut  per  anno- 

(il  Eccl.  Torcili.  monum.%  p»rt.  I,  p*(r.  69. 
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• rum  curricula  ornai  anno  io  festivitate  s.  Hermachore  et  ad  veslram 

> synodum  quaodocumque  mandatum  di  roveri  tis  mibi,  oecurere  debeam 
» sicut  celeri  confratres  episcopi  siDe  impedimento  Dei  nut  vestri  licentia. 

> Promitto  etiam  io  mense  madii  per  unumquodque  annum  suprascripte 
» sancte  metri  Gradensi  Ecclesie  et  vobis  vestrisque  successoribus  solvere 
» prò  cathedratico  soldos  dcnariorum  quinque  secuodum  antiqua  statuta 
» sine  omni  occasione.  Receptionem  vcstram  vestrorumque  missorum  ho- 

• notìfica  tractare  promitto  semper  eundo  et  redeundo.  Itemque  promitto 
» ut  in  omni  obedientia  juxta  normam  canonicam  et  insinuationem  vestri 

• magisterii  vobis  paratus  esse  debeam  sicut  decet  sancto  patri  et  nostro 

> patriarche.  Statum  etiam  et  honorem  sancte  Gradensis  Ecclesie  integre 

> retinere  et  juvare  ad  retinendum  prò  posse  mco  promitto.  Et  nullum 
» prejudilium  aut  injustitiam  contra  suprascriptam  nostram  matrem  gra- 
» densem  Ecclesiam  aut  contra  vos  vel  veslros  successores  tacere  presu- 

> mam.  Onde  jurala  voce  dico  per  sancta  quatuor  Evangelia  et  Crucem 
» D.  N.  J.  C.  et  corpora  sanctorum  que  in  suprascripta  Ecclesia  Gradensi 

> requiescunt,  quod  fidelis  et  obediens  ero  omnibus  diebus  vite  mee  ad 

> statum  et  honorem  suprascripte  Gradensis  patriarchalis  Ecclesie  relinen- 
» dum  et  vobis  vestrisque  successoribus  et  nunquam  contra  hanc  promis- 
a sionis  cartam  obvins  ero.  Quod  si  quocumque  tempore  contra  bujus 
a promissionis  cartam  ire  presumpsero  lune  potestas  vobis  maneat  me 
» veluti  trasgressorem  ac  reum  perjurii  canonice  judicandi  ac  distringendi 
a et  hec  promissionis  carta  quam  propria  subscribendo  manu  confìrmavi 
a maneat  in  sua  firmitate  omnibus  diebus  vitee  mee. 

Ego  Martinus  Urso  Torcellanus  episcopus  m m.  ss- 
0 Ego  Blasius  Natalis  presb.  et  primicerius  tt.  ss. 

Ego  Petrus  Gregorius  diaconus  tt.  ss. 

Ego  Claribaldus  presb.  tt.  ss. 
if/t  Ego  Joannes  Tunasi  presb.  tt.  ss. 

L.  S.  Ego  Dominicus  Minotlo  presb.  not.  compiavi  et  roboravi.  • 

Dopo  questi  due  vescovi  ignorati  dall’  Ughelli,  viene  Leoiuido  Donato, 
il  quale,  nel  4177,  non  solamente  sottoscrisse  ad  un  diploma  dell'  impe- 
ratore Federigo  Barbarossa,  come  narra  I’  Ughelli  ; ed  era  quel  diploma 
a favore  del  monastero  di  san  Giorgio  maggiore  in  Venezia  ; ma  ne  ot- 
tenne altresì  uno  per  la  sua  chiesa,  a cui  l’ imperatore  confermava  il 
possesso  di  tutti  i beni  e diritti,  che  sino  allora  aveva  posseduto  nel 
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territorio  imperiale.  Pubblicò  questo  diploma  il  Muratori  (4)  : da  lui  lo 
trascrivo  aneli’ io. 

• In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Fridericus  divina  favente 

• clementia  Roman  or  um  imperator  Augustus.  Si  rationabiles  illustrium 

• personarum  petitiones  circa  augendas  ecclesiarum  Dei  commoditates 
» clemenler  exaudimus,  credimus  nobis  ad  aeternae  salutis  meri  tu  m et 

> temporalis  glorine  augmentum  proficere  et  eoa  quos  effectu  postulatio- 
» num  suarum  honoramus,  nobis  deinceps  et  imperio  devotiores  existere. 

» Omnium  igitur  sanctao  Dei  ecclesiao  nostrorumque  fidelium,  praesen- 
» tium  scilicet  ac  futurorum  noverit  industria,  qualiter  dilectus  noster 

• Torcellanae  ecclesiae  Leonardus  venerabilis  episcopus,  celsitudinis  no- 

• strae  postulavi  clementiam,  quatenus  prò  Dei  amore  animaeque  nostrae 

> mercede  nostrum  inviolabile  praeccptum,  juxta  praedecessorum  noslro- 
» rum  magnorum  imperntorum,  Caroli  videlicet  et  Lothari  et  Ottonis 

• atque  Conradi  et  Efenrici  decreta  eidem  Torcellanae  ecclesiae  de  omni- 
» bus  rebus  ad  eamdem  ccclcsiam  pertinentìbus,  tam  de  monasteriis  vel 
» de  reliquie  possessionibus,  idest  basilica  sancii  Cypriani  cum  territorio 
» suo,  et  sancii  Micbaèlis  ecclesia  cum  omnibus  praediis  suis  et  decimis 

> et  Fossato  quo  statutus  est  lerminus  tempore  Caroli  inter  Venelicos  et 

• Longobardos,  unum  caput  exiens  in  fluvio  Siclae  et  aliud  in  fluvio  Tarso 

• discorrente  Jario  usque  Altinum  et  plebe  sancti  Donati  cum  praediis  suis 

• et  sylvis,  sive  decimis  et  territori»,  quo  titoli  ejusdem  Ecclesiae  fuerunt, 

• idest  ecclesia  s.  Benedicli  et  ecclesia  sancti  Zenonis  atque  sanctae  Marie 

> in  Plurabo  et  ecclesia  sancti  Remedii  cura  omnibus  adjacentiis  et  perti- 

> nentiis  et  decimis  suis  exutriusque  parlisPtavis  fluminis  et  Virgulano  in 

> provincia  Polesini  constituto  cum  omnibus  ad  se  pertinentibus  et  cum 

• sylva,  quae  vocatur  Torcellis.et  saltu  in  quo  continetur  ecclesia  sanctae 

• Mariac  sylvaque  magna,  quae  est  in  ipso  territorio  nec  non  et  sancti 

> Stepbani  monasterio,  quod  est  Altini,  cum  omnibus  rebus  ad  id  respi- 

• cientibus  seu  et  sanclo  Laurentio  constiluta  plebe  juxta  lluvium  Liquen- 
» liam  cum  omni  jure  et  adjacentiis  et  decimis  suis  cunctisque  familiis 

• suis  utriusque  sexus  et  rebus  ad  eamdem  ecclesiam  pertinentibus,  quae 

> infra  dilionem  imperii  nostri  consistere  noscuntur.  Et  quicquid  habere 

• videtur  in  Civilale  Nora  Jstria  et  in  civitate,  quae  dicitur  Magba,  et 


(i)  Ber.  lial.  script,  toni.  XII,  pag.  40'J- 
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• quidquid  habet  in  Campo  Allo  et  totum  abbodium  de  Carsatico,  et  ipsum 

• molendinutn  de  eodem  Campo  Alto  com  suo  Cavo,  qui  firmat  in  ipso 

• Campo,  et  de  quiato  et  de  tertio,  videlicet,  quantum  dedit  Stephanus 

> Caudianus  eidem  ecclesiae  Toreellanae  cubi  omnibus  cartulis  et  notitiis 

• ac  pertiaentiis  suis,  tam  hacleous  ocquisitis  : quamque  deinceps  acqui- 
» rendis,  fieri  juberemus,  ut  per  nostri  praecepti  confirma lionem  nostri* 

• futurisque  temporibus  eidem  ecclesiae  suisquc  reetoribus  in  perpetuum 

• proficiat  augmentum.  Praecipientes  ergo  jubemus,  ut  quicquid  ad  me- 
li moralam  ecclesiam  praedictus  I.eonardus  episcopus  nuoc  possidet,  aut 
» de  jure  possidere  debet,  et  quod  ejus  successores  io  bonis  ejusdem  ec- 

■ clesiae  possessuri  foro  dinoscuntur,  tam  acquisitum,  quain  acquirendum, 

> per  buju8  nostrae  auctoritatis  conflrmationem  et  praeceptum  quieto 
- prorsus  ordine  teneant  ac  possideant,  universasque  praescriptas  res  et 
» quaecumque  ab  antecessoribus  nostris  eidem  ecclesiae  confirmata  sunt, 

• nec  non  quidquid  in  antea  acquirere  poteri!  nostra  auctorilate  et  jus- 
» sione,  tranquilla  quietudine  habeat,  ita  ut  a nullo  unquam  nostrorum 
» fidelium  controversetur  aut  inquietetur,  nulliusque  ducis  aut  marchio- 

• nis,  nec  episcopi  aut  comitis  nec  vicecomilis  nec  alterius  rcipublicac 

• exacloris  pertimescat  aut  sentiat  molestationem  : omnesque  servos  et 
•»  oncillas  sub  nostrae  tuitionis  Mundiburdimn  accepimus,  ut  nullum  de 
» celerò  publicam  faciant  functionem.  Quaecumque  autem  res  jam  dicti 

■ episcopi  per  emphiteosim,  aut  alio  quolibet  modo  ab  aliquibus  horaini- 

• bus  possidenlur,  in  praelibati  episcopi  sinl  potestate  suorumque  succes- 
» sorum,  ut  aut  tegitimum  censum  inde  accipiant,  aut  si  eum  colooi  sol- 

• vere  noluerint,  ipse  qui  fuerit  episcopus  possessione*  illas  in  usum  prae- 

• nominatae  ecclesiae  libere  accipiat.  Illud  etiam  inviolata  jussione  sanci- 
» mus,  ut  decimae,  quae  annuatim  ex  frugibus  pcrsolvi  debent,  sive  de 
» omnibus  hestiis  per  totam  Altinensem  parocbiam,  ut  supra  legilur,  ci- 

■ deni  ecclesiae  sine  omni  contradictione  persolvantur.  Similiter  autem 

• habitanles  in  vicis,  qui  dicuntur  ....  Tertius,  Monismo,  Calobonico, 

■ Pula  ....  Gaudenliaeo,  et  iterura  Gaudeutiaco  villa  et  alia  ad  partern 
» jam  facte  ecclesiae  sancii  Cypriani,  sitae  in  loco  qui  dicitur  Privatas, 
i perpetua  stabilitale  persolvat.  Si  quis  autem  contra  Itane  nostram  aucto- 

> ritatem  venire,  aut  eam  irritam  tacere  praesumpserit,  sciai  se  composi- 
» turum  auri  optimi  libras  cenlum,  medietntein  camerac  nostrae  et  medi- 

• ctalern  reetoribus  praediclae  ecclesiae.  Quod  ut  verius  credalur  et  ab 
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» omnibus  observelur,  praesenlem  paginam  jussimus  insignir!.  Ilujus  rei 

> tesles  suoi  Henricus  palriarcha  Venctorum,  Uricus  patriarcha  Aquile- 
• giae,  Pliilippus  Coloniensis  archiepiscopus,  Christianus  Maguutinus  ar- 
» cbiepiscppus,  Arnoldus  Trevirensis  archiepiscopus,  Sebastiani  Ziani 

> dux  Venetiarum,  Seiiinella  coraes  Tarvisii,  Aurius  magister  Petrus  et 
» alii  quainplures. 


Signutn  donini 


Federici  Romanorum  impe- 
ratoris  invictissimi. 


. Ego  Gotbifredus  Canccllarius  vice  Pbilippi  Coloniensis  archiepiscopi 

• et  Italici  regni  archicancellarii  recognovi. 

» Acta  suoi  baec  anno  Dominicae  Incarnationis  Millesimo  Centesimo 
. Scplungesimo  Seplirao.  Regnante  domno  Federico  Romanorum  impera- 
- toro  gloriosissimo,  anno  regni  ejus  XXVI.  Imperii  vero  XXIV.  Datum 
» apud  Venctias  Indictione  X tertio  Nonas  mensis  Augusti  feliciter.  Amen.  » 

Leonardo  vescovo  di  Torccllo  sostenne  altresì  l’ incarico  di  aposlolico 
delegato  nell’  anno  A 191  ; la  qual  cosa  ci  è fatta  palese  dal  seguente  docu- 
mento non  per  anco,  a quanto  io  sappia,  messo  in  luce  da  chicchessia:  esso 
esisteva  nell’ archivio  del  monastero  di  san  Giorgio  maggiore. 

. In  nomine  Sancte  et  individue  Trinitatis.  Anno  Nativitatis  Domini 
» millesimo  centesimo  nonagesimo  primo.  Decimo  die  cxeunle  mense  Aprili. 
» Indictione  nona.  Prescntibus  Almergosso  de  Cap.  de  Yslria  et  Arnosto 
. de  Pirano,  et  Pascale  Zulio  et  aliis.  Marsilius  prior  de  ecclesia  sanclo- 
. rum  Martyrum  dedit  unara  litteram  ex  parte  domini  Lionardi  episcopi 
» de  Torcello  de  suo  sigillo  sigillata  ad  dominum  Aldechepium  (I)  episco- 
. pura  de  Justinopoli  et  od  Marlyriura  et  Armanum  et  Johannem  eanoni- 
» cos  et  alios  clericos  de  ecclesia  Justinopolilana,  in  qua  lilera  ila  scri- 

• ptum  crai  : 

. Venerobilibus  in  Christo  fratribus  L.  Dei  gratin  episcopus  Torcella- 
. nus  salutem  in  Domino.  Noscat  vostra  fraternitar,  nos  a Domino  Papa 
» tales  literas  recepisse  : 

(.)  Questo  dev' essere  probabilmente  il  vescovo  Aldigcro,  di  cui  ho  psrùto  nell,  stori. 
Jell.  chies.  giuslinopulitsna.  pag.  J.a  del  voi.  Vili.  ' 
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• Lucius  Epus  Servus  servorum  Dei.  Dilecto  Olio  Leonardo  episcopo 
a Torcellano  salutem  et  opostolicam  benediclioneui.  Dilecti  Olii  obbns  et 
a conventus  sancii  Georgii  majoris  de  Venetiis  nobis  comparendo  mon- 
a strarunt,  quod  dilecti  tilii  Al.  Justinopolitanus  epus  et  canonici  ejusdem 
a ecclesie  super  ecclesiam  sancte  Marie  de  Monte,  terris,  possessionibus, 
a et  rebus  aliis  injuriantur  eisdem.  ldeoque  discretioni  lue  per  apostolica 
a scripta  mandamus,  quatinus  partibus  convocalis,  audias  causano,  et  ap- 
a pellalionc  remota  debito  fine  decidas,  faciens  quod  decrevisses  per  ccn- 
» suram  ecclesiasticam  firmiter  observari.  Testes  autem,  qui  fuerunt  no- 
a minati,  si  te  gratia,  odio,  ve)  timore  sublraxerint,  per  censuram  eamdem 
» appellatione  cessante  compelles  ventati  testimonium  perbibens.  Datum 
a Verone  octaro  kalls  Aprilis,  pontificatus  nostri  anno  lercio. 

» Unde  quia  perceplum  domini  pape  volumus  nec  possumus  preterire; 
a Ideo  vobis  auctoritate  ipsius  precipiendo  mandamus,  quatinus  dicto  Ab- 
a bali  et  ejus  conventui  apud  Gaprulas  in  ecclesia  majori  veniatis  quarto 
a die  intranle  mense  Madii  plenarie  responsuros. 

» Et  iste  litere  dnus  epus  Juslinopolitanus  et  dicti  sui  canonici  bene 
» receperunt.  Actum  in  pallatio  dicti  domini  episcopi  de  Justinopoli. 

a Ego  Aldoicus  sacri  palatii  notarius  inlerfui  et  jussu  prioris  supradi- 
a cti  scripsi  et  roboravi. 

a Ego  Petrus  scriptor  sacri  palatii  notarius  autenlicum  hujus  «empii 
« vidi  et  legi,  et  subscripsi  cognoscens  nil  in  uno  plusquam  in  altero 
a continerì. 

a Ego  Guilclmus  sacri  palatii  notarius  et  poslea  a domino  Fredcrico 
» Dei  gratia  eccellentissimo  Eomanorum  imperatore,  Jerusalem  et  Sicilie 
a rege  investilus  et  conGrmatus  et  judex  ordinarius  constitutus  autenti- 
a cum  bujus  esempli  vidi  et  legi  ad  cujus  instar  et  exemplum  nicbil  ad- 
» deos  vel  miouens  quod  in  aliquo  senlentiam  mutet  vel  intellectum,  hoc 
a exemplum  bona  fide  scripsi,  auscultavi  et  subscripsi,  anno  Domini  mif- 
» lesimo  ducentesimo  trigesimo  secundo,  die  ultimo  Junii,  (ndictiono 
» quinta,  in  civitate  Venecie.  » 

Questo  medesimo  vescovo  aveva  sostenuto,  anche  prima  di  questa,  altre 
incombenze  affidategli  dalla  santa  sede  Apostolica  e ne  sostenne  anche  di 
poi.  Infatti,  nel  -1185  aveva  regolato,  di  comune  accordo  con  Ildebrando 
priore  di  santa  Maria  della  Carità,  una  transazione  tra  le  chiese  di  san 
Salvatore  e di  san  Bartolomeo  in  Venezia,  la  quale  poscia  nel  1185  il  di 
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15  luglio,  fu  confermata  dal  pontefice  Lucio  Ut;  nel  1188  addi  20  marzo 
aveva  concesso  ad  Jacopina  de'  Conci  la  facoltà  di  erigere  in  Murano  il  mo- 
nastero di  santa  Maria  degli  Angeli,  detto  anche  di  san  Jacopo  ; nel  se- 
guente anno  1189  a’  2 di  ottobre,  era  stato  giudice  delegalo,  insieme  con 
Benedetto  Falier  primicerio  di  san  Marco,  nella  controversia  tra  la  matrice 
chiesa  di  santa  Moria  di  Murano  e la  chiesa  di  santo  Stefano  sul  diritto  del 
fonte  battesimale. 

Nell’  anno  poi  1 195,  il  di  13  maggio,  di  assenso  delle  monache  di  san 
Lorenzo  di  Amiana,  donò  alle  due  monache  Berta  e Benvenuta  la  chiesa  di 
sant’ Angelo  io  quella  stessa  isola,  per  fabbricarvi  un  monastero.  Egli  vi- 
vera  anche  net  1 1 97,  perchè  si  sa,  che  nel  di  3 ottobre  Avventura,  prete 
di  sant' Agostino  di  Venezia,  appellava  da  una  sua  sentenza.  Nè  dopo  que- 
sta abbiamo  verun'  altra  uolizia  dell’  esistenza  di  lui.  Bensì  ricorderò  qui 
l’amplissimo  privilegio,  ch'egli  nel  1 180  aveva  ottenuto  dal  pontefice  Ur- 
bano III  a favore  della  sua  chiesa,  e che  più  tardi,  ad  istanza  di  un  suo 
successore,  rinnovò  il  pontefice  Eugenio  IV,  come  alla  sua  volta  dirò.  Egli 
poi  aveva  donato  ai  suoi  canonici,  nel  1 1 80,  il  diritto  su  alcune  acquo  del 
suo  vescovato,  al  che  si  riferisce  il  documento,  che  segue  (I)  : 

• In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatori  nostri  Jesu  Christi  anno  Domini 
>1180  mense  Aprilis,  Indictionc  XIII.  Torcetti.  Molriccm  ccclesiam  tanto 
» duna  pluribus  privilegiis  decoratam  quanto  magis  ceterum  caput  esse 

■ probatur  ecclesiarum.  Quapropter  nos  quidem  Leonardus  Donatus  Dei 

■ gralia  Torcellanus  episcopus  volentes  matrici  nostre  Ecclesie  providere, 

• quam  multa  vidimus  inopia  laborare  ut  canonici  ejusdem  instancius  et 

> espedicius  Deo  valeant  deservirc,  ipsis  canonicis  ibidem  servituris  quan- 

> dam  aquara  nostri  cpiscopatus  positam  inter  Allinum  et  Torcellum  que 
» extenditur  ab  ore  de  Deso  usque  ad  Muglam  de  Zirco  p\  ab  ipsa  Mugla 

• de  Zirco  usque  ad  Tlivum  Majorem,  qui  est  inter  Torcellum  et  s.  Catol- 
» dum  et  ab  ipso  Rivo  Majorc  usque  ad  plaisellam  et  rivum  de  creda  et 

• rivum  Maurum  et  Auriolum  et  illa  aliano  aquam  que  vocatur  madontum 
» communicato  consilio  nostri  cpiscopatus  cuna  noslris  successoribus  per- 
» petuo  ut  canonici  qui  in  eadem  ecclesiam  per  tempora  fuerint  perpetuo 
» habeant,  teneant  etpossideantde  quibusvoluerint  locationes  et  pensiones 

(i)  Era  neir»rchÌTK>  capitolare  di  Torcetto,  dondo  lo  copiò  il  Coraaro,  Eccì.  Torteli, 
monum.f  pag.  70  della  pari.  I. 
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a recipiant  nulli  tamen  predictara  aquarn  vcndant , vel  alias  alienent. 

» Hoc  (amen  salvo,  quod  jus  dandi  tandem  aquam  ad  aucellandum  et  au- 
a cellationes  accipiendas  pcnes  nos  et  successores  noslros  perpetuo  reti- 
y>  nuimus,  quod  si  quocumque  tempore  contra  presenlem  concessionis 
a cartulam  ire-temptaverimus,  lune  componerc  promitlimus  cum  nostris 
a successoribus  vobis  et  veslris  successoribus  auri  libras  quioque  et  bec 
a concessionis  cartola  io  sua  Cernitale  permancat. 

fj<  Ego  Leonardus  DonatusDei  gratia  episcopus  Torcellanus  m.m.  ss. 

Ego  Bonus  arcbidiaconus  Torcellane  ecclesie  m.m.  ss. 

Ego  Corposarus  Grauso  presb.  et  plebanus  a.  Petri  de  Majori- 
bus  m.m.  ss. 

0 Ego  Marcus  Grecus  plebanus  s.  Luurentii  de  Amianis  m.m.  ss. 
t$i  Ego  Jobanes  diaconus  et  plebanus  s.  Petri  Liltoris  Majoris 
subscribo. 

4*  Ego  Michael  Felix  Donatus  et  plebanus  ss.  Sergi  et  Bachi  m.m.  ss. 

Ego  Adam  presbyler  et  plebanus  Ecclesie  s.  Martini  de  Buriano 
m.m.  ss. 

Ego  Blaxius  Natalis  presbyler  et  notarius  compievi  et  volturavi.  • 

Fu  sepolto  il  vescovo  Leonardo  nella  sua  cattedrale,  e due  secoli  dopo,  ; 
nel  1472,  un  suo  successore  ne  fece  coprire  la  negletta  sepoltura  con 
marmorea  iscrizione,  la  quale  diceva  : 

OSSA  LEONARDI  DONATI  EPISCOPI  TORCELLAN! 

AB  SIMEONE  COEPISCOPO  TECTA  PIETATE. 

Successore  gli  fa,  circa  l'anno  1 197,  Stefaho  III  Capelizo,  di  cui  non  si 
conosce  che  il  nome.  A questo  venne  dietro  Giovassi  VI  Moro,  circa  il  1200. 
Sotto  la  sua  pastorale  reggenza  avvenne  la.  fondazione  del  rinomatissimo 
monastero  cisterciese  di  san  Tommaso,  detto  de’  Borgognoni,  dalle  coi  rovine 
conserva  tuttora  quel  luogo  il  nome  de’ Borgognoni.  Stava  sull’estremo  an- 
golo dell'  isola  di  Torcello,  all'  imboccatura  del  canale,  che  conduce  al  fiu- 
me Sile.  I più  antichi  monumenti,  che  si  abbiano,  relativi  alla  chiesa  di 
san  Tommaso,  a cui  nel  tempo  del  vescovo  Giovanni  VI  fu  poi  aggiunto  1 
questo  monastero,  non  precedono  la  metà  del  secolo  XII.  Si  riducono  essi  lj 
appena  alle  seguenti  traccie,  che  a grande  fatica  il  Cornavo  potè  racco-  jj 
gliere  da  una  vecchia  scheda  di  quelP  archivio  abaziale  ( < ) : 

(i)  Flam.  Corn-,  Eccl.  Torce lì.  monum .,  p»g.  |85  dell»  pari.  I. 
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! ICO.  Meni.  Feb.  D.  Rosa  de  Torcetto  legar  il  et  retiquil  certam  petiam 
terrae  Ecclesiae  S.  Thomae  de  Torcetto. 

1 170.  Siene.  Septmb.  D.  Guido  de  Torcetto  retiquil  certum  legalumEc- 
ctesiae  S.  Thomae  de  Torcetto. 

Rodulphu»  Vicarine  Ecclesiae  S.  Thomae. 

1181.  Slens.  Udii  Domina  Gislatvda  de  Torcetto  donavit  certam  petiam 

terrae  in  Torcetto,  presbytero  Rodulpho  Vicario  Ecclesiae  S. 
Thomae  de  Torcetto  et  suis  successoribus. 

Rodulphus  plebanus  Sancii  Thomae. 

1 182.  Slens.  Feb.  Jonathas  Pautus  de  Torcetto  de  con/inio  S.  Thomae  de 

Torcetto  donavit  certam  domum  in  Torcetto,  presbytero  Ro- 
dulpho plebano  S.  Thomae  de  Torcetto. 

Dalle  quali  notizie  è facile  il  conoscere,  che  antichissimamcnte,  prima 
cioè  di  diventare  chiesa  de  monaci,  era  questa  una  pieve  dell'isola  tor- 
cellana.  Se  vogliasi  preslar  fede  all’ Ughelli  (I),  il  summentovato  Rodolfo 
pievano  avrebbe  esordito  presso  alla  sua  chiesa  il  soggiorno  dei  monaci  ci- 
slerciesi,  a cui  cru  attaccatissimo;  egli  stesso  anzi  gli  avrebbe  accolti,  manda- 
tivi da  (l'abate  di  Roserio  di  Borgogna,  d'onde  poi  quel  cenobio  prese  il  nome 
de’  Borgognoni.  Ciò  secondo  il  benemerito  scrittore  sarebbe  accaduto  Ioavr 
nis  Sfori  episcopi  Torcetlani  tempore  ...  circa  nnnum  Domini  t i 00.  Ma; 
oltreché  l'anno!  190  non  può  andare  d’accordo  col  tempo  del  vescovo  Gio- 
vanni Moro,  perché  dai  documenti  citali  testé  apparisce,  che  nel  4197  vi- 
veva ancora  il  vescovo  Leonardo  Donato,  tra  cui  e il  Moro  era  stato  anche 
un  altro  vescovo;  autentici  ed  incontrastabili  monumenti  ci  mostrano  in- 
vece fondatore  di  quel  monastero  Marco  Trevisan,  per  cui  lo  famiglia  n'ebbe 
in  seguito  il  giuspatronato.  l!n  antichissimo  codice  infatti,  la  cui  autenti- 
cità riconobbero  i giudici  del  Piovego  (2),  esponendo  la  genealogia  della 
famiglia  Trevisan,  cosi  parla  di  questo  Marco  : • Misier  Marco  il  Grande, 
» costui  fece  il  monastero  dei  Borgognoni,  e lasciò,  che  li  discendenti  di 
• lui  facesse  di  tempo  in  tempo  I'  Abbate,  che  l’ elczion  di  detto  Abbate  li 
» capi  delle  case  e lutti  coloro,  che  non  hanno  padre,  che  vanno  a Conse- 
» glio  mettono  ballotte,  come  si  legge  nef  6U0  testamento  cce.  » Anche  la 

(i)  Ital.  Sacr.y  toro.  V,  col.  1379.  (a)  Ved.  Flau».  Corn.,  luog.  cit.,  p*g.  186. 
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pietra  sepolcrale,  che  copriva  le  ossa  di  questo  Marco  Trevisan,  ce  lo  at- 
testa fondatore  di  esso  chiostro,  dicendo  : 

Mccil.  DIE  V MEJiSIS  KiJI  HIC  QTIESCIT  ROBILIS  VIS 

D.  Marcts  Trivisaro  de  cosraio  S.  Joa.vsis  ex 

AED1FIC1T0R  ET  FVNDATOE  BVJVS  HOIUSTE1I1  ET  LOCI. 

Orate  fro  eo. 

Fondatore  similmente  ne  lo  dice  in  una  bolla  del  1252  il  pontefice 
Gregorio  IX,  la  quale  appartiene  alla  fondazione  del  monastero  delle  ci- 
sterciesi,  nell'  isola  di  Costanziona  : ivi  leggonsi  queste  parole  : « Poslmo- 

• dum  vero  tam  dictus  episcopus,  quam  dileclus  filius  . . . abbas,  et  nobi- 
li lis  vir  Marcus  Tarvisinus  fundator  monasterii  s.  Thomae  cisterciensis 
> ordinis  per  suas  nobis  litteras  suggesserunt  etc.  (t).  • 

On  dubbio  per  altro,  e questo  ben  ragionevole,  potrebbe  insorgere  circa 
l'anno  segnato  nell'epigrafe  sepolcrale  del  fondatore  Marco  Trevisan,  con- 
frontato colle  recale  parole  della  bolla  di  Gregorio  IX,  che  lo  mostra 
vivente  nel  1232.  Circa  la  bolla  non  puossi  dubitare,  perchè  esisteva  au- 
tentica e munita  del  sigillo  in  piombo  nell’  archivio  delle  monache  di  san 
Matteo  di  Mazzorbo.  Devesi  dunque  ammettere  uno  sbaglio  nell’iscrizione; 
sbaglio  derivato  probabilmente  dallo  sfregamento  de' piedi  di  chi  vi  passava 
sopra  di  continuo,  sicché  l' indicazione  MCCU  s'abbia  invece  a leggere 
MCCIL;  cioè,  4249;  oppure  MCCLI,  ossia,  4251.  Conciliata  pertanto  co- 
testa  discrepanza,  deve  rimaner  fermo  per  li  recati  monumenti,  la  fonda- 
zione di  questo  monastero  essere  avvenuta  circa  il  4205,  ed  esserne  stato 
fondatore  Marco  Trevisau  : lo  che  si  accorda  perfettamente  con  ciò  che 
scrisse  intorno  a questo  argomento  il  chiarissimo  Eduardo  Marlene  (2)  sotto 
l'anno  4205.  « Petilio  venetorum  de  Abbntia  construenda  prò  illorum 

• devotione  benigne  audila  est  a capilulo.  Sed  ad  praesens  minime  est 

• esaudita,  donec  conventi  ilerum  qui  inter  cos  devoti  sunt  ad  ordinem, 

• si  forte  vellent  Oddere  ad  ea,  quae  jam  data  sunt,  tantum  ut  possessio 

• illius  Abbatiae  sufficeret  ad  minus  ad  numerum  XXIV  personarum  in 
» monacbis  et  conversis,  addita  eliam  cum  eis  familia  competenti.  Abbas 
...  *. 

(i)  PIA  estesamente  sviluppò  questo  e portò  i monumenti,  che  vi  appartengono, 
punto  il  diligentissimo  Cornaro  dove  narrò  nella  pari.  I,  Eccl.  T irceli . monum.  etc. 
la  storia  della  fondazione  di  questo  chiostro  (a)  Anecd.  toni.  IV,  pag.  i3o3. 
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> de  Sanavalie  hoc  cis  denunliat,  qui  quid  invenerit,  per  se  vel  per  alium 

• in  sequenii  capitulo  generali  studeat  nuutiarc.  » Dalle  quali  parole  è 
fatto  palese,  che  Marco  Trevisan  fissò  bensì,  nel  4205,  dei  beni  per  la 
fondazione  del  monastero,  ma  non  quanti  bastavano  per  lo  sostentamento 
della  famiglia,  che  vi  si  voleva  stabilire.  La  fondazione  perciò  fu  differita 
al  seguente  anno.  E infatti,  lo  stesso  scrittore  continuando  ad  esporci  gli 
statuti  de' cislerciesi  dice,  sotto  l’anno  1206:  « Petitio  Venetorum  prò 
» abbatia  construenda  prò  eorum  devotione  exaudilur.  » Nell’  anno  adun- 
que 4 206,  e non  prima,  devcsi  Gssare  il  principio  della  cospicua  Abbazia  dei 
Borgognoni.  È da  notarsi  per  altro,  che  prima  di  questa  fondazione  ave- 
vano dimorato  colò  canonici  regolari,  i quali  possedevano  beni  nel  regno 
di  Candia  : la  qual  cosa  ci  è indicata  dalle  seguenti  parole  di  una  bolla 
del  sunnominato  pontefice  all’  abate  di  questo  medesimo  monastero  X col. 
Àpr.  pontif.  ani».  XII.  «...  Specialiter  autem  capellam  s.  Marine  Militum 
» de  Candida,  quam  monasterium  vestrum,  antequam  Cisterciensis  ordi- 

• nis  instituta  suscipcrct,  possideba»  (1  ).  » Di  questo  ragguardevole  mo- 
nastero darò  con  tutta  brevità  e per  quanto  mi  sarà  possibile  con  esattez- 
za, la  serie  degli  abati,  che  vi  presiedettero.  Nella  quale  non  credo  doversi 
ammettere  quel  Bernardo , cui  Flaminio  Cornaro,  collocò  primo  di  ogni 
altro,  nel  1 200  ; perchè  se  la  fondazione  del  monastero  devesi  dire  avve- 
nuta, per  le  cose  esposte  di  sopra,  nell’ anno  4 206  solamente  ; come  vi 
poteva  essere  preside  Bernardo  nel  4 200  ? Bensì  dal  momento,  in  cui 
Marco  Trevisan  donò  i primi  fondi  per  questo  monastero,  vi  fu  deputalo 
dai  cislerciesi  un  priore,  il  quale  poscia  fu  insignito  del  titolo  e della  di- 
gnità abaziale,  e da  lui  appunto  dev’  essere  incominciata  la  serie. 

4.  Lorenzo.  Nel  4209  lo  si  trova  qualificato  siccome  abate  nella  carta 
di  donazione  di  un  podere  fattagli  da  Ottaviano  Quiriui,  podestà  de’  vene- 
ziani nella  Romania  (2)  ; mentre  invece  nel  4205  in  un  documento  di  per- 
muta, ch’egli  fece,  nel  luglio,  di  un  pezzo  di  terreno  con  la  badessa  Ama- 
bile del  monastero  di  san  Giovanni  evangelista,  lo  si  trova  indicato  col 
semplice  titolo  di  priore. 

2.  Bernardo.  Nel  1212  addi  4 marzo  riceveva  in  dono  dal  doge  Pietro 
Ziani  un  terreno  situato  in  Costantinopoli,  presso  la  chiesa  di  sant’  Erno. 

(i)  Veti.  Flam.  Coro.,  Eccl.  Torceìl.  (a)  Vcd.  il  Coro.  Eccl.  force//.,  peg.  a 19 

manum.y  pag.  187  della  pari.  I.  della  pari.  I. 
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Nell’anno  seguente  a’ 6 di  fobbraro  comperavo  un  pezzo  di  terra  da  Maria 
de’Todeschini  ; e in  sul  principio  del  successivo  ne  accettò  un  altro  pezzo 
in  Torcello,  donatogli  da  Todesca  figlia  di  Pancrazio  Cappello  (I). 

5.  Andrea.  Nello  stesso  anno  1244  successe  a Bernardo  : lo  si  conosce 
perchè  nel  di  24  gennaro  veniva  investito  del  possesso  di  una  terra  e di 
una  casa,  ch’era  di  Richelda  Cappello. 

4.  Aimone.  Nel  4216  fu  eletto.  A lui,  nel  giorno  23  settembre,  Uret- 
maro  vescovo  di  Capodistria  concedeva  le  decime  di  alcuni  beni  situati 
fuori  di  quella  città  (2)  : la  quale  concessione  fu  dipoi  confermata  dal  pon- 
tefice Gregorio  IX  il  di  27  giugno  4234  ad  istanza  di  un  suo  successore. 
Al  monastero  di  san  Tommaso  de'  Borgognoni  fu  assoggettalo  dal  doge 
summentovato,  in  dicembre  del  4217,  il  monastero  detto  di  Gcraro  nell’  i- 
solu  di  Candia.  Altre  beneficenze  e vantaggi  derivarono  a questa  famosa 
badia  sotto  il  governo  di  Aimone  sino  al  giugno  del  4230  ; sul  che  parlò 
più  minutamente  il  Cornaro. 

3.  Pietro.  Nello  stesso  anno  4239  resse  per  pochi  mesi  questo  cenobio. 

6.  /timone  II,  nel  successivo  anno  4231  fu  sostituito  a Pietro.  Grego- 
rio IX  lo  deputò  nei  423S  suo  legato  ai  re  di  Trancia  e di  Ungheria  per  la 
spedizione  contro  i turchi.  Mori  nel  4238. 

7.  Nicolò  gli  venne  dietro  nell’  anno  stesso,  il  quale  poco  dopo  mori. 

8.  Corrado  quindi  nel  medesimo  anno  4238  fu  eletto  abate.  Sostenne 
onorevoli  legazioni  pel  pontefice  summentovato.  Rinunziò  l abaziale  digni 
tà  nel  4243. 

9.  Lamberto , nel  di  13  aprile  e nel  di  25  settembre  di  quello  stesso 
anno  è commemorato  in  una  carta  d’ investitura  di  una  vigna  comprata 
da  Adoalda  badessa  di  san  Giovanni  di  Torcello  (3).  Mori  nel  1272  in 
concetto  di  santità. 

40.  Zilio  governò  un  triennio. 

4 I . Alberico  fu  eletto  nel  4253:  di  lui  si  trovano  memorie  sino  al  1268. 

42.  Pietro  II  diventò  abate  nel  1265,  mori  nel  1269. 

4 3.  Crisiino,  detto  anche  Cristiano.  Nel  4269  ebbe  in  legalo  da  una 


(0  ! ire  documenti,  di  cui  ho  parlato, 
furtmo  dati  iu  luce  dal  Cornaro,  Ecc/.  Torcel. 
tnotium.y  pari.  1,  pag.  220,  222.  22<j- 

(a)  Ved.  nella  mia  Chiesa  di  Capodi- 
• stria,  pag.  722  del  voi.  Vili.  N1  è portalo 


il  dorumeuto  «la  Marnimi)  Cornaro,  luog. 
cil.,  pag.  22G. 

<3>  Quest’ alto  si  può  leggere  presso 
il  Coru.,  p.«g.  238. 
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Maria  di  san  Giacomo  del  pallido  alcuni  beni,  esistenti  nel  villaggio  di  Cat- 
tare nel  territorio  di  Padova  ; ed  una  casa  ebbe  nel  1271  per  testamento 
di  Berta  da  Torcello.  Mori  a’ 5 novembre  1285. 

14.  Rinaldo  governò  dal  1285  al  1288. 

15.  /limone  III,  nello  slesso  anno  1288  lo  sussegui:  di  lui  si  hanno 
notizie  sino  al  1295.  Nel  giugno  del  seguente  anno  egli  di  già  ei  a 
morto. 

16.  Biienlone  era  abate  nel  1294  ed  entrava  al  possesso  di  sessanta 
jugeri  di  terra  in  Casale,  nel  distretto  di  Treviso,  eli’  erano  stali  donati  da 
Aodrea  Zane  al  suo  antecessore  Crisi  ino.  Mori  nel  1299. 

17.  Rinaldo  II,  otteneva  nel  1300  addi  25  maggio  un  decreto  dal  ma- 
gistrato del  Piovego  a favore  del  suo  monastero  per  la  proprietà  di  alcune 
acque  : un  biennio  dopo  mori. 

18.  Pietro  III  gli  venne  dietro  nel  1302. 

19.  Vgo  ne  fu  successore  I'  anno  1304  il  quale  dieci  mesi  dopo  mori. 

20.  Bartolomeo  nello  stesso  anno  1304  gli  fu  sostituito;  ma  nou  vi 
durò  che  un  solo  anno. 

21.  Pietro  IV  sottentrò  nell'abaziale  governo  immediatamente  nel  1305. 
Fu  al  concilio  di  Vienna,  llinunziò  la  sua  dignità  nel  <327. 

22.  Micoló  II  lo  sussegui  in  quel  medesimo  anno  : ma,  allontanato  dal 
monastero  per  sostenere  incarichi  affidatigli  dal  papa  Giovanni  XXII,  pose 
in  frattanto  nel  1329  al  governo  claustrale  in  sua  vece  il  suo  antecessore 
Pietro  IV,  il  quale  nel  seguente  anno  mori,  sicché  ne  riassunse  I’  ammini- 
strazione il  medesimo  liicolò,  il  quale  finalmente  mori  I’  anno  1340. 

23.  Vgo  II  governò  per  tre  anni:  mori  sull’  incominciare  del  1544. 

24.  Pietro  V,  fu  eletto  dai  monaci  nel  marzo  dello  stesso  anno  1344 
ed  il  generale  dell’  ordine  loro  ne  approvò  I’  elezione.  Ignoravano  questi, 
che  il  pontcGce  Clemente  VI  avesse  riservalo  a sé  per  un  biennio  tulle  le 
elezioni  delle  abazie  monastiche.  Tosto  che  Pietro  n’ebbe  notizia,  andò  a 
Roma:  il  papa  ne  dichiarò  invalida  l’elezione:  poi,  di  autorità  apostolica, 
lo  elesse  abate:  c così  lo  fu  legittimamente.  Mori  nel  1348. 

25.  Jacopo  nell’anno  stesso  gli  fu  successore,  e nc  godè  la  dignità  per 
ben  treni’ anni,  nel  corso  dei  quali  fu  onorevolmente  adoperalo  dai  papi  in 
apostoliche  nunziature.  La  sua  morte  perciò  dev’  essere  (issata  nell'  anno 
1578.  I monaci  gli  elessero  successore  Giovanni  Lombardo,  carmelitano  : 
ma,  uun  essendo  stale  per  anco  rivocale  le  riserve  papali,  il  poiilefiee 
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Urbano  VI  no  rigettò  l'elezione,  ed  elesse  abate  commendatario  Francesco 
Vguccione,  vescovo  di  Faenza. 

26.  Giovanni.  Nel  1385  a’  14  di  ottobre  fu  posto  dallo  stesso  ponteGce 
al  governo  del  monastero  torcellano,  trasferitovi  dall'  abazia  di  Aqualunga. 
Alla  quale  elezione  aderì  il  senato  nel  seguente  anno,  e pcrmiscgli  di  en- 
trare al  possesso  della  sua  dignità  (I).  Mori  questo  Giovanni  i primi  di 
dell'anno  1590. 

27.  Jacopo  II  Cerardi  ne  fu  successore  in  quell'  anno  stesso.  Esiste 
presso  il  Cornaro  il  suo  giuramento  di  fedeltà  al  ponteGce  Bonifazio  IX, 
cui  venerò  legittimo  possessore  della  catledra  di  san  Pietro,  in  mezzo  alle 
luttuose  controversie  dello  seismo  di  quell' età.  Egli  mori  nel  1599,  nel 
mentre  agitavasi  grave  lite  tra  i monaci  di  questo  monastero  c la  famiglia 
Trevisan,  la  quale  sosteneva  per  diritto  di  fondazione  e «li  dotaziouc,  ap- 
partenere a sé  la  nomina  e la  presentazione  dell’  ubale.  E poiché  la  lite 
non  era  stala  per  anco  derisa,  il  senato  per  diritto  di  sovranità  elesse  il 
nuovo  abate  nelle  solite  forme,  con  cui  solevausi  eleggere  tutti  gli  altri 
prelati  del  dominio  veneziano. 

28.  Dietro  VI  Spirito  fu  reietto,  nel  dì  1 aprile  1 599.  Era  canonico  di 
san  Marco.  Eccone  il  decreto: 

1599.  Die  primo  Aprila.  In  Rogali s. 

• Quod  in  favoretn  et  rccommendationcm  illius,  qui  habebil  plurcs 
» hallotas  possint  scribi  lillcrac  d.  Papac  et  cardinalibus  in  illa  forma  quae 
« videbitur  ducali  dominio  prò  abbatia  s.  Thomao  de  Uurgundionibus  et 
« est  capta  per  sex  consiliarios  et  duas  partes  et  ultra  consilii  Rogatorum 
■>  et  addilionis. 

■ Concurrcntcs  infrascr.pti  fucrunt  scripti  ad  probandum  suprascriptac 
» obliatine  s.  Thomao  de  Rurgundioniluis. 

1.  Vcn.  vir  fr.  Andreas  Civrono  tiiius  nob.  viri  £.  Belleli  Civrnni  prior 

s.  Antonii  de  Candida. 

2.  Ven.  vir  fr.  Miorinus  de  la  Fontana  q.  £.  Manfredi  ordinis  minorum. 

5.  Ven.  vir  presi).  Petrus  Spirilo  ranonicus  S.  Marci. 

4.  Vcn.  vir  fr.  Clarius  tiiius  <_•.  Fruncisct  de  Frasancsco  sludens  in 

decrclulibus. 

5.  Yen.  vir  fr.  Joannes  Superando  ordinis  minorum. 

(i)  Può  vedersi  (|Hc*lo  decr.  del  senato  presso  il  Coro.,  luog.  di..  pag.  199. 
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6.  Ven.  vir  fr.  Bencdictus  do  Coronellis  abbas  S.  Micbaclis  propc  Po- 

lain  postulatus  per  fratrcs  et  capilulum  nionastcrii  de  Itur- 
gundionibus  ad  istam  abbuliam  ordinis  cislercicnsis. 

7.  Vcn.  vir  fr  Joannes  Victuri  filius  £.  Hainutii  abbas  S.  Mariae  do 

Pyrro  ordinis  s.  Bcnedicti. 

> Qui  omnes  dalis  et  receptis  ballotis  admissi  fuerunt  et  rcmansil  d. 

• Petrus  Spirito,  in  cujus  gratin  litterac  acoeptae  a sumroo  Pontifico 

• fuerunt.  • 

Intanto  la  lilc  fu  decisa  a favore  delia  famiglia  Trevisan,  la  quale  per- 
ciò, nel  1401,  morto  l’abate  Pietro  VI,  incominciò  ad  esercitare  il  suo  di- 
ritto di  nomina  c presentazione. 

29.  Jacopo  III,  eh’  era  priore  del  monastero  di  san  Clemente  fu  eletto 
da  essa:  il  senato  lo  approvò  il  di  S luglio  di  quell’anno  e no  scrisse  al 
pontefice  Bonifazio  IX  per  la  conferma;  ottenuta  la  quale,  il  doge  Michele 
Steno  diede  all'eletto  l' investitura,  nelle  forme  stesse,  con  cui  la  si  dava  a 
tulli  gli  altri  prelati  del  dominio  veneto.  Al  quale  proposito  nei  pubblici 
registri  è notato  :«  MCCCCI.  die  XIV  septembris.  Imi.  XII.  Veoerahilis 

• vir  d Jacobus  abbas  s.  Tliomae  Burgondiensiuin  Torcellanac  dioccesis 
» accepit  investilurnra  a sercniss.  I).  Mietisele  Steno  duce  Vcncliurum  in 
> ecclesia  sancii  Marci.  • Fu  Jacopo  III  anche  internunzio  ponliCeio  nel- 
l’Inghilterra (I),  donde  reduce  nel  1405  mori. 

50.  /‘tetro  VII  Bellegno,  monaco  camaldolese  in  san  Mattia  di  Murano, 
fu  eletto  dai  Trevisan  abate  de’  Borgognoni,  nel  4405,  la  cui  elezione  fu 
approvata  dal  senato  e confermata  dal  papa.  Ma,  pochi  mesi  dopo,  deside- 
roso della  primitiva  solitudine,  pensò  a rinunziare  la  dignità  abaziale.  bel 
che  accortisi  i Trevisan,  fecero  le  loro  disposizioni  per  sostituirgli  solleci- 
tamento il  successore.  Elessero  di  fatto  il  domenicano  fr  Ballista  da  Siena , 
ed  il  senato  fece  le  consuete  istanze  per  ottenerne  la  conferma  da  Roma. 
Intanto  i monaci,  appena  Pietro  VII  rinunziò,  si  radunarono  a capitolo,  ed 
elessero  loro  abate  un  altro  domenicano  fr.  Baronzio  da  Pisa,  ch’era  stato 
professore  dcI  loro  monastero;  quindi  ne  presentarono  il  nome  al  nunzio 
ponlifizio  residente  in  Venezia,  per  ottenerne  la  conferma.  Non  volle  il 
nunzio  precipitare,  in  un  argomento  cosi  delicato,  il  suo  giudizio  : perciò 
fece  affiggere  alle  porte  della  chiesa  di  san  Tommaso  di  Torccllo  un  invilo 

(i)  Wnliingam.  in  Iltchtir  lib.  a.  VeJ.  il  Coni.,  tuog.  cit.,  p»g.  ao3. 


572 


TORCELLO 


a chiunque  credesse  averne  diritto,  onde  entro  il  termino  di  tre  giorni  st 
presentasse  al  suo  tribunale  ad  esporre  le  proprie  pretensioni.  Passò  il  ter- 
mine fissato  senza  che  alcuno  si  presentasse. 

51.  Ilaronzio  da  Pisa,  net  4406  addi  8 marzo,  fu  perciò  dichiarato  dal 
nunzio  c riconosciuto  vero  e legittimo  abate  di  san  Tommaso  de’  Borgo- 
gnoni. Avvenne  dipoi,  che  il  papa  Gregorio  XII  rigettò  questa  elezione; 
ma  poscia  in  vista  dei  molli  meriti  dell'eletto,  il  di  10  febbraro  4-508,  la 
confermò  (I).  A lui  cd  ai  suoi  successori  concesse  il  [>ontcflce  Giovan- 
ni XXIII,  addi  6 giugno  t il  t,  l’uso  della  mitra,  del  bastone  pastorale  e 
di  tulle  le  altre  insegne  pontificali,  non  che  il  privilegio  di  benedire  solen- 
nemente (2).  Mori  nel  4 428. 

52.  Gerolamo  Trevisan,  monaco  cisterriese,  fu  eletto  nell’  anno  stesso 
dui  giuspalroni  della  famiglia  Trevisan  ; il  senato  ne  scrisse  a Roma  il  di 
0 marzo;  il  papa  ne  confermò  la  nomina  a’  18  di  ottobre.  Fu  apostolico 
visitatore  c riformatore  dei  monasteri  delle  monache  di  santa  Maria  della 
Celeslia  in  diocesi  di  Venezia  e di  san  Matteo  di  Mazzorbo  in  diocesi  di 
Torecllo.  Mori  nel  4 472. 

53.  Michele  Trevisan,  canonico  regolare  di  san  Salvatore,  fu  quindi 
eletto  dai  giuspalroni  : mori  nel  4 476. 

54.  Gerolamo  II  Trevitan,  eletto  dalla  famiglia  nel  4476,  essendo  tut- 
tora chcrico,  ottenne  la  pontificia  conferma  nel  di  28  marzo  4477,  a con- 
dizione clic  entro  sei  mesi  vestisse  l’ abito  monastico  e vi  facesse  la  clau- 
strale professione.  Nell’anno  1307,  addi  20  ottobre,  il  pontefice  Giulio  II 
lo  promosse  al  vescovato  di  Cremona.  Gli  lasciò  tutlavolta  la  libera  am- 
ministrazione dell'  abazia  per  un  quinquennio,  acciocché  potesse  colle  ren- 
dile di  essa  rifabbricare  il  cadente  monastero.  Compiutone  il  lavoro,  vi 
fece  entrare  i monaci;  mane  continuò  a tenere  I’ abazia  sino  all'anno 
4 525,  facendola  governare  in  frattanto  danna  serie  di  priori:  i quali  furono 

Isuia  da  Gallarole,  nel  4512. 

Adriano  de’  Ddfioni,  nel  4519. 

Luigi  de’  I. ottieni,  nel  4 522. 

53.  Sebastiano  Trevisan,  fratello  dell’  antecessore  gli  fu  surrogalo,  lui 
morto,  nei  1 523.  Notisi,  che,  vivente  ancora  Gerolamo,  era  stalo  nominato 

(i)  Flarn.  Coro.  Deporta  la  botta,  loog.  cil.,  pag.  aCi. 

(a)  Anche  quella  bolla  si  può  veliere  presso  il  Corti.,  luog.  cit. 
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dal  papa  Leone  X abate  con  speranza  di  futura  successione  il  cardinale 
Pisani  veneziano,  il  quale,  consapevole  di  far  cosa  grata  alla  patria  in  la- 
sciando ai  giuspatroni  la  libertà  del  loro  diritto,  rinunziò  spontaneamente 
il  di  42  aprile  dello  slesso  aano  4523.  Perciò  il  papa  approvò  la  scelta  dei 
Trevisan,  e dichiarò  l' eletto  Sebastiano  abate  commendatario.  Egli  resse 
l’abazia  per  mezzo  di  un  priore,  siccome  aveva  fatto  il  fratello  suo.  Nella 
serie  di  ventisei  anni,  che  ne  fu  commendatario,  ebbe  i priori  seguenti  : 

Giovanni  Tirescngo,  cremonese,  ebe  lo  fu  nel  4525,  nel  4 525  e 
nuovamente  nel  4548. 

Giovenale  de’  Conti,  nel  4550,  e nel  4555. 

Matteo  Appiani,  milanese,  nel  4553. 

Anselmo  de  Gisi,  nel  4533  e nel  4544. 

Gaspare  Casali,  nel  4537. 

Ilarione  Tadino,  nel  4558,  che  fu  di  poi  per  due  volte  generale  di 
tutto  l' ordine. 

Silvestro  Barsello,  nel  4542  ; il  quale  prestò  gli  estremi  uffizi  di 
religione  al  suo  abate  commendatario. 

50.  Giovanni  II  Trevisan,  elessero  i giuspatroni  in  sostituzione  al  de- 
funto Sebastiano,  il  di  30  maggio  4544;  ne  approvò  l’elezione  il  pontefice 
Paolo  III  a'  49  del  susseguente  ottobre.  I priori,  che  ressero  in  nome  di 
lui  la  claustrale  famiglia  furono  : 

Elia  de’ Rotori,  nel  1545. 

Mattia  Lasserò,  nel  4350,  il  quale  in  quello  stesso  anno  fu  pro- 
mosso all’  abazia  di  sant'  Ambrosio  a Milano. 

Bernardo  de'  Castagnoli,  nel  4552. 

Cornelio  Verrano,  nel  4554. 

Alberto  Rovida,  nel  1555. 

Andrea  Porri,  nel  4357. 

Bonifazio  Saccbi,  nel  4560. 

Teodoro  Castelli,  nel  4565. 

Gregorio  Oscasali,  nel  4 566. 

Ottaviano  Rossosi,  nel  4567. 

57.  Guido  Antonio  diventò  abate  nel  4570,  ed  ebbe  l'approvazione  dal 
papa  Pio  V. 

38.  Pietro  Vili  Trevisan,  sottentrò  nella  commenda  nel  4578. 

59.  Stefano  Trevisan,  fu  eletto  abate  commendatario  nel  4 593.  Nel 
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qual  anno  medesimo  egli  vendè  ai  monaci  la  sua  casa  abazialc  nella  con- 
trada di  santa  Margherita,  acciocché  sul  terreno  occupato  da  essa  fabbri- 
cassero un  monastero,  per  trasferirvi  dall'antico  cenobio  di  san  Tommaso 
la  claustrale  famiglia,  la  quale  per  l' insalubrità  dell'  aria  non  poteva  più 
dimorarvi.  Ma  insorte  gravi  difficoltà,  non  potè  aver  effetto  il  loro  contratto. 
Alla  Gnc,  imperversando  sempre  più  i danni  dell'aria,  comperarono  que’mo- 
naci,  nel  4 76-5,  il  soppresso  monastero  di  san  Cristoforo,  ossia  di  santa  Ma- 
ria dell'Orto,  in  Venezia,  ed  ivi  trasferironsi.  Nè  perciò  abbandonarono  af- 
fatto l' antico  soggiorno  di  Torcetto  : vi  si  trattenevano  nell’ inverno,  e 
ritiravansi  a Venezia  al  sopravvenir  dell'  estate.  E cosi  a poco  a poco  andò 
a cessare  quella  cospicua  badia,  che  per  cinque  secoli  c mezzo  era  stata 
uno  dei  più  illustri  ornamenti  delle  veneziane  lagune. 

Del  vescovo  lorcellano  Giovanni  VI,  sotto  cui  la  commemorata  abazia 
era  stata  fondata,  non  si  hanno  ulteriori  memorie,  nè  si  conosce  1’  anno 
della  sua  morte.  A lui  venne  dietro  Scovo  Balbi,  nobile  veneziano  arci- 
diacono di  Torcetto,  e pievano  di  santa  Maria  di  Murano.  Egli  nel  feb- 
braro  del  1212  da  un  Lorenzo  pievano  di  san  Marco  di  Acri  riceveva 
promessa  di  annuo  censo  a favore  della  chiesa  di  san  Marco- di  Bairut  (I), 
e due  anni  appresso  concedeva  alle  pie  femmine  Calandrino  c Maria  la 
chiesa  di  san  Mauro  martire  di  Burano,  della  qual  concessione  esiste  il 
documento  presso  l’ Ughelli  (2).  Mori  1'  anno  seguente,  il  di  9 settembre. 
Stefuo  III  Natali  ne  fu  il  successore.  Prima  di  essere  consecrato  prestò 
il  giuramento  di  fedeltà  al  suo  metropolitano  Angelo  Barozzi  patriarca  di 
Grado  il  di  20  marzo  1216:  se  no  può  leggero  il  documento  presso  il 
Cornaro  (5).  Nell'anno  seguente,  Die  XI  julii  Ind.  V,  sostenne  l'incarico 
di  delegato  apostolico  in  nome  del  papa  Onorio  III  per  comporre  contro- 
versie insorte  tra  i canonici  di  Trieste  e i monaci  di  san  Giorgio  maggio- 
re (-5).  Di  lui  si  trova  memoria  in  una  carta  del  23  settembre  12-55,  c in 
un  pubblico  atto  del  27  marzo  1246  a favore  di  Andrea  Vettori  (5).  Nel 
seguente  anno  1247  collocò  decorosamente  sopra  la  mensa  dell’  altare  il 
corpo  di  santa  Fosca  vergine  e martire , il  quale  sino  allora  aveva 

(i)  Veil.  il  Cora.  Ecel.  Vtn.^  loin.  XIII,  (4)  Append.  del  cad.  del  Piovego  , 

pig.  avi  pig.  99». 

(a)  /tal.  sae .,  tom.  V,  col.  i38i.  (5)  Se  ne  trova  il  documento  nell' arch. 

(3)  Eccl.  Torteli.,  pari.  1,  p*g.  71.  di  quel  monastero. 
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riposato  sotto  la  oleosa  medesima.  Ai  giorni  di  lui,  fu  piantato  altresì  il 
convento  di  san  Francesco  detto  del  deserto,  nell’isola,  clic  ne  porla  il 
nome,  presso  a Borano.  È tradizione,  che  venuto  a Venezia  circa  il  4220 
il  seraGco  patriarca  san  Francesco  d’ Assisi,  approdasse  a quest’isola  c vi 
si  trattenesse  alcun  poco  : al  quale  proposito  narra  il  Sanudo,  nella  vita 
del  doge  Pietro  Ziani:  «San  Francesco  tornando  d'olire  mare  venne  a 

• Venezia  sotto  questo  doge.  Il  quale  trovò  assai  uccelli,  che  cantavano 

• nelle  paludi  sopra  i rami  delle  frasche.  Ed  egli  andato  ivi  col  compagno 
» stava  in  mezzo  di  loro  e diceva  le  ore  canoniche:  comandando  agli  uc- 
» celli  che  tacessero,  e cosi  taccono  nè  di  li  si  partivano.  E stette  in  certo 
> oratorio,  dove  al  presente  è fatta  una  chiesa  c monastero  di  frali,  cbia- 
a maio  san  Francesco  del  Deserto,  appresso  Muzzorbo.  a E di  fatto  que- 
st'isola è tra  Durano  e Mazzorbo  alquanto  verso  il  lido  di  sant’ Erasmo. 
Pare,  che  sia  stata  concessa  ai  francescani  circa  il  4 555,  perchè  in  qual- 
che documento  di  questo  anno  se  ue  trovano  traccio,  e ne  parlano  anche 
gli  storici  intorno  a questo  medesimo  tempo  (I). 

Un  documento  del  G agosto  4 2-iti  commemora  le  premure  del  cardi- 
nale Ottaviano  degli  Ubaldini,  legato  apostolico,  acciocché  il  decano  En- 
rico della  cattedrale  di  Treviso,  scacciato  dalla  sua  chiesa  per  le  violenze 
del  tiranno  Ezzelino,  trovasse  provvedimento  di  un  qualche  pievanato  o 
cappelloni  nella  diocesi  di  Torccllo.  Portò  questo  documento  il  Corna- 
re (2),  ed  ha  le  note  cronologiche  Vili  i/tus  Angusti  ponlificalus  domini 
Innocentii  pape  quarti  anno  septimo.  Aclum  est  hoc  in  platea  s.  Marci. 
Dopo  quest'  anno  più  non  si  trovano  memorie  del  vescovo  Stefano.  Sono 
d’avviso  per  altro,  eli’ esso  non  fosse  l’ultimo  della  sua  vita,  perchè  non 
se  ne  trova  il  successore  che  nel  4253.  Fu  questi  il  domenicano  rs.  Goti- 
f&edo,  per  cui,  appunto  nell’  indicalo  anno,  il  papa  Innocenzo  IV  scriveva 
lettere  di  raccomandazione  a Matteo  arcivescovo  di  Zara.  Egli  per  altro 
non  prestò  il  giuramento  di  ubbedienza  al  suo  metropolitano,  che  nel  1254 
agli  4 I di  ottobre  ; e se  ne  può  vedere  il  documento  presso  il  Cornare  (3). 
Ciò  fu  palese  lo  sbaglio  dell’  Ughelli,  il  quale  invece  lo  disse  morto  in 
quest’  anno  : cd  ancor  più  lo  fa  palese  il  diploma  del  doge  Renicro  Zen, 
per  cui,  addi  8 dicembre  425G,  confermavagli  la  donazione  di  alcuni  beni 

(»)  Veti,  il  Yiauoli,  dell’  Siti,  yen.,  (a)  Eccl.  Torcetti  pari.  1,  pag.  73. 

Kb  .X , verso  il  tine.  (3)  Luog,  cit.,  pag.  y'S. 
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offerii  alla  sua  chiesa  (I).  Nè  di  questo  fr.  Gotifredo  ci  rimasero  ulteriori 
notizie.  Dopo  di  lui  commemora  l’ tlghelli  un  Taurano  Qvirini  rescovo  di 
Torcello,  e dice  di  averne  avuto  il  nome  dall’  archivio  di  questa  chiesa  ; 
ma  poi  soggiunge  egli  stesso,  non  trovarsene  traccia  nei  registri  vaticani. 
Non  so  come  dall’  archivio  lorcellano  abbia  egli  potuto  conoscere  questo 
prelato,  mentre  nessun  monumento  di  questa  chiesa  ne  fa  menzione,  nè 
lo  trovo  commemorato  neppure  presso  il  Barbaro  nè  presso  Io  Zabarclla, 
che  scrissero  la  cronologia  della  famiglia  Quirini.  Bensì  nel  giorno  5 di- 
cembre 1259  si  trova  di  giù  vescovo  di  Torcello  il  domenicano  nt.  Ecidio 
Gallucci,  bolognese,  il  quale  confermava  il  dono  di  un  pezzo  di  terra  con 
adiacente  palude  ad  uso  di  salina,  fatto  al  pievano  cd  al  capitolo  di  santa 
Maria  di  Murano  da  Marino  Spatario  : ne  sottoscriveva  il  documento  : 
Ego  fr.  Egidio»  llononicnsis  Dei  gratta  episcopo»  Torcellanus  m.  m.  ».  ». 
Ai  giorni  di  lui  fu  promossa  grave  controversia  dui  comune  di  Treviso 
contro  il  comune  di  Torcello,  perchè  un  Irivigiano  aveva  usurpato  il  di- 
ritto di  alcune  acque,  le  quali  appartenevano  al  vescovato  torcellano  (2). 
Avvenne  similmente  ai  giorni  di  lui,  che  nel  1272  la  badessa  di  san 
Marco,  nell'  isola  di  Ammiana,  ebbe  in  dono  il  monastero  di  san  Nicolò 
nell’  isola  di  Candia  : il  documento  relativo  fu  esteso  per  ordiae  di  esso 
vescovo  fr.  Egidio  e fu  da  lui  sottoscritto  (5).  Due  monasteri  sorsero  nella 
diocesi  di  Torcello,  intorno  a questo  tempo  : uno  in  Murano  nel  1280, 
dov'  era  la  chiesa  intitolata  a san  Matteo  apostolo,  cui  cedettero  n Maria 
Malipicro  ed  a Marchesina  Sornnzo  il  pievano  e i preti  di  santa  Maria  (-1); 
e l’altro  nel  1281  in  Mazsorbo,  ove  il  vescovo  stesso  ne  concesse  il  fondo 
alle  monache  cislerciesi  ; e quel  luogo  nominavasi  la  Yalvcrde,  per  cui 
anche  il  monastero  assunse  lo  stesso  nome  (5).  Di  Egidio  si  trovano  memorie 
anche  negli  anni  1282  c nel  1288,  per  sentenza  pronunziata  dui  giudici  del 
Piovcgo;  in  causa  di  diritti  controversi  (6).  L'  Alidosio  storico  di  Bologna, 


(i)  Anclie  questo  diploma  si  può  Irg- 
gere  presso  il  Coro.,  pag.  7$. 

(a)  hsiste  intorno  a ciò  il  documento 
presso  il  Cornaro,  tratto  dall'  archivio  Irivi- 
giano:  ha  la  data  de'  20  luglio  iaG3. 

(3)  Lo  si  può  vedere  preno  P (Jg  talli. 
Ita!.  Sacr voi.  V,  col.  *387,  e presso  il 
Conuro. 


(4)  Se  ne  può  vedere  il  documento  pres- 
so P L ghelli,  luog.  cit-,  e presso  il  Cornar». 

(5)  Anche  questo  documento  Tu  pubb’i- 
ra lo  dall'Oghelli  e dal  Cornaro. 

(6)  hntranibe  sono  nel  Co  A.  del  Fio- 
\'*go  ( Codex  Publirorum  ) num.  XVII, 
pag.  1 33  e 1 34  : la  prima  fu  data  in  luce 
anche  dal  Cornaro. 
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errò  ne!  darci  notizia  di  questo  fr.  Egidio,  e lo  confuse  con  Egidio  arci- 
vescovo di  Candia,  che  mori  a'  8 dicembre  1340  e fo  sepolto  a Bologna 
nella  chiesa  di  san  Domenico. 

Nell’  anno  1290  a’  27  di  gennaro  la  sede  era  vaeanto  : lo  sappiamo  dal 
pubblico  istrumenlo,  per  cni  Jacopo  da  Molin  vicario  capitolare,  dava  in 
affitto  alcune  torre  del  vescovato  di  Torcello. 

Ignorò  Righelli,  e fu  ommesso  anche  dal  Bonoli,  il  vescovo,  che  imme- 
diatamente successe  ad  Egidio;  Enrico  Contarini,  giù  pievano  di  san  Sil- 
vestro in  Venezia,  poi  canonico  della  cattedrale  di  Treviso.  Se  ne  ha  noli 
zia  dal  necrologio  <4)  di  quel  capitolo,  ove  n’  6 registrata  la  morte  con  lo 
parole  seguenti:  Die  XX fili  octobris  (non  dice  poi  di  qual  anno  ) obiil 
don.  Uenriciu  Conlarenus  canonica  Tarv>s  inus  et  poslea  episcopo»  Toreet- 
lanus,  qui  reliquit  tot.  V.  grot.  Cap Da  un  breve  del  pontefice  Urba- 

no IV,  sotto  la  data  di  Orvieto  31  ottobre  12G3,  appare,  essergli  stato 
concesso  di  passare  dal  pievanato  di  san  Silvestro  di  Venezia  al  canonicato 
di  Treviso.  Questa  notizia  ci  dà  argomento  a doverlo  riputare  l'immediato 
successore  di  Egidio  sulla  santa  sede  torcellana,  perchè  se  nel  12G3  diventò 
canonico  di  Treviso,  e dal  canonicato  passò  all’  episcopale  dignità,  non 
poteva  ciò  accadere  se  non  dopo  la  morte  di  quello;  cioè,  dopo  l'anno  1288, 
e dopo  altresì  la  suindicata  notizia  della  vacanza  della  sede  medesima.  Bre- 
vissimo ne  fu  il  vescovato,  perchè  nel  di  4 C settembre  1291,  Alerone  dei 
Ricordi,  pievano  di  san  Giovanni  Crisostomo  di  Venezia,  fu  promosso  alla 
cattedra  torcellana.  Egli  nel  1284  era  stalo  eletto  vescovo  di  Chioggia,  ma 
non  ne  aveva  voluto  accettare  la  dignità.  Fu  nel  I29G  al  concilio  provin- 
ciale di  Grado  ; e nel  1301,  univa  all'  arcidiaconato  torccllano  la  chiesa 
di  san  Salvatore  del  Lido  minore,  detto  volgarmente  Lio  piccolo:  se  ne 
può  leggere  il  documento  presso  Righelli  (2).  Mori  intorno  al  1303  : nel 
qual  anno  appunto  gli  successe  Francesco  Tagliapictra,  eh'  era  aliato  del 
monastero  di  san  Nicolò  di  Lido.  Della  promozione  di  lui  al  vescovato  di 
Torcello  abbiamo  sicura  notizia  da  una  sentenza  pronunziata  nel  1510 
a’  24  di  settembre,  dal  doge  Pietro  Gradenigo,  ove  leggesi  : « Venit  ante 
» nostrani  pracscntiain  noslrorumque  judicum  examinatorum  vencrobilis 
> pater  dominus  fra  ter  Franciscus  ohm  Abbas  s.  Nicolai  de  Littore,  nuuc 

fi)  Ossia,  dìa  un  libro  iu  carta  pecora,  iutilulalo  Liier  annìversariorum. 

(2)  hai.  sacr.y  voi.  V,  col.  i3qo. 

Yot.  iX  *3 


Digitize 


i^Lìoogle 


578  TOHCKLLO 


» episcopus  Torcellaous  quondam  filius  et  solus  cotnmissarius  Jocobi  Ta- 
» gliapetra  olim  de  conOnio  s.  Pantaleoois  cum  una  testamenti  carta,  ece.» 
Per  la  quale  testimonianza  tultociò  che  dall’  Ugbelli  e dal  Cornaro  è detto 
del  vescovo  fr.  Francesco  Dandolo,  che  ne  fu  il  successore,  e che  da  loro 
fu  confuso  con  Francesco  Tagliapietre,  devesi  attribuire  a questo  sino 
all'anno  1515,  in  cui  egli  mori.  Perciò  a questo  appartiene  la  notizia  di 
avere  acconsentito  nel  novembre  del  1505  all’ erezione  del  monastero  di 
san  Nicolò  della  Cavana,  presso  a Mazzorbo,  e di  avere  trovato  nel  4505 
la  testa  di  san  Teodoro  martire,  che  stava  occultata  nella  sua  cattedrale. 
Ed  anche  il  testamento  fatto  il  giorno  40  gennaro  4542  a calcolo  vene- 
ziano, ossia  1515  secondo  l’era  comune, appartiene  al  vescovo  Francesco 
Tagliapielra  c non  al  Dandolo.  Fu  adunque  il  Dandolo  vescovo  di  Tornello 
non  prima  di  quell'anno;  c fu  di  breve  durata  il  suo  pastorale  governo, 
perchè,  sotto  il  di  42  febbraro  4544,  gli  atti  della  curia  torcellana  ci  mo- 
strano vacante  il  vescovato  ed  esserne  vicario  capitolare  il  primicerio 
Natale  Narcsti  (4). 

Quando  poi  vi  sia  stato  eletto  a pastore  quel  Doveiuco,  che  fu  in  que- 
sta chiesa  Domenico  V,  c che  nel  gennaro  del  4518  ascese  al  patriarcato 
di  Grado,  non  abbiamo  verun  indizio.  Ebbe  successore  su  questa  sede  il 
domenicano  fr.  Tolomeo  da  Lucca,  il  quale,  nel  giorno  17  novembre  4549, 
prestò  giuramento  di  obbedienza  al  suo  metropolitano  gradese  (2).  Mancò 
egli  poi  al  suo  giuramento  e ricusò  al  patriarca  la  dovuta  obbedienza,  co- 
sicché, come  /pergiuro,  contumace  e di  gravi  delitti  manifestamente  col- 
pevole, fu  percosso  di  scomunica.  A questa  sciagura  avevano  dato  occa- 
sione i nipoti  e i familiari  di  lui,  con  riprovevoli  azioni  e violenze. 
Fu  ammonito  prima  dal  patriarca  con  lettere  ; ma,  non  avendo  voluto 
obbedire,  incorse  nelle  canoniche  censure.  La  sentenza  pronunziata  con- 
tro di  lui  fu  portata  al  concilio  provinciale,  per  essere  esaminata  e 
confermala;  della  quale  raccomandò  il  concilio  stesso  l'esame  a Gio- 
vanni de  Butovane  arcivescovo  di  Zara  ; ed  in  line  raccoltene  tutte  le 
notizie  necessarie  ed  esaminatine  i lestimonii,  risultarono  pienamente 
veraci  le  accuse  portate  contro  di  lui.  Perciò  il  concilio  ne  confermò  la 
condanna,  dichiarando,  che  « nisi  dira  kalcndis  augusti  ( dell'anno  4521  ) 

(t)  Val.  il  Cornaro,  Eccl.  Torcell.y  cit.,  pag.  79.  Di  lui  «Ussero  molte  cose  PU- 
pag.  3i.  ghelli,  e P fcchanlio  nella  bibliot.  dell' Orti. 

(a)  Ne  pubbli  Palio  il  Cornaro,  luog.  de'  predicatori. 
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• misericordiara  et  gratinili  doni.  Patriarchae  merucrit  oblioere,praemissa 

> satisfactione  condigna,  quod  denuntielur  excommunicolus  per  totam 
i provinciam  et  patriarcbatum  Gradensem  : ■ ed  aggiunse  inoltre,  cbc  « si 

• indurato  animo  ad  gratiam  misericordiam  Patriarcbae  non  redieril  > 
sarebbero  sopra  di  lui  più  severamente  aggravate  le  ecclesiastiche  pene. 
Egli  non  si  piegò  : ne  fu  quindi  promulgata  la  condanna  di  scomunica  dal 
vicario  ed  amministratore  della  chiesa  torcellana  Vettore  Baratilo , pievano 
di  san  Pietro  di  Mazzorbo,  il  quale  promulgolla  nella  chiesa  di  santo  Ste- 
fano, similmente  di  Mazzorbo.  Eccone  il  documento,  cbe  contiene  l’intiero 
decreto  sinodale  (I): 

« IN  CORISTI  NOMINE  AMEN.  Anno  Domini  MCCCXXI.  Indiclio- 

• ne  IV.  Die  secundo  mirante  mcnsis  Augusti.  Presentibus  discretis  viris 

• dominis  presbyleris  Marco  plebano  ecclesie  s.  Martini  de  Burano,  Marco 

> Volpe  rectore  s.  Barthoiomei  ecclesiarum  de  Majorbio  'Porcellane  dioe- 
» cesis,  Petro  Scarpazo  et  Calo  Cortesio  diete  ecclesie  s.  Barthoiomei 
» presbyleris,  Marino  Bono  contrate  s.  Petri  de  Majorbio,  Leonardo  Bono 

• ejus  fratre,  Anthonio  Beilesino  et  Antbonio  Sambadino  contrate  predi- 
li ctc  et  aliis  mullis  maribus  et  mulicribus.  Ego  Clemcns  Scarpazo  nota- 
li rius  infrascriplus  de  mandalo  discreti  et  providi  viri  domini  presbyteri 
» Victoris  Baraldo  plebani  ecclesie  s.  Petri  de  Majorbio  'Porcellane  dio- 

> cesis  vicarii  et  adminislraloris  ecclesie  et  episcopati  Porcelloni,  ibidem 

• presenlis  et  mondanti»  intermissarum  soleninia  inter  epislolam  et  evan- 
» gelium  publice  et  aita  voce  in  ecclesia  s.  Slephani  de  Majorbio  predicla, 
» coroni  clero  et  populi  multitudine,  qui  ibidem  eonvenerant  ob  reveren- 
ti tiam  festivilatis  B.  Stepbani  legi  et  publicavi  quasdam  palentes  lilerus 

> integras  et  illesas  sigillo  ven.  in  Christo  palris  et  domini  dom.  Dominici 

• Dei  et  apostolice  sedis  gratin  palriarche  Gradensis,  Veneliarum,  Dalma- 

• Lieque  primatis  munitas  a tergo  dircctas  eisdem  dom.  Vicario  et  od  mi  - 

• nistratori  ex  parte  ipsius  dom.  palriarche  Gradensis,  tenoris  infra- 

• scripti: 

• Divina  miscracione  Dominicus  sanctc  Gradensis  ecclesie  palriarcba, 

• Veneciarum  Dalmatiequc  primas  vencrabilibus  in  Cbrislo  fratribus  epir 

> scopis  ac  corum  vicegerenlibus  et  dilectis  in  Cbrislo  filiis,  abbalibus, 

(i)  Fa  pubblicalo  anche  dal  Cornerò,  cbe  lo  Iraiee  dall1  archivio  palriarcàle.  Ved.  Ecct. 
Torcetti  pag.  So  e aeg. 
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• abbalissis,  prioribus,  archidiaconis,  capitulis,  plebanis  et  cetcris  ccclc- 

• siarum  rectoribus  et  prclatis,  et  clero  universi  patriarebatus  Oradensis 

• saluterò,  et  per  merilum  obedientie  vitam  conscqui  sempilcrnam.  Cum 

• nuper  in  nostro  facto  Gradensi  concilio,  fuerint  proccssus  et  scntentie 

• statuti  ordinati  et  promulgati  in  bac  fonila,  videlicct: 

• Quia  nullum  malum  debet  esse  ioultum  vel  bonum  irremuneratam, 

» id  circo  per  rcv.  in  Christo  palrem  et  dom.  Dominicum  patriarebam 

• firadenscm  exposito  facto  et  expressis  gravaminibus,  injuriis  ac  ciccs- 
» sibus  illalis  ecclesie  Gradensi  et  dìgnitati  palriarcbnli  per  fratrem  Plbo- 

• lotneum  episcopum  Torcellanum  et  explicatis  scntcntiis  et  processibus 

• per  ipsuin  doni.  Dominicum  patriarcham  aut  ipsius  auctorilate  etman- 
« dato  faclis  contro  prcdiclum  episcopum,  se  ipsum,  ut  Dominicum,  suos 

• proccssus  et  sentencias,  si  ut  homo  peccasse!,  errasse!  vel  defecisset 

■ ignorantia,  negligenlia  vel  alias  in  quantum  sinit  bumana  fragilitas,  sup- 

• posuit  et  submissit  corrcctioni  et  emendationi  prcdicli  concilii  ibidem 

• presenlis  petens  ipsius  auxilium,  coosilium  et  favorem.  Cum  dictus  epi- 

• scopus  continue  in  majori  rebellione  persistat  conteropnens  et  deridens 

• jurisdictionem,  statura  et  dignitatem  Gradensem  et  episcopatum  destruat 

• ac  dissìpet  Torcellanum  ; et  tunc  ittico  de  voluntate  tocius  concilii  prc- 

• dicti  adsurrexit  rev.  in  Christo  pater  dom.  Johannes  clectus,  confirma- 
» ius  et  consecratus  in  arcbiepiscopum  Jadrensem  diccns,  quod  conci- 

• tium  volebat  super  diclis  et  proposito  tam  injuriis,  cxccssibus  et  gra- 

• vaminibus,  quam  scntenliis  et  processibus  prediche  consulte  deliberare 
» et  lecto  ioslrumcnto  Gdelitatis  jurameuti  prestiti  per  dictum  episcopum 

• diclo  dora,  palriorehe  et  ecclesie  Gradensi,  in  quo  inler  celerà  conli- 

• nelur,  quod  idem  cpiscopus  omni  anno  Gradum  personalilcr  in  festo 

■ sanctor.  Uermacore  et  Fortunati  venire  tenelur  : similiter  etiam  ad  sy- 

• nodum  ; et  prò  catbcdratico  omni  anno  dare  tenelur  et  solrere  ecclesie 
» Gradensi  quinque  solidos  parvorum  et  non  veneri!  postquum  fuit  epi- 
» scopus  nec  solverit,  nec  excusationem  aliquam  pretenderit,  nec  excu- 

• satorem  etiam  deslinavcrit,  propter  que  predictum  Concilium  pronun- 

• ciavit  ipsum  episcopum  obscntcm,  contumacem  et  etiam  peijurii  labem 

■ incurrisse  et  periurii  esse  crimine  irrelilum,  ac  etiam  alio  instrumento, 

• ex  cujus  tenore  et  alto  probationihus  legitimis  de  multiplici  pcrjurio  di- 

• clus  convinccbatur  cpiscopus,  et  lecta  etiam  confessione  ipsius  episcopi, 
» aliquibus  allcstationibus  et  dicto  leslium  super  dilapidalione  notoria 
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» facli  etiam  permanente  et  mala  admioistralionc  spirilualiuin  et  tcnipo- 
» ralium  ecclesie  et  episcopati»  Torcellaoi  et  aliis  quampluribus  deferti- 

• bus,  excessibus  et  criminibus  predirti  episcopi  et  suorum  ac  infamia 

• prediclorum  presertim  vulneris  mortalis  illati  per  fumiliurcs  et  ncpolcs 

• dirti  episcopi  in  Jacobum  diaconum  ecclesie  s.  Apollenaris  de  Venctiis 
» nuocium  juralum  specialera  dirti  dom.  patriarche,  quod  lune  eidcm  epi- 

• scopo  una  cum  Laurenlio  collega  dicti  Jacobi  vulnerati  litleras  cilato- 

• rios  dicti  dom.  patriarche,  super  suis  excessibus  et  criminibus  presentu- 

• verni  et  sententi»  ac  processibus  prediclis.  Uabita  poslmodum  per  di- 

• cium  sanctum  concilimi)  super  prediclis  deliberatone  diligenti,  et  omni- 

• bus  mature  pcnsatis  cum  de  quam  pluribus  prediclorum  condepnatione 
» dignorum  experientie  palpate  evidentia  pluribus  episcopis  et  aliis  perso- 
» nis  notabilibus  in  dicto  concilio  exislentibus  manifestissime  ac  dilucide 
» constare!  diffiniendo  et  senlcntialiter  statuendo  senlcntias,  processus 

• per  eumdcm  dom.  patriarcham,  vel  ejus  aucloritale  et  mandato,  patres 

• laudaverunt,  approbaverunt,  et  rattiGcavcrunt  Omni  modo  et  forma  qui- 
» bus  melius  possunt.  Predictumque  episcopum  Torcellanum  inobedientcm 
» perjurum  et  conlumacem  onathcmatizaverunt.  Et  ut  dirti  processus  et 

• senlentie  observentur  per  presens  statuitici  ordinaverunt  propter  ejus 

• rebellionem,  pertinaliam,  obslinationem  in  augmenlum  pene  nisi  citra 

• kalcndis  Augusli  prosimi  venturi  misericordiam  et  groliam  dicti  dora. 

• patriarche  merucrit  ohtiocrc  premissa  satisfactione  condigna,  quod  de- 
■ nunciarelur  excommuoicatus  (ter  totani  provinciara  et  patriarrbatum 

• Gradcnsem  ipse  episcopus  et  eidcm  adhcrcnlcs  vel  obcdicntes,  scu  dantes 

• auxilium,  consilium,  vel  favorero,  dircele  vel  indircele,  publice  vel  oc- 

• culle,  quovis  modo  vel  quesito  colore,  cujuscunque  status  aut  conditkinis 

• existant  etiam  si  episcopali  fulgeant  dignilale  conira  diclum  dom.  pa- 
li Inarchimi  ejusque  jurisdiclionem  aut  dignitalem  vel  processus  seu  sco- 
li tenti as,  ac  etiam  eos  qui  adliescrunt,  vel  adherebunt,  obedierunl  vel  obe- 
> dient,  dederflnt  vel  dabunt  auxilium,  consilium  vel  favorem  quovis  modo 

• io  prediclis  vel  aliquo  prediclorum  quos  dictus  d.  patriarci»  speciali!** 

» duxerit  nominundos.  Et  nicbilominus  civilas  Torcellana  ex  lune  scilicet 
».  a katendis  Augusti  eo  ipso  quamdiu  idem  episcopus  sic  excoramunicaius 
» vel  rebellis  habilaverit,  moramque  traxerit  io  Toreello,  sic  ecclesiastico 
» supposila  interdici»  et  sic  interdicla  sit  modo  simili  quelibet  parocbia, 

• monasleriuun,  ecclesie  et  quavis  loca  patriarebatus  Gradensis  quamdiu  I 
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• in  oa  fuerit  et  pcrsonaliter  exliterit  episcopus  nominatila  ; Et  si  dictus 
» episcopus  indurato  animo  ad  gratiam,  et  misericordiam  prefati  d.  pa- 
» triarchc  ut  sopra  non  reddierit  post  mensem  Augusti  predictum  nequeat 
» per  aliuni  qunm  per  dictum  patriarcbam  Pominicum  dumtaxat  vel  ejus 
« superiorcm  absolutionis  beneficium  obtinere  preterquam  in  morlis  arti- 

• culo,  celeri  vero  supradicti  qui  adbeserunt,  adberent,  vel  adherebunt, 

• obedicrunt,  obediunt,  vel  obedient,  dederunt,  dant,  vel  dabunt  auxi- 
■ liurn,  consilium,  vel  favorem  aut  quin  prefatas  ordinationem,  statutum 
» oc  sententiam  efTectualiter  executionem  consequantur  impedierint  auxi- 
» lio,  consilio  vel  favore  aut  quovis  modo,  ut  sopra,  si  infra  duos  menscs 
a non  redierint  ad  gratiam  et  misericordiam  dicti  d.  patriarchc  satisfa- 
a ctione  condigna,  si  persone  sccularcs  aut  laicales  fuerint,  qui  eo  ipso 
« sint  excommunicate  nequeant  per  alium  quam  per  dicium  d.  patriar- 
••  cham  Dominicum  dumtaxat  vel  ejus  superiorcm  absolvi  preterquam  in 
a mortis  articolo.  Si  vero  sint  ecclesiastice  persone,  quod  eliam  ipso  faclo 
a sint  excommunicate,  ab  officio  et  beneficio  per  trienium  sint  suspense 
a et  inhabiles  ad  quemvis  ordinem  offitium  vel  beneficium,  personatum 
> vel  dignitatem  etiam  episcopalem  obtinendo.  Et  insuper  ad  predictorum 
a roborationem  et  observationem  et  executionem  predictum  sanetura  con- 
a cilium  congregatum  dederunt  et  concesserunt  super  predictis  et  eorum 
» quolibet  plenam  potestatem  predicto  dumtaxat  doro.  Dominico  patriar- 
a che  presenti,  consententi  et  acceptanti  absolvendi,  relaxandi,  dispen- 
a sandi  ac  omnia  supradicta  et  eorum  quodlibct  exequendi  rebellcs,  con-' 
a Iradictorcs  aut  impeditores  seu  contrarium  facicnles  compellendi  et  pu- 
a nicndi  prout  et  in  quantum  oroni  modo  et  forma  quibus  ipsuin  sancturn 
a concilium  congregutum  tacere  posset  eidem  d.  palriarcbe  in  omnibus 
a predictis  et  circa  predicla  fiendis,  ac  singulis  predictorum  cum  omnibus 
a accessoriis,  connexis,  pertinentiis  et  depcndcntiis  suis  commiltentes  tota- 
a liler  viccs  suas.  Quo  circa  auctoritate  et  polestate  predictis  mandamus 
a districlius  sub  virtute  sancte  obedienlie,  ac  sub  intermmatione  divini 
» judicii  injungcntes  vobis  ven.  fratribus  episcopis  vel  veslras  vices  geren- 
a li  bus,  vicariisque  capitulorum  ecclesiarum  vacantium,  quatenus  predi- 
» clos  processus  et  sentcntins  effeclualiter  observantcs  in  vestris  calbc- 
a dralibus  ecclesiis  per  singula  diebus  dominicis  et  festivis  publicetis  et 
» faciatis  per  abbates,  plebanos  et  alios  ecclesiarum  reclores  vobis  subjc- 
a clos  in  suis  ecclesiis  prout  expedieril  publicari  ac  etiam  obscrvari, 
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• vobisque  abbatibus,  plcbunis  et  celcris  supradictis  ac  omnibus  Christifide- 
» libus  ut  predictos  processus,  prout  ad  vos  et  veslrum  quemlibet  perli- 

• nuerit  publicetis  diebus  dorainicis  et  feslivis  inviolabiliterquc  observetis 
» et  faciatis  ab  aliis  observari  taliter  ut  ad  vos  de  obedieotia  et  solicilu- 

• dine  commendare  merito  valeamus.  Datura  apud  Gradum  die  XIX  mensis 

• Julii.  Indictione  quarta. 

• Presenles  autem  literas  vobis  presentatas  latori  earura  precipimus 
» restituì,  ut  aliis  similiter  valeant  prescolari. 

• Et  deinde  subsequenter  leclis,  expositis  et  publicatis  dictis  lilteris  : 
» Ego  idem  notarius  infraacriptus  de  mandalo  dicli  d.  vicarii  secundum 
» illarum  continentiam  littcrarum  denunciavi  dicium  d.  fr.  Ptolomeum 

• episcopum  Torcellanum  excommunicalum  et  analhematizatura  et  civita- 
» tem  Torccllanam  ecclesiastico  supposilam  interdicto  et  quameumque 

> parocbiam  monasterium  et  ecclesias  et  quevis  loca  quamdiu  in  ca  fucrit 
» et  personalitcr  extiterit  episcopus  norainatus.  Itera  denunciavi  excom- 
» municatos  presb.  Jacobura  dictum  arebipresbyterum  Torcellanum  no- 

• minatum  et  eipresse,  et  magistrum  Fredericum  apostatam  de  Senis, 

> Pucanellum,  Collutium,  et  I.andutium  familiarcs  et  nepolcs  dicli  epi- 

• scopi  Torcellani  tanquam  fautores  et  obeditores  ejusdem  episcopi  et  sibi 

> adberentes  et  faventes  et  parantes  auxilium,  consilium  et  favorem.  Et 

• generalitcr  omnes  alios  cujuscumque  conditionis  et  status,  qui  eidem  d. 

• episcopo  in  tanta  rcbellione  et  contumacia  esistenti  preberenl  vcl  darent 
» auxilium,  consilium  vcl  favorem  quovis  modo  juxla  dictarum  littcrarum 
» tenorem  et  prout  et  sicul  diclus  d.  vicarius  a ditto  vcn.  patre  d.  pa- 

• triareba  Gradcnsi  sua  et  dicti  coocilii  auctoritate  receperat  in  mandatis 

> et  tamquam  excommunicatos  haberi  et  repulari  et  ab  omnibus  arlius 

> evitandos  quousque  ad  mandala  ecclesie  concilii  prefacti  et  dicli  d.  d. 
» palriarcbe  redierint  et  absolntionis  beneficium  mcruerint  obtinero. 

» Lede,  exposite  et  publicate  fuerunt  diete  littore  et  denudiate  fue- 
» runt  in  ecclesia  predicta  6.  Stephani  cura  carapanarum  pulsalione  et 

• candellis  accensis  et  extinctis  publica  et  alta  voce. 

» L.  S.  Ego  Clemons  Scarpaio  olim  filius  Thomc  Scarpaio  de  Majorbio 
» imperiali  auctoritate  notarius  biis  omnibus  interfui  et  pre- 
t dictam  publicationcm  et  denuncia tionem  feci  de  mandaloque 
» dicli  d.  vicarii  scripsi  et  in  publicam  formalo  redegi.  » 
Consta  dagli  atti,  eh’  esistono,  essersi  pentito  il  vescovo  Tolomeo  ed 
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essere  stalo  riammesso  all’  esercizio  del  suo  pastorale  ministero.  Di  tutta 
questa  vicenda  che  gli  toccò.  Don  ebbe  notizia  I'  Ugbelli  ; perciò  egli  si 
trattenne  sollaoto  a commemorarne  i pregi  di  letteratura  e di  studio,  per  cui 
ebbe  nome  celebre  tra  i domenicani.  Nè  di  ciò  ebbe  notizia  neppure  il  suo 
continuatore  Coleli  \ e neppure  il  Bonoli,  che  scrisse  la  storia  dei  vescovi 
lorcellani.  Sbagliò  inoltre  I'  (Jghelli  dicendo,  ebe,  sebbene  non  sappiasi  in 
qual  anno  sia  morto  il  vescovo  Tolomeo,  pure  si  ha  notizia  che  nel  4 322 
vcuivagli  eletto  successore  quel  fr.  Egidio  Gallucci,  che  fu  vescovo  di  que- 
sta chiesa  nel  1 259.  Ma  chiunque  ne  sia  stato  il  successore  dev’  essere 
posticipato  di  sei  anni.  Sappiamo  infatti  dai  documenti,  che  si  conoscono, 
avere  lui  oltrepassato  I'  anno  1525;  e dalle  notizie,  che  ce  ne  dà  il  Mura- 
tori (I),  ci  è fatto  inoltre  palese,  essere  lui  nato  nel  1256  ed  avere  vissuto 
92  anni.  Dunque  se  ne  deve  segnare  la  morte  nel  4328.  Tra  i documenti, 
che  conosciamo,  sono  da  commemorarsi  il  giuramento  di  obbedienza,  che 
a lui  prestò,  nel  1323,  addi  41  settembre,  Briola  Geno,  o Zeno,  badessa 
di  sant'  Antonio  di  Torcello  (2),  e la  facoltà,  da  lui  impartita  a Petrocino 
abate  di  san  Cipriano  di  Murano,  il  dt  26  ottobre  4324,  di  assolvere  dalle 
censore  Marco  Pitato,  prete  di  santo  Stefano  in  quella  stessa  isola;  la  quale 
assoluzione  impartì  Petrocino  il  di  28  dicembre  dell’anno  seguente.  L'atto 
della  facoltà  impartita  e l’ esecuzione  relativa  contengonsi  tra  le  carte  del- 
l’ archivio  di  san  Giorgio  Maggiore:  e l’uno  e l’altra  sono  tuttora  inediti  ; 
perciò  piacerai  di  trascriverli  : 

• IN  CUBISTI  NOMINE  AMEN.  Anno  Nativitatis  ejusdem  millesimo 
» trecentesimo  vigcsìojo  quarto  Indiclione  septima,  die  vigesimo  sesto 
» mcnsis  Octobris.  Novenni  universi  presene  instrumentum  publicum 

• inspecturi,  quod  nos  fraler  Plholomeus  miseratone  divina  episcopus 
» Torccllanus,  supplicato  nobis  bumiliter  per  dilectum  nobis  presbyterum 
> Marcitura  Pitato  ecclesie  sancii  Stephani  de  Murano  ooslre  Porcellane 

• dyocesis,  quod  cura  ipsc  de  anime  sue  salute  sollicito  cogitans,  liincu- 
» lem  se  propter  quarundam  ecclesie  sue  predicle  et  concilii  Gradensis 
» ac  noslrarum  synoduliuui  constitutionum  transgressionem  exeommuni- 
» culiunis  et  sospensioni  ab  offitiis  et  benefiche  sententios  iu  ipsarum 

• constitutionum  transgressores  promulgalas  geocruliter  incurrissc,  sibi 


L— 


(i)  Itrr.  /tal.  Script. , Ioni.  XI,  pag.  •jfi. 

(a)  N«-  porlo  il  lesto,  premo  I*  /tal.  sacr.y  loffi.  V,  col.  1392,  il  Donoli. 
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• dignaremur  de  oportuoo  remedio  providere,  de  circumspeelionc  et  scic  n- 

• tia  vcn.  Tiri  Domini  domai  Petrocini  abbatis  monasteri  saniti  Cypriaui 

• de  Murano  predicto  plenam  in  Domino  fidutiam  obtinentes,  eidcrn  do- 
li mino  abbati,  quod  tam  in  foro  penitentiali  predilli  presbiteri  Marcili 
» confessione  audita,  quam  etiam  in  foro  judiliali  ejus  petitione  et  suppli- 
ti catione  inteliecta  ipsum  presbilerum  a premissis  excoimnuaicationum  et 
» suspensionum  scnlentiis  et  aliis  quibuscumquc  senlcntiis,  quns  usquc  ad 
» presentem  diem  incurrisset,  quarum  absolutio  seu  dispensatio  ad  nos 
» pertinere  noscatur,  absolrere  valeat  simpliciler  et  ad  rautellam,  et  cuui 
n eo  etiam  dispensare,  prout  conveniens  videbit,  plenarie  conmiclimus. 

• Vices  nosiras  mandaotcs  Bonifatio  noiario  infrascriplo,  quod  de  biis 

> conficeret  prescns  publicum  instrumentum.  Aclum  in  episcopali  palatio 
» Torcellano,  prescntibus  presbiteris  Natale  ecclesie  sancte  Marie  de  Mu- 
li rano  et  Catturino  canonico  majoris  ecclesie  Torcellane,  ac  Jucobodieto 
» Putinello  quondam  domini  Conradi  de  Brauchasccbis  do  Luca  tcslibus 
» vocatis  et  rogatis. 

» Et  ego  Bonifatius  quondam  Bonalidci  de  insula  mooastcrii  sancii 
» Bcnedicti  de  Padolyrone  publicus  imperiali  auctoritalc  notarius  premis- 

> sis  omnibus  et  sin gulis  interfui  et  rogatus  scripsi,  signumque  meum 
» apposui  consuctum.  • 

• IN  CUBISTI  NOMINE  AMEN.  Anno  lucarnationis  cjusdem  M.llesi- 

• mo  Trecentesimo  vigesimoquinto  Indictionc  orlata,  die  Subbilli  vigesimo 
» octavo  mensis  Decembris.  Noverint  universi  presens  instrumentum  pu- 

• biicum  inspecturi,  quod  nos  Petrocinus  Dei  et  apostolico  sedis  gralia 
» abbas  mouastcrii  sancii  Cipriani  de  Murano  Torcellane  dyocesis  a vcne- 

• rabili  palre  domino  fratre  Ptholomeo  dignissimo  episcopo  Torcellauo 
■ commissione  plenaria  nobis  farla,  ut  palei  publico  instrumcnlo  scripto 

• manu  Bonifatii  nolani  infrascripli,  quod  ab  omni  senleutia  et  sententiis 
» cxcommunicationis  et  suspensionis  ac  sententiis  aliis  quibuscumquc  pos- 
>•  semus  absoltcre  prcsbiterum  Marciumi  l’italo  ecclesie  sancii  Slcpliani 
» de  Murano  predicto,  et  cum  eo  etiam  dispensare  tuia  in  loro  penitentiali 

• quam  judiliali  et  simpliciler  et  ad  cautellam  prout  sicul  ad  jurisdiclio- 
» uem  et  oftìcium  dirti  domini  episcopi  noscitur  pertinere.  Audilaquc  in 
» foro  penitentiali  confessione  ipsius  presbiteri  Marchi,  nobisque  poslmo- 

• dum  supplicato  per  cum  in  foro  judieiali,  quatimis  si  quam  vcl  si  quas 
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• excommunicalionis  vel  suspensionis  ab  offitiis  vcl  bcncficiis,  seu  etiam 
» ab  ulrisquc  sentenliam  vel  scatenlias  mirando  claustra  et  mooasleria 
» monialium,  portando  arma,  vel  ipsa  arma  contro  aliquem  exercendo, 

• non  lamen  percutiendo,  seu  mulieres  suspectas  in  domo  et  presertim  j 

• Donatati]  de  Veneliis,  vel  notorias  concubinas  tenendo,  quas  torneo 
a omnino  nunc  cxpulerit  vcl  corcizando  etiam  incurrisset  usque  ad  diem 
» commissionis  prcdicte  contro  constitutiones  concilii  Gradensis  vel  ec- 
» elesie  Toreellanc  ipsum  absolvere  dignoremur.  Atlendentcs  quod  sonda 
» maler  Ecclesia  non  claudit  greinium  reddeunli,  considerala  ipsius  prcsbi- 
a Ieri  Marchi  contritione,  receptoque  ab  eo  juramenlo  de  parendo  man- 
» dutis  noslris,  prò  tribunali  sedenles  prelibatimi  prcsbiterum  seeundum 
a quod  per  cum  ut  premictilur  cxlilit  supplieatum,  ab  omnibus  et  singulis 
» seutentiis  supradiclis,  si  quas,  et  quas  propter  premissa  vel  eorum  ali- 
a quid  incurrisset,  senlenlialiter  juxta  formam  ecclesie  et  commissionis 
a predicle  absolvimus  in  biis  scriplis  et  injuncta  penitenlia  salutari  super 
a quulibet  peno,  quo  propter  premissa  sibi  posscl  imponi  seeundum  rigo- 
a rem  juris,  roisericorditer  dispensamus.  In  quorum  testimonium  hocpu- 
» blicum  instrumentum  per  Bonifaciuin  nolariuni  infrascriptum  fieri  jus- 
» simus,  per  quod  predietus  presbiter  se  deflendere  valeat  a jaculis  emu- 
a iorum.  Aduni  in  monaslcrio  sancii  r.ipriani  predicto  presenlibus  fratre 
a Naturali  monacho  monasterii  sancii  Bnrlholotnei  prope  Fcrrariam,  pres- 
a bitero  Natale  ecclesie  sonde  Marie  de  Murano  predicto  et  aliis  ad  hec 
a vocalis  lestibus  et  rogatis. 

a Et  ego  Bonifulius  quondam  BonaGdei  de  insula  Monasterii  sancii  Be- 
a ncdicti  de  Padolyrone,  publicus  imperiali  auctoritale  nolarius,  premissis 
a omnibus  et  singulis  interini  et  rogalusscripsi,signumquemeum  apposui 
a cunsuelum.  a 

Cotesto  abate  Pelrocino  lo  vedremo  più  lardi  vescovo  di  Torccllo, 
donde  poi  passò  all' arcivescovato  di  Ravenna.  Qui  intanto  dev’essere 
escluso  quel  fr.  Egidio,  che  v'  inserì  l' Ugbclli  : ed  immediato  successore 
di  fr.  Tulnmeo  Fiadoni  ci  si  presenta  un  altro  domenicano  Imlognese,  ra. 
Bibtoloueo  Pasquali,  discepolo  di  san  Tommaso  d’  Aquino,  e maestro  del 
sacro  palazzo.  1/  lighelli  lo  disse  de  l’iscatis;  il  Cornaro  più  esattamente 
de  Patchalibus.  Visse  al  governo  di  questa  chiesa  dall'anno  1328  al  1335: 
fu  presente  al  concilio  provinciale  di  Grado,  nel  1330,  c concesse  indul- 
genze u chi  avesse  largito  limosino  per  la  fabbrica  della  chiesa  di  san 
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Giovanni  evangelista  presso  a Valvasone,  in  diocesi  di  Concordia.  E nel-  j 
l' anno  stesso,  il  di  22  maggio  acconsenti,  che  il  convento  di  san  Jacopo 
di  Murano,  abbandonato  dai  frati,  fosse  assegnalo  a Gabriela  monaca  di 
santa  Maria  degli  angeli,  per  fabbricarvi  il  suo  chiostro.  Ed  altre  notizie 
ancora  hannosi  di  lui  (I)  sino  al  1335.  Nel  qual  anno  mori  in  Venezia,  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  dell’  ordine  suo  a'  santi  Giovanni  e Paolo  : n'  è in- 
dicato il  luogo  dall’epigrafe: 

MCCCXXXV.  niC  JACET  D.  FR.  BARTIIOLOMAEVS 

ORDINIS  PRAEDICATOUVM  EPtSCOPVS  TORCELLANVS 

Sbagliò  1’  Ughelli  dicendolo  vescovo  di  Torcetto  sino  all'anno  1333,  e 
poscia  affermandolo  arcivescovo  di  Armenia  (di  qual  sede  poi  non  lo  dice, 
quasiché  l’Armenia  avesse  una  sola  sede  arcivescovile).  E l'epigrafe  recato, 
e la  testimonianza,  di  cui  esisteva  I'  allo  nell'  archivio  (orcellano,  di  chi  lo 
vide  morto  e ne  fu  presente  al  seppellimento,  smentiscono  I’  asserzione 
del  dotto  autore  dell’  Italia  sacra,  il  quale  forse  lo  confuse  col  domenicano 
fr.  Bartolomeo  da  Bologna,  che  in  altro  tempo  fu  vescovo  di  Nakyivdn 
nell'Armenia.  Un  altro  domenicano,  che  fu  invece  vescovo  di  Chioggia, 
inseri  I’  Ughelli  nella  sua  serie,  subito  dopo  il  frate  Bartolomeo  : ma  l’ in- 
ganno suo  derivò  dall'  averne  avuto  l’epigrafe  sepolcrale  sbagliata,  ed  in- 
dicante episcopus  Torcellanus,  invece  che  episcopus  Clodiensis.  Questi  fu 
un  fr.  Michele,  il  quale  tuttora  giace  sepolto  a' santi  Giovanni  e Paolo,  nel 
coro,  e se  ne  può  verificare  da  ognuuo  lo  sbaglio.  Successore  bensì  del  j 
Pasquali  fu,  nel  1335,  il  veneziano  Jicoro  Morosini.  Di  lui  si  trova  men-  j 
zione  il  di  ultimo  di  marzo  1338,  nell’ investitura  concessa  in  suo  nomo 
al  prete  Marco  Piloto,  eletto  rettore  della  chiesa  di  santo  Stefano  di  Mu- 
rano; quello  stesso  Marco  Pitato  commemorato  di  sopra,  che  il  vescovo 
fr.  Tolomeo  aveva  fallo  sciogliere  dalle  censure  : l’atto  dell’ investitura  6 
portato  dal  continuatore  dell’ Ughelli  (2).  E nel  di  7 settembre  153!),  in 
qualità  di  apostolico  delegato  in  nome  del  papa  Benedetto  XII,  assolveva 
dalla  scomunica  Corrado  de’  Bramaseschi  decano  della  cattedrale  di  Tre- 
viso, e la  città  stessa  di  Treviso,  come  appare  dal  documento,  che  si  con- 
serva nell’ archivio  di  quel  capitolo,  e che  fu  pubblicato  da  Flaminio 

(i)  Presto  il  Cornaro,  Eccl.  Torteli.  (a)  hai.  tacr.  col.  *397  del  lom.  V. 
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Coroaro  (I).  Menlr'egli  era  vescovo,  l'anno  4543,  rimase  preda  delle 
fiamme  il  celebre  monastero  di  san  Giovanni  Evangelista  di  Torcello,  dalle 
cui  rovine  nel  seguente  anno  risorse  più  elegante  e grandioso:  vi  fu  per- 
ciò collocata  nell’interna  parete  l'epigrafe: 

QvAURAGENTA  TRIBYS  JVNCTIS  POST  MULE  TBECENTOS 

Pira  Clemente  tvnc  sexto  pontificante 

DaNOYLEAR  rEOLIS  ANDREA  RITE  DVCANTF. 

Et  Mavroceno  Jacoro  tvnc  praesvle  bisso 

Turcelli  S.  erat,  prvpens  erat  Tdomasina  Venero 

Abbatissa  loci,  Simeon  qvoqvb  Dandvlvs  nvm 

PaOCVRITOR  TIDTS,  QVANDO  ICNE  CREHATVR, 

Anno  qvi  seqyitvr,  speciosvm  qvob  benovatvr. 

Mori  il  vescovo  Morosini  il  dì  7 maggio  1331  c fu  sepolto  nella  sua 
cattedrale,  con  l' iscrizione  : 

HIC  IACET  INCLVSVS 
REVEREND.  IN  CHRISTO  PATER  ET  D. 

DOMINVS  JACOBVS  MAVROCENVS 
QVONDAM  EP1SC.  TORCELLAN. 

QVI  OBIIT  ANNO  DOMINI 
MCCCLI 

DIE  SEPTIMO  MENSIS  MAJI 

CVJVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE.  AMEN. 

Fu  successore  ili  lui  il  ferrarese  Petrocino  f.asaleseo,  monaco  bene- 
dettino abate  del  monastero  di  san  Cipriano  di  Murano,  e clic  aveva  so- 
stenuto altresì  I'  ufficio  di  vicario  generale  del  vescovo  suo  antecessore. 
Vi  fu  eletto  il  di  in  giugno  dello  stesso  anno  1331,  e si  trovano  memorie 
di  lui  sino  ol  1302  negli  atti  conservatici  dal  Cornaro.  Nel  detto  anno  fu 
promosso  all’  arcivescovato  di  Ravenna.  Qui  1’  Ughelli  eoliocò  quel  Leo- 
nardo Donato,  che,  per  le  ragioni  alla  sua  volta  esposte,  dev'essere  antici- 
palo di  due  secoli.  Eseluso  adunque  il  vescovo  Leonardo,  nello  stesso 
anno  1362  troviamo  surrogalo  a Petrocino  il  vescovo  i-r.  Giovanni  VII  : e 
ne  abbiamo  sicura  notizia  dall’  istrmncnlo  della  fondazione  del  monastero 

(0  Eccl.  Torcell.,  pajr.  85.  «IpIIr  par*.  I. 
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di  san  Bernardo  di  Murano, avvenuta  diino  a Nativitate  Domini  MCCCLXII. 
Indici.  XV.  die  Sabbathi  XII  menti*  Novembri e;  nel  qual  anno  appunto, 
venerai,  m Christo  poter  D.  D.  Bonincontrius  Dei  et  apostolica e sedie 
grafia  Abbas  monaslerii  s.  Cypriani  . . . vicarius  in  tcmporalibus  et  spiri- 
tualibus  reverendi ss.  in  Christo  patrie  et  D.  D.  Fr.  Joannis  eadcm  grafia 
episcopi  Torcettani,  concedeva  permissione  a Filippo,  vedova  di  Jacopo 
Leze,  di  piantare  un  convento  di  suore  agostiniane  (I). 

Non  visse  il  vescovo  fr.  Giovanni  che  quattro  anni  appena  nel  pastorale 
governo:  il  di  15  gennaro  1367  gli  veniva  eletto  successore  Paolo  IH  Bo- 
iardo, ch'era  il  prevosto  della  cattedrale  di  Faenza.  Di  lui  esistevano  me- 
morie particolarmente  nell'  archivio  civico  di  Torcello  sino  all’ ottobre  del- 
l’anno  1372.  Mori  prima  del  maggio  1574,  giacché  nel  di  I del  detto  mese 
n era  vacante  la  sede.  La  qual  cosa  è attcstata  dall’antica  iscrizione,  che 
esisteva  sulla  facciata  della  chiesa  di  santo  Stefano  di  Murano,  del  tenore 
seguente: 

MCCCLXXilII  . adì  . XIIII  . DAVIIL. 

Fo  TROVADO  . I LA  PREXENTE  . CLIMA  . DEL 

Santisimo  . Protomartore  . Stefano  . dt- 
XENTO  . E OLTRA  CORPI  . DE  SANTI  . MAR- 
TORI . per  lo  Venerasele  doro  . misier 
FRE  . Mino  . FRADELO  DELLA  GlIEXIA  PLO- 
TAN  ■ E LA  DITA  . GlEXIA  . DAFVO  . ADI  PRIIIO 
DE  MlZO  1 LO  DITO  ANO VENERASE- 

LE . METRE  . CONSEGNAI)!  . PER  LO  . VENERA- 
SELE . PRE  E SlCNOR  . M1S  . PRINCIPALE  . DA 
Dio  e della  postolica  . gracii  . Vescovo 

DECIA  . DE  LICENTIA  . DEL  VENERASELE  . DO- 
MO . Mis.  Nicolò  de  Lvca  Canonego  . e 
Vicario  . de  Torcelo  . vacando  . la  sega  . 

IN  . LO  TEMPO  . DEL  NOSELE  . HOMO  . MIC 

Simon  . darmer  . donorasele  Podestadb  . de 
MdRAN  . E DE  . I PROVISI  . ROMENI  . S . Jl  . . . 

lo  da  Molin  . e de  s.  Andrea  Ca  . . . R Pro- 

QRARORI  . DE  LA  . DITA  GLE  .... 

(l)  I/iutiero  documento  è portelo  dii  Bonoli,  preuo  I’  Uphelli,  tom  V,  eoi.  1399  e 
jrg.  Più  corretto  lo  porlo  il  Cornerò,  Eccles.  Torcell peri.  II,  pag.  1 60  e seg. 
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Da  questo  monumento  è fatto  palese  l’ errore  dell'  Ughelli,  il  quale  ri- 
putò nominalo  per  isbaglio  questo  vescovo,  dopo  il  1 37-1 , col  nome  di 
Filippo,  anziché  col  nome  di  Paolo.  Fiurro  Boiardo,  probabilmente  fratello 
o nipote  di  Paolo,  ne  fu  il  successore  nello  stesso  anno  4374.  Nel  qual 
anno  appunto,  egli  radunò  il  sinodo  diocesano,  di  cui  furono  pubblicati  gli 
alti  dal  Bonoli  (I).  Di  lui  è il  documento  del  4 aprile  4377,  con  cui  sono 
attestati  alcuni  miracoli  operati  per  la  virtù  del  santo  Chiodo,  che  si  vene- 
rava in  Torcelio  presso  4e  monache  benedettine  nella  chiesa  di  sant’Antonio 
abate.  Stava  questo  documento  su  di  una  tabella  appesa  all'  altare,  ove 
custodivasi  la  veneranda  reliquia,  edera  del  tenore  seguente  (I):  Reve- 
r end u«  in  Christo  Valer  et  Dominile  Dominus  Philippus  Dailardo  Dei  et  epo- 
slolicae  sedie  grafia  epiecopus  Torcellanus.  M.CCC.LXXVIl.  Die  prima 
mentis  Aprilis.  Cum  celebralurus  ob  reverentiam  dicli  Clavi  ad  jam  dicium 
monasterium  accessiesel,  sanie  peraclis,  dicium  Clavum  cum  magna  vene- 
ralione  super  aliare  porlavit,  adstanle  domino  domino  polestale.  Cum 
cunclos,  qui  devote  accessissenl,  eodem  Clavo  signassel;  mulier  quaedam 
Francisco  nomine  de  Trevisana  uxor  cujusdam  Alberti  de  Trivisana,  quae 
maxima  debilitate  membrorum  vim,  et  usum  unius  brachii  per  maxime, 
imo  totius  sinistri  lateris  amiserai,  accedette  et  ipsa  dicto  Clavo  per  eum- 
ilem  dominum  Episcopum  tignala,  ab  omni  protinus  infirmitele  secunda  die 
liberata  est. 

Eodem  die,  jam  diclo  Clavo  ab  eodem  domino  Episcopo  quaedam  Mar- 
garita nomine  de  Trivisana,  cujus  tantum  mora  Turcelli  crai  super  una 
manu,  quae  aegrotabat  tignala,  cujus  quidem  ingenti  dolore  irremediabili- 
ter  torquebatur,  sequenli  die  liberala  est. 

Ultimo  die  mentis  Marlii  soror  March  esina  Michaetis  monialis  dicli  mo- 
nasteri cum  jam  annis  Iriginta  morbo  irremediabili,  scilicet  cancro  conti- 
nuo torquerelur  et  quasi  jam  ex  diutina  infirmilate  non  riderei,  jam  dicto 
Clavo  tignata  ab  infirmilate  eadem  et  eccitate  pariter  liberata  est. 

Cum  iterum  anno  seguenti  jam  diclus  dominus  dominus  Episcopus  eodem 
in  loco  celebrateti,  peraclis  sacris,  dicium  Clavum  aceipiens,  lavilreverenler 
in  quadamsiluta  lignea  nova,  de  qua  quidem  aqua  cum  b ibis  seni  ii  praecipue, 

{■)  Pretto  !' Ughelli  Dal.  sac.,  co!.  I $01  dì  Vanesia,  pig.  x 58  e tre 
e teg.  del  loro.  V.  Gli  ho  pubblicali  anch'io  (2)  V c J . il  Corntro,  Ecciti.  Torcili., 

nel  voi.  VI  della  mia  Storia  della  Chiesa  pari.  1,  pag. 
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qui  diversi s febribus  tenebanlur  proiinui  liberali  tunl,  numerut  autem  co- 
rum,  qui  lune  sanali  sunt,  fuil  qualer  denarius. 

Mathaeus  Cartulus  civis  Turcclli  cum  gatta  infirmaretur  longo  tempore, 
ita  quod  nec  grabato  per  annos  multos  assurgere  poterai,  nec  se  movere, 
nisi  quantum  ab  alio  moveretur,  invocelur,  bibens  de  dieta  aqua  et  hi  atus 
aegritudinis  sanus  surgens  et  liber  ab  orniti  aegritudine , cunctis  miranti- 
bus  abiit. 

Octavo  mensis  Aprilis,  guardarti  domina  Bianca  Tilaoro,  cum  aegrotasset 
aegritudine  unius  ocvli  et  j am  quinque  menses  ad  curam  magi  stri  Angeli 
medici  se  dedisset,  apposuit  jam  dominus  mediate  aquam  quondam  artifi- 
ciosam,  qua  decorticato  oculo  per  quadraginta  dies  non  vidit  ex  eo:  Ilaque 
devote  ac  reverenter  accedens,  se  cum  dicto  Clavo  signare  fedi  et  ab  ea 
aegritudine  liberata  dare  vidit.  Cujut  rei  testes  astiterunt  et  magister  An- 
gelus, et  magist.  Paganinus. 

Accessit  insuper  25.  die  Apr.  videi,  s.  Marci,  quidam  nomine  Joannes 
q.  domini  Angeli  de  Mudano,  de  confinio  s.  Stephani  de  Mudano,  motus 
devolione  noti  panca  ad  locum  jam  dicli  monasterii,  in  quo  hic  mirabilis 
reservatur,  et  cum  is  dolodbus  corporis  acerrime  torqueretur  per  mensem 
et  ultra,  petens  aquam,  in  qua  jam  dictus  Clavus  lolus  fuerat,  cum  bibisset 
devote  eandem,  ab  orniti  dolore  atque  tortura  prolinus  liberarne  abiit. 

È cerio,  che  nel  1 405  il  vescovo  Filippo  viveva  ancora,  perchè,  nel  di 
26  febbraro  del  dello  anno,  faceva  una  caria  di  procura  a Paolo  canonico 
di  Torcello.  Bensì  nel  luglio  susseguente  egli  era  già  morto  : se  ne  ha  no- 
tizia dal  decreto  pubblico,  del  di  7 dello  stesso  mese,  per  cui  è vietato  al 
raccoglitore  apostolico  delle  spoglie  del  vescovo  defunto,  di  appropriarsi 
alcuna  cosa  finché  non  ne  siano  prima  pagati  i debiti  da  lui  lasciati.  In 
quell'  anno  stesso  entrò  allo  spirituale  governo  della  chiesa  torcellana 
Dosato  de  Greppo,  canonico  della  cattedrale  e pievano  di  santo  Stefano 
di  Murano.  Si  sa  dal  suo  testamento,  fatto  a’  18  febbraro  1417  more  ve- 
ndo, cioè,  1418,  essere  stata  eretta  a spese  di  lui  la  espella  di  san  Gero- 
lamo: cerone  le  parole:  • Lo  residuo  de  miei  beni  vojoel  sia  complido  la 
» Capella  da  mi  comenzada  de  san  Bieronimo  e fornida  la  della  cappella 
» se  l'avanzasse  cosa  alcuna  voi  el  sia  dolado  un  Prevede,  el  qual  deb- 
> bia  dir  Messa  ogni  di  all'  Aitar  de  misier  san  Bieronimo.  > Egli  poi 
mori  pochi  giorni  dopo. 

Successogli  nel  vescovato  di  Torcello  il  veneziano  Pieno  VI  Nani, 
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trasferito  il  di  18  aprile  14(8  dal  vescovato  di  Città  nova;  non  giù  di 
I Kmoma,  come  disse  I'  Ugliclli;  il  quale  errò  inoltre  sol  proposito  di  lui 
doppiamente,  distinguendolo  da  un  Filippo  Nani,  eli’ egli  collocò  nel  1405, 
ingannato  dalla  sepolcrale  epigrafe,  logora  e guasto,  del  vescovo  Pietro,  e 
dicendo  clic  nel  1422  rinunziasse  il  vescovato;  mentre  invece  da  pubblici 
monumenti  si  sa,  eli’  egli  il  di  5 settembre  1425  presiedeva  al  capitolo  delle 
mouaebe  di  Val  verde  in  Mazzorbo,  e che  successivamente  sino  al  1426 
esercitò  il  pastorale  ministero  come  vescovo  di  questa  chiesa.  L’ iscrizione 
poi,  malamente  letta  dall’  Ughelli  ed  attribuita  da  lui  al  suppuslo  vescovo 
Filippo  Nani,  è la  seguente: 

UIC  REQVIESCIT 

REVEREND.  DOMINVS  PETRVS  NANI 
DEI  ET  APOSTOLICAE  SED1S  GllATIA 
OL1M  EPISCOPVS  TORCELLANVS 
QV1  OBIIT  MCCCCXXVI 
CVJVS  ANIMA  REQV1ESCAT  IN  PACE. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  fu  risiaurata  a spese  pubbliche  la 
fabbrica  della  cattedrale:  lo  che  raecogliesi  dai  registri  dulia  città,  ove 
leggasi  : « 1425.  Die  XIII  Junii  in  Consilio  hominum  tcrroe  Torcelli.  Ca- 
» plum  fuil,  quod  eligerentur  octo  homincs  de  Consilio  Torcelli  proeundo 
» ad  Dominiuiu  Venctum  ad  supplicandum  aliquod  suhsidium  prò  repara- 
» tiene  eeelesiue  Sanctac  Marine  de  Torcello,  hoc  modo  ; videlicet,  quod 

> olimi  bebdomada  duo  ipsorum  tcneonlur  ire  prò  causa  suprascripta,  et 

> si  quis  noo  iverit  die,  quo  sibi  contigerit,  cadut  de  bbris  quinque  parvo- 

, ■>  rum,  et  qui  renuct,  cudot  de  lihris  quinque.  » 


Successore  del  vescovo  Nani  fu,  nel  I42C,  il  veneziano  Filippo  Perula, 
trasferitovi  anch’egli  dal  vescovato  di  Città  nova,  il  quale  poi  nel  1448 


correggere  i disordini,  clic  nell’  osservanza  claustrale  s’ erano  introdotti  in 
alcuni  conventi  di  monache  della  sua  diocesi:  ed  altri  uc  uni  piò  oppòrlu-  j 
munente  u perché  ridotti  poco  meno  ebe  vuoti,  o perché  periclituuti  nella  ( 
materiale  fabbrica  per  la  troppa  vecchiezza.  Questi,  ch’egli  progressivamente  ' 
uni,  sono  i seguenti: 

1 452,  a’  15  luglio:  san  Nicolò  della  Cavana,  con  s.  Caterina  di  Mazzorbo,  | 
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4439,  a' 46  gennaro:  sant’ Angelo  di  Zampenico  in  Torcello,  con  s 
Adriano  di  Costanziaca; 

Nello  slesso  giorno:  s.  Marco  e Cristina  di  Amiana,  con  sant'Antonio 
di  Torcello. 

Ed  in  quest’  ultimo  trasferì  do  quello  anche  il  corpo  di  santa  Cristina 
vergine  e martire,  che  si  venera  presentemente  in  Venezia  nella  chiesa  di 
san  Francesco  della  Vigna,  e del  quale  ho  parlato  altrove  |l),  per  dimo- 
strare, questo  non  essere  il  corpo,  come  prelenderchbesi,  di  santa  Cristina 
di  Bolseno:  e trasferì  poi  dal  monastero  di  sant’ Adriano  di  Costanziaco 
alla  sua  cattedrale  di  Torcello  le  ossa,  o corpi,  di  alcuni  de'  santi  Inno- 
centi, che  vi  si  conservano  tuttora.  Cagione  del  trasferimento  di  questa  e 
di  molle  altre  reliquie,  come  pure  dello  claustrali  famiglie  che  dimoravano 
in  quelle  ìsole,  fu  la  rovina  a cui  erano  esse  ridotte  ed  il  guasto,  che  loro 
avevano  recalo  le  burrasche  e l’ impeto  delle  acque  : il  quale  guasto  le  ri- 
dusse in  fine  a totale  distruzione,  cosicché  oggidì  più  non  esistono.  Egli  è 
per  ciò  che  iu  queste  mie  pagine  reputo  conveniente  di  darne  alcune  par- 
ticolari notizie.  Mi  sia  guida  a darle  il  Filiasi  (2). 

A miniano,  chedicevasi  corrottamente  anche  Afoni  ed  Imani  era  un'isola 
considerevole,  popolata  dagli  altinati:  essa  dava  il  nome  ad  una  delle  sei 
porte  di  Aitino.  Vi  esistevano  otto  chiese,  tutte  ornale  di  fine  pietre  e di  co- 
lonne di  scelto  marmo:  io  alcune  ebbero  sepoltura  molli  degli  antichi  dogi. 
Era  attorniata  da  isolctte,  come  lo  è Venezia,  le  quali  portavano  sul  loro 
dorso  chiese  e monasteri,  commemorati  da  una  bolla  del  papa  Urbano  III 
nel  4186:  tra  i quali  monasteri  godeva  rinomanza  di  ricchezze  quello  dei 
santi  Felice  e Fortunato,  che  nell'  889  era  derivato  da  un  altro  giù  pian- 
tato sulle  rovine  di  Aitino,  e che  possedeva  terreni  in  Campalto,  in  Palcu- 
ga,  in  Tessera,  ed  aveva  case  e chiese  di  sua  dipendenza  in  Venezia,  nel- 
l’ Istria,  nella  Dalmazia,  in  Rodi,  in  Stalimene,  e persino  in  Costantino- 
poli, nella  Natòlia,  nella  Faflagonia  e in  altri  luoghi  dell’Asia.  Altra  chiesa  j 
celebre  per  tu  ricchezza  e preziosità  dei  marmi  era  in  Aramiana  quella  di  [ 
san  Lorenzo,  parrocchiale,  ed  adjncente  a ricco  monastero,  che  aveva  sog-  i 
gette  varie  chiese,  c che, nel  4439,  ridotto  solitario  e deserto,  fu  aggregalo  | 
a quello  delle  monache  degli  Angeli  di  Murano  e con  esso  ne  furono  [ 

(i)  Pag.  54i  e *?g-  <^1  voi.  V. 

(a)  Memorie  storiche  dei  feste/*  pri 
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mi  e secondi , cip.  XIV,  pag.  i5G*  «eg.  del* 
P riliz.  «li  Padova  1B1 1. 


l ol  IX. 


59/» 


TORCELLQ 


incorporate  altresì  le  pingui  rendite.  Narra  il  Filiasi,  che  nel  4224  l’isola 
di  Ammiana  era  rimasta  assai  malconcia  da  furibonda  procella  di  mare 
« c sembra,  die'  egli,  da  qualche  documento,  che  prima  ancora  avesse  sof- 
» fello  de' diluvj  marini.  • Fare  anzi,  che  nel  1273,  appunto  per  questi 
danni,  fosse  quasi  disabitata.  Tultavolta  i suoi  monasteri  esistevano  anche 
nel  secolo  seguente;  ma  in  istato  di  languore  e di  miseria.  In  seguito  peg- 
giorarono sempre  più.  Nel  4422,  il  vescovo  Pietro  Nani  diceva  del  mona- 
stero di  san  Felice;  l'ropterea  no»  est  a nobis  ac  praecipue  a veneto  sacro 
ducali  dominio  lollerandum  aliquo  modo , ut  tale  monasterium  sumptibus 
ac  laboribus  gravis  a prìncipibus,  et  palriarchis  et  episcopi s fundittis  fa - 
bricatum,  si  lasciasse  cosi  miseramente  perire.  Certo  è,  che  prima  del  4440 
Ammiana  era  deserta,  c solo  vedevansi  sussistervi  abbandonale  le  antiche 
chiese.  Nel  4 333,  non  altro  di  san  Felice  rimancv  a in  piedi,  se  uon  un'  al- 
tissima torre,  rovinata  in  seguilo  dagli  urti  del  mare:  l'isola  sino  da  allora 
era  stata  ridotta  a cultura,  e per  difenderla  dall'  impeto  dei  flutti  era  stata 
cinta  di  argini.  Ma  inutilmente;  perchè  verso  il  1000  appena  vedevansi 
alcune  macerie  a fior  d'  acqua,  e talvolta  furono  tratti  dal  fondo  delle 
acquo  marmi,  e casse  marmoree  e colonne  ed  altro.  Oggidì  non  vi  appari- 
sce più  vestigio  alcuno;  anzi  lo  stesso  suo  nome  svanì  da  quelle  lagune. 

Non  fu  dissimile  la  sorte  di  Costanziaca,  isola  cosi  nominala,  secondo- 
cbè  opina  il  Filiasi,  in  onore  di  Costanzo  o di  Costante,  figliuoli  di  Costan- 
tino il  grande,  forse  perchè  I’  uno  o I'  altro  di  quegl'  imperatori,  I’  aveva 
abbellita  o ristaurata.  Molte  chiese  aveva  Costanziaca  e molta  popolazione. 
I.e  principali  e più  celebri  erano  intitolate  a san  Mauro,  ai  santi  martiri 
Sergio  c Bacco,  ai  santi  martiri  Marcellino  e Massimo:  tutte  di  antichis- 
sima data,  ma  dipendenti,  per  quanto  pare,  da  san  Lorenzo  di  Ammiana, 
almeno  per  ciò,  che  il  pievano  di  questa  chiesa  aveva  diritto  di  mangiarsi 
un  desinare  all'anno  n spese  di  quelle  (I).  Tra  i monasteri  più  celebri  6 
da  commemorarsi  quelli  di  sant'  Adriano,  ricchissimo  c popolalo  dal  fiore 
delle  nobili  donzelle  veneziane.  yuest’  isola  — « maltrattata  da  inlurae- 
>•  scenze  e procelle  sciroccali,  rosicchiata  dalle  correnti  marine,  e resa 
« malsana  dallo  impaludamento  della  circostante  laguna  (2)  » — diventò  a 
poco  a poco  il  ricettacolo  delle  torbide  dei  fiumi,  e rimase  circondata  da 

(1)  t’Um,  Cora.  Ucci.  Torcetl.  ; 0*1.  «lei  Pinvrgo  ; Filiasi  luojj.  cit.,  jwg.  16G. 

(2)  Filiasi,  ivi. 
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immondi  canneti.  Un  ramo  del  Silo,  che  costeggiava!,!,  vi  depose  all'  in- 
torno tanto  feccia,  che  le  acque  salse  non  pili  la  toccavano.  Nel  cadere 
del  secolo  XIV,  pochissimi  abitatori  contava.  Stuoli  di  serpi  e di  biscia  an- 
nidavano nelle  vuole  case  e nelle  chiese  abbandonale  : entravano  anche 
nel  monastero  di  sant’ Adriano,  che  sussisteva  tuttora,  c strisciavano  per- 
sino nelle  celle  delle  monache.  Per  lo  che  fecero  queste  ripetutamente  si 
vive  istanze,  che  ottennero  di  lasciarne  I’  abitazione  e di  passare  in  Vene- 
zia a san  Gerolamo.  Restò  allora  I'  isola  affatto  vuota,  e rovinarono  del 
lutto  conventi  e chiese.  Le  rovine  di  sant' Adriano  erano  diventale  luogo 
di  asilo  ai  ladri,  che  di  giorno  c di  notte  molestavano  i luoghi  vicini,  fu 
costretto  il  governo  a scacciarli  di  colà  con  la  forza  : d’ allora  in  poi  tutta 
l'isola  rimase  in  preda  del  silenzio  e della  desolazione. Nel  15(5  sussisteva 
in  piedi  una  parte  della  chiesa  di  sant'  Adriano  ed  il  suo  altissimo  campa- 
nile, e grandi  ruine  e ruderi  vi  apparivano  d’ogn'  intorno  II).  Nel  16G5  il 
governo  fece  chiudere  di  muro  una  porzione  dell'  isola,  perche  vi  si  depo- 
nessero le  ossa  e le  ceneri,  che  toglievansi  a quando  a quando  dalle  se- 
polture e dai  cimiteri  di  Venezia  ogni  qual  volta  occorreva  di  vuotarli  per 
la  soverchia  quantità,  che  non  piò  potevano  contenere.  « In  soli  150  anni, 
• scrive  il  Filiasi  (2),  forniamosi  per  questo  colà  strane  cataste  di  tibie, 
» femori,  teschi  e di  altre  ossa  spolpate,  l' esterna  superfìcie  delle  quali 
■ sciolta  e polverizzala  dui  sole,  dall’aria,  dalle  meteore,  d'erbe  coprissi 
> poi  e di  verdura.  ■ L'altra  porzione  dell'  isola  fu  ridotta  a coltivazione 
c porla  tuttora  il  nome  di  Sant’  Airian,  corrottamente  derivato  da  sant’  A- 
driano.  Vicinissima  a questa  vedesi  un'altra  piccola  isola,  nominata  la  Cura, 
tutto  coperta  di  vigne  ed  orti:  entrambe  probabilmente  formavano  l’antica 
Coslanziaca,  c perciò  entrambe  offrono  una  superfìcie  coperta  di  calci- 
nacci e di  frantumi  di  pietre. 

Ma  da  queste  compendiose  notizie  sulle  due  perdute  isole  di  Coslan- 
ziaca e di  Ammiana,  ritorniamo  a Torcetto  ne' giorni  del  vescovo  Parula. 
A lui  confermò  il  pontefice  Eugenio  IV  nel  1456  tutte  le  prerogative,  che 
il  papa  Urbano  III  aveva  concesso  ai  vescovi  ed  alla  chiesa  di  Tornello. 
Della  bolla  di  quello,  la  quale  contiene  l’altra  di  questo  pontefice,  ecco 
il  tenore  : 

(i)  Sabbadtni,  Mem.del  magistr.  deW aC'/ue  ; Salicilico,  De  siiti  urlìi , lih.  111. 

(a)  Luog.  cìt.«  p»g.  iCB. 
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EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

8 

AD  FVTVBÀM  BEI  KEHOEUM. 

<■  Ex  apostolicae  provisione  sedis  provenire  dignoscitur,  ut  romanus 
» pontifex  quandoque  praedecessorum  suorum  romanoruin  pontificum 
» gesta  innovct,  ac  innovata  restaurai,  et  aulhoritnle  apostolica  fulciat  in- 
» novala.  Dine  est,  quod  nos  ad  instantiam  venerali,  fratria  nostri  Pliilippi 

> episcopi  Torcrlluni  quasdain  felicis  recordationis  Urbani  papae  DI  prae- 

> dcccssoris  nostri  literas  in  canecilario  apostolica  iospici  exatninarique 
» diligcntcr,ct  earum,  cum  incipienti  velustale  consumi,  tenorem  de  verbo 

> ad  verbuin  subseriptionibus  et  cbnracteribus  omissis,  inserì  pruesenli- 
» bus  fccimus,  qui  talis  est  : 

. l’IHIASVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEL  Venerai,  fratri 
i » Leonardo  episcopo  Torcetlano  ejusque  successoribus  canonica  instituen- 
; • die  Cum  ex  injunclo  n obi»  a Deo  aposlolalus  officio,  quo  omnibus  Ciri  ■ 
| » stifidelibus  alidore  Domino  praeminemut  singulorum  paci  et  tranquillitati 
I » debemus  intendere  praesertim  prò  illorum  quiete  oportet  nos  esse  solli- 
» cilos,  qui  pastorali  dignitate  sunt  praedili  et  ad  officium  pastorale  pro- 
li moti;  nisi  cairn  nos  eortim  utilitalibus  intendenles  episcoporumjura  in 
» quantum , Deo  pemitlente,  possumus,  integra  conservemus,  aucloritale 
» apostolica  eos  a pravorum  invasionibus  defendamus,  de  illorumque  salute 
» vere  polerunt  esse  sollicili,  qui  sibi  ad  regendum  Domino  sunt  disponente 

• comméssi.  Ilujus  itaque  rei  consideratione,  fraler  episcope,  provocali  tuie 

> justis  postulationibus  gratum  impertimur  assensum  et  ad  es  emplar  prae- 
» decessorum  noslrorum  bonae  memoriae  Paschalis,  Adriani,  et  Alexandri 
a romanorum  ponti ficum  TorceUanam  ecclesiam,  cui  Deo  authorc  processe 

• dignosceris,  sub  beati  Petri  et  nostra  prolectione  suscipimus  et  praesenlis 
» scripti  privilegio  communimus  ; staluentes.  ut  quascumque  posscssiones, 
» quaecumque  bona  eadem  ecclesia  in  praesentiarum  juste  et  canonice  pos- 

• sidei,  aut  in  fultirum  concessione  ponlificum,  largitione  regum  ve l prin- 
a cipum,  oblatione  fidetium,  seu  aliis  justis  modis  praeslanle  Domino  poletit 
a adipisci  firma  libi  tuisque  successoribus  et  illibata  pcrmancant.  In  quibus 
a tiaec  propriis  duximus  exprimenda  vocabutis,  ridetteci  monasterium  Ss. 

I n Felicis  et  Fortunati  martgTum,  monast.  s.  Joannis  evangelislae,  monasl. 
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» ».  Cypriani  de  Ammortante,  monast.  e.  Cypriani  de  Palude,  hospitale  ». 
» Jacobi,  hospitale  juxla  flut'ium  Palude,  plebee  per  diversa  loca  conslru- 

• rlae,  lìovcn.  salice!  et  Ammianen.  quoque,  ctim  omnibus  capellis  prope 
» vel  Innge  ad  eam  pertineniibus,  Majorben.  et  altera  parie  Equilen.  civila- 

• Ut,  capelloni  ».  Joannis  evangelistae  et  molendina  ibidem  adjacenlia, 
» Marat,  quoque,  litus  et  Poveri,  seu  Albeuse,  praedia  etiam  et  possessiones 
» rum  censo  et  quintetto  quaccumque  ex  vetusta  tradilioue  eidem  debentur 
» ecetesiae.  Confirmans  etiam  juri  ecclesiae  tuae  capetlam  ».  Pelei  in  paio- 
li chiù  Tarvisien.  aut  Tcrtium,  et  quicquid  juris  habet  in  ecclesia  ».  Ilele- 

• noe,  cum  territoriis,  sylvis,  pralis,  pascuis  et  paludibus,  capetlam  ». 
n Mickaelis  apud  Quartino,  villas,  etiam  praedia,  peata  et  pascua  usque  ad 
» os  Sylelis  juxta  Dutiam,  capetlam  ».  Felicis  cum  pertinentiis  suis,  praedia 

• et  possessiones,  quae  sunt  Altini  juxla  fluvium  Piave,  capetlam  ».  Donati 
a cum  pertjnentiis  suis  usque  ad  mare.  In  parochia  Olivoten.  capetlam  ». 
a Samuclis  juxta  fluvium  Liqucnliam,  plebem  ».  Laurenlii  cum  capellis 
a suis.  Quaccumque  praeterea  in  Istria,  vel  in  aliis  locis  eadem  ecclesia 
a just  e et  canonice  possidet.  Ad  haec  statulis  canonici»  consentisti!  es  ile- 

• cernimus,  ut  nulli  patriarchae  vel  episcopo  facultas  sii  con Ira  Inani  sive 
a successortim  luorum  voluntalem  in  Porceli,  dioec.  in  praejudicium  luum 
- conflrmationcs  facere,  ecctesiarum  sire  clericor.  consecraliones,  aut  cae- 

• tera  ecclesiastica  officia  exhibere.  Decreto  etiam  praesenli  statuimus,  ul 
a si  quii  parochianorum  luorum  vir  ac  mulier  in  aliam  dioccesim  habila- 
a tionem  suam  transitili I aut  Iranstulerit,  decimam  honorum  suorum,  quae 
a tempore  quo  recessit  vel  recesserit  habere  constileril,  plenarie  libi  trì- 
a buere  teneanlur,  facullasque  sii  libi  per  canonicam  eos  ad  hoc  compel - 
a le  re  disciplinam,  nec  qyiequam  eos  donec  furiant  hoc  ad  ecclesiastica 

• officia  coulra  sententiam  tram  admiltat.  Decernimus  ergo  ul  nulli  onmino 
a hominum  liceat  praefatam  ecclesiam  temere  perturbare  vel  ejus  posses- 
a si on et  auferre,  vel  ablatas  retinere,  minuere,  seu  quibuslibet  vexationi- 
. bus  fatigare,  sed  omnia  illibata  et  integra  conservenlur  corum  pio  qtio- 
a rum  gubemalione  ac  suslenlalione  concessa  sunt  usibtis  onmimodis 
a prò  futura,  salva  sedis  apostolicae  auclori  late.  Si  qua  igilur  in  futuriim 
a eie.  cinteti»  eie.  Amen.  Dalum  Veronac  per  manum  Alberti  S.  H.  E.presb. 
a card,  et  cancellarti,  XYll  hai.  Marta,  Indici.  IV.  Incamationis  Dominicae 

• anno  MCLXXXVI.  Pontificatile  vero  domini  Mani  papae  III  ann.  II. 

« Nos  ergo  dicti  Piiilippi  episcopi  in  hoc  parte  supplicalionibus  inclinati 
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• lillcras  et  teDorem  liujusmodi  auctoritale  praedicta  innovaraus  et  prae- 
» sontis  scripti  patrocinio  coiniminimus,  per  hoc  autem  nullum  cuiquam 
» de  novo  jus  acquiri  voluinus  sed  anliquuin  si  quod  sit,  tantummodo  con- 
» serva  ri.  Nulli  ergo  eie.  Si  quis  autem  etc.  Datum  Florentiae  anno  Incar- 

• nationis  Dominicac  MCCCCXXXVI.  Prid.  non.  Aprilis.  Ann.  VI.  » 

Questo  vescovo  Filippo  ottenne  inoltre  dal  doge  Francesco  Foscari, 
Dell'anno  1-545,  che  fossero  ridotti  a capitale  fruttifero,  in  benefìcio  dei 
canonici  della  sua  cattedrale,  una  pala  d argento  ed  altri  effetti  preziosi, 
che  appartenevano  all'  abbandonala  e diroccala  chiesa  di  Lido  maggiore 
ed  erano  stati  depositati  presso  i procuratori  di  san  Marco:  il  diploma 
ducale  6 questo,  che  soggiungo. 

FRANCISCVS  FOSCARI  DEI  GRATIA  DVX  VENETIARVM 

ETC.  ETC. 

« Nobilibus  et  sapienlibus  viris  Joanni  Zancbani  de  suo  mandato  pote- 
i stati  Torcelli,  et  ...  . succcssoribus  suis  fidclibus  dilectis  salutcm  et 
» dilcctionis  affcclum.  Denolamus  vobis  quod  in  Dostro  Consilio  Rogato- 
li rum  et  additionis,  die  XXVII  Marlii  nuper  preteriti,  capta  fuit  pars  leno- 
« vis  infrascripti,  riddiceli 

• Cum  Incus  noster  litoris  majoris  lato  longo  tempore  sit  inhabitatus, 
» et  alias  prò  conservationc  honorum  illius  Ecclesie  dominatio  nostra 

• provideril,  quod  quedam  palla  argentea,  et  alique  alie  res  depositaren- 
x tur  et  conscrvarcnlur  in  procurala  nostra  s.  Marci  de  Ultra  canale 
» que  pala  deinde  vendita  fuit  et  pecunie  rcmanscrunt  et  sunt  in  ipsa 
» Procuratia,  et  sit  conveniens  et  (innestimi  prò  honore  Dei,  et  Dostri 
» Domiuii  previdero,  quod  bona  ipsius  Ecclesie  converlantur  in  honorem 

• Dei  et  divini  eultus,  ac  in  bencficiuni  Ecclesie,  et  sicut  est  notum  Ec- 
» desia  catlicdrahs  Torcelli  est  pulcherrima,  et  bene  ac  ordino,  videlicet 
» propler  ejus  paupertalem  non  haliet  saccrdotes  et  clericos.qui  sufOciant 
x celebrationi  missaruin,  et  aliis  divinis  officiis  ncccssariis  et  convenicn- 
» tibus  diete  Ecclesie  ac  illis  lidelibus  nostris  : Vadit  pars  ad  honestam 
» supplicationcm  rcv.  Patris  domini  Episcopi  Torcellani,  et  capituli  ac 

• communitatis  Torcelli,  quod  de  pccuniis  cxtrnclis  et  extrahendis  de  ven- 

• dilionc  diete  palle,  seu  anchone,  et  aliarum  rerum  et  de  aliis  pccuniis, 

• et  rebus,  que  impostorum  haberi  et  recuperar!  polerunt  de  rotione 
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» Ecclesie  liloris  majoris,  eroantur  imprestila,  et  de  prode  ipsorum  im- 
» prcstitorum  deputelur,  et  tcneatur  unus  seu  plures  canonici,  seu  cnpel- 

• lani  apti  ad  celebrandum  missam,qui  altendant  divinis  ofliciis,  et  bonori 

• ipsius  Ecclesie  Torcellane  ultra  canonicos  et  alios  sacerdotes,  qui  ad 
» presens  scrviunt  illi  Ecclesie  Torcellane,  et  prò  cxecutione  illius  lauda- 

• bilis  operis  commutatili’  procuratori  de  ultra,  quod  de  omnibus  pccu- 

• niis,  quas  babent  in  sacbo  de  ratiooe  predicta  et  babebunt  imposterum 
» cmerc  dcbeant  imprestila,  et  simili  modo  vendere  omnes  alias  res,  quas 
» babent  de  ratione  predicta,  et  de  omnibus  hiis  pecuniis  emere  imprestila 

• ultra  illa,  que  jam  emerunt,  sicut  dicilur  de  ratione  predicta.  Qui  pro- 
< curatores  cxigant  illud  prode  dictorum  iraprcstilorum  emplorura,  et 

■ emendorum,  et  de  tempore  in  tempus  dent,  et  dìspensent  illud  uni,  vel 

• pluribus  cunonicis,  seu  sacerdotibus,  qui  servianl  diete  Ecclesie  Tor- 
« celiane,  sicut  supra  dicitur,  ultra  ilios,  qui  sunt  ad  presens,  et  ex  mine 

• sit  captimi,  quod  licitum  sit  Procuratori  dicti  copituli  ecclesie  Torccl 

> lane  posse  inquirere  de  quibuscumque  rebus  et  bonis  ad  Ecclesiali! 
» Torccllanom,  et  liloris  majoris,  ubicumqiic  et  apud  quoscunque  exi- 

> slentibus,  ut  ricuperaci  possint,  de  quibus  si  rccuperabuntur,  sicut 
» superius  dietimi  est,  et  committalur  protestali  nostro  Torcelli  presenti 
x et  futuris  aliisque  recloribus  nostris,  quibus  erit  expediens,  quod  sint 

> favorabilcs  ad  rccuperanduni  ipsa  bona  ecclesiarum  predictarum,  fu- 
» cicnlque  dictis  Procuraloribus  Ecclesie,  et  capiluli  jus  suniniarium,  et 
» expeditum,  sicut  merelur  natura  hujus  calholice  et  laudabilis  intentio- 
» nis,  declorando  quod  si  quo  tempore  locus  lite  liloris  majoris  habitabitur 

• dicti  canouici,  seu  sacerdotes  unus  vel  plures,  quibus  solvetur  de  pecu- 

• niis  suprascriptis,  que  babebuntur  de  ratione  diete  ecclesie  lilioris 
» majoris,  vadant  ad  liabilandum,  et  celebrandum  in  dieta  Ecclesia  litoris 
” majoris,  seu  conducanlur  ahi  ad  dictas  expensas,  qui  cclebrcnt  et  mini- 

■ slrent  divina  sacramenta  illis  de  litore  majori  si  se  reduccnt  ibi  ad  babi- 

■ tunduin.  Oliare  auctorilate  suprascripti  nostri  consilii  rogatorum  vobis 
» scribimus,  et  uiandumus,  qualeuus  presenlem  partem,  ut  jacet  in  quan- 
» lum  ad  vos  special,  observare  et  observari  tacere  inviolabiliter  debeatis, 
» facientes  bas  nostras  litteras  in  aclis  Camere,  deinde  ad  futurorum  ve- 
» strorum  memoriam  registrari.  Data  in  nostro  ducali  Palatio  die  XXIII 

■ Maii,  Indici.  II.  MCCCCXLIII.  » 
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Dai  registri  del  senato  appare,  che  il  vescovo  Filippo  Panila,  Dei  4 427 
a’  2 di  ottobre,  era  stato  proposto  pel  patriarcato  di  Grado,  e nel  seguente 
anno  <428  lo  era  stato  pel  vescovato  di  Padova.  A lui  sulla  cattedra  tor- 
cellana  successe,  addi  21  febbroro  ( I ) dell'anno  <448,  il  veneziano  Dome- 
nico VI  de'  Domenici  / de  Dominici! ),  il  quale  era  decano  del  capitolo  di 
Cividale;  uomo  di  molta  erudizione  e di  cui  scrissero  encomio  Antonio 
Zaccaria  (2)  ed  il  cardinale  Quirini  (3).  Dice  l’ Ughelli,  ebe  questo  vescovo 
presiedette  alla  santo  chiesa  lorcellana  sino  all'  anno  < 438,  quo  munere 
libens  volensque  abivit,  negotiù  implicita!  eccleiiaiticii  ; ma  non  è vero. 
Egli  rimase  in  questa  sede  finché  nel  4464  fu  trasferito  ol  vescovato  di 
Brescia:  la  qual  cosa  è fatta  palese,  oltreché  dal  documento  della  sua 
traslazione  a quella  sede,  dalla  stessa  iscrizione,  posta  nella  parete  del  ve- 
scovato, quando  ne  fece  egli  il  rislauro,  di  cui  parla  lo  stesso  Ughelli. 

DOMINICVS  DE  DOMIISICIS 
M.  CCCC.  LXIII 

Dunque  nel  4463  era  vescovo  di  Torcello:  lo  era  poi  anche  nell’  anno 
seguente;  perchè  nella  bolla,  con  cui  nel  4464  il  pontefice  Paolo  U lo 
elesse  suo  vicario  in  Roma,  lo  si  vede  intitolato  vescovo  torcellano.  Perciò 
nell’  anno  4464  ; e non  già  nel  4458,  come  in  conseguenza  del  precedente 
suo  sbaglio  segnò  i’  Ughelli  ; dev’  esserne  collocato  il  successore,  di  cui 
parlerò  in  seguito.  Qui  devo  intanto  commemorare  il  rislauro,  decretato 
dallo  repubblica,  del  tetto  ormai  periclitanto  e che  magna  indigebat  repa- 
ratinne,  della  cattedrale  torceliana:  al  qual  fine  acconsenti  il  governo,  che 
fosse  venduta  una  cosa  di  proprietà  della  chiesa  stessa,  acciocché  col 
prezzo  se  ne  potessero  sostenere  le  spese.  La  lettera,  o diploma,  ducale,  che 
qui  soggiungo,  ne  darà  più  chiara  notizia. 


("•)  Non  già  18  febbraro,  come  scrisse  anche  l'elenco  delle  opere  diluì,  che  ri* 

r Ughelli.  Nel  Lib.  Oblig .,  ioni.  I<XXI,  roangono  tuttora  inedite, 

pag.  3i,  è notalo  il  dì  ai  e non  il  18.  (3)  J.elt.  XII,  pjg.  55,  col.  a e scg. 

(a)  Viaggio  letterario  d*  Italia  ; e porla 
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EIC.  ETC. 

• Nobilibus  et  sapienlibus  viris  Francisco  Mauroceno  de  suo  mandalo 

> Potestati  Tornelli,  et  ...  . successori  bus  suis  fidelibus  dilectis  saluleni 
» et  dileclionis  affectuni.  Significamus  vobis  quod  in  nostro  Consilio  Ro- 

• gatorum  die  XVI  racnsis  Februarii  praeseotis  capta  fuil  pars  iufrascripli 

• tenoris,  videlicet 

i Ad  suppiicalionem  procuraloris  fabricae  ecclesiae  Culbedrulis  s.  Ma- 
» rise  de  Torcello,  qui  dicunt  quod  dieta  ecclesia,  quae  est  coperta  do 
< piombo  in  diversis  locis  pluil  et  indiget  magna  reparattonc,  et  simililcr 

• campanile,  quod  elioni  copertimi  est  de  piombo,  nec  aliler  possiut  repa- 

• rari,  nisi  vendantur  de  bonis  dictae  fabricae.  Vadit  pars  quod  conce- 

• datur  cis,  quod  quaindnm  domum  dictae  fabricae,  ad  pedeui  planimi, 

• cuoi  modico  terreno  vacuo  posila  in  Torcello  in  conlratu  rivi  ioajoris, 

» quae  jamdiu  vacua  est  et  vudit  de  malo  in  pejus  et  affictari  solcbat  due. 

• qualuor  in  anno,  quando  affictabatur,  vendere  possii  Paulo  del  Dono 

> civi  Torcclluno  predo  due.  cehlum  quinque  auri,  vel  inde  sopra  si  plus 
» babere  polerunt  de  quibus  pecuniis  dicti  procuralores  emere  debeanl 
» tot  imprestila,  quae  annuatim  respondeanl  dictae  fabricae  ducat.  qua- 
- tuor  auri  et  de  residuo  provideant  reparationi  dictae  ecclesiae,  scu  ejus 

> culmi ms  et  eampanilis,  quae  vendilio  Gat  ebani  de  consensi!  superioris 

• sui  sieut  dicli  procuralores  buinìliter  supplicavcrunt.  Et  sicut  suadcl  et 

> consulit  Potestus  Torcelli,  qui  omnia  praedicla  vidi!  et  intellcxit  prò 

• ulilitutc  et  commodo  ecclesiae  et  fabricae  suprascriptae. 

• Quare  inandamus  cum  suprascripto  nostro  Consilio.  Quatenus  su- 
» prascriptam  portoni  et  contenta  in  ea  diserrare  et  observari  tacere 

• inviolabililer  debeatis  facientes  has  nostras  littcras  in  actis  Caneellariae 
» deinde,  ad  suceessorum  vestrorum  memoriam  registrala,  et  registrata 
» dictis  procuraloribus  restituì.  Data  in  nostro  ducali  Palatili  die  XXII 

• februarii  Indiclione  septima  MCCCCMX.  • 

Nell’  anno  adunque  I4G4  deve  collocarsi  il  vescovo  Placido  ravanello, 
che  successe  a Domenico  VI  trasferito  al  vescovato  di  Brescia  ; perciò  6 | 
falso  ciò  che  narra  I'  Cgtielli,  essere  lui  morlo  nel  UGO.  Egli  era  prima 
benedettino  di  sanla  Giustina  di  Padova;  poi  Eugenio  IV  inevalo  creato 

l'ol.  IX.  -G 


Digitized  by  Google 


602 


TOICULO 


abate  della  congregazione  di  Vallombrosa  ; era  slato  vescovo  di  Bibli  I 
ed  eralo  allualmente  di  Parenzo.  Mori  nel  1471  e, fu  sepolto  nello  chiesa  ; 
delle  monache  di  san  Giovanni  evangelista.  A dimostrare,  eh’  egli  precisa- 
mente  dal  1-5G4  al  1471  possedè  questa  chiesa;  oltreché  i monumenti 
civici,  che  lo  attestano,  abbiamo  i due  documenti,  clic  qui  trascrivo.  Dei 
quali  è il  primo  la  lettera  apostolica  del  pontefice  Paolo  11,  che  nel  14G4 
ne  annunzia  alla  città  di  Tornello  il  trasferimento  dalla  sede  parcntina 
a questa 

PAVLVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVGRVM  DEI 
Dilectis  riLiis  pomo  civititis  et  diokcesis  Toecellaiue 

SALTTEX  ET  APOSTOLICAB  BENEDICTIOSEM. 

• Ilodic  vcnerabilem  fralrem  nostrum  Placidum  Torcellanum,  lune 

• Parenlinum  episcopum  a vinculo  quo  Parenlinae  ecclesiae,  cui  lune 
» praeerat,  tenebatur  de  fralrum  noslrorum  consilio  et  apostolirac  pole- 

• stalis  plenitudine  absolventes,  ipsum  ad  Torcellanam  eeclesiam  lune 

> vacantem  duximus  aucloritate  apostolica  transferendum,  praeGciendo 
■ ipsum  eidem  ecclesiae  in  episcopum  et  paslorcm,  prout  in  nostris  inde 
» confectis  lìleris  plenius  continetur.  Quocircn  universilalcm  vcslram  ro- 

• gamus  et  hortamur  attente  per  apostolica  vobis  scripta  mandanles, 

» quatenus  eumdem  episcopum  tamquam  patroni  et  pastoreni  animnrum 
» vestrarum  grato  admiltentes  honorc  eshibentis  eidem  obedienliam  et 

• rcvcrcntiara  debitas  ac  devolas,  ac  ipsius  monitis  et  mandatis  huraililcr 
» attendata,  ila  quod  ipse  in  vobis  devotionis  lilios  et  vos  in  eo  per  con- 
» sequens  palrem  invenisse  benevolum  gaudeatis.  Datimi  Romae  apud  s. 

> Marcum  anno  Incarnnliouis  Domini  MCCCCLXIV.  XVIII.  kal.  Dccembr. 

• PonliGcalus  anno  I.  • 

E dello  stesso  tenore  sono  le  altre  lettere,  che,  secondo  il  solilo,  furono 
scritte  sullo  stesso  argomento  al  capitolo  dei  canonici.  Che  pei  egli  vivesse 
ancora  nel  1471,  lo  si  raccoglie  dal  giuramento  di  obbedienza,  che  gli 
prestava,  il  di  27  gennaro  del  detto  anno,  la  priora  del  monastero  di  san 
Jacopo  di  Murano:  ed  ecconc  l' allo  : 

« IN  CORISTI  NOMINE  AMEN.  Juro  ego  Marieta  Onibo  priorissa 
» nionasterii  s.  Jacobi  de  Muriano  Torccllanac  dioccesis,  quod  ab  hac 
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• bora  in  anlea  Cdelis  ero  et  obedieos  s.  Mairi  Ecclesiae  Torcellanae, 

• vobisque  domino  mco  d.  Placido  Pavanello  episc.  Torccl.  et  vestris  suc- 
» cessoribus  canonico  intranlibus,  et  quod  non  ero  in  consilio,  dirlo,  vel 

• facto,  quod  vilain  pcrdatis  seu  perdoni,  aut  membrum,  seu  capiamini, 

• vel  capiantur  mala  captione.  Consilium  quod  mibi  per  vos,  vel  per  se, 

• aut  per  veslras  litoras  aut  nuncios  manifestabitis  aut  manifestabunt  ad 

> veslrum  vel  eliam  corum  damnum  nulli  pandam,  vestros  vel  corum 
» nuncios  et  fumiliarcs  bonoriGce  traclabo,  vocalaque  ad  synodura  ve- 
» ninni,  vel  nunci'um  mittam  legitimum,  Disi  fuero  canonice  praepedita. 

• Et  singuiis  annis  de  mense  Martii  dabo  et  solvom  ecclesiae  Torcellanae 

• Marciaticam;  et  singuiis  annis  per  dies  octo  ante  festum  s.  Jacobi  vobis 
» et  successoribus  vestris  pracsentabo,  seu  praesenlnri  faciani  prò  annun- 
» cialione  ipsius  Testi  duas  ampullas  boni  vini  puri  et  sirailiter  capilulo 
» ecclesiae  vestrae  Torcellanae  prò  dicto  festo  duas  ampullas  boni  vini  et 
» in  festo  Pascbac  resurrectionis  Domini,  quando  veneritis  MuriaDum,  vos 
a et  successores  vestros  bonorabo  cura  eampanarum  pulsalione,  et  vobis 
» et  successoribus  vestris  obedientiam  faciam  manualem  et  omnia  et  alia 

> debita  obscquia  et  hoooriGcentias  quas  de  jure  et  antiqua  consuetudine 
» tcneor  vobis  et  ecclesiae  vestrae  Torcellanae  praedictae  semper  faciam 
« bono  Gne  et  sine  fraude,  nisi  absolvar  de  vestra  aut  corum  licentia. 
a Bona  autein  mobilia  et  immobilia  et  thesaurus  dicti  monastero  et  eccle- 
» siae  in  quantum  poterò  augmentabo,  ea  et  eos  non  alienabo,  non  livel- 
» labo,  non  infeudabo,  et  non  impignorabo,  nec  alias  quomodolibet  obli- 
» gabo  ahsquc  auctoritale  et  licentia  s.  Sedis  apostulicae.  Sic  me  Deus 
» adjuvet  et  hoc  ad  sancta  Dei  Evangelia. 

a Aduna  in  ecclesia  monasterii  s.  Jacobi  de  Muriano  coram  altare  ma- 
a jori  coram  praefato  R.  D.  episcopo,  praesentibus  venerabilibus  viris  dd. 
a Pctro  Joanne  de  Angelis  plebano  s.  Marine  de  Muriano,  presb.  Lam  entio 
» Ululato  dictae  ecclesiae  testibus  et  aliis  quam  pluris  in  MCCCCLXXI,  die 
a XXVII  mensis  Januarii.  Indici.  IV. 

a Ego  Franciscus  Rubens  arcbidiaconus  Torcelianus,  nec  non  ecclesiae 
a s.  Mariae  (I)  de  Muriano  plcbanus , publicus  imperiali  auctoritate 

(i)  Ha  sbagliato  il  continuatore  e cor-  sere  arcidiacono  di  Torcetto,  c\  assicura, 
rettore  ughelliano  nel  dirlo  s.  Martini  de  eh*  egli  era  pievano  di  santa  Maria  di 
Muriano  plebanas.  Questa  pieve  di  s.  Murano,  t non  di  s.  Martino  di Burano. 

Martino  in  Murano  non  ha  mai  esistito  : meno  poi  di  s.  Martino  di  Murano. 

bensì  esiste  in  Burano.  E d*  altronde  Tea- 
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» nolarius  et  judex  ordinarius,  praedictis  omnibus  inlcrfui,  et  rogalus 
» tara  a praefato  episcopo,  quam  a praefota  d.  Priorissa  scribcre,  scripsi, 

• signumque  meum  consuetum  apposui  et  in  Gdcm  omnium  propria  manu 

• me  ss.  » 

Dopo  il  vescovo  Placido,  I'  Ughelli  nomina  un  Sigitmondo,  e lo  dice 
succeduto  a quello  nel  t-SGO  e morto  nel  1472  : donde  n’abbia  tratta  la 
notizia  non  lo  dimostra.  Ma  essa  palesemente  è falsa,  si  perché  nessun 
monumento  della  chiesa  torcellana  ce  lo  ricorda,  e si  perché  nel  trailo  di 
tempo  da  lui  segnalo  la  sede  era  posseduta,  sino  al  4464  dal  vescovo  Do- 
menico VI,  e dui  1464  sino  al  4471,  come  finora  ho  dello,  dal  vescovo 
Placido.  Escluso  adunque  l’ immaginato  Sigismondo,  gli  autentici  monu- 
menti ci  mostrano  promosso  alla  santa  sede  Torcellana,  il  di  31  agosto 
1471,  il  veneziano  Sinoxs  Contarmi,  che  I’ Ughelli  per  isbaglio  nominò 
invece  Scipione.  Ch’  egli  infatti  avesse  nome  Simone  e non  Scipione,  e che 
fosse  l’ immediato  successore  del  vescovo  riacido,  ce  lo  manifesta  assai 
chiaramente  l’atto  del  possesso,  che  gli  e ne  diede  il  doge  Cristoforo  Moro 
il  di  21  ottobre  1474  : il  qual  atto  è cosi  : 

CHRISTOPHORVS  MAVRO  DEI  gratia  dvx  venetiarvm 

ETC.  ETC. 

• Nobili  et  sapienti  viro  Francisco  I.eono  de  suo  mandato  poleslati 

• Torchili  fideli  salutem  et  dilectiouis  offe  cluni.  Summus  pontifex  vacante 

- ecclesia  Torcellana  per  obilum  R.  D.  Placidi  ohm  episcopi  ipsius,  elegit  | 
» et  praefecit  io  episcopum  et  pastorem  diclae  ccclesiae  R.  in  Chrislo  i 
a piitrem  d.  Simonem  Conlareno,  nobilem  civem  nostrum,  ut  literis  et  1 

• bullis  apostolicis  vìdimns  et  intelleximus.  Quare  vobis  mandamus,  ut  ' 
a ipsum  d.  Simonem,  nuncium  vel  procuratorem  suum  ad  tcoutom  et 

a corporalem  possessionem  ipsius  ecclesiae  et  episcopatus  admitli  et  de 
a fructibus,  redditibus  et  proventibus  ipsius  inlcgraliter  responderi  faciatis 
a juita  seriem  et  tenorem  ipsarum  bullarum  aposlolicarum  Datum  in 
» nostro  ducali  palatio  die  XXI  oclobris,  indict.  IV.  MCCCCLXXI.  » 

Fu  premuroso  Simone  di  crescere,  per  maggior  decoro  della  sua  cat- 
tedrale, il  numero  dei  suoi  canonici,  e ne  assegnò  altresì  corrispondenti 
rendite.  Mori  nel  4485.  Gli  fu  successore  nell’anno  slesso,  il  di  3 scltem-  1 
bre,  Stefzxo  IV  de  Taleazis,  eh’  era  arcivescovo  di  Anlivari  c di  Patrasso,  j 
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c che,  trasferito  al  seggio  vescovile  di  Torcello,  ritenne  tuttavia  il  titolo  di 
arcivescovo;  anzi  in  alcune  sottoscrizioni  lo  si  trova  indicato  col  doppio 
titolo  e di  Pai  ramo  e di  Torcello.  Cosi  in  una  lettera  da  Roma  alla  badessa 
del  monastero  di  santa  Croce  della  Zueca  annunziava  di  aver  ottenuto 
indulgenze  dal  papa  a favore  della  loro  chiesa:  •Veneranda  in  Chrislo  Ma- 
• ter,  Salutem  eie.  Acciò  possiate  consequir  la  medicina  spirituale  ; e pro- 
■ veder  alla  salute  de  I’  anime  vostre  in  questi  giorni  sancii  habiam  olle- 
» nulo  dalla  Santità  di  N.  S.  Vivae  vocis  oraculo,  che  visitando  voy  per 
» el  vostro  Convento  la  Jove  sancla  li  altari  del  vostro  Monistero  eon- 


• fesse  e contrite,  cum  devolion  conscquiate  l' Indulgente  plenaria  per 

• ciascun  de  voy  per  quel  giorno.  Altro  non  havendo  per  bora,  bene  va- 

• lete  e pregate  Dio  per  noy  Romae  1490.  Die  22  Marlii. 


» S.  Palracensis 
Torcellanus 


episcopus  etc.  » 


Fu  il  vescovo  Stefano  al  concilio  di  Laterano,  radunato  dal  papa  Giu- 
lio II:  altri  alti  si  conoscono  di  lui  sino  al  1544,  ultimo  anno  della  sua 
vita.  Tre  anni  prima,  a cagione  della  sua  somma  vecchiezza,  erosi  procac- 
ciato coadjutore  colla  speranza  di  futura  successione  il  conte  Geroumo 
Porzia,  che  sino  dal  4503  era  canonico  di  Cividalc  e di  Aquileja  contem- 


poraneamente. Neil’ 451 1 a di  5 novembre  n’era  stato  promosso  a coadiu- 
tore; nel  4514  a’ 5 di  aprile  ne  fu  successore.  Visse  nel  pastorale  mini- 
stero sind  al  4526  : fu  riformatore  dei  costumi  guasti  di  alcuni  chiostri  di 
monache;  particolarmente  nel  4 524  lo  fu  di  quello  di  san  Giovanni  Evan- 
gelista, in  ipto  introducendo  ( siccome  parla  un  suo  stesso  decreto  5 gen- 
naro  4 525  ) modum  et  formam  verae  obiervantiae  et  monasticae  religioni!. 
Ebbe  successore  Gerolamo  li  Foscari,  il  quale,  per  dispensa  apostolica  fu 
promosso  a questa  chiesa  il  di  4 6 maggio  del  suindicato  anno  4526,  tut- 
toché non  avesse  che  venti  soli  anni.  Gli  fu  ingiunto  per  altro  di  aspettare 
l’età  canonica  per  essere  consecrato  vescovo,  avendo  intanto  l'ammini- 
strazione della  sede  medesima.  Mori  in  Roma  il  giorno  2 gennaro  4563 
e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  popolo,  con  breve  e semplice 
epigrafe,  che  ne  indica  il  luogo,  la  dignità,  la  morte.  Nell’  anno  e nel  mese 
stesso;  anzi,  dopo  tre  soli  giorni  (I),  fu  promosso  al  lorcellano  vescovato 
il  nobile  veneziano  Giovassi  Vili  Dolila.  Fu  benemerito  di  avere  ristauralo 

(i)  Non  il  «li  3o  di  etto  mese,  come  notò  PUghclli. 
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l’episcopio:  celebrò  due  volle  il  sioodo  diocesano,  di  cui  furono  stampati 
gli  atti.  Egli  fu  al  concilio  di  Trento:  poi,  nel  -1579,  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Brescia.  Qui  pertanto  soltentrò  successore  in  sua  Vece  il  vene- 
ziano Carlo  Pesaro,  che  mori  nel  1587.  Ed  in  quest’  onuo  medesimo  il 
di  26  ottobre  fu  provveduta  la  vacante  chiesa  colla  promozione  del  vene- 
ziano Ahtonio  Grimani.  Celebrò  il  sinodo,  di  cui  furono  stampati  gli  alti  : 
sostenne  onorevoli  legazioni  a Firenze  presso  il  granduca  Ferdinando  ed 
il  granduca  Cosimo  II.  Fu  premuroso  altresì  di  provvedere  ai  bisogni 
della  sua  cattedrale,  e particolarmente  alla  povertà  del  capitolo  de’  suoi 
canonici,  pei  quali  ottenne  dal  pontefice  Clemente  Vili,  nel  1602,  che  il 
priorato  di  san  Pietro  di  Casacalba  de’  canonici  regolari  di  sant'  .Agostino, 
fosse  incorporato  alla  cattedrale.  La  bolla,  che  ne  ha  relazione,  fu  pubbli- 
cata dal  continuatore  dell'  Ugbelli  e dal  Bonoli.  Dopo  trenta  e più  anni  di 
vescovile  amministrazione,  fu  trasferito  il  Grimani,  nel  4 61 8,  al  patriarcato 
di  Aquileja,  nel  quale  mori  un  decennio  di  poi.  Qui  intanto,  dopo  la  tras- 
lazione di  lui,  soltentrò  nel  pastorale  governo  il  veneziano  Zaccaria  della 
Vecchia  ( Vetuleut  ),  il  quale  premuroso  similmente  del  ben  essere  de' suoi 
canonici  ottenne  dal  papa  la  unione  del  priorato  di  san  Cataldo  nell’  isola 
di  Durano  coi  beni  del  capitolo  della  cattedrale,  per  istituirvi  la  prebenda 
teologale,  ed  erogare  il  resto  nelle  quotidiane  distribuzioni  del  capitolo 
stesso  : l' atto  di  questa  unioue  ha  la  data  de'  4 0 febbraro  4 620.  Mori 
cinque  anni  dopo  ; ed  ebbe  successore  a'  49  febbraro  4626  il  veneziano 
Marco  Giustinian,  il  quale  in  capo  a due  mesi  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Ccneda,  donde  in  seguito  passò  a quello  di  Verona.  Qui  frattanto  gli  fu 
surrogato,  a' 49  giugno  dello  stesso  anno  4626,  il  veneziano  Marco  Zeno. 
Questi  nel  4629  trasferì  con  grande  pompa  nella  sua  cattedrale  i corpi 
de'  santi  martiri  Tabra  e Tabrata  ed  altre  reliquie,  dall’  antico  ripostiglio, 
in  cui  si  conservavano,  a più  onorevole  e decoroso  luogo  nell’  altare  inti- 
tolalo alla  beatissima  Vergine.  Alche  si  riferisce  l’iscrizione,  che  vi  fu 
collocata  dal  lato  deli’  evangelio,  la  quale  è cosi  : 

Marcvs  Zero  episc.  Torcellasvs  corposa  sanctorvm 
Tbabrae  et  Tb/bratab  marttrvm  ad  B.  M.  V.  ARAM, 

Tbeohesti  Antistitis  martiri:  et  Heliodori  epi- 
scopi AlTIIUTIS  AD  PROPRIAM  INSOCENTIVMQVE  rVERO- 
RVM  AD  SVTH  CVM  JACOBI  ZEBEDAEI  BRACBIO,  TbRODORI 
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MAETTEIS  ET  CaECILIAE  V.  ET  M.  CAPITIBTS,  AMBROSI! 
AECBIEPISCOri  ET  NICOLA!  EMSC  OSSUTE.  EI  ABCIS  LI- 
GMEI8  AEIS  EXECRATIS,  TEI  D1T  IMDECORE  JACVERAST, 

MAGMA  POMPA,  IIAIOBE  TIETATE  TRAKSTVLIT,  SA.TCTOSTM 
QVORVM  IG.10RA1TVR  ROMI.1A  BELIQVIIS  1.1  SACRARIO  COL- 
LOCATIS  ERBAIO  Vili  PO.ITIFICE  MATIMO,  JOAMME  C.OR- 
NEI.10  DTCE  VeMETIARVM,  FRAKCISCO  BARBARO  CITITAT1S 
RECTOEE  DIE  XXV  KOTEMB.  MDCXX1X. 

Ed  egli  «lesso  celebrò  nell’  anno  dopo  la  solenne  transazione  del 
corpo  della  vergine  e martire  santa  Barbara  nicomediese  ; la  qualcosa, 
con  tutte  le  sue  circostanze,  bo  narralo  più  addietro  (I).  Mori  il  vescovo 
Marco  in  Venezia  il  di  6 febbraio  1641  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa 
Maria  gloriosa  dei  Frari,  in  marmoreo  monumento,  ornato  dell' iscrizione 
seguente  : 

Marco  Zero  Torcellaso  episcopo  evi  doctts,  pivs  prv- 

DE.1S  HVM AIUTATE,  INTEGRI! ATE  ET  VIRTVTE  SVPRA  AETATEM 
EI  SENATORIA  PVRPTRA  AD  SACRASI  EFISCOPALEM  TQIARAM 
ERECTVS,  CO  PI,  VII  PROMERITVS,  PIE  SANCTAEQTE  EI  HOC  ETMANO 
CARCERE  ETOI.ARIT,  DoMIXICTS  FRATER  M.  ASTONI!  PATRIS 
SEI ATORIS  AMPLISSIMI  MUDATO  1’.  C. 

VlXIT  ANNOS  LV  M.  V.  Obiit  ASSO  M.D.CXM 
OCT1VO  IDTS  FebRVARII. 

Ebbe  successore  sulla  cattedra  episcopale  torcellana  il  bresciano 
Marc’  Antonio  Martinengo,  canonico  e vicario  generale  di  Padova,  elettovi 
il  di  13  luglio  1643.  Sotto  il  successore  di  lui  era  stato  eretto  in  Murano 
il  seminario  de’ oberici  diocesani,  ed  a sostentamento  di  esso  il  medesimo 
vescovo  fondatore  aveva  applicato  i fondi  del  suindicato  priorato  di  san 
Cataldo,  nel  caso,  ebe  il  pontefice  non  avesse  voluto  approvarne  I’  appli- 
cazione a favore  del  capitolo  della  cattedrale,  come  bo  notato  di  sopra. 
Ma  il  Martinengo,  vedendo,  che  per  la  strettezza  delle  rendite  il  seminario 

(0  P«g.  Sìa- 
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non  poteva  avere  sussisteozo,  lo  cbiuse  e stabili  due  maestri  a Borano  e 
due  a Murano,  che  istruissero  i cherici,  e coi  proventi  di  quel  priorato 
. li  stipendiò,  erogandone  il  resto  a favore  del  capitolo.  Dopo  treni’  anni  di 
episcopale  reggenza,  in  cui  si  rese  benemerito  del  bene  della  sua  diocesi,  < 
particolarmente  colla  celebrazione  del  sinodo,  mori  a Padova  li  <7  luglio 
1673,  e fu  sepolto  nella  chiesa  de' cherici  regolari  teatini-  Sul  suo  sepolcro 
fu  scolpita  l' epigrafe  : 

I 

MARCI  ANTONI!  MARTINENGHI 
EPISCOPI  TORCELLENSIS  CINERES 
DONEC  1MMVTATIO  VENERIT 
Obiit  isso  su.  M C.L.XXIII.  die  x vii  Jtlii. 

Jacofo  II  Vianoli,  veneziano,  figlio  di  Agostino  cancellier  grande  della 
repubblica,  dal  vescovato  di  Famagosta  fu  trasferito  a questo  di  Torcetto 
nel  giorno  18  decembre  1675,  c ne  tenne  il  pastorale  governo  per  ben  . 
diciassette  anni.  Mori  a'2i  di  novembre  1691  in  Venezia,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  frali  osservanti  a san  Francesco  della  Vigna.  Gli  fu  sur- 
rogalo,  dopo  quattro  mesi  di  sede  vacante,  il  veneziano  Marco  III  Giu- 
stinian,  eletto  a questa  chiesa  il  di  22  marzo  1692.  Egli  promosse  in  Tor-  1 
cello  la  devozione'ed  il  culto  a san  Lorenzo  Giuslinian,  prolopatriarca  di 
Venezia,  ed  ottenne  dalla  sacra  congregazione  dei  riti,  che  gli  fosse  decre- 
tato il  solenne  onore  di  patrono  della  città  e della  diocesi:  nell'anno  1691. 
Nel  tempo  della  sua  lunga  reggenza  pastorale,  la  quale  durò  intorno  a 
quarantatre  anni,  si  distinse  per  la  sua  liberalità  verso  le  chiese,  il  clero,  j 
i poveri;  c la  continuò  anche  dopo  la  morie  per  le  sue  larghissime  dispo-  ■ 
sizioni  testamentarie.  Rizzò  a sue  spese  in  Murano  il  palazzo  di  residenza 
vescovile,  perciocché  da  più  anni  i suoi  successori  non  potevano  avere 
soggiorno  in  Torcello,  a cagione  dell'  insalubrità  dell'ano  c del  guasto  dcl- 
' l’abitazione  episcopale,  e dimoravano  per  lo  più  fuori  di  diocesi  presso  a 
particolari  famiglie  in  Venezia.  Egli  mori  in  Murano  il  giorno  2 marzo 
1753  e fu  sepolto  nella  chiesa  matrice  pievanale  di  sanla  Maria  e Donato, 
ov'  egli  stesso,  largamente  benefico,  s’  era  fatta  preparare  la  tomba.  Ivi  gli 
fu  posta  T iscrizione  : 
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D . 0 . M. 

Q'  iJ!  INSTITI  Ti  D.  LaYRENTII  JtST.  SOCiF.TATB  SANCTIOREB 
ORNATA  SIGNIS  ET  1MAGINIBVS  BEA  MAJOR1  AMPLIFICATO  OBEO, 

ADIECTIS  FSA1.LENTITM  STISEUIS  , STATOQVE  SACEBDOTIITS 
«TI  1NTERERVNT,  EEDDITT,  AD  EPISCOPALIA  MTNERA  OIETNDA 
ATGTSTIOBEM  FECIT  D.  DONATI  EPISCOPI  ECCLESIA*  SIEI  «TO- 
STE AD  «VIETE*  DELEGIT  MaBCTS  EFISCOPTS  TtSCEL.  ADBTC 
TITENS  DIE  Vili  JaNVARU  ANNO  MDCC. 

Obiit  in  osctlo  Domini  laeoeibts  et  tietttibts 
PLENYS  DIE  II  M1RTII  ANNO  MDCCXXXV  AETAT1S 
tebo  stae  LXXXIII.  episcofatts  avtem  XLI1I. 

Ne  rimase  vacante  la  sede  dodici  soli  giorni:  fu  eletto  a possederla  il 
; di  14  morzn  dello  stesso  anno  1753  il  veneziano  ra.  Vincenzo  Maria  Die- 
| do,  carmelitano  scalzo.  Dal  Cornaro  (I)  sappiamo,  ch'egli,  il  giorno  47 
dicembre  1737  poneva  al  possesso  del  loro  convento  in  Morsilo  le  carme- 
. litane  scalze, e che  nel  di  9 maggio  47-13  consacrava  la  chiesa  parrocchiale 
j delle  monache  di  san  Salvatore,  similmente  in  Murano  (2).  Mori  a’ 45  di 
ij  luglio  dell'anno  1753  nella  sua  residenza  di  Murarlo,  e fu  deposto  nella 
tj  sepollura,  che  vivente  s’ era  preparata  presso  le  suindicate  carmelitane: 
| sullu  pietra  sepolcrale  fu  scolpita  V epigrafe  : 

D . 0 . M. 

VINCENTIVS  MARIA  DIEDO  EPISCOPVS  TORCELLANVS 
HOC  SIBI  MONVMENTVM  ELEGIE. 

Obiit  die  XIII  Jtlii  MDCCLIII.  AEtatis  stae 
anno  LV.  Episcofatts  vero  anno  XVIII. 

Dopo  uua  vedovanza  di  quattro  mesi  e mezzo,  la  chiesa  di  Torcello 
fu  provveduta  di  pastore  per  la  promozione  del  veneziano  Nicolò  Antonio 
Giustinian,  monaco  cassincse  di  santa  Giustina  di  Padova  ed  anche  priore: 
visse  al  governo  di  questa  diocesi  un  quinquennio  e pochi  mesi  : il  di  42 
febbraro  4759  passò  al  vescovato  di  Verona,  e il  di  44  dicembre  4772  a 

(i)  Ecel.  Tore t 11.  pari.  Ili,  p«((.  S5i.  (al  Ir»,  p»rt.  11.  p-*g  3a3. 
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quello  di  Padova.  Qui  intanto,  dopo  una  vacanza  di  tre  mesi  e mezzo 
all' incirca,  sollentrò  nel  pastorale  ministero  il  veneziano  Mirco  Gicsefpe 
Cornaro.addi  26  maggio  -1759,  che  nell’anno  1767  a’ 6 di  aprile  fu  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Vicenza.  Venne  in  sua  vece  a Torcello,  il  di  10 
luglio  dello  stesso  anno,  Giovarsi  IX  della  nobile  famiglia  Nani,  che  nel 
1775,  a' 19  aprile,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Brescia.  Dopo  la  trasla- 
zione di  lui,  restò  vacante  la  sede  torcellana  poco  meno  di  cinque  mesi. 
Fu  eletto  a possederla  a'  1 5 settembre  1 775,  il  carmelitano  scalzo  ra. 

| Paolo  IV  da  Ponte,  nobile  veneziano,  il  quale  era  allora  arcivescovo  di 
Corfù:  fece  la  visita  nel  1775,  mori  nel  novembre  del  1791.  Dall’  arcive- 
scovato di  Udine,  il  dì  18  giugno  1792,  venne  al  vescovato  di  Torcello  il 
nobile  veneziano  Nicolò  Sagredo:  aveva  avuto  moglie  nel  1762  una  Mad- 
dalena Maria  Trevisan,  morta  la  quale,  erosi  arrotato  alla  cbericale  mi- 
lizia. Egli  fu  l’ ultimo  vescovo  della  chiesa  torcellana.  Imperciocché,  dopo 
la  morte  di  lui,  avvenuta  in  Venezia,  nella  contrada  di  san  Procolo,  vol- 
garmente san  Provolo,  nell’  anno  1 804,  il  di  1 6 agosto,  restò  vacante  la 
sede  sino  al  1818;  finché,  cioè,  fu  decretata  la  soppressione  della  diocesi 
e l’ aggregazione  di  essa  alla  sede  patriarcale  di  Venezia.  Della  quale  sop- 
pressione tratta  la  bolla  De  saluti s Dominici  gregis  etc.,  che  ho  portato 
alla  sua  volta  quando  ne  commemorai  l’ aggregazione  alla  chiesa  nostra 
metropolitana  (1). 

Soppressa  la  diocesi,  tutte  le  parrocchie  che  componevanla  furono  as- 
segnate alla  chiesa  veneziana,  e ne  formano  la  parte  foranea  nel  lato  set- 
tentrionale della  laguna.  Tuttociò  può  vedersi  meglio  e con  tutta  precisione 
nella  suindicata  bolla.  Nè  qui  mi  rimane  altro  da  narrare  della  chiesa  di  Tor- 
cello, tranne  che  darne  la  serie  dei  sacri  pastori,  che  in  Aitino  da  prima, 
ed  in  seguito  sulla  cattedra  torcellana  vi  esercitarono  lo  spirituale  potere. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


DI 

ALTINO 

I. 

Nell’anno  581. 

Sant’  Eliodoro. 

II. 

407. 

Ambrosio. 

111. 

522. 

Dario. 

(1)  p«g. 

38o  e frg.  di  quello  Voi. 
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IV. 

Nell'anno  4-14.  Settimio. 

V. 

500.  Pietro  I. 

VI. 

565.  Vitale. 

VII. 

579.  Pietro  II. 

VI». 

In  anno  incerto  Settimo. 

IX. 

Angelo. 

X. 

Domenico. 

XI. 

Stefano. 

XII. 

Aureliano. 

XIII. 

Marino. 

XIV. 

Giovanni. 

XV 

Mauriano. 

XVI 

Leone. 

XVII. 

Nell’  anno  635.  Paolo  I. 

DI  ALTINO  IN  TORCELLO, 

che  poi  presero  il  titolo  di  lorceltani. 

Nel  detto  anno  Lo  stesso  Paolo  I. 

XVIII. 

Nello  stesso  anno.  Mauro,  o Maurizio. 

XIX. 

Nell'  anno  642.  Giuliano. 

XX. 

679.  Paolo». 

XXI.  Circo  l’anno  697.  Diodato. 

XXII. 

Nell’anno  717.  Onorato. 

XXIII. 

724.  Vitale». 

XXIV. 

754.  Severo,  o Severino. 

XXV. 

In  anno  incerto.  Domenico  II. 

, 

XXVI. 

Circa  l’anno  800.  Giovanni  ». 

XXVII. 

864.  Diodalo  ». 

XXVIII. 

Nell’anno  864.  Senatore. 

XXIX. 

874.  Domenico  HI  Caloprino. 

XXX. 

Circa  l’anno  880.  Benedetto. 

XXXI. 

900.  Giovanni  III. 

XXXII. 

In  anno  incerto.  Gilberto. 

XXXIII. 

Pietro  I». 
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XXXIV.  In  anno  incerto. 

Marino  II. 

XXXV.  Nell'anno 

940. 

Domenico  IV  Candiano. 

949. 

Mineo,  intruso. 

XXXVI. 

950. 

Pielro  IV. 

XXXVII. 

961. 

Giovanni  IV  Aurio. 

XXXVIII.  Nell'anno 

999. 

Valerio. 

XXXIX. 

4003. 

Orso  Orseolo. 

XL 

4012. 

Vitale  III  Orseolo. 

Xt.I.  Circa  1'  anno 

1045. 

Giovanni  V Bobrario. 

XLII.  Nell'  anno 

4063. 

Orso  II  Badoaro. 

XLIII. 

4107. 

Stefano  II  Silvio. 

XL1V. 

4152. 

Pietro  V Micheli. 

XI.  V. 

4 153. 

Angelo  II  da  Molin. 

XLVI. 

4172. 

Martino  Orso. 

XLVII. 

4177. 

Leonardo  Donalo. 

XLVIII.  Circa  l'anno 

4197. 

Stefano  III  Capeliio. 

XL1X.  Nell'  anno 

4200. 

Giovanni  VI  Moro, 

L. 

4212. 

Buono  Balbi. 

LI 

1210. 

Stefano  III  Natali. 

LI!. 

1253. 

Fr.  Gotifredo. 

LUI. 

4259. 

Fr.  Egidio  Gallucci. 

LIV. 

4290. 

Enrico  Contarmi. 

LV 

4291. 

Alerone  de’  Ricardi. 

LVt. 

4303. 

Francesco  Tagliapietra. 

LV1I. 

<313. 

Fr.  Francesco  II  Dandolo. 

L Vili.  Circa  l'anno 

4514. 

Domenico  V. 

LIX.  Nell'  anno 

4319. 

Fr.  Tolomeo  Fiadoni. 

LX. 

<328. 

Fr.  Bartolomeo  Pasquali 

LXI. 

4335. 

Jacopo  Morosini. 

LXII. 

4351. 

Pelrocino  Casalesco. 

LXIII. 

4362. 

Giovanni  VII. 

LXIV. 

4367. 

Paolo  HI  Balardo. 

I.XV. 

4374. 

Filippo  Balardo. 

LXVI. 

4405. 

Donalo  de  Greppa. 

LXVII. 

4418. 

Pielro  VI  Nani. 

lxvhi. 

4426. 

Filippo  Panila. 
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L XIX.  Nell'anno 

<448. 

LXX. 

<464. 

LXXI. 

<471. 

LXXII. 

1483. 

I.XXIII. 

<514. 

LXXIV. 

<326. 

LXXV. 

1563. 

LXXVI. 

<570. 

LXXVII. 

<587. 

LXXVIII. 

<618. 

LXXIX. 

<626. 

LXXX. 

<626. 

LXXXf. 

<643. 

LXXXII. 

<673. 

LXXXIII. 

<692. 

LXXXIV. 

<735. 

LXXXV. 

<743. 

LXXXVI. 

<759. 

LXXXVII. 

<767. 

LXXXVIIf. 

<773. 

LXXXIX. 

<792. 

Domenico  VI  de'  Domenici. 
Placido  Pavanello. 

Simeone  Conlarini. 

Stefano  IV  do  Talcazis. 
Gerolamo  Poreia. 

Gerolamo  II  Foscari. 
Giovanni  Vili  DoIGn. 

Carlo  Pesaro. 

Antonio  Grimani. 

Zaccaria  della  Vecchia. 
Marco  Giuslinion. 

Marco  II  Zeno.  . 

Marc' Antonio  Martinengo. 
Jacopo  II  Vlanoli. 

Marco  III  Giustiniao. 

Fr.  Vinceozo  Maria  Diedo. 
Nicolò  Antonio  Giustinian. 
Marco  Giuseppe  Cornaro. 
Giovanni  IX  Nani, 
fr.  Paolo  IV  da  Ponte. 
Nicolò  Sagredo. 
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Altro  diocesi,  die  nell'anno  4 466  fu  soppressa  e concentrata  colla 
patriarcale  di  Venezia,  è Jesolo  od  Eqch.io,  della  anche  Gesolo.  Ebbe  anti- 
camente altri  nomi,  ma  tutti  vannosi  a ridurre  a questi,  che  ho  portato. 
La  si  diceva  infatti  Vestilo,  Giexu/o,  Equilo.  La  cronaca  Sagomino  la  dice 
una  delle  principali  citlù  veneziane  (I),  e Costantino  Porfìrogenilo  (2)  la 
nomina  Aeculum.  Tutti  questi  nomi  le  derivarono  dai  primitivi  suoi  abita- 
tori, profugi  dalle  persecuzioni  dei  barbari  e quivi  di  mano  in  mano  rico- 
veratisi. Racconta  infatti  il  cronista  Dandolo,  che  i più  di  questi  erano 
pastori  e guardiani  di  razze  di  cavalli,  che  dimoravano  prima  nell'  agro 
opilergioo  e nel  basso  Friuli  ; ed  ecco  quindi  l' etimologia  di  Equilio, 
ossia,  come  poscia  fu  detto  allorché  la  lingua  latina  cedè  il  luogo  alla  vol- 
gare, Lido  cavallino  : e con  questo  nome  si  chiama  appunto  sino  al  giorno 
d' oggi  il  lido,  eh’ è tra  il  porlo  di  Piave  e il  porto  de’Treporti.  Gesolo 
poi  si  nomina  la  palude  più  interna  nella  laguna.  Per  questa  doppia  de- 
nominazione alcuni  scrittori,  tra  cui  anche  F Vghelli,  riputarono  Gesolo 
ed  Equilio  due  differenti  città. 

Essa  fu  considerevole  e rinomata  presso  i veneziani,  florida  e forte 
sino  a poter  cozzare  per  ben  novantanni  con  la  vicina  Eraclia  od  Era- 
clea (5).  Sorgeva  essa  non  molto  lungi  dalla  foce  del  Piave,  prima  che  ne 
fosse  devialo  l'alveo  e sconsigliatamente  vi  s’introducessero  le  acque  di 
un  ramo  del  Sile.  Sorgeva  su  terreno  sano  ed  asciutto,  diventalo  oggidì 
paludoso  e deserto.  L' antico  nostro  cronista  Marco  Cornaro  vi  numerò 

(1)14  Quipt»  insula  l.quilius  nuncupalor, 
n io  qua  duin  popoli  illic  manente*  episco- 
r pali  sede  rarerent,  auclorilate  divina  no- 
m vus  episcopali!  ibi  ordinatus  est.  » 

(a)  De  administ.  lmp.  Them.  Vii. 
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vescovile,  parlerò  nella  storia  della  chiesa 
di  Treviso,  perchè  il  luogo  ove  sorgeva, 
è appunto  tra  i recinti  di  quella  diocesi. 
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quarantadue  belle  cinese,  ricche  di  marmi  preziosi  e selciate  a mosaico  sulla 
foggia  della  basilica  marciana  di  Venezia  : « Et  eliam,  egli  dice,  come  se 

• poi  veder  per  la  città  de  Giesolo  io  la  qual  giera  XLII  degnissime  Giesie 
> com'  io  trovo  per  lo  adiventario  dello  vescovado,  la  maggior  parte  delle 
» quali  giera  lutto  al  salizzado  de  mosaico  come  al  presente  se  vede  s. 

• Marco  eco.  • Verso  la  metà  del  secolo  XV  la  città  era  affatto  diroccata: 
la  piazza  n’  era  seminata  a frumento  e vi  sorgevano  nel  mezzo  grosse 
noci  ed  alti  olmi  : — « Dove  giera  la  piazza  et  in  molti  altri  (ioghi  da  per 

• tutto  se  semina  fermento  et  li  sono  cresciuto  molte  piante  de  molto 
» grosse  negare  ecc.  • — Alquanti  anni  dopo,  scriveva  il  Sabellico  (I ),  ve- 
dcrvisi  tuttora  de’  grossi  muri  coperti  di  ellere  e spiai  ; ed  il  Sabbadiao 
narrava  altrettanto  nel  1515,  dicendo:  « Se  vedono  molte  chiese  distrutte 
» et  antichissime  vestiggie  et  grandi  de  fabbriche  in  Giesolo  ecc.  • Sino 
al  giorno  d'  oggi,  nel  luogo  dove  fu  questa  città  si  veggono  qua  e là  pa- 
recchie macerie  ed  un  pezzo  di  grosso  muraglione,  che  sosteneva  il  volto 
dell'antica  cattedrale,  intitolata  a santa  Maria,  ed  ufQziata  da  dieci  canonici 
preceduti  dalle  due  dignità  di  arcidiacono  c di  arciprete. Nell' inverno,  quon- 
do  la  campagna  è spoglia,  vedesi  questo  muro  assai  da  lungi.  Dalle  rovine 
esistenti  puossi  conoscere,  che  quella  chiesa  fosse  lunga  da  60  a 70  piedi. 
Vi  si  trovarono  e vi  si  trovano  ancora  nell’ ampiezza  di  quella  campagna 
preziosi  avanzi  di  colonne  di  marmo  finissimo,  e varie  pietre  sepolcrali, 
ed  altre  magniGche  testimonianze  della  ricchezza  di  cotesla  città.  E n'  era 
ricco  assai  auclie  il  vescovado,  perchè  la  nazione  avevugli  donato  molti 
fondi  e rendite  non  solo  sui  lidi  vicini,  ma  eziandio  nell'  Istria,  nella  Dal- 
mazia, c persino  nell'  Asia  o nella  Soria,  c nei  sobborghi  di  Tiro. 

L’  origine  di  questo  vescovato  è contemporanca  all’  origine  e alla  fon- 
dazione della  città.  I profughi,  che  vi  si  recarono  a piantarla,  condussero 
con  sè  il  clero  e le  sacre  cose,  e vi  rizzarono  chiese  e vi  piantarono  la 
cattedra  episcopale.  Primo  a possederla,  per  quanto  sappiasi,  fu  nell’  864, 
il  vescovo  Pistso,  al  quale  nell'  876  il  pontefice  Giovanni  VII!  proibiva 
f esercizio  del  sacro  ministero,  per  avere  negato  il  dovuto  ossequio  al 
patriarca  di  Grado  suo  metropolitano.  La  lettera,  che  ne  ha  relazione  è 
diretta  a lui  ed  a Felice,  vescovo  di  Molainocco,  che  di  simile  disobbe- 
dienza s’era  reso  colpevole.  Nel  seguente  anno,  gli  comandò  lo  stesso 
pontefice  di  recarsi  a Ravenna,  per  ivi  assistere  al  concilio,  che  sfavasi 

0)  De  situ  urbis,  lib.  III. 


6 i 6 EQUILIO  OD  IESOLO 

per  celebrare.  Bcovo,  cbe  fu  nel  955  patriarca  di  Grado,  ottenne  il  seggio 
episcopale  di  Equilio  in  seguilo  a Pietro:  era  questo  Buono  della  famiglia 
veneziana  de’  Barcunici,  figlio  di  Giorgio.  Dopo  di  lui  si  trova,  circa  il  1010, 
Leone  Bembo,  venez:ono  anch'egli.  Ebbe  successore  un  suo  nipote,  Leo-  , 
se  II,  figlio  di  un  suo  fratello:  questi  nel  4040  Irovavasi  presente  al 
sinodo  provinciale  radunato  da  Orso  patriarca  di  Grado  nella  basilica 
ducale.  A' giorni  di  lui,  nell’anno  4044,  il  monaco  Pietro  Garoso  intra- 
prese la  rifabbrica  del  monastero  de’  benedettini  di  san  Giorgio  del  Pineto, 
non  lungi  da  Equilio,  il  quale,  distrutto  dui  furore  delle  guerre,  giaceva 
diroccato  e distrutto.  Presso  Tl'ghelli  (I)  si  può  vedere  il  lungo  docu- 
mento, die  ne  ha  relazione.  Successore  di  questo  vescovo  governò  la  j 
chiesa  aquilina  uno  SrErrso  ; non  però  quello,  cbe  I'  l’gbelli  notò  sotto  < 
I'  anno  4084,  il  quale  fu  successore  di  questo.  Di  questo  ci  dò  notizia  un  j| 
documento  del  magistrato  del  Piovego  (2),  sotto  Tanno  4 060;  indici.  XIII, 
die  T apriti s,  in  una  promessa  fatta  alla  chiesa  cattedrale  di  santa  Maria  j 
di  Equilio.  Ed  altra  volta  lo  si  trova  commemorato  nel  4006,  mense 
Junio,  nello  stesso  codice  del  Piovego,  per  una  premessa  di  censo 
delle  saline  appartenenti  alla  sua  chiesa.  Lo  si  trova  altresì  sottoscritto, 
nel  4074,  in  settembre,  ad  un  diploma  del  doge  Domenico  Selvo  a favore  j 
della  chiesa  e del  patriarcato  di  Grado.  Ed  anche  nell’  anno  seguente  si  ha  1 
memoria  di  lui,  nella  promessa,  ch'egli  fece,  di  accettare  e conservare  I1 
come  proprietà  della  sua  cattedrale  alcune  terre,  che  il  popolo  di  Equilio  j 
avevaie  donato.  Egli  dev'essere  vissuto  senza  dubbio  alcuni  anni  ancora, 

1 perchè  di  Stefano  II  DoIGn,  cbe  gli  fu  successore,  si  comincia  a trovare 
i memoria  soltanto  nel  luglio  dell’ anno  4084:  la  quale  memoria  è il  suo 
giuramento  di  obbedienza  al  metropolitano  Giovanni  Saponario  patriarca 
di  Grado.  E viveva  anche  nel  maggio  del  4090,  come  attestano  documenti 
dell' archivio  patriarcale. 

Lo  sussegui  Gioviteli  Gradcnigo,  il  quale  pres:ò  il  giuramento  di  obbe- 
dienza al  patriarca  Pietro  Badoaro,  nel  dicembre  del  4097;  ed  un  settennio 
dipoi  diventò  anch’egli  patriarca,  successore  di  quello.  A lui  successe  Vivile 
Slcmanello,  ignoralo  dall'  (Jghelli  e dal  Coleli,  ma  commemorato  in  un 
documento  del  codice  del  Piovego  (3),  sotto  Tanno  4 1 12,  per  la  concessione, 

I • > h'>l  tace.,  lo<n.  X,  «ut  (3|  Cai.  l'ubl.  In.  A. 

1 2]  (od  Publicorum. 
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eh'  egli  fece,  di  un  pozzo  di  terreno  del  suo  vescovato,  per  coslruirvi 
hospitalem  et  ecclesiam  in  honorem  Dei  et  omnium  sanctonim  et  beali  Leo- 
nardi Confessoris.  Reggeva  la  chiesa  equilina,  nel  1 1 27  Giovanni  11,  che 
nel  concilio  provinciale  gradese  sottoscriveva  alla  sentenza  in  favore  di 
Stefano  Silverio  vescovo  di  Torcello  : e nel  4131,  n'  è registrata  nel  codice 
del  Piovego  (I)  una  locazione  di  acque  colle  parole  seguenti  : « Anno  ab 

• Incarnatone  Domini  millesimo  centesimo  trigesimo  primo,  mense  angu- 

• sii  Indictionc  IX.  Equili.  Ego  quidem  Johannes  Christoph.  Dei  gratia 
» Equilensis  episcopus  cum  rneis  surcessorihus  damus  et  coneedimus  libi 
» Tetro  Signolo,  libo  Dominici  Signolode  Rivoalto,  de  confinio  s.  Rapbaè- 

• lis  et  tuis  heredibus,  hoc  est,  unatn  aquam  nostri  cpiscopalus,  quae 

• appellatur  Vagulus  etc.  » Un  Robeeto  vescovo  di  Equilio  ci  è fatto 
palese  da  una  carta  di  locazione,  scritta  nel  1 140,  mense  sepl.  Indici.  17; 
ed  è commemorato  per  simile  ragione  anche  nell’anno  4142.  Visse  più 
tardi,  ma  non  se  ne  hanno  memorie.  Del  suo  successore  Domenico  Minio, 
si  ha  notizia  nel  1152,  perché  in  quest'anno  trovavasi  al  sinodo  provin- 
ciale del  patriarca  Enrico  Dandolo,  ed  ivi  sottoscrisse  alia  difesa  del  pie- 
vano di  santa  Maria  di  Murano.  Circa  l'anno  11(50  era  vescovo  di  Gesolo 
un  Pietiio  II  Pasqualigo  ommesso  dall’  Ughelli  c dal  suo  continuatore 
Colcti,  ma  commemoralo  nello  stesso  codice  del  Piovego  (2),  ove  sotto 
l’anno  1 192  si  trova  altresì  il  nome  di  nitri  due  successori  di  lui,  colle 
seguenti  parole  : • Testificamur  nos  Rartholomaeus  et  Tlianaei  Mauro  de 

• Equilo,  quia  episcopus  Petrus  Pasqualigo,  et  episcopus  Paschalis,  atque 
» episcopus  Stephnnus  Minio  de  suprasrriplo  Equilo  tenuerunt  praedictas 
> aquas  quiete,  eie.  > Dei  quali  tre  vescovi  il  solo  Pasquale  fu  conosciuto 
dall’ Ughelli  sotto  l’ anno  1 1(59.  Nè  poi  ci  seppe  dare  di  esso  alcun’ altra 
notizia,  tranne,  che  nel  1 172,  come  narra  il  cronista  Dandolo,  fu  mandato 
a Costantinopoli  con  Manasse  Badonro,  per  trattare  di  pace  presso  l' im- 
peratore Manuele  Comncno.  E dopo  di  lui,  per  la  testimonianza  surriferita 
dev’  essere  collocato,  circa  l’ anno  1174,  Stefano  III  Minio  ; a cui  trovasi 
nel  1 177  già  succeduto  Felice,  che  sottoscriveva  al  sinodo  tenuto  in  Ve- 
nezia dal  pontcGce  Alessandro  111.  Nè  lungamente  durò  il  suo  pastorale 
governo  sulla  chiesa  di  Gesolo,  perchè  nel  1180  se  ne  trova  al  possesso 
della  santa  cattedra  Viviano  Fioravanlc,  ignorato  dall'  Ughelli  e dagli  altri, 

(i)  Cod.  Pubi.  lit.  A.  cari.  iG.  (2)  Sello  la  teli.  D. 

Voi.  IX.  78 
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che  scrissero  di  questo  chiesa.  Egli  era  priore  di  san  Salvatore  di  Venezia 
e fu  promosso  al  vescovato  di  Equilio  dal  pontefice  Alessandro  III:  è detto 
nelle  cronache  nostre  de  confinio  s.  Agnetis , tir  in  sacra  Theologia  et  in 
jure  canonico  perilissimus.  Di  lui  si  trova  memoria  anche  nell’  anno  1 193, 
per  questo  documento,  registrato  nel  codice  del  Piovcgo  e portato  altresì 
dal  Cornaro  (I)  : 

• In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Cbristi  anno  mille- 

• simo  centesimo  nonagesimo  tertio  mensis  Octobris  Indictione  duodeci- 
» ma  Rivoalti.  Post  concessionis  carfani,  quam  nobis  fecistis  de  quadam 

• vostra  aqua  canalis  de  Archis  nomine  (2)  usque  ad  duos  annos,  quae 

• est  de  jure  et  catione  vostri  episcopati.  Promittentes  promitlimus  nos 

• quidem  Marcus  de  Bono  et  Iobnnnrs  Libcrius,  ambo  de  Canareclo  rum 
> noslris  hacredibus  vobis  quidem  domino  Viviano  Dei  grafia  Equilino 
- episcopo  et  vestris  successorihus,  quod  smodo  in  antea,  usque  ad  duos 

• annos  in  unoquoque  anno  dare  debomus  solidos  quadraginla  prò  pen- 

■ sione  prefatae  aquac  et  cesanum  (3)  unum.  Tali  vero  ordine,  quod  in 

• prima  luna  ante  solemnitatem  Omnium  Sanclorum  solidos  viginti  vobis 
» darò  debemus,  alios  miteni  in  prima  luna  venlam  ante  feslivitalem  Na- 

• talis  vobis  vestrisque  successorihus  et  supradietnm  cesanum  annuatim 

■ sex  voi  octo  dies  ante  praedictam  Nalivitatem  Cbristi  apportare  delie* 
» mus:  linee  anioni,  quae  supro  scripta  sunt  etc.  etc.  ut  in  ea  legitur.  • Ed 
altra  notizia  abbiamo  ancora  di  questo  vescovo  Viviano  sotto  il  di  29  set- 
tembre 1 189,  in  cui  egli,  con  Clemente  vescovo  di  Città  nova,  in  qualità 
di  delegato  apostolico,  scomunicò  Pietro  Badoaro,  che  rifiutavasi  di  obbe- 
dire a sentenza  pronunziata  in  favore  del  monastero  di  san  Salvatore  (4). 
A lui  trovo  succeduto  nel  4196  il  vescovo  Stefano  IV  Dolfin,  sconosciuto 
al  Coleli  ed  al  Cornaro  stesso,  ma  commemorato  in  un  documento  del 
mese  di  maggio  1496,  Indici.  IV,  registrato  nel  codice  del  Piovego,  per 
un  livello  da  lui  concesso  di  certa  acqua  ad  uso  di  pescagione. 

E dopo  lui  viene  il  vescovo  Matteo,  che  viveva  nel  4209.  Questi  ebbe 
successore  due  anni  dopo  un  Axdrea,  il  quale  nell'anno  appunto  4244 

(1)  licci  Torcali.,  pirl.  Ili,  psg.  3g4-  (3)  È unsi  specie  <U  uccello  palustre, 

(a)  È il  famoao  canale  dell*  Arco,  Italo  ($)  Veti.  Filini.  Coro.  Eccl.  Vtn.  iU 

celebralo  nella  storia  veneta  a cagione  delle  lustr.s  p*g.  iao  del  lom.  XIV,  Supplem. 
lunghe  risse  degli  equilini  cogli  eracliesi. 
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! concedeva  ad  una  Agnese,  procuratricc  delle  monache,  la  chiesa  di  san 
Giambattista  in  Equilio,con  tutte  le  sue  appartenenze  ed  arredi,  ed  una  vigna 
ed  un  pezzo  di  terra  (I).  La  Matteo  11  dev'essere  qui  inserito,  circa 
l’anno  1217,  perchè  fattoci  palese,  inseguito  ad  Andrea,  nel  summen- 
tovato  codice  del  Piovego  : il  Dufrcsnc  (2)  ci  dà  notizia,  che  questo  vesco- 
vo, nel  1220  fu  trasferito  alla  sede  patriarcale  di  Costantinopoli.  Ed 
oppunlo  nell’anno  1229  a’ 23  di  agosto  si  comincia  a trovare  il  nome  di 
Gnao,  che  ne  fu  il  successore,  e che  continua  a figurare  in  atti  pubblici 
anche  nel  1226  e nel  1227.  Nove  anni  dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Chioggia. 

Del  suo  successore  Leoiusdo  non  trovasi  il  nome  prima  dell'  anno 
1242,  allorché  nel  gennaio  concedeva  ad  Jacopo  Uelli  un  tratto  di 
acqua  del  suo  vescovato  uel  canale  dell’  Arco.  Dal  codice  del  Piovego 
ne  traggo  il  documento  relativo.  • Anno  Domini  millesimo  ducenlesimo  j 
» quadragesimo  primo  (5)  mensis  Januarii.  Ind.  XV.  Equilo.  Tosi  conres- 
■ sionis  carfani  faciali)  hoc  eodem  anno  et  mense  ac  Indici,  suprascnpla, 

» qua  vos  doininus  Lconardus  Dei  gralia  episcop.  Equilinus  fecistis  indù 
» Jacobo  Belli  de  Littore  Minore,  prò  qua  indù  dedislis  et  concessislis 
> unam  aquara  vostri  episcopatus,  vocatuin  canaloni  de  Arche  cum  illis 
» pertinentiis  ut  in  ea  legilur.  L'nde  promittens  promitto  ego  quidem  su- 
» prascriplus  Jacobus  Belli  cum  meis  haeredibus  domino  Leonardo  ante-  I 
» dicto  Dei  gratia  episcopo  Equilino  et  veslris  successoribus,  quia  debeam 
» per  me  toI  per  meum  missum  dare  et  deliberare  vobis,  vel  vestro  misso 
» et  veslris  successoribus  vel  missis  nnnualim  in  Nativitate  Domini  prò 
» pensione  suprascriplc  aque  libras  denariorum  venetorum  Ires  et  unum 
» par  anatrarmi).  Si  igilur  conira  hanc  promissionis  cartam  ire  tempia- 
» vero,  lune  emendare  debeam  cum  meis  haeredibus  vobis  et  veslris  suc- 
» cessoribus  auri  libras  quinque  et  baec  promissionis  carta  maneat  in  sua  { 
• firmi  tate  etc.  » 

Ignaro  di  questo  documento  il  Tcntori  (4)  lo  disse  morto  nel  1241.  | 
Ma  sappiamo  invece,  ch'egli  nel  1248  donava  in  perpetuo  alle  monache 
di  san  Giovanni  la  decimaquinta  parte  dei  frulli,  che  dovevano  pagare  al 

(l)  Ved.  il  docum.  presso  I’  Ughelli,  (3)  Secondo  il  calcolo  veneto  nb  iucar-  j 

tom.  X,  col.  80.  natione  Domini  ; dunque  nell' anno  124  .1.  1 

(a)  Hist.  Constant,  imperi *,  part.  Il,  (4)  della  Storia  Veneta*  tom.  j 

psg.  G.  IV.  psg.  s8G. 
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vescovato  (I)  ; e die  nel  1254  concedeva  ad  Jacopo  di  Andrea  ed  a Fran- 
cesco Doro  tutta  la  porzione  del  pinete,  eli’  era  sopravanzata  al  suo 
vescovato  (2).  Anzi  nel  1267  viveva  tuttora,  perchè  nel  luglio  conse- 
crava  la  chiesa  di  san  Felice  in  Venezia,  insieme  con  fr.  Marino  vescovo 
di  Caorle.  L’ anonimo  poi,  che  il  Cornaro  collocò  nella  serie  in  seguito  a 
cotesto  Leonardo,  non  può  essere  che  Gcglielmo,  il  quale  dalla  progres- 
sione dei  documenti  ci  si  mostra  al  governo  di  questa  chiesa  dall'anno  4276 
sino  al  (305.  Da  questi  ci  è fatto  di  conoscere  principalmente,  che  egli 
a' 4 aprile  (279  fu  ussoggettato  a pubblica  punizione  per  avere  ingiuriato 
un  Pietro  Orsalo  cittadino  veneziano  (5).  Perciò  fu  chiamato  in  giudizio 
dinanzi  al  primicerio  di  san  Marco  e ad  altri  delegali  apostolici,  il  di  9 
settembre  dello  stesso  anno,  e fu  pronunziala  contro  di  lui  la  seguente 
sentenza  (4)  : 

• MCCLXXIX.  Indiclione  orlava  die  nono  mirante  septembris.  Fuit 
» capta  pars,  quod  procedatur  contro  rpiscopum  F.quìlinum  hoc  modo, 
» si  episcopus  usque  ad  snnclum  Micbuèlcm  provinomi  non  removebit 
» iniurias,  quas  ferii  et  facit  contro  Pelrum  Orsalum  et  reduce!  eum  ad 
» primuin  statimi  per  concordiam  vel  oliler,  bene  quidem  ; alioquin  ab 
» inde  in  antea  debeat  rogari  plebanus  sancii  Silvestri,  quod  non  teneat 
n ipsum  in  domo.  Itern  quod  aliquis  laicus  ci  nou  serviat  ; itera  quod 
- aliquis  laicus  non  teneat  aquam  vel  terrnm  ab  co,  ncque  laboret.  Item 
» quod  interdicalur  ei  publicuin  Venetiarum  et  dislrictus.  Itera  quod  dica- 
» tur  laicis,  quod  non  invitenl  eum  ad  aliquodobsequium  vel  ad  mortuum. 
» Item  fuit  praeceplum  Orsalo,  quod  non  vadat  ad  palatium  in  poena  CC. 
» libraruni.  « 

Questo  decreto  fu  registrato  nel  libro  Luna  del  Maggior  Consiglio , e 
fu  rivocalo  poi  il  di  24  gennaro  dell'anno  (282  more  veneto,  cioè,  4 285. 
Eccone  il  lesto. 

• 1282.  Die  24  janunrii.  Itera  capta  fuit  pars,  quod  suspcndatur  con- 
• siliura  captum  contro  episropum  Equilinum  super  facto  Orsati,  secun- 
» dura  tcnorera  pelitionis  ipsius  Orsati,  cujus  tcnor  est  talis  : Quia  nos 

(i)  Veti,  il  (locato,  presso  TUghclli,  (3j  Cod.  Public  y csrt.  iG  a tergo. 

laog.  cil.,  col.  81.  (4)  Finn».  Corri.,  Eccl.  Toreell.*  lom. 

(3)  Anche  qumio  (forum,  è porlato  HI,  |wg.  3i>G. 

(J.ir  l giteli),  luog.  ut.,  col.  83. 
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» Dux  cum  nostro  Consilio  intelligimus,  quod  dominus  cpiscopus  Equili- 

• nus  vocatus  in  jus  ad  locum  Venetiarura  per  providos  viros  dominos 
» primiccriuin  s.  Marci,  Joannetn  Peregrino  et  Tbomatn  Aymo,  canoni- 

• cos  castellanos,  judices  sedis  Aposlolicae  dclcgatos  et  sub  fide  coram 
« eis  respondere  rccusat  Petro  Osalo  civi  nostro,  aliegons  et  excipiens 
» idem  cpiscopus,  locum  Venetiarura  non  esse  sibi  idoneum  neque  tutum 
» propter  quaedam  interdicta  et  statuto,  quae  contra  eundem  episcopum 

• feciraus.  Kos  ad  ipsara  allegationem  et  exccplionem  propositam  per 

• ipsura  episcopum  tollendam,  ei  episcopo  damus  et  concedimus  libcr- 
» tatera  et  seeuritatem,  quod  ipse  et  farailia  sua  possit  venire  Venelias, 

» stare  et  babitare,  ire  et  redire  per  omnia  publica  civitatìs  et  districtus, 

» omnesque  nostri  cives  et  alii  ipsum  episcopum  et  eius  familiara  possint 
» in  barcis  suis  per  publica  dieta  deferre  et  in  civitate  Venetiarura  ei  do- 
» mura  ad  babitandum  concedere  et  sibi  servire,  araodo  in  antea  usque 
» ad  tres  mense»  proxime  venturo»,  usque  ad  quod  tempus  memorata  in- 
» tcrdicla  et  slalula  in  modo  praedicto  ea  forma  suspendiinus  et  relaxa- 

• mus,  ita  vidclicct,  ut  si  infra  bos  tres  raenses  idem  episcopus  ab  exa- 

• mine  judicum  praedictorum  se  subtrnxerit  per  appellationem  vel  quoli- 

• bel  alio  modo,  aut  quaestio  ante  praedictum  tempus  finera  acceperil, 

» ex  lune  post  quarlura  diem  praesens  suspensio  et  rclaxatio  interdiclo- 
» rum  et  stalutorum  sit  dcstructa  et  irrita  facla,  et  ea  statuto  sicut  con- 
» stillila  fuerunt  in  sua  firrailate  et  statu  firraitatis  persererent.  » 

Come  poi  andasse  a terminare  questa  controversia,  non  ci  rimase  no- 
tizia: pare,  finisse  in  bene,  perché  lo  si  trova  in  seguito  figurare  or  qua 
or  là  in  varii  atti  pubblici.  Infatti,  nel  1284  a' 5 di  agosto,  egli  coll'assenso 
del  capitolo  de' suoi  canonici  e coll' approvazione  del  patriarca  di  Grado 
affittava  per  venlotlo  anni  ai  consiglieri  ed  al  comune  di  Lido  maggiore 
l’acqua  delta  la  Tragola,  per  pescare;  od  il  di  41  dello  stesso  mese  è 
commemorato  in  un  istrumento  relativo  all’  isola  di  Villafranca  apparte- 
nente alla  giurisdizione  della  sua  chiesa.  Nel  4290  fu  presente  e sotto-  , 
scrisse  come  testimonio  I’  atto  del  giuramento  di  obbedienza  di  Enrico 
vescovo  di  Cbioggia  a Lorenzo  patriarca  di  Grado.  Egli  stesso  poi,  colpito 
di  scomunica  dal  patriarca  a cagione  della  sua  disobbedienza  ed  ostina- 
zione a sottrarsi  dall' obbligo  della  residenza,  fu  assolto  con  tutta  forma- 
lità il  di  20  marzo  1294,  come  raccogliesi  dal  seguente  atto  (4)  : 

(i)  Coru.  Eccì.  I en.,  toni.  1)1,  pag.  113. 
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« la  Cbrisli  nomine  Amen.  Anno  ejusdem  Nativitalis  1294.  Indictio- 
» ne  VII.  die  Sabbati  20  intrante  mense  marcii  Veneciis  in  palatio  pa- 

• triarchali  Gradensi.  Presenlibus  vencrabil.  patre  d.  fr.  Angustino  Dei 
■ gralia  episcopo  Civitalis  doto,  domino  Jacobo  Gausouo,  arcbidiacono 

• Castellano,  fratrc  Fiorio  de  Verona  priore  convenlus  fratrum  prediea- 
» torum  de  Venctiis,  fratre  Rustigello  de  Padua  de  ordine  fratrum  prae- 
» dicatorum  et  aliis  leslibus  rogalis,  vencrabil.  pater  dominus  fratcr 

• GulielmusDei  gralia  episcopus  Equilinus  coram  venerabili  patre  domino 
» fralre  Laurcntio  Dei  et  apostolica  gratia  sancte  Gradensis  ecclesie 
» patriareba  Dalmalieque  primate  personalitcr  conslilulus,  bumililer  et 
» devote  peciit  ab  ipso  domino  patriareba  se  absolvi  ab  excommunicalio- 

> nis  rinculo,  quo  tenebatur  adstrictus  propter  suam  coolumaciam,  ino- 
» bedientiam  et  conlcmptum,  prò  eo  quod  legitime  monitus,  ut  infra  cer- 

> tum  tempus  sibi  stalutum  per  ipsum  dominutn  patriarcham  ad  eccle- 
» siara  suam  deberet  accedere  prò  residenlia  ibidem  sccundum  quod  jura 
» vallea!  et  decernerent  facicnda,  facere  hoc  conlempsil,  et  prò  eo  etiara, 

• quod  a presentia  Ipsius  domini  recessi!,  (et  se  coutumacilcr  abscntavit. 

• Qui  dominus  patriareba  rccepto  prius  ab  ipso  dom.  episcopo  juramenlo 

> et  prestito  corporaliter  tuctis  sacris  scripturis  de  stando  super  predi- 

• ctis  mandatis  Ecclesie  ac  ejusdem  dom.  patriarebe  juxla  formam  Ec- 

• clesie  ipsum  episcopum  a diete  excommunicatiouis  rinculo  absolvit  et 

> restituii  communioni  fidelium  et  ecclesiaslicis  sacramcntis  palriarchal. 

> L.  S.  Ego  Petrus  Rubolinus  Parmensis  imperiali  auctoritate  nota- 
> rius  biis  omnibus  presens  interfui  et  ab  ci  rogatus  scripsi.  • 
È commemorato  il  vescovo  Guglielmo  anche  in  una  carta  d’indulgenze 
largite  dal  patriarca  di  Grado  fr.  Egidio,  il  di  9 agosto  1500,  alla  chiesa 
di  san  Giorgio  di  Lirano:  e di  lui  inoltre  bassi  menzione,  addi  4 giugno 
4503,  in  un  documento,  eh’  egli  pure  sottoscriveva,  di  permuta  della 
chiesa  di  sant’  Alberto  de'  Castelli,  cui  Frigidiano,  abate  de’  sant’  Ilario  e 
Benedetto,  cedeva  a Tolberlo  vescovo  di  Treviso  in  cambio  della  chiesa  di 
s.  Maria  di  Borbiago.  E quest’  anno  fu  l’ultimo  della  sua  vita.  A lui  nel 
4306  venne  dietro  nel  pastorale  governo  della  chiesa  d’  Equilio  Gioyìk- 
ai  III  Magno, cui  l’Ughelli  disse  frate  carmelitano,  ingannato  probabilmente 
perché  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  carmelitani  : ma  nessun  documento  e 
neppure  l’ epigrafe  sepolcrale  lo  qualifica,  non  che  carmelitano,  nè  manco 
frate  di  qualsiasi  ordine  religioso.  La  prima  notizia,  che  si  abbia  di  questo 
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vescovo,  è dal  di  20  giugno  1306  per  indulgenze  concesse,  insieme  con 
altri  vescovi,  alla  chiesa  di  san  Giovanni  di  Golledello  dipendente  dai  monaci 
di  sanl’llario  (I).  Nell'  anno  stesso,  per  difendere  i diritti  della  sua  chiesa, 
ricorse  il  di  23  settembre  al  doge  c al  consiglio  in  Venezia,  acciocché  di 
pubblica  autorità  • Judices  et  ofOciales  super  publicis  consti  luti  aquas  et 
» tcrras  et  paludes  ccclesiae  et  episcopatui  equilino  pertinentes  et  in  ipso 
» episcopatu  equilino  existentes  discernere,  designare  et  per  confines  et 
» sigma  terminare  a publico  communis  deberent.  • Lo  che  fu  eseguito  e 
ne  fu  segnata  memoria  nel  codice  del  Piovego,  ove  due  documenti  si  tro- 
vano, pei  quali  vengono  dichiarate  proprietà  della  chiesa  equilino  le  acque 
di  Fiesso-longo  e I’  isola  di  Villafranca.  Nell'  anno  poi  1308,  il  di  5 otto- 
bre, concedeva  indulgenza  alla  chiesa  e alla  confraternita  di  santa  Moria 
della  Misericordia  in  Venezia  (2)  ; e nel  di  13  giugno  1321,  insieme  coi 
vescovi  di  Chioggia  e di  Caorle,  consacrava  in  Venezia  la  chiesa  di  santa 
Agnese  (3).  Di  lui  finalmente  ci  è indicala  la  morte  addi  12  settembre  di 
questo  medesimo  anno:  e fu  sepolto,  come  ho  notato  di  sopra  (4),  nella 
chiesa  de’ frati  carmelitani.  Pietko  III  Talonicn  già  pievano  di  san  Paler- 
niano  di  Venezia  ne  fu  il  successore,  dopo  quasi  tre  anni  di  sede  vacante. 
Ebbe  lite  col  podestà  e comune  di  Lido  maggiore  per  affari  di  giurisdi- 
zione ed  ebbe  favorevole  sentenza  il  di  29  giugno  1324  dagli  Avogadori 
di  Comune.  Ed  altra  favorevole  sentenza  ottenne  due  anni  dopo  dal  ma- 
gistrato del  Piovego,  il  di  1 6 settembre,  per  un  canneto  di  sua  appartenenza 
nel  luogo  di  Piaveseila.  Di  lui  progressivamente  sino  all’anno  1543,  che 
fu  I'  ultimo  della  sua  vita,  hannosi  le  seguenti  memorie  : nel  1329  conce- 
deva indulgenze  con  altri  vescovi  allo  chiesa  dei  frati  francescani  di  Asolo: 
nell’  anno  seguente  a’  15  di  luglio  Irovavasi  presente  al  sinodo  provinciale 
di  Grado,  radunato  dal  patriarca  Domenico,  ove  eogli  altri  vescovi  con- 
cedeva indulgenze  a chi  avesse  fatto  limosine  per  la  fabbrica  della  chiesa 
di  san  Giovanni  evangelista  presso  Valvasone  in  diocesi  di  Concordia  (5): 
nel  1540,  il  di  14  luglio,  assisteva  in  Grado  alla  traslazione  delle  reliquie 
de’ santi  martiri  Ermagora  e Fortunato:  nel  1342,  il  di  22  marzo, 

(1)  Ved.  FUm.  Corri.,  loro.  XIV,  tuppl.  (3)  FUm.  Coro.,  Eccl.  Ven.y  toro.  XII, 

pag.  401.  p«g.  170. 

(2)  Fiutano  entrambi  presso  Flaminio  (4)  FUm.  Corn.,  taro.  V,  pag.  i53. 

Coro.,  Eccl.  Torcete  taro.  Ili,  pag.  4<>3  (5)  FUm.  Corn.,  Eccl.  Ven^lom.  Ili, 

c aeg.  pag.  119. 
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riconosceva  legalmente  ed  approvava  d’accordo  cogli  altri  vescovi  suffra- 
gane!, i privilegi  conceduti  dal  papa  Alessandro  IV  ai  patriarchi  di  Grado. 
Mori  finalmente  nell'anno  1343  e fu  sepolto  in  Venezia  dinanzi  all'  altare 
della  beata  Vergine  nella  stessa  chiesa  di  san  Patcrniano,  ove  gli  fu  posta 
l’ epigrafe  : 

I 

PETRVS  TALONICVS  PATR.  VEN. 

OLIM  HVIVS  ECCLESIAE  PLEBANVS 
DEINDE  EPISCOPVS  EQVILINVS 
OBIIT  ANN.  DOMINI  MCCCXLIII. 

QVINTO  IDVS  APRILIS. 


Nell’  anno  seguente  sottentrò  nel  governo  della  santa  chiesa  aquilina 
il  veneziano  Masco  Bianco,  il  quale  aveva  esercitalo  I’  Uffizio  di  pubblico 
i notaro  ; e che  talvolta  lo  esercitò  anche  dopo.  Nell’  anno  stesso  della  sua 
promozione  a questo  vescovato,  il  di  12  marzo,  largì  indulgenze  alla  con- 
fraternita di  santa  Maria  della  Misericordia  in  Venezia  (1).  Tra  le  varie 
occasioni,  in  cui,  benché  vescovo,  esercitò  I’  uffìzio  notarile,  è da  com- 
memorarsi il  testamento  ,del  gentiluomo  Fino  da  Canale  della  contrada  di 
san  Canziano,  la  cui  attestazione  offre  le  note  cronologiche  e la  sottoscri- 
zione cosi:  » 1348.  9 Julii.  Indici.  XV  in  villa  de  Lembrosa  Tarvisini 

> districtus  rogatus  fui  ego  Marcus  Bianco  episcopus  Esuli  a N.  V.  Fino 

> de  Canali  de  Confinio  s.  Cantiani  de  Veneliis,  ut  suum  scriberem,  com- 

> plerem  et  darem  post  ejus  inortem  testamentum,  quo,  ut  continelur  in 

> quadam  carta  de  bombalio  scripta  manu  libertini  de  Tarso  de  Tervisio 
• notarii,  quam  mihi  dedit  eie.  (2).  > Consacrò  questo  vescovo,  nel  di  20 
maggio  1351,  la  chiesa  di  sau  Canziano  in  Venezia;  la  quale  consecra- 
zione  è attestata  dall’  epigrafe  semigolica,  che  tuttora  sussiste,  scolpita  in 
marmo  e collocata  nella  parete  contigua  alla  sacrestia,  tra  l' interna  e 
1’  esterna  porla  di  questa.  Essa  dice; 


(ì)  Flato.  Corn.,  Eccl.  Ven.y  Ioni.  Ili, 
pag.  «85. 


(a)  Flato.  Corri.,  Eccl.  Tore tom.  Ili, 
m 399. 
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MARCVM  . EQVILLIVM  . EPM  . ET . DV 
OS  . AMOS  . EPOS  . TPR  . LVCIANI  . 

ZENO  . HVIVS  . ECCLIE  . PLEBANI. 

I n' altra  notizia  abbiamo  di  lui  circa  l'anno  1359,  perciocché  il  pon- 
tefice Innocenzo  VI  addi  II  aprile  gli  scrisse  lettere,  con  cui  eleggcvaio 
giudice  apostolico  in  una  controversia  di  decime  tra  il  vescovo  di  Castello 
c il  patriarca  di  Grado  (I),  Quanto  vivesse  di  poi  non  ci  è noto;  certo  è, 
che  sino  all’anno  1370  non  si  trovano  memorie  del  vescovo  Pietro  IV 
i|  de’Natali,  che  ne  fu  il  successore.  Egli  6 riputato  come  valente  raccogli- 
tore delle  memorie  de’ santi,  che  nel  giro  dell’anno  si  onorano  con  sacro 
culto.  Prima  di  essere  promosso  al  vescovato  di  Gesolo,  era  pievano  dei 
santi  Apostoli  in  Venezia.  Fatto  vescovo,  concedeva,  nel  1575,  indulgenze 
ai  confratelli  della  scuola  della  Madonna  dei  Diascoli,  esistente  allora  nel 
sotterraneo  della  basilica  ducale  di  san  Marco  in  Venezia,  e trasferita  di  poi 
in  apposita  cappella  sotto  lo  stesso  titolo,  nella  basilica  stessa  (2).  Da  lui 
e dal  vescovo  di  Castello  Giovanni  Piacentini  fu  consecrata,  in  settembre 
dell'anno  seguente,  la  cappella  del  Volto  Santo,  eretta  da  quelli  di  Lucca, 
nella  chiesa  dei  frati  servili,  siccome  attesta  l’ epigrafe,  che  vi  esisteva 
nella  parete,  e che  diceva 

In  M.CCC.LXXVI.  De  Stembrio  . i Di  De  S. 
Michiel . Fo . Sagrada  Questa  . Cha  .pela . p.  Mis. 
Giovani . De  Placetini.  Veschovo  de  Veniexia  . i. 

Lo  .so  . Primo  r. Ino  et  p . Mis.  Piero  Nadal  V e- 
schovo  de  Jesolo. 

(i)  FUm.  Curii.,  Eccl.  f'rn.,  lom.  I,  Mia  chiesa  di  l’ entità,  pag  33i  del  voi. 
p»g.  34o.  ili,  e nella  mia  descrizione  ed  illustrazione 

(a)  Ved.  ciò,  che  nc  dissi  nelLi  mia  Star.  dclli  basilica  stessa,  psg.  69. 
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Di  questo  Pietro  si  trovano  memorie  tratte  dagli  alti  della  curia,  sino 
all’anno  <400:  più  oltre  non  se  ne  ba  notizia,  benché  del  suo  successore, 
che  fu  il  viterbese  ra.  Angelo  Scordoni,  eremita  dell’  ordine  di  sanl’Agosti- 
no,  non  si  cominciò  ad  avere  traccia  se  non  che  nel  • 507.  Di  lui  per  altro, 
come  vescovo  di  Equilio,  non  si  trovo  memoria  veruno  presso  il  Torelli, 
nei  secoli  agostiniani  ; bensì,  nel  1406,  egli  dice  promosso  olla  sede 
equilina  un  Angelo  Erasmi  ovvero  di  Erasmo,  similmente  agostiniano  Ma 
poiché  di  un  Angelo  da  Yiterko,  dottore  io  sacro  teologia  e vescovo  di 
Equilio,  sì  ha  menzione  tra  i rogiti  del  notavo  Francesco  de  Soris  (I)  sotto 
gli  anni  1407,  1409,  1411,  1417  ; perciò  é forza  conchiudere,  che  Angelo 
di  Erasmo,  sia  lo  stesso  Angelo  Scordoni,  promosso  a questo  vescovato 
nel  1406  more  veneto,  ossia  1407  secondo  il  compulo  comune.  Altra 
notizia  abbiamo  di  lui,  nel  documento,  recato  dal  Cornaro,  ossia,  nell'  at- 
testazione di  avere  conferito  gli  ordini  minori  al  cherico  venez'ano  Am- 
brosio Vili,  il  di  22  settembre  1408,  nella  cattedrale  di  Castello  (2).  Fu 
trasferito  lo  Scordoni  al  vescovato  di  Todi  (3),  non  giù  l’anno  1420,  come 
scrisse  il  Torelli,  ma  nel  1425,  come  attestano  gli  alti  concistoriali.  Fla- 
minio Cornaro  erroneamente  lo  dice  trasferito  a Trento,  anziché  a Todi. 
Gli  successe,  nell’anno  dopo  a' 25  di  maggio,  un  Gcglieluo  II,  il  quale  è 
commemorato  più  volle  in  atti  pubblici  ; particolari  notizie  di  lui  non  si 
hanno.  Sottentrò  a possedere  dopo  di  lui,  la  sedo  equilina  Antonio  Bon 
veneziano,  di  cui  le  prime  notizie  appartengono  all’anno  1442:  e si  con- 
tinua ad  averne  sino  al  1450.  Per  concessione  del  pontefice  Eugenio  IV, 
nell’  anno  1448  consegnò  alcune  terre  incoile  in  affitto,  e poscia  in  feudo, 
o piuttosto  in  livello,  per  la  sua  chiesa,  ai  fratelli  Lodovico  e Bernardo 
Bcaziano,  come  raccogliesi  dai  due  documenti,  che  qui  soggiungo  (4), 
opportunissimi  ad  attestarvi  lo  stato  di  rovina,  in  cui  trovavasi  allora  la 
città  e la  chiesa  di  Equilio. 

• lo  Christi  nomine  Amen.  Cura  ad  curam  pastoralis  offieii  non  so- 
> lum  pertineat  diligenliam  de  spiritualibus  habere  opportunam , sed 


(i)  Veti,  r Ughclli,  Ital.  Sacr .,  toro.  X, 
col.  &8. 

(a)  Coro.  Eccl.  Torcell .,  toro,  111, 
pag.  3<ì9,  ove  per  errore  tipografico  è se- 
gnato Tanno  1418,  anziché  1408. 

(3)  Per  Uhaglio,  nella  mia  storia  della 


Chiesa  di  Todi.jw^  a34  del  voi.  Jr,  lo  notai 
trasferito  colà  dalla  chiesa  di  Ascoli:  dove- 
va dirsi,  dalla  chiesa  di  Equilio. 

(4)  Erano  nell'arch.  patr.  di  Grado, 
donde  li  trasse  il  Cornaro,  Eccl.  Torcell 
toro.  Ili,  pjg.  4 18  e seg. 
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«no  1376  - 14b8 

» elioni  honorum  temporuliur.i  soliciludo  prelalis  ecclesiorum  specinliter 
» injungilur,  cura  scriptum  sii,  quoti  spirilualia  sine  (emporalibus  diu 

■ esse  non  pnssuul  ; en  propler  nos  Anlonius  Bono  Dei  et  apostolico 

• sedis  gralia  episc.  Equilinus,  prò  ea  doclrina,  quam  nobis  Doni,  elar- 

> gilus  est,  inlelligcnlcs,  que  nobis  secundum  canonicam  et  divinati)  do- 
ri ctrinum  intombimi,  volunius  et  debemus  eisdem  excquendis,  quanlum 

• vires  sudicioni,  conaiuin  atlhibere.  Cunsiderantes  ilaque  Civilalem  equili 

■ jamdudum  diruptam  et  depopulatam  esse,  et  eonscquenler  locum  ipsius, 

« cum  prediis  et  possessionibus  ad  ecclesia!»  Equilensem,  cui  licet  indigno 

• presidenius,  pertinentibus  olmi  cullis,  nunc  esse  incultura,  inbabitalum 
» et  paludosum,  ncc  sii  ltorainum  memoria,  quod  fiieril  cullus,  sul  babi- 

• talus,  nec  predecessores  nostri  ex  possessionibus  aut  locis  ipsis  ullam 

• babueriut  ulililatcni,  attento,  etiam,  si  que  ulililas  speraci  debeat,  ex  inde 

• id  demura  contingere  posset,  cum  maxima  diligendo,  cura  ruralium  et 

• expensa,  ad  que  nos  ani  ipsius  ecclesie  aut  nostre  facullales  minimo 

• sufficiunl,  cum  ad  novos  cullorcs  illue  conducendos  et  incolas  ibidem 

> eonstiluendo,  gravi  et  cxcessivo  expensa  communi  juditio  opus  sii;  Di- 
ti ligcnlcm  proptcrca  gessimus  curam  et  inquisitionem  jam  pridera  si 

> quispiam  repcriri  possi!,  qui  loca  ipso  silveslria,  paludosa,  et  inculta, 

•>  spc  futuri  commodi,  sua  opera  et  pecunia  Vellet  ad  culturam  et  prata 

• redigere,  quod  hactenus  nobis  ctdiligenter  inquirentibus,  bue  usque  fuit 
» dilatimi.  Novissime  vero  comparucrunt  spect.  viri  d.  Ludovicus  et  Ber- 

• nardus  Bealiano  fralrcs  et  cives  veneti,  offerenles,  se  velie  predida 

• loca  in  pheudura  recipcre  per  se  et  suis  liliis  masculis  legitimis  et  nalu- 
» rolibus  et  conili)  successoribus  et  curare  diligenter  sua  expensa  et  opera 
» ad  culturam  rcduccro  cum  solutionc  rectc  et  integre  decime  omnium 
» animatimi)  ibidem  nasccntium,  ac  lucrorum  et  ulililatum  ex  ibis  pro- 
ti venientium  terris,  universorumque  nascenlium  et  fruclus  eorumdem 

• annuatim  pcrsolvendi.  Qua  nobis  oblatione  fucla  et  lamquam  utile  et 
» fructuosa,  quanlum  in  nobis  fuit  benigne  suscepl'a,  ne  commodilas  no- 
li bis  in  Domino  condonata,  nostra  negligendo  deperirei,  omni  solicitudine 
» curavimus  a S.  D.  N.  D.  Eugenio  P.  P.  Quarto,  super  premissis  facicn- 

■ dis  littcram  impetrare,  quam  rcvcr.  in  Cbrislo  patri  et  d.  d.  Dominico 
» Michael  miseradone  divina  palriarchc  Gradcnsi,  et  ecclesie  ipsius  Equi- 
» line  metropolitano,  unico  exequlori  dirigebat,  quaruni  teuor  infra  se- 

• quilur.  Obtcnla  igitur  a rcv.  in  Cbrislo  palre  et  d.  d.  Dominico  .Michael  I 


628  FQt  iun  od  Jtsm.o 

. palriarcba  prefalo  unico,  ut  preferltir,  apostolico  esecutore,  possessio- 

> nes,  lerras,  paludes,  predirla  auctorilate  apostolico  infeudando  seu  al- 
» livelandi  facultate,  poteslalequc  pariter  ingrcdicndi  concessa,  eisdem 
. spectabilibus  viris  d.  Ludovico  et  Bernardo  Bealiano  fratribus  laicis 

> Castellane  dioecesis  prò  se  et  liliis  suis  legilimis  masculis  et  naturalibus, 

■ seu  illis  deflcientibus,  prò  aliis  successoribus  suis,  cum  solutione  recto 

. et  integre  decime  omnium  et  singulonnn  proul  superius  est  expressum,  , 
» annuatira  persolvendorum  ipsisque  Lodovico  et  Bernardo  prò  se  et 
„ eorum  Dliis  et  successoribus,  posscssiones,  terros,  paludes  predictas,  ut 

■ preferlur  recipiendi  modo  simili,  aucloritate  concesso,  eujus  tam  dandi, 

» quam  recipiendi  facullalis  et  potestatis  tenor  cum  inserlione  liltcrarnni 
» Apostolicorum  tenor  per  omnia  lalis  est: 

■ — In  divisti  nomine  Amen.  Kos  Dominici is  Micliacl  miscratione  di-  i 
» l'ina  patriarca  (iraden.  ccct.  Eqniline  metropolUanus,  et  a satirtiss.  d.  ; 
» nostro  delegata»  vnicus  specialiter  designatila,  ut  ex  titeris  opostolicia  j 

> ad  nos  directis  appare I,  guaa  nobis  rcr.  in  Cliristo  pater  d.  Antonina  j 

■ Dono,  epiacopua  Equilinna  presentarli  vera  butta  plumbea , cum  cordutis 

• canapis  munitas,  non  viliatas,  non  cancellatas,  nec  in  atiqua  sui  parte  j 

• suspccUts,  seti  ornai  prorsus  l'ilio  et  tttspilione  carcntea,  guaa  ea,  gua  de-  j 

» ciuf,  rcvcrentia  suscepimits , quorum  interarmi!  tenor  seguitar,  et  est  tatis  : : 

« EVGENIVS  episcopus  scrvus  servorum  Dei  venerabili  fr.  pnlriarche  ; 

■ Gradcnsi  salutoni  et  apostolicam  benediclionom,  ex  injuncto  nobis  de- 
» super  Apostolico  servilutis  offilio,  ad  ca  libcnler  intendimus,  per  que 
» ecclesiarum  preserlim  calliedralium  rommodoet  utililate  salubritercon- 

> sulatur.  Sane  prò  parte  ven.  fr.  Anlonii  episcopi  Equiliensis  nobis  nuper 
» exbibita  pctitio  continebat,  qtiod  ecclesia  Equiliensis  nonnullas  posscs- 
» siones  et  terras  in  territorio  civitalis  Equilensis  silos  linbet,  que  ipsn 

• ecclesia  prò  co  quod  in  loco  utiquo  inbabilato  consistcnlcs  inculle  re- 
» mancnt,  inulilcs  esistimi,  et  sieut  eadom  politili  subjungebat,  si  posses- 
» siones  et  terre  prefalc  dilectis  liliis  Lodovico  et  Bernardo  fralribus  lai- 

• cis  Castellane  dieccsis  prò  ipsis  et  eorum  liliis  masculis  legitimis  et  na- 
» lurnldms,  seu  illis  delicicntibus  prò  aliis  suis  successoribus  natis  et 
» nascituri  in  feudum,  seu  ad  livellimi  sub  annua  responsione  decime 

• frurtuuin  animili  um  et  aliorum  ex  dictis  possessionibus  et  terris  pro- 
» venienlium  redituum  concederenlur,  in  iilililnleui  ipsius  ecclesie  eede- 
» reni  evidentetn.  Qnare  prò  parte  ejusdem  Antonii  episcopi  nobis  fuit 
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■ liumiliter  supplicatimi,  ut  super  hoc  opportune  previdero  de  benignitalc 
» apostolica  dignaremur.  Nos  igilur,  qui  de  premissis  ccrlom  nolitiaui  non 

> liabcmus,  hujnsmodi  supplicalionibus  inclinali,  fraternitati  lue  per  npo- 
» slolica  scripla  mandamus,  qualenus  de  prediclis  omnibus  et  singulis  et 
» eoriim  circumstantiis  universis,  auctoritnte  nostra  le  diligenlcr  infor- 
» mas,  et  si  per  infornialionem  bujusmodi  ita  esse,  nec  non  coucessioncm 

• ipsnm  si  fiat  in  evidentem  ipsius  ecclesie  ulilitatem  cedere  repereris, 

» super  qua  tuam  conscientiam  oncramus,  cidem  Antonio  episcopo  pos- 
ai sessiones  et  terras  predictas  quasper  coroni  qualitates,  quantilates  confi- 

• nes  et  veros  valores  presentibus  baberi  volumus  prò  esprcssis,  Ludovico 
» et  Bernardo  ac  fìliis  et  suis  successoribus  prefalis  in  feudum,  seu  od 

• livellimi  hujusmodi  sub  dieta  responsione  concedendi,  ipsisque  Lodo- 

• vico,  Demordo,  filiis  et  successoribus,  taliler  illas  recipiendi  auctoritate 

> prefuta  licenlioin  largiaris,  non  obstantibus  conslitutionibus  aposlolicis 
» ac  diete  ecclesie  juramento,  conGrmatione  apostolica,  vel  quavis  fi  lini - 

• tate  alia  roboralis,  statutis  et  consueludinibus,  cctcrisquc  contrnriis 

• quibuscuinque.  Datuni  Dome  apud  sancitilo  Pctrum  anno  Incarnationis 

• Domini  millesimo  quadringenlesirao  quadragesimo  se\to  undccimo  fini. 

» Oclobris  I’nntificalus  nostri  anno  sexlodecimo.  | 

» Posi  quorum  tfuidem  litlerarum  Apostolicanim  prescntationem  fuimus  j 
» per  rev.  palrem  d.  Antonium  Bono  episcopum  Equilinum,  suffrttganeum 

■ nostrum  principalitcr  nominatum,  debita  cum  instantia  requisiti,  ut  ad 

• ipsarum  litlerarum  apostolicar.  nobis  per  ipsum  presenlalarum  execu- 
» tionem  procedere  dignaremur.  Nos  vero  altendentes  ejus  requisilionem 
» juslam  ac  consonaci  rationi,  quodque  justa  pctmtibus  non  sit  denegan- 
» dus  assensus.  Volentes  aposlolicis  parere  mandatis,  ut  lenemur,  prò  de- 
» bila  informalione  juxta  luterani m apostolicanim  seriem  et  tenorem  ha- 
» benda,  ad  quorundam  lestium  receptionem  processimus,  quorum  deposi- 
» tionibus  nobis  ilare  conslilutis,  nonnullos  possessione s et  terras  in  Equilo 
» positas,  cum  locus  sit  inbabitalus,  adeo  ecclesie  episcopo  Equitino  esse 

• inuliles,  ut  ex  ipsis  parure  emolumenti  pcrcipial  et  quod  si  possessiones 
■■  et  terre  ipse  Lodovico  et  Bernardo  Bealiano  f rat  ribus  laicis  castellane 

• diecesis  et  eontm  filiis  masctilis  legitimis  et  naturalibus  seu  illit  defi- 

■ cientibus  prò  aliis  suis  successoribus  natis  et  nasciluris  in  feudum  seu 

• ad  livellum  sub  annua  responsione  decime  frucluum  et  animalium  et 
i aliorum  ex  diclis  possessionibus  et  lerris  provenientium  reddituum 
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» conccderenlur,  in  ulililalem  ecclesie  Equilensit  cederei  evidcnlem,  que  nos 
r vera  [ore,  quemadmodum  ex  atteslalionibus  lestium  receplorum  nobis 
» faclo  exhlit  piena  fide s,  ac  in  ecclesie  Equiline  ulililalem  evidenlem  ce- 
» dere  intelligentes.  Yobit  rev.  patri  d.  Antonio  Bono  episcopo  Equilino, 

1 1 possessiones  et  terras  predictas  Lodovico  et  Bernardo  ac  filiis  et  suc- 
» cessoribus  prefatis  in  feudum  seu  ad  livellum  hujusmodi  sub  dieta  re- 

• sponsione  annua  decime  fructuum  ac  animalium,  aliorumgue  ex  dictis 
» possessionibus  et  lerris  provenientium  reddiluum  concedendo,  vobisque 
» Lodovico,  Bernardo  filiisque  et  successoribus  taliter  illa  recipiendi  auctor. 

» Apostolica  [ acuttatem  et  potestatem  tribuimnr  et  elargimur,  non  obstan- 
> libus  conslitutionibus  apostolici, ac  diete  ecclesie  paramento,  confirmalione 
» apostolica,  vel  quavis  fimilate  alia  roboratis,  statuti  et  consuetudini- 
n bus.  ceterique  contrarii  quibuscumque.  In  quorum  omnium  et  singulo- 
» rum  fi dem  et  lestimonium  premissorum  presentes,  sire  presentem  pu- 
» blicum  instrumentum,  hujusmodi  nostrum  processum  in  se  continentem 
» sire  continens,  exinde  fieri,  et  per  nolarium  infrascriplum  curie  nostre 
n cancellarium  subscribi  et  publicari  mandavimus,  noslrique  sigilli  jussi- 

• mus et  fecimus  impressione  munii. 

» Dalum  et  aclum  Yenetiis  in  monasteri  s.  Cruci,  in  nostra  parva 

• sala,  sub  anno  Domini  millesimo,  quadringcntesimo,  quadragesimo  se- 
» ptimo  Ind.  decima  die  XIV  mensis  Januarii.  Ponlificatus  prefati  S.  D.  JV. 

» Eugenio  pape  quarti  anno  XVI.  Presentibus  ven.  d.  ilarco  Venerio  ca- 
» nonico  Nigropontis,  vicario  rev.  palriarche  Cradensis,  et  lìenrico  Papest 
» clerico  Leodicn.  dieces.  camerario  ejusdem  rev.  d.  palriarche  leslibus  ad 
» presentia  vocali  specialiter  et  rogali. 

» Et  ego  Apollonius  Beccando  q.  Donati  de  Yenetiis  de  contrala  s.  Sil- 
» vestri  pub.  imperiali  aucloritale  notarius,  omnibus  et  singoli,  dum  sic, 
> ut  premittilur,  agerentur  et  fierent,  interfui,  et  ea  de  mandalo  prelibati 
» re v.  d.  palriarche  Cradensis  delegati  apostolici  scripsi  et  in  hanc  publi- 
» cam  formam  redegi,  signum  meum  apponendo  consuetum,  in  [idem  et 

• lestimonium  omnium  et  singulorum  premissorum  eorum.  • 

Io  conseguenza  di  queste  apostoliche  c patriarcali  approvazioni,  il  se- 
nato stesso  decretò  e concesse  a favore  del  vescovo  Antonio  Don  la  facoltà 
d' investire  de'  suddetti  beni  col  diritto  di  feudo  i due  suramentovali  fra- 
telli Lodovico  e Bernardo  Beaziai.  i:  ed  il  vescovo  gl’ investi  realmente  di 
tutte  le  possessioni,  (erre,  prati,  pascoli,  paludi  c boschi  appartenenti  al 
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suo  vescovato,  ine  i pi  nido  a mari,  mirando  Ptaven  a manu  dexlera  dumta- 
xal,  includendo  lignelam  usque  in  livenliam,  eie.  Della  quale  investitura 
può  vedersi  il  documento  presso  il  Coroaro  (I),  ed  ha  lu  data  del  22  feb- 
braro  1-517  more  veneto.  Fu  Antonio  auche  apostolico  esecutore  in  nome 
del  pontefice  Nicolò  V per  la  soppressione  dell'  istituto  dei  canonici  rego- 
lari di  santa  Brigida  nel  monastero  di  santa  Giuslina  in  Venezia,  e quindi 
per  la  fondazione  in  esso  di  un  priorato  di  monache  agostiniane;  lo  che 
condusse  ad  esecuzione  il  giorno  18  marzo  1-530.  Nel  qual  anno  medesimo 
egli  fini  la  sua  vita  presso  i frali  Crociferi,  ov'  egli  aveva  fissato  la  sua 
dimora.  Ebbe  successore  nell'episcopato  equilino,  in  quello  stesso  anno, 
Ardrea  li  Bon,  dottore  nelle  decretali,  abate  di  san  Gregorio  in  Venezia 
e vicario  generale  del  vescovo  di  Castello,  poi  prolopntriarca  di  Venezia, 
sali  Lorenzo  Giustiniani.  Lo  si  conosce  particolarmente  da  una  sua  sen- 
tenza matrimoniale,  esistente  un  tempo  nell'  archivio  parrocchiale  di  san 
Barnaba  (2).  Concesse  nel  1453  la  chiesa  di  san  Martino  in  Capodistria, 
eh’  era  di  giurisdizione  del  vescovato  equilino,  ai  frati  serviti.  Egli  fu  anche 
annoverato  tra  i confratelli  della  scuola  de’teslori.c  se  ne  trova  registrato 
il  nome:  Missier  pre'  Andrea  Vescovo  di  Jexolo.  Nell’anno  4403,  il  di  4 
di  maggio,  consecrò  in  Venezia  la  chiesa  di  san  Giovanni  in  oleo,  detta 
volgarmente  *an  Zaninovo  ; e se  ne  legge  sopra  la  porta  maggiore  I’  epi- 
grafe relativa. 

Da  un  decreto  del  senato  del  di  23  agosto  4 465  apparisce,  che  il  ve- 
scovo Andrea  sia  stato  accusato  a Roma  come  violatore  della  giurisdi- 
zione del  vescovo  di  Treviso,  per  avere  amminislralo  in  Mestre  il  sacra- 
mento della  cresima:  assicurato  d'  altronde  sulla  fede  di  chi  lo  aveva  invi- 
tato, essersene  ottenuta  licenza  dal  vicario  episcopale  di  quella  diocesi. 
Ecco  il  decreto,  tal  quale  esiste  nei  libri  del  senato  : 

ìiCCCCLXV . Die  XXIII  Augusti.  In  Consilio  Rogalomm. 

■ Quod  scribi  possit  oratori  nostro  et  aliis  quibuscumque  in  Romana 
■ Curia  prò  rev.  patre  d.  episcopo  Equilino  citato  in  Curia,  eo  quod  vo- 
li catus  Mestre  se  contulit  ad  dandum  sanctum  Crisma  in  festo  s.  Johan- 
» nis  Baptistae  prope  praeleriti,  dicentibus  illis,  qui  eum  vocaverunt,  quod 
» licenliam  obtinuerant  a rev.  dom.  episcopo  Coronensi  vicario  episcopali 
• Tarvisii.  • 

(t)  Eccl.  Torcell.  toni.  Ili,  pag.  §20  e seg. 

(a)  Veti,  il  Coro.,  luog.  cit,  pag.  4°°- 
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Mori  Andrea  nel  setlcmbre  dell'anno  seguente:  ma  non  ebbe  più  suc- 
cessore. Densi  il  senato  avertigli  nominato  il  prolonolario  apostolico  Ales- 
sandro Coniarmi , come  rilevasi  dal  corrispondente  decreto  ; ed  anche 
aveva  ordinalo  che  tosse  munito  delle  opporlunc  lettere  di  raccomanda- 
zione al  pontefice  Paolo  II.  Ma  decretato  avendo  il  papa,  per  più  ragioni, 
e principalmente  per  la  povertà  della  mensa  e per  la  totale  distruzione 
della  città  e della  chiesa  di  Equilio,  di  unire  questo  vescovato  alla  patriar- 
cale chiesa  di  Venezia,  il  senato  propose  allora  il  Contarmi  e lo  nominò 
al  vescovato  di  Retimo.  Ciò  è fatto  palese  dai  decreti  del  tC  settembre  e 
del  5 ottobre  di  detto  anno  1406.  E poco  dopo,  il  pontefice  con  apposita 
bolla  ne  decretò  la  progettata  soppressione  ed  unione.  Perciò  desolo,  d’ al- 
lora in  poi  entrò  a formar  parte  dell’  archidiocesi  di  Venezia. 

Andrea  Vescovo,  non  immaginando  né  polendo  prevedere  questa  sop- 
pressione, aveva  lasciato  per  testamento  il  suo  bastone  pastorale,  la  sua 
mitra  e gli  altri  sacri  indumenti  pontificali  al  suo  successore  prò  tempore.  | 
Del  che  non  avendo  bisogno  il  patriarcato  di  Venezia,  a cui  per  diritto  di  • 
successione  ne  conveniva  il  possesso,  decretò  lo  stesso  pontefice,  cheque-  1 
gli  arredi  fossero  invece  consegnati  alla  chiesa  di  Emonia,  ossia  di  Citta- 
nova  nell'  Istria.  Esecutore  di  questa  disposizione  fu  dal  pontefice  stabilito, 
con  apposito  breve  dell  2 dicembre  1406,  Bartolomeo  Partita,  abate  di 
san  Giorgio  maggiore  : ed  il  breve  è questo  : 

Dilecto  mio  Bastiiolomeo  Pakytae  Abbati  s.  Geobgii  Veketukym 
P.4VLVS  PAPA  II. 

» Dilt -le  fili  salutem  el  aposlolicnm  benedictionem.  Inlellciiinuni  A. 

» episcopmn  Equilinum  super  min.  dccedcnlem  a vita  testamento  voi 
» verbo  cavisse,  ut  mitra  et  pontificale  et  alia  ad  usum  episcopi  ueccs-  C 
» saria  ad  suceessorem  smini  devenircnt.  Et  rum  ecclesiali]  Equilinam  ! 
» rationabilibus  de  causis  patriarchutui  Vendiamo)  univcrimus  et  ab  co  1 
» Emoniensem  ecclesia»!  segregaverimus , quue  sicut  praecepimus  oh 
» dieta  in  jaradiu  unionem  supradielis  rebus  caret,  Ecclesiaquc  eliam  pa- 

• triarchalis  Venet.  cui  ecclesia  Equilina  unita  est,  talibus  Don  egeat,  imo 

• opulenta  sic  ac  plurimum  abundel:  volcnlcs  igilur  indcmnilati  ccclcsiae  ! 
> Emonien.  providere,  commiltimus  et  mandamus  tibi  per  pracscntcs, 
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• ut  auctoritote  nostra  facies  et  mamies,  quod  pracdicto  bona,  quae  olim 
» Equilinus  episcopus  successori  reliquil,  imo  et  si  ei  non  reliquisset, 
» Francisco  Contarono  ad  Emon.  ecclesiam  decto  confirmatoque,  infra 
> certuni  lermiDum  per  te  praefigcndum,  assigncntur:  cum  pracsertim 
••  praedicla  bona  ecclesie  Emon.  ad  quom  ipse  Franciscus  Cnnlarenus  cle- 

■ clus  est,  elargiamur,  conlradiclores  eadem  auctorilate  apostolica  com- 
» pcscendo:  non  obstantibus,  quod  ecclesia  palriarrhalis  Venet.  eidem  A. 

• Equilino  defuncto  propter  prucdictuin  unionem  succedere  videatur,  celo- 

• risque  cnntrariis  quibuscumque.  Datum  Romae  apud  s.  Pelrum  sub 

■ annulo  Piscatoris  die  XII  dccembris  MCCCCLXVI.  Ponliflcatus  nostri 

■ anno  III.  • 

Delle  poche  cose  lasciale  dal  vescovo  Andrea  giova  qui  trascrivere  il 
catalogo,  acciocché  si  veda,  come  i vescovi  di  allora,  senza  sfoggio  né 
di  argenterie  nè  di  carrozze  nè  di  preziose  suppellettili,  erano  talvolta  co- 
stretti a contenersi  nella  semplicità  di  un’  apostolica  moderazione.  Dal 
documento  della  consegna  di  esse,  il  quale  ha  la  data  de’ 7 aprile  1467  ed 
è pubblicalo  presso  l'1'ghelli  (I),  ne  traggo  il  brano  relativo: 

• Infrascripln  sunt  res  et  bona.  Primo  una  capsula  pietà,  in  qua  est 

• mitra  ponlificalis  frigiala  cum  auro  et  perlis  et  smaltis  cum  campancllis 

■ oclo  inferius  de  argento  desuper  aurato  cum  suis  involtatura  de  bo- 
» chasino.  Ilem  suum  pastorale  eboris  cum  Cbrislo  passo  in  medio  et 

• imagine  Virginis  Marine  et  s.  Joannis  fulcitis  suis  necessariis.  Item 

• una  crux  argentea  cum  crucifixo  ad  ponendum  ad  pectus  pontificia. 

• Item  unum  annulum  de  argento  deaurato  cum  lapidibus  contrafactis 
» et  sex  perlis  parvis.  Item  tres  milrue  albac  antiquac.  Item  una  bursa  de 

• velluto  vergalo  berctino  cum  uno  corporali  antiquo.  Item  unum  ma- 

• nipulum  sindonis  rubei  antiqui.  Item  unum  par  sandaliorum  cum  suis 

• caligis  de  serico  viridi.  Item  (ria  manutergia  ab  altari  virgata.  Item 

• unum  cossinellura  varii  coloris.  Unum  pontificale  coopertura  colore  ru- 

• bro  ad  damaschinum.  Item  una  alia  capsitin  in  modum  allaris  portatilis 

• scriplurac  episcopalus  Equilini.  Item  unus  liber  in  carta  bona  cooper- 

• tus  corio  rubeo,  qui  vocatur  liber  Petri  Hovelae  de  artificio  et  modo 

• loquendi.  Item  unus  liber  incipiens  Novella  tabula  maxima,  et  finii,  ;io- 

• tila.  Item  liber  qui  incipit,  In ivertvm  tempus , qui  est  legendarium 

(i)  llal  jticr.,  loro.  X,  col.  89. 

fol.  IX  ' b-, 
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4196. 

Stellino  IV  Dolila. 

XVIII. 
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Malteo  11. 

XXI. 

4 220. 

Guido. 

XXII. 

4 242. 

Leonardo. 

XXIII. 
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Giovanni  111  Magno. 

XXV. 

4324. 

Pietro  III  Talouico. 

XXVI. 

4344. 

Marco  Bianco. 

XXVII. 

1570. 

Pietro  IV  de' Natali. 

XX  Vili. 

4 407. 

Fr.  Angelo  Scordoni. 

XXIX. 

4 425. 

Guglielmo  II. 

XXX. 
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Andrea  II  Buono. 
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